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Saggio    critico    e    bibliografico' 


^"TV'  \iÌ^^J   '^'sg''  ultimi  anni  del  sec.   XIV  o  dei  principio  del  sec.  XV  :  precede  il 
i^)   P^r'  ^-J^   rubricario,    che   dovrebbe    cominciare  dal  titolo.  A  capo  al  testo,   questa 
lichiarazione  :   Iiicipil  acerbaltus  capiiulum  priinum   de  orJimìlione  Coelo- 


ffj  nini  iiiquit  Ckchus  de  Aschulo.  Nella  soscrizione  finale  :  Libro  de  Cieccho 
de  Ascholis  —  Scnpsi/....  Gliiiiocdiis  de  Allearetti  de  civUiite  Seiiarum. 
Chi  ne  amasse  una  compiuta  descrizione  può  leggerla  nella  Biblioftìla,  voi.  II,  pag.  410 
e  segg.  (igoi),  inseritavi  dall'egregio  C  Mazzi  con  questo  titolo:  «  Un  codice  sconosciuto 
(.MVAarki    ». 

Nella  mia  collezione  vi  è  pure  una  copia  ms.  àaìV Acerba,  fatta  da  un  anonimo,  ma 
certamente  ascolano,  della  fine  del  sec.  XVII,  in  cui  leggesi  un  Avvertimetifo,  in  cui  Cecco 
è  chiamato  <  imiiwrfalc  poeta  e  matemalico  »  e  si  lamentano  i  molti  errori,  onde  son  gre- 
mite e  deturpate  l'edizioni  àeW Acerba.  <  Alcuni  vocaboli  antichi  specialmente  ascolani  .al 
di  d'oggi  non  sono  punto  intelligibili.  In  fine  di  ciascuna  pagina  si  dà  spiegazione  dei  vo- 
caboli pili  astrusi.  Di  questa  trascrizione,  quantunque  non  antica,  dovrà  tenere  il  debito 
conto  chi  si  accingerà  alla  ricostituzione  del  testo  del  La  cerba,  'cosi  n'  è  scritto 'il  titolo), 
specie  per  notare  e  spiegare  gli  ascoLinismi  antichi,  cosa  non  fatta,  eh'  io  sappia,  linora  da 
alcuno,  tranne  un   piccolo  saggio  del  Ciistelli. 

Che  V Acerba  di  Cecco  si  risenta  qui  e  là  del  dialetto  della  sua  città  natale  non 
può  dubitarsi,  ma  è  falso  che  sia  un  ruvido  dialetto  vomitato  contro  Dante,  come  dice  il 
Miaiigno  l'Vancesco  Palermo,  e  non  è  esatto  che  l'avesse  composta  in  lingua  ascolana,  come 
lasciò  scritto  il  Jesino  letterato  Mons.  .\ngelo  Colocci  ne' suoi  Appunti,  che  il  Castelli 
trasse  da  un  codice  vaticano    48^1.     Nel     suo    poema    senz'andare    nell'esagerazione    del 
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Perticari,  che  vi  vede  tutt'oro  di  coppella,  predomina  la  favella  che  ne'  loro  versi  piacque 
usare  ai  più  l'ulti  poeti,  suoi  contemporanei,  Bolognesi  e  Toscani,  mescolata  ai  parlari 
diversi  d' Italia.  La  forma  dialettale  sia  pili  nella  f<rotiiiti{ia  e  ncWor/ofrrafii  che  nella  pa- 
rola, la  quale  corrette  quella  e  questa,  quasi  separazione  di  scoria  nella  fusione  dei  me- 
talli, appare  quasi  sempre  italiana,  secondo  il  linguaggio  comune  che  si  andava  formando. 
Troppo  siiesso  egli  mostra  di  subire  la  tirannia  della  rima,  attenendosi  più  al  dia- 
letto che  alla  lingua  comune.  Cosi  per  la  rima  ora  scrive  preia  (ascolanismo),  ora  />/(- 
//<j.  Del  resti),  anche  il  dialetto  ascolano,  come  si  vede  anche  in  questo  vocabolo,  non 
si  discosta  molto  dal  tipo  schiettamente  italiano  o  toscano,  se  ne  eccettui  quella  parte  di- 
(>endente  dall'  inliiien/a  del  confinante  abruz/o,  i  cui  abitanti  erano  attratti  ad  Ascoli, 
come  a  centro  di  maggiore  coltura,  industria  e  commercio.  Pare  che  in  questa,  che  è 
pure  l'opinione  del  C^istelli,  consenta  anche  il  prof.  I.  G.  Ascoli  nel  suo  studio  L' Italia 
diali'tlali-.  .Nla  all'uno  e  all'altro  è  sfuggita  l'osservazione  giustissima  del  Tommaseo,  che 
in  base  a  studi  e  confronti  trovò  la  più  grande  attinenza,  e  non  di  rado  identità  tra  i 
canti  popolari  toscani  e  i  marchegiani  ;  e  quindi  l'affinità  del  dialetto.  Quando  Cecco 
ebbe  a  riprovare  ciò  che  Dante  scrisse  sulla  natura  d'amore  in  quel  celebre  sonetto  : 
lo  sono  stalo  con  amore  insieme 

là  dove  affermava  che  nuove  speranze  e  nuovi  allettamenti  possono  cancellare  perfino  la 
memoria  di  un  affetto  e  di  un  piacere,  che  per  tempo  illanguidirono  o  si  estinsero,  quando 
Cecco  gli  contrappose  con  solenne  protesta  più  che  dichiarazione  che  nella  vita  una 
volta  sola  si  ama  veracemente,  certo  si  inspirò  a  quel  canto  popolare  del  contado  .\sco- 
lano,   tuttora  vivente  : 

l're  cose  non  si  ponilo  inai  scorciare 

l.ii  patria,  l'amicizia  e  'I  primo  amore. 

Variarne   meno    bella: 

Tre  cose  non  si  ponilo  abbandonare. 

(Raccolta  del   Marcoaldi). 

Il  prof.  Castelli  a  buon  diritto  rivendica  all'.\scolano  il  merito  d'avere  per  primo 
piegato  l'animo  alla  soave  inspirazione  del   canto    popolare. 

Il  distico  monorimo,  onde  egli  volle  chiuso  come  un'ottava  ogni  capitolo,  forma 
una  sentenza  quasi  sempre  tratta  da  proverbi  eh'  è  la  sapienza  del  popolo  ;  e  anche  nel 
testo  ricorrono  frequenti  i  modi  avverbiali  e  i  detti  sentenziosi.  Hd  ei  mostra  tanto  com- 
piacersi di  questi   che   nel    l.ih.  4  cap.    1    avendone  detto  uno  cosi  formulato: 

Nessun  può  altri  più  che  sé  amare, 
aggiunge  : 

Questa  ini  pare  sentenzia  latina, 
Non  ti  convien  di  ciò  più  dubitare. 

.VIolti  passi  dell'-livr/ij  ed  in  ispecie  quelli  con  cui  si  dà  principio  ai  capitoli  hanno 
l' intonazione  dei  rispetti  cainpagnuoli,  oltre  quello  della  Tortora,  bene  illustrato  dal  Ca- 
stelli, a   cagion  d'esempio,  il  C^ap.   VII  del  Lib.   4°  comincia  con  questi   versi  : 

Io  ho  avuto  paura  di  tre  cose  : 
D'esser  d'animo  povero  e  mendico, 
Di  servir  gli  altri  e  a  loro  dispiacere. 
Di  perder  per  difetto  mìo  l'amico. 
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E  quest'altro  ancor  meglio  : 

Meli  si  vorria  piegar  li  cinque  rami 
Mettendo  il  primo  fra  li  dui  più  appresso.... 
Dicendo  :  or  togli,  poiché  tanto  m'ami. 

Questo   mi  pare  ancora  più  grazioso  : 

Oli  quanto  è  bella  cosa  la  dolce  ira, 
Che  per  far  doppia  pace  pur  bisogna, 
Nel  tempo  che  d'amor  lo  cor  sospira. 

Ricordo  anzi   un   frammento  di  canto   popolare  su  questo   motivo  : 

L'amore  non  è  bello 
Se  non  e'  è  la  stizzarella. 

Hanno  pure  dell'  intonazione  di   lirica  campagnola  e  petrarchesca  ad  un  tempo    le 

stiofe  ultime  del   cap.   M  del   libro  4°  : 

Ohimè  quegli  occhi  da  cui  son   lontano, 
Ohimè  memorie  del  passato  tempo. 
Ohimè  la  dolce  fé  di  quella  mano.... 
Ohimè  piangete  morti  occhi  miei. 
Perchè  morendo  non  vedrete  lei. 

Ha   pur  sapore  di    Canio  popolare  questo   quadernario  : 

Son  nell'ottava  sfera  stelle  fisse, 
Son  strette  si  che  l'una  l'altra  tocca, 
Cosi  si  mostra  la  bianca  bellezza, 
Che  è  via  di  latte  de  la  gente  sciocca. 

(Acerba,  Lib.  4."  cap.  III). 

Ricordo  d'avere  raccolto  nella  mia  giovinezza  dalla  viva  voce  de'campagnuoli  del 
contado  ascolano  un  rispetto,  da  me  forse  poi  cosi  letterariamente  a  memoria  raffazzo- 
nato in  un'ottava  : 

Il  ciel  si  è  adorno  di  una  bianca  fascia 

Ch'ogni  saputo  la  via  lattea  noma. 

Ma  onde  nata  e  perché  <lubbio  ne  lascia. 

Ma  so  ben  io  che  ne  conduce  a  Roma, 

Che  la  guarda  il  Romeo  quando  si  acca.scia 

E  tutta  sgombra  la  gravosa  soma, 

E  già  par  gli  baleni  nel  pensiero 

La  città  santa  e  il  succe.ssor  di  Piero. 

Ne'  zibaldoni  antichi  che  formavano  il  patrimonio  poetico  de'  canterini  e  cantastorie 
popolari  presso  i  nostri  comuni,  secondo  l'esame  fattone  dal  prof.  A.  D'Ancona,  tra  gli 
autori  che  vi  hanno  una  menzione  e  un  brano  de'  loro  scritti,  Cecco  d'Ascoli  v'  è  sem- 
pre e  in   buona  compagnia. 

Qui  giovi  accennare  che  malgrado  la  severità  AzW Acerba  Cecco  talvolta  pare  si 
lasci  andare  all'umorismo. 

Cosi  dopo  aver  esaurito  il  vocabolario  dei  pili  vituperevoli  aggettivi  contro  le  donne, 
chiude  1'  invettiva  con  questi  due  versi  : 

Volendo  investigare  ogni  sua  via  ((■»'<)<•  della  tfontia) 
Io  temo  non  offender  cortesia. 

Quasi  dica  :   «   Scusate  se  è  poco  !    i> 
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V  >  )M.ii.i:  ii.i  uiiiiiKi  iiDiaii-  lIr-  ic  vicende  avventurose  e  le  lioitiini.-  e  opnnuiii  ili 
Cecco  hanno  ilato  luo^o  in  suo  vivente  e  dopo  la  sua  morte  a  una  vera  tìorituia  di  leg- 
gende e  di  racconti  popolari,  specie  pei  suoi  prodigi  di  mago  e  negromante.  Il  f^ovle  ilei 
diavolo,  che  si  conta  fatto  sorgere  in  una  notte  da  Cecco,  non  è  in  Abruzzo,  ma  presso 
le  ii.ura  di  Ascoli,  rÌMi|>etto  all'antica  fortezza,  ora  carceri,  ed  è  di  epoca  romana,  e 
anc'oggi    denominato    il    ponte    di    mastro  Cecco. 

Possiedo  pure  un  opuscolino,  eh'  è  raro,  sebbene  non  antico,  e  cosi  intitolato  ; 
«  Nasciftì,  vi/a,  />rOirsso  e  morte  di  Fraiiccao  Stabili  volgarmente  detto  Cecco  d'Ascoli, 
quale  per  i  suoi  errori  fu  eoiidaiitia/o  ad  essergli  tagliata   le  vene  1 1  'I  de/la  fronte,  e  gettato 


alle  fiamme,  col  suo  ritratto  iti  rame,  coinè  si  vede  gui  annesso  (Firenze,  1792).  Quantunque 
l'anonimo  autore  aflfermi  d'averlo  cavato  dal  suo  ritratto  al  naturale,  esistente  in  altro  luogo 
(sic  !),  pure  io  lo  credo  fittizio.  Nondimeno  sarà  utile  darlo  qui  riprodotto,  per  confron- 
tarlo coi  ritratti  che  di  lui  si  hanno  miniati  nei  Codici,  da  noi  pili  sopra  descritti  della 
Laurenziana,  52  del  l'I.  XI, .  e  num.  1223  Ashb.,  il  primo  dei  quali  essendo  probabilmente 
sincrono  all'opera  dell'Ascolano,  può  darsi  che  ne  contenga  il  vero  ritratto.  Questo  è  si 


(i)  Questa  notizia  del  (afU'v  deUt  vent  apparo  qui  la  prima  volta,  e  ruoUi  originata  dalla  (rase  che  leggesi  nella 
•enteua  di  Frale  Accunio,  che  tradotu  in  volgare  conservasi  per  molto  copio  nelle  Biblioteche  Fiorentine  :  (rase  che 
suona  (uaestaraente  cosi  :  dnidrrando  tagliar  Ir  vfttr  delta  fonte  pestifera,  per  qualsivoglia  meato  denvino.... 
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nell'uno  che  nell'altro  in  abito  di  dottore,  da  confrontare  con  quello  intagliato  che  adorna 
la  ediz.  del    1501    che  ritengo  pure  fittizio;  e  così  quelli  delle  edizioni  successive. 

Qui  vuol  essere  menzionato  a  cagion  d'onore  il  grandioso  quadro  su  tela,  che  l'il- 
lustre pittore  e  critico  d'arte,  Giulio  Cantalamessa,  dipinse  ad  olio  per  la  sua  città  na- 
tale, Ascoli  del  Piceno,  e  che  sin  dal  marzo  del  1876  fa  di  sé  bella  mostra  nell'Aula 
massima  del  palazzo  comunale.  Rappresenta  Cecco  d'Ascoli,  mentre  a  Firenze,  in  una 
sala  del  palazzo  del  podestà,  ove  teneva  sua  corte  Carlo  duca  di  Calabria,  fa  lezione  da- 
vanti a  un  uditorio  di  dotti  e  di  gentiluomini  italiani  e  francesi. 

Cade  pure  in  acconcio  rimemorare  la  conferenza  che  su  Cecco  iP Ascoli  il  prof.  G. 
Castelli  tenne  il  12  apr.  scorso  in  Roma  nelle  Sale  del  Circolo  Cola  di  Rienzo,  ora  a 
stampa  (Roma,  Tip.  Civelli,  1902),  alla  qual  conferenza  tanto  plaudita  per  l'eletta  dot- 
trina e  pei  magnanimi  patrii  sensi  avendo  assistito  l'egregio  scultore  romano,  Giuseppe 
Inghilleri,  ne  fu  animato  a  studiare  il  soggetto,  e  si  pose  in  grado  d'  ideare  e  modellare 
una  statua  del  nostro  Cecco  che  gì'  intendenti  dicono  riuscitissima,  e  che  trovasi  esposta 
nello  Studio  Inghilleri,   Via  Sicilia    155. 

Ho  pure,  non  è  molto,  trovato  un  documento,  rimasto  sconosciuto  al  Castelli,  ed  è 
un  ms.  in  pergamena,  contenente  il  testamento  di  un  tal  Riccardo  di  Pietralta,  tiglio  di 
Francesco  Stabili,  in  data,  Teramo,  20  Marzo,  1388.  È  mancante  in  fine  della  Complcxio 
tiotarilis.  Un  tiglio  del  nostro  Cecco  poteva  benissimo  da  Ascoli  essersi  trasferito  in  un 
paese  della  vicina  Provincia  teramana.  Anche  l'anno  combinerebbe,  perché  ordinaria- 
mente non  si  fa  testamento  che  ad  un'età  molto  avanzata,  se  non  decrepita. 

Per  tal  guisa  si  avvera  la  congettura  del  Castelli  che  Cecco  avesse  un  figlio,  ma  di 
nome  Riccardo,  non  Cola  o  Niccola,  nome  che  resterebbe  ad  un  suo  fratello  minore 
secondo  l'afTermazione  del  Marcucci.  E  torna  pili  commovente  il  passo  del  cap.  5.°  del 
11  Libro  dove  Cecco  allude  a  se  stesso  condannato  a  Bologna  e  s' intenerisce  al  pianto 
delia   moglie  e  dei  figliuoli. 

1.  —  Passiamo  ora  alla  bibliografia  delle  stampe  del  La  Ccrba,  cominciando 
dalla  edizione  bresciana  senza  data  d'anno,  che  vuoisi  sia  la  principe,  ossia  anteriore  a 
tutte  le  note  sin  qui  con  data  certa. 

Cecco  d'.\scoli,  condannato  alle  fiamme,  insieme  ai  suoi  scritti,  dall'  inquisizione, 
come  sopra  si  ò  mostrato,  venne  rilasciato  per  l'esecuzione  della  infame  sentenza  al  giu- 
dizio secolare  del  Vicario  del  duca  di  Calabria  in  Firenze,  il  quale  era  allora  Iacopo  da 
Brescia,  che  pur  troppo  la  fece  eseguire. 

Si  direbbe  che  a  titolo  di  riparazione  di  questa  iniquità,  dovuta  in  vero  più  alla  reità 
dei  tempi  e  di  altri,  che  al  suddetto  vicario  bresciano,  im  cittadino  di  Brescia,  il  Fer- 
rando, che  per  primo  v'  introdusse  la  stampa,  e  sin  dal  J473  vi  pubblicò  Statuta  bri- 
xiana^  — •  vero  monumento  tipografico  — •  ebbe  il  pensiero  e  il  cor.iggio  di  fare  la  prima 
assai  bella  edizione  AnW Aiicrba  di  Cecco  d'Ascoli,  poema  perseguitato  in  odio  del  suo 
autore,  onde  ne  sono  rare  tutte  le  edizioni,  e  la  prima  bresciana,  introvabile. 

.^la  a  pili  degna  riparazione  un  illustre  cittadino  di  Brescia  e  d'  Iseo,  il  venerando 
patriota,  Gabriele  Rosa,  degno  amico  di  Giuseppe  Zanardelli,  ultimo  supcistile  de'  pri- 
gionieri dello  Spielberg,  morto  ad  Iseo  nell'età  di  86  anni,  il  di  25  febbraio  1897,  a 
preghiera  mia  e  del  Tamburini,  venne  in  .\^coli-Picono    per  iscriverne,  come  ne  scri.sse, 
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l'assai  pregiata  istoria  in  3  volumi,  e  la  vita  di  Cecco  (Brescia,  Fiori  e  C,  1869),  alla 
quale  egli  pose  termine  con  queste  generose  parole  :  «  Stimammo  conveniente  che  se  un 
bresciano  dovette  essere  esecutore  delhi  di  lui  condanna  al  rogo,  altro  liicsciano  iniziasse 
la  restaura/ione  della  buona  e  scientifica  t'ama  di   lui    >. 

La  suaccennata  edizione  bresciana  del  Li  Ccrha  (cosi),  anziché  d' insigne  rarità,  può 
dirsi  irreperibile  ;  e  se  non  ne  rimanesse  la  descrizione  in  qualche  catalogo  verso  la  line 
del  sec.  XVIll  su  di  un  esemplare  che  non  si  sa  qual  sorte  abbia  avuto,  si  potrebbe  ragio 
ncvoi niente  dubitare  della  sua  esistenza. 

Luigi  Lechi,  presidente  dell'Ateneo  di  Brescia,  nelle  sue  Manorii  dclLi  /ipofrr.ifi.i 
hriSii.itt.i  liti  Scrfl/i>  di\imoi]iiiiito  (Brescia,  Venturini,  1854,  in-4  gr.),  trattando  delle  edi- 
zioni senz'anno  od  ancipiti,  a  pag.  73  comincia  (num.  1)  àAV Acerba  di  Cecca  d'Ascoli, 
e  la  descrive  in  tal  guisa,  ma  senza  averla  veduta  : 

«    Brixiiie,    Tlioma  Ferrando  Anfore,  in-f.  Nove   quaterni,    n    carte  72,  di    36  righe 

per  facciata,  senza  numeri,  segnature  o  richiami.  Principia  a  dirittura  col  primo  verso  del 

poema  : 

Ultra  non  segue  più  la  nostra  luce  ». 

La  rozzezza  del  carattere,  l'ineguaglianza  delle  righe,  al  paragone  di  altri  suoi  li- 
bri, mostrano  secondo  l'abate  Mauro  Boni  {Lettere  sui  primi  libri  a  stampa  di  alcune  città 
e  terre  dell'  Italia  superiore,  Venezia,  1 794)  che  il  Ferrando  forse  esordiva  con  questo 
nella  carriera  tipografica.  Egli  prosegue  narrando  il  crudele  scherzo  dell'  inquisitore  ga- 
gliolTo  sulla  intitolazione  Acerba  da  noi  più  avanti   riferito. 

Il  Lechi,  oltre  alla  citazione  summentovata  del  Mauri,  fa  rimando  al  Catalogo  della 
celebre  Biblioteca  di  Lord  Spencer,  unita  poi  all' althorpiana,  nella  quale  serbavasi  l'u- 
nico esemplare  che  se  ne  conosceva  dandosene  la  descrizione  a  pag.  93.  Se  questo  esem- 
plare non  si  trovasse  più  nel  museo  britannico,  ove  corse  voce  esser  passato,  dovrebbe  ri- 
tenersi irremissibilmente  perduto.  Alla  cagione  per  cui  sono  rarissime  tutte  le  edizioni 
àeW Acerba,  quella  cioè  della  loro  distruzione  in  odio  dell'Autore  perdurante  anche  ol- 
tre tomba,  secondo  la  vigliacca  usanza  pretesca  e  fratina  (i),  per  questa  principe  di  Bre- 
scia se  ne  aggiunse  un'altra  non   meno  potente. 

Nel  148^,  prima  fra  Girolamo  Savonarola  nella  sua  reazione  tentata  contro  il  culto 
dell'antico,  e  poi  nel  1492  Bernardino  da  Feltre,  venuti  a  Brescia,  con  le  loro  prediche 
da  spiriti  esaltati  e  intolleranti  indussero  il  popolo  a  fare  sulla  pubblica  piazza,  come  loro 
era  venuto  fatto  in  altre  città,  un  gran  falò  d' immagini  e  libri  profani,  fra  i  quali  non 
poteva  certamente  essere  risparmiato  un  libro,  come  V Acerba,  dannato  per  eretica  pravità 
contro  la   fede  cattolica. 

Indi  è  facile  il  comprendere  come  non  ne  sia  rimasta  una  copia,  mentre  se  ne 
trovano  parecchie  di  altri  libri  editi  in  quel  torno  di  tempo  nella  stessa  città  e  anche  al- 
cuni anni  prima  in  altre.  Come  poi  fosse  venuto  in  mente  a  Ferrando  di  farsi  in  Brescia 
primo  editore  AeW Acerba,  non  mi  è  stato  possibile  conoscere,  per  quante  indagini  ne 
abbia  fatte  negli  archivi   pubblici  di   Brescia. 

Certo  si  è  peraltro  che  i   Bresciani   furono  de' più  solleciti  a   procacciarsi  codici,  a 


(I)  NoU'AjcoUno  o  nelle  Marche  in  generalo  e  popolare  il  ilelto  :   Dio  ti  guardi  dall'ira  frntin 
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emendarli,  a  comentarli,  a  pubblicarli  col  nuovo  trovato  della  stampa.  Basti  rammentare 
quelli  che  servirono  alle  edizioni  principi  di  \'irgilio,  di  Giovenale  e  Persio  del  1473, 
di   Lucrezio,  senza  data,  dell'  Iliade  tradotta  dal  Valla  del    1474. 

E  una  delle  più  belle  edizioni  della  Commedia  di  Dante  Alighieri  è  dovuta  al  Bo- 
nini  di   Brescia    Ivi,    1487,  in-f.,  la  prima  ornata  di  eleganti  figure  xilografiche). 

«  Impression  (cosi  nel  calai.  Olschki)  d'une  rareté  insigne,  estimée  à  cause  de 
ses  bois  remarquables  tant  par  leur  beau  dessin  que  par  leur  exécution  très  fine  jusqu'aux 
moindres  détails,  ainsi  qu'elles  sont  supérieurs  à  toutes  les  figs.,  quon  rencontre  sur  les 
livres  de  ce  temps.  Voir  de  Batines,  voi.  I,  pag.  41)  ». 

Il  Ferrando,  nel  farsi,  circa  15  anni  avanti  a  questa  preziosa  edizione  del  Dante, 
primo  editore  A^W-Acciha,  chiamandosi  latinamente  Autore^  dovette  profittare  di  qualche 
codice  che  per  avventura  gli  era  venuto  a  mano  nella  stessa  Brescia.  E  probabilmente, 
attesa  la  vicinanza  e  le  continue  relazioni  con  Venezia,  (oltre  quelle  con  la  non  lon- 
tana Bologna,  ne  avrà  avuto  un  codice  della  famiglia  di  quello  Laurenziano  52  del 
Plut.  XL,  che  porta  seco  le  tracce  visibili  della  mano  di  un  copista  veneto.  Questo  codice, 
di  cui  abbiamo  dato  qualche  cenno,  fu  esaminato  dal  Castelli,  che  cosi  ne  scrive: 
<  .\ppartiene  esso  alla  prima  metà  del  sec.  XIV,  ed  oltre  al  ritratto  di  Cecco  contiene 
ad  ogni  capitolo,  fino  al  libro  quarto,  pregevolissime  miniature.  Il  Bariola  riferisce  l'au- 
torevolissima opinione  dell'Anziani,  bibliotecario  della  Laurenziana,  che  il  ms.  sia  con- 
temporaneo all'autore  àtW Acerba.  .\\  quale  giudizio  non  si  contradirebbe  supponendo  che 
il  codice  stesso  derivi  da  una  delle  copie  venete,  che  noi  abbiamo  immaginato  dopo  la 
prima  apparizione  de\V Acerba  a  Venezia,  intorno  al   1327   ». 

Qui  cade  opportuno  ricordare  che  il  poeta  veneto  Giovanni  Quirini  aveva  richiesto 
e  ottenuto  in  prestito  dall'amico  suo  bolognese  Matteo  Mezzovillani  il  poema  V Acerba^ 
proprio  quand'era  imminente  la  catastrofe  dell'.\scolano.  Onde  potrebbe  anche  essere  un 
apografo. 

Il  poema  nella  edizione  del  Ferrando  e  in  quella  del  di  Pietro  —  la  i"  con  data  — 
non  è  diviso  in  3  libri,  come  dice  il  Brunet,  tna  in  4,  quantunque  non  manchi  come 
nelle  altre  edizioni  quattrocentine,  l'ultimo  cap.  dei  4."  libro  intitolato  De  la  nostra  saiicta 
fede,  del  quale  se  n'è  formato  un  3."  aggiungendovi  quattordici  versi,  col  titolo  Coiiclusio 
Inijiis  operis,  cap.  iilfimo,  soltanto  nelle  edizioni  del  sec.  XVI,  cominciando  da  quella 
del  1501  col  comento  del  Massetti  ai  due  primi  libri. 

Il  Lechi  nelle  notizie  che  dà  dell'  impressore  Ferrando,  originario  di  Treviglio,  da 
cui  passò  a  Biescia,  ce  ne  mostra  lo  spirito  bizzarro,  intraprendente  e  coraggioso,  avendo 
dovuto  lottare  con  gravi  difficoltà  e  con  la  miseria.  Ma  mentre  egli  ce  Io  dipinge  come 
uno  di  quei  pazzi  gloriosi  che  osano  cose  superiori  alle  proprie  forze,  invece  I'.\b.  Boni 
e  qualche  altro  scrittore  bresciano  lo  chiamarono  uomo  bciiemerilo,  cittadino  gelante,  let- 
terato non  ignobile  che  non  perdonò  a  spese  e  cure  per  introdurre  in  Brescia  la  stiiinpa, 
come  ve  la  introdusse  sin  dal  1470,  in  cui  die  fuori  i  suoi  primi  saggi  tipografici,  tra 
cui  certamente  VAcerba,  unica  edizione  in-f.,  tra  le  25  che  secondo  le  mie  indagini  sino 
ad  oggi  se  ne  conoscono  fatte  in-4"  o  in-8". 

.\   noi  piace  aggiustar  fede  pili  tosto  all'ab.  Boni  e  ai  suoi  .seguaci  che  all'  ipercritico 
l.echi,  il  quale  non   sa   [icrdonarc   al   povero    Ferrando  le  iiiillantazioni  che  andava  facendo 
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.ti  Mii.n  -i...  mammatichctta  latina  e  le  lettere  che  su  questa  scrisse  ad  alcuni  Principi,  in 
vocamlonc  la  protezione. 

Comunque  ne  sia  di  ciò,  non  si  doveva  omettere  di  notare  che  a  farsi  editore  di 
un'opera  di  un  autore  bniciato  vivo  per  eresia  condannata  in  essa,  a  quei  tempi  ci  voleva 
un  corafi^io  da  leone  ! 

Se  Ascoli  s;irà  in  grado  un  giorno  d'  innalzare  un  monumento  al  suo  grande  cit- 
tadino Cecco,  non  dimenticherà  certo  d'iscrivere  nella  base  di  esso  tra  i  benemeriti  e 
amici  di  lui  anche  il  nome  di  Tommaso  ferrando,  che  fu  il  primo  a  richiamarne  la  me- 
moria e  il  culto  con  una  splendida  edizione,  che  dovette  servire  di  norma  alle  succes 
-iive  della  vicina  \'ene/ia,  solendo  la    i."  edizione  di  un'opera  tener  luogo  di  codice. 

l.e  edizioni  sin  qui   conosciute  dell',  lar^j,  come  abbiamo  accennato,  sono  venticin- 

Etr<^l  figlilo]  ii.mtil  motoclKmpo 

Hi  padre  col  figlilo!  una  ntirura 

Hccina  che  non  cade  mai  fui  tempo 

Che  fìa  età  ipnmn  prcfoJ  primo  acrcrc 

Et  clTor  tuto  per  lui  ricn  fraina 

Et  fddlo  ren3a  lui  dico  e  niente 

Et  30  che  fliccfto  era  uita  in  lui 

Et  CIO  per  fede  confcfnfimo  niii 
Si  come  torma  ne  la  mente  ctc-rna 

E  m  quefta  mta  luce  mai  fintcrna, 

Finife  li  libro  de  Ciccho  F£(cuIano  diclo 
Lacerba.ImprcfTone  lalma  patria  de 
ncm-fia  p  maifiro  philipo  de  piero  ne 
gli  ani  del.MCCCC  .LXXVl. 

l'cnczia,  Philipo  (ir  riero,  i.nf>. 

que,  delle  quali  io  quattrocentine,  dalla  prima  bresciana  senz'anno  alla  veneziana  del  12 
settembre  1500,  senza  nome  d'impressore,  e  tutte  senza  figure.  Quattordici  del  sec.  X\I, 
tutte  ornate  di  Hgure  e  col  cemento  del  Massetti,  di  formato  più  o  meno  grande,  ma 
nessuna  di  queste  né  delle  quattrocentine,  è  in-f.,  tranne  la  principe  bresciana. 

Nessuna  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  una  sola  del  secolo  XIX,  Venezia  1820,  compresa 
dallWndreola  nella  Raccolta  del  P^niaso  italiano,  e  formante  il  voi.  XII  in-8  picc, 
col  titolo  L'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli,  e  col  solo  testo,  arbitrariamente  ammodernato  e 
racconcio  ;   ma  con  tutto  ciò  a  me  pare  che  più  volte  abbia  colto  nel  segno. 

Questa  rimane  sempre  Vu/iiina,  essendo  da  gran  tempo  attesa  invano  la  edizione 
critica  e  ricostitutiva  del   testo  deWAicrf'j  :  che  si  annunziava   fatta  apprestare   dal   Mini- 
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stero  della  Pubblica  Istruzione  sui  migliori  codici  della  Laurenziana,  e  coi  tipi  dell'egregio 
editore  Sansoni  in  Firenze  a  premura  del  Comm.  Castelli  e  a  cura  del  prof,  G.  Ba- 
rioia  a  cui  si  deve  dopo  il  saggio  del  compianto  prof.  Enrico  Frizzi  (pubblicato  nel  Pro- 
puguatorc  di  Bologna,  del  1877,  dal  prof.  Alessandro  D'Ancona)  il  primo  e  pili  dotto 
lavoro  su   Cecco  d^ Ascoli  e  V Acerba. 

2.  *("    —  La  prima  edizione  con  data  certa  è  di  \*enezia  »  per  Mastro  (2)   Phi/ipo 
de  Piero  in-4,  a  24  linee  per  pagina.   Il  titolo  è    Lì   Certa  di  Ciecho   EscuUino. 


(1)  L'asterisco  indica  che  l'esemplare  descritto  fa  parte  deUa  nostra  collezione. 

(2)  Di  Pietro  o  de  Piero,  Gabriele  o  Filippo,  qualche  anno  dopo  il  1470  furono  tra  i  primi  impressori  di  \'cnczia, 
non  solo  per  tempo  ma  anche  per  pregio  di  tipi  e  di  edizioni.  Gabriele  non  pago  di  tal  grado,  vuoisi  che  fosse  ricono  a 
una  gherminella  per  usurpare  Ìl  primato  non  pure  sugl'italiani  ma  eziandio  sui  tedeschi  e  su  tutti  gli  stampatori,  non  escluso 
r  inventore 

Ecco  come  e  narrata  dal  e.  Antonio  Bartolìni  nel  suo  Saggio  epistolare  sopra  la  Tipograjia  del  Friuli  nel  sec  .VK. 
(Udinei  1798,  in-4)t  là  dove  a  pag.  Ó3  comincia  dal  riportare  la  lettera,  da  Apostolo  Zeno,  poeta,  letterato  e  bibliofilo,  di* 
retta  al  e.  Francesco  Brcmbati  E  giovi  darne  contezza  in  questo  periodico  consacrato  alle  preziosità  e  curiosità  bibliogra- 
fiche, perché  la  cosa  e  interessante  e  l'opuscolo  che  la  narra  è  assai  raro.  Fatto  cenno  di  alcune  false  od  erronee  indica- 
zioni di  date  in  libri  antichi,  prosegue  :  €  Ma  più  sfacciata  è  1*  asserzione  di  Gabriel  di  Pietro  stampatore  anch'  egli  vene* 
ziano,  di  cui  non  si  veggono  jtampe  prima  del  1474:  egli  non  si  contentò  di  una  data  anteriore  a  quanti  avevano  stampati 
libri  in  Italia  ma  se  ne  arrogò  nna  che  precedeva  anche  a  coloro  ch'erano  stati  ritrovatori  di  quest'arte  in  Germania,  met- 
tendo nel  suo  Apollonio  di  Tiro  l'anno  I435  e  non  già  per  via  di  numeri  indicato,  ma  per  via  di  lettere  dell'Alfabeto  di- 
steso, accioccht'  non  sì  credesse  che  ci  fosse  errore  di  stampa.  Il  più  vecchio  libro,  che  si  sappia  0  si  conosca  impresso  in 
Magonza  è  quel  Psalterium  del  1457  esistente  ncUa  libreria  Cesarea  per  testimonio  del  Gomberio  ».  Quindi  ìn  altra  lettera 
ti  Zeno  ripiglia  :  s  La  descrizione  fattami  da  V.  S.  ò,^V Apollonio  stampato  da  Gabriel  di  Pietro  e  cosi  diligente  ed  esatta 
che  in  leggerla  mi  ha  fatto  parere  di  aver  sotto  l'occhio  Ìl  libro  medesimo  >. 

4  La  singolarità  di  quell'aneddoto,  prosegue  il  Bartolini,  e  la  persuasione  che  col  proporre  curiosamente  questioni 
accade  bene  spesso  di  giovar  alla  storia  delle  arti,  destarono  in  me  la  vaghezza  di  sapere  se  presso  gli  eredi  del  conte 
Hrcmbati  esistesse  ancora  l'edizione  di  cui  il  Zeno  ragiona.  Mi  rivolsi  perciò  al  eh.  F.  D.  Angelo  Cortenovis  :  il  quale 
cortesemente  tosto  scrivendo  al  sig.  C.  Gallizioli  di  Bergamo,  n'ebbe  la  seguente  gentile  risposta  :  <  Bergamo,  lo  apr.  1796. 
Ben  mi  ricordo  che  il  e.  Brcmbati  mi  ha  detto  di  aver  avuta  tra  lo  mani  una  edizione  di  Apollonio  di  Tiro  fatta  da  Gabriel 
di  Pietro  con  la  data  non  con  numeri  ma  con  la  parola  del  I455  e  no  mandò  una  perfettissima  descrizione  al  sig.  Apostolo 
Zeno.  Il  detto  libro  presentemente  non  esiste  nella  scelta  libreria  del  e  te  Brembati.  mentre  suppongo  che  dalla  somma 
generosità  e  gentilezza  che  soleva  usare  coi  suoi  amici  ne  abbia  fatto  un  dono  al  Zeno  appassionato  raccoglitore  degli  opu- 
scoli e  delle  piccole  operette.  {^J Apollonio  di  che  si  tratta  e  un  piccolo  libretto  Ìn-8,  ma  rarissimo  come  tutti  Ì  romanzi  di 
cavalleria  di  quell'epoca  dei  paleotìpi).  Nella  rara  scelta  de'  libri  però  de'  PP.  Cappuccini  di  Bergamo  ci  e  il  detto  libro 
stampato  da  Gabriel  di  Pietro  con  la  data  espressa  con  parole  1478  senza  nota  di  luogo.  Dalla  carta,  dai  caratteri,  dal 
non  avere  né  richiami,  né  registro,  né  numerato  di  pagine  apertamente  si  vede  non  esser  questa  data  un'  impostura,  come 
quella  del  1455,  ma  essere  vera  :  e  quindi  probabilmente  si  può  credere  che  sia  questa  la  prima  edizione  forse  fin  ad  ora 
ignota  a  molti  dei  pili  celebri  bibliografi  ». 

In  fine  deir.-J/o//(7/if'<?  di  Tiro,  del  1478  si  legge  un'ottava  di  versi  endecasillabi,  ne'  quali  le  parole  mille  quat- 
ttocento    e    senza    inganni,  settantotto,  mi    fanno    credere    che    la    prima    edizione    sia    qucUa  dell'anno,  indicato   con    in- 
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E*  fu  scolpito  che  correva  gli  anni 
De  lo  Signore  nostro  padre  etemo 
Milli  o  quattrocento,  e  sanza  inganni, 
settanta  otto,  e  come  ben  discertto 
A  sei  di  Mazo  per  sborar  gli  affanni 
Di  gnelli  a'  quali  van  rieto  al    moderno 
te  fu  impress»  questo  per  la  mano 
Gabriel  di  Piero  qual  è   Tr 


Lo  scherzo  di  cattivo  genere,  che  si  contiene  in  questa  ottava  abbastanza  grottesca,  può  darti  che  abbia  dato  ori- 
gine alla  supposizione  di  una  edizione  con  data  falsa  1455  in  lettore,  della  quale,  eh*  io  mi  sappia,  non  oliste  esemplari,  o 
a  quanto  paro  nessuno  1'  ha  vista  parlandone  per  referto  di  altri  che  può  aver  preso  equivoco. 

Ciò  non  pertanto  da  una  nota  bibliografica  manoscritta  che  trovai  entro  l'esoniplaro  ^XoW Apollonio  del  1478,  pro- 
veniente appunto  da  un'antica  Biblioteca  di  Bergamo,  (edizione  ignorata  dal  Jlrunot  o  dall' Ilain,  che  citano  corno  princ  pe 
quella  pur  di  Venezia,  del  i486),  apparirebbe  che  l'antico  possessore  dì  questo  avouo  avuto  proionto  nncho  un  esemplare 
della  edizione  con  la  falsa  data  del  I4S5,  avendo  istituito  il  seguente  confronto  tra  luna  e  l'altra 

«   I.'vdiziuni    sono   diverso:  la    segnatura   e    diversa,  Ìl  numero  do*  fogli  però  ò  lo  itOMo,  0    la  diitribuiiono  delle 


IO  e.   Ì.O/./.\ 

È  tanto  ram  che  per  molto  tempo  rimase  sconosciul;i  a  tutti  i  bibliograti  che  rite- 
nevano edizione  principe  la  successiva  del  1478,  sinché  non  comparve  la  notizia  lii  mi 
esemplare  della  ediz.  del  1476  nel  catalogo  delia  Biblioteca  Libri,  descritto  al  num.  1014 
e  venduto  ben  303  franchi.  Non  si  sa  che  ne  sia  avvenuto  di  questo  esenipi.  (i),  vana- 
mente accennato  dall'  liain,  c'ie  non  potè  vederlo,  come  non  pare  che  sia  stato  esami- 
nalo dal  Hrunet,  poiché  ambedue  errano  nel  supporla  di  carte  106,  mentre  sono  110, 
contando  la  prima  bianca,  che  negl'  incunaboli  tien  quasi  sempre  luogo  di  frontespizio, 
e  le  tre  carte  successive  per  1'  indice  dei  capitoli.  Le  106  carte  sono  tutte  occupate  dal 
testo.  La  segnatura  a  più  di  pagina  procede  regolarmente  per  4  sino  alla  lettera  .1/  ;  e 
solo  nella  lettera  A',  ciie  è  l'ultima,  è  di  3,  e  cosi  di  carte  io,  e  le  precedenti  segna- 
ture di  8,  laddove  i  due  suddetti  bibliograti  credono  e  fanno  credere  che  tutta  la  segna- 
tura  proceda  per  ^.   Essi   sono  d'accordo   nel    ritcnurla  edizione  prima  con  data  certa  ;  altri 

Incomincia  il  primo  libro  del  clarifTimo 
philofopho  ciccho  Afculano  dido  laccrba, 

aLtra  non  Tcguc  più  la  noflra  luce 
Fora  de  la  fupcrficic  de  quei  primo 
In  qua!  natura  per  poder  conduce 
La  forma  intelligibile  che  diuidc 
Nui  da  glianimali  per  ihabito  cflnmo 
Qual  creatura  mai  non  tutto  uide. 
Sopra  ogni  ciclo  fubrtantic  nude 
Stano  benigne  per  la  dolce  nota 
Oue  la  pietà  gliocchi  non  chiude 
Et  per  potcntia  decotal  uirtute 
Conferua  ci  g>'ro  de  ciafchuna  rota 
V'ndedcuica  reccuc  falnto. 

Milano,  Aiiloiiìo  /Caroto,  i.fS.f. 

bibliograti  la  ritengono  prima  in  modo  assoluto  (  V.  Di{ioniirio  hiografuo  iitiivcnaìi  del 
Passigli,  Firenze  1840,  all'art.  Fr.  Stabili).  Il  Brunet  aggiunge  che  nel  catal.  Libri  :  •«  l'(-.v<:;«- 
plairc  de  l'éditioii  14~()  cxtrèmemcnt  rare,  y  est  rcccomaiidé  datis  une  note  botine  j  eoitsiil- 
ter  ».  In  fine  egli  scrive  :  «  Voyei  sur  cettc  tfditioii,  et  en  general  sur  Ceeeo  d'Ascoli,  un 
article  curicux,  dalé  du   zS  gemi  inai  ,111.    VI,  ijue  IWhht'  de  Saint- Leger  a  fjit  inscrer  dans 


stanze  a  tre  a  tru  per  facciata  e  uguale.  Nel  primo  foglio  di  quella  della  data  147$  si  leggo  AfOLL.O.MO  Di  TijRu.  ma  il 
primo  foglio  di  quella  del  I455  ò  bianco  e  senza  titolo.  Diversa  in  varii  luoghi  è  l'ortografia,  o  varie  sono  alcune    lezioni. 

Si  nell'una  che  nell'altra  vi  sono  le  segnature  o  siano  i  registri,  non  i  richiami. 

Il  c.tc  Francesco  Brcmbali  non  ha  mai  avuto  fra  i  suoi  libri  V ApoUoHÌo  di  Tiro  del  I  |5S.  Bgli  lo  h.-i  ben  veduto 
nella  libreria  del  convento  di  S.  Francesco  de'  Min.  Con.  di  Bergamo,  e  glielo  mostrò  il  1'.  Maestro  Macrissolt  che  era 
bibliotecario  io  detto  convento,  che  Io  mostrava  .1  chi  si  dilettava  di  edizioni  antiche  ». 

Segue  da  ultimo   questo  : 

Registro  ars  —  b:4  —  c:5  —  d;4  —  6:4  —  1:4:  in  tutto  cinquantadue  fojzlt  (voleva  dir  carte.  ftuiUf,  fran- 
cete) il  qual  registro  non  saprei  a  qaale  delle  due  edizioni  si  riferisca. 

Del  resto,  non  sarebbe  questo  il  solo  errore  di  data  nello  stampo  del  di  Pietro  ;  dì  fatti,  secondo  il  F£DEKici  {Me- 
moria TrnigiaMt,  171  della  seconda  edizione  fatta  dcU'.'Ic^r^a  dal  detto  impressore,  v'hanno  esemplari,  la  cui  data,  per 
ano  sbanlio  d'impressione,  di  poi  corretto,  è  del  MCCCCLVIII   in  cambio  del  MCCCCLXXVIII. 

ut  Forse  o  quello  della  Biblioteca  TrivuUiana  di  Mil.mn,  o  l'.iltru  dcll.i   Diblioteca  del  conim.  Landau  in  Firenze. 
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le  Magasin  encyclopédique  de  la  menu  année,  et  doni  il  y  a  quelques  cxemplaires 
tirés  à  f'itrt  ert-8  pp.)  »  Vuoisi  che  questa  edizione  sia  stata,  sebbene  di  poco,  preceduta 
dalla  sopra  descritta  edizione  bresciana. 

3.  ^  —  La  seconda  edizione  pur  di  Venezia  con  data  1478,  \'l  nonas  majas,  quasi 
in  tutto  conforme  alla  prima  è  dello  stesso  impressore  Filippo  di  Piero,  non  pili  solo,  ma 
associato  a  Bartolomeo  Campani.  Nella    Biblioteca    Smithiana  è    registrata  come  principe. 

Il   formato  di  queste  due  edizioni  è  in-4,  il  carattere  è  Io  stesso,  cioè  romano,  pure 

Finir  Opus  cecchi  Afcolani  imprelTn  Mcdiola 
ni  per  magiftrumAntonium  zarotum  par 
menfcm  opera  &  imperila  lohannifanto 
rii  ghilii    Regnante  illuftriflimo  duce 
lohannegalear  io  Sfortia  Vicecomite 
Anno  domini  Mcccdxxxiui.die  xyiu. 
Mali* 

Milano,  Antonio  Zarolo,  i^S./. 

a  24  linee  per  pagina.  Nella  prima  la  tavola  dei  capitoli  precede,  nella  seconda  segue  il 
testo.   Ecco  il   principio  della    i.'  in   2   linee: 

«   incomentia  il  primo  libro  del  clarissimo 

Philosopho   Ciecho  Esculano  dicto  Lacerha  ». 

Quello  della   2.'  in  3   linee  : 

«   incomencia  il  primo  libro  del  clarissimo 
Philosopho   Cecco  esculano  dicto  la  cerba.   » 

Si  noti   il  divario  nel  titolo,  e  come  in  nessuna  delle  due  è  adottata  la  lezione  Acerba. 

Il  testo  nell'una  e  nell'altra  può  dirsi  conforme,  se  ne  togli  poche  varianti  di  nes- 
sun  conto. 

Il  mio  es.  della  1/  ediz.  è  bellissimo,  non  cosi'  quello  della  2.^  nella  carta  di  guar- 
dia ilei   quale  il  possessore  scrisse  con  carattere  che  accenna  alla  prima  metà  del   sec.  XVIII 

CECHO   ASCVLANO: 

l'enetiis,  Bernardino  de  Novaria,  14S7. 

la  seguente  nota:  «  In  19  edizioni  fu  replicata  V Acerba,  cioè  dal  147,5  fino  al  1546. 
Dopo  il  i|ual  anno  non  so  che  abbia  più  riveduto   la  luce   ». 

Col  vago  accenno  all'edizione  del  1475  si  allude  —  probabilmente  —  a  quella 
su  descritta  del   Ferrando,  senz'anno,  ma  su  quel  torno,  e  pili   tosto  prima  che  dopo. 

L'autore  della  nota  sopra  trascritta  ha  tolto  dal  Mazzuchelli  il  conto  delle  edizioni 
AcW Acerba,  che  è  erroneo  e  manchevole,  come  sarà  dimostrato  dal  seguilo  di  questa  no- 
stra  Bibliogratìa 

4.  —  Venetia,  per  Thomam  de  .Mexandria,  1 4^!  1 .  Die  V,  mensis  sept.  in-4  di 
carte  102,  l'ultima  delle  quali  bianca.  —  Il  solito  titolo:  Incomencia  il  primo  libro  ecc. 
dicto  la   Cerba.   L'  Ilain,   nuni.   4827,   l'acienna  appena. 


la  C.  I.OZZI 

Nell'esemplare  della  Bibl.  Palatina  dì  Panna  precede  una  nota  manoscritta  del  P.  M. 
Paciaudi  che  dice  di  aver  fatto  riprodurre  la  uiedagila  rappresentante  Cecco  d'Ascoli,  pos- 
seduta da  Apostolo  Zeno  ;  e  un  es.  della  riproduzione,  dritto  e  rovescio,  vedcsi  incollato 
al  di  sopra  della  nota  stessei. 

5.  —  Venetia,  per  Baptistam  De  Tortis,  H84,  die.  Xll  febr.  in-4.  Car.  roui. 
con  segn.  a-m.,  tutti  i|uaderrii,  senza  ridi.  -  Col  titolo  :  Libri  quattro  del  clarissimo 
Pliilosopho  Ciccho  Asculano  tlicio  {acerba:  —   liain.  nuni.  4829,  e  di  cui   un    es.  iiii- 

Incominciail  primolibro  del  clariffimo 
philofopho  ciccho  Afculano  di(flo  lacctba. 

Ltra  non  (cguc  pili  Innoflra  luce, 
Fuor  de  la  f  upcrficie  de  quel  primo 
In  t|ualnatur.ipcrpodcrconducc 
Laforina  intcliaibilcchediujdc 

Nui  da  glianimali  per  ihabicoeflrimo 

Q_U3l  creatura  mai  non  rute  uidc. 
Sopra  ogni  cielo  (ubrtaiitic  nude 

Stanobcnigncpcrladolcc  nota. 

Ouclapictagliocchi  non  chiude 

Etper  potcntìadc  cotaluirrutc 

Confcrua  el  aire  de  ciafchuna  rota 

Vnde  deuitareccuc  {alutc. 

i'ene/iis,    7'homas  de  /'iasrs,  1492. 

perfetto  è  nella   Biblioteca  Estense  di   Modena,   ma  notevole  per  le  note  manoscritte  del- 
l'antico possessore  del  sec.   XV. 

Il    Brunet,  a  questa  edizione  fa  precederne  un'altra  cosi  descritta  : 
—  Libri  quattro  ditti  V Acerba.   Nella  inclita  cita  di    Venetia,   /^A'./,   fu  imposto  fine 
a  la  presente  opera,  in-4.  ^  alia  seguente  aggiunge  questa  nota  :  «  Cette  édition  precieuse 
diffère  de  la   précédente,  également   imprimée  à  Venise  et  dans  la  méme  année.  Le  som- 

Cccbo  afculano. 

MCCCCC  (1500)  senza  dula  di  cillii  e  di  slampalore. 

maire  du  première  livre,  qui   forme  1'  inlitulé  ci-dessus,  est  imprimé  en  trois  lignes  et  la 
souscription  en  4  lignes  ».  Ma  è  probabile  che  si  tratti  di  una  sola  edizione. 

6.  *  —  Milano.  .Vntonio  Zaroto,  1484,  die  XVIIl  maii,  in-4,  splendido  es.  pro- 
veniente dalla  famosa  biblioteca  Syston  Park,  di  cui  reca  lo  stemma  nell't'a7;^r/s.  Non 
ha  frontespizio  né  titolo,  ma  questo  si  rileva,  come  in  quasi  tutti  i  libri  editi  verso  la 
stessa  epoca  dei  paleotipi,  dall'epigrafe  a  capo  della  prima  pagina  del  testo  ;  Incomincia 
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//  primo  libro  del  c/arissimo  philosopho  Ciccho  Ascolano  dieta  laccrba.  In  fine  :  Finii  Opus 
Cecchi  Asciilani  impressum  per  niag.  Anionium  Zarotum  parmenscni.  Opera  et  impensa 
Joahn.  Santi  Niighilii  (sic)  regnante  duce  Johanne  Galeatio  Sfortia  Vicecomite  ».  Questo 
Giovan  Sante  Nighiiio  o  Nigelio  (pseudonimo  forse)  che  spendeva  l'opera  sua  e  il  suo 
denaro  ad  onorare  la  memoria  di  Cecco  d'Ascoli  con  questa  edizione  di  gran  lusso  era 
certo  un  cultore  appassionato  delle  dottrine  di  Cecco,  e  probabilmente  un  suo  concitta- 
dino.  In  es.,   nelhi  Bibl.   palatina  di   Parma. 

7.  —  Bologna,  per  Henrico  de  Haerlem  1485,  a  di  XX  de  novembre,  in-4, 
caratteri  gotici  a  due  colonne,  con  segn.  a-e  di  quaderno,  eccettuato  e  terno.  Nella  i." 
pagina  in   luogo  del  titolo  sfanno  queste  tre  linee  : 

Incomencia  il  p.nio   Libro  del  Cla  \  rissimo  philosopho  CZicho  Asculano  \  dieta  Licerba. 
Hain   num.   4830  l'accenna  appena,   non  avendola   vista. 


De  alcune  quciìionc  naturali  circa  Io  cflcr 
del  fuoco,  c:iir. 

de  alcune  queftionc  circa  lalrc  cS\\\, 

de  alcune  qucfìione  circa  laquc  c.y 

de  alcune  qucftjone  circa  la  terra  c.yì* 
dealcuncqucflionecircalombre  c.yii 
de  alcune  qQióc  circa  glianimali.  cyiii 
de  gliaftihumani  ancora  cÀìS. 

delaTupradidla  materia  ex, 

de  fimile  materia  c.xi. 

Come  deride  Dite  dicendo chcnon  fede/ 
uè  fcriuere  fabule  c.xii; 

abcdefghik  quaderni  8J 1  e  duerno, 
M.ccccc.dicxii.Sepiébris,       Finis.j 

/500  (MCCCCC). 

Un   bell'es.   di  questa   rarissima  edizione  si  conserva   nella   Biblioteca  della   R.    l'ni- 
versità  di   Bologna. 

H.  *  —  Venetia,  per  Bernardino  de  No  varia,  1487,  die  XIX  dee.  in-4.  l.'es. 
è  perfetto  e  proviene  dalla  Biblioteca  Giullari  veronese,  di  cui  reca  lo  stemma  neli'tw- 
libri^.  Edizione  assai  bella,  clic  a  difTerc-ii/a  della  precedente  ha  il  front,  o  titolo  formato 
di  queste  due  sole  parole  :  Cecho  Asculano.  .\  capo  della  prima  pagina  del  lesto  vi 
ù  l'epigrafe  seguente  in  due  linee  : 

Incomincia  il  primo  libro  del  clarissimo  |  f>ìiilosop/iii   Cicho  AwiiLino  dicto  l.icerbj. 

Un  es.   nella   Bibl.   palatina    di     Parma:   altro  es.    uc''  .Uoniii/iciita  typographii,i    del- 
l'Olschki,   !..    200. 
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Bellissimo  es.  della  mia  Collezione  —  Calai.  Manzoni  al  num.  3578  descrive,  come 
assai   rara  questa  edi/.   sola   pi>ss«ilii(a   in   un  es.  difettoso. 

i>.  *  —  Venetia,  Thomas  de  Piasis  1492  in-4.  —  Anche  questa  ha  il  titolo 
a  parte  onnc  la  precedente  con  le  stesse  due  parole,  e  nella  stessa  forma  Cecho  Ascu- 
lano.  A  capo  della  prima  pafjma  del  testo,  eh' è  la  pag.  lirso  del  front,  si  legge  la  so- 
lita epigrafe  in  due  linee:  huoiiiiiui,i  il  primo  libro  del  clariaimo  \  pliilosopho  Ciaho 
.•WuLino  diito  l,K<-rf'.i.    U.iiii   mini.    4^  vi. 

10.  *  —  Ediz.  senza  data  di  luogo  e  d'impressore.  —  1500  die  \ll 
septembris  in-4  ohliitigo^  o  di  forma  allungata.  Si  direbbe  stampata  alla  macchia^  per  paura 
dell'  Inquisi/ione.  In  line  si  legge  la  data  suddetta.  Ha  ii  fnmies.  o  titolo  con  le  due  pa- 
role solite:  Cecho  Asculano.  .\  capo  della  prima  jiagina  del  testo  la  consueta  inti- 
tola/ione in  due   linee. 

X'enendo  ora  alle  edizioni  che  dell'.  J.<r/'<?  furono  continuate  .senza  intcnu/ione  nel 
secolo  successivo,  giova  premettere  che  il  modanese  Nicola  Maaetti,  non  M^issi/i,  come 
erroneamente  è  citato  dal  Gamba  (  Ti'ili  di  litigiu  al  num.  789)  che  sullo  scorcio  del  se- 
colo XV  e  sui  primi  del  seguente  era  ai  servigi  dell'  impressore  Sessa  in  Venezia,  scrisse 
per  lui  alcuni  commenti  ai  due  primi  libri  dell'/liv'r^<},  dalla  quale  illustrata  da  essi  co- 
menti  e  da  figure  intagliate  in   legno  la  detta  rinomata  Casa  editrice  fece  più  edizioni. 

Sin  qui  si  credeva  sulla  fede  del  Brunet  e  di  altri  bibliogralì  che  la  cdi/io  pritucpi 
commentata  e  figurata  fosse  quella  del  15  io,  Vciictiis,  Melchior  de  Sessa,  in-4.  Io  invece 
che  possiedo  le  anteriori  del  1507  e  1505,  credevo  quest'ultima  la  /)r///a'/)s,  e  lo  credetti 
fino  ai  primi  di  .Nlarzo  del  1897,  in  cui  mi  fu  dato  trovare  e  acquistare  .1  Napoli  un 
esempi,  di  una  edizione  con   le  seguenti  date  finali: 

11.  *  —  Venetia,  per  Johanne  Baptista  Sessa  Anni  del  signore  1501,  adi  15  de 
Zennaro.  E  in-4,  '■1'  carte  100  numerate  .soltanto  nel  retto,  con  questo  titolo  in  carattere 
gotico  : 

£0  illuftro  poct  a  iQccbo  r:>.iko  li: con  fomento  fio 
iijineiite  tioiuto:  ;  nobiliiierirc  l?irto;Mto:rctiif]o: 
7cnic!KÌdto:z  ì?.i  inoltj  iiicoircctioiic  t'xtirpatoi 
d^aijtiquoriiovelìigiocteinplatò.TC.  . 

ì't'itczia,  Johatiiii-  /ùìf>/is/,i  Sessa,  if,oi. 

Notiamo  di  passata  che  malgrado  tutte  queste  spampanate  il  testo  e  rimasto  pieno 
zeppo  delle  solite  mende  e  sconciature.  Basti  dire  che  gli  ultimi  due  \ersi  del  poema 
che  nella  edizione  del    1476  suonano  cosi  ; 

Si  come  forma  nella  mente  eterna 
E  in  questa  vita  luce  mal  s' interna 

sono  stati   malconci   nel  seguente  modo,  senza  badare  neanche  alla  rima  : 

Si  come  forma  nella  mente  eterna 
Et  questa  vita  e  lucie  ili  misera. 
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Nondimeno  va  consultato  anch'esso  col  pedantesco  commento  (  1  )  per  la  nuova  edizione 
sebbene  questo  da  alcuno  sia  stato  giudicato   più  oscuro  del   testo. 

Il  titolo  sopra  riportato  si  restringe  alla  parte  superiore  per  dar  luogo  ad  una  silo- 
grafìa,  che  di  mill.  160X128  occupa  tutto  il  resto  della  facciata  e  rappresenta  Cecco  tra 
strumenti  astrologici,  codici  e  leggii  e  con  un  gran  libro  aperto  innanzi  in  atteggiamento 
di  dettare  Lezione  ai  suoi  discepoli,  tutti  intenti  a  raccoglierne  i   reconditi  sensi. 

Egli  ha  la  fronte  spaziosa  redimita  di  duplice  corona,  forse  a  significare  la  glorifi- 
cazione non  meno  dell'astrologo  che  del  poeta.  La  figura,  a  cui  una  folta  e  prolissa  barba 
accresce  maestà,  è  molto  espressiva,  dagli  occhi  vivissimi  e  penetranti  e  dal  gesto  magi- 
strale acconciamente  composto.  Gli  scende  sugli  omeri  un  manto  a  grandi  pieghe,  aperto 
dinanzi  per  far  vedere  la  ricca  toga. 

Sono  intercalate  nel  testo  molte  figure  astronomiche  e  simboliche,  rappresentanti  le 
virtù,  i  vizi  e  i  più  notevoli  tra  gli  animali.  Questi  intagli  e  segnatamente  la  figura  di 
Cecco  sopra  descritta  rivelano  la  mano  maestra  di  un  incisore  della  scuola  veneta,  e  pro- 
babilmente di  Zuan  Andrea,  uno  dei  più  valorosi  allievi  del  .\Iantegna,  e  de' più  fecondi 
in  questo  genere  d' illustrazione  di  libri  a  stampa.  Ond' è  che  se  questa  edizione  non  vale 
gran  cosa  pel  confuso  Comento  del  Massetti,  al  quale  il  Gamba  rimprovera  d'  essersi  fatto 
corruttore  anziché  correttore  del  Morgante  maggiore,  poema  cavalleresco  di  Luigi  Pulci, 
nella  edizione  dello  stesso  Sessa,  (Venezia,  i  502)  essa  acquista  pregio  singolare  e  merita 
d'essere  segnalata  per  gP  intagli  ond'  è  ornata,  e  sjjecialmente  per  la  maestosa  figura  di 
Cecco,  desunta  forse  da  qualche  tradizionale  suo  ritratto.  Vedasi  ciò  che  ne  dice  l' illu- 
stre Duca  di  Rivoli,  or  Principe  di  Essling,  il  quale  esaminando  il  mio  esemplare  ne 
prese  nota  pei  suoi  pregevolissimi  lavori  bibliografici. 

12.*  —  Milano,  per  Giovan  Angelo  Scinzenzeler,  1505  addi'  29  de  Zenaro, 
in-4,  fig.  11  titolo  assai  lungo  ed  ampolloso  è  quello  stesso  della  precedente  edizione,  ed 
è  ripetuto  nelle  successive  edizioni  dello  slesso  impressore  milanese.  Sotto  vi  è  una  vi- 
gnetta. Nella  pagina  verso  del  titolo  v'  è  come  nella  prima  sudescritta  un  sonetto  del 
Massetti  al  lettore  in  lode  dell'opera.  A  capo  della  prima  pagina  del  testo  si  legge  la  so- 
lita epigrafe  in  due  linee  con  l'aggiunta  finale:  Incomencia  el  primo  libro  Jet  clarissimo 
philosopho   Cecho   dascole  dicto  Lacerba  de  f  ordine  de'  cieli. 

13.*  —  Milano,  per  Jeanne  de  Castelliono,  1507  a  di'  26  di  aprile  in-4  fig. 
11  frontespizio,  sotto  una  marca  od  impresa  tipografica  figurata  contenente  in  giro  la  leg- 
genda Io.  lacomo.  Fratelli  de  Legnano,  reca  il  solito  titolo.  Questo  frontespizio  è  incor- 
niciato da  elegantissimo  fregio  del  genere  ornativo.  Nella  pag.  verso  si  legge  il  sonetto 
del  .Vlassetti  al  lettore,  come  nelle  due  edizioni  precedenti,  e  cosi  seguono  il  testo  e  il 
comento.  Le  figure  simboliche  e  astronomiche  intercalate  nel  testo  somigliano  molto  a 
quelle  della  ediz.  precedente,  ma  qua  e  là  hanno  fregi  di  miglior  gusto.  Questa  è  l'unica 
edizione  posseduta  dalla  Comunale  di  Ascoli,  ove  per  l' incendio  del  Palagio  e  dell'Ar- 
chivio, avvenuto  nel  1535  dovettero  andar  perduti  anche  i  Codici  e  i  Mss.  delle  opere 
di  Cecco.   E  che  questi  vi  fossero  si   rileva  anche  dal   Codice  dell'. Li-r^j  che  .Xndrea  Be- 


(1)  Veramente    non   i  cumenti  vanno   oltre  mi  c«p.  »"  del    II    libro;   e    probabilmente    l'autore   accortoli   ch'era 

'   troppfi  «lun»   pi'i    «uni    (IpmIi,    mm    Ila    vnliitn   piti    taponii'. 
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no/zi  tiorentino  notò  d'aver  tr.iHcritto  nel  1444  nella  ciiià  di  Ascoli,  ove  si  doveva  con- 
servare se  non  l'originale,  certo  un  apografo  di  quel  Poema.  Del  resto  l'autografo  del- 
VAi^rbii  fu  bniciato  insieme  coH'Aulorc.  Né  di  Cecco  né  di  Dante  si  è  potuto  trovare 
sin  qui   nulla  d'autografo,  neppure  una  tirnia. 

14.  —  Venetia,  Sessa,  1510  in-4,  tìg.  Non  abbiamo  potuto  esaminarne  alcun 
esemplare,  ina  abbiamo  ragione  di  credere  che  questa  edizione  non  diversifichi  gran  fatto 
dalla  anteriore  e  dalla   posteriore  dello  stesso   impressore 


Mi/aiio,  Johatine  de  Cus/e/lioiio.  1S07. 


15.    —   Milano,  Scinzenzeler,    151  i    iii-4,  tìg.   Ristampa  di  quella  al   N."    12. 

1(>.  *  —  Milano,  per  Johanne  Angelo  Scinzenzeiler,  (sic)  1 514  adi'  17,  de  no- 
vembre in-4,  'Ì8-  ^^'  frontespizio  porta  la  marca  tipografica  con  l' iscrizione  io.  jii,niiio  e 
J. Ili  de  Legnano,  e  tutto  il  resto  come  nell'ediz.  precedente  dello  stesso  impressore  milanese. 

17.*  Venetia,  per  Marchio  Sessa  e  Pietro  di  Ravani,  1516  in-4  gr.  figurato. 
11  front,  reca  in  alto  Io  stesso  lungo  e  ampolloso  titolo  delle  edizioni  delio  Scinzenzeler 
sotto  il  quale  v' è  un'incisione  in  legno  rappresentante  due  astronomi,  l'uno  coronato  di 
lauro  (Cecco)  che  tiene  innalzata  una   <.fera  armillare  e  pare  disputi  con  l'altro  (forse  To- 
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Ionico).  A  pie  della  incisione  vi  sono  le  due  lettere  L  F  sigla  o  iniziali  dell'  incisore.  L'e- 
dizione è  ornata  di  ligure  e  vigneUc  un  po'  più  grandi  di  quelli.-  che  si  veggono  nelle 
edizioni  già  descritte. 

Un  es.  di  questa  ediz.  si  conserva  nella  Biblioteca  reale  di  Torino,  «  Edition  in- 
correcte  et  fort  mal  executée,  qui  a  cependant  étc  récherchce  des  curieux  ».  Cosi  il  Brunct, 
ma  l'una  vale  l'altra  per  la  scorrettezza. 


Zromurtro  poeta  Ce 

ghoDarclioIircon  comico  nouanicncc  tra 
uato:t\  nol'Hirtnti  hlfti-rijiivrciil 
ftoiA  cnitndatOTLh  iniilti  In 
corrccclocc\t;rp;uoà.- 
jd'inclquoruouc 
Iti^ioc.vi'ph 

(O&C. 


Mi/ano,  Johanne  Angelo  Scinzcnzeler,  J^i !• 

18.*  —  Venezia,  Tacuino  de  Trino,  1519  adi'  XX  di  mazo  (sic)  in  8  tig.  È 
lina  delle  4  edizioni  di  formato  più  piccolo,  che  fanno  parte  della  mia  collezione.  Il  ti- 
tolo in  rosso  nel  front,  è  del  tenore  seguente:  Lo  illustro  poeta  Cecho  Da  |  scoli  con 
commento  novamente  trovato  |  et  novamente  istoriato  :  revisto  :  et  emenda  |  to  da  molta 
incorrcctione  estirpato  etc.  Come  si  vede,  è  l'adozione  della  spampanata  Mazzettiana. 
Nei  mio  esemplare,  e  1'  ho  notato  anche  in  qualche  altro,  il  nome  di  Cecco  d'Ascoli  è 
cancellato  con  inchiostro  iti  uJiiim  aiictoris,  o  per  evitare  fastidi  al  possessore  di  un  li' 
ino  perseguitato  sempre  dagli  aguzzini  dell'  inquisizione  e  della  curia  Romana.  Sotto  il  ti- 
tolo è  ripetuta  in   piccolo   la  incisione  descritta   nella   precedente  edizione  del  15 16.  Nella 


U  Ubiiofili, 


no   V.  Jupcii 


i8  r.  i.oz/.i 

p:igina  verso  del  front,  si  trova  l'avvenimento  di  un  anonimo  che  si  vanta  d'aver  curala 
l'edizione  con  tanta  diligenza  |X'r  emendarla  dei  molti  errori,  ond'erano  gremite  le  pre- 
cedenti. .Nla  Kasta  confrontare  poche  p.iginc  per  convincersi  che  questa  ò  non  meno  scor- 
retta delle  altre.  .\  ipiesto  fallace  .iviirlimnilo  tien  dietro  il  solito  sonetto  del  Masse/ti  itti 


-^ 


'0==. 


l  ciic/ia,  Marchio  SiSSa  e  l'icho  di  Kavaiii,  1=^16. 


{J^Lo  illuftto  poeta Cccho  dafcoti:  con  el  cemento  no.^ 
carpente  ttouatoSi nobilmente  hiflotiatc:reuino;a& 
emendato :6^  da  molta  incorte<fHone  extirpato  8C  da  v\^ 
tiquo  fuo  ueftigio  exemplato.fiic. 

Vcnclìa,  Marchio  .S'essa  e  Pietro  di  Navani,  i^ió- 

Lcclorcni,  e  quindi  segue  il   testo  col  cemento  di   lui,  al  quale   sono  intercalate  figurine  e 
vignette  curiose. 

È  degna  di  nota  la  opinione,  anzi  ralTermazione  di  antichi  editori  di  non  trovare 
un  testo  corretto  né  in  codici,  né  in  precedenti  stampe  per  una  buona  riproduzione.  Ab- 
biamo già  accennata  l'unica  cagione  a  cui  si  deve  attribuire  questa  mancanza. 

13*   —  Milano,  Scinzenzeler,   1521    in-4  picc.  iìg.  Con  una  lìgura  nel  front. 
e  le  solite  figurine  intercalate  nel  testo.   Un  esemplare  nella  Bibl.   palatina  di  Parma. 
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20.  —  Venetia,  1524  in-4,  fig.  accennata  cosi  vagamente  e  soltanto,  eh'  io  mi 
sappia,  dal   Brunet. 

il."  —  Venetia,  per  Giovanni  Andrea,  Vavassore  detto  Guadagnino,  1532, 
a  di'  4  decembris,  in-8  picc.  Allo  stesso  editore  devono  appartenere  gì'  intagli  in  legno, 
de'  quali  è  adorna  questa  edizione,  di  cui  un  es.  imperfetto  è  nella  mia  Raccolta  e  un 
esemplare  bello  e  completo  era  annunziato  in  un  Catalogo  del  libraio  Dario  Rossi.  .\n- 
ch'  essa  ha  il  sonetto  e  il  comento  del  .Nlassetti. 


PRIMO  VI 

r  Lprincipio  che  muoucquefterote. 
i  Scilo  intclligcntie  feparate. 


ei  pimcipio  che  mone.  f„lZ''u"'oo^T:U.>i 

moucnii  qucDi  cicli  :  oaic  cDa  piiniipio  a(X  li)  ragione  cbc  niao/ 
l'cnetia,  Tacuino  de   Trino,  isi9. 


'Vi.'  —  Vinegia,  per  Francesco  Bindoni  et  .\Iapheo  Pasini,  compagni,  1535, 
del  mese  di  settembre,  in-8,  fig.  —  11  titolo  è  sempre  quello  pomposo  Mazzettiano,  e 
solo  e  corretto  lo  illustro  in  illustre.  —  Sotto  il  titolo  è  la  figura  di  un  astronomo  forse 
lo  stesso  Cecco  che  col  compasso  in  mano  è  rivolto  al  cielo  stellato,  additando  la  luna. 
Nella  pagina  verso  del  front,  è  ripetuto  l'avvertimento  della  edizione  del  15 io,  a  cui 
segue  il  sonetto  e  quindi  il  comento  del  Massetti.  K  ornata  di  graziosi  intagli  che  nella 
massima  parte  sono  quelli  stessi  dell'edizione  di  Zuane  Andrea  sopra  descritta.  1 

23.  —  Venezia,  Giovanni  .\ndrea  detto  Guadagnino  Vavassore,  154'»  in-S 
picc.  fig.  E  una  ristampa  della  edizione  del  1,5.^2  sopra  descritta,  nseiiipl.  Biblioteca  Go- 
vernativa di  Lucca. 

'ìi.*  Venetia,  per  Candido  de  Benedetto  Bendoni,  1550,  in-8  picc.  lìg.  II 
titolo   in   nero  ed   in   robso  è  assai  prolisso,  contenendo  gli  argomenti  di  ciascuno  de'  sei 
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libri.  Sotto  v'è  la  figura  di  persona  (forse  lo  stesso  Cecco)  che  addita  un  punto  indeter- 
minato. Nella  pagina  vtno  ò  riprodotto  lo  stesso  avvenimento  un  po'  mutilo  e  scorretto 
dello  edizioni  del  1510  e  del  1.S35.  .\nchc  questa  ò  ornata  di  belle  figurine,  che  sono 
riproduzione  di  quelle  di  Zuan  .\ndrea.  Un  es.  nella  Bibl.  nazionale  di  Torino.  Da  que- 
st'anno, 1550,  come  abbiamo  visto,  bisogna  arrivare  all'anno  di  grazia  1820  per  trovare 
una  edizione,  pur  che  sia,  dell'/livrAj,  non  a  parte,  ma  in  una  Raccolta  d'altri  poemi,  li 
che  vuol  dire  che  rim.-ise  coperta  da  oblio  o  da  noncuranza  per  ben  270  anni  ;  per  quasi 
tre  secoli,  salvo  qiialcli--   mu-ii/ìdih-   |iiii  ci   meno  onorevole,   più  o   meno  beni-v()l:i,  dlire  i 


Zo  gUuftrc  pótta  £cco  Dafco 

(I  co  cómcto  noiMiticrc  rrcni.ito  7  nobiliiic 

re  birto:(jro  rcuiflo  1  emendato:  1  oa 

moire  ieo:rctiontcitirpjto:  1  Djlan 

tlqiio  Ino  veli  15(0  ej:e/iip!aro. 
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l'incifiii,  i'ianccsco  liiiidoni  <•  Maplieo  Pasini,  1535. 

codardi  oI/r.iggi\  in  qualche  Storia  della  letteratura  italiana  o  in  qualche  articolo  critico. 
Per  l'opposto,  dalla  sua  morte,  sino  alia  metà  del  sec.  XVI,  la  sua  Acerba  malgrado  l'o- 
scurità del  testo,  accresciuta  dalle  scorrezioni  degli  amanuensi  e  degli  editori  dovette  go- 
dere di  una  specie  di  popolarità,  vedendosene  moltiplicare  i  codici  e  le  edizioni  a  stampa. 
Tanto  che  Benedetto  da  Cesena  (i)  si  sdegnava  della  straordinaria  diffusione  degli  esem- 
plari àe\V Acerba  scomunicata  ;  e  il  Hariola  dice,  che  V Acerba  fu  forse  il  libro  che  in 
più  breve  tempo  ebbe  il  maggior  numero  di  edizioni.  E  molte,  come  abbiamo  visto,  ne 
ebbero  pure  i  suoi  Commentari,  e  tutte  senza  essere  espurgate  dalle  supposte  proposi- 
zioni ereticali,  onde  il  prof.   Bariola  da  ciò  traeva  il  più  forte  argomento  della  ingiusti- 


lib.  I.  cpist.  3*.   Venezia.   1500 
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zia  della  sua  condanna.  Della  relativa  sentenza  molte  copie  si  trovano  nelle  Biblioteche 
fiorentine,  e  n'  è  fatta  pur  menzione  in  codici  e  carte  presso  altre  Biblioteche  d' Italia,  e 
ricordo  dai  principali  scrittori  contemporanei.  Dante,  eh' è  Dante,  non  ebbe  sempre  lo 
stesso  culto,  stando  al  numero  delle  edizioni  della  sua  Commedia,  il  quale  nel  sec.  XV'II 
fu  scarsissimo  a  cagione  del  cattivo  gusto   predominante. 

La  civiltà  italiana  si   può   misurare  alla  stregua  della  varia   fortuna  di  Dante,  come 
direbbe  il  (^iarducci,  ossia  del  culto  di  Dante  rivelato  principalmente  dalle  edizioni  e  dalle 

2.oJlIiiilrc  poeta  Ceco  o  ^^.- 

(coti  con  corr  :t<«c  dìoifó  in  ia  iibri.N<l  rrtmo 

«rana  «klordinr  Smouimmto  ieiCwH, 

Nel  fecondo  tratta  dt  Ij  natura  df  la  foi 

tunaccomeriprcdf  Dantt.Nil  ttrz* 

iiarta  d  Phitaforoia  U (rgn:  drlcot 

pohunrMno.Nrt  qrto  \Jbto  rr.ittj 

de  l'Amoif  6:  dfll  Ammali  &d 

pietre  pretiofc.Ntl  qui  lo  iTdi 

udtli^robkmiDstùrsli  arca 

b  rioteniù  niondana.NcI  ft 

fto S'Ultimo  rrjin  ài  la 

rclìra  finca  frdc. 
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e*.-;  landquo  fiio  mfegio  clhnf  lato. 


ycne/ia,  Candido  de  He  ne  detto  Hendoni,  ISS'^> 

illustrazioni  del  suo  poema.  Qui  cade  opportuna  la  osservazione  del  Labriola,  che  essendo 
stata  composta  VAccrba  quando  appena  si  conosceva,  e  forse  non  intera,  la  Commedia, 
non  aveva  ancora  potuto  aver  luogo  quella  educazione  letteraria  che  poi  andò  facendosi 
sul  gran  Poema,  dal  quale  data  e  non  prima  lo  svolgimento  largo  e  magnifico  della  no- 
stra letteratura. 

Se  Cecco  d'Ascoli,  in  cambio  di  deridere  alcuni  passi,  e  forse  i  più  mirabili  del 
poema  di  Dante,  non  tanto  per  invidia  o  per  soverchia  presunzione  del  suo  ingegno  più 
scientifico  che  poetico,  quanto  p)er  diverso  modo  di  sentire  in  arte,  avesse  in  virtù  del 
l'attribuitogli  (i)   spirito  profetico  o   magico  previsto  e   rivelato  che   dairaminirazione  uni- 


(  I  )  «  Uumo  per  aver  aotivedutu  molti  accidoiitì  a'  Huiti  dt  et  (Atto  nitro  opere  uiaraviifliuto  faiuuiittiiuo  tupru  tutti 
i{li  uumini  JcH'ctA  «uà  •»,  Scmmunk  Ammiraii,   Stori*  Viorrntiitf. 
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versale  quel  poema  sarebbe  slato  chiamato  Jivino  (i)  e  non  secondo  nemmeno  alle  più 
sublimi  concezioni  della  Bibbia  e  d'Omero,  il  suo  nome  sarebbe  stato  caro  e  veneralo 
presso  tulli  gì'  Italiani,  e  la  sua  morte  tra  le  liamme  oggetto  appo  tutti  di  pietà  profonda 
per  lui  e  di  esecrazione  |->ei   frali  rosticcieri  di  carne  umana. 

Non  è  poi  cosi  grave,  senza  esempi  e  senza  scusa,  specie  per  quei  tempi,  il  fallo  di 
Cecco,  come,  consenzienti  l'anime  generose  di  tulli  i  tempi,  dimostra  il  prof.  Castelli 
nella  sua  dotta  e  convincente  apologia  compiendo  quella  che  prima  ne  avea  falla  il  pro- 
fessor Libriola.  Il  quale  notalo,  che  la  frecciala  dell'Ascolano  fu  cosa  da  nulla  in  con- 
fronto della  giìosia  e  dell'  invidia,  che  mostrò  in  vcno  Datile  pochi  lustri  dopo,  ijiianJo 
la  ConuJia  era  salita  in  più  alta  fama,  mcssfr  l'ratuesco  Petrana  trova  inopportuna  e  in- 
felice la  difesa  che  di  questo  trionfante  poeta  piacque  fare  al  Carducci,  malgrado  Va/'i- 
lità  e  il  calore  che  vi  pose.  Tanto  l'accusa  era  brulla  e  fondala!...  com'è  ben  ribadita 
dal  prof.  Castelli!  Il  più  celebre  e  più  felice  de' poeti  viventi,  tanto  fortunato  anche  tra 
i  bibliofili  da  non  temere  nemmeno  dopo  morte  la  dispersione  della  sua  libreria  per  ge- 
nerosità di  una  Regina,  da  lui  a  buon  titolo  celebrata,  non  doveva  unire  la  sua  nota  in- 
temperante al  tristo  coro  d'onta  e  di  spregio  contro  il  tanto  calunnialo  Ascolano,  vit- 
tima d'  immerila  sventura,  per  la  libertà  del  pensiero,  per  lo  spirilo  battagliero  della 
critica  contro  gli  errori  di  quelli  che  andavano  per  la  maggiore,  che  ai  prepotenti  del 
trono  e  dell'altare  non  si  curvò  mai,  più  coraggioso  in  ciò  dello  slesso  Dante  (2).  Onde 
ben  meritato  è  il  dignitoso  rimprovero  che  al  Carducci  move  il  prof.  Castelli,  per  avere 
degnalo  appena  del  suo  disprezzo  il  caltcdrante  fanatico,  ma  non  senza  ammonirlo,  già 
incatenato  al  palo,  in  mezzo  alla  moltitudine  costernata  : 
Discite  jmtitiam  moniti  et  non  temnere  divos  !  (3); 

Quasi  dicat :  Atso  vivo?!...  ben  ti  sta!...  checché  ne  sia  del  tuo  ribellamento  al 
Dio  de' frati  inquisitori,  per  conto  mio,  non  dovevi  nominare  invano  il  Dio  Dante! 

«  Pare  veramente  —  cosi  il  prof.  Castelli,  che  siansi  perpetuali  la  congiura  e  il 
misfatto  del  1327,  e  che  la  condanna  ritenga  sanzione  ed  efficacia  anche  oggi,  che,  di- 
rimpetto al  Valicano,  sia  nel  bronzo  V  immagine  di  un  monaco,  non  maggiore  per  ca- 
rattere e,  secondo  i  tempi,  per  dottrina,  lieWonesto  Marchegiano.  A  tulli  i  critici  impar- 
ziali e  più  sagaci  ed  in  ispecie  allo  Ximenes  e  al  prof.  Bariola  è  piaciuto  rendere  omaggio 
al  profondo  e  schietto  sentimento  della  moralità  onde  vanno  segnalate  la  vita  e  le  opere 
di  Cecco. 

Via,  per  un  difensore  della  nioralilà  di  un  Oispi,  più  grande  e  più  vero  dell'eroe 
da  Procida,  non  e'  è  male  ! 


(l)  L*Amdosi  chiama  l'.-Ueràa,  opera  divina,  certo  esagerandone  il  inerito. 

(a)  Secondo  il  Colocci  anche  Cecco  era  ghibellino,  e  «  tolna  din  che  Dalile  se  tra  acconcio  co'  frali,  temendo 
il  loro  furori,  perche  in  quelli  tempi  era  cosa  stupenda  la  iiiiguiti'i  de'  frali  contro  li  homiiii  dodi  >.  Nuora  e  impor- 
tante notixia  a  giudixìo  del  Castelli  e  della  A'ivista  critica  della  letteratura  italiana. 

(31  CAHnurcl  G.  Studi  letterari:  Ostia  -.aria  fortuna  di  Oanle.  IV.  (Livorno,  \'igo,  lR"<ol.  Avendo  1' Orcagna 
nell'affreico  del  giudizio  unirenale  dipinto  in  Santa  Croce  per  commiitione  de'  Frali  minori  ritratto  Cecco  tra  i  dannati 
•otto  i  piò  di  Dino  del  Garbo,  ascendente  alla  gloria  per  mano  di  un  angelo,  al  Carducci  conseniientc  piacque  credere 
che  quota  raffiguralione  del  pmero  scienziato  fosse  inspirata  all'artista  dal  desiderio  di  vendicare  il  divino  poeta.  Ma  in 
Ul  caso,  giustamente  osserva  il  Cistelli.  non  Dino  del  Garbo  m.i  l'Alighieri  egli  arrcbbe  disegnato  nel  piano  superiore 
all'inferno.  Ma  amiche  compiacerai  bisognava  sdegnarsi  di  questa  nuova  vigliaccbcri.i  lr.-ilc^r.i.  d.nll.i  mano  più  giusta  del 
tempo  cancellata  con  la  scalcinatura  dell'apoteosi  dell'  infame  delatore  ! 
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Ma  torniamo  alla  serena  Bibliografia  forse  al  pari  della  morte,  giusta  dispeiisicra  Ji 
gloria,  per  concludere  questa  delle  opere  di  Cecco  d'Ascoli  con  un  cenno  delle  Medaglie 
che  furono  coniate  ad  onore  di  lui,  in  continuazione  di  quello  sui  ritratti. 

È  questo  un  argomento  di  non  poca  importanza,  potendo  contribuire  a  far  cono- 
scere, non  altrimenti  che  i  codici  e  le  edizioni  delle  sue  opere  e  segnatamente  dell'.  1- 
cerba,  il  conto  in  cui  Cecco  d'Ascoli  era  tenuto  dai  suoi  contemporanei  o  dai  posteri  più 
o  meno  lontani.  Potrebbe  anche  ricavarsene  il  vero  ritratto  di  Cecco,  che  sin  qui  non 
pare  siasi  trovato:  come  non  si  è  potuto  avere  alcuna  notizia  di  quello  che  l'umanista 
Colocci  accennò  d'aver  visto  a  Ravenna.  Abbiamo  già  fatto  cenno  di  alcuni  ritratti  di 
lui  miniati  in  codici  o  incisi  per  le  edizioni  AeW Acerba.  Il  canonico  A.  Migliori  di 
Ascoli,  che  visse  fra  la  fine  del  sec.  X\'l  e  il  principio  del  secolo  XVll,  fece  decorare 
la  sala  di  una  sua  yilletta  suburbana  di  ritratti  d' illustri  Ascolani,  e  fra  essi,  di  Cecco, 
esso  pure  tratto  dalla  medaglia  veneziana.  Che  egli  avesse  il  naso  aquilino  come  Dante 
rimane  escluso  dall'averle  posto  tra  i  cattivi  segni  là  dove  nell'. Lit/u  (lib.  2,  cap.  iii) 

cantò  : 

L'ampia  forma  d'aquilino  naso 
Viver  desia  dello  bene  altrui.... 
Magnanimo  non  è.  ecc. 

Rivelandosi  precursore  del  Lavater  e  del  Gali.  Fattizio  è  quindi  da  ritenere  il  naso 
aquilino,  che  appare  in  due  medaglie,  ma  non  nei  ritratti  miniati  de'  codici  Laurenziani, 
né  in  quello  qui  riprodotto  dell'opuscolino,  e  nell'altro  dell'edizione  àe.\V Acerba,  del    1501. 

Se  nessuno,  ch'io  sappia,  sin  qui  se  n' è  occupato,  tranne  il  Castelli,  ma  per  in- 
cidente, certo  se  ne  deve  attribuire  la  cagione  alla  somma  difficoltà  di  rintracciarne  le 
notizie,  per  manco  di  catatoghi  della  più  parte  de'  medaglieri  pubblici  e  privati. 

Quindi  mi  auguro  che  sarà  ben  accolto  il  piccolo  saggio  eh'  io  sono  in  grado  di 
darne,  per  la  scorsa  di  vari  cataloghi. 

Nel  museo  della  città  di  Brescia  v'ha  una  preziosa  raccolta  di  mcJaglic  e piacclicttc, 
della  quale  l'egregio  direttore  dott.  P.  Rizzini  nel  1892  pubblicò  una  pregevole  illustra- 
zione. Facendone  attenta  lettura  fui  lieto  di  trovare  a  pag.  65  fotto  il  num.  429  de- 
scritta una  medaglia  per  Cecco  d'Ascoli  tra  le  anonime  appartenenti  alla  prima  metà  del 

secolo  X\'.  Nel  dritto 

C.  De  Esculo 

Busto  a  sinistra. 

Nel  rovescio  senza  leggenda,  ma  con  un  gruppetto  di  figure,  rappresentante  un 
uomo  nudo,  che  di  pie  fermo  cerca  rattenere  un  altro  uomo  nudo  montato  sopra  un  ca- 
vallo veloce  verso  sinistra.  Sotto  il  cavallo  uno  scudo. 

Questa  rarissima  medaglia  proveniente  dal  legato  di  C^amillo  Brozzoni,  morto  nel 
gennaio  1863,  alla  sua  città  natale  Brescia,  merita  d'essere  più  attentamente  studiata  e 
meglio  descritta. 

Senonchc  questa  medaglia,  se  non  è  la  stessa,  rassomiglia  molto  all'altra  apparte- 
nuta alla  raccolta  del  conte  Giovan  Maria  Mazzuchelli,  pubblicata  col  titolo  :  Miiuuin 
Ma{iic/ie//ianum  scii  rtiuiiismafa  l'ironim  doctrina  praes/aii/iioii^  quac  apitJ  ha.  M.""  Co- 
milcm  Ma{iiclicliuiii   Bri.xiac  servatitiir  ctc.     Venetiis,  Zatta,  1701'.  Nel  tomo  1"  a  pag.  42 


,  e.  I.O/./l 

e  seguenti  si  legge  della  medaglia  dedicata  al  nostro  Cecco  una  nota  descrittiva  ed  espi i 
cntiva,  che  si  può  riassumere  nel  seguente  modo. 

Li  medaglia,  di  forma 'elliilica,  da  un  lato  mostra  l'cHigic  di  (^ccc"  d'Ascoli  con 
1.1  tosta  coperta  da  un  panno  doppio  con  le  lettere  in  fondo  C.  De  Esculo  ;  e  nel 
l'altro  si  vede  un  uomo  nudo  sopra  un  cavallo,  che  corre  senza  freno,  inseguito  da  altro 
uomo  nudo  a  piedi,  che  afferratolo  nel  braccio  tenta  di  rovesciarlo  ;  e  traverso  vi  Ita  un 
serpe  attorcigliato  a  foggia  di  anello  mordentesi  la  coda,  simbolo  della  prudenza  e  della 
immortalità.  Ma  che  intenderemo  noi  per  l'uomo  a  cavallo  e  pel  pedone?  Quel  cavallo 
sarebbe  mai  Dante  da  Cecco  malmenato  nella  sua  Aarhj,  e  l'uomo  che  v'c  sopra,  l' i- 
stesso  Cecco,  di  cui   l'autore  {l.t\i)iJreùìi,  can.   -"]  ycr  bocca  di   Dante  dice  : 

Cicco  il'Asculi  via  mi  calia  il  «roppo  ■' 

E  perché  no?  \  dir  vero,  pare  che  una  tale  spieg.azione  di  persesi  presenti.  .Via 
e  chi  sarà  colui  che  tenta  di  rovesciare  il  cavaliere  ?  Per  me  lo  crederei  Dino  del  Garbo, 
e  gli  altri  nemici  del  nostro  Ascolano,  per  l'invidia  e  violenza  de' quali  atterrato  mise 
ramente  peri.  \  chi  poi  piacesse  pili  il  credere  nell'uomo  a  cavallo  signitìcato  Guido 
Cavalcanti  incamminantesi  pei  versi  suoi  all'eternità,  e  nel  j>edone  Francesco  Stabili,  che 
nel  corso  frastornalo  e  vintolo  lo  gilla  a  terra,  io  certamente  non   mi  opporrei. 

Questa  medaglia  è  citata  dal  prof.  Castelli  nel  suo  libro  preziosissimo  su  /..;  vil.ì 
i-  A-  (i/)</v  .//  Civo  J'Aslo/ì,  traendone  notizia  dal  discorso  del  eh.  prof.  comm.  G.  Spa- 
lazzi. Il  quale  dice  pure  che  essa  e  l'altra  posseduta  dal  poeta  .\postolo  Zeno  (i)  furono 
coniate  a  Venezia  in  onore  di  (^ecco.  Il  Caducei  nelle  Antichità  picene,  voi.  XIV.  riportando 
incisa  quest'ultima  a  capo  dell'articolo  che  consacra  alla  memoria  di  Cecco  d'Ascoli, 
cosi  la  descrive  :  «  Nel  diritto  si  vede  la  testa  di  Cecco  in  profilo,  di  fronte  alta,  con 
mento  assai  sporgente  e  con  naso  pronunciatamente  .iquilino.  Non  ha  barba  e  mostra 
aspetto  sereno  e  melanconico.  Nell'esergo  sta  scritto  :  C.  De  Esculo.  Nel  rovescio  si 
vede  ad  ali  spiegate  un  genio  sopra  un  cavallo  che  corre  a  gran  goloppo,  facendo  leva 
del  piede  di  dietro  sopra  una  rupe,  simbolo  forse  del  casato  degli  Stabili  etc.  » 

l'na  quarta  medaglia  si  conserva  nel  pubblico  medagliere  di  \"ienna,  ma  è  de- 
scritta in  maniera  pili  da  eccitare  che  da  appagare  la  curiosità  :  .\  sinistra,  busto  di  Occo 
d'.\scoli,  colla  pettinatura  acconciata  alla  fiorentina.  Esergo:  Cecctis  Jc  Esculo  col  motto: 
uh  i/iiiim  lilii  amor  sctiilis.  II  catalogo  in  francese  aggiunge:  «  La  maitresse  d'.Vristote  en 
Diane,  couchée  au  pied  d'un  arbre.  l'Amour  lui  mentre  .\ristote  qui  poui-  lui  plaire  se 
traine  sur  les  genoux   ». 

Chi  ci  si  raccaf>ezza  ?  Povero  Cecco!  disgraziato  anche  nelle  medaglie,  le  quali 
attribuendogli  un  naso  aquilino  e  un  amorazzo  senile  ci  riescono  di  senso  ancor  più 
duro  della  sua  Acerba,  ma  questa  non  tanto  pel  modo  astruso  onde  fu  concepita  e  scritta, 
quanto  per  gli  errori  onde  i  codici    e    più    ancora    le   edizioni    sono    gremite    per    colpa 


(l)  Acsiungiamo  che  lo  Zoao  Im  fece  disegnare  etattamentc  ed  incidere  in  rame  d'onde  trasse  copta  il  D.re  Gio- 
nni  Pannelli  per  (roKÌamc  la  biografia  di  Cecco  d'.Vscoli  nell'opera  Memorir  degli  nomini  illustri  t  chiari  im  medi- 
la dtt  Piceni'  (Ascoli,  Tip.  Ricci,  175;,   »ol.  2). 
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principalmente  degl'  implacabili  persecutori  si  dell'Autore  come  dei  divulgatori  delle  sue 
dottrine.  Fo  voti  che  al  testo  deW Acerba  non  manchi  più  a  lungo  la  sua  ricostruzione 
critica,  alla  quale  questo  povero  saggio  critico  e  bibliografico  vorrebbe  servire  di  stimolo 
e  di   aiuto. 

C.   l.ozzi. 

Roma,  Dicembre  IQ02. 


L'ARTE  TIPOGRAFICA  IN  PX)LIGNO 

NEL  XVI  SECOLO 

(Continuazione  ;  v.  La  Bt'ólioJiWa,  voi.  IV,  disp.  9*-lo*,  pagg.  3I<)-325). 


Segue  appresso  il  lunghissimo  Rcgistnim  opcn's,  dal  quale  si  rilev.n  che  un  esem- 
plare completo  e  regolare  deve  essere  disposto  cosi.  In  principio  il  duerno  che  dovrebbe 
essere  segnato  a,  e  che  contiene  il  titolo,  la  prefazione  e  la  accennata  approvazione  del 
Card.  Ghislieri,  ir  Aprile  1562.  Dovrebbe  seguire  l'indice  alfabetico  di  44  carte  non 
numerate  contenute  nei  sei  terni  ./-/e  nel  quaderno  g.  Dovrebbero  seguire  i  terni  A-LI. 
in  numero  di  trentasei  (L  ò  duerno,  LL  è  quaderno)  che  comprendono  le  216  carte 
nelle  quali  si  contiene  il  lavoro  del  Dolera,  e  che  hanno  due  numerazioni,  cioè  1-148 
e  1-68.  Sono  quindi  264  carte,  nelle  quali  i  margini,  le  proporzioni,  la  bellezza  dei 
caratteri,  l'accuratezza  della  disposizione,  nulla  lascia  a  desiderare. 

Questo  è  il  libro,  il  quale,  sebbene  bellissimo,  non  sodisfece  punto  l' illustre  autore, 
il  quale  al  foglio  68,  segnalando  gli  Errores  ex  Typographorum  incuria,  ah  auctore  inventi 
et  purgati,  ha  per  i  suoi  correttori  queste  severe  parole  :  Postquam  operi  ultima  iniprci- 
sorum  inanus  iinposita  est  ;  continuo  atictor  ipse  oculos  admouit,  accuratiusque  introipexit  : 
ac  singu/as  libri  partcs  diligcniissime  inspiciens,  diutius.  immoratus  est  :  viditquc,  nec  sinc 
animi  moerore,  errata  multa,  partirti  ab  imprcssoribus  (ut  eonim  moris  est  consuetissimi) 
partirti  ab  eis,  quorum  intererat  corrigere,  paritm  aJvigilantibus,  admissa. 

Per  le  quali  cose,  come  egli  segue,  presa  la  penna,  corresse  tutti  gli  esemplari  da 
sé  con  pazienza  ammirabile.  E  difatti,  tutti  gli  esemplari  che  conosco,  hanno  tutti  le 
correzioni  a  penna.  Del  quale  lavorio  di  pazienza  G.  Batt.  Cottogni,  poeta  Folignate  di 
quel  tempo,  die  lode  al  diligente  correttore,  encomiandolo  in  un  carme  latino  dove  dice: 

....   si  quidem   i\icas  paruinpcr 

a    Volurtiinihiis    tuis  legendis 

curti  rtiendis   redimii   maloque  rtiorbo 

Qucm  impressor  rudis  his   frequenter   inferi  (i) 


odico  della  Bibttottca  dfl  Seminario  di   Foligno. 
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Malgrado  queste  lodi  e  queste  censure,  non  pars  che  il  Dolera  e  il  Biado  si  lasci.is- 
sero  di  mal'accordo.  Il  Cardinale  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  esaurita  la  sua  edizione, 
sicchi?,  sia  |ier  il  bisogno  di  farvi  delle  aggiunte,  sia  per  le  esortazioni  di  Paolo  Manuzio, 
tre  anni  dopo  lo  fece  ristampare  dal  medesimo  Biado  in  Roma,  aggiungendovi  i  due 
trattati  De  iOi'/iKt/ii,  e  de  /><•..<»/«  (i).  Certo,  il  merito  intrinseco  del  libro  si  avvantaggiò, 
ma  come  esecuzione  tipogratica  il  lavoro  lascia  molto  a  desiderare,  ed  è  sotto  ogni 
aspetto  inferiore  alla  prima  edizione.  Il  Biado  certamente,  esaurito  il  lavoro  commessogli 
dal  Dolera,  si  ricondusse  prontamente  a  Roma,  e  la  tipografia  dell'  Episcopio  cessò  il 
suo  onorato  lavoro. 


CAPITOLO  IV. 

Agostino  Colaldi  da  Citth  Ducale  e  Vincenzo  Cantagalli  di  Foligno 

1563-1567- 

Finalmente  abbiamo  una  tipogralia,  che  se  non  ci  dette  i  bei  volumi  del  Bl.ido,  ci 
fa  conoscere  una  produzione  libraria  di  qualche  importanza.  Non  ho  potuto  trovare  negli 
Archivi  alcun  ricordo  sopra  l'operoso  Tipografo  Colaldi  di  Città  Ducale,  nulla  avendo 
da  aggiungere  al  nome  del  Cantagalli,  che  è  uno  di  quei  due  tipografi  che  trovammo 
nominati  nel  1542,  e  che  stamparono  gl'inni  del  Massurilli  nel  1547.  Osservando  che  la 
Società  Colaldi-Cantagalli  si  inizia  appena  avvenuta  la  partenza  del  Biado  per  Roma,  non 
può  omettersi  la  congettura,  che  il  Biado  dovesse  esser  quegli  che  animò  Vincenzo  Can- 
tagalli (forse  era  morto  il  fratello  Giansimone)  a  dar  vita  alla  tipografia  cosi  bene  ini- 
ziata, ma  cosi  presto  sospesa.  Forse  il  Colaldi  era  un  operaio  del  Biado,  e  questi  che  aveva 
ottenuto  l'uso  del  carattere  trovato  nelle  officine  del  Cantagalli,  probabilmente  incoraggiò  il 
tipografo  folignate,  dandogli  istruzioni  e  insegnamenti  opportuni,  e  rilasciando  come  primo 
tipografo'  compositore  il  Colaldi.  A  questo  fatto  non  dovette  essere  estraneo  il  Cardinale 
Dolera,  poiché  il  Colaldi,  dedicandogli  nel  15Ò4,  come  vedremo,  la  stampa  del  Quarto 
libro  di  Ubertino  da  Casale,  alTerma  di  compire  quell'atto  «  per  soiisfare  al  grandissimo 
obligo  »  che  aveva  con  lui.  Ora,  volendo  congetturare  qualche  obbligazione  del  Colaldi 
verso  il  Cardinale,  non  può  farsi  miglior  congettura  che  ritenere  il  Cardinale  come  suo 
benefattore,  suo  mecenate,  a  cui  egli  dovesse  se  si  trovava  avere  una  utile  occupazione 
come  tipografo  presso  il  Cantagalli  editore. 

.\la  se  sono  supposizioni  (né  pretendiamo  che  altri  le  accetti  in  modo  diverso),  è 
però  un  fatto  certo  che  la  nuova  Società  adoperò  gli  stessi  tipi  che  adoperò  il  Biado, 
tantoché  troviamo  che  le  lettere  maiuscole  ornate  a  forma  di  piccole  silografie,  che  con- 
tengono disegnate  ciascuna  un  animale,  e  che  si  trovano  nel  libro  del  Dolera  del  1562, 
si  trovano  riprodotte  in  parecchie  stampe  dal    151)3    al    1567,   e    la    stessa    bella    lettera 
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maiuscola  I,  che  è  una  vera  silografia  posta  dal  Biado  a  e.  2  del  Dolera,  ritorna  nella 
Vi/a  dilla  B.  Chiara  (Foligno  1564)  che  descriveremo,  e  negli  Statuti  di  Gallese  (Gal- 
lese 1576)  editi  parimente  dallo  stesso  Colaldi.  Insomma,  dopo  l'impianto  fatto  nel  1542 
della  tipografia,  è  una  successione  di  tipografi,  aventi  per  fondo  Io  stesso  materiale  tipo- 
grafico, le  stesse  silografie  ecc.  Ne  vedremo  delle  prove  esaminando  le  stampe  che  riu- 
scimmo a  descrivere. 

Ecco  quindi  il  risultato  delie  nostre  indagini  sulla  officina  Colaldi-Cantagalli. 

Ricordiamo  che  il  Cantagalli  era  lihraro,  che  aveva  la  sua  stamperia  dietro  la  Chiesa 
del  Gonfalone,  e  che,  attesa  la  vicinanza  che  avea  con  la  frequentatissima  via  delh  Fiera, 
non  è  difficile  supporre  che  in  qualche  bottega  situata  dinanzi  all'Ospedale  tenesse  il  fon- 
daco dei  suoi  libri.  Il  Palazzo  oggi  Antonietti,  già  dei  Vitelleschi,  era  prima  dei  Canta- 
galli, ed  in  quelle  botteghe  erano  certamente  le  officine  Colaldi-Cantagalli.  Il  suo  com- 
mercio poi  doveva  essere  assai  attivo,  poiché  in  uno  specchio  delle  gabelle  che  si  pa- 
gavano in  Foligno  nel  1564,  e  che  fu  da  lui  stesso  dato  alle  stampe,  si  trova  che  i  libri 
erano  colpiti  da  un  dazio  assai  forte,  segno  cotesto  che  non  occorreva  facilitarne  il  com- 
mercio coll'abbassarne  la  tassa.  In  quello  specchio  difatti  si  legge:  Libri  de  Legge,  Medicina 
Gramacica  (sic)  da  predicatori,  &  per  ciascuno  scartabello  da  cittadini  soldi  S,  dcn.  4  :  Da 
forestieri  soldi  12  den.  6. 

Una  particolarità  dei  libri  del  Colaldi-Cantagalli  sono  le  diverse  silografie,  che, 
specialmente  nel  Quarto  libro  di  Ubertino  da  Casale  (i  364),  nella  Vita  della  B.  Chiara  (1564) 
e  altrove  appariscono  numerose.  Atteso  l'attivissimo  commercio  della  città,  specialmente  in 
quegli  anni,  non  è  impossibile  ritenere  che  il  Cantagalli  e  il  Colaldi  acquistassero  da 
Venezia  o  da  Roma  quell'  intagli.  Però  non  può  negarsi  che  qualche  intagliatore  dovesse 
far  parte  del  personale  tipografico,  poiché  molte  stampe  hanno  delle  incisioni  speciali. 
Lo  Statuto  di  Noccra  (1567)  ha  lo  stemma  di  quel  Comune;  il  Sinodo  di  Gubbio  {i -,6^) 
ha  lo  Stemma  di  .^Ions.  Savelli;  la  Vita  della  B.  Chiara,  ha  il  ritratto  di  questa  Beata; 
la  Vita  di  S.  Feliciano  (1566)  ha  l'immagine  di  questo  Santo;  gli  Statuii  di  S.  Maria 
in  Campii  (1565)  hanno  a  fac-simili  moltissime  cifre  e  sigle  di  Notari  di  Foligno  di 
quel  tempo,  ecc.  ecc.  Dunque,  ricapitolando  le  notizie  di  questa  tipografia,  pare  a  me 
debbasi  certamente  conchiudere,  che  i  torchi  erano  ancora  quelli  del  1542,  forse  ado- 
perati in  Episcopio  dal  Biado  nel  1362:  i  caratteri  erano  gli  stessi  adoperati  nel  1342  e 
nel  1562,  oltre  quelli  che  il  Biado  acquistò  nel  1562,  e  che  forse  rivendette  al  Cantagalli. 
Dicasi  Io  stesso  delle  silografie,  quantunque  un  incisore  vi  fosse  fra  gli  operai  della  risorta 
officina. 

Ecco  intanto  le  stampe  che  si  devono  a  questa  ditta.  Non  e  da  omettere  l'osserva- 
zione, che  il  primo  volume  ha  il  .solo  nome  del  Cantagalli,  sia  che  col  C^olaldi  non 
avesse  ancora  fatta  società,  sia  che   l'omissione  debba  attribuirsi  ad  errore. 


iS  M.   l'AliX  1    l'IllùNANl 

1.  Capitoli  della  Compagnia  del  Sacramento  di 
Francesco  di  Capranica  e  Bernardino  di  Lionardo 

1563. 

K  un  fascicolo  in-8  ili  e.  M  non  numerate  colla  sennalura  A  i]uailfrno.  Li  caria  1  a. 
ha  il   litolo  seguente  : 

CAPITOLI 

HT      (")  HI.  H.  A  T  10  N  I       DA       OM- 
feruarsi  da  quelli,    che  fono  della   siiil- 
fima    cópagnia    del    santillimo    corpo 
di    Chrilto,    fatti,    &    ordinati    dal 
Reuerèdo        padre        predicatore 
fra      FracCfco     da     Capranica 
Et  apprefTo  aggiontoui  certi  capitoli,  lopra  la 
Beltenimia  di   Dio,  &  de  santi,  per  il   Re- 
uerOdo    padre    predicatore    fra    Ber- 
nardino   di    Lionardo    da    Foli- 
gno   nell'arto    del    Signore 
1563 

Questo  titolo  leggesi  sulla  prima  metà  della  carta,  e  nella  seconda  vi  ha  una  silo- 
grafia rappresentante  un  calice  coli'  ostia  sollevata  sull'  orifizio  dello  stesso,  e  dietro  al 
calice  una  patena  :  tutto  sta  dentro  una  cornice  rettangolare.  Sotto  alla  silografia  si  legge  : 
«  Con  Ikentia  dclli  fuperiori  ».  La  carta  i  b.  ha  una  silografia  che  rappresenta  l'ultima 
cena  di  N.  S.  l.a  carta  2,  e  3  a.  contiene,  ma  senza  titolo,  i  capitoli  di  frate  Bernardino  : 
quelli  di  frate  Francesco  cominciano  dalle  ultime  nove  righe  della  carta  3  a.  e  vanno 
sino  alla  carta  5.  Le  carte  ri,  e  7  a.  cotengono  un  SOMMARIO  DELL'  INDVLGEN  |  tie, 
Prluilegi  etc.   e  nella  carta   7  a.   le  ultime  due   righe  dicono  : 

/;/   Foligno  ptr    Viiuctio    Cantag.illo    /.'  iwiio 
M  .  D  .  I.XIII. 

1^  carta  7  b.  ha  una  silogratìa  rappresentante  Cristo  che  cade  sotto  la  Croce,  di 
grandezza  eguale  alla  cena  degli  Apostoli.  La  carta  8  è  bianca.  Ogni  pagina  piena  nu- 
mera  27   righe. 

2.  Epistola  di  Guido  Glorino 

1563- 

Guido  Olorino  fu  un  giureconsulto  ispellanu  del  XV'l  secolo.  Questo  libro  di 
carte  J4  non  numerate,  colle  segnature  A-C  quaderno,  è  in  forma  di  ottavo.  Nella  carta 
A  a  dentro  una  leggera  cornice  rettangolare  si   legge  il   titolo  seguente  : 
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EPISTOLA 

E  L  E  G  A  N  T  1  S  S  1  M  A        DELLE 
vertu  &  cofluini,  ch'auer  deue  il    iu- 
stificato  Giudice  :  Composta  per  lo 
Ecc  :  dell'una  &  l'altra  legge  Doc. 
M.  Guidone  Glorino  dell'an- 
tica it  nobil   Terra 
d'Hvpsello 
Mudata    All'  IllustrilT.    &    molto    Reuerè- 
do   Signore,   il    Signor    Pierdonato    Ce 
fio,    digniffimo    Vescouo    de    Narni, 
&    al    psente    veneràdo    Vicelegato 
ip  r  Illustrillìmo,  (.K:  ReuerèdilT. 
Boromei)  nelle  felice  &alma 
Citta    di    Bologna 

Còpofitione  iSÌ:  breue  narramelo  in  ve- 
ro vtile  (Si:  necelTario,  a  tutti  qlli  che  fé 
dilettano  efercitar  gouerni,  Podeflarie 
ludicati,  iSir  qual  li  voglia  forte  de  OHi- 
cij,  Et  e  fatta  i  volgar  lingua,  acciò  dot- 
ti, òt  indotti  prender  ni  polTano  lalubri 
effetti,  (Sl  deletteiiole  vtilita. 

Co   licentia  delli   Superiori. 

Nella  carta  A.  b.  vi  è  un  Sonetto  «  Alli  Amoreuoli  Lettori  ».  Alla  carta  A.  ii.  a.  co- 
mincia la  epistola  :  Sacro  magnanimo  etc.  :  la  S  è  una  vignetta  che  rappresenta  una  serpe. 
Termina  1'  epistola  alla  carta  Ciii'  b.  ove  si  leggono  le  ultime  sette  righe  seguenti  ;  Da 
Hyspello  il  dì  2  Luglio  nel  Ò3  |  D.  V.S.I.  vV  R.  |  11  deiiotissimo  seruo  |  Guidone  Glorino 
da  Spello  I 

Stampata   in   Eoligiio  per  Agostino  C^olaldi 
da  Civita  Ducale,  Appresso  a  Vincèzo 
Cantagallo,   l'Anno    1563. 
Nella  carta  23  a.  vi  è  la  impressa  del  Cantagallo  :  la  23  b,  e  la   24  sono  bianche. 


3.  Il  quarto  libro  di  Ubertino  da  Casale. 

1564. 

Volume  in  4"  di  carte  152  numerate  da  un  lato  solo,  da  1  a  14^5,  perché  le  prime  8 
e  l'ultima  non  sono  numerate:   la  segnatura  è  y^  A....   Z  ed  a-o. 

Il  carattere  è  il  solito  romano  del  Colaldi.'ed  ogni  pagina  piena  ha  37  righe. 
Alcune  iniziali  hanno  per  vignetta  i  soliti  animali.  La  e.  i  a.  e  incorniciata  in  un 
fregio    tipogra(icc)    rettangolare,    e    nell'interno    i    due    ter/i    inferiori    della    pagina    sono 
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occupati  da  una  silografia  rettangolare  —  Gesd  sotto  la  Croce    —    che    sta    nnche    alla 
e.  7  b.  dell'edizione  1363:  Franceao  Ja  Cjprjtiii.i  etc.  Sopra  si  legge: 

IL   y  \'  A  uro 

l.IMRC)    DKl.    R.    ]'.    L;HKRriX<)    DA    CASALE 

frate  del  ordine  Minore  chiamato  Arbof  de  la  vita  de  lefu 

Chrislo  crocetilTo.  Nel  quale  dottrinalm;>te  li    tratta    de 

la  Pallìone,  Morte,  Sepoltura,  Refurrettione  &  AfcC- 

fionc  de  Chrillo,  co  reniillione  del  spirito  s:\to 

&  AlTuntione  de  la  Gloriola  \'ergine, 

nouamenle  tradotto  in   volgare,  & 

iDclTo    in    luce. 

la  caria  i  1\  e  bianca,  la  e.  2  a.  comincia  :  ALLO  ILLVSTRISSIMO  ET  REVH- 
RENDISS.  I  (Cardinal  Araceli,  Monfignor  Clemete  Moniale  \'escovo  |  di  Foligno  Padrone 
suo  sc'pre  dignillimo.  |  MOSTRANO  Apertamente  etc.  (la  .\1  di  inostiwio  è  un'  incisione 
in  legno,  ma  senza  ornamento).  Questa  lettera  termina  nella  prima  met.i  della  e.  3  b.  ed 
ha  questa  data  e  tìrma  : 

De  Foligno  alii  22  de  Maggio  |  del  .\I.D.LX.IIII.  |  Di  vostra  lllustri(Tìma  Signoria  ] 
qual  humil  seruitore  |  Agoftino  Colaldi  da  Ciuita  Ducale  |  —  Questa  lettera  fa  sospettare 
che  il  Colaldi  fosse  chiamato  in  Foligno  dal  Vescovo,  perocché  sul  fine  di  questa  dedicatoria 
il  tipografo  dice  (e.  3'')  «  tlcsiderando  mi  vctighi  ne  ìc  mani  qualche  cosa  degna,  aciò  possi  in 
parte  satisfare  al  grandissimo  ohligo  che  tcngho  con  quella.  &  »  Le  carte  4,  5,  6,  7  e  8  a. 
contengono  l' indice  delle  cose  notabili  :  la  8  b.  è  occupata  da  una  grande  silografia 
rettangolare  circondata  da  un  fregio,  e  rappresentante  la  Veronica  ritta,  che  presenta  il 
santo  volto.  Qui  incomincia  la  numerazione,  ed  a  e.  i  a.  si  legge  cosi:  INCOMINCIA 
IL  QVARTO  LIBRO  \  D'VBHRTINO,  de  la  PaJJione,  Refurrettione  &  Ascensiòe  \  de 
Christo  tradotto  de  Latino  in  volgare  per  il  Padre  Fra  \  Loreto  da  Foiano  del  ordine  de 
Predicatori,  lettore  |  ///  S.  Domenico  de  Foligno  \  )i^  |  Prologo  del  Autore  \  MOLTIPLI- 
CATI li  rami  etc 

Questo  libro  termina  alla  e.    143   a.,  ove  dopo  4  righe  si   legge: 

(L   Stampato  in   Foligno  per  Agoliino  Colaldi  da  Ciuita    Duca- 
le, a  presso  Vincentio  Cantagallo,   L'anno  del  nollro 
Signore     M.  D.  L  X  I  I  II 
A    di    XX    de    Maggio 
Con    Licentia    delii    Superiori    (i) 

Segue  l'impresa  del  Cantagallo.  Le  e.  143. b.  e  144  (che  sarebbero  veramente 
151-152)  sono  bianche. 


(I)  Lo  Sbaraglia  Su^^ltmtntHtn  et  casiigaiio  ad  scriptoret  trium  ordinum  S,  Francisct.  Roma,  1806,  p.  684)  scrivo 
che  l'opera  di  Ubcrtinn  fu  vnltatA  in  italiano  per  fraia  Lauremtimm  de  Taiaim  o  ^tamp-ita  V^netia  1^64  iri'^,  ma  torte  ò 
io  errore. 
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Specialità  di  questo  libro  sono  le  molte  silografie,  oltre  le  notate,  che  vi  sono:  le 
quali  sono  di  grandezza  eguali,  e  tutte  con  due  fregi  tipografici  a  destra  e  a  sinistra,  meno 
alcune  che  li  hanno  anche  sopra  e  sotto.   Eccone  la  nota  : 

I.   Oìa:^ioue  di  Gesù  mìVorto:  a  e.  32   b.  con   fregi  da  tuli   i   lati,  onde  occupa 


la  pagina  tutta  :  sta  anche  e.  40  b.  e  ne  occupa  la  parte  superiore.  —  j.  Li  còiùìuiìom 
di  spine:  a  e.  49  a.  verso  il  fine.  —  3.  Gesù  sotto  la  Croce:  e.  54  a.  nella  metà. 
—  4.  La  morte  di  Gesù:  e.  55  b.  nella  metà.  —  5.  /..;  deposizione  dalla  Croce:  e.  81  a. 
nella  parte  superiore  ed  ha  i  fregi  da  tutti  i  lati.  —  (i.  La  gloria  di  tutti  i  santi:  e.  90 
b.   verso  la  metà,  e  e.    112  a.  verso  la   metà.  —   7.  La  Visitazione:  e.  104  h.  ncll.i  metà. 
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8.  L' Aneniiom  di  Gesù:  e.   in.,  b.  —  9.  La  Pentecoste:  e.   in-  Iv  to.  L'Assiiti- 

^ioui-  di  Mari,i  :  e,   133   b. 

Sono  dunque  dodici   silu^r.ilic  compresa   la  \c-roiiica  e  I'  impresi  tipdgr.iiica.  Il  libro 


l»iiiM    »'4fmx<t*f* 


Sta  nella  Biblioteca  dell'Oratorio  del   Buon  Gesù,  e  nella  Biblioteca    del   fu  (^oiite    Gia- 
como Manzoni. 


4-  Tariffa  delle  Gabelle 

1564. 

In  foglio,  di  carte  12  non  numerate,  segnate  A  B  terni.  Il  carattere  è  il  .solito  ro- 
mano del  Cantagallo,  ed  ogni  pagina  piena  ha  46  righe.  La  e.  1  a.  è  ornata  di  una 
molteplice  cornice  rettangolare  parte  in  legno,  parte  in  metallo,  e  nell'interno,  la  parte 
superiore  contiene  due  scudi  di  forma  ovale,  nei  quali  il  sinistro  ha  la  croce,  il  destro 
il   lionlaliso  arme  della  C~itt:i.   Sotto  si   legge  : 


R    K    I)    \^     r    T    o 

D  E     1.  A     1    A  VOLA     DE      LA 

Gabella  de  la  città  di  Foligno,  ad  Soldi  &, 

Denari      correnti 

Anno    Diìi     .\|.    D.    1.  Xim 


L'ARTE  TIPOGRAFICA  IN  FOLIGNO  NEL  X\I  SECOLO 


Dalla  carta  i  b.  alla  metà  della  carta  io  b.  stanno  disposte  per  ordine  alfabetico 
le  merci  soggette  al  dazio;  da  quel  punto  sin  alla  fine  della  e.  12  a.,  sotto  il  titolo: 
PATTOITI  PER  PASSO,  sta  la  nota  alfabetica  di  molti  facchini,  ed  in  line  alla  e.  12  a. 
si  legge: 

d  Stampata  in   Foligno  per  Agollino  Colaldi  da  Ciuita    Ducale 

Appreffo    à    X'incentio    Cantagallo    l'Anno    del    noftro 

Signore    M  .  D  .  L  X  1  1 1  I 

La  e.  12  b.  sotto  il  titolo:  PER  PASSO  ha  una  breve  nota  di  mulattieri  (merci, 
facchini  e  mulattieri  hanno  tutti  il  prezzo  notato),  e  verso  la  metà  della  pagina  si  ripete 
la  nota  tipografica  cosi: 

(L  Stampato  in  Foligno  per  Agoflino  Colaldi  di  Ciuita  Ducale 

Appresso    a    Vincentio    Cantagallo 

l'Anno     M.D.LXIIIl. 

Il  raro  fascicolo  colle  sue  barbe  e  testimoni,  ma  con  macchie  di  acqua,  sta  nella 
biblioteca  del   Seminario. 

(CotifitiuaJ.  M.   Faloci   Pulignani. 


Di  Demetrio  Canevari  medico  e  bibliofilo  genovese 
e  delle  preziose  legature  che  si  dicono  a  lui  appartenute 

vedi  JLa  Bibliofilia^  voi.  IV,  pp.  390-400I. 


IV.   BioGKAKiA  DI  Demetrio  Canevari. 

Abbiamo  finora  parlato  dei  volumi  legati  col  superllhros  dell'Apollo  accettando 
provvisoriamente  la  tradizione  comune  che  li  vuole  provenienti  dalla  libreria  di  Demetrio 
Canevari.  E  ora  tempo  di  parlare  di  lui,  senza  di  che  non  sarebbe  possibile  di  passare 
ad  esaminare   quanta  fede  meriti  la  tradizione  medesima. 

L'egregio  amico  mio  cav.  L.  A.  Cervetto,  di  Genova,  cosi  dotto  nelle  patrie  memorie, 
pubblicò  nel  1891  nel  giornale  genovese  //  Cittadhio  una  serie  di  articoli  sulle  Famiglie 
Liguri;  e  in  19  articoli,  dal  n.  260  del  18  settenibre  al  n.  308  del  5  novembre,  tratteggia, 
su  documenti  originali  d'archivio,  la  storia  della  famiglia  Canevaro  o  Canevari.  Eccoci,  dice 
il  nostro  erudito  e  simpatico  cronista,  ad  un'altra  famiglia  distintissima  per  censi,  dignità, 
ingegno.  Le  industrie,  l'arte  salutare,  i  magistrati  della  repubblica,  la  navigazione,  la  zecca 
genovese  ebbero  nei  Canevaro  dei  campioni,  i  cui  nomi  gli  annali  della  patria  registrarono 
con  onore,  con  lode.  L'origine  dei  Canevaro  è  dal  territorio  rapai  lese.  Racconta  Gio. 
Agostino  Moltìno  in  un  suo  manoscritto,  che  intorno  al  i  loo  un  tal  .\grofoglio  ebbe 
quattro  tigliuoli,  che  essendo  tra  di   loro  divisi  per  questioni  d' interesse,  Ire  di  essi  decisero 
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Ji  abbantioiian-  l'.iMto  so|'i.iim<iiiiL-  :  uno,  il  secondogenito,  si  fece  cognominare  Vallebeila, 
il  terzo  Canevaro,  il  quarto  Qucirolo,  niciitic  il  primo  mantenne  il  cognome  del  padre, 
Agrofoglio.  Mancano  i  documenti  per  comprovare  questa  affermazione,  ma  nulla  di  più 
facile  che  la  cosa  sia  avvenuta  in  questo  modo,  trovandosi  a  quei  tempi  molti  esempi 
consimili,  ed  appartenendo  tutte  e  quattro  le  citate  casate  al  territorio  di  Rapallo.  Alle 
spalle  di  questa  città  esiste  infatti,  sotto  la  Pieve  di  Cicagna,  una  parrocchia  detta 
S.  Giacomo    di   Canewile^  di    cui    si    hanno  notizie   lin  dal    sec.   XI.    li    probabile  che    i 

Canevaro  di  là  traessero  nome  ed  origine  ;  e  di 
là  si  sparsero  |vr  Rapallo,  per  Cicagna,  per 
Zoagli,  per  Chiavari,  e  si  stabilirono  a  Genova 
lin  dal  sec.  XII  (i).  Ma  i  Canevaro  fioriti  in 
Cìenova  nei  secoli  successivi,  e  ai  quali  apparte- 
neva il  nostro  Demetrio,  non  discendevano  di- 
rettamente da  quelli.  Nell'anno  1431,  un  fanciullo 
di  dieci  anni,  Demetrio,  figlio  di  Leonino  Scor- 
dari,  di  nobile  famiglia  di  cavalieri  che  avevano 
possedimenti  a  Costantinopoli,  a  Candia,  e  nell'i- 
sola di  l.emno,  fu  appunto  in  Lem  no  rapite-  da 
corsari  turchi,  e  tre  anni  dopo  riscattato  da  un 
mercante  genovese  e  portato  a  Genova,  dove 
sposò  la  figlia  di  un  Matteo  Canevaro.  Ne  ebbe 
cinque  tìgli  che  lasciato  il  cognome  paterno,  pre- 
sero quello  della  madre,  e  si  dettero  al  comnier- 
cio  delle  sete,  restando  però  ascritti  alla  nobiltà 
genovese:  l'ultimo  di  essi,  Matteo,  nato  nel  1490, 
/•V.  .V.  -  Stemma  della  famiglia  Canevari  (2).    ebbe  diversi    tìgli,    dei  quali    il    primo    maschio 

(Folour.  del  ■■il!.  Rml.   Migliorini». 

nato  il  151 1  e  chiamato  Teramo  che  era  il  nome 
del  bisavo  materno)  fu  il  padre  del  nostro  Demetrio.  Teramo  fu  mandato  dal  padre  a  Piacenza 
ad  aprirvi  negozio  di  lane  e  sete  ;  poi  dopo  la  morte  del  padre  continuò  e  fé'  prosperare  il 
fondaco  paterno.  Li  fiducia  dei  concittadini  e  del  governo  lo  chiamò  a  diverse  pubbliche 
cariche;  e  fu  anche  magistrato  nel  Banco  di  S.  Giorgio.  Ebbe  tre  tìgli  :  Demetrio,  Gian 
Matteo  e  Ottaviano.  .\|ori'  sullo  scorcio  del  sec.  X\'l  dopo  una  vita  onoratamente  spesa  nei 
traffici,  nell'educazione  dei  tìgli,  e  al   servizio  della  patria. 

Dei  tre  tìgli  di  Teramo,  il  solo  Gian  Matteo  prosegui  la  professione  paterna,  il 
commercio  della  seta  ;  Ottaviano  studiò  a  .Villano  nel  collegio  di  Brera  e  si  laureò  in 
legge.  Fu   onorato  in   patria  di   parecchi   magistrali   ed   ebbe   la  dignità  di   senatore,  che   fu 


(1)  Dal  ramo  di  Zoagli  dUco«e  quel  Giuseppe  Canevaro,  il  cui  nome  meritamente  registrò  Lessosa  nel  Volfrt  è 
potere,  Acquùtmic  nel  Perù  ricchezze  ed  onori  con  la  vita  intelligentemente  operosa,  fu  fatto  conte  nel  1S67,  ed  ebbe  per 
figli  l'ammirAglio  Canevaro,  %t\  nostro  ministro  della  marina,  e  quel  diplomatico  peruviano,  recentemente  creato  duca  di 
Zoagli  e  perito  poco  tempo  fa  in  un  disastro  fcrroTtario  in  Francia. 

|3)  Incisione  del  tempo,  che  si  trova  incollata  sulla  prima  pagina  di  un  codicctto  cartaceo  della  fine  del  sec.  XVII 
o  principio  del  seguente,  conservato  nell'.Archivio  del  Sussidio  Canevari  e  intitolato:  CaHevariae  famìtiae  originei  et 
dexcendentiae  te>it\.  di  F.  Vincenzo  Maria  .Micheli,  dell'ord.  dei  Fred. 
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anche  data  a  suo  tìglio  Giovan  Battista,  pure  dottore  in  giurispnidenza.  Furono  suoi 
discendenti  Domenico,  che  fu  eletto  doge  di  Genova  nel  1742,  e  quel  Pier  Maria,  morto 
combattendo  valorosamente  contro  gli  Austriaci  nel  1747  alla  testa  di  un  corpo  di  3000 
contadini  da  lui  raccolti  ed  armati  :  lo  ricordano  un  busto  e  una  lapide  nel  palazzo 
Municipale  di  Genova. 

Quanto  a  Demetrio  Canevari  al  quale  è  ormai  tempo  di  fermarci,  il  Cervetto  ne 
parla,  con  notizie  desunte  da  inediti  documenti  dell'archivio  del  Sussìdio  Canevari,  nei 
num.  280,  283  e  290  del  Cittadino,  degli  8,  11  e  18  ottobre  1891  ;  ma  prima  del 
C^ervetto  altri  scrittori  s'  intrattennero  più  o  meno  a  lungo  di  lui,  cominciando  da  Giano 
Nicio  Eritreo  (Gian  Vittorio  de  Rossi)  (i),  che  è  la  sola  fonte  sincrona  ed  originale  p)er 
la  biografia  del  Canevari,  cui  seguono  il  Mandosio  nell'opera  sugli  Archiatri  pontifici  (2), 
il  Mangeto  bibliografo  medico  (3  ,  la  nuova  opera  sugli  Archiatri  del  Marini  (4),  un 
anonimo  (che  forse  è  lo  Spotorno)  nel  Giornale  Ligustico  del  1827  (3),  Benedetto  Mojon 
nelle  due  edizioni  dei  Riratti  ed  elogi  di  Liguri  illustri  (6),  la  Biografia  medica  ligure 
del  Pescetto  (7),  la  Storia  della  Tipografia  Ligure  di  Giuliani  e  Belgrano  (8),  tutti  con 
ben  poco  di   nuovo  dopo  quello  che  fu  detto  dall'  Eritreo. 

Ometto  le  opere  di  bibliogratìa  nelle  quali  si  parla  del  Canevari  soltanto  come 
bibliotilo,  le  quali  sono  state  tutte  ricordate  in  altra  parte  della  presente  monografia  ;  ed 
i  brevi  articoli  biografici  (tutti  di  seconda  mano)  inseriti  nelle  enciclopedie  e  nei  dizionari 
biografici,  generali  e  speciali  (9):  cosi,  per  esempio,  quasi  niente  si  trova  su  di  lui  in  due 
opere  famose,  il  Dictionnairc  encyclopédique  des  sciemes  uit'dicales,  e  il  Biografhisches  l^xikoii 
der  liei-orragei/dcn  Aerate. 

Un  medico  americano,  il  dott.  John  StocktonHough,  di  Trenton  (New  Jersey)  (io) 


it)  Jan»  iVìcìi  Eriihraei  Pinacotkeca  tmaginum  iUutlrium  doclrinae  vel  inseniì  laude  virùrum  gui,  auctore 
•■'ipentiU,  diem  tuiim  obierunt.  Colonìae  Agripp.,  1645  (Pinacolh.  III.  §  LVI  :  a  pag.  208-212).  Questa  Pinacoteca  III 
compare  per  la  prima  volta  nell'ed.  del  1645,  mancando  nelle  precedenti. 

(2)  Mandosio  (Phosi'EBO),  Theatrou  in  quo  Afaximorum  Chrtsiiaui  Orbis  Poutificum  archiatros  ifiectattdot  fxhibet. 
Komac,  M.DC.XCVI,  in-4''  ;  a  pag.  62-64. 

ti)  Mangetus  ijoil.  Jac  ),  Biblioiheca  icriptorum  meds'corum,  To.  I,  pars  li.  Gonevae,   I73I  ;  a  pag.  20. 

(4)  Makini  (Gaet.),  Degli  Archiatri  Potidficj.   Voi.  I,  Roma,   1874;  a  pag,  46H.469. 

(5)  Crani  biografici  su  Drmeirio  Canevari.  (Nel  Giomaie  Ligustico  di  Scifttze,  Lettere  ed  Arti,  anno  l, 
fìcnova.   1827,  a  pag.  2H9-296t 

(6)  Ritratti  ed  elogi  di  liguri  illustri,  Genova,  1830,  in-fol.  Contiene  in  fine  1'  Klogio  di  Demetrio  Canevari 
ritmato  B.  M.,  in  4  pagg.  non  num.,  oltre  il  ritratto  (disegnato  da  S.  Fianazzi).  La  2>  ediz.  curata  da  Luigi  Grillo  k  del  \*\<>. 

(7)  Pescetto  (G.  B.).  Biografia  medica  ligure.  Voi.  I,  Genova.  1846  ;  a  pag.  107-181.  col  ritr.  del  Canevari  (t.  Fig.  9I 

(8)  Giuliani  (N.),  Bclgsano  (L  T.).  Supplemento  alle  notizie  della  Tipografia  Ligure  sino  a  tutto  il  secolo  XV/. 
(Negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  IX,  Genova,  1869.  a  pag.  399). 

(9)  Cito  per  scrupolo  bibliografico  ; 

SorsAsi  (Raffaele),  U  scrittori  della  Liguria  e  particolarmente  della  Maritima,  In  Genova,  IWÌ7  ;  a  pag.  80. 
Giustiniani  (Michele),  Gli  scrittori  liguri  descritti.  Roma,  1667;  a  pag.  170-iSo. 

•Jldoini  iAgosTINO),  .Athenaeum  ligusticum  seu  syllahus  scriptorum  ligurum.   Pcrusiac,   l6'<o  ;  a  pag.   150. 
.Sl'OioENO  (Gio    Batt.).  Storia  letteraria  della  Liguria,  to    IH.  Genova,   1H25  ;  a  pag.  357-360. 
TlKAiioscill  IGirolauo).  Storia  della  letteratura  italiana,  lo.  VIII,  parte  prima,  lib    I.  cap.  IV,  (  14  (nella  edit. 
milancie  dei  Clanici  lUliani,  a  pag.   127I. 

(10)  Il  dott.  Giovanni  Stockton-Hongh,  nato  nel  1845.  è  poiaeMore  di  una  ricca  biblioteca  medica.  Oltre  a  mollo  pub- 
blicazioni di  ginecologia  ed  ontvtricia,  ha  puro  la  seguente  di  bibliografia  medica,  di  cui  il  titolo  dice  abbavtania  la 
ilravagania  :  Incunabulo  medua  \Proiromus  bibliograpMicut].  Directorium  bibliothecaium  cum  nominihus  et  locis  tarvm 
fue  liginti  vel  plura  medicorum  librorum  quinto  decimo  taeculo  t,vpis  eicnsorum  exemplaria  coiitintnt.  in  nl^kahe- 
tico  auclorum  ordine  diipotitum.  Trentonii,  in   Nuovo-Caeaaroa,  1889,  ln-40. 
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aveva  nel  r  8(jo  aiinuii/.ìata  la  iniiiiiiicMitc  pubblicazione  di  una  sua  monografia  col  titolo: 
lìimeirius  Ciiifvarius,  i.i  fiV,  v*  iriivri's,  so»  UsIiViieiii  ci  >.;  hihliothhjuc,  e  ne  aveva  anche 
diffuso  mi  manifesto  riccamente  illustrato,  ma  l'opera  non  ha  mai  visto  la  luce.  Anche 
il  sig.  Roberto  Hoe,  noto  bibliofilo  ili  New  York,  del  quale  ho  già  parlato  nel  capitolo 
precedente,  al  n.  15  della  serie  delle  legature  Cancvari,  mi  scrive  di  avere  in  pronto 
un  volume  su  Douic-nito  ('ancvari. 


l'ig.  <ì.  —   Driiit-trio  C:iiK-v,iri  (iK 

Demetrio  Cancvari  nacque  in  Genova  il  n  marzo  1550  'la  1  eramo,  come  si  è  detto, 
e  da  Pellegrina  Borsona,  di  famiglia  che  alcuni  volevano  discendesse  dai  Savelli  di  Roma. 
I-atti  in  patria  i  primi  studi,  passò  in  Roma  a  studiarvi  filosofìa,  e  quindi  in  Pavia  ad 
apprendervi  la  medicina  e  le  scienze  naturali  ;  e  dato  saggio  di  aver  felicemente  profittato 
negli  studi,  tornava  in  patria  nel    1580,  dove  chiese,  come  era  d'uso,  la  conferma  della 


(il  Dal  Prscstto,  lìiografia  mulica  liiritrt,  voi  I  (Genova,  1R46I,  pag.  Hi;;  G.  Caitagnola  ili»  ,  Hi.  Arm.inino  in 
Genova.  Un  altro  ritratto  del  Cancvari.  pure  in  litografia,  a«]iai  più  grande  ma  anche  più  brutto  (disegnato  da  .S.  Pianasti) 
Ita  nei  Ritraili  rd  eltifi  Hi  lii^uri  illutiri  |l8i|a  0  184111.  L'uno  e  l'altro  >ono  tolti  di  maniera  dal  buvto  del  Cane-vari  che 
9ta  topra  il  tuo  cenotafio  in  S,  M.  di  Castello  ;  ritratti  contemporanei  non  ne  eiiitono.  neppure  alla  Opera  Pia    Canevari. 
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laurea  medica.  II  padre  Teramo  in  un  diario  da  lui  tenuto  seguendo  l'esempio  dell'avo 
Matteo,  e  che  si  conserva  nell'Archivio  del  Sussidio  Canevari,  cosi  narra  quel  che  fu  fatto 
in  tale  circostanza. 

«  A  sei  di  aprile  del  1580,  al  dopo  desinare,  appresentava  al  .Nlagnitico  Podestà, 
al  M."  Rettore  et  Consiglieri  del  Collegio  dei  Medici  congregati  in  la  giexia  Cattedrale 
di  S.  Lorenzo,  il  mio  lìgliuolo  Demetrio  et  li  furono  dati  quei  punti  necessari  alla  licenza 
per  mettersi  all'ordine.  Il  giorno  7  in  Venere  all'ora  22  circa,  dopo  avere  risultati  i 
già  detti  punti  {cioè  dopo  essere  stato  riesaminato]  alla  presenza  del  signor  Scipione  Forastieri 
di  Fano,  Podestà,  e  del  xM."  Ambrogio  Bianco  Rettore  et  Magnifici  Signori  Medici  nella 
cappella  solita  del  venerando  Collegio  dei  Notari  ;  fu  esso  Demetrio  condotto  nella  chiesa 
Cattedrale  di  S.  Lorenzo  col  dovuto  apparato,  et  ivi  giunto  sedette  tra  il  R.''°  Monsignore 
Cipriano  Pallavicini  Arcivescovo,  il  M."  Podestà  e  il  Magnifico  Rettore.  Davanti  ad  essi 
era  una  tavoletta  con  su  due  libri   grandi  secondo  il  solito. 

«  E  dopo  aver  fatto  esso  Demetrio,  la  dovuta  oratione,  non  senza  gusto  degli 
audienti  che  non  furono  pochi,  fu  alla  presenza  del  R.""*  Arcivescovo  laureato  con  una 
oratione  prima  fattali  dal  Magnifico  Silvestro  Fazio.  Finita  la  cerimonia,  abbracciati  e 
il  Podestà  e  i  medici  e  i  parenti  ecc.,  in  compagnia  dei  sudetti,  con  a  capo  le  trombe 
del  Senato,  seguili  dai  tragetta  (uscieri)  di  palazzo  con  le  loro  toghe  di  morello  e  berrette 
rosse,  et  appresso  la  solita  guardia  di  alemanni,  si  andette  a  casa  in  bell'ordine  passando 
per  la  via  maestra  di  Banchi  e  di  S.  Siro,  et  in  casa  fu  ricevuto  da  ventidue  dame  fra 
parenti  et  vicine  che  gli  fecero  lieta  accoglienza,  et  a  capo  di  esse  stava  madonna  Pellegrina 
nostra  consorte  vestita  in  abito  nuziale,  la  quale  con  molta  leggiadria  fece  gli  onori  di 
casa,  facendo  servire  pere  et  frutta  squisite  della  nostra  villa,  et  confetture  da  esse  dame 
raccolte  con  faccia  allegra,  et  riempiti  che  ebbero  i  loro  mandilli,  et  riposatesi  alquanto, 
si  levarono  in  piedi  et  fatti  li  debiti  ringraziamenti  se  ne  andarono  essendo  1'  bora  tarda.  » 

Il  buon  genitore  registrata  a  questo  modo  la  famigliare  festa  prosegue  :  «  Ora  non 
mi  resta  che  pregare  Iddio  acciocché  dia  a  esso  mio  figlio  longa  vita,  sanità,  e  lo  faccia 
^uo  buon  servo,  et  amico  dei  poveri  come  gli  ho  raccomandato.  » 

E  veramente  par  che  l'orazione  di  Demetrio  pronunciata  per  la  sua  laurea  incon- 
trasse il  favore  dei  suoi  concittadini,  i  quali  l'anno  appresso  Io  prescelsero,  benché  ap- 
pena ventiduenne,  a  recitare  il  solito  discorso  gratulatorio  nella  Sala  grande  del  palazzo 
Ducale  per  la  incoronazione  del  Doge  Gerolamo  de'  Franchi. 

Cominciò  quindi  Demetrio  a  esercitare  l'arte  medica  in  patria,  ove  rimase  quattro  anni, 
ma  in  questo  frattempo  a'  13  marzo  1583,  nella  .Vletropolitana,  prese  i  quattro  ordini  sacri 
minori  dell'.\rcivescovo  di  Genova  Cipriano  Pallavicini,  e  ciò  fece  senza  dirne  prima 
parola  né  al  padre  né  alla  madre  che  assai  se  ne  dolsero.  Entrò  più  tardi  anche  nel- 
l'ordine Gerosolimitano,  e  per  queste  ragioni  vesti  tutta  la  vita  da  chierico,  restò  celibe 
r  mancò  di  discendenza  diretta. 

L'anno  appresso  tornò  a  Roma,  e  colà  dimorò  ben  quarantun'anno  esercitando  la 
medicina  con  grande  fortuna  e  ottenendovi  la  stima  degli  uomini  dotti  e  dei  grandi,  tra 
i  quali  vanno  primi  ricordati  il  Cardinale  Giacomo  della  Rovere  che  fu  specialmente  suo 
patrono,  come  il  (Canevari  dice  nella  prefazione  alla  Morbonim  omtiiiim  kiiraiiJonim  iiutlio- 
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./;/>  ;  quindi  i  Cardinali  Tilippo  Spinola,  Evangelista  Pallotta,  e  linalmente  il  genovese  Gio- 
v;inni  Battista  (Jaslagna,  che  fu  poi  papa  Urbano  \'II  per  soli  dodici  giorni  nel  settembre  i  590, 
e  che  nominò  il  Canevari  suo  protolisico.  I  successori  di  papa  Urbano,  cioè  Gregorio 
XIV,  Innocenzo  IX,  Clemente  Vili  e  Paolo  V  lo  ebbero  pure  in  grande  stima,  e  lo  con- 
fermarono nella  onorevole  carica  di  Medico  della  Compagnia  del  SS.  Sacramento  per 
gì'  infermi  di  tutta  la  parrocchia  di  Horgo,  carica  che  lo  ammetteva  a  far  parte  degli  ar- 
chiatri palatini,  ossia  addetti  al  palazzo  Apostolico  e  a  partecipare  a  lutti  i  loro  privilegi 
ed  emolumenti. 

L'  Eritreo  nella  sua  Pinacotlicca  parla  del  Canevari  molto  diffusamente,  poiché 
forse  lo  conobbe  di  persona,  e  non  risparmia  gli  elogi  alla  dottrina  e  alla  abilità  di  lui, 
con  parole  che  il  Mandosio  riproduce  alla  lettera  :  «  Romae  hominis  ingeniuin  simul 
aspectum  et  probatum  est  ;  itaque  ille  statini  ad  difficiliuTh  morborum  curationes  coeplus 
est  adhiberi,  in  quibus  fuit  feli.x,  nam  plures,  quorum  salutis  opes  nulla  supererat,  pene 
ab  (Irclio  reduxit.  Quapropter  mullis  summis  Pontilicibus,  multis  Cardinalihus,  carus  exti- 
tit  ;  sed  Hieronymo  de  Ruere,  Philippe  Spinulae,  et  Evangelistae  Pallottae  longe  carissi- 
mus  ;  qui  cardinales  non  alteri  medico  quam  illi,  salutem  suam  tutius  se  credere  posse 
existimabant.  Secutus  est  deinde  populi  totius  consensus,  a  quo  certatim  opera  ipsius  expe- 
tebatur,  unde  magna  illi  dabatur  faciendae  cogendaeque  pecuniae  facultas.  >  E  qui  1'  Eri- 
treo comincia  a  parlare  della  famosa  spilorceria  e  sordidezza  del  Canevari,  con  partico- 
lari, nei  quali  lo  scrittore  indubbiamente  s'  indugia  con  manifesta  compiacenza  ;  cosicché 
è  ovvio  di  applicare  al  caso  presente  il  giudizio  del  Tiraboschi  sul  libro  dell'Eritreo, 
che  iiLuiii  non  sono  già  elogi,  ma  satire.  Lo  ammetto  senza  fatica,  ma  non  è  questa  ra- 
gione per  negargli  ogni  veridicità,  come  fecero  i  futuri  apologisti  del  Canevari  e  dire 
che  le  sono  «  dicerie  da  relegare  tra  le  novelle  Persiane  e  le  Mille  eJ  una  notte  ».  V  Eri- 
treo scriveva  di  un  contemporaneo  per  i  contemporanei  ;  e  se  pure  coloriva  in  fosco 
qualche  ritratto,  non  può  ammettersi  che  inventasse  di  sana  pianta  ;  e  non  basta  a  esclu- 
dere l'avarizia  di  un  individuo  il  ricordare  le  sue  liberalità....  f<ost  mortem.  poiché,  a  ta- 
cere di  ogni  altra  ragione,  facile  è  il  disporre  in  favore  di  altrui  (o  per  dir  meglio, 
della  famiglia),  di  quelle  ricchezze  che  nessuno  ha  mai  portato  seco  nel  sepolcro.  Narra 
dunque  l' Eritreo  che  il  Canevari  non  teneva  già  oziose  in  sua  casa  le  grandi  ricchezze 
che  con  la  professione  si  procacciava,  ma  senza  indugio  le  dava  ad  usur.i,  e  i  frutti  nuo- 
vamente impiegava  ;  e  aggiungendo  a  quest'abilità  nel  moltiplicare  il  denaro  una  incredi- 
bile parsimonia  nel  vivere,  rapidamente  divenne  di  gran  lunga  il  più  ricco  fra  tutti  i  me- 
dici di  Roma.  Prendeva  appena  quel  tanto  di  cibo  che  bastasse  a  mantenere  le  forze, 
e  il  cibo  era  frugalissimo,  poiché  ogni  giorno  una  vecchiarella  che  abitava  vicino  a  lui 
(forse  la  fante  Caterina  da  Civitella,  ricordata  nel  testamento)  gli  portava  un  poco  di 
zilppa  e  un  pezzetto  di  carne  {panis  ex  jure  et  fnistiiliim  carnis)  e  glielo  recava  in  un  cestello 
che  egli  tirava  su  dalla  finestra.  E  se  gli  occorrevano  vesti,  non  già  dal  sarto,  ma  dai 
rigattieri,  vecchie  e  già  logore  ricomprava  per  pochi  denari.  Questo  perù  non  toglieva 
ch'egli,  cosf  gretto  in  ogni  altra  cosa  che  pertinesse  non  soltanto  agli  agi  ma  alle  ne- 
cessità della  vita,  fosse  larghissimo  nell'acquistare  libri  ;  e  se  ne  fa  meraviglia,  ma  a  torto, 
poiché  il  caso  è  più  che  comune  nella  storia  dei  raccoglitori.  Soggiunge    però  1'  Eritreo 
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che  questa  sua  liberalità  non  lo  spingeva  a  gettar  denari  comprando  a  caro  prezzo  i  li- 
bri, che  «  immo  eos  saepe  multo  minoris  quam  essent,  bibliopolis  querentibus,  et  iniu- 
«  riam  sibi  fieri  clamantibus  auferret  »  e  i  librai  benché  a  malincore  spesso  cedevano 
perché  egli  comprava  a  contanti.  Un  ultimo  ameno  episodio,  col  quale  I'  Eritreo  chiude 
il  suo  malizioso  racconto,  merita  di  essere  riportato  con  le  stesse  parole  di   lui  :   "  lllud 


/•ii;.  IO.  —  I,a  chiesa  di  S.  Maria  ili  Castello  a  Genova  (i). 

«  etiam  memoratur  admirandum  ciusdem  parsimoniae  exempluin,  quod,  biduo  antequam 
«  animam  efTìaret,  quum  vetula  quaedam,  quae  ipsi  aegrotanti  operam  dabat,  ovum  re- 
«  cens  exsorbendum  praebebat,  novam  ex  armario  mappam  exprompsisset,  qua  os  abster- 
«  geret,  hoc   ille  aiiimadvertens,   continuo,  quaenam,   inquii,  te   mala  crux  agitat,  ut  niap- 


(i)  S.  Mmrìa  di  Castello,  che  sorgo  sull'altura  delta  appunta  di  Cartello,  presso  la  lamosa  Torre  doRli  Kmbriaci, 
fu  de'  padri  Domenicani,  ed  è  fra  le  chiese  più  antiche  di  Genova,  essendo  stata  edificata  verso  il  looo.  ma  è  tutta  guasta 
da  successivi  ampliamenti,  mutazioni,  restauri  ;  e  nemmeno  la  facciata  presenta,  a  chi  guarda,  altro  d'antico  che  la  porta 
a  destra,  il  cui  architrave,  secondo  (jl*  illustratori  delle  coso  artistiche  dì  GeDova,  sarebbe  un  frammento  romano  classico 
adattato  a  (|uest'uso.  Sopra  questa  porta  pendeva,  fin  al  iK(k>,  un  frammento  della  catena  del  porto  di  l'isa,  che  in  qoel* 
l'anno  tu  riportato  eoo  Kran  pompa  dai  Genovesi  a  l'isa  e  depositato  in  quel  Camposanto,  .\ncho  1*  interno  della  chiesa  è 
sformato  dalle  promiscuità  degli  stili  ;  ma  contiene  molte  opere  pregevoli  por  arto  o  por  antichità,  come  alcuno  colonne 
di  granito  orientalo  che  la  tradizione  vuole  qui  recate  dall'antichissima  cittA  di  Luni,  molto  antiche  lapidi  e  monumenti 
sepolcrali,  tavole  dipinte  da  Ludovico  Brea,  da  Pier  Francesco  Sacchi  ecc.  (Cfr.  la  IllHitraziont  drW aHiickiiiima  ckina 
ii  S.  Maria  di  Catullo  in  Getiova,  del  P.  Raim.  Amedeo  Vigna,  Genova,  if<64). 
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*  pam,  nullius   adhuc    usu  deteriorem    factam,    mihi    contaminandam    praebeas  ?    numne 
«  uliac  vcteres  et  obtritae  deerant  ?  abi  bine   in   malam  rem,  pessima.    » 

L'  Eritreo  che,  non  ostante  il  suo  palese  mal  animo,  è  quasi  la  sola  fonte  atten- 
dibile della  biografia  del  Canevari,  ci  dice  ch'egli  fu  di  salute  sempre  prospera,  poiché 
ntdla  era  in  lui  che  non  fosse  asciutto  e  sano.  Ma  quella  lingua  maledica  non  vuol  ta- 
cere nemmeno  che  la  salute  dell'  illustre  archiatro  si   sarebbe  infranta,  come  nave  su  uno 
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Fig.  //. 


.Monumento  di  Demetrio  Canevari  in  S.  Maria  di  Castello  ;i  Genova. 
(Kotogr.  del  sig.  Rodolfo  Migliorini). 


scoglio,  aJ  worbum  ncscio  ijucni  ;  ma  ben  mostra  poco  più  oltre  di  saperlo  quando  ri- 
cordando la  dissertazione  scritta  dal  Canevari  contro  il  falso  Legno  Santo,  aggiunge  che 
dicevano  alcuni  averla  egli  scritta  mentre  infermo  di  quel  male  aveva  dovuto  ricorrere 
a  quello  specifico.  È  bensì  vero  che  1'  Eritreo  si  protesta  non  credere  adatto  a  tanto 
manifesta  calunnia,  inventata,  com'  egli  dice,  o  per  giuoco  da  taluni  faceti  uomini  o  da 
invidiosi  malevoli  ai  quali  fosse  in  odio  la  insigne  virtù  di  lui.  Ma  le  ipocrite  proteste 
dell'  Eritreo  non  ci  commuovono.  Sembra  invece  che  il  Canevari  morisse  consunto  da 
lunga  e  lenta  febbre,  che  lo  spense  il  22  settembre  1625  in  Roma,  nella  sua  casa 
presso  S.  Pietro  da  cui  mai  si  era  mosso  da  quando,  appena  venuto  nell'  Eterna  città, 
vi   prese  stanza. 
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Fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  M.  Transpontina,  con  un  modesto  epitaffio  eh'  egli 
medesimo  aveva  composto,  lasciando  in   bianco  la  data  della  morie  : 

SEPVLCRVM 

DEMETRII    CANEVAKII 

K.    THERAMI 

PHILOSOPHI    MEDICI 

P  A  T  R  I  C  II     G  E  N  V  E  N  S  I  S 

QVl    OBIIT 

ANNO    DNI    MDCXXV 

XXII     SEHTEMBRIS 

Stava  nel  pavimento  presso  la  balaustra  della  cappella  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  donde 
la  trascrissero  il  Galletti  (CoJ.  Vatic.  Jf)i2,  e.  jS,  ti.  ■2}i)  e  l'Alveri  che  la  pubblicò  (i),  e 
più  tardi  il  l"orcella  (2),  che  però  non  la  vide,  essendo  oggi  perduta.  .Nla  il  Canevari  dispose 
pure  per  testamento  che  un  altro  deposito  pili  nobile  e  grandioso,  in  marmo,  fosse  inalzato  a 
Genova  per  cura  degli  eredi  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello.  11  monumento,  veramente 
magnifico,  per  moie  se  non  per  merito  artistico,  sussiste  ancora  nella  navata  di  destra,  dopo 
la  cappella  di  S.  Giacinto  e  prima  di  giungere  alla  porta  della  sacrestia  ;  vi  è  nel  mezzo  una 
grande  urn.n,  sopra  è  la  statua  di  Demetrio  genuflessa,  quattro  colonne  dai  lati,  e  sotto 
l'urna  un'ampollosa  iscrizione.  Nel  basamento  due  fanciulli  sorreggono  l'arma  della  fami- 
glia (che  è  d'azzurro,  al  cane  d'oro  seduto  in  un  prato  di  verde,  sotto  una  stella  d'oro), 
e  con  le  altre  mani  reggono,  uno  la  lancia,  l'altro  un  serpente,  simboli  della  medica 
dottrina  e  dell'acutezza  dell' ingegno  di   lui.  Due  angeli   ne  simboleggiano  invece  la   pietà. 

Ecco  r  iscrizione  : 

EiriGIES.    .MARMOI^E.     IXGEXIVM.    LIBRIS.    CERXITVR. 

VIKTVS.     IN.     SIXV.    ROMAXORU.M.     PONTII-ICVM.     PER.   AXNOS    XXXX. 

I\.    1  AMII.IA.   CANEVARIA.   -SVIS.   L.\BORIBVS.   LARGE.   LOCVPLETATA. 

AETERNU.     VIVET. 

EX.     IPSIS.     CINERIBVS.    SPIRAT.    SALVS. 

VT.     IN.    .SVA.    GENTE.    RENOVETVR. 

A.    QVO.     PLURIMA.    GENS.     HABVIT.     NE.     PERIKET. 

DEMETRIO.    CANEVARIO.    THERAMI.     F.     PATRICIO.    GENVKNSI. 

PHILOSOPHO.    MEDICO. 

OCTAVIANI.     IRIS.     IC.     ET.    JoTs.    LODISII.    AC.     MU:iIAKI.IS.    ANGKI.I. 

EX.    JOE.    MATHEO.    IRE.    NEPOTVM. 

DEBITVM.    AN.     PIETAS? 

.MDCXXVII    (3). 


(il  Alveki  (Gasp.),  Roma  in  ogni  tinto,  Roma  1IÌ64,  p.  II,  pag.  i:M,  cui.  3*. 

(1)  KoBCPXU  (VlNc),  /scrizioni  dtUt  chiest  <r  d'altri  idijicii  di  Roma,  voi.   VI,  p»K.  j6l,  n.   llKj. 

(3)  Lo  leticre  di  queiU  iscrìiione  fono  «tate  ridoralc  rccenlemcnlo,  o  nella  tcn'ultinia  riua  invoce  di  KRK  |pet/«J/«) 
e  «crino  ERE  che  non  ha  ■omo.  Anche  il  Pcscelto,  ripruducondo  l' iicriiiono,  con  alcuni  altri  errori,  «crivo  .VERI!  :  ma  il 
Vigna  stampa  giiutamonlo  ERE. 
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Nella  medesima  chiesa,  in  sacrestia,  esiste  altra  lapide  che  ricorda  la  perpetua  ele- 
mosina di  j  messe  per  i  defunti  istituita  dalla  famiglia  C'anevari  nel  1627  per  ricordare 
la  memoria  di  Demetrio  (vedine  il  testo  nella  citala  operi  del  N'igna,  a  pag.  309),  e 
presso  il  monumento  di  Demetrio  esiste  come  esisteva  af>  antiquo  il  sepolcro  degli  avi, 
sialo  rinnov.ito  pochi  anni  prima  della  di   lui   niorle,  come  rilevasi  dalla  seguente  epigrafe. 

MATIIKI    I  ANKVAKI 

f  A  T  H  I  C  I  I     (;  E  N  V  K  N  S  I  S 

SEPVI.t  IIKVM 

VETVSTATI':    I.AHEKAC  I  \  M 

DEMETRIVS,    JOANNES,    OC.TAVIA.WS 

AH    MKI.IUKKM     lOKMAM     KX  1  K  \  XICK  VNT 

ANNO    MUC. 

(Cmilinuii).  Giuseppe  I'umagalli. 
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*»  Venie  des  livres  anciens  provenant  du  Cabinet  de  M.  M.  Th.  *  *  *  — 
A  l'arini  fu  veiuliita  iill'asta  il  4  t-  5  Marzo  u.  s.  la  colk-zioiie  ilei  sig.  M.Tli.  •*»  composta  di  soli 
170  numeri  che  frultarono  la  somma  rispettabile  ili  ben  133.000  lire.  Queste  cifre  sono  si  eloquenti 
che  crediamo  essere  dispensati  dal  pubblicare  tutti  i  particolari  intorno  alla  jjara  che  si  era  accesa 
fra  i  bibliotìli  avaitti  e  durante  la  vendita:  eppi^rò  passiamo  senz'altro  all'enumerazione  dei  capi 
principali  della  collezione  preziosa.  I.a  grande  attrazione  ne  fu  il  Libro  d'Ore  di  Marguerite 
de  Koliau,  comtesse  d'Angouléme  descritto  minutamente  sotto  il  n."  i  del  catalogo  dal  sig.  Henri 
liiiuchot.  Questo  Libro  d'Ore  è  ornalo  di  quindici  miniature  finissime,  di  splendidi  contorni  e  lettere 
iniziali  e  conservato  maravigliosamente  in  una  ricca  legatura  di  marocchino  verde  eseguita  verso 
il  1620  ;  il  manoscritto  stesso  è  della  metà  del  XV  .secolo.  Avremmo  volentieri  ripro<lotlo  in  queste 
pagine  lo  studio  importante  del  sig.  Houcliot  premes.so  al  catalogo,  se  lo  spazio  ce  l'avesse 
permesso:  ci  riserviamo  di  farlo  in  un  pro.ssimo  quaderno  col  consenso  dell'autore.  Per  oggi  ci 
limitiamo  di  pubblicare  alcune  brevi  note  sulle  miniature  come  le  troviamo  nel  catalogo  che 
contiene  sei  riproduzioni  splendidamente  eseguite  in  fotoincisione: 

Kol.  15  R".  Le  Chris!  datis  sa  gioire  el  le  symbole  des  Evangèlistes.  I-e  Christ  est  du  type 
adopté  par  l'artiste  et  doni  le  modéle  grandi  se  trouve  au  fol.  114  r" :  figure  admirable.  —  Kol. 
21  R».  L' Annoncialian.  Celte  page  se  rapproche  de  certiiins  travaux  des  dcbuts  de  Hourdichon  ; 
mais  la  qualité  et  le  style  eii  sont  d'une  supériorìló  marquce.  Nous  croyons  que  l'auge  doit 
représenter  Charles  de  Valois-Angouléme,  fils  de  Marguerite  de  Rollati  ;  elle-méme  figurerait 
sous  les  traits  de  la  Vierge.  —  F'ol.  30  V°.  Adoralions  des  /ìergers.  I.e  fond  du  paysage  rappelle 
un  peu  la  Seine  et  la  conr  du  Louvre  ;  l'étable  serait  alors  placée  dans  un  terrain  du  Pr<i-auClercs. 
Remarquez  le  saint  Joseph  (|ui  deviendia  ci-après  Simon  le  Cyréncen,  et  un  soUlat  romain.  La 
Vierge  rappelle  encore  Marguerite  de  Rolian  ;  eii  toiit  cas,  son  attitude  est  essentiellement  celle 
des  vierges  de  Fouquet.  —  Fol.  40  R".  Le  Haiser  de  Jiidiis.  Kflet  de  nuit  suivant  les  proccdés  de 
Jean  F"ou(|uet  contiiiucs  dans  l'école  de  Touraine,  principalement  par  Bourdichon.  A  remarquer, 
l'admirable  travail  de  l'armure  de  Malchus,  empruntce  :'i  la  panoplie  d'un  prince.  Le  soldat  (|ui 
saisit  et  retient  Jesus  est  le  mènie  que  celuì  du  fol.  43.  En  arrière  le  vieux  saint  Joseph  du  fol.  30 
ci-dessus.  Cette  scène  est  supérieure  à  celle  du  nième  genre  exécutée  par  Jean  Fouquet  pour 
Etienne  Chevalier.  —  Fol.  41  V'.  Le  Jiigemcnt  des  reprouve's.  Scène  dans  le  style  de  Fouquet.  Le 
Saint  Michel  doit  étre  le  jeune  conile  d'Aii^ouléiiie.  A  g.uiche  saint  Jeau-IJaptisle  patron  <lu  mari 
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de  Marguerite  de  Rohan.  —  Fol.  43  R».  Jéius  devant  Caìphe.  Christ  du  type  précìté.  soldat  du 
Baiser  de  Judas.  Sur  le  devanl  un  sergent  d'armes  agenouillé,  qui  doit  ètre  un  portrait.  Très  belle 
exécutioii.  Caiphe  est  seniblable  à  l'uii  des  personnages  de  droite  dans  le  inariage  de  la  Vierge 
iJes  Heiires  pour  Et.  Chevalier.  Sur  le  fauteuil,  le  mot  COVA.  —  Fol.  4S  V".  Jesus  dans  le préloire- 
A  remarquer  l'energie  naturaliste  de  cette  scène,  od  les  gestes  sont  étudiés  sur  le  vif  ;  réapparition 
du  Saint  Joseph  en  orientai.  —  Fol.  52  V».  Le  Porlcment  de  croìx.  Une  ville  de  Touraine  fortifiée. 
Simon  le  Cyrénéen  est  le  niénie  que  le  saint  Joseph  du  fol.  30  v".  —  Fol.  56  R'.  La  mise  en 
croix.  Scène  superbe.  Nous  reniarquons  le  soldat  romain  qui,  soutenant  le  Christ  sous  les 
bras,  le  tire  à  lui  pour  le  mieux  ètendre  sur  la  croix.  Figurants  dans  les  donnces  de  Fouquet. 
Foule  très  bien  traitée,  ciel  bleu  et  laiices  des  Crandes  chroniques  de  la  Bibliothèque  iiationale. 
Le  corps  du  Christ  est  à  opposer  à  ceux  de  Fouquet  ddmesurément  longs.  —  Fol.  60  R».  Preparati/:: 
de  la  desce/tte  de  croix.  Scène  splendide  dans  sa  poétique  sincéritc  ;  le  ciel,  le  paysage,  sont  de 
premier  ordre.  L'homme  qui  arrache  lesclous  des  pieds  est  dans  iineattitudede  vèrité  incomparable. 
Les  deux  larrons  sont  oniis.  Ce  tableau  est  un  de  ceux  qui  pourraient  ètre  grandis,  sans  rien  perdre 
de  leur  valeur  ni  de  leur  charme.  —  Fol.  ò6  R".  La  Késiirreclion.  Le  modèle  qui  a  servi  pour  le 
Caiphe  parait  ici  en  soldat,  de  méme  que  le  sergent  d'armes  du  fol.  43.  —  Fot  71.  Page  bianche 
recto  et  verso,  peut-ètre  rèservée  pour  le  portrait  dejeaii,  comte  d'Angouléine.  —  Fol.  72  R"./ésus 
chassant  les  inarchands  du  tempie.  Scène  très  soìgnèe,  fort  ètudièe,  exécutje  d'après  des  modèles 
un  peu  trop  sages  et  nianquant  un  peu  de  niouvement.  Chapiteaux  renaissance,  architecture  italo- 
fran<;aise.  —  Fol.  S6  R».  Jugement  de  la  Comtcsse.  Admirable  scène  dans  le  slyle  de  Fouquet. 
Dans  le  ciel,  un  tròne  au  pied  duquel  sont  agenouillés  la  Vierge,  la  .Madeleine  (ou  sainte  Marguerite) 
et  Saint  Jean.  Saint  Michel  est  debout,  sous  les  traits  de  jeune  comte  Charles,  clégant  et  fier, 
ècartant  le  diable.  La  princesse  morte  est  ensevelie  à  demi  et  couchce  sur  une  dalle.  Le  corps  est 
un  chef-d'feuvre  de  véritc  cliaste  et  de  piote.  —  Fol.  113  V".  l'ortrait  de  Marguerite  de  Rohan, 
comtesse  d'Angouléme,  née  vers  1420-25.  Elle  est  en  costume  noir  et  blanc,  et  en  arrière  d'elle, 
formant  oratoire,  des  courtines  anx  armes.  Devant  elle,  un  prie-Dieu,  et  sur  ce  prie-Dieu.  un 
manuscrit  qui  doit  ètre  le  prcsent  livre.  Figure  «l'un  modelc  savant  et  à  la  fois  siniple  et  discret. 
—  Fol.  114  R».  Le  Christ  en  Sainte  Face.  Tout  en  s'inspirant  de  la  tradition,  l'artiste  a  traitc 
niagistralement  le  personnage  du  Christ  en  type  admirable  de  Francjais  blond  roux.  A  remarquer 
les  mains,  dans  cette  miniature  ainsi,  du  reste,  que  dans  les  autres.  Nous  avons  parie  des  inscriptions 
rt^trouvées  sur  la  tlraperie.  Les  rayons  sont  expressèment  fran(;'ais  et  tourangeaux,  sous  cette  forme, 
et  remplacent  les  nimbes. 

Il  sig.  liouchot  termina  il  suo  studio  che  occupa  ben  23  pagine  cosi  : 

«  Telles  sont  les  brèves  remarques  à  faire  sur  ce  manuscrit,  véritable  monument  historique, 
tL-uvre  magistrale  et  document  de  premier  ordre  pour  l'histoire  de  l'art  frangais.  En  d'autres  tenips, 
sa  place  eiìt  ètè  remarquée  à  Chantilly  ;  il  fùt  restò  là  dans  sa  famille  d'origine  ;  tout  près  des 
Fouquet  illustres  et  à  còte  des  Heures  de  Jean  da  Berry,  il  eùt  ètè  plus  chez  lui.  Kux  sont  venus 
là  par  droit  de  conquéte,  il  y  fùt  entrè  par  droit  de  naissance,  au  nioins.  » 

Questo  ms.  fu  acquistato  dal  libraio  Quaritch  di  Londra  per  39.000  franchi. 
N."  2.  Bergomensis.  De  plurimis  claris  sceletisque  {sic)  niulieribus.  Ferrara   1497  (1),  in    fol.  Con 

figure.  Leg.  mod.  di  marocch.  bruno  eseguita  da  Belz  Niedrée.  Fr.  1205. 
N."  3.  Heures  de  Pigouchet.  Paris  1488,  in-S°  grande.  Car.  got.  20  grandi  incis.  in  legno,  contorni 

per  ogni  pagina  di  soggetti  svariati,  fra  i  quali  la  Dansa  macabra.  Esemplare  tirato  su  carta 

e  rileg.  in  mar.  bruno  da  Cape.  Fr.  2005. 
N."  4.  Grandes  Heures  de  Simon   Vostre.  Paris  s.  d.  (calendario  del  150S  al  1528).  88  ce.  in-8"  gr. 

25  figure  di  dimensioni  differenti,  larghi  contorni  ad  ogni  pagina  con  soggetti  svariati  indicati 

nel  testo  ;  la  Dansa  macabra  si  compone  di  fio  soggetti.  I^semplare  tirato  su  pergnmena  e 

rileg.  in  mar.  verde  da  Trautz-Bauzomiet.  Fr.  2500. 
N."  6.  Tewrdannckh.  Augsburg,  Hans   SchOnspcrger,  (1519).   Fol.   Car.  gol.,  iiS   belliss.  incis.  in 

legno  da  disegni  attribuiti  a  Hans  Schautlelein.  Poema  cavalleresco  ed  allegorico  Composto 

da  Melchiorre  Plìnzing  nell'occasione  del  matrimonio  di  Massimiliano  I  con  Maria  di  Bor- 


di L  csiiu  detcrizione  dì  questi)  volume  prezioso  trovati  in  L.\  liiHiofilia.  voi.  II,  p.  157.  con  due  liproduiioni  a  p.  157 
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K'iRnn.  Eiiemplare  ben  conservato  in  una  legatura  ili  pelle  di  porco  del  XVI  isec.  con  im- 
prcss.  a  secco.  Fr.  1600. 

ti.  CiiAMl'Kl.ElKV.  Am|iiel  est  conlciiii  l.iirl  et  Science  ile  la  ileiic  et  vraye  l'ruportion  des 
l.etlre.s  Atliques  etc.  l'aris,  Geolroy  Tory  «le  IloiirKrs,  s.  a.  (i;ì|)),  111-4°.  Con  belle  l'iKiirc 
ine.  in  Irn'io-  K.seiiiplare  l>en  conservalo  in  una  le(j-  •"  vitellino  ilei  XVI  secolo.  Kr.  i.^oo. 

\3  HoK.\i-:  i.N  i.Ai'i>.  UuATtss.  Vluc.  Mahiaiì.  l'aris,  Clcofroy  Tory,  15.^1,  iiiS".  Utio  dei  più 
liei  lil>ri  stampati  da  (jefroy  Tory  ;  ojjni  pagina  t  contornata  da  belle  bordure  ed  inoltre 
liavvi  17  grandi  incisioni  in  le^no.  Ilell'esenipLire  conservato  in  ima  graziosa  rilegatura  del 
XVI  .secolo,  ma  mancante  della  «ran  tavola  ralliKUraiile  il  l'rioiifo  della  Vcrj;iue.  .Malgrado 
t|ueslo  urave  difetto  il  volume  fu  pagato  Kr.  3300. 

13.  HoLliKIN.  Hislor.  ueleris  instrumenti  icoiics  ad  uiuum  expressae.  Lugd.,  Melcli.  et  Gasp. 
Treclisel,  15)'**-  48  ce.  in-4".  Prima  edizione  ornala  di  113  Iìr.  ine.  in  legno  sui  disegui  di 
Hans  Ilolbeiii  da  Maiis  l.utzelburger.  Esemplare  ben  conservato  in  una  leg.  mod.  eseguila 
ila  ('liamlH>lle-I)uru.  !•>.  1  )00. 

li.  HvrNicKOTOMAcniA  ou  discours  ilu  songe  de  Polipliile.  Paris,  Jacpies  Kerver,  iS4(i,  in  fol. 

Con  tig.  ini-,  in    legno.  Prima   edizione   francese  copiata   su  ((nella  di  Aldo  del    1499.  Buon 

e.seniplarc  leg.  in  pergamena.  Kr.  1400. 

(Confi  Mua). 
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The  Bibliographer.  New  Nork  l'jo-j,  4:  George  Sain-tsburv,  Philip  Ayres.  —  Evan 
Campbki.i.,  CumiiKTcialisni  in  book-collecling  :  extra-illiistration  of  books.  —  Lawrence  Hinvon, 
A  famoiis  Blake  collection.  —  A.  R.  Hassh,  The  first  published  proceedings  of  an  American  le- 
gislature. —  N.  K.  Prideai-x,  Addilioiis  to  the  bibliography  of  the  works  uf  Danle  Gabriel  Ros- 
selli. —  Ki-.viEws  (\'ol.  1.  of  the  Catalogne  of  Robert  lloe's  Library  of  Karly  Knglish  Lilerature 
[George  Watson  Cole],  Dr.  Samuel  Green"  s  "  Ten  facsimiles  relating  lo  New-Lngland  ,,  [Victor 
Hugo  Paltsits]  ). 

Bulletin  du  Bibliophile  et  du  Bibliothécaire,  1903,  N.  4  :  EvokHK  Griselle.  La 
conlrefa<,-oii  eii  librairie  .1  l,\on,  \ers  l'aii  1-02.  —  M.  !•'.  LACHtVRE,  Une  petite  découverte  biblio- 
graphique.  —  Les  poésies  de  des  Barreaux.  —  Henri  Hakrisse,  La  vie  monastique  de  l'abbc 
Prevosl  (1720- 1703).  —  M.  Tourneux,  Le  jubilc  bibliographiipie. 

Centralblatt  fur  Bibliothekswesen  herausgegeben  von  Dr.  O.  Hartwig,  i.»o3. 
4.  Hefl:  M.  Makiih  s,  l'ii^edriKkle  Kibliotli'^kskataloKi-.  .Alc.  Ki-.i  teu,  IJerichle  imd  rrkundeii 
aus  dem  ilalienistlieii  Kcldzuge  Kails  \'lll  in  cini-m  Wiegeiidruck-  —  Otto  IIui'I-,  I)as  Guleiiber- 
gische  Missale.  —  Gottfr.  Zkoler,  Das  Kosenthalsche  Missale  speciale.  Receiisioiien  11.  Aiizeigen 
(Konrad  Biirger.  The  priiiters  and  publishers  of  the  .KV  centviry  witli  lists  of  Iheir  works.  Inde.' 
lo  the  supplement  lo  Hain's  repertorium  bibliograpliicum.  —  D.  JORDELL,  Réperloire  bibliogra- 
phique  des  principales  Revues  fraii<;aises  pour  l'année  1899-  [Dr.  Paul  Bergmans].  —  Lor.  M.  Rheude, 
Hibliolhekszeichen.  32  Exiibris.  Ziìrich  i;)02.  [A.  D.].  —  Ruu.  Klossmann,  Sy.slematisches  Ver- 
zeichniss  der  Abhandiungen,  welclie  in  den  Schulschriflen  sJUntlicher  an  dem  Progr.immtausche 
teiliiehmenden  Lehranslalten  erschienen  siiid.  [O.  Kroehde].  —  Prof.  P.  Dr.  Rfu.  .Schachinger. 
Die  Wiegenducke  der  Sliflsbibliotlick  in  Melk.  [P.  Gabriel  Meier].  —  Notkers  Seouenzen.  Bei- 
tritge  ziir  Geschichle  der  laleinischeii  Sei|uenzenilichlung.  Aus  Handschriflen  gesaminelt  von  Jacob 
Werner.  Aarau   lyoi.  [P.  Gabriel  Meier]). 

—  —  1903,  :.  Hefl:  A.  Avetta,  Secondo  contributo  di  notizie  bibliografiche  per  una 
bibliografìa  dei  codici  inss.  della  Biblioteca  Nazionale  (già  Universitaria)  di  Torino.  —  Kerd.  Eich- 
LER,  Quellensamnilung  zur  Geschichte  des  deulschen  Bibliothekswesens.  —  O.  Hartwig,  Marie 
-  Léontine  -  Catherine  Pellechet.  —  Recensioiien  u-  Anzeigen  (William  Vounger  Fletcher.  English 
Book-Colleclors.  [C.  A.  Crliwell].  —  Robert  Geste,  Kornsvensk  bibliografi.  [O.  Froehde].  Fero. 
CoHRS,  Die  evaiigelis<  heii  Katechisnuisversuche  von  Luthers  Enchiridion.  [Otto  Clemeii]). 

Gazette  des  Beaux-Arts.  Paris,  AvriI,  1903:  Salomon  Reinac».  Un  mamiscril  de  Phi- 
lippe le  Bon  à  la  Bibliothèque  de  Saint-Pctersbourg.  Av.  six   illustrations  dans  le    texle  et  deux 
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photogravures  hors  texte.  —  Casimir  Strvienski,  Le  Salon  de  1701  d'après  le  catalogue  illustre 
par  Gabriel  de  Saint-Aubin.  Av.  neuf  illustrations  dans  le  texte  et  une  photogravure  hors  texte. 
(l.es  Génies  de  la  Poesìe,  de  l'Histoire,  de  la  Physique  et  de  rAslroiioiiiie,  NoiiL  Hai.lÉ  pinx., 
E.  J.  Pknnequin  se.  [Musée  du  Louvre]). 

Paris,  Mai.   1903  :  Henri  Bouchot,  La  Collectiou  Dutiiit.  I.es  Estanipes.  [Cet  article 

fort  iiitéressaiit  est  accompagiié  des  gravures  suivantes  :  Aniioncìiitioii,  gravare  .sur  bois  attribuce 
à  l'Jcole  d'Uhii,  XV""  siede.  Jean  Six,  eau-forte  par  Renibrandt  ;  Coriieille  Ansio,  eau-forte  par 
Rembrandt  ;  portrait  de  Jean  Asselyii,  eau-forte  par  Kenibrandt  ;  Rembrandt  au  sabre,  eau-forte 
par  Rembrandt  ;  Jesus  giieiissant  les  ìiiatades,  ou  «  la  Picce  aii.v  ceni  Jìoi  iiis  »,  eau-forte  par  Rem- 
brandt, photogravure  tirje  hors  texte  ;  S.mnt  Georges,  fac-sitnile  d'une  gravare  au  buriu  de  Lucas 
de  Leyde,  tire  hors  texte;  David  jpuaiil  de  la  harpe  devanl  Saul,  gravure  au  burin  de  Lucas  de 
Leyde,  tire  hors  texte].  —  Bibliographìe  :  Histoire  de  l'iniprìnierie  en  France  au  W'  et  au  XVI' 
siècle,  t.  IL  par  A.  Claudin  (Clément-Janin).  [Ce  compte-rendu  à  bon  droit  enthousiastique  de  l'ou- 
vrage  monumentai  de  M.  A.  Claudin  est  accompagné  des  gravures  suivantes  :  I,a  fin  du  monde, 
vignette  tirée  des  «  Heures  à  l'usaige  de  Romme  »  (149S),  par  Pigouchet  ;  Vignette  tirée  du 
«  ChAteau  du  Labour  »,  par  Pigouchet;  Marque  de  Pigouchet,  titre  des  «  Heures  ii  l'usaige  de 
Romme  »  (149S)  ;  Vignette  tirée  de  la  «  Danse  macabre  des  hommes  »  par  Pigouchet;  Vignette 
tirée  de  la  «  Nef  des  FoUes  »,  par  le  Petit  Laurens  ;  Gravure  extraite  des  <  Heures  de  Notre-Danie  » 
per  Aiiloine  Vérard. 

The  Library  Association  Record.  A  monthly  Magazine  of  Librarianship  and 
Bibliography.  Aprii  mo;;  :  Thom.\s  \V.  Lvster,  The  idea  of  a  great  Public  Library  :  An  essay 
in  the  philosophy  of  Librarie.s.  —  L.  Stanlev  Jast,  Classification  in  liritisli  Public  Libraries.  — 
The   library  of  the  Association. 


NOTIZIE 


Un  monito  alle  direzioni  delle  Biblioteche  pubbliche  d'  Italia  e  dell'Estero.  — 
I  mezzi  di  riproduzione  vanno  perfezionandosi  vieppiù  di  giorno  in  giorno,  ma  questo  progresso 
continuo  porta  seco  coi  grandi  vantaggi  anche  dei  seri  pericoli  tli  mislificazioni.  L'egregio  nostro 
amico  e  collaboratore  prof.  Fumagalli  esternò  benissimo  la  sua  opinione  a  proposito  di  contraffa- 
zioni, nel  suo  pregevole  lavoro  su  Demetrio  Canevari  in  una  nota  colla  quale  rispose  per  le  rime  al 
sig.  Harrisse  che  in  vari  articoli  avea  attaccato  vivamente,  ma  con  intenzioni  che  pecca  no  di  animosità 
e  parzialità  tutte  soggettive,  le  contraffazioni  bolognesi  della  lettera  di  Cristoforo  Colombo  e  di  lega- 
ture antiche  ;  e  noi  pure  siamo  del  suo  parere  che  cioè  simili  reati  non  siano  proseguibili  che  a  querela 
di  parte  e  che  la  imitazione  di  cose  antiche  non  costituisca  di  per  se  reato,  come  non  è  reato  la  copia  di 
un  quadro  d'autore,  mentre  è  invece  reato  il  tentare  di  vendere  per  antico  e  originale  ciò  che  sì  sa 
moderno  e  contraffatto.  In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  purtroppo  avuto  occasione  di  vedere  sul  mer- 
cato volumi  d'estrema  rarità  che,  dopo  un  esame  accurato,  abbiamo  potuto  riconoscere  come  contraf- 
fazioni create  allo  scopo  d' ingaimare  l'altrui  fede,  e  ciò  ci  induce  a  dare  il  segnale  d'allarme  per 
togliere  ai  malintenzionati  la  facilità,  anzi  la  possibilità  di  procurarsi  per  i  loro  scopi  delittuosi  gli 
originali  che  si  conservano  nelle  biblioteche  pubbliche.  Fra  le  notizie  pubblicate  in  questo  qua- 
derno i  lettori  ne  troveranno  una  che  si  riferisce  alla  riproduzione  delle  quattro  prii\ie  edizioni  di 
Shakespeare  :  essi  sanno  pure  che  si  pubblicarono  sino  dai  primordi  della  stampa  delle  conlrafla- 
zioni,  e  che  si  continua  ora  con  maggior  lena  a  riprodurre  coi  mezzi  moderni  più  perfezionati,  in- 
tere raccolte  esaurite,  la  cui  ristampa  con  caratteri  mobili  sarebbe  troppo  costosa,  eil  opuscoli  e 
libri  preziosi  che  ci  sono  rimasti  in  pochissimi  esemplari,  tulli  noti  e  conservali,  cjua.si  esclusiva- 
mente, in  biblioteche  pubbliche.  Ricordiamo  ai  nostri  lettori  le  contrafTazioni  delle  famose  edi- 
zioni aldine  eseguite  a  scopo  di  lucro  a  Lione  ed  il  processo  intentato  dalk)  stampatore  della  prima 
edizione  delle  opere  complete  ili  Tacito,  .Stefano  Guillereli,  all'editore  ed  umanista  l-'elice  Minuziano 
di  Milano  che  ne  stampò  una  contralTazione,  alla  ristampa  ilella  ventisetlana  del  Hoccaccio  fatta  a  Ve- 
nezia, ecc.  e  citiamo  di  volo,  fra  le  moltissime  riproduzioni  fototipiche  o  folozincograliche  degli  ultimi 
anni,  soltanto  (pielli-  falle  dal  Ouaritch  <lella  lettera  Colombianae  dal  Direttore  di  questa  Rivista  dello 


4»;  NOTIZIE 

So>'ll.'iciu.<i.  Queste  furono  però  |>oste  in  coniinercio  ctinie  fac-siniili  che,  per  quanto  siano  fedeli  ripro- 
iluzioni  ileitli  originali,  (Hirtano  di-i  tlislinlivi  rlie  non  iMjssono  sfugKi'''^  neppure  airocchio  più  ine- 
S|>erto  e  sono  riconosciuti  subito  come  ripriHlu/ioni  nimlrrnr.  Ken  diversa  è  la  cpieslione,  se  si 
rerca  con  tutti  i  nie/xi  d' iuKanuare  l'altrui  fede  e  si  creano  ilellc  riproduzioni  che  dehliono  far  le 
veci  defjli  orÌKÌnali  !  Abliianio  avuto  degli  esempi  «li  iontraflazi<mi  si  sorprendenti  che.  se  il  caso 
non  ci  avesse  indotto  all'esame  più  minuzioso,  li  avicninio  pure  potuti  aoottare  come  K«-Muini. 
Accailc  s|>esso  che  tpiaU  he  prezioso  volume  mancante  di  alcune  larte  si  completi  con  ilei  fac-simili 
che  dall'onesto  proprietario  vengono  indicati  ;  e<l  infalli  noi  troviamo  di  freipiente  nei  cataloghi  di 
hhrai  antiquari  di  simili  avvisi  più  <>  meno  espliciti.  Ci  piace  darne  im  curioso  esempio  per  far  com- 
prendere ai  nostri  lettoti  fui  a  (piai  punto  si  .irrivi  colla  riproduzione  di  <)ualche  carta  mancante 
e  per  rilevare  in  pari  tempo  che  in  certi  casi  .soltanto  una  .scru|X)losa  onestà  può  salvarci  dal- 
l'inganno. Cercanmio  molli  anni  fa  per  il  compianto  cartografo  A.  K.  NordenskiOld  un  esemplare 
della  rarissima  edizione  romana  del  Tolomeo  ilei  1478  che  ci  venne  proposto  dal  defunto  collega 
Iternard  Quaritch  colla  nota  che  una  carta  mancantevi  fosse  stata  supplita  con  un  perfetto  facsimile. 
Lo  riferimmo  al  nostro  cliente  il  «piale  a  sua  volta  s'afTretli'j  a  commetterci  l'esemplare  in  questione 
e  lo  facemmo  venire  tosto  da  Londra.  Malgra<lo  l'esame  più  attento  noi  non  riuscimmo  a  trovarvi  la 
carta  rifatta,  ma  fummo  più  sorpresi  ancora  allortpiando  ci  giunse  la  lettera  di  recezione  nella  quale 
il  celebre  cartografo  e  bibliofilo  ci  pregò  il'  indicargli  «piale  fosse  la  carta  riprodotta,  giacché  egli 
non  seppe  in  nessun  modo  scorgerla.  Ci  rivolgemmo  allora  al  nostro  collega  ed  egli  ci  rispose  di 
non  potercela  indicare,  poiché  iieppur  egli  riusci  a  distinguerla  e  tiichiarò  «li  averci  fatto  la  men- 
zionata ilenunzia  solamente  per  scrupolo  di  coscienza,  avendo  egli  acquistato  1' esemplare  colla  me- 
desima riserva  !  In  un  catalogo  di  vendita  pubblicalo  tre  anni  or  .sono  da  un  libraio  di  .Monaco  scor- 
gemmo in  varie  note  descrittive  di  volumi  preziosi  l' indicazione  di  carte  rifatte  coU'aggiunta  curiosa, 
se  non  superflua  «  <>  s'y  mcprendre  »,  poiché  a  pi  ima  vista  non  avrebbero  potuto  sfuggire  come  fac- 
simili  assai  mal  riusciti  all'occhio  anche  poco  esperio  d'un  bibliofilo.  (Questi  casi  sono  abbastanza  eie- 
«pienti  per  far  conoscere  i  pericoli  eh-:;  porta  seco  l'arte  perfezionata  di  riproduzione,  e  non  sarà  fuor 
di  luogo  di  trarne  «piali'he  considerazione.  l'i  ima  che  si  conoscessero  i  mezzi  motleriii  «li  ripro«liizione 
si  ricorreva  per  la  «ontrafrazione  di  qualche  edizione  pregiala  alla  vera  ristampa  con  caratteri  mobili 
che  furono  espre.ssamente  fusi  sui  modelli  di  quelli  che  erano  stali  usali  per  l'eilizione  originale  ;  carte 
mancanti  furono  ristampate  anche  con  caratteri  iliversi  all'unico  scopo  di  completare  soltanto  il  testo 
o  supplite  a  penna  da  calligrafi  si  abilmente,  che  passavano  come  originali  ;  più  tardi  si  ricorreva  alla 
litografìa,  poi  al  processo  anastalico  ed  infine  dopo  l'invenzione  della  fotografia  quest'arte  ci 
condusse  alla  fototipia.  Ma  con  que.sti  mezzi  non  si  arrivava  alla  perfezione  che  si  ottiene  ora  colla 
ziiicolipia,  che  stante  il  rilievo  del  c/»Wu'' riproduce  persino  la  pressione  dei  tipi,  che  era  quasi  l'u- 
nico sicuro  distintivo  «Iella  stampa  originale,  se  la  carta  adoprata  non  tradiva  la  contraflazioiie.  Ora, 
per  distinguere  dall'  originale  la  ristampa,  siamo  dunque  limitati  alla  sola  carta  che  per  fortuna  difetta. 
Ile  può  essere  rifabbricata  identica  a  (|uella  dei  primi  secoli  della  stampa.  Si  trovano  però  ancora, 
per  quanto  in  numero  esiguo,  dei  (pia«lerni  di  carta  bianca  che  .sono  assai  ricercati  e  pagati  a 
prezzi  carissimi,  a  seconda  degli  scopi  ai  quali  devon  servire,  e  fra  cui  non  è  ultimo  quello  di  una 
contraffazione  a  fine  d' illecito  lucro.  E  giacché  oggi  sono  anzitutto  ricercati  e  pagati  a  prezzi 
favolosi  i  vr>liimetti  di  piccola  mole  adorni  di  qualche  bella  figura  che  i  Francesi  chiamano  pìa- 
quetles,  non  è  diflicile  di  fabbricarne  qualcuno  con  pochi  fogli  di  carta  antica,  se  1'  originale  è 
facilmente  accessibile.  Sappiamo  come  non  sia  diflicile  d'ottenere  da  certe  biblioteche  il  permesso 
di  fotografare  dei  cimeli,  e  crediamo  che  sarebbe  ora  di  restringere  tali  permessi  o  di  circon- 
darli di  serie  precauzioni  o  di  negarli  addirittura.  Questo  è  il  monito  che  noi  giriamo  ai  Direttori 
di  biblioteche  e  saremo  ben  lieti  se  esso  non  rimarrà  vox  clamaiilis  iti  decerlo. 

Guida  delle  biblioteche  e  raccolte  bibliografiche  private  italiane.  —  La  Società  Bil>lio- 
grafica  Italiana  iiell' intendimento  di  rendere  sempre  più  cordiali  e  saldi  i  vincoli  fra  i  raccoglitori 
italiani,  ed  anche  allo  scopo  «li  far  nota  agli  studiosi  l'esistenza  di  molte  raccolte  «:he  per  la  ricchezza 
loro  e  in  grazia  della  liberalità  dei  possessori  possono  offrire  prezioso  materiale  di  studio,  ha  deli- 
berat«)  «li  pubblicare  una  Guida  delle  biblioleche  e  raccolte  bibliografiche  privale  ilaliaiie  aUìdaiidone 
ai  sottoscrittori  la  compilazione. 

In  questa  Guida  saranno  indicati  tutti  coloro,  italiani  o  stranieri  residenti  in  Italia,  i  quali 
s'occupano  di  riunire  : 

1.  Libri,  opuscoli  o  fogli  volanti  in  genere  o  ad  illustrazione  di  una  «leterminala  specia- 
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lità.  Si  comprenderanno  pure  in  questa  categoria  le  biblioteche  gentilizie,  anche  qnando  non  siano 
state  formate  né  aumentate  dall'attuale  possessore. 

II.  Slampe,  sia  artistiche  sia  documentarie,  comprendendo  tutte  le  specialità  iconografiche 
come  ad  esempio  :  disegni,  e.x  libris,  carte  da  visita,  almanacchi,  mode,  cartelloni  per  la  pubblicii,^, 
ecc.  ecc.  ed  escludendo  solo  le  raccolte  di  francobolli  e  di  cartoline  illustrate. 

III.  Autografi. 

\\ .  Archivi  privati  che  per  antichità  o  per  importanza  di  documenti  possano  essere  ili 
valido  sussidio  agli  studi  storici. 

Restano  esclusi  dalla  Guida  tutte  le  Biblioteche,  Mu.sei  e  gli  Archivi  pubblici  o  appartenenti 
ad  istituti,  opere  pie,  ad  associazioni  o  ad  altri  enti,  le  biblioteche  circolanti  e  i  gabinetti  di  lettura 
anche  se  di  privata  proprietà. 

Non  sfuggirà  certo  a  nessuno  la  singolare  importanza  tli  (|uesta  pubblicazione,  la  ([uale  mentre 
gioverà  a  meglio  lumeggiare  la  coltura  italiana,  mettendo  in  evidenza  il  frutto  di  tante  dotte  e 
pazienti  ricerche,  potrà  .servire  a'  collezionisti  come  una  sicura  norma  nelle  relazioni  di  scambio  o 
come  un  mezzo  per  ricevere  direttamente  le  offerte  dei  documenti  che  pos.son  loro  interessare. 

Il  Catalogo  dei  libri  esistenti  nel  Museo  Britannico  che  fu  pubblicato  qualche 
tempo  fa,  è  un'opera  gigantesca,  monumentale  di  diligenza  e  di  scrupolosa  accuratezza.  Ben  venti 
anni  ci  volevano  per  la  stampa  del  Catalogo  (1881-1900)  che  è  diviso  in  393  parti  a  300  colonne 
ognuna  e  che  è  destinato  a  sostituire  il  vecchio  repertorio  manoscritto  che  era  esposto  nella  sala 
ili  lettura  del. Museo  per  I'  uso  degli  studiosi,  ed  er.i  diviso  in  duemila  grossi  volumi  in  folio.  Dopo 
il  ii.oo  si  pubblicano  dei  supplementi  che  enumerano  tutte  le  opere  uscite  ilurante  gli  anni  (  iS.S2-if)Oo) 
della  stampa  del  Catalogo.  I  titoli  vi  sono  copiati  esattamente  con  la  indicazione  dei  luoghi  e  degli 
anni  della  stampa  in  ordine  alfabetico  degli  autori,  con  molte  suddivisioni  secondo  le  materie.  Per 
numero  Shakespeare  occupa  fra  gli  autori  il  primo  posto  con  4109  titoli. 

Il  Catalogo  si  compone  di  oltre  settanta  volumi  e  costa,  ben  legato,  2500  Lire. 

La  biblioteca  di  Napoleone  I.  —  Il  Municipio  di  Portoferraio  metterà  in  vendita  una 
parte  dell.i  liiblioteca  di  Napoleone  I  all'  isola  d'  Elba.  Kra  questi  libri  trovasi  un  Voltaire  po- 
stillato dalla  mano  dell'  Imperatore. 

Scoperta  d'  un  antico  manoscritto  francese.  —  Nella  Biblioteca  imperiale  di  S.  Pie- 
troburgo fu  trovato  recentemente  un  manoscritto  del  XV  secolo  contenente  la  storia  della  Francia 
dall'  origine  sin'  alla  fine  del  regno  di  Carlo  V.  Ne  è  autore  Simone  Marion,  il  quale  mori  nel- 
r  anno  1489;  egli  scrisse  l'opera  fra  il  14546  145".  11  manoscritto  contiene  ben  novantatre  minia- 
ture bellissime  che  lo  rendono  preziosissimo  e  fu  acquistato  nel  1793  a  Parigi  dal  Barone  Dobrowsky, 
segretario  dell'ambasciata  russa,  dal  quale  fu  a  sua  volta  portato  a  Pietroburgo  e  donato  alla 
Biblioteca  imperiale,  dove  rimase  fino  a  poco  fa  completamente  inosservato  :  di  modo  che  se  ne 
era  perduta  ogni  traccia. 

Il  più  vecchio  manoscritto  della  Bibbia.  —  Fa  il  giro  dei  giornali  la  seguente  notizia  _ 
che  noi  pubblichiamo  colle  debite  riserve  :  «  In  Siria  venne  scoperto  un  manoscritto  contenente 
tutti  e  cinque  i  libri  dell'Antico  Testamento.  È  in  caratteri  samaritani  su  papiro  di  gazzella.  I 
periti  hanno  stabilito  che  risale  all'anno  735  prima  della  venuta  di  Cristo:  sarebbe  cosi  più  antico 
di  tutti  i  mano-scritti  ebraici  finora  rinvenuti.  I!  sig.  Giorgio  Zeidan,  membro  della  Società  reale 
asiatica  e  uno  dei  più  dotti  orientalisti  viventi,  ebbe  l' incarico  di  tenere  provvisoriamente  in  cu- 
stodia il  prezio.so  papiro.  Su  quella  scoperta  già  si  è  potuto  stabilire  che  il  testo  della  Bibbia,  come 
noi  lo  conosciamo,  è  incompleto.  » 

Il  quarto  centenario  dell'  Università  di  'Valencia.  —  Riceviamo  e  pubblichiamo  vo- 
lentieri la  notizia  seguente  iriturno  :ille  feste  accailemiilie  celebrate  alla  fine  dell'anni)  passato  a  Valen- 
cia in  Ispagna:  «  La  Universiiiad  de  Valencia  ha  (juerido  celebrar  .soleninemente  el  cuarto  centenario 
de  su  fundación,  y  ha  organizado  à  tal  fin  fiestas  académicas  niuy  interesantes.  A  ellas  han  con- 
currido  representaciones  de  otras  Universidades  espanolas,  y  en  noinbre  del  Gobierno  el  subse- 
cretario  de  Inslruccìón  pùbiica  Sr.  Requejo,  por  impedirselo  sus  ocupacioues  parlamcntarias  al 
ministro  senor  conte  de  Komanones.  De  entre  los  actos  en  Valencia  verificados  merecen  menciòn 
singularisima  las  dos  asambleas.  Universitaria  y  Pedagògica,  y  de  ellas  los  discursos  pronunciados 
respeclivaniente  por  el  catediàtico  de  la  Universiiiad  de  Oviedo  y  clocuenlisimo  diputado  repu- 
blirano,  1).  Melquiades  Alvarez,  y  el  concejal  del  Ayuntamiento  de  Madrid  Sr.  \'incenti.  El  Sr.  Al- 
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vnrei  hito  en  %»  hvrmosn  perorndón  iinn  elevndn  rriiicn  del  «stado  aduni  de  la  eiisenaiua  en 
KspuHn  y  un  llnninininito  A  tutlus  para  i|iie,  cada  mal  <-ii  la  iiirdlila  de  siis  fiierzas.  cuntribiiya  à  <|iic 
rsr  estadu  raiiiliie  y  A  ini|>rdir  (|iif  la  patria  niÌKa  dt-liiiitiva  (■  iiK-iirableiiienle  cu  ci  aliìsnio  de 
icnorancla  y  tie  barbarie  A  cpic  se  enraiiiiiia.  Coinridìeiiilo  con  las  liestas,  ('i  inejor,  furniaiulo  parte 
de  ellas,  se  ha  celcbradu  una  cxposiriini  liiblio^rAfìra  eii  la  t|ur  bau  poilidu  ndmirarse  ejeinpiares 
iiotabillsiinus,  entre  ellos  la  Kiblia  rc^alada  |H)r  el  aiiti-papa  Lima  Uetiedicto  XIII  !ì  San  X'iccnte 
l'crrer,  y  ci  priiiier  libro  iinpicso  ni  \'alciicia  y  cu  l^spafi:!,  qiie  lo  fiir  en  1474.  Anibos  cjrniplares 
soli  nolabilisiinos  ;  la  lliblia  es  un  ci'idi<'c  cn  dos  voli'inienes  y  taiiiano  follo,  escrilo  ;ì  mano  con 
tiliilares  cn  oro  y  colores  y  un  total  de  So.|  pà^inas  (504  ci  primcr  tomo  y  300  el  se^nndii),  en 
perKaiiiino  vitcla.  ICn  las  inàrnencs  bay  alKimas  iiolas  esi-riias  por  San  Vincente  Fcrrer.  » 

Le  prime  quattro  edizioni  in  folio  di  Shakespeare  dc^li  n»>i>  ibij.  ifijZi  ><J<'>4  e 
lilSj  furono  ripubblicati  in  ricsimili  splendidissimi  eseguili  da  esemplari  originali  otliinameiite  con- 
servati a  cura  e  spese  «lenii  editori  Williams  .s  Normale  di  l.onilra;  le  liproduzioiii  sono  eseguite 
coi  mezzi  fologralici.  Mentre  l.i  prima  edizione  fu  già  riprodotta  molti  anni  fa  a  Oxford,  le  altre 
tre  si  riproducono  ora  per  la  prima  volta,  e  gli  editori  si  ripromettono  che  anche  queste  saranno 
presto  esaurite  come  quella  prima  riproduzione  pubblicata  a  Oxford  che  fu  posta  in  vendila  a 
130  lire  e  si  paga  oggi  circa  400.  La  nuova  riproduzione  si  è  pubblicata  in  mille  copie  a  ottanta 
lire  i>er  ogni  edizione. 

A  proposito  del  Breviario  Grimani  della  Marciana  di  Venezia.  —  L'eilitore  On- 
gaiiia  pubblici'i  iillim.imenle  un'edizione  (a<- simile  ilei  celebre  llreviario  Grimani  in  tavole  fotoziii- 
cografiche  il  cui  pregio  principale  è  il  prezzo  mitissimo  di  venti  lire.  Leggiamo  nella  Ga::etla  defili 
/ir/is/i  (IX,  4),  che  si  pubblica  a  Venezia,  una  polemica  vivissima  intorno  alla  concessione  di  ripro- 
duzione tlel  Ureviario  Grimani  accordata  tlal  Governo  italiano  ad  una  Ditta  editrice  d'  Olanda,  nella 
quale  il  benemerito  editore  della  Basilica  di  .S.  Marco  si  lagna  acerbamente  di  essere  slato  messo 
in  disparte  colla  sua  domanda  analoga  mentre  una  Casa  straniera  potè  facilmente,  contro  un  com- 
penso ben  irrisorio,  ottenere  ciò  che  dal  Governo  italiano  a  lui  fu  negato.  L'edizione  che  si  pre- 
para costerà  2000  lire  per  copia;  essa  sarà  pubblicata  dall'editore  A.  W.  Sijthofi  di  Leida  il  quale 
si  è  conquistato  una  bella  fama  per  le  magniliche  riproduzioni  dei  codici  più  celebri  d'autori  clas- 
sici, greci  e  Ialini  di  cui  abbiamo  avuto  più  volte  l'occasione  di  occuparci  e  che  ci  facciamo  un 
dovere  di  ricordare  qui  nuovamente  con  vivo  elogio  a  proposito  del  Tacito  (cod.  Laur.  Med.,  (J.S,  I) 
recentemente  uscito  con  una  dotta  prefazione  ed  uno  studio  profondo  dell'egregio  nostro  colla- 
boratore ed  amico  prof.  Knrico  Kostagiio,  cui  giungano  gradite  le  nostre  sincere  congratulazioni. 
Ritornando  al  Breviario  Grimani  crediamo  di  poter  essere  sicuri,  dopo  le  prove  già  avute,  della 
piena  riuscita  della  riproduzione  del  sig.  Sijtliofl,  e  facendo  astrazione  della  polemica  suaccennata 
intorno  la  parzialità  o  meno  del  Governo  tliniostrata  nella  scelta  dell'editore,  giacché  non  è  com- 
pito nostro  d'indagare  i  motivi  che  lo  condussero  a  rifiutare  ad  un  editore  italiano  ciò  che  ha 
conces.so  ad  un  editore  straniero,  siamo  persuasi  che  il  cimelio  maraviglioso  ilella  Marciana  custo- 
tlito  ben  a  ragione  colla  massima  gelosia,  non  soffrirà  menomamente  da  tutte  le  operazioni  e  ma- 
nipolazioni che  dovrà  subire  per  le  esigenze  della  tecnica  moderna  di  ripioihizione. 

Habent  sua  fata  libelli.  —  Narra  la  Gazzella  di  Colonia  come  si  presentasse  tempo  fa 
ad  un  riveiulugliolo  di  libri  antichi  di  Sampeler  in  Inghilterra,  un  operaio,  portando  un  sacco  di 
libri  ingialliti  e  polverosi,  per  cui  ricevette  dieci  scellini.  Il  libraio  rivende  tre  sole  opere  al  prezzo 
che  aveva  pagato  per  tutti  gli  altri.  Ma  il  cliente  che  se  n'inten<leva  un  poco  più  del  mercante, 
riconobbe  nei  due  libercoli  qualche  cosa  di  buono  e  riusci  a  darli  via  per  quattro  lire  sterline  ad 
un  antiquario  di  Manchester.  Questo,  a  sua  volta,  non  tardò  a  riconoscere  che  uno  dei  volumi  era 
un  esemplare  latino  del  libro  di  preghiere  (Prayerbook)  delle  chiese  inglesi  stampato  nel  15111  : 
cosicché  capitò  un  compratore  che  lo  pagò  400  sterline  ;  e  non  fece  davvero  una  magra  specula- 
zione !  che  era  pel  libercolo  del  povero  operaio  si  chiede  1000  sterline!  K  chi  sa  che  esso  non 
vada  a  finire  in  qualche  raccolta  di  tesori  pres.so  un  milionario  d'olt re-oceano  ? 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


Aniniinislrazione  :  /libreria  autiqiiatia  Leo  S.  Olschki,  Firenze,  lungarno  Acciaioli  4. 
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Catalogue  de  la  Librairie  LEO   S.  OLSCHKI  -  FLORENCE 


Par  ce  caliìer  noiis  coiumen<;ons  à  publier  en  ordre  alphabétique  des  auteurs  la  liste 
des  Incunables  entrés  daiis  iiotre  collectìon  durant  et  après  la  publication  du  catalogue 
achevé  daiis  le  Cahier  précédent,  qui  ne  s'y  trouvent  pas  encore  décrits. 


Fr.cenl. 

I.  Abano,  Petrus  de.  Incipit  excellètilTimi  me-  |  dici  magiftri  Patri  de 
ab-  I  bano  prologus  in  libellum  de  venenis  mineralibus  |  vehitabilibus  ani- 
malibus  et  quolibet  ente  fub  fola  |  ri  globo  ceptis  per  Venerabilem  virum 
Wilhelmù  |  Haldenhoff.  de  Thorn  Artium  et  Medicine  docto  |  rem  Magni- 
magiftri  Prufjie.  Diui  ordinis  theutoni  |  corum  Phillcum  emendatum.  |  (A  la 
fin  :)  (L  Hoc  opus  toxicorù  Petri  de  Abbano  BeatilTìme  |  pater.  N.  tuo  noie 
infcriptù  habes  Qd'  et  lì  breue  lìt  |  vtilitate  tfi  breuitatè  ipfaj  longe  còpenfat 
Per  qd'  tu  |  am  falutè  tueri  Vitiqj  culìodire  potes  qd'  emenda-  |  tum  eft  per 
Wilhelmù  Haldenhoti"  Ere  premendùqj  |  curauit  Quod  arte  fua  lacob^  Thàner 
HerbipoleO.  |  In  opido  Liptzenfi  perfecit.  nono  nouembris.  An-  |  no  domini. 
1 .  5.00.1  (Leipzig,  i5oo)in-4'',  avec  la  marque  typ.  s.  fond  noir.  \'élin.  [Hain  '15].  75. — 

20  fl*.  n.  eh.,  doni  le  dern.  bl.  manque  (sign.  a-c).  Caract.  golh.  ;  '^4  ligncs  par  page. 
Au  recto  du  i.  f.  l'ìntitulé  citè  ;  le  verso  est  blanc  ;  au  f.  ai;  recto  coroinence  ;  |R]Euerendinìmo  in  chrìllo 
patri  2  diio  |  ....  ;  f.  19  verso  l'explicit  suivi  d'une  curieuse  marque  typ..  avcc  les  leitres  i  i  sur  fond  noir. 
Édition  extrdmement  rare  dece  Iraité  célèbre,  qui  manque  5  PelUchtt,  Copinger,  Proctor.  Stockton'Hough,  17. 

2  Adelardus  Bathoniensis.  Incipit  prologo  Adelardi  Bathonieiìs  in  fuas 
que  I  lliones  naturales  per  diflìciles.  |  S.  nn.  tvp.  [Louvain,  Jean  de  Pader- 
born,  vers   1484J  in-4''.  Cart.  [C!ainpbell  4].  100. — 

44  S.  n.  eh.  (sign.  a-e).  Caract.  d.-goth.  ;  32  lignes  par  page. 

Le  I.  f.  recto  blanc  ;  au  verso  :  Sequitur  tabula  ifti'  libelli  |  ;  au  f.  a  3  recto  le  litre  cité  ;  f.  43  redo,  ligne  24  : 
Expliciunt  quefliones  naturales  Adelardi  Bacho  |  nienfis.  Laus  deo  ?  virgini.  AMEN.  |  Q,ui  petit  occullas  rerum 
agnofcere  caufas  |  Me  videa!  quia  fum  leuis  explanalor  earum.  |  Le  dern.  f    bl.  manque. 

Proctor,  9219;  Hoìlrop,  Monuments  typ.  49  (87I  a-d. 

3.  Aeneas  Sylvius,  postea  Pius  II.  Enee  Siluij.  Seneiì.  Cardina  |  lis  Sete 
Sabine.  Hiltoria  bo-  |  hemica.  Notabilis  Z  Jocùda.  |  A  principio  gètis.  vfqj 
ad  Gè  |  orgiù  poggiebratiù.  Ladiflai  |  Regis  fuccefforè.  porrecta.  Ad  |  Illu- 
llridìmù  diìm  .Mfonfum  |  Regem  .\ragonù  còfcripta.  |  S.  nn.  typ.,  in-4°. 
(Basel,  J.  de  Amerbach  .  RcL  [Hain  '234].  100. — 

59  ff.  n.  eh.  et  1   f.  bl.  |«ign.  a-h).  Caracl<:re»  goih.  ;  2  cols.  et  38  11.  par  page. 

Le  tilre  cilé  est  imprimé  au  recto  du  I.  f.  en  gres  caractères  de  mistel.  Le  verso  bl.  Au  recto  du  ».  f .  : 
Prefacio  Enee  Siluij  Tytuli  |  Sce  Sabine  Sce  Romane  ec  |  clesie  Cardinal'  Scn  de  origic  |  bohcmo^  Ad  illu- 
ftrinimii  finci  |  pem.  i  dominum  Alfonfum  re-  |  gem  Aragonum.  |  Le  texie  commence  au  f.  3  ,  col.  I,  I.  Il  : 
Explicil  prefacio.  Incipit  hyito  |  ria  bohemica.  Et  primu  de  litu  |  regionis  bohemice.  de  flumib'  |  ciurdc  i  ciuita- 
lib'  Ac  de  bobe.  |  mo*  moribus  .Capilulù.  i.  |  Au  verso  du  5S.  f.  ;  Prelenlis  opis  còpilnlor  eli  |  diis  Bneas 
Sìluius:  poeta  lau  )  reatus.  natone  i  cps  Scnenlis  |  fancte  Sabine  cardialis.  poslca  ad  apollolatù  4>motus  ;  t 
Pius  I  papa  fcds  appellaluf    Còpilsue  j  rat  aùl  circa  «nm'i  .Ini  Mille  |  iimii    quadringclelimiiquinqua  |  gesimùfc- 

La  mHioJUtt.  «lino  V.  dispensa   i*-J*.  4 
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Fr.ccn 
piimd    quo  ftdhuc  tup*  |  «rat  i  ngtul^t  Gcofgìus  pof  |  giebraciu*;  rti  resiuUrcimuf  t  Jui  bobemie.  ab  iniiio 
«anlii  i]  I  dra|«linur<]uatla<.  Ailucrfui  |  qui  ctucem  ^icari  ^l<>  hulTl-  |  uiù  infanii.  qua  ifectut  fucral  |  Pii 
tucceffor  Pauluf  papa  fedi  |  patema  folliciiuilinc  decieilai.  |  Pui>:  Prefcnte  |  hjruocil  Iccluri  :  no  |  uerìnt  ficquc- 

tiu>  pofitù  quof  I  quib non  imutii*  |  ftili  tuni  |  Scvjiiilui  Kci;i«trum  |  .  qui  finii  au  reno  du  w.  f.  :  Ciplicii 

RcglfttruiB  t  ;  le  dernier  f.  bl. 

/•r.^lor.    ;l'.3I. 

-|.  Albertus,  Johannes-Michael.  ,^ol|iiiiiiict  Michaelis  Alberti  carrarienfis 
de  oiiiiiiliiis  ;  Itigciiiis  aiigcJc  nicniDric  :  ;id  pre(l;Milììmù  |  \'iruni  Alouilìuin 
MaiK-ntem  Inclvti  V'enetorum  Senatus  Se-  |  cretarium  libellus  foeliciter  incipit. 
I  (À  la  (in  :)  Libellus  de  omnibus  ingeniis  augiide  memorie  foeliciter  explicit.  [ 
ImprelTumMoMoni;!-  penne  Platoneni  de  benedictisciuti  Bono!  nienfem  Regnante 
Inclvto  Principe,  d.  d.  lohanne  Bentiuolo  fé-  |  cùdo  Ano  incarnatóis  dominice 
Mcccclxxxxi.  die.   xxiiii.  lanuarii  |  (Bologna,  1491)  in-4".  Cart.  [Hain*426|.    óo.  • 

1}  IT.  n.  eh    («un.  a-b).  Peliti  caract.  ronda.  Kniblable»  i  ceu<  de  Paganini'.  36-3^  lignei  par  page. 

Le  lene  commence  «oui  l'inlit.  cilé  au  recto  du  f.  tign.  a-i.  :  [*]  ^qUC  '■I''  debeo  :  refpiciat  ClarilTìme  Alo- 
I  uili  ;....  Il  finii  au  verao  du  f.  13,  I.  t^-ló;  Lauf  fit  Xpo  lefu  dco  nodro  eiuiqj  ioleroerate  nutrii  (lic) 
Marie  |  FINIS.  |  pui>  l'iinpre»um. 

Ouvrage  de  mn^mntechnique  estrcmeinent  rare  qui  enieigne  cet  art  «pécialeinenl  pour  l'uuge  dea  médecint. 
Manque  1  la  line  Jet  impreations  de  Platone  De  Benedetti  pubtiie  par  Frili  dani  aa  Bibliografi^  Volognnt, 
et  au  calai.  Je  Caronti. 

Bel  exrmplairc   grand  de  mar^jc».  avec  iV-moin». 

.S.Albertus  Magnus.  Commentum  in  libros  physicorum.  '.\  la  tìn  :) 
(L  Explicit  còmentum  Doctoris  excellentiflìmi  |  Alberti  magni  ordinis  pdi- 
catorù  in  libros  phv-  |  lìcorù.  Impreffù  V'enetijs  p  loànem  de  forlivio  |  et 
Gregoriù  fratres.  Anno  diìi.  M'cccc'lxxxviij  |  die.  viij.  Januarij.  |  (Ve- 
nezia,  1488)  in-fol.  Avec  la  gr.   marque  tvp.  s.   f.  noir.  Vélin.  [Hain   518].     50.- 

tl>S  IT.  n.  eh.,  dont  le  pr.  manque  (sign.  a-x).  Caract.  golh.  :  2  coU.  et  33  lignea  par  page. 

Au  f.  a  3  recto  ;  C  Incipit  liber  phifìcorum  fiue  auditus  philìci  |  Alberti  magni.  Trsclatut  pmus  :  de  plibSdi* 
an  I  fciam.  Capituluro  primum.  Et  ed  dirgrellìo  decla  |  rà«  que  fu  intentio  in  hoc  opc  ;  C  que  para  elTentia  |  lii 
phìe  fit  Tela  n;ìli$  :  t  cuìuk  ordini»  inter  parte».  |  Au  verso  de  l'av.  dern.  f.  l'imprcssum  ciré  ;  dern.  f..  recto  : 

CI  Regiftrum  charia^  huius  libri  (à  4  cola.)  ;  aU'desiout  la  marque  de»  imprimeurt  reproJuil  par  Kriitelter. 
31^.  Le  verni  est  blanc. 

Première  édition  :  Stoekion-Hough  46.  Manque  à  Troclor. 

6.  Albumasar.  Mores  .\lbumafaris.  |  (A  la  fin:)  Opus  Horù  Albumafaris  explicit 
feliciter.  I  Erliaidi  ratdolt  Auguflenlìs  viri  folertis  |  eximia  indullria  :  Z  mira 
imprimendi  arte  :  |  qua  nup  venetijs  :  niic  Augnile  vindelicor  |  excellit  no- 
minatiflìm''.  xiiij.  kal."^  Decèbris.  |  M.cccc.lxxxviij.  |  ;.\ugsburg,  1488)  in-4''. 
Avec  7  grandes  et   59  petites  tìgures,  7  horoscopes  et  nombr.  jolies  initiales 

s.  food  noir.   Vélin.   [Hain   '609].  130. 

19  ff.  n.  eh.  et   t   f.  bl.  (sign.  a-cl.  Caract.  golh.  ;  39-40  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f,,  en  haut.  Tinlitulé  :  le  verso  est  blanc.  Le  texle  commence  au  recto  du  f.  3  ;  C  Incipit 
tractalus  Albumafaris  flnrum  allrologic.  ;  Il  finii  au  verso  du  f.   IO,  I.   iH,  suivi  de  l'impressum. 

Livret  aussi  beau  que  rare.  Les  7  grande*  figure»  soni  celle»  de»  pl.nnèles.  Elle»  onl  «^té  exéculées.  san»  doute, 
par  un  graveur  aitcmand,  apre»  de»  dessin»  ilalien».  Le»  pelile*  figure»,  tigne»  du  zodiaque,  soni  tré»  bellea 
ci  on  le»  volt  reproduites  dan»  la  Bihlinlh.  Syenceriatij,  111  p.   395.  Excellent  excmplaire. 

7.  Alcinovs.  (.\  la  fin  :)  Epitoma  .\lcinoi  in  difciplinarù  Platonis  derinit. 
.\nno  I  falutis.  iVl.CCCC.lxxii. xxiiii.  mentis  No-  |  uèbris  ;.  |  (1472)  [Niirn- 
berg,  Ant.   Koberger)  pet.  in-fol.  Veau  pi.  dos,  filets,  tr.  dor.  [Hain  *62o].  250. 

3a  IT.  n.  eh.  Caract.  golh.,  33  tigne»  par  page 

Au  recto  du  pr.  f.  ;  Alciooi  difciplinarù  platonis  epitoma,  id  eH.  breuiariù  |  incipit.  |  Epifcopi  Tropienlis  ad 
Nicolai!  Cufenfem  Cardinalem  |  conuerfio.  |  L'explicit  au  recto  du  dem.  f.  ;   le  verso  esi  blanc. 
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Type  2  des  caractères    employés    par  Anton    Koberger  (v,  Burger,  Monumenta    pi.   ii'j    ci    Proctor    \^'i\\. 

Cede  verston  est  celle  de  P.  Balbus.  L'auiorìté  de  MM.  Burger  et  Proctor  nous  dUpensent  de  commenter  l'opinion 
que  l'on  voìi  exprimce  dans  le  Manuel  de  Brunei  (I,  130)  €  £tre  la  date  de  1472  plutót  celle  du  manutcrit 
qui  a  servi  de  copie,  que  celle  de  Pimpression  >. 

Bel  ex.  avec  des  initiales  peintcs  et  réhaussées  d'or. 

8.  Alexander  Magnus.  Hiftoria  Alexàdri  |  magni  regis  mace  |  donie  de 
prelij^.  I  (A  hi  liii  :)  Hiltoria  Alexandri  magni  finit  |  feliciter  ImprelTa  Ar- 
gentine. Anno  1  domini.  M.cccc.lxxxvj.  Finita  ì  die  |  fancti  Calixti  pape  et 
martiris.  |  (Strassburg,    i486)  in-fol.  Cart.  (Hain   *779].  75. — 

37  ff.  n    eh.  à  2  col.  de  41    à  43  !..  Caract.  goth. 

Àtlribué  par  Proctor  6o5  à  l'imprimeur  des  Sfrmones  de  tempore  de  Jordanus  de  Q,uedlinburg  parus  en   148^. 
Superbir  impresMon  ;  exemplaire  grand  de  margessur,  papier  avec  la  petite  tcte  de  b<cuf  en  fiHgran.Toutes  les  Icttres 
init.  peinies  en  rouge  et  bleu.  A  la  marge  infcr.  une  piqùre  insignifìanle. 

9.  Alexander  Benedictus  Paeantius.    COLLECTIONES    MEDICIXAE. 

S.  nn.  typ.  [N'enezia,  Job.  et  Greg.  de  Gregoriis,  vers  1493]  in-4°,  |  Hain  *8o6].  75. — 

8  fF.  n.  eh.  (sign,  a}.  Caract.  ronds,  41  lìgnes  pai  page. 

Au  verso  du  1.  f.  l'intiiulé  cui  ;  au  recto  :  ALEXANDER  BENEDICTVS  VERXONSIS  PHYSICVS  l  MARCO 
SANL'TO  Veneto  patricio  fenatori  optimo.  S.  D.  |  Au  verso  du  dern.  f.  :   FINIS. 

Ham,  suivi  de  Stockton'Houg^h  143.  attribue  cettc  imprcssion  à  Aide  ;  v.  Proc/or  4533  ;  manquc  à  Copinger 

ao.  Alexander  Magnus.  Incipit  liber  Alexandri  magni  regis  ma  |  cedonie 
de  prelijs  1  (A  la  tin  :)  Explicit  hyfloria  alexandri  magni  |  (Coloniae,  ca.  1470^ 
Dictys  Cretensis.  Hec  (sic)  infunt  dyctys.  Ephemeridos  belli  troiani  | 
libri  fex  |  (A  la  fin  :)  Explicit  hiftoria  troiani  (sic)  dyctys  cretenfis  |  (Kòln, 
vers  1470)  En  un  voi.  in  4''.  Maroquin  chamois,  fil.  à  froid  s.  les  plats  et 
le  dos,  petits  coins  et  tìeurettes  dor.,  fil.  intér.,  tr,  dor.  (Hagué)  [Hain  778 
€t  6154].  400. — 

I:  72  fT.  5.  eh.  ni  sign.  AncJens  caract.  goth.,  37  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  rintitulc  cité  :  |  |  ApìentilTimi  egipcij  fcientes  mèfu  |  ram 
terre....  Au  recto  du  f.  72,  1.  19-20  :....  alius  heri  habuit  |  amicos  Z  inimicos.  hodie  habet  omes  equales  [  Puis 
le  colophon  cité.  Le  verso  est  blanc. 

II  :  68  fT.  s.  eh.  ni  sign.  Mcmcs  caract.  ;  27  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Incipit  prologus  in  troianam  hyfloriam  |  dyctys  cretenfìs.  |  [  j  yctys  crctenfìs  genere 
gnolTo  ciuita  )  te  hifJem  temporibus  ...  Au  verso  l'intitulc  cité  plus  haut.  Au  recto  du  f.  ÓH,  1.  3*9:....  iam 
prouecte  elatis  |  neq^  tamcn  invalidus  virium.  |  Puis  le  colophon.  Le  verso  est  blanc. 

Édiiions  très  rares,  qui  ne  furcnt  pas  vues  par  Hain,  exécuices  avec  les  mcmcs  caractères  employés  par  Ar- 
nold ter  Hocrnen  {Bitrger,  Monumenta,  pi,  ó'>).  M,  Proctor,  qui  a  vu  sculcraent  le  Dictys,  n*  9S5  a  reconnu 
de  petites  difTérences  dans  maintes  éditions  qu'il  a  classC-es  ensemble  sous  l'artìcle  Printer  of  Dictys  en  lui 
donnant  la  iroisicmc  place  parmi  les  imprimcurs  de  Koln  :  toutes  ses  impressions  aont  sans  date,  mais  il 
est  sur  qu'clles  furent  exécutées  en  1470  et  en   1471. 

Très  beaux  exemplaires.  avec  des  initiales  peintes  en  rouge. 

1  I.  AUiaco,     Petrus     de.    Conceptus    et   insolubilia.    Paris,    Pierre   I.e    Dm, 

s,  d.,  in-4''.  Vél.  |Copinger  3qi].  io^^*  — 

2\  (T.  n.  eh.  (lign.  a-c).  Caractères  goih.  ;  .(7  lignes  et  2  cols.  par  page. 

f.  I.  tiirc:  Sequùtur  et  conceptus  et  (  infolubilia  acuiiffìmi  interpre  j  tis  Peiri  de  Alyaco  ;  cuilìb;  in  |  fcien- 
tiarum  fanigium  ^feciu  |  ro  admodum  accomodata  nu-  |  perq;  fumma  cum  vigJIanila  |  cafììgata.  |  ;  f.  2,  signé  aii. 
Il]  Erminorum  |  alius  menlatis  ...  )  f.  33  verso,  col.  2:  AbColutum.  paciumq;  cxiat  hoc  |  opufculum....  qua« 
poflcri  in-  I  folubiles  vocant  propofìtionu;....  opera  indullriaue  Pe  (  tri  le  Jtu  ?  artium  libcrAltu^  t  arti»  im- 
prelTorie  diligentillìmi  magiflrl  :  j  impenfis  vero  DuronJi  gerlcri  :  al  |  me  parìlìoru;  nchndemie  iurali  bi-  |  blio- 
pole  :  nuper  autem  intudatione  |  cloudii  Clerardi  urlium    magiflri    accuratillìme    emendntum.  ;  T.  3  )  blanc. 

Petit  volume  d'une  rareió  extraordinaire.  Copingtrex  'Petlichtl,  5-19  n'en  ciient  qu'un  seul  et  le  mime  exem- 
plaire, celui  de  Bcun^on. 

Ex.  av.  le  titrc  endomm..  de«  notule*  A  ta  marge  du  l.  f.  et  un  peu  piqué  de  ver*. 
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\^.  Alliaco,  Petrus  de.  Tractatus  exponibìlium  |  magiflri  petri  de  Aitiyaco  | 
;À  la  lin  :)  C  Sacre  pagine  ac  venerabiliù  arciutn  doctoris  profùdd illimi  (sic; 
I  Magiliri  Petri  de  Allvaco  tractatus  exponihilium  noiiiHìme  |  emOdatus  Deo 
fauente  feliciter  delinit  hcc  g  fulficere  polTunt  |  prò  prefòti  tractatulo  quiquidc 


A/liaco,  Petrus  de. 


Parilìus  exaratiis  eli  acura-  |  tilTìme  ImprelTiis  a  Guidone  Mercatoris.  In  campo 
gaillardi  [  Anno  dni.  M.CCCC.xciiij.  Id'  Octobris.  |  (Paris,  1494}  in-4.°  Avec 
une  grande   marque  typ.  et  2  belles  figs.  gr.  s.  b.  [Hain  *847].  Vélin.         300. 

30  ff.  n.  eh.  (iign.  t-d).  Carici,  goib.,  39-40  lignea  par  page. 

F.  I,  lu  desaous  du  tiire,  la  marque  de  Guiol  Marchani  (v.  Sìhtstrr,  (y\ò):  au  ver»o  :  fig.  ».  b..  lannon- 
ciaiion  aux  bergeri,  86  >.  66  mm,  F.  3  redo  :  C  Traclaius  exponibiliù  {  magiflri  peiri  de  ailliaco  fcliciier 
Incipit.  I  F.  30  verso  le  colophon  cilé  el  ou-de»sous  un  joli  boi»  représenlanl  l'Éternel  qui  soulienl  «on  FiU  mi» 
D  la  Croii.  61  >.  .|.t  mm.  Ce  beau  Tol.  est  d'une  rarelé  exiréme  :  on  n'en  connail  dan>  touie  la  Francc  qu'un 
»cul  ex.  ei  il  manquc  mcme  aux  riches  dépòla  du  Brìi.  Museum  et  de  la  Bodiejana. 

13. —  Tractatus  d'arte  obligSdi  Edi  i  tus  a  magilìro  Petro  d'Aliaco  |  Sacre 
theologie  doctor.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  ]  est  h"  opulTculù  (sic)  ì  celeberrima 
urbe.  I  .  Parif  in  vico  sci  iacobi  ad  interfi  |  niù  Argentee  clavis  4)pe  paruù 
pò  I  tem  per  georgium  mittelh^.|  Anno  |  M.CCCC.lxxxix.  |  (Paris,  1489). 
in-4"  \é\.  [Copinger  395I.  '  50- 

21  S.  a.  eh.  (aign.  A-D).  Canciires  gotiques  ;  39  lignea  et  deux  cola,  par  page. 

Le  liire,  imprimé  i  groa  caraciirea,  »e  irouve  au  milieu  du  redo  du  prem  f.  ;  le  verso  est  blanc.  Le  icxie 
coramence  au  recto  du  f   Aii  :  (t)Raciaiu  |  ru«  de  obligaiionib'  :  |  ....  f  21  ver»o,  2.  col.  limpreisum  ci-deaau». 
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14.  Andreas  de  Escobar  ou  Hispanus.  9W0^U5  C*C*Ji53J(v*JiJ'3.  | 

(À  la  tìn  :)    Deo   gratiaa.  |  (sic)  S.   nn.  i\p.  (Roma,  S.   Plannck  ?),  pet.  in-8', 
avec  une  grav.  Rei. 

12  e.  a.  eh.  (sign.  A-C).  Caract.  ronds  23  1.  par  page,  20  11.  =  S6.S7  mm. 

A  la  prem.  page  sous  le  tìtre  cité  un  bois,  9S  s.  79  mm.  représentant  un  religieux  qui  bcnll  un  pénilent 
agenouillè  ci  accompagné  d'un  ange.  en  haut  le  démon.  Au  verso  le  second  fitre  ;  G  Modus  coniìtendi  ;  cù- 
polìlus  per  R.  P.  D.  |  Epifcopum  Andream  Hifpanum  fanctx  |  Ro.   Ecclefìn:  Penitentiarium.  | 

Opuscule  fon  rare.  Manqiie  h  Copinger.  Proclor  3765?  Toutes  Ics  cditìons  citócs  par  H-itn,  n.os  997-1017 
Jiffèrcnt  de  la  présente. 

15.  Angelus,  lohannes.  Aftrolabium  pianti    in  tabulis  Al'cendens  |  cótinens 
qualibet  hora  atqj    mito   Equa-  |  tiones  domoru;  celi.    Mori  nati   in  vtero  | 

C  Sacre  pagine  i3C  v encrabtliiT  Jrclum  oocrocio  p;ofuddilTimi 
iPajirtri  •pètrjDe  ^^llY^c^^t'i^ftatueci-poiiibiliuninouilTime 
emcdacuo  Dco fauciire  )elicicercicriiiitl:ecijt'u(ficercpolTuMt 
p:o p:cfcn tracratulo qniquicle  p animo eiaratua cfl er acurat 
tiTfime  3mp:clTiisaz5uidoiie2.ìr'ercato:i9.3ncampogaillardJ 
SntJODni.iD.CCCClcciiij.jòOctobas, 


N."  12.  —  Alliaco,  Peti  Ili  de, 

matris  cu^  quodà  tractatu  natiuitatù  vtili  |  ac  ornalo.  Nec  nò  horas  inequales 
41  quo  I  libet  climate  mundi.  I  (A  la  fin:)  Opus  Allroiabii  'plani  in  tabulis  : 
a  loha  I  ne  Angeli  artium  liberaliù  magiflro  a  no  |  uo  elaboiatù  :  explicit 
feliciter.  Erhardi  rat  |  dolt  Augudèfis  viri  folertis  :  eximia  indù  |  Uria  :  t  mira 
imprimendi  arte  :  qua  nup  ve-  |  necijs  :  nunc  Augulle  vindelicoru  excellet  | 
nominatifTimus.  Vigelimofeptinio  kalen  |  das  Nouembris.  M.cccc.ixxxviij.  | 
Laus  deo.  |  (Augsburg,  1488}  in-4".  Avec  beauc.  de  figs.  et  de  lettres  orn. 
gr.  s.  bois.  Vélin.  (Hain  *iioo].  soo. 

176  ff.   n.  eh.  doni  Ics  dcui  dern.  bis.  (sign.  — .  a-f,  A-DI.  Car.  golh.,  ,|0  II,  par  page. 

.\u  recto  du   l.  f.  Tinlitulé  citi'':  au  veiso  une  liste  de  vilics  avec  l'indicallon    de    leurs    climats;  au    recto 
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Ju  J.  f.  :  Eihaf  Jut  iiiJoli  AuguAtA  impicITof  Albeiio  rkini  |  palatino  :  fuptiiorlfq;  u  inrciiorii  bauirij  duci 
p<>ico  I  lillicn.i  illuItnllim.M);  (oclKiUlem.  I  ,  lo  ff.  |  »cf»o  VJ  '«'"  <»■«•  J"  '«blct  Jc  culcult  •ilronoraiqut»  ; 
•u  (.  17  verta:  |V|i  »  qut  m  ul^uli»  c.|uiiionù  Jomov  celi  puiiit  funi  :  cluciJilli-  I  me  iJ  rcnfutn  ipparcli. 
Subfuiu  in  lue  recùJa  palle  figure  celi  |  ni  mea<um  Teiii  clinuiii  :  cuiui  liiiluJo  eli  circa  .|5  S'aJui  :  per  j 
duodecim  damo»  «crilicaie.  quibu>  :  imaifinet  :  ab  etcelleniir-  |  limo  viro  medicine  faculUlia  dociore  eipailo 
Peiro  Je  abaoo  |  elabuiaui  :  in  medio  fnuraruin  celi  :  piopiielale  earunJcm  :  ima-  |  ginumq;  riguialione  ap- 
polilia;  locanlur.,..  1  ;  auivenl  .|iw  fu:».  lrc»-<uiieu»e»    coni.  dani.  le»    tT.  37  icclo  à    iy  veito;  au   f.  •    recto: 

ITICrcia  par»  huiu«  libri  Tabuli  more  infamia...  j  :  cene  panie  ett  illuilriic  de  19  flgi.  ci  Jc  dcMina  eroplojrét 
d^jt  dani  rUrginua.  Au  (.  I13  recto:  (QJUalU  para  libri  huiui:  Tabuli  horarti  incqualiii  diciù  uoclitjq;... 
I  :  au  Terao  du  (.  174  le  régiaira  et  l'irapretaum  cilé. 

Premiere  édltloi)  Je  ce  livre  tré»-l>eaii  el  fori  lare.   Ilei  exemplaire. 

16.  Antoninus,  S.  archiep.  Florentinus.  lESVS  MARl.X  Dominicus  |  [J  nco- 
menza  uno  confellionale  iiulgar  del  reueió  ]  didimo  padre  beato  frate  Anto- 
nino arziuefcouo  de  |  liorenza  de  lordine  di  frati  predicatori  ititiilato  Spe  | 
chio  de  confcientia  :  el  quale  e  libro  degno  et  utile  a  |  chi  delìdera  de  sal- 
uar  laniina,;  |  Le  rubriche  de  la  prefente  opera  retrouarai  in  tìne  af  |  lìgnatei 
I  BONONIAE  I.VIPRESSVM  |  .MCCCCLXXZ  |  Baldassarre  Azzoguidil  (Bolo- 
gna,  1472)  in-4".  D.-veau,  dos  dorè.  [Hain   12 17].  250. — 

8(i  IT.  f.  eh.  ni  lign.  et  3  B.  bl.  Beaux  caroct.  rondi  :   3}  lignea  par  page. 

Le  recto  du  prem.  I.  cai  bbnc  .  au  verso  l'inlitulé  el  l'imprcssum.  Au  leclo  du  3  f.  :  I  |  mnii  moitaliù 
cura  q  multipliciù  fludiurum  |  labor  cxerccl  :...  Le  tcxle  finii,  suivi  ile  quelquea  piicrc»  en  prose  el  du  Credo 
en  lercels,  au  recto  du  f.  K3.  Au  verso  :  Rubri:e  prìcipale  de  quella  opera  dil  bealo  àtonino  j  Celle  table,  im- 
primée  è  2  cola.,  finii  au  verso  du  f.  Al),  en  bas. 

Magnifique  specimen  de  lo  protolypographie  bolognai»e.  Trcs  bel  exemplaire  loui  à  fait  compiei,  avec  de* 
iniliales  peinics  en  rouge  et  bleu. 

/•Va/;,  Blu.   'Bolognese,  n.*  7SI.1.    Monquc  ii  Copiuger  et  i  Pellechel. 

Un  fac-similé  dcs  caractcres  de  baldos^arrc  Ar2<>guidi  se  irouve  dans  nolrc  calalxgue  ^tonumenla  Typo- 
grafitica  p.  is  pour  le  n."  33. 

17.  —  Incipit  tractatus  notabilis  de  excói-  |  cationibus  fufpC-lìonibus  interdictis  | 
irreguiaritatib'  Z  penis  fratris  An  ]  tonini  archiepi  tìorentini  de  ordine  |  pre- 
dicatorum.  |  (À  la  tìn  :)  Cuius  nòbilitatis  ptextu  impllìoni  |  expolìtus  fuit 
Uenetiis  ductu  et  |  impenfìs  Ioannis  de  Colonia  [  agripinOlì  :  ac  lohAnis.  m:V 
then  I  d' Gherretzem.  Anno  falut^.  M°  |  .cccc.kxiiij.  die.  xxiij.  Septebrl.  | 
(Venezia,  1474),  in-4".  Vélin.  [Hain  '1268J.  75. — 

1313  IT.  n.  eh.  (sign.  a-r)  doni  le  pr.  blanc  manque.  Car.  goth.  ;  40  lignes  et  3  col»,  par  page. 
L'inlitulé  cilc  M  trouve  au  recto  du  f.  sign.  0-3;  dern.  f.  verso.  I.  col.,  l'impreasum. 

Le  volume  contieni  ouire  Ics  trailès  ìndiqués  dans  le  titre  reproduit  ci-dcssus  più  ieurs  BULLES  PAPALES 
et  tractatus  Je  syon^atibus  et  matrimonio. 

Bel  ex.  avec  deux  belles  leltrcs  dessinces  peinles  et  rchaussées  d'or;  autres  inil.   peinles  en  rouge  ou  bleu. 

18. —  [  I  Ncomlcia  uno  còfefTionale  uolgare  del  re  |  uerèJiflImo  padre  Beato 
frate  Antonino  |  arciuefcouo  di  tìrenze  :  dellordine  de  frati  predi-  |  calori  : 
intitolato  Specchio  di  còfcientia  el  quale  e  |  libro  degno  &  utile  achi  delìdera 

di   faluare  lani  |  ma.  |  (.\  la  fin  :) Explicit  ,*  Liber  ,*  Om  |  nis  mortalium 

cura.  Domini  .\ntonini  olim  |  Archiepifcopi  fiorentini  ordinis  predicatoli  | 
Qui  formatus  fuil  florètie  apud  fanctum.  la  |  cobum  de  ripolis  ,  Mcccc  .  Lxxvii 
I  (Firenze,  1477)  in-4''.  Vél.  [Hain    1221].  250. — 

Ito  Cr.  n.  eh.  (sign.  a-p).  Beaux  caracl.  ronda  ;  33-3.1  lignes  par  page. 

Le  texie  commence  au  recto  du  prem.  f..  sous  l'inliluM  cit*>  :  [  |  MNIS  .'  Mortaliù  cura  quam  |  mulliplicìii 
fludioiì.  ....  Il  finii  au  recto  du  f.  loS,  en  haut,  immédiatcmenl  auivi  de  rimpressum  :  .  .  .  .  fé  non  e  di- 
fpenfato  dal  papa  &  la  duna  fé  uuole  lo  può  fcguire  Explicit ,'  Liber  ,'....  La  lable  commence  à  la  mime 
pige,  el  finii  au  verso  du  f.   Ilo.   I.    17. 
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Superbe  exemplaire  de  ce  volume  extrèmement  rare.  Ses',  il  diario  J.  Stamperia  di  Ripulì,  n.  XV  ;  PelUchet 
n'en  cite  qu'un  scul  exemplaire.  Hdilion  citée  par  les  Académictens  de  la  Crusca:  v.  liaj^oli'niy  p.  24.  Ex-tibris 
Boutourlin. 

19.  Antoninus,  S.  Tractatus  tres  et  alia  aliorum  opuscula.  (A  la  rin  :)....  Im- 
prefTì  venetijs  per  |  loànem  Emericum  de  Spira.  Anno  incarnatiòis  |  M.  cccc.xcv. 
fexto  kl'as  Maij.  |  (Venezia,  1495)  in-8.  Avec  une  magnifique  gravare  s.  b. 
d'autres  grav.  plus  pet.  et  la  marque  typogr.  D,-veau.  [Hain  '1274!.  75. 

130  ff.  n,  eh.  (sign.  a-s).  Pelits  caraclères  goth  ;  3Ó  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  verso  du  2.  f.  on  voit  une  belle  grav.  au  Irail,  représentant  Jesus  avec  les  2  apùtres  sur  le  chcmin 
d'Enuus.  Au  commencenient  de  chaque  traile  se  (rouve  une  fig.  plus  petite,  repr^s.  un  saint  év£que  sous  un 
are.  Le  volume  coniient  :  Disputatio  Jefu  cum  duobus  difcipulis  eunttbus  in  Emaus  facia.  Epift.  Frane.  Caflì- 
lior.enfis  fuper  vita  B.  .Antonii  de  Florentia.  BaptiHae  Sinarienfìs  Serapion  de  conteroptu  mundi.  Opuscula 
Aliquot  S.  Bernardi  Epift.  fr.  Huberli  {s.  Umberli)  de  tribus  volis.  Traci,  de  veris  et  fallis  virlulib.  Ir.  Um- 
berti. Opufcula  aliquot  Hieronymi  Savonarolae. 

Livret  irès  rare  :  Due  de  Rivoli  pp.  172-173. 

Titre  raciiommodc  et  les  coins  infér.  des  B.  147  et  t.|8  déchirés  avec  parte  de  quelques  mols  du  tcxte. 

20.  Aquino,  Thomas  de.  Beati  Thome  Aquinatis  |  ordinis  predicatore  doc- 
to  I  ris  celeberrimi  in  libros  pò  |  lleriorum  Ariftotelis  ex-  |  pofitio.  Liber 
priinus.  I  (.\  la  (in  :)  Expliciunt  fallacie  f'm  fanctum  Thomaj  |  de  aquino 
ordinis  predicatorum  imprelTe  ve-  |  netijs  impenfis    Raynaldi   de    nouomagio 

an  I  no  domini  M°.cccc.°lxxxi.  |  (Venezia,  1481)  in-fol.  Cart.  [Copinger  2569].  loo. 

88  S.  n.  eh.,  le  pr.  bl.  (sign.  a-o|.  Caract.  goth.,  2  cols    et  34  lignes  par  page. 

L'intitulé  citc  se  irouve  au  recto  du  2.  f.  (a  2)  impr.  en  rouge.  Au  verso  du  f.  sign.  m  3.  à  la  2.  col.  : 
Explicit  fenlentia  libri  peryermenias  1  f'm  fanctiUimtì  doctorem  Thomam  de  aqui-  |  no  imprelTu;  Venetijs  ìm- 
penGs  Raynaldi  |  de  Nouoraagyo.  .\nno  dni.  M.CCCC.  |  LXXXi.  |  Au  recto  du  f  suiv  :  Hoc  quod  fequitur 
efl  f'm  expofilioncm  |  gradei  de  cfculo  ordinis  predicatorum.  t  per  1  cum  còplet  Icctura  hec.  Nam  fanctus  Tho- 
I  mas  nò  plus  fecit  morte  preuentus.  1  Au  recto  du  dern.  f.  à  la  2.  col.  l'impressum  citc  suivi  par  le  Rciflrum 
pofleriorum  fancti  Thome  :  et  1  pcriermenia^  cum  regidro  fallacia^'  eiufdè.  |  ;  le  verso  est  blanc. 

Bel  ex.  de  cettc  impression  irès  rare  qui  manque  à  Hain  et  Pan;er  et  dont  M.  Copinger  ne  connait  que  la 
seule  copie  possédce  par  le  Brilish  Museum.  [Proclor  .\\\\):  Pellc.hel,   1026  cite  le  seul  ex.  de   Rodez. 

2  1.  —  d  Queftiones  de  quodlibet  fancti  Thome  de  |  ai^no,  ordinis  fraf:;' 
pdicato^  incipiunt  felicit'l  (À  la  fin:)  ([Immenfa  dei  clementia  linitur  Quod- 
libet liber  fancti  |  Thome  de  Aquino  ordinis  fratrum  pdicato:;:  in  eiufJe; 
q^  I  gloriam  compolltus.  Impffus  Vlm  per  lohanné  czainer  |  de  Rùtlingen. 
Anno  dfii.  Millelìmoquadringentefimo-  |  ieptuagelimoquinto.  Pro  cui-"  con- 
fummatione  Rex  regù!  laudetur  in  fecula  benedictus  .\men.  |  (Ulm,  1475)  in-fol. 
Avec  grandes  initiales  grav.  s.  bois.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau 
ornementé  à  froid.  [Hain    1403I.  -5'-'- 

I   f.  bl.  et  231   B.  s.  eh.  ni  sign.  Gros  caract.  goth,  :  31  lignes  par  page. 

.\u  recto  du  2.  f.  :  O  Incipiunt  tituli  qucflionum  de  duoJecim  quodlibet.  |  Sancti  thome  de  aquino.  or- 
dinis predicato^  Tm  ordini:  |  alphabeti  alTignali.  Et  primo  de  angelis  A  |  .-Vu  verso  du  f .  7  :  Finiunt  liluli 
Fcliciter  I  .-^u  recto  du  f.  8  l'intiluM  cité  et  le  commencemenl  du  lexle  :  C|.\rliculus  primus.  |  |Q.|  Vcfitum  eli 
de  deo  angelo  t  |  homine....  Au  verso  du  f.  231,  1.  9-10  :....  c\pel  |  lendus.  fcd  efl  fcquenriinJus  in  carcere 
vet  alio  modo.  |  Puis  l'impressum. 

Tris  belle  impression  fort  rare.  Ilaakins,  First  books  etc.  2.  Pelltchet  en  cito  un  «eul  exemplaire.  — 
Exemplaire  avec  des  passages  soulignus  en  rouge,   fort  bien  conserve,  grand  de  margea  et  presque  non  rogne. 

22. —  Super  quarto  libro  sententiarum.  (.\  la  fin:)  Opus  pcl.i:;:  facre  pagine 
doctoris  eximij  fan-  |  cti  Thome  de  aquino  fuper  quartum  fententia:;:  |  im- 
pendio lohannis  de  Colonia  :   Nicolai  lenson  |  focionìq;  fumma  ciì  diligótia 
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Venetijs  impfTum  |  fìnit  :  Anno  falutis  dnice.  Mcccclxxxj.  octauo  ca-  |  lendas 
Julij.  I  Lius  deo.  I  IMarqtic  typogr.J  |  (N'enczia,  I48()  in-fol.  Rei.  anc.  d'ais 
de  bois.  |Hain  '1484  |.  200. 

yo  (F    II    di    (ugn.  l'I.  A-Hl.  curaci,  golii..  Vj  li|jnri  ci  :  col»,  pii  page. 

F.  >  ttito  :  Sancii  Thoroc  Je  Aquino  orJinit  picJicalo^-  |  (up<r  quarto  libro  rcnlcntial^  pieclarum  opus  te  | 
licilef  incipit.  F.  tof  vene  l  ttfltnt  ci.Jeft«u*  et  U  belle  Riarque  typ.  {KriiteUet  i\i)  impr.  en  rou|tc  V,  30) 
recto:  Incipit  tabula  huiui  libri:  f.  ilo  veiio  :  Finii  tabule  Dani  cel  ».,  au  recto  du  1.  f.  Jcui  bord>  >ant 
oatouf^  d'une  belle  ornemeiilaiion  col<ifi^e  et  la  lettre  iniiiale  e«i  peinte  en  rou|ie  ci  bleu. 

El.  aree  beauc.  de  it^moint.  peu  piqu<^  de  vera  dan*  le*  pr.  el  le«  dcm.   reuillctt. 

Nicolai  Jenion  i!lail  d^jt  nioit  quenj  ce  voi.  fut  public  ;  lei  aiiociéi  Jean  de  Colonia.  Pietro  t°|{elhcinicr, 
Giovanni  Kauchfa»*  de  Francfort  el  Oiovanni  Herbort  de  SelinijenilaJt  continuèrent  ò  publier  Jci  livrci  avcc 
la  mime  aouKription  comnic  dani  cclte.ci.  juiqu'à  la  fin  du  1 1^3,  quand  la  tirpof^raphic  fut  acquile  par  Andrea 
de' TorieMni.  Brown,  Vmttìjn  Printinji  7Vrjr.  p.  t6  ;  Caitethm.  La  fftimfa  in  V€ne;ia,  pp.  si-aj. 


23.  Aquino,  Thomas  de.  Opuscula.  (A  la  fin  :)  Kxpiiciùt  pclarillìina  opufcl'a 

dilli  ilioiiic  ;  aiinalis inPi   ìpfla  p  magros  |  Benigni!  t   lohantoniu    ffes    d 

lionate  anno  |  falutifere  natiuitatis.  Mccclxxxviij.  (.\lil3no,    1488)  in-fol.  Rei. 
ancienne  d'ais  de  bois.  [Hain    1540J.  75. 

I  IT.  prchm.  n.  eh.  doni  le  pfcm.  blanc  ci  Ilo  iT.  n.  eh  (lign.  — ,  a-z,  i.  },  ^,  A-N).  Ceraci,  golh  ,  3  col 
et  5'>^XJ  1.   par  puge. 

Au  leclu  du  a.  f.  cominence  la  lettre  dislicatoirc  au  cardinal  Sforza  ;  Ad  Reuerendinìmii  in  Chriflo  patrez  : 
C  I  lllullritrimum.  d.  diifn  Afcanium  Mariaz:  |  Spbortiam....  Fratria  Pauli  foncinalìt  ordinii  predicalorum  vite 
regula  I  rii  ;  in  opulcula  Diui  Thome  oquinalis  eluf  |  dem  ordinii  prohocinìali*  epiitola.  |  qui  lìnìl  au  recto 
du  .).  f.  en  bai  :  Mediolni  Idibui  Maiji.  Le  verno  de  ce  f.  cai  blanc.  Au  f.  auivant  (a)  commence  le  lene  :  In- 
cipiunt  prcclarinìma  opufculu  Diui  |  I  home  aqnatis  etc.  L'impressum  cité  ae  trouve  au  recto  du  f.  313  en  bai, 
le  vcfio  porle  hi  ;  Tabula  opulculc^  el  le  recto  du  dcrn.  f.  le  *  KcKiitrum  operii  >  à  4  col*. 

Uam-O^fiiiiitr  ne  cileni  pfl»  exactement  ccttc  éditìon  el  Pellechet  indique  a  lori  318  ff.  pour  ce  livrc  :  il 
e»t  bien  vmi  que  le  t.er  Cahier  de  .|  IT.  n'eal  paa  «igne,  mais  ili  aonl  indiqués  dani  le  régistre  k  la  fin  du 
volume  et  faiaant  le  compie  dea  incifil  qui  y  sont  régistréf  il  en  réiulle  la  lomme  de  31.}  IT. 

Notte  exempl.  de  ce  livre  trcs  rare  eit  dana  un  excellent  état  de  coniervalion  et.  ò  l'exception  d'une,  pelile 
mouilluie  feut  qq.   IT.,  d'une    fraicheur    surprenante. 

24.  —  (A  la  tìn  :)  (E  Expliciunt  pclarilTìma  opulcula  eximij  ac  di-  |  uini  do- 
ctorìs  l'aneti  Thome  de  aquino  ordinis  |  fratrum  pdicato:^:  145  diligètilUme 
emèdata  atqj  |  correda.  Et  imprelTa  Uenetijs  ingenio  ac  impi  |  fa  Hermanni 
lichtenllein  Colonienlìs.  .\nno  la  |  lut-  .  Mcccc.xc.  vij.  Idus  fcptembris  .\u- 
guflino  I  barbadico  Uenetiaruj  principe  illullriirimo  exi-  |  llente.  Laus  deo.  | 
(Venezia,    1490)  in-4°.  D.-vélin.   [Hain  '1541I.  50. 

436  IT.  n.  eh.  (lign.  aa,a-x.  A-Z.   AA-HH).  Carnet,  go'h.:  2  coU.  et  55-56  lignes  par  page. 

Le  recto  du  1.  f.  bl.  ;  ou  verso  :  Tabula  omniù  opufculorù  |  ;  3.  f.  recto  ;  il  Antonij  pizamani  palricìj  veneti 
doctoris  I  clarillimi  in  diui  Thome  aquinatis  vitam  pre-  |  fatio  ad  Auguflintim  barbadicuro  veneto^  pn-  |  cipem 
illuflrinimum.  |  .  f.  ii(  recto,  2.  col  VtrpliciI  déjii  citi!  :  au  verio  :  Tabula  |  C  Tabula  furarne  opufculo^  do- 
ctoris angelici  j  bealillimi  Thome  de  aquino.  Le  dern.  f.  avec  le  régìsire  manque. 

23.  Aratus.  I'"i'agnientvm  arati  phaenomenon  |  per  Germanicvm  in  latinvm  con 
I  versi  cvm  commento  nvper  |  in  Sicilia  re  |  peito.  |  (\'enezia,  Aldo  1499) 
in-fol.  Avec  beauc.  de  figs.  gr.  s.  b.  jHain  *  145 59).  50.- 

Ce  sont  Ica  aignatures  G-N  de  l'ouvrage  Scriftoret  Aslronnmtci  i'rlrres,  (v.  Leo  S.  Olschki.  Monumenta 
trp.  n.  I24t'>|,  contenant  le»  beaux  bois  au  trait  reprds.  Ica  planèics.  et  le»  signea  du  zodiaque.  une  planche  du 
l'oliphile.  une  carte  du  ciel.  dans  une  circonférencc  fort  remarquable  :  Due   Jt  Kiroll.  3to. 

26.  Aretino,  Leonardo.  LEONARDI  ARRETINI  EPISTOLAE  l'A.MlLlARES 
(A  la  lin  :)  Leonardi  Arrelini   Epillolarù  Eamiliariù    liber    Octauus  :  «.^  ulti- 
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mus  finit.  I  Die.  xv.  méfis  lunii.  M.cccclxxxxv....  |  (1495)  ;\ciiÌ!.i;,  Damianus 
de  Gorgonzola]  in-fol.  Cart.  (Hain   *i567]. 

36  ff.  n,  eh.  (»ign.  a-t).  Car.  ronds;  .}l   lignes  par  page. 

Au  verso  du  1.  f.  le  lilre  cile  ;  le  verso  bl.  ;  f.  aii  redo:  LEONARDI  ARRETIN'I  EPISTOLARVM  FAMI- 
LIARU'.M  I  LIBER  PRIMVS  |  ;  au  recto  du  dern.  f.  aprés  Vexplicil  menlionné  suil  une  lettre  •  Reuerendif- 
limo  ì  Chrino  patri  :  &  |  dno  lacobo  Zeno  epifcopo  paiauìo  Antoni'  Moret'  briiiélis  &  Hieronim'.  |  Alexan- 
drinus.  S.  P.  |  1 1  lignes  et  puis  le  Rgiftrù  (sici  a  b  e  d  e  F  g  h  i  Omnes  funi  terni  fiter  a  q  è  qiemus.  |  : 
le  verso  est  blanc.  Proctor,  5520, 

Lellres  adrcssées  e.  a.  i  Coluccio  Salutali.  Fr.  Poggio,  Fr.  Barbaro,  Corvino,  Dem.  Calcondila,  Guarino  Ve- 
ronese.  Fr.  Kilelfo  etc. 

27.  Aretino,  Leonardo.  (À  la  tìn  :)  ([  Finit  Leonardi  .\ietini  introductorius 
de  moribus  |  dialogus  cu  Marcellino  Inltar  dialogi  .Aridotelis  cum  |  Eudemio 
amico.  Finituni  in  alma  parhifiorum  letteraria  |  diatriba  anno  diìi  virtutum 
Saluatoris  mundi.  [497.  I  C  Et  inueniunt  libri  venales  In  vico  fancti  lacobi 
Ad  i  interlìgnium  Urfi  prope  fanctum  Maturinum.  |  in-S".  Avec  la  marque 
typ.  de  Guyot  Marchand.  Vélin.  [Hain    1570].  1 

14  ff.  n.  eh.  (sign.  a-b}.  Caracl.  golhiques  ;  24  lignes  par  page. 

Au  recto  du  I .  f.  :  Q  Leonardi  Aretini  (  dialogus  de  moribus  ad  galeotum  amictj  dialogo  1  Paruorum  mora- 
lium  AriHotelis  ad  eudemium  1  amicum  fuum  rcfpondens  paucis  ex  pofleriorib*  [  a  Leonardo  adiectis.  |  L.  Leo- 
nardus.  M.  marcellinus  |  interlocutores.  I  Au  f  14  recto  l'cxplicit  mentionné  ;  au  verso  la  marque  de  Marchand 
reprod.  par  Bruncl.  IV  1313  (93  5.  71   mm.l.  Manque  à  Proclor. 

28.—  LEONARDVS  ARETINVS  DE  TEMPORIBVS  SVIS.  |  (À  la  fin:)  FINIS 
LIBELLI  DE  TE.MPORIBVS  LEON.\RDI  |  ARETINI.  IMPRESSVS  VENETIIS 
ANNO.M.CCCC  I  LXXXV.  DIE  VERO.  V  FEBRVARII  |  (Venezia,  1483, 
in -4°.  Avec  une  marque  typ.  gr.  s.  b.  Rei.  [Hain    *i56i]. 

18  ff.  n,  eh,  (sign.  a-cj.  Car.  ronds,  36  lignes  par  page. 

Au  f.  a  recto  l'intitulé  ette  suivi  du  texlc  ".  au  verso  du  dern.  f.  le  colophon  et  puis  la  marque  typ.  repro- 
duite  par  Krisleller,  2S'>. 

Proctor,  4847,  attribue  celle  <^Ji[ion  aux  presscs  des  deux  typographcs  rcuni'*  Peregrino  Pasquale  et  Dionisio 
Bcrtocchi.  —  Première  édition, 

2Q.  Ars  notariatus.  (£  Tabula  tractatus  de  .\ite  notariatus.  |  S.  nn.  tvp., 
pt.  in-4'.   Rei. 

li  ff.   n.  eh.  (sign.  A).  Car.  gotli.  :  3S  lignes  par  page  :  20  11.  =  78-79  mm. 

Au  recto  du  1.  f.,  au-dessous  de  l'intitulé  cité,  se  trouve  l'index  (36  lignes)  :  au  verso  :  Capitutù  primù  quid 
Gt  ars  notariatus  :  |  ;  au  verso  du  dern,  f.  :  Item  nota  q  bona  mariti  |  funt  obligata  vxori  prò  dote.  Et  hcc 
Jicla  rufficiant.  {  FIN'IS.  |  Irdilion  differente  de  toules  les  aulres  citces  par  les  bibliographes. 

30.  Attestatio  radicalis.  Radicalis  attellatio  fidei  orthodoxe,  fundafa  in  ra- 
tionis  natu  |  lali  lumie,  de  informi  ph'o?:  &  poeta:^  fide,  centra  iudeos  gen 
I  tiles  &  infideles  ceteros  Incipit  opufculum  breue  feliciter.  |  (A  la  fin  :) 
Opufculum  infigne  de  philofophorum  informi  fide,  radicata  |  in  lumine  na- 
turali contra  infideles.  iudeos  tSc  paganos.  finit  |  feliciter.  l.aus  Deo  Cle- 
mentiffimo.  |  Impreffum  per  Fridericum  Creufzner  de  Nuriiiberga.  .\nno  | 
domini.  Millefiino.  CCCC.LXXVij.  |  (Niirnberg,  1477)  in-fol.  D.-maroquin, 
dos  dorè.  [Hain   'ipoSl,  1 

80  ff.  s.  eh    ni  sign.,  gros  caract    goth.  ;  3-1-35  lignes  par  page. 

Le  teite  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sou»  l'iniilulé  ciii>  :  l'rolngus  fequitur  in  hec  verbi  I  (  |  Vm  (i- 
quidem  terre  orienlalis  incole  ridicu  |  lofo  machometi  ,  ...  et  il  finit  au  verso  du  f.  8l>.  1.  3j-26  :  .  .  .  U 
liy»  vnufquifq;  |  regnù  merclur  celorum  eternaliicr  poflidendum.  Amen  |  Puis  le  colophon  cité,  —  Ikl  ciem- 
plaire  de  la  scule  édition  connue  de  cct  ouvrage  attribue  ìi  Raymundo  Lullo.  Mèmet  caTactt>re*  cmployét  pour 
limpression  du  traini  Jf  leiimio  d'Alb.  Trotlus  et  que  l'on  voit  reproduitt  dan»  Bnitmami.  /mtmihtln  ;i. 
fhnitr.ver.  pi.  n.  l).  Hiin  dit.  que  le  volume  contieni  des  figurets.  bo'n '.   mai»  c'est  rvidcmmcnt  une  erreur. 
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il.  Augustinus,  S.  Aurelius.  Quelle  illibro  di  fancto  Augullino  de  |  luciu 
didio  ilquale  ediuilo  i.  x\ii.  libri.  |  1  quali  fono  kòfuliòe  delrilo  dillidii  de 
I  pagani  et  inlaudc  et  reuercti.i  dellare'i  i  giòe  de  xi'iiani  comincia  ilprologo 
tra  I  cto  del  fccùdo  libro  delrctrattiòe  (sic  de  Au  |  gullino  ncKiuale  (e  con- 
tiene la  intenti  |  one  co  ladiuilìone  de  quello  libro.  ]  S.  nn.  lyp.  Firenze, 
.Nliscomini,  vers    1483!  infoi.   \'él.  ;Hain   '20711.  150.— 

I  f.  bl.,  313  IT.  n.  cb.  ci  i  I.  bl.  (tign    •,  ••<,  A-H|.  Bciui  pel.  cartel,  rondi,  17  lignu  et  3  coli,  pir  page. 

Au  recto  Ju  prem.  f.  (ci  :  Tiuoli  ei  capinoli  del  primo  libro  d'  |  fido  Auguftino  itici  de  li  ciu  d'  dio  | 
La  ubie  finii  au  rccio  du  f  il.  col-  3  :  Laui  Dco.  |  Le  verto  eti  blanc.  Le  lene  commence  au  reclo  du  f.  13 
la)  loui  l'intiluU  eiié  ;  il  finii  au  vcno  du  I.  33t,  col.  3,  en  bai  :  ....idio  in  |  uielfii  in  fecult  leculorum.  Amen.  | 

Édilion  fon  rare,  ci  recherebbe  i  ctuK  du  ben  lene  (Toir  Gamba,  no.  3I.  Ptoclot,  61  |V  Excrlleni  cicro- 
plairc,  Ire*  grand  de  marget. 

>,!. —  Meme  ouvrage.  .\utrc    ex.  Vclin.  [Ilain   '2071  .  '-.=>■  ~ 

Ex,  un  peu  plut  court  de  marget  et  manquant  dei  deux  IT.  bli.,  mail  non  moiiis  beau  que  le  prcccdeni. 

33.  —  Meditationes  diui  Augiiftini  |  epifcopi  hypponenlìs  |  Soliloquia.  eiufdeni. 
I  Manuale  eiufdem  |  Calligatillìme  |  (.\u  verso  du  f.  113:)  Hec  preclara 
opufcula  :  Impri-  ]  mi  fecit  Brixie  Angelus  Bri-  |  tannicus  de  Pallazolo  : 
Cuius  I  Brixianus  :  ad  honorem  Z  lau  |  dem  omnipotentis  dei  :  t  gene-  |  tricis 
eius  virginis  Marie  :  die  |  viij.  Octobris.  Mccccxcviij.  |  (Brescia,  1498)  in-8°. 
.\vec  beauc.  de  petites  initiales  et  la  marque  s.  fond  noir.  Rei.  d'ais  de  bois 
couv.de  veau.  [Hain   1951].  100. — 

i.)!)  ff.  n.  eh  ,  doni  lei  (T.  ii.|,  131  et  i.|3  lont  blanci  nign.  a-o,  I,  m).  Oraci,  gotb.  ;  33  I.  ci  3  coli. 
par  page 

Au  reclo  du  prcm.  f.  rinlilulc  en  gres  caract.  :  le  verso  est  btanc.  Le  icxle  commence  au  reclo  du  f.  aìj  ; 
C  Meditationes  diui  .\ugu-  )  (lini  epifcopi  hypponenlìs.  |  Le  volume  contieni  un  nombre  de  peiils  lrait*^t  el  ter* 
moni  de  Si  Auguslin.  Si.  Bernard.  Si.  Ansclme,  Petrus  Damianus  et  Si.  Vincent,  de  plus  possici  du  frère 
\.  de  Lodi.  d'Ancas  Sylvius  el  de  MafTcus  Vegius.  Les  (T.  143-1  tó  contiennent  une  une  table.  .Manque  A  Co- 
fìnger  el  il  PeìUihet.  —  Bon  exempUire,  avec  dei  Icraoins. 

34.  Aurelius  Victor,  Sextus.  De  viris  illustribus  Romae.  (A  la  tìn  :)  (E  Caij 
Plinii  Secnndi  \'eronenlìs  Liber  Illullriù  |  virorum  rinit  foeliciter.  Impreffus 
Romi,-  per  Ste-  |  phanuni    Pl.inck.  Anno.     14112.  die.  xxvi.  lanuarij.  1  in-4°. 

Rei.  ;  Hain  *2  140].  50.— 

|4  fT.  n.  cb.  {lign    a-c).  Caract.  golb..  33  lignet  par  page. 

Au  f.  a  i  recto  :  C  Angelus  Tiphernas  Alexandro  ludiuo.  S.  P.  D.  ;  au  verso  :  C  C.  Plinii  fecunJi  oraK^ri» 
Veronenfil  de  |  viris  illudribus  foeliciler  liber  incipil.  |  De  Proca  Rege  Albino^'.  |  L'impressum  te  trouve  au 
recto  du  dern.  f.  ;  le  verso  est  bl.  Celle  édition  manque  h  Cofinger  el  elle  ne  se  trouve  dans  aucuiie  dei  bi- 
Hiolhèqucs  de  la   Francc    Ex.  avec  dcs  noi.   marg.  ci  qiielques  insignifianics  piqùres  de  ver». 

33.Ausmo,  Nicolaus  de.  In  nomine  domini  nri  lefu  xpi  amen.  |  Incipit 
liber  qui  dicitur  fupplemC-tuj.  |  (A  la  fin  :)  ImprelTum  eli  opus  hoc  Venetiis 
cu  1  ra  atqj  diligentia  Leonardi  Uuild  de  |  Rafifbona.  .\I.CCCC.Lxxxix.  |  Laus 
Deo.  I  (Venezia,    1489)  in-4.  \'él.  50. — 

I   f    bl.  (manque)  378  ff.  n.  eh.  (lign.  a-v,   1-13.  A-B.  a-bl.  Carjclcrcs  g.lh.  el  3  cols.  par  page. 

Nout  avoni  donne  au  n.°  753  de  noire  calai.  Min.  Trpographica  la  descriplion  de  celle  édilion  indiqui!c 
par  Hain  lous  le  n.*  '3170  (cilé  par  erreur  *3lt>^)l  ;  mais  le  prétenl  ex.  diffcre  des  aulres  mcnlionnòs  par 
Copinger,  PtUethil,  Graesst  eie.  On  y  trouve  let  ff.  des  iroii  signal,  a  h  e  rcmplii  du  mcme  lexie  mais  com* 
posét  d'une  maniirc  differente  et  avec  dei  abrévialioni  diffcrentes.  Lcttres  inil.  peintes  en  jaune,  rouge  et 
bleu;  timbre  de  bibl.  au  3.  I. 
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30.  BaptistaMantuanus.Parthenice.  Seconda  Parthenice.  Panegyricum  Carmen. 
Liber  de  suoruin  temporum  calamitatibus.  Venetiis,  per  Jacobum  de  Leucho 
1499.  En  I  voi.  in-4°.  Ancien  maroquin  rouge,  fil.  et  armes  s.  les  plats, 
dos,  tr.    dor.  [Hain  *2^6&,  *2375,  '2396,  '2384].  200. — 

Pour  les  3  premiers  ouvrages  voir  noirc  cai.  Monumtnta  typographieì  nos.  1261,   I2Ó2,  et   I263 

IV  :  óo  ff.  o.  eh.  (sign.  aa-hh),  Beaux  caract.  ronds,  35  lignes  par  page. 

.Au  redo  du  prem.  f.  :  FRATRIS  Baptidi  Manluani  Carmelili  ihco  |  logi  ad  reuercdinìmù  in  Chriflo  paicc 
ac  Dumi  I  num.  D.  Oliueiium  Carafam  :  Sabinen:  Kpircopu  |  Jt  Cardinalem  N'capolitanù  de  fuorum  lemporù 
calamitatibus.  Liber  foelicìter  incipit.  1  .\\i  recto  du  f.  óo  :  Calamitatum  nollri  temporis  opus  diuinum  |  Venetiis 
qpulchro  caractere  imprelTuiD  per  laco  |  bu^de  Leucho  noftrx  tà  impretTorix  artis  uirum  |  diligètiffìmum.  .-\nn<> 
grali.T.  M.CCCC.XCIX.  ]  Die  fo.  i    Septembris.  |  Puis  le  petit  registre.  Le  verso  est  blanc. 

Tris  beaux  exemplaires  dans  un:  magnifique  rcliure  Padeloup  de  la  meilleure  conservalion  possible. 

37.  Barianus,  Nicolaus,  ord.  Erem.  S.  Aug.  DE  MONTE  I.MPIETATIS  ;  [A 

la  fin  :)  Impreflum   in  alma  Ciuitate  Cremon:e  anno  |  Dominici    falutis  .\I. 

Qui  comen5a  d  p:oIogo 
t>c\à  Rìcglola  t>el  fanctiflì 
mo  p.idrc  mifier  fancto  bc^ 
nedcto  abbate  • 

Scbolta  0  figliofo  icoman^ 
a  damctioclmaiftro:iiclina 
leo:ccbicDc[  ruo  cbuo2e:c 
volentieri  rceeui  le  amonici 
onoclmo  pintofo  padre  ccompilecf 
ficaeeinen re:a50  cbe p  la  fadiga  t>c la 
obediéfia  tu  rcto:ni  a  quello  oalqual 
p  oeOdia  De  inobedientia  te  partilh* 
a,  ti  adonque  fera  ozejado  el  mio  fcr 
mon  clqual  ai  mera  la  fouiirima  e  In* 
cente  arma  oe  la  obedientia:-:  renun* 
riandò  a  le  p:op:ie  volunta  :  a  rpo  fu 
gno:e  e  vero  ìRe  vuoli  feruire.^n  pzi 
ma  350  ebe  quel  bene  cbe  tu  vuol  cbo 
men5ar  fa5i  pzofeto.oomandi  grafia 
a  lui  con  ilìatilfuna  o:ation  »  ^30  cbe 

^  ii 

N.»  39.  —  Henediclus  fS-J- 

(Grandcur  do  l'originai). 

ecce  I  LXXXXVI.  I  nonis    octobris  |  ?  |  (Cremona,    1496)    in-4'\    Cart. 

[Hain    '2463 1.  75. — 

3-1  IT.  n.  eh.  (sign.  a.i).  Caract.  ronda  '.    (O  I.  par  page. 

Au  redo  du  prem.  f.  l'intitulc  cité  ;  au  verso  :  Domino  Tuo  Reuerédidìmo  Dt>mino.  (ìeorgio  Albancnli 
Epifcopo  I  t  Tancte  Xfii  Ecclelix  Cardiali  digniflirao  Ff  Nicola  Barianus  de  Piaci  |  lia  Idignus  ffolTor  Thco 
l'igie  otdinis  Eremilalf   diui  .Vuguflini  regularis  |  obferutilìc  ;  feliccm  Italum.  |  Celle  letire  e*t  ddt^e  ;....  Medio- 
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..,..  ....    Ittnll.  M9).  I  Au  r«cia  du  l.  f.  (*  »:  Incipit  Iracuiui  de  mSu  IpieulU  «iuUé  lf,t  Nicole    Btiiini 

ut  fupre.  I  Au  recio  du  f.  >|,  I.  J9  :  Finii.  |  puii  l'imptcMum.  Le  *mo  c«i    bUnc 
Tnii<  onire    l'uiure,  «trtmemcni  rare,  ftlltthti,  iK|(i  en  ciie  un  «eul  e«cmpl«if 
liiiprtxiuci  reni>i^|u]le   Jc    c:ii..|ii>    Dailcfiui    IPiodor   <i>.).l>l'   Kl.  peu  uch^  d  ceu. 

38.  Baverius,  Marcus  Antonius.  (A  la  fin  :)  C.  Explicit  folinis  Repetitio. 
I.  cuj  tìlio  ff.  d'  leg.  prlo.  ci)  |  fumata  p  exccllòtillìinù.  I.  U.  interf)tC.  D. 
Marcii  Ali  |  tonili    Hiuiciiù    Hoiiort.  i    Gyinnalìo    Pafaiiino    publice  |  legete. 


N.°  40.  —  Hergotnciisis,  /acobiis  Phitippiis. 

Et  Ipffa  bonoie  p  Benedictù  Hectoreiì  Acciira  |  tinìnuì  iiiiplTorè  Anno.  M- 
cccc.xcvij.  nonis  lunij.  Io;\  |  ne  Bitiuolo.  Reip.  Honoiì.  habenas  Felicit'  mo- 
derate. 1  (Bologna,    1497)  gr.  in-fol.  Avec  la  maique  typ.   gr.  s.   b.  Cart.        100. 

20  ir.  o.  eh.,  le  dern.  bl.  (sign.  A-D).  C«r.  golh.,  2  col»,  ci  69  ligncs  per  pegc. 

Le  recto  du  1.  f.  bl.,  tu  ver»o  :  CUriflìmo  A  rapicntilTmio  uìro  domino  Alouifyo  Bragidino  pmtriiio  Ve-  | 
neto  Antonius  Beucria  lurifcon.  Boti.  S.  P.  U.  |  Celle  <pilre  (34  ligncs)  est  impiimic  cn  car.  rond»  ;  f.  Aij 
recto;  AculilTimi  t*.  I.  docloris  domìni  Maici  Anlonij  |  Bauerij  folcmnis  repetitio  lupcr.  I.  cum  lìlio.  ff.  de 
leg.  i.  I  feliciicr  incipit.  |  :  au  verso  du  18.  S.  l'impretsunl  cit>'  suivi  de  la  belle  marque  de  l'imprimcur  s. 
fond  noir;  au  recto  du  f.  «uivant  :  0  Tabula  huius  folcmnis  oc  perutilis  repelilionis  cu  |  pofita  atq;  ordinata 
per.  D.  Petrù  paulù  Toioniuj  |  Iraolenfem  legù  fcholoftichum.  ac  eiu»  difcipulum  ob  |  fequenicllimum.  |  :  ì. 
col.  FINIS  I  :  le  verso  et  le  dern.  I.  bis. 

Ouvrage  tnul  a  fail  inconnu  :  manque  à  H^iii,  Vofingcr,  Pe'Iechtl,  l'rrtcltr.  Carolili,  Frjti  el  mime  i 
1  index  de  liurgir. 

Bel  cxempl.ire. 

3ri.  Benedictus,   S.  Quella    tie    la  riegola  |  de   Santo    benedeto  |  (À  la  fin  :) 

Imprefum   Uenetijs.  .\nno  domini.  |  Mcccclxxxxv.  die.    xxvii.  otubrio.  Re  | 

gnite  domino  Auguflino  barbadico.  |  A'enezia,  1495)  in- 16.  Veau  rouge, 
impre.ss.  dor.  [Hain  2776I.  200. 

ijó  IT    n    eh,  tsign.  a-hi    Gros  car.  goih.  impr.  en  rouge  et  noir;  ì}  ligne»  par  page.  :o  11.  =  c|0.<ii    mm, 
Au  reci.i  du  I    f.  l'iniitul*  cité  impr.  cn  rouge;  le  verso  bl.  ;  f.  aii  recto:  Q.ui  comenia  el  prologo  |  de  li 
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Rieglola  (sic)  del  fanctim  |  mo  padre  mifier  fancio  be-  |  nedelo  abbaie.  |  ;  f.  63  redo  :  Uu.  omnipoicoii  deo.  |  : 
au  verso  Tabula  :  |  ;  f  Ó6.  recto  :  Explicil  regula  lanclinimi  palris  no-  |  ftri  Benedieti  Abbati.  gloriofilTiini.  1 
Ipfe  intercedat  prò  nobis  ad  domi-  |  num  prò  noflra  omniumque  falute.  1  Amen  |  ;  uit  l'imprenum  cité  ;  le 
verso  bl     Livre  d'une   rareté  exceptionnelle  ;  manquc  ò  Pelltchtl,  Copinger  et  Proclor. 

40.  Bergomensis,  Jacobus  Philippus.  (E  Opus  preclarum  Supplementum 
chronica;:  vulgo  appellata  In  omnimoda  |  hiftoria  nouilTime  congella  Fratris 
lacobi  philippi  Bergomenlìs  :  religionis  heremitarù  diui  Auguftini  decoris  : 
Ci  fauftifTìme  inchoat.  |  (A  la  tin  :)  Imprelfum  autem  Venetijs  per  Bernardum 


N.»  40.   —  Bergomensis,  Jacobus  Philippus. 

Rizum  de  Nouaria  anno  a  Natiuitate  domini.  \  M.cccc.lxxxx.  die  decimo- 
quinto  Madij  regnante  inclito  duce  Augurino  Barbadico.  \  (Venezia,  1490) 
in-fol.  Avec  beauc.  de  figs.  gr.  s.   bois.   V'élin.  [Hain  *28o8]. 


I   f.  bl.  (manquc)  il  ff.  n.  eh.,  261   IT.  eh.,  1   f.  bl.  (manque).  Car.  gothiques  :  60  lignes  par  pago. 

Au  recto  du  f.  signé  2  :  Q  Tabula  generalis  Supple-  |  menti  chronicarù  fm  ordinem  al  |  phabelì  ;  vbi  no- 
ijdù  pùclus  an  |  tepofit»  in  eanarù  numero  in  fa-  |  eie  carte  rem  còfcriptaj  declarit.  |  poUpofltus  vo  a  lerg-. 
carte  rem  |  cùfcriplam  denotai.  |  (table  à  3  cols.);  au  f.  signe  12  recto  :  C  Ad  mngiflratii  Bergomenfem  in 
omnimoda  hifloria  nouilTime  cògena  Cronicarum  fupplemè  |  lum  appellala  Prologus.  |  :  au  f.  a  redo  (chilTri!  n 
l'intitulé  cité;  au-dessous  la  grande  fig.  (0.162*)  représ.  la  crcatinn  ;  f.  2  verso  une  fìg.  reprimi.  Adam  et  Evc 
lentés  par  le  serpent  et  leur  expulsion  du  Paradis  terrestre  (0.1.19X0.120);  f.  3  recto  une  nutre  fìg.  repré». 
CaTn  et  Abel  (m^mes  dimena.)  ;  f.  6  verso  un  bois  qui  parati  pour  la  première  foia  dana  celle  édilion  représ 
la  Tour  de  Babel  {0.151X0.I16).  Au  recto  du  f.  lól  l'impressum  cll^;  au  verso;  Regiflrum  huius  opcrit  (A  1, 
cola.):  en  ba»  la  marque  de  l'imprimeur  s,   fond  noir. 

M.  le  Oitc  àt  Rivoli  (pp.  21-23)  et  M.  Ufpmann  (pp,  "5-76)  nous  en  rournissenl  des  renseignements  pour 
pouv'iir  ctablir  la  supcilorité  de  celle  òdition  sur  Pautre  de  I4B6:  en  outre  beaucoup  de  vues  de  vìllcs  y  onl 
clé  cortigccs  (remarquablea  e.  a.  Venise  et  Florence)  et  il  y  a  de  nouveaux  bois  parmi  lesquels  nou«  nou* 
hornerons  A  citcr  la  vue  de  la  ville  de  Rome  (f.  .\tì  recto;  0.139X0-117^  rcstèe  incnnnuc  A  De  Rotti,  Ptanle 
Ji  Roma  anltriori  al  tee    XV/. 
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41.  Bessarion,  Nicolaus.  BelTarionis  Cardinalis  Sabini  &  Patriarche  (Gonfia- 
tinopoliUni  I  capitul.i  libri  pini  nJuerfus  colùniatorO  PlatOif  incipiùt  felici- 
ter,  I  (À  la  fin  :) 

Afpicif  iilullril'  iector  i|iiicuni]j  iibellof 

Si  cupif  artiticuin  nomina  nolTe  :  lege. 

Afpera  ridebis  cognomina  teutona  :  forfan 

Mitiget  arf  mufif  infcia  uerba  uirum. 

Cònuliif  fuiicvnheym  :   Arnolduf  pAnartzqj  magillri 

Rome  imprelTerunt  talia  multa  lìmul. 

Petriif  cum   fratre   Francifco  Maxiintis  ambo 

Huic  operi  aptatam  contribuere  doiiniin. 

(Roma.    14^9!  in-fol.   Rei.  |  Hain   '3004].  1.500. — 

33.1  fl*.   n    eh.  Carici,  mnd»  :  }H  tigne*  par  page. 

Le  pr.  f.  blanc  :  au  T  3  redo  l'intilulé  ciic  ;  lu  (.  17  redo  commencc  le  lexle  :  [ijNcidit  nup  in  minua  no- 
flnt  liber  qdam  ;  Qui  PUinni*  [  atq^  Arifloielif  comparaiìonem  potticebatur...  |  ;  au  f.  333  verso  l'impreiaum 
ci-deaaua  meniionnf  ;  f.  334  blanc. 

Un  de«  plus  ancien*  produiu  de  la  typographie  ilalienne  ;  la  liste  de*  ouvrages  imprimAs  par  ce«  typogra- 
phe*.  mise  en  face  A  la  Bible  publiie  en  1 471  el  reproduile  dans  la  Bihiinfilii  (voi.  II.  p.  II 3-1 13)  nous 
apprend  que  ce  vnl.  parul  en  I.1G9  el  fui  tiri  &  300  «emplniies  Proctor  3300  el  'Ptllcchtl  3353  ;  Bunjtr  Mo- 
numenlj  tir.  pi    83,  donne  un  facsimile  dei  caraclires  employ^s  pour  l'cxècution  de  ce  voi. 

Fort  bel  eiemplaire  de  la  Premiare  édltlon  irei  rare. 

43.  Biblia  latina.  Biblia  integra:  fummata:  di-  |  (lincta:  fupemOdata  :  vtriufqj  | 
lell.mKti  ."«cordati js  illullrata.  |  (A  la  fin  :  Explicita  e(l  biblia  pfens  Balìlee 
fu-  I  ma  lucubratione  :  per  lohAnem  froben  |  de  Hammelburck.  Anno  nona- 
gelìmo-  I  primo  fupra  Millelìmiì  quaterqj  cente-  |  limii  die  vero  vicefima- 
feptinia  lunij.  (Basel,    141)1)   in-8".   Vclin.   |Hain   '3 107).  150. — 

H7  IT.  n.  eh.  Isiiin.  —,  »•)•.  \-7..  l-ll.   ll|.   Pcliis  car.  gmhiqaes  .  3  col»,  el   jii  lignes  par  page. 

Au  verso  du  litre  ;  Ad  diuinarù  liltero^'  verarumq;  |  dtuitiarum  amalore*  exhortalio.  |  ;  au  4.  f.  verso  ;  Finis  ; 
suit  un  f.  blanc  (manqucl  ;  f.  aij  recto:  Ptologus  in  Bibliam  |  .  au  f.  157  verso  I  impressum  cilé.  Tris  bel 
cxemplaire.  Cofinger,  Inc.  Biblici.  90.  —  Prcmiirrc  ìmprcssion  de  Jean  Froben  :  fìurgtr.  Index  p.  407. 

43.  —  cum  postillis  Nicolai  de    Lyra.  Venetijs    opere    <.*s;  sumptibus    Octauiani 

Scoti    i48().   Première  partie.  (Hain   '3168].  Cart.  100. — 

Voir  pour  la  descriplion  de    l'ex,  compiei    le    n.o  79Ì  de    noire    calai.    .Uonumen/j    Ijrfogrjfhicj.  p.  381. 
Les  superbes  boi*  d'une  fraicheur   ravissante. 

44.  —  (Au  f.  375  verso  :)  Exactù  eli  inclvta  in  vrbe  venetiarù  facro  [  fanctù 
biblie  volumen  integerrimis  expoli  |  fufqj  litferarù  caracteribus.  .Nlagillri 
Io  I  hannis  dicti  .Nlagni  :  Herbort  de  felgenlìat  ]  alemani  :  qui  falua  oium 
pace  aufum  illud  |  affirmare  :  ceteros  facile  omnes  hac  tempe  |  (late  fupere- 
minet.  Olympiadibus  domini  |  cis.  Anno  vo.  M.CCCCLXX.VlllI.  pri  |  die 
kalendas  Maij  |  (Venezia,   1484)  in-4°.  Cart.  [Hain   '3091].  100, — 

40S  R.  n.  eh.  (sign.  a-z,  A-Z,  ZZ.  aa-dd),  Car.  goth.  :  3  col*,  et  3')  ligncs  par  page. 

Le  recto  du  1  f,  bl.,  au  verso  :  Biblia  quc  retinet  fcquit'  fic.  metrica*  ordo  |  ;  f.  aij  recto  ;  Incipit  epìftola 
beali  Mieronjrmi  ad  Paulinu;  |  4>fb)lerù  de  oibus  diuine  hyflorie  libris  |  ;  f.  371')  recto  :  Regiflrum  (i  5  cola.), 
le  verso  bl.  ;  f.  aa  recto  ;  liiterpretationes  hebraicorum  nomìnù  |  là  3  cola.)  ;  dcrn.  f.  recto  ;  Expticiunt  inter- 
preuiiones  he  ]  braicorum  nominum.  |  Laus  deo.  ]  :  le  verso  bl. 

Copinger.  Incumhula  Biblici,  59. 
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45.  Biblia  latina.  Biblia  integra:  fummata  :  di  |  ftincta  :  accuratius  reemeda-| 
ta  :  vtrivfqj  teftamenti  còcor-  |  dantijs  illuftrafa.  [  (A  la  fin  :)  Finit  p  Johan- 
nem  froben  de  Hanielburgk  1  ciue  Bafilien.  Anno  diìi.  M.cccc.xcv.  fexto  | 
Kalendas  Nouembies.  Deo  gratias.  |  (Basel,  1495)  in-8°.  Avec  une  belle  fig. 
gr.  s.  bois.  Reliure  d'ais  de  bois  recouv.  de  peau  de  tr.  ornem.  à  froid  avec 
fermoirs.   [Hain  "31  18]. 

3O8  ff.  n.  eh.  (sign.  AA,  BB,  a-y,  A-Z,  Aa-  Min,  A-Ei.   Petils  caraclères  golii.  2  coU.  a  K\  lignn  par  page. 

Le  lilre  se  trouve  au  recto  du  l.   f.,  au  ver^o  duquel    commence  la  Tabula,  qui  finii  au  verso  du  8.  f.  Sui- 

vent  b  Exhorlati"  et  le  Summarium.  qui  finii  au  rccl"  du    12.   f.  Au    verso    une   fig.    gr.    s.  bois    reprcs.    St. 


N."  40.  —  Beri;onie>isis,  Jacobiis  Philippus. 


Jerome.  Le  texte  commence  au  recto  du  13  f,  et  fìnit  au  recto  du  468  col.  3  ;  au  dessous  6  distiques  et  l'im- 
pressum  citè.  Le  verso  et  le  f.  469  blancs.  Les.  ff.  470-308  recto  sont   occopés   des   Imerpretationes  nominum 
bebraicorum  et  des  «  Translatores  Biblie  »  ;  Le  verso  du  dernier  f.  blanc.  Cofinger,  Inc.  btblicji.  103  et  pi.  XLV. 
Exemplaire  de  toute  fraicheur. 

41').  Bitonto,  Antonius  de.  Sermones  Q.uadragefimales  de  vitijs  Reuerendi 
patris  fratris  An  |  tonij  Bitontini  :  per  modum  dya-  |  logi  ad  Illuilrem  et 
religiolìlTimù  \  principe  Guidantoniù  Urbini  ac  |  Duràtis  Comiteni  precellè- 
tinìmù.  I  (A  la  fin  :)  ([  Sermones  quadragelìmales  de  vitijs  Reuerèdi  patris 
fratris  An-  |  tonij  de  Bitonto  :  ordinis  minorù  de  obferuantia  :  exacta  cura  Z 
diligen  I  tia  reuifi  emendatiqj  :  iuffii  Z  impenfis  Nichelai  Frankforfh.  Arte 
ite-  Io  I  hannis  hertzog  imprefforis  :  In  venetiariì  vrbe  :  felici  numine  expli- 
ciunt  I  Anno  natitatis  xpi  poft  millelìmù  qterqjcentefmnì  nonagelìnionono.  | 
xvj.  Kalendas  Martij.  |  (A'enezia,  1499)  pt.  in-4°.  Avec  la  marque  typ.  gr.  s.  b. 
D.-vélin.  [Hain  3223]. 

S  (T.  n.  eh.,  »x)  ff.  eh.  («ign.  — .  a-t,  t,  j).  Car.  goth.  ;  38  ligncs  et  2  col»,  par  page. 

Au  recto  du  I.  (.  l'intitulé  cit<  :  au  verso  1.  col.  '  Inuitarìù  liue  M  |  buia  eo^  q  in  hoc  dialogo  vel  qaa  | 
dragefimali  de  viit|s  coniinentur  |  ordine  alphabetico  fequitur.  |  ;  au  recto  du  dcrn.  f.  rimpreuum  :  au  verso 
la  marque  typ.  Jc  Ilsmman  gr.  s.  food  noir. 
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Vi  ceni 

47.Blonclus,  Flavius,  Forliviensis.  Roma  triumphans.  S    un.    tvp.    Hrcsci.i, 

Pietro   \illa  vers   1473  |  infoi.  Vc;iu  pi.  ornem.  à  froid.  (Hain   3244 1.  300. — 

10O  S.  MI»  chifftet  ni  tign.  Ancien*  canict.  rondi  ;  ti  li^net  pat  p«|{c. 

Au  r«io  Ju  prnn.  f.  :  AD  SAMCTISSIMVM  PATREM  i;T  UOMISVM  |  HIVM  SECVNDVM  PONT.  MAX. 
BLO.VDI  F1.AVI1  FORLIVIENSIS  IN  TRIV.MI'IIAN  riS  RO  |  MAE  LIIIKOS.  |  Au  ver..,  cn  haul  :  BIONDI 
ELAVII  FORLIVIENSIS  IN  ROMAE  |  TRI VMI'II ANTIS  llllROS  l'KOEMIVM.  |  U  iole  Hnil  lu  f.  IH.),  redo. 
I.  30-3I:  ...•  .\  .iuod|[r«ciili«lenu«C'inligil:  fenlim  uenial  inh..lliuni  |  p..lc«ntem;- '•    FINIS:"  ;  Prof/nr.  iniJ. 

On  conmiil  Je  ccl  imprimeur  «culcment  iroit  édiliitn  impr.  pcnJanl  l'tnnée   I473. 

Trc«  b«l  ciempUire  de  la  premiere  tfditi>>n.  Grand  de  nurgei,  tur  papier  furi.  Au  cummencemeni  de  citaque 
livre.  un  a  culM  uno  belle  iniliale  pcintc  en  couleurt  el  rebauti^e  d'or.  La  plupan  de  cet  inilialei  onl  éxé 
mÌK>  mal  a  prnpot.   La  premiere  page  porle,  en  oulre,  Ict  arme»  d'une  famille  Horenline. 

4».  Boccacci,  Giovanni.  OPERA  IVCVNDISSI.MA  NOVAMENTE  |  RETRO- 
\  ATA  DEI.  lAt:\Nl)lSSl.\10  |  ET    El.EGANTISSI.MO    POETA    ME  |  SER 

AD  SANCTI.SSIMVM  PATREM  ET  DOMINVM 
PIVM  SECVNDVM  PONT.  MAX.  BLONDl  FLA 
VII  FOR_LIVlENSlS  IN  TR.I  VMPHANTIS  R.O 
MAE  LIBR.OS. 


Votc|uot  Viaftcnus  fcriptcrcs  Si  uates  opera  fua 
pricipibus  iTcripfcre  :  id  folu  BcatifTic  pf  quac- 
fiuerc:  ut  ab  illorum  potentatuK  magnitudine 
laboribus  fuis  apud  óncs  audloritatc  :  Si  ab  inui- 
dis  tutclam  munimcncu  pararent  '.  prudcntcr  id 
qui'dem  :  c^uando  ita  ucteri  confuetudine  fieri 
uidemustut  omni.in  re:fed  in  litteraria  a  primis 
m  in  US  uulgo  cognita  :quod  pn'ccps  prob.it  :  gra- 

N.'  47.  —  lìloiidiis  l'iaviiis. 

IOANNE  BOCCHACIO.  |  S.  nn.  typ.   [Bologna,  Platone   de'  Benedetti,  vcis 
1495I  in-4°  Vél.  [Hain   3312].  -'oo, 

•\.\  ff.  n.  eh.  (aign.  A-H).  Beaux  caract.  ronda  ;  3Ó  lignea  par  page. 

Au  redo  du  prem.  f.  le  lilre  cité  ;  le  verso  c«l  blinc.  Au  recto  du  2.  I.,  cn  haui,  le  mème  liire  esl  repétc 
ligne  pour  ligne  et  mot  pour  mot.  Suit  le  commencement  du  texte  :  [u|.\o  giorno  ritrouandome  più  che  lufato 
da  I  grauidimc  e  innumerabilì  pene  alTalilo.  |  ....  Au  recto  du  f.  34,  1.  38:  |  con  amore  diletto  pace  e  IràquiU 
lita.   FINIS.  I  Le  verso  est  blanc. 

Première  édition.  d'une  rareté  exiraordinaire.  de  cette  nouvelle  amoureuse  fausaement  atiribuce  à  Boccaccio, 
et  pard'autres  a  Giovanni  Buonsignori  de  Cittù  di  Castello  (voir  Gamba  1053)  ou  à  un  Cambio  di  Slelano  de 
Citt»  di  Castello,  chonoine  de  S.  Fiordo  {Bcrghini  in  Zamhrini  col.  10361.  M.  Zambrini,  qui  rrgislre  cel 
ouvrage  à  la  col.  1301  s'occupe  de  la  discussion  des  dilTérenles  opinions  sur  l'auteur  de  ce  livre  aux  cols. 
608-609  et  1036*1037.  Tou»  Ics  bibliographcs  attribuent  cet  incunablc  clrcant  h  l.i  prc«*e  bolognaisc  de  Francesco 
Platone  de'  Benedetti  (voir  Dihdin,  Castano  Lihr.  p.  J3I 

Bel   cxcmplaire  d'une  fraicheur  admitable. 

(A  suivre). 

60-1903.   Firenze,  Tipografìa  L.   Francetchini  e  Ci  -  Via  dell' Anguìllara,  18. 
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Essai  de  bibliographie 


j^j^^fM'-^  traductions  franc^aiscs  d'Aniadis  de  Gaule  ont  eu,  de  1^40 

\jf^<)^^   '^    161 5,  de  si  nombreuses  óditions  que    très  rares  sont  Ics 

*  '     hihliothòques    publiques   ou    privées  qui    en    possòdent    un 

l'xemplaire  compiei.    La  bibliographie  donnée   par    Brunet, 

BufLMJo«.ajy^    '^l^'-ns    le   Manuel  du  LIòraire,   I,   214-8,   est    assez  détaillée 


mais  t'iiiL    confuse    et  les    curieux    scront    peut-étre    bien    aise    de    pos- 

sécli-r  une  description  précise  de    l'édition   in-folio  des    douze    premiers 

livrcs,    d'après    le    bel  exemplaire  de  la    Bibliothèque  de  l'Académie  de 
Lyon. 

A.]  Le  premier  li-  I  ure  de  Amadis  de  G-aulo,  qui  \  traicte  de  maintes 
adventu-  \  res  d'Armes  &  d'Amours,  qu'eurent  plusicurs  Cheua-  |  liers  i^-  Dames, 
t:mt  (lu  royaulme  de  la  grand  |  Bretaigne,  que  d'aultres  pays.  Traduit  |  nouuel- 
liMuoni  d'I'Lspagnol  en  Franpoys  par  le  Seigneur  des  |  Essars,  Nicolas  de  |  Her- 
bcray.  |  Acuerdo  Oluido.  |  [A-Iarque].  |  Aucc  priuilege  du  Ro)-.  |  1,^44.  |  De  l'Im- 
primerie  de  Denys  lanot,  Imprimeur  du  Roy  en  langue  Fran  (,'ovse,  &  I.ibrairo 
Iure  do  rVniuersité  de  Paris. 

6   tr.  non   num.   —  CL  fl'.   num.   Sign.  à,  A-BB  par  six.  (305"-J^  106""""). 

F.  A,  Titre.  --  /\u  v"  :  11  est  defendu  par  letrcs  patentes  |  du  Rov  notre  Sire,  :ì 
tous  Imprimeurs  Libraires  «S:  marchans  d'imprimer  |  en  ce  rovaulme,  ou  exposer  cu  ventc 
les  quatre  premiers  liures  d'.'\madis  |  de  Gaule  dedans  six  ans,  A  compier  du  iour  qu'ilz 
soront  acheuez  d'impri-  |  mer,  sur  les  peines  contenues  audict  priuilej;e,  sur  ce  depeschc, 
''igne.  Par  le  |  Roy.  De  la  Chesnaye  :  Si  n'est  par  le  congc  >S;  permission  du  seigneur 
des  I  Essars.  N.  de  Herberay  qui  les  a  traduictz,  iNi  cu  la  ciiarge  de  les  faire  iiu-  |  primcr 
par  ledici  Seigneur. 

Là  biHiofilli.  anno   V.  Ji.pcnu  j'-4*.  j 
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I     .1  ii.  .Michel  le  Clerc  scigncur  de  |  Maisons,  |  Aux  Lecteurs. 

'Jiii  vouUIrn  veoir  inniiites  laiices  briser, 

llaniois  frois-Srr,  pscmu  laillcr  et  frinire. 

Olii  voiililra  venir,  rAiiiaiit  atuoiir  priscr, 

Kl  |>ar  amour  Ics  combat/  entrepreiiilri-, 

\'ieiine  Aiiiailis  visiter  et  enteiulre 

One  Ics  Kss;irs  par  diliKetit  uiilirai)>e, 

A  retoiirnc-  en  «m  premier  laiiKaige  : 

Kt  soit  ccrtaiii  qu'Espagiic  en  cesi  afTaire, 

Cognoistra  bien  que  Krance  a  l'aduanlaiKe 

Au  Ilici!  parler,  aulaiil  comme  au  bieii  faire.  io 

F.  A  ii.''   .Mtllin  lic  Saiiict  tk-lavs  au  |  Seigneiir  dcs  F.ssars.   N.  ile  Herbeiay  tradiic- 
leiir  dii  I  prc'.enl    lime  ilWinadis  de  Gaule. 

Ali  uraiid  desir  à  l'instante  re<iiiesle. 
De  tant  d'aniys  doiit  tu  peux  ilisposer, 
Vouldrois  tu  bien  (o  aiiiy)  l'opposer 
l'ar  vn  rediis  de  chose  treslioneste ?  5 

Chacun  te  prie,  &  ie  t'en  admoneste. 
Que  l'Amadis  qu'il  fa  pleu  exposer 
Vueilles  pcrmettre  au  nioiule  &  exposer  : 
Car  par  tes  faitz  gioire  &  hoiineur  aoiuesle.  S 

listinies  tu  ipie  Caesar  cu  Caiiiille, 
Ooibueiit  le  cours  de  leur  claire  meiiioire 
Au  marbré  ou  fer,  à  cysean  011  enclume?  11 

Toute  statue  ou  medaille  est  fragile 
Au  fil  des  ans,  mais  la  durable  gioire 
Yient  de  niain  docte,  &  bien  disante  pliinie.  i.| 

|Ce  sonnet  est  reproiluit  dans  les  teitvns  poetiqiics  de  S.-GcLiys,  t.  11  (1873»,  p.  300, 
d'après  l'éditioii  de  (Paris,  Vincent  Sertenas,  1555,  in  8).  l.e  texte  donno  par  M.  Blan- 
chemain  présente  quelques  variantes  peti  importantes,  notamment  au  v.  6,  composer.  l.e 
texte  ci-dessus,  à  part  i]uelques  différences  de  graphie,  se  retrouve  dans  l'édition  de  (.\nvers, 
Christophle  Plantin,    1361)!. 

.\ntoine  .Macault  Secretaire  &  vallet  de  chambre  du  Roy, 

AUX  LFXTKUKS. 

Diuins  espritz  Francoys  de  liaiilt  s(;auoir  comblez, 

Qui  par  viue  vertu  &  merite  louable, 

Kn  bien  escripiiant,  ceulx  «pii  bien  font,  ressemblez, 

l^reiiez  exemple  icy  certaiii  &  lioiinorable 

Que  loz  inimortel  vient  d'ceuure  non  paroissable,  5 

Comme  est  le  present  liure.  Et  vous  oisifz  cessartz 

Suyuez  ce  translateur,  i|ui  des  branchuz  Essarz 

Du  parler  Espaignol,  en  e.ssartant,  deffriche, 

Nostre  Amadis  de  Gaule  :  &  le  rend  par  ses  artz 

Kn  son  premier  Fran(;oys,  doulx,  orni,  propre,  &  fiche.  10 

F.  A  iii:   Prologue  du  translateu--  du   liure  d'Amadis,  d'Espagnol  en   Fran^oys. 

A  treshault  «S;  tresillustie    prince  Charles  Due  d'Orleans  &  d'Angoulesme,  second 
filz   du    Rov,  Nicolas  de  Herher.ty   seigneur  des   Essars,   treshumble  salut. 
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Depiiis  deux  ou  trois  ans  en  93,  que  Mars  s'est  eslongné  d'encic  Ics  ^Miiict-s  Chres- 
liens,  contrainct  laisser  enrouiller  ses  armes  &  instrumens  belliqueux  :  à  l'occasion  de 
la  treufue,  qui  est  de  present,  entre  le  treschrestien  &  magnanime  Roy  vostre  pere,  & 
t^harles  cinquiesme  Empereur,  estant  par  ce  moyen  reduict  de  l'impetueuse  vie  des  armes, 
ou  bien  du  repos  &  loisir  :  me  suis  mis  (pour  euiter  la  trop  pernitieuse  oysiueté)  à  lire 
plusieurs  sortes  de  liures,  tant  vulgaires  qu'estranges.  Entre  lesquelz,  m'estant  tombe  es 
inains  celluv  d'Amadis  de  Gaule  en  langue  Castillane,  lequel  maintesfois  plusieurs  gen- 
tilzhommes  d'Espaigne,  m'auoient  loué  &  estimé  sur  tous  les  Romans,  &  le  trouuant  tei 
qu'ilz  me  l'auoient  asseuré,  tant  pour  la  diuersité  des  plaisuntes  matieres,  dont  il  traicte, 
que  de  representation  subtilement  descripte  qu'il  fait  des  personnes  suyuant  les  armes, 
OQ  amours  :  av  prins  plaisir  à  le  communiquer  par  translation  (soubz  vostre  auctorité)  à 
ceulx  qui  n'entendront  le  langaige  Espagnol,  pour  faire  reuiure  la  renommée  d'Amadis 
(laquelle  par  l'iniure  oc  antiquité  du  temps,  estoit  estaincte  en  ceste  nostre  France).  Et 
aussi  pource  qu'il  est  tout  certain  qu'il  fut  premier  mis  en  nostre  langue  Franfoyse, 
estant  Aiuadis  Gaulois,  &  non  Espaignol.  Et  qu'ainsi  soit  i'en  ay  trouué  encores  quelque 
reste  d'vn  vieil  Mure  escript  à  la  main  en  langaige  Picard,  sur  lequel  i'estime  que  les 
Espaignolz  ont  fait  leur  traduction,  non  pas  du  tout  suyuant  le  vray  originai,  comme 
Fon  pourra  veoir  par  cestuy,  car  ilz  en  ont  obmis  en  d'aulcuns  endroictz,  &  augmenté 
aux  aultres,  parquov  suppliant  à  leur  obmission  elle  se  trouuera  en  ce  liure.  Dans  lequel 
ie  n'av  voulu  coucher  la  plus  part  de  leur  diete  augmentation,  qu'ilz  nomment  en  leur 
langaige  Consiliaria,  qui  vault  autant  à  dire  au  nostre,  comme  aduis  ou  conseil,  semblans 
telz  sermons  mal  propres  à  la  matiere  dont  parie  l'histoire  :  laquelle  i'ay  expressement 
mise  en  lumiere,  non  pour  esperance  d'en  rapporter  lonenge  (estant  l'ceuure  de  trop  peu 
de  merite)  mais  seulement  pour  tesmoigner  à  tout  le  monde,  combien  ie  vouldrois 
pouoir  pour  vous  faire  treshumble  seruice,  mesmement  pour  vous  donner  quelque  fois 
dequov  recreér  vostre  gentil  esprit,  lors  qu'il  sera  ennuvé  de  lire  choses  plus  haultes  «Se 
ardues.  Toutesfois  ie  n'eusse  esté  iamais  si  temeraire,  nv  ne  me  fusse  iusques  la  oublié 
de  le  presenter  deuant  vostre  excellence,  n'estoit  qu"a  [1  |'imitation  de  vostre  tresillustre 
piogeniteur,  vous  estes  estimé  le  prince  qui  plus  humainement  iSi  gratieusement  revoit 
aussi  tost  les  moindres  presens  des  petitz,  que  les  bien  grans  des  maieurs,  conformant 
vostre  grandeur  &  magnanimité  à  la  volunté  de  ceulx  qui  vous  desirent  faire  seruice.  Et 
combien  que  ce  qui  s'offre  en  ceste  traduction  d'Amadis,  ne  soit  tire  de  nul  auteur  fameux 
pour  luv  donner  couleur  de  veritc,  si  trouuera  on  en  elle  tant  de  rencontres  cheualeureuses 
&  plaisantes,  auec  infiniz  propos  d'amours  si  delectables  à  ceulx  qui  ayment  ou  sont  dignes 
d'aymer,  que  toute  personne  de  bon  iugement  se  doit  persuader  (vovre  quasi  contraindre) 
il  lire  son  histoire  pour  le  passetemps  &  plaisir  qu'il  pourra  receuoir  en  la  bien  voyant. 
A  ceste  cause,  Monseigneur,  ie  m'ose  asseurer  que  si  elle  treuue  grace  deuant  voz  yeulx, 
ou  soit  quelque  peu  fauorisée  de  vous,  que  non  seulement  elle  sera  estimée  beaucoup  : 
mais  acquerra  le  premier  lieu  entre  toutes  les  aultres  histoires  semblables.  Qui  est  en 
partie  la  cause  pour  laquelle  i'av  entreprins  la  traduire,  &  aussi  pour  faire  cognoistre  à 
chascun  mon  intention  qui  tend  à  exaller  la  Gaule,  en  laquelle  passe  de  prcscnf  vn  siede 
bien  heurcux,  par  la  grace  que  dieu  nous  donne  de  nous  auoir  fait  naistre  en  voz  iours  : 
(hirant    icsquulz  nous  espcrnns  tant   ile  vous,  ijue  di-  vous  venir,  quelque   fois  aussi  grand 


HUGLES  \  AGANAV 


par  dessus  Ics  princes  estranges,  que  vous  estes  aymé  &  honoré  des  vostres.  Doncqiies 
Monscigneur  ic  vous  supplie  trcshuiiiblcnicnt  receuoir  ce  premier  liurc  il'Ainailis,  <!v  11- 
fniict  ile  nion  labeiir,  auec  Ielle  facililc  \  bon  visiiif^e  que  vous  auez  accoustunié  receiioir 
fs  prcsciis  de  chascun  :  entre  les»]iiel/  luil   ne  vous  e<it  ofTert  plus  grand  que  les  ccwurs  \ 


bonncs  voluntcz  des  geiitilzhoiiinKs,  qui  vous  son(  du  tout  ncquis,  tant  pour  le  bon 
recueii  que  vous  leurs  fiiicles,  que  pour  la  bonne  grace  que  vous  auez  accompaignée  di- 
voz  aultres  perfections  &  vertuz.  Et  si  vous  apperceuez  en  quelque  endroict  que  ie  in 
me  soye  assubiecty  à  le  rendre  de  mot  ;i  mot:  ie  vous  supplie  croyre  qua  ie  l'ay  fait, 
tant  pouice  qu'il  m'a  semblé  beaucoup  de  clioses  estre  mal  seanfes  aux  personnes  intro- 
duictes,  cu   rcgard  es  meurs  iV   fai,oiis  ilu   iourd'huv,  qu'aussi   pour  l'aduis  d'aulcuns  mcs 


amys,  qui  ont  Irouué  bon  me  ileliurer  de  la  commune  superstiticn  des  translateurs, 
mesmement  que  ce  n'est  matieie  ou  soit  requise  scrupuleuse  obseruance.  Ce  que  pourtant 
si  ie  cognois  vous  auoir  despleu  en  ce  premier  liure,  ie  mettray  peine  aux  aultres  de 
faire  mieulx   pour   vous  obevr,  »S:   faire  tonte   n)a  vie  treshumble  seruice. 
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F.  ù  iiii.   Prologue  de  l'Auteur  Espagnol  d'Amadis  traduit  en  Fran<;oys. 

F.  A  V.''   Ensuyt  la  table  du  premier  liure  d'Amadis  de  Caule.    Et  premierement. 

Quelz  furent  les  Roys  Garinter  ik  Perion,  &  d'vn  combat  qu'eut  icelluv  Pcrioii 
par  cas  fortuit  contre  deux  cheualiers  :  Puis  contre  vn  Lyon  qui  deuoroit  vu  Cerf  en 
leur  presence,  «S:  de  ce  qu'il  en  aduint.   chapitre  premier. 


//!/.    ^  /■/;, 


Comiiient  l'infante  Helisene  &  sa  damoyselle  Dariolette  s'cn  allerent  en  la  chambre 
ou   le  Roy  Perion  estoit  couché.  chapitre  ii. 

Gomme  le  Roy  Perion  partant  de  la  petite  Bretaigne  cheminoit,  ayant  le  cccur 
remply  d'ennuy,   &  de  melancolie.   chapitre  iii. 


/•>:<.'•  •/• 


(^omme  le  Roy  Languines  emmena  avec  luy  le  Damovsel  de  la  Mcr,  &  Gandalin 
il/,  de  Gandalles.  chapitre   iiii. 

Gomme  le  Roy  Lisuart  nauigant  par  la  mer,  prini  pori  en  Escoce,  ou  il  tut  grande 
nent  honnoré  et  bien   recueilly.  chapitre  v. 

(^omme  Wgande  la  descogneue  apporta  vne  lance  au  Damo\scl  de  la  .Nlcr.  cha- 
Mlre   vi. 
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i.Dinme  le  Damoysel  de  la  Mer,  se  conib.iii;  ;-  ,0  gardes  du  chasleau  de  Gai- 
pan,  it  dcpms  conire  ses  frercs,  «Si  il  la  (in  auccques  Galpan   mesmes.  chapitrc  vii. 

Coiiinic  le  troisiesme  iour  apres  que  le  Damoysel  de  la  Mer  fui  party  du  Roy 
I  .inguines,  arriucrent  Ics  irois  clicualiers  qui  iiienoient  vn  cheiialier  naiiré  dans  vne  lictiere 
\  Sii  desloyalle  feiunie.   chapitre  viii. 


/■U'..v 


Cornine  le  Rov  l.isuart  enuova  vers  la  princesse  Oriane  sa  lille,  qii'il  aiioit  long 
leinps  laissée  en  la  court  du  Rov  Languines,  lequel  la  Inv  renuoya  accompaignée  de 
l'infante  Mabile  sa  lille  vnicque,  &  de  bonne  conipaignie  de  cheualiers,  dames  &  damoy- 
selles.   chapitre   ix. 


/•/;'.  />. 


Gomme  le  Damovsel  de  la  Mer  comh.itit  le  Rov  Abies,  sur  le  difTerenf  de  la 
guerre  qu'il   menoit  en  Gaule.   chapitre  x. 

Gomme  le  Damovsel  de  la  Mer  est  cogneu  par  le  Roy  Perion  sor.  pere,  et  par  la 
Roy  ne  Melisene  sa  mere,  chapitre  xi. 

Gomme  le  Geant  menant  Galaor  au  Rov  Lisuart,  pour  le  faire  cheuaiier,  rencontra 
son   frere  Amadis,   par  la  main   duqucl   il    le   voulut    estre,  <.\l   non   d'aultre.   chapitre   xii. 
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Gomme  Galaor  vainquit  le  Geant  de  la  roche  de  Galtares.  chapitre  xiii. 

Gomme  Amadis  au  partir  d'Vrgande  la  descogneue,  arriua  en  vn  chasteau  ou  il 
luy  aduint  ce  que  entendrez.  chapitre  xiiii.  [Fig.  7  =   3). 

Gomme  le  Roy  Lisuart  feit  eriger  sepulchre  à  Dardan  &  à  s'amve,  auec  epitaphes, 
pour  memoire,  iS:  de  l'honneur  qu'il  feit  :i  Amadis,  apres  aiioir  esté  trouiié  &  cogneu. 
chap.  XV. 

Gomme  Amadis  se  feit  cognoistre  au  Roy  Lisuart,  aux  princes,  &  grands  seigneurs 
de  sa  court  :  desquelz  il  fut  haultement  receu  &   festové.  chapitre  xvi. 


J-ig.  S. 


Quelles  furent  les  aduentures  d'Agraies,  depuis  son  rctour  de  Gaule  ou  il  ;moit 
laissé  Amadis.  chap.  xvii. 

Gomme  Amadis  estant  bien  voulu  en  la  maison  du  Roy  I.isuart,  entendit  nouuelles 
de  son   frere  Galaor.  chap.  xviii. 

Gomme  Amadis  conibatit  contrc  .\ngriote  et  son  frere,  qui  gardoient  le  passage 
du  vai.  contre  ceulx  qui  ne  vouloient  accordcr  quc  Icur  amve  cstoit  nioins  belle  que 
celle  d'Angriote.  chap.  xix. 

Gomme  Amadis  fut  enchanlé  par  Arcalaus,  lors  qu'il  voulut  deliurer  la  dame  Grin- 
daloya  de  prison,  &  aullres,  puis  eschappa  de  ses  enchaiitemens,  par  l'avde  .l'\rt;;inile. 
chap.   XX. 

(^omme  Arcalaus  porta  nouuelles  à  la  cmni  ilii  Kciv  I.isuart  que  Aniaiiis  estun 
niort,  qui  fut  occasion  de  maintes  lamentations  «Si  regretz  que  feirent  ses  amys,  cspecia- 
lemenl   la  princesse  Orlane,  chap.   xxi. 
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i.i'uiine  Cilaor  arriua  fori    hlessé  en  vn    monastere,   ou  il    seiourna   quinzc  iours 
allciiJant  qu'il   fcusl  guerv,  puis  s'eii  partii,  cornine  il   vous  sc-ra  declairc.  cliap.   xxii. 


f'i.c:-  9  --  /''S-  "■ 

Gomme  Amadis  se  partit  du  chasteau  de  la  dame,  <>t  des  choses  qui  luy  fiiicnt 
occurrenles  en  son  chemin.  chap,  xxiii.  (Fig.   u   =    f)). 

Gomme  le  Rov  Lisuart  estant  à  la  chasse,  veit  venir  le  long  d'vn  grand  chemin 
trois  cheualicrs  armez,   &  de  ce  qu'il   leur  adtiint.  chap.  xxiiii. 


^feg;aS^^&&P'i' '1  ! 


-Mi 


Gomme  .-\madis,  G.ilaor,  et   Balays,  se  delibererent  d'aller  ou  estoit  le   Rov  Lisuart, 
&   des  aduentures  qu'il/   leur  suruindrent  entredeux.   cliap.   xxv. 
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Gomme  Galaor  fut  venger    la  mort    du  cheualier  qu'il  auoit    trouué    mort    soubz 
l'arbre  du  carrefour.  chap.   xxvi. 


/;V.  12. 

Gomme  Amadis  courant  apres  le  cheualier  qui  emmenoit  la  damoyselle  par  force 
rencontra  vn  aulire  cheualier,  contre  lequel  il  combatit,  &  ce  qu'il  en  aduint.  chap.  xxvii. 

Gomme  Amadis  se  combatit  contre  le  cheualier  qui  luv  auoit  desrobé  la  damoy- 
selle ainsi  qu'il  dormoit,  &  le  vainquit.  chap.   xxviii. 

Gomme  Balays  se  porta  à  l'entreprise  de  suyure  le  cheualier  qui  auoit  fait  perdre 
le  cheual  à  Galaor.  chap.  xxix. 

Gomme  le  Rov  Lisuart  tint  court  magnitique,  &  de  ce  qu'il  aduint  durant  icelle. 
chap.  XXX. 


Ili:-  /,'■ 


Gomme  le  Rov  Lisuart  s'en  partii  de  N'indilisora,  pour  aller  en  sa  bonne  cito  de 
Londres  lenir  court   royalle.  chap.  xxxii. 

Gomme  le  Roy  Lisuart  voulut  auoir  l'aduis  des  princes  &  seigneurs  sur  ce  qu'il 
luoit  airaire,   pour  au  plus  hault  exalter  &  entretenir  cheualerie.  chap.  xxxiii. 

Gomme  durant  ceste  grande  &   ioveuse    assemblée,   vini    en    court   vne    damovscllc 
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vestuc  de  dueil,  hhumi  ..u  Im.v  l.isuart  ayde  contre  quclqiie  tort  qui  luy  auoit  esté 
f.iil.  chup.   xxxìiii. 

tuonimi-  le  Rov  l.isuarl  fui  en  dan^cr  de  jK-rdrc  s;i  pcrsoiine  «S:  ses  eslatz,  par  les 
proniesscs  illicites  iiu'il   fcit  trop  lenicrcmcnt.  chap.  xxxv. 

Gomme  Aiiiadis  H  Galaor  sceiirenl  qiie  l'on  auoit  emmené  le  Roy  prisoniiier  & 
sa  lille,  parquoy  ilz  se  diligeiiterent  de  Us  aller  secourir.   chap.  xxxvi. 

Gomme  don  Cìalaor  deliura  le  Kov  I.isuait  de  la  prison,  en  laquellc  on  le  iiieiioil. 
chap.  xxxvii. 

Gomme  les  nouuelles  vindrent  à  la  Royne  de  la  prinse  du  Rov.  iV  que  Harsinan 
s'efforcoit  d'vsiirper  la  ville  de   l.ondres.  chap.   xxxviii. 


Gomme  .^madis  vint  au  secours  de   la  ville  de  londres.  chap.   xxxix. 

Gomme  le  Rov  Lisuart  tint  court  en  la  ville  de  Londres  plusieurs  iours  durant 
lesquelz  furent  festoyez  maintz  grandz  personnaiges  qui  s'y  trouuerenf,  la  pluspart  desquelz 
y  seiournerent  bien  long  temps  apres.  chapitre  \1. 

Gomme  Amadis  delibera  d'aller  combatre  .\biseos  &  ses  deux  filz,  pour  venger 
la  mort  du   Rov,  pere  de  la  belle  Briolaiiia,  &  de  ce  qu'il  en  aduint.  chapitre  xli. 

Gomme  don  Galaor  s'en  alla  .iuec  la  dame,  apres  le  cheualier  qui  auoit  abbatu 
luv  &  ses  conipaignons,  lequel  il  trouua,  &  combatirent  ensemble,  puis  au  plus  fort  du 
combat  s' entrecogneurent.  chap.  xliii. 

Gomme  don  Florestan  fut  engendré  du  Rov  Perion,  à  la  belle  lille  du  comte  de 
Selandria.  chap.  xlii. 

Gomme  Galaor  &  Florestan  cheminantz  vers  le  royaulnie  de  Sobradisa  rencontre- 
rent  troys  damoyselles  à   la  fontaine  des  Oliuiers.  chap.  xliiii. 

Fin  de  la  table. 

F.  I.  Le  premier  liure  de  .\madis  de  |  Gaule,  |  Traduict  d'Hspaignol  en  Frani,-oys, 
par  le  Seigneur  des   Essars. 

F.  GL.**  Fin  du  premier  liure  d'.\inadis  de  Gaule,  nouuelement  |  imprimé  à  Paris, 
par  Denis  lanot  Imprimeur  |  du  Rov  en  langue  Frani,-oyse,  &  Librai-  |  re  iure  en  l'Vni- 
utrsité  de   Paris.  |  Acuerdo  Oluido. 
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Iconographie.  14  gravures  sur  bois  ornent  les  chapiiic;,  1,  ^,  o,  7,  11,  12, 
13,  15,  19,  20,  23,  25,  33,  et  36.  Leurs  dimensions  sont  de  77  à  78  millimètres  en 
largeur  sur  53  de  hauteur.  Exécutées  originairement  pour  ce  premier  livre,  ces  gravures 
ont  servi  à  illustrar  d'autres  parties  de  l'ouvrage:  il  convient  donc  de  les  décrire  en  les 
nuiiiérotant  pour  faciliter  les  références. 

I.  (Chap.  1).  Le  roy  Perion  combat  un  lion  sous  les  yeux  du  roy  Garinter.  — 
2.  (Chap.  II).  Elisene  et  Dariolette  s'en  allèrent  en  la  chambre  ou  le  roy  Perion  estoit 
conche.  —  3.  (Chap.  VI).  Urgande  la  Descogneué  aporte  une  lance  au  Damoysel  de  la 
Mer.  —  4.  (Chap.  Vili).  Trois  chevaliers  menant  vn  chevalier  navré  dans  une  lictiere, 
et  sa  desloyalle  femme.  —  5.  (Chap.  XI).  Le  Damoysel  de  la  Mer  est  cogneu  par  son 
pere  et  sa  mere.  —  6.  (Chap.  XII).  Amadis  fait  chevalier  Galaor.  —  7.  (Chap.  XIII). 
Répétition  de  la  giavure  n"  3.  --  8.  (Chap.  XV).  Sepolture  de  Dardan  et  de  s'amye, 
avec  Epitaphe.  —   9.  (Chap.    XIX).    Amadis    combat  contre    Angriote    et  son  frere.  — 

10.  (Chap.  XX).  .\madis  eschappe  des  enchantemens  d'Arcalaus  par  l'ayde  d'Urgande.  — 

11.  (Chap.  XXIII'.  Répétition  de  9.  —  12.  (Chap.  XXV).  Amadis,  Galaor  et  Balays  ar- 
rivent  en  un  carrefour,  au  meillieu  duquel  estoit  un  grand  arbre,  et  soubz  icelluy  un 
chevalier  mort  conche  sur  un  riche  lict.  —  i  3.  (Chap.  XXXV).  Arcalaus  emmene  Oriane 
et  la  damoyselle  de  Dannemac.  —  14.  (C^hap.  XXXVI).  Amadis  et  Galaor  secourent 
le  roy  Lisuart. 

(les  gravures  sont  toutes  reproduites  plus  haut  et  l'on  peut  ainsi  se  faire  une  juste 
idée  de  leur  valeur  et  de  leur  intérèt.  Le  n."  13  est  dans  une  bordure  identique  à  celle 
du  n."  8.  Les  autres  ont  des  bordures  analogues  à  celles  du  n."  io.  Quant  au  n."  9, 
gravare  et  bordures  sont  reproduites  d'après  le  premier  livre  de  Roland  l'Anioureiix 
(A  Paris,  1 549)  dont  elles  ornent  le  Chant  li  :  la  gravure  représente  ici  le  combat 
d'.\rgail  et  de  Ferragut  et  les  bordures  accompagnaient  primitivement  la  gravure  du  cha- 
pitre  XIII  du  second  volume  d'Amadis.  De  mème,  au  chant  IIII,  nous  retrouvons  le  n.°  3, 
au  chants  VII,  XX  et  XXIIII  le  n.°  14,  au  chant  XII  le  n.°  i  3,  au  chant  XIX  le  n."  9, 
aux  chant  XXV  le  n.°  2.  Le  second  livre  de  Roland  l'Amoiireiix  (Paris,  1550)  nous  offre 
aussi  au  chant  XXIIII  le  n.°    14,  au  chant  XXVI   le  n.°   2. 

t^es  gravures,  avant  en  nioins  les  bordures  qui  les  adaptaient  à  la  justification  de 
l'édition  in-folio,  se  retrouveiit  à  la  méme  place  dans  l'édition  in-8  (Paris,  1548)  que 
nous  décrivons  plus  loin.   Le  nouvel  éditeur  v  a  ajouté 

13.  (Chap.  IX'.  Le  roy  Lisuart  envove  vers  la  princesse  Oriane  sa  tille.  —  16. 
(Chap.  XIIII).  Amadis  combat  à  cheval  deux  chevaliers  armez.  —  17.  (Chap.  XXX).  Le 
roy  Lisuart  tint  court  magnifique.  —  18.  (Chap.  XXXIII].  Le  roy  Lisuart  prcnd  l'auis 
des  princes  et  seigneurs.  —  19.  (Chap.  X.KXVI).  .\niadis  et  Galaor  se  diligentent  d'allcr 
secoiirir  le  rov  Lisuart  prisonnier  et  sa  tille  (gravure  differente  de  14).  —  20.  ((]hap.  XLIIl). 
Répétition   de    2. 

AUTRES  ÉDITIONS. 

.\1.  Claudin,  libraire  à  Paris,  l'auteur  de  la  monumentale  Hiitoire  de  l^imj'ttnui u 
cu  Fraiicc  au  XV'  ùèxle  m'a  communlqué  très  aimablenicnt  trois  cditions  ditférentes  de 
ce  premier   livre. 
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/'i  i-«i  premier  li-  i  vre  d'Amadis  de  Gavle,  |  niis  en  fraiKjoys  par 
le  sei-  ;  gmiir  dts  lissars  Sifoltìs  df  llerberay.  Coni-  \  missairc  on/inuirc  di 
tiirtilUrif  dii  Roy,  &  \  Utiitetunil  lU  ùillr,  ts  />ais  £■  gouiur-  |  miiiiiit  de  l'i- 
(ardU,  df  HioHsù'nr  \  df  lirissiu.  C/itiialiir  dr  l'or-  \  dre,  grand  Miiistrr  &  \  Va- 
f'itaiuf  gntcriil  d'i-  \  cillf  urfillfrit-.  |  Acuonlo  Oluido.  |  [Marque  avec  la  deviso  : 
Patere,  aut  abstiiic.  Xul  no  s'y  frote]  |  Aiu-cq'priuilege  du  Roy.  |  A  PARIS.  | 
Pur  Jistietnif  Groiillaiu  Librai rt\  di- moti  ni  ni  ni  la  \  no-  Km  ne  nostre  ha  me  à 
l'ensei'ifue  |  sainl  lati   Haptiste.  \   1.S4S. 

8   li.   non    iiiiin.  i()i    II',   num.   —     1     f.    non    niiin.    Sigli.    ;\,    .\ -A.\     par    liuil 

(168  V  107"""). 

1'.  ;\,  Titrc.     -    Ali   v"  ;  Il   est  ilcfcmlii....  (Voir  IVililion   in-folio). 

r.  A  ii,  Sonnet  de  Mellin  de  S.iint  Gelays,  identique  .lu  texte  donne  plus  liaiit, 
s.iuf  dc's  v.nrianles  purenient  graphiques,  par  e.xemple  amùimcsU,  au  veis  5. 

!•".  .1  li'",  les  deux  dizains  par  Michel  Le  Clerc  i-i  .\nthoine  Macault.  Le  vers  5 
de  ce  dt-rnier  dizain  se  termine  ici  par  l'adjectif  pìrmahlc  qui  donne  un  sens  excellent. 

Snivent   les  deux   préfaces  du  traducteur,  de  l'auteur  espagnol  et   la  table. 

le  r"  du  f.  \  vii)  est   blanc,  le  v"  est   occupé  par  la  poesie  suivante  de  Jean  .Maugin 

dit  Le  petit  Angevin,  |  avx  dames  fran-  |  coyses. 

DI.XAIN. 
Or  auez  vous,  Dames  de  cueur  luinialii. 
Vostre  Aniadis  en  si  petit  volume, 
Que  le  poiirrez  porter  dedans  la  maiii 
Plus  aysément  beaucoup  que  de  coustunie. 
Receuez  donci|'  de  ceste  docte  piume  5 

Les  traitz  dorez  &  propos  gracieux, 
Si  <|ue  voz  cueurs,  par  danger  soucieux, 
Puissent  trouuer  remede  à  leur  malayse 
Dans  ce  siiliiel  d'amour  delicieux, 
Qui  loul  ciiiiuy,  dueil,  &  courroux  apaise.  10 

PROBE,  6c  TAc:iTH. 

!•".    I.  Le  premier  livrc  dWniadis  de  Gaule.  —  !•".    i()i.  Acuerdo  Oluido.  MK. 
1-".   .•\.\.  viij  :  Inqirimc  à   Paris,   par  Estienne  Groulleau.  |  imprimcur  demourant  en 
la   Rue  I  neufue  Nostre  Dame  |   1547. 

C.\  Le  premier  li-  |  vre  d'Amadis  de  |  Gavle,  |  Mis  cn  l-ran^ois  par 
le  Signeiir  dcs  Essars  Nicolas  de  Herbe-  |  ray,  Comniissaire  ordinaire  de  l'ar- 
tillerie  du  Roi,  &  Lieute-  |  nant  en  icelle,  és  pais  &  gouiiernement  de  Picardic, 
de  I  Monsieur  de  Brissac,  Cheualicr  de  l'ordre,  |  grand  Maitre  &  Capitaino 
gè-  1  neral  d'icelle  artil-  |  lerie.  |  ACVEKDO  Ol.ViDO.  |  [Marque]  |  A  AX- 
\'ERS.  i  Di-  rinqjrimerie  do  Christophle  Plantin,  au  Coiuiias  d'or:  j  M.D.l.XL  | 
Avec  Privilege  dv  Roi. 

4   d'.   non   num.  —  \\z    ti.  num.   Sign.  ;ì  par  qualre,  A-O  par  liuitdSoX  134'""'). 
F.  a,  Titre.  —  .\u  v".    Extrait    du    Privilege.    La    Majeste    Royale    a  donne 
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Priuilege  à  Christophle  Plantin,  Imprimeur  juré  de  la  Ville  d'Anuers,  de  pouuoir  im- 
primer, ou  faire  imprimer,  vendre,  &  distribuer  en  ses  pai's  de  par  de^à,  Les  Liurcs 
d'Aniadis  de  Gaule  :  comme  plus  amplement  et  declaré  és  originaus  Priuileges  donnés  à 
Brusselies  le  vij  d'Octobre,  Anno,  M.D.LIX.  Ph.  de  Lens. 

Sonnet  de  Melin  de  Saint  Gelays,  dixains  de  Michel  Le  Clerc  et  Anthoine  Macault. 

F.  a  2.  A  tous  ceus  qui  font  profession  d'enseigner  la  iangue  francoise  en  la 
Ville  d'Anvers,  S. 

Clomme,  a  ben  droit,  celui  pourroit  ètra  repris,  Messigneurs,  de  mal  emplover 
son  tems,  qui  se  voudroit  amuser  ;i  prouver  vne  chose  de  laquelle  nul  ne  douteroit  : 
aussi  m'estimeroi-je  digne  de  reprehension,  si  ores  que  je  m'adresse  ;i  gens  fort  bien 
entendus,  je  m'entremettois  de  vouloir  raconter  ou  écrire  quelque  chose  de  l'vtilité,  qui 
peut  étre  en  la  vrave  connoissance  de  la  Iangue  Fran(;oise.  Car  non  seulement  vous,  & 
toutes  gens  d'autorité,  mais  la  plus  grande  partie  du  vulgaire  mémes  la  tient  ores  en  tei 
honneur  que  chacun  desire  la  faire  par  vòtre  moyen  aprendre  à  ses  enfans.  Parquoi,  pour 
aucunement  vous  étre  en  aide,  faisant  le  deu  de  mon  art,  je  vous  ai  voulu  imprimer  les 
Liures  d'Amadis  de  Gaule  :  équels,  par  la  confession  de  tous  ceus  qui  les  ont  leus,  et 
l'élégance,  douceur  &  facilité  du  langage  Fran9ois  autant  bien  comprinse  qu'en  liures 
quelconques  qui  ayent  esté  encores  mis  en  lumiere.  Ce  que  j'ai  fait,  considerant  en  partie, 
la  cherté  desdits  liures,  &  l'incommodité  de  toutes  les  formes  équeles  ils  ont  été  impriniés 
jusques  à  present,  qui  n'étoyent  commodes  pour  l'étude  de  la  jeunesse.  Léquelles  choses 
ont  jusques  à  present  étés  cause  qu'vn  tas  de  quatre  fìs  Aimont,  Fierabras,  Ogier  le 
Dannois,  &  tous  tels  vieus  Romans  de  langage  mal  poli  ayent  été  continués  en  vos 
Ecoles  :  les  peres  ne  voulans  dépendre  l'argent  pour  acheter  liures  de  si  grand  pris  à 
leurs  enfans.  Chose  fort  dommageable  à  tous  ceus,  qui  voulans  apprendre  ladite  Iangue 
Frangoise,  consomment  leurs  tems  à  la  lecture  de  tels  -Auteurs  :  encores  qu'il  ayent  été 
assés  bien  faits  pour  leur  tems.  Mais  pour  cétuicy,  auquet  ja  fleurit  la  pure  elegance  des 
langages,  il  nv  a  celui,  pour  peu  verse  qu'il  ait  és  bons  Aucteurs  Fran(,-ois,  qui  ne  les 
juge  auoir  quelquefois  la  diction  &  (presque  tou-jours)  l'ordre  des  mots  fort  rude  &  mal 
ajancés.  Parquoi  je  ne  doute  que  tous  d'vn  accord  ne  confessiés  librement  telles  lectures 
étre  plutòt  retardement  à  la  jeunesse,  voulant  s'acquerir  la  droite  &  naiue  connoissance 
de  la  Fran(;oise  maniere  de  parler,  qu'auancement  :  veu  qu'ayans  perdu  heaucoup  de  tems 
en  icelles,  il  leur  conuient  par  aprés  oublier  &  desaprendre  vne  grande  partie  de  ce 
qu'ils  V  ont  appris.  Or  je  ne  doute  pas  que  plusieurs  n'ayent  opinion  qu'il  faille  pre- 
mierement  proposer  aus  apprentifs  les  choses  de  moindre  importance,  &  plus  faciles 
(comme  ils  appellent  lesdits  Romans)  tS:  puis  aprcs  les  choses  mieus  limees  iV:  acheuees: 
mais  tels  ne  font  moins  que  celui  qui  voulant  apprendre  quelcun  à  bien  tirer  l'v:  viser 
au  blanc,  lui  enseigneroit  premier  à  prendre  sa  visee  sus  l'entier  but,  \-  non  sus  le  blanc 
seulement,  en  quoi  il  retarderoit  beaucoup  l'apprentif,  veu  que  des  le  commenceiiient, 
étant  enseigné  à  tenir  sa  veuc  sus  le  blanc  tìché,  à  grand  peine  peut-il  attaindre  la  grosse 
motte  de  terre  :  si  ce  n'ét  par  le  long  exercice  de  tacher  ;\  bien  faire.  .\ussi  serai-je  ;'l 
tout  jamais  de  cète  opinion,  qu'on  doiuc  incontinent  aprés  que  l'enfant  svaura  connoitre 
ses  lettrcs,  les  conjoindre  en  sillabes,  ik  les  assembler  en  mots,  lui  montrer  ì»  lire  és 
millcurs  aucteurs  |ilus  doctes  <fc  elegans,  qui   soyent    en    Ielle    Iangue    qu'on    lui    voudra 
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faire  aprendre  :  atìn  qu'auec  le  lait  il  ne  succe  chose  qui,  ja  paruenu  en  àge  de  digerer, 
ne  lui  soit  nuisible,  conune  nous  vciyoiis  familierement  nuenir  a  vn  chacun  de  nous  : 
auquels  il  soiuiient  quclqucrois  apics  viiint  aiis  dc-s  iiienuics  qu'auons  fall  en  Page  de 
Irois.  Si  doncqiies,  Mcssieiirs,  vous  vouics  doresnauaiit  pioposer  les  bons  aiicleurs  à  ccik 
i|ui  se  rctireroiit  à  vous  pour  aprendre  le  Francois,  «f"  quc  je  connoisse,  par  cela,  nion 
labeur  vous  ótre  agrcable.  je  m'éforcerai  de  vous  imprimer  la  plus  pari  des  Histoires, 
qui  sont,  (1;  seront  bien  «f*  clegantement  écrittcs  de  nólre  tems  :  lìt  non  seulenient  it-s 
faintes,  mais  aussi  les  veritables  :  ce  que  je  ferois  plus  volonliers,  si  je  me  pouuois 
apcrceuoir  ètrc  par  vous,  en  l'impression  d'icelles,  tant  soit  peu  fauorisc.  Quant  à  l'Or- 
thographe,  de  iaquelic  vovons  tiicor  tant  de  diffìcullé  entre  les  l-ranv'ois,  nous  auons, 
selon  nutre  pouuoir,  conimencé  d'obseruer  la  mieus  receue  entre  plusieurs  Aucteurs 
modernes.  »S:  la  plus  facile,  à  mon  auis,  pour  les  nations  ctranges  :  ainsi  que  par  ci 
deuant  j'en  ai  fait  mention  en  l'Epitre,  que  j'ai  imprimee  au  deuant  du  Thresor,  oii 
recueil,  des  cpiires,  harangues,  cartels,  deffis  &  extraits  des  douze  Liures  d'Amadis  de 
Gaule,  que  je  vous  donne  maintenant  imprimés  en  telle  forme  que  j'ai  deliberé  continucr 
de  vous  donner  plusieurs  autres  bons  liures  Fran(,ois,  que  j'espere  ne  vous  deuoir  ciré 
moins  agreable,  que  ceus-ci.  A  Dieu  soyés. 

Suivent   les  deux   prcfaces  du  traducteur,  de   l'auteur  espa^nol   et   la  table. 

F.    112,''   le  dixaiii   du   Petit   Aiigevin. 

DF  i;imim<i\ii-:rif  di-,  c:hkist()-  i  l'iiii-:  I'I.amix  m.d.ix. 

Cinq  gravures  ornent  cette  édition  :  lì  (Chap.  I).  Identique  à  r.  —  22.  (Chap.  \'l). 
Urgande  apporte  une  lance  à  Amadis.  jGravure  difTérente  de  3].  --  23.  (Chap.  \'ll). 
Le  Damoisel  de  la  Mer  se  combat  contre  les  gardes  du  chateau  de  Galpan.  —  24. 
(Chap.  X).  Le  Damoisel  de  la  Mer  combat  le  Roy  Abies.  —  23.  (Chap.  XXX\'  Iden- 
tique à   22.  —  26  ((^hap.   XLIl).   Galaor  combat  un   chevalier. 

/>\  Le  \  premier  li-  |  vre  d'Amadis  ,  de  Gaule,  |  Mis  en  I-nuKois  pur 
le  Seigiieur  de.s  Essars,  |  Nicolas  de  Herberay,  Commissaire  ordì-  |  naire  de 
l'artillerie  du  Roy,  &  Lieutenant  |  en  icelle  (és  pays  &  gouuernement  de 
Pi-  I  cardie)  de  Monsieur  de  Brisac,  Cheualier  j  de  l'ordre.  Grand  maistre  A: 
Capitaine  gè-  |  neral  d'icelle  artillerie.  |  Rctieu,  outrc  Us  /<ri'Cf(ii-iifts  iinprrssions. 
<fc  lorrigi'  en  vnc  \  infinite  de  passages  qui  estoyent  corroin[>uz.  |  Acverdo 
Olvido.  I  [Marque].  |  A  LYON,  |  par  Francois  Didier,  |  à  ren.soi^n.'  du 
F'enix.  1   1577. 

Cette  édition,  populairc  par  son  format  ([13X72  """),  son  papier  et  son  impres- 
sion,  a  été  très  bien  décrite  par  M.  J.  Baudrier  dans  son  inestimable  Bibliographie 
Lyonnahc  (t.   IV,  p.  8ò).   Elle  ne   présente   rien   autre  d'intéressant  que   1' 

ADVERTISSEMENT  AU  LFCTEUR. 

Amv  lecteur,  ie  vous  ay  bien  voulu  auertir  de  la  diligence  par  nous  employee  à 
la  correction  d'Amadis  lequel   e.stoit   corrompu  il"   mutile  en   plusieurs  endroits,  comme  il 


AMADIS  EX  FRAN^AIS 


sera  facile  à  iuger  conferant  les  precedentes  impressions  de  ce  braue  Romant  avec  la 
nostre.  D'auantage  ie  voiis  veux  bien  aiiiser  que  nous  auons  eu  l'oeil  à  l'ortographe  «S: 
maniere  d'  esedre,  laquelle  est  auiourd'huy  tant  diuerse  &  biiarre.  [iic\.  Toutesfois  sans 
rien  innouer,  nous  auons  suiuy  la  commune  fav'on  d'ortograpiiier,  excepté  que  suiuant 
l'auis  d'aucnns  hommes  lettre/.,  celuy  qui  a  reueu  cet  auteur  a  irouvé  ben  de  re- 
trancher  plusieurs  lettres  superflues  en  l'escriture  Fran(;oise.  Car  quelle  raison  y  a  il 
d'escrire  vaillanis  pour  vaillaiis  sfachatiis  pour  ifachans,  doubtc  pour  doute,  faict  pour 
fait,  acquerir  pour  aquerir,  &  vne  infinite  d'autres.  Si  on  me  dit  que  cete  maniere 
d'escrire  est  vsitee,  &  que  souuent  l'vsage  &  coustume  s'introJuit  au  lieu  de  la  lev,  ie 
respons  que  c'est  vne  manuuaise  coustume  <Sr  que  tout  homme  de  sain  iugement  m'auo- 
uiira  que  ces  lettres,  ^,  i,  f,  sont  redondantes  en  ces  mots  sudictz,  comme  en  une  in- 
finite d'autres.  Si  on  me  dit  que  ces  lettres  sont  aux  mots  Latins,  desquels,  les  mots 
fran<;ois  descendent,  comme  en  sciai tes^  dubiiim,  factum,  acquirere.  Ne  voyez  vous  que 
ces  lettres  ont  force  &  qu'elles  sont  prononcées,  &  non  pas  es  mots  Fran(,-ois  ?  Quelle 
raison  y  a  il  de  ne  faire  diference  entre  ;//'/,  present  ou  preterii,  &  disi  qui  est  aoriste  ? 
mais  ie  m'estendioy-  parauenture  trop  loing  si  i'en  vouloy  escrire  plus  auant  &  n'v 
auroit  icy  assez  de  place.  Pour  donc  reprendre  nostre  propos  ie  vous  auise  (lecteur) 
d'employer  voz  heures  de  loisir  à  la  lecture  de  ce  Romani,  auquel  vous  prendrez  grand 
plaisir  &  recrealion,  outre  le  grand  profil  que  vous  tirerez  de  la  grace  ik  pureté  du  lan- 
guage,  (&  les  gentils  traits  qui  peuuent  seruir  de  miroir  à  la  vie,  comme  des  accidens  & 
trauerses  de  fortune  &  de  ce  qui  est  descrit  aux  xxxiii  et  xxxv  chapitres,  de  ce  premier 
liure:  car  combien  que  cecy  soil  faict  à  plaisir,  si  est  ce  qu'il  est  aisé  à  voir  qu'il  v  a  des 
choses  qui  peuuent  auenir  &  qui  auiennent  de  iour  en  iour,  comme  les  extremilés  & 
passions  en  amour,  enuies,  contentions,  pertes  de  hauls  estats,  restitutions  de  biens  >S: 
hoiineurs  &  mille  accidens:  le  tout  si  proprement  descrit,  que  l'on  en  peut  tirerexemple 
incrueilleusemeiit   piolitahle  à  la   vie  luimaine. 

AUTRES  ÉDITIONS  SIGNALKES. 

In-folio.   La  première  édition  est  de    1540  (Brunet,  I.    214). 

In-octavo.  Ce  premier  livre  a  été  imprimé  en  ce  fc>rmat  dès  1543  (Brunet,  I,  215}. 
On  cite  des  réimpressions  en    1550,    1555   et    1560  (Brunet,  ihid.). 

Inseize.  Brunet  signale  une  édition  de  1557  faite  à  Paris.  .\1.  Baudricr  (Biblio- 
graphie  I.yonnaise,  III,   320)  decrit  l'édition  de  (Lvon,  par  Benoist   Rigaud,    1573). 

Hors  de  France,  Guill.  Silvius  à  .\nvers  a  publi»^  en  1574  ce  mcme  premier  livre. 
(Brunet,   I,   216). 

(A  siiivrf). 

HUGUES   Vauanav. 


c.irsi-i'Pi-:  irMAC.M.Li 


Mi   1  )tnicli'i<»  (  .in(\;wi  imdico  (.•  hiMiotilo  ^cnowsc 
e  (klk-  |»i"i/i()>^r  K^atinc-  (  lìc  si  dicono  a  lui  appartenute 

iContinuafiune  ;  vctli  Ìm  Ihhiiofitin,  voi.  V,  pp,  33-49). 

^  I   < 

V.     I.K    (  )1'1;KK    a     SIAMI'A     K    I     MAMISCKITTI     HI     DkMK  IKH  •    CaNKVAKI 

(iiuniZKi  srr.  i.oko  valore. 

Le  opere  a  st.imp.i  di  Demetrio  Canevari  sono  cinque,  tre  stampate  vivente  l'au- 
tore e  due  postume.  Le  prime  due,  De  rerum  ualuraliiim  ortii  alqiie  iiiieritu  e  il  com- 
mentario De  ligtio  saluto,  che  è  il  migliore  dei  suoi  Livori,  furono  stampati  per  sua  cura  ; 
la  terza,  VArs  medica,  fu  stampata  con  altro  titolo  (Morhnrum  nmiiium  curauiìorum  me- 
f/ioiliis)  lui  vivente,  ma  a  quanto  pare,  contro  la  volontà  sua  ;  la  quarta  e  la  quinta  com- 
mise per  testamento  agli  eredi  che  ristampassero  subilo  dopo  la  sua  morte,  e  sono  il 
testo  legittimo  e  approvato  da  lui  dell'.l;-5  medica,  e  il  rifacimento  della  prima  sua  opera 
De  rerum  tiaturaìium  ecc. 

La  fama  di  cui  godè  il  Canevari  fra  i  cultori  delle  scienze  mediche,  suggerisce 
spontanea  la  domanda  se  egli  fosse  soltanto  valente  clinico,  come  indubbiamente  egli 
era,  o  se  anche  i  suoi  libri  rispecchino  quella  dottrina  che  i  contemporanei  gli  rico- 
noscevano. Non  essendo  competente  a  giudicare  di  argomento  cosi  speciale,  ho  voluto 
interrogare  su  di  esso  il  chiarissimo  prof.  Modestino  Del  Gaizo,  della  Università  di  Na- 
poli, la  persona  che  oggi  dopo  la  scomparsa  del  compianto  Corradi,  tiene  in  Italia  il 
campo  negli  studi  della  storia  della  medicina  ;  ed  egli  che  è  altrettanto  cortese  quanto 
dotto,   mi   ha   risposto  con  la  seguente   lettera  : 

Illustre  l'rof.  Kuniagiilli, 

Eccovi  il  giudizio,  da  \'oi  desiderato,  intorno  a  Demetrio  Canevari. 

L'opera  di  Ini  Ars  medica  seit  curandoriiiii  morboritin....  metliodiis,  seguita  dalla  E.rer- 
eilatio  citrandaruìH  febriiim,  è  stata  da  me  studiala  sull'esemplare  della  A'(?;/o;/n/<"  di  Napoli 
[XXX,  D,  3S],  il  quale  reca  l'edizione  del  iri26,  che  è  quella  conforme  allo  scritto  originale  dell'A. 

Ai  primordii  del  secolo  XVII,  quando  il  Canevari  elaborava  il  suo  libro,  le  scienze  me- 
diche erano  state  condotte  su  di  una  nuova  via,  specie  per  l'eflìcacia  delle  grandi  scoperte  anato- 
miche fatte  nel  secolo  XV'I.  Anzi,  la  medicina,  mentre  preparavasi  ad  avere  per  stabile  fonda- 
mento la  dottrina  della  circolazione  del  sangue  (162S),  aveva  insegnato  (1614)  le  prime  note  di  una 
semiotica  fìsica,  mercé  l'opera  di  Santorio  Santorio,  il  quale  fu  il  primo  ad  usare,  come  medico, 
degli  strumenti  galileiani,  ed,  in  ispecìe,  del  termometro  e  del  pulsilogio.  Il  libro  del  Canevari  non 
risente,  sotto  qualsiasi  aspetto,  di  questa  vita  nuova  della  scienza.  Tuttavia,  esso  è  scevro  di  «luegli 
errori,  che,  durante  il  secolo  X\'l  e  nel  secolo  .W'II,  macularono  la  scienza,  particolarmente  per 
r  incremento  delle  ipotesi  chimiatriche,  escogitate  da  l'aracelso  e  più  tardi  da  \'an  llelmont.  Ca- 
nevari è  educato  alla  buona  .scuola  dell'osservazione,  conforme  ai  precetti  della  metlicina  antica, 
individuata  in  Ippocrate  e  Galeno.  La  sua  dottrina  sulla  febbre  è  quella  di  Galeno.  Porro  (egli 
scrive,  a  p.  159)  febris  morbus  est  simitaris,  calida  inguaili  eordis  iriteinpcries,  quae  carpari 
universo  facile  communicala,  manifestam  operibus  labcrfaclioncm  inferi.  Alla  maniera  di  Galeno 
è  tutto  intento  al  calore  febbrile  *  febrilis  calar  ipse,  sive  febris....  »  (p.  1113). 
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Gravi  lotte  sostennero  ì  medici  del  secolo  XVI  e  le  continuarono  nel  XVII,  circa  l'uso 
e  la  maniera  di  praticare  il  salasso  nelle  malattie  acute  ;  e,  quantunque  in  più  ristretto  am- 
biente, furono  anche  sostenute  delle  lotte  circa  l'uso  dei  purganti,  e  vi  presero  parte  alcuni 
medici  di  Roma  ed  altri  di  Napoli,  ed  ai  tempi  di  Clemente  Vili,  venne  pubblicata  dal  medico 
romano  G-  Zecrhio  l'opera  De  ralioue  puvg;aitdi  praescrtim  febi  cs  ex  piilridu  orlas  huvtore  me- 
dicis  haclenns  in  Urbe  servala  {\^'f<i.  Sotto  cpiesto  punto  di  vista,  è  mirabile  l'opera  del  Cane- 
vari.  Egli  usa  del  salasso  con  criteri!  ispirati  a  quella  moderazione  che  è  tutta  propria  di  un  ot- 
timo clinico  (p.  256);  consiglia  (p.  254)  decernere  inxlae  phleboloimae  inensuram  Anche  il  capitolo 
De  siiitplomaìibus,  qiiibus  ac/iones  aniinales  afficittntur  (pp.  322-326)  mi  sembra  ben  scritto.  È 
quasi  l'embrione  di  quegli  studii  che  furono  iniziati  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  per  opera 
di  Willis  e  di  G.  A-  Borelli,  che  furono  i  primi  a  tentare  qualche  indagine  intorno  all'eflìcacia  del 
sistema  nervoso  sul  processo  febbrile. 

Se  non  m'  inganno,  l'opera  del  Canevari  è  sullo  stampo  di  quelle  di  altri  eccellenti  pratici 
del  cinquecento,  quale  quella  De  febribus  (1568-1572)  di  Orazio  Augenio.  É  meraviglioso  che  il  Ca- 
nevari scriva  centinaja  di  pagine,  senza  citazioni  di  autori,  la  qual  cosa  mostra  che  egli  abbia  as- 
similato i  precetti  degli  antichi  maestri.  Insomma,  l'opera  prova  essere  giuste  le  lodi  che  gli  rende 
il  fratello  di  lui  Ottaviano  nella  prefazione  della  stampa  del  162I). 

Anche  nella  Nazionale  di  Napoli  ho  visto  il  libretto  del  Canevari  De  Ugno  sanclo  coin- 
mentarium,  Uomae,  1602;  l'esemplare  è  segnato  con  XXIX,  C.  36.  Questo  scritto  è  ricordato 
due  volte  da  A.  Mailer  nella  Biblioiheca  medicinae  practicae  ;  il  De  Renzi  lo  ricorda  dopo  l'opu- 
scolo di  Clemente  ('inzio  Dispulationes  de  natura  el  facullatibus  Ugni  sancii.  Il  Canevari  scrisse 
il  suo  libro  pt-r  confutare  il  Cinzio. 

Il  lavoro  del  C'anevari  dà,  per  cosi  dire,  la  storia  naturale  e  medica  del  legno  santo,  con  lo 
scopo  di  far  distinguere  il  vero  dal  falso  legno  santo.  Inoltre  egli  insiste  perché  non  si  creda  che 
sia  cosa  diversa  il  legno  santo  dal  guaiaco.  Il  Brasavola  (1536)  aveva  distinto  il  legno  del  Guaja- 
cunt  officinale  dal  legno  del  Cnajacum  sanclnm,  nonché  una  terza  specie  da  lui  vista  in  Venezia. 
Fallopio  aveva  considerato  il  legno  o  palo  santo  diverso  dal  guaiaco.  Ma  per  Canevari  (p.  31))  non 
leviler  bonus  Brasavoìus  peccai,  e  Fallopio  inulta  vana  loquilur  (p.  49).  Egli  (pp.  51-57)  segue  il 
Manardo  e  specialmente  il  gran  botanico  Pietro  Andrea  Mattioli,  il  quale  nelle  diverse  varietà  di 
guaiaco  non  riconosce  diverse  specie,  ma  età  diverse  della  pianta. 

Il  Canevari  (p.  53)  descrive  la  pianta  :  «  ....  Plantam  vi-oentem,  virenietnque,  lum  magnani, 
tuni  parvain,  foliis  ac  fraclibus  exornalam  non  semel  vidi,  et  diligenler  examinavi  Romae.--.  ». 
Circa  le  proprietà  medicinali,  Canevari  ricorda  non  solo  l'uso  del  legno  santo  per  la  probabile 
cura  della  sifilide  (p.  130),  ma  la  etìicacia  dì  esso  contro  tutti  i  morbi  frigidi:  €  ....  adirne  morbis 
innutneris  ex  frigidilale  et  humidilate  oriundis  evidenletn  praestat  inedicinatn  ».  La  ((ual  cosa 
aveva,  tra  gli  altri,  insegnato  il  medico  napolitano,  archiatro  pontificio,  Alfonso  Ferri  nello  scritto 
De  tigni  sancii  multiplici  medicina  ;  il  qual  nome  ilei  Ferri  non  veggo,  però,  ricordato  dal  Cane- 
vari,  se  non  per  correggere  uno  degli  insegnamenti  che  egli  aveva  dato  (cfr.  p.  135). 

Il  Canevari  era  nella  condizione  di  occuparsi  del  legno  santo,  e  non  solo  perche  era  egli 
in  Roma,  dove  la  sapiente  carità  dei  Papi  promosse,  durante  il  cinquecento,  lo  studio  della  far- 
macologia vegetale.  11  Canevari  poteva  avere  le  maggiori  conoscenze  di  (guella  ilroga,  giovandosi 
del  gran  mercato  che  di  quel  farmaco  facevasi  in  Genova  sua  patria. 

Mi  duole,  ornatissinio  Prof  Fum.igalli,  che  la  fugacità  del  tempo  e  le  mie  occupazioni  non 
mi  permettano  uno  studio  più  accurato  sull'argomento.  Sono  sicuro  però  che  Voi,  cosi  colto  e 
geniale,  stuellerete  con  ogni  cura  le  opere  di  quel  medico  insigne. 

Vi  ossetiuio. 


20  Dicembre  1002. 


Dtt'Otissìmo  amico 

MODESTiNO  Dei.  Gai/.o. 


Il  Canevari  aveva  voce  a'  suoi  tempi  di  essere  dottissimo  tanto  in  filosolia  quanto 
nelle  lettere  latine.  Tuttavia  l'Eritreo,  sempre  pronto  a  punzecchiare  il  Canevari,  dice: 
«  Non  fuit  in  ilio  latine  scribendi  accurata  ac  diligens  clegantia  ;  scd  ncque  est  admo- 
dum  inquinate  locutus  ;  at  mirum  fuit  in  disserendo  acuinen,  in  re  cxplicinda  perspicui- 
tas,   in  judicando  prudentia  ».   Ed   ecco  un  altro  giudizio   di    un    oscuro    contemporaneo, 


Si  (.GIUSEPPE  FUMAGALLI 


che  conferm.i  v|ucllo  dato  dall'  Krilrt-o  sulla  latinità  dello  stilo  del  Canevari.  L'esemplare 
Cas;inatense  del  Morhorum  omnium  itir,tn<loriim  /««•//wi/(/>  (  i  605)  appartenne  a  un  Gennaro 
Janoelli  il  quale  vi  appose  la  seguente  nota  :  <  Perpaucas  pagellas  iiiiius  libri  evolvi. 
Author  quidein   loquitur  latine  et  recte  sed  non  coinodum  ». 


Ix;  opere  niediclic  del  (^uievari,  come  non  hanno  pili  che  scarso  valore   per  la  scienza 
moderna,  ne  hanno  hen  poco  anche  per  la  bibliogratia  ;  il  Diclionnain'  ciicyclop.  iks  siiciues 

ET  F.A  QJ/'^'^I"'^^ 

clfcAliicriJuu  ncnipc,Fc 
cicn?,dciuon 

GAP. 

Vn*flirané,qu3e 


V»'m*a  ^-nv»  (4^    ^V;^^^rJ^^    mirabili  cjuoJji 


V ^M^  r>^ '•"^ ' '^   tioiiemqticimirAtJm  contrinplnn 


ìJ^KiJ'v-y^S^'   ^'^'^^^''^'''^^  in.niteaumca, 


iam,gcncrjtiofv 
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i  iam  in  rchui  crjnr,niinc  non  vjri 

qua  trjnrmutatjrolum,  ffd  peniti 

/    /       -/A  r^iit  nuqium, modo  l^ne  in  rfrui 

pX  K:/ì-'/»'  ''I^^^J/'f  landrmCxlifl.njJjnmrfinibus, 

■        •  ■'   ^  ■/;' 'P'-' fi'riiiiinihildmfiiirea  trjnfìi 
^^  h  —  y^^-M^  Yl      principiisqiiiburd.iiii  folum  omr 
''ti^fit  fi^i^^*^     nij,credcndui))rorc,ìlll  irfl.imr< 
■fjZ^-  ^'  fAiT  U^**^riruqiievfrl).i  figuri  (df ut, ipQ  t 
l-r"  tti  a^ìJK'^c^.    ^'Ofifm  h^ncrci  ab  flfr  virtiire, 
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AC 

"'    '■  creociicium  flt,i|uot-,qn.iii,iqv 

p»ifno  conciirrcre  nfcc  flf  TrilH  fi 
cQe  compcrtutn  cft^  Et  ca  quidcn 

/•'ig.  li.  —  Canicvari,  De  rerum  miluralium  orla  atquc  iti/ert/u.  ((jenuae,  1^83). 
Con  postille  credute  autografe  dell'autore. 

(Blbl    Ci^.in.-itcnsc  di   Kom.ij. 

nit'Jiia/ea  dice  che  sono  ancora  ricercate,  ma  io  lascio  al  compilatore  la  responsabilità  di  que- 
sta affermazione,  della  quale  ho  ragione  di  dubitare.  Tuttavia  la  circostanza  mi  suggerisce 
di  dare  una  descrizione  bibliograficamente  minuziosa  delle  diverse  edizioni  delle  opere 
del  Canevari. 

I.  —    DEMETRIII    C.\NEVARli    Genvensis   |    de  |  rerum    naturalium    ortu, 
atque  interitu  |  Commentakivm.  |  Ad  Octavi.vnvm  |  fr.\tke.m.  |i  Gexv.\e 

M.    D.    LXXXIII. 

MiLino,  Bibliot.  di    Brera,   B    XI.X.  647«,  n.  i. 

In-4*.  Frontespizio,  prefazione  (pag.  3-5).  Il  testo  comincia  a  p.ig.  6  e  finisce  a  pag.  38.  La 
pag.  yj  contiene  l'indice:  la  successiva,  che  è  l'ultima,  è  bianca. 
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È  un  trattatello  giovanile  di  filosofìa  aristotelica,  dove  esamina,  con  metafisici  e<I  oscuris- 
sinii  ragionamenti,  l'influenza  che  esercitano  sopra  i  corpi,  le  molecole  primitive  dei  quattro  ele- 
menti ed  in  particolare  l'attrazione  defili  astri  e  dei  pianeti.  In  fine  l'autore  cosi  dice:  «  Atque  haec 

<  tandem,  quae  hucusque  ipse,  de  miro  rerum  naturaliuiii  ortu,  inlerituque,  animo  concipere  potui, 

<  bteui  compendio  scripta,  ad  te  niitto.  Octauiane  diarissime  frater.  Mox  vero  nostrum  de  liomine, 
«  humaniq;  corporis  fabrica  Commentariun»  expecta.  > 

I, 'esemplare  della  Casanatense  di  Roma  (Misc.ifSiSS^)  ha  postille  marginali  che  sono  ritenute 
autografe  dell'autore.  Ne  riproduco  alcune  tolte  dalla  pag.  fi.  (V.  fig.  12). 

II.  -  DE  LKtNO  I  SANCTO  |  commentarium,  |  In  quo  praecipuae  qualitates 
eius  &  facultates  om-|  nes  exacta  diligentia  exprimuntur,  ex  illisq  ;  li-|  gnum 
quoddam,  quod  nuper  in  Italiani  delatum  |  est,  pseudolignum  sanctum  esse, 
&  nullo  modo  |  verum,  eius  Fautoribus  accurato  examine  de-  ]  monstratur.  | 
DEMETRIO  I  Canevario  |  philosopho,  et  medico  |  Patricio  Genuex- 
si  I  Auctore.  |  Ad  \  Pavlv.m  Aemflivm  1  S.  R.  E.  Cardinale-m  |  .S.  Mar- 
celli Illustrissimum. 
ROMAE,  Apnd  Guilleiìiniiii  Facciottuni.   1602  |  SvPERiORVM  permissv. 

Milano,   Bibliot.  di  Brera,  B.  Vn.  4,333. 

In-S".  Frontespizio,  Lettera  al  Card,  di  S.  Marcello  (pag.  3-6),  Commenlarii  argumenluìn ^ 
(pag.  7-9),  Indice  (lO-li),  Praefalio  (13-16).  Il  testo  comincia  a  pag.  17  e  finisce  a  pag.  141.  La 
seguente,  senza  numero,  contiene  Vertata:  e  la  carta  successiva,  che  è  l'ultima,  V hnpriìiiatur . 

L'  Mailer  nel  To.  II  della  Bibtioth.  medie,  pract ,  pag.  354,  cosi  analizza  questo  libro  :  «  Ple- 
«  raque  botanica  suiit,  ubi  vide.  Novum  lignum  a  vero  niultis  modis  dififerre,  ventriculum  erodere, 

<  oesaphagum  infiammare,  excoriare,  tabemque  fecisse  in  homine,  qui  ejus  usu  sudorem  sibi 
«  volebat  elicere.  Experimenta,  quibus  demonstratur  boni  esse  nsus,  ab  indoctis  empiricis  facta 
«  e.ss-.  Posse  et  aliis  lignis  tenui  cum  diaeta  hactenus  aliquid  profili.  Ut  ex  sensilibus  qualitalibus 

<  de  viribus  medicatis  judicenuis.  » 

Più  diflusamente  ne  parla  il  Pescetto  nella  Biografia  medica  ligure.  Secondo  lui,  il  Canevari 
in  questo  trattato,  dopo  avere  esposto  quanto  gli  autori  precedenti  avevano  scritto  sulle  virtù  del 
Guajaco  nella  cura  della  sifilide,  spiega  i  caratteri  fisici  del  vero  Guajaco  o  legno  santo  per  di- 
stinguerlo dalle  altre  qualità  di  legni  introdotte  in  quel  tempo  iu  Italia  e  principalmente  in  Roma 
in  luogo  del  vero  ;  confuta  le  esperienze  di  coloro  che  sostene<'ano  trovarsi  nel  falso  legno  santo 
le  virtù  medesime  dell'autentico.  In  quanto  poi  all'efficacia  del  Guajaco,  della  Salsapariglia  e  della 
China  dolce  nel  trattamento  del  morbo  celtico,  conclude  col  dichiarare  che  darebbe  sempre  la  pre- 
ferenza alle  ultime  due,  e  l.i  p:ilina  in  ogni  nuxlo  al  mercurio. 

III.  MORI'.ORX'M  I  OMXIVM  |  Qvi  corpvs  hvmanvm  affligvnt  |  vt  de- 
cet,  &  ex  arte  curandorum  accurata,  |  &  pienissima  METHODVS  |  AVCTORE  | 
De.metkio  Canevario  |  philosopho  et  medico  |  patritio  genvensi.  |  In 
qua,  omnia  quae  continentur,  &  quo  ordine  |  pertractentur,  ex  partitione, 
òi   Indice  mox  se-  |  quonti  fient  conspicua. 

X'k.nehis,  Apud  Robertum  Meicttuni,  MDCV  |  Di  lonsfiisii  Supf  rioni  in,  &" 
ciiìii   Priìiiln^i/.i. 

Uibl.  Aiiil.ro.i»n«  di  Mili.no. 

ln-.S'>.  Frontespizio,  lettera  dedicatoria  ilei  tipografo  Meietti  al  medico  Ortensio  Zachis,  che 
occupa  una  caria,  quattro  carte  contenenti  l'indice,  e  l'approvazione  ilell.i  stampa,  un'altra 
carta  per  l'errata,  ed  una  contenente  il  registro:  tutte  queste  senza  numero.  (Juindi  la  prefazione 
da  pag.  I  a  pag.  8:  e  poi  comincia  il  testo  che  va  da  pag.  <)  a  350. 

Esistono  degli  esemplari  nei  quali  il  frontespizio  è  rifatto  benchL'  ricalcato  sull'altro.  Ci 
sono  però  delle  leggerissime  dillerenze  ortografiche,  p    es.  la  data  è  stampata  precisamente  rosi: 
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«  N'riictijs,  Apuil  Kobrrtuiii  Mrliettiiiii.  MDCV  ».  In  questi  etictiiplari  l;i  kili-ia  dcclicaturia  ik-l  ti|>u- 
(•rafo  iiiaiiCii.  Tale  r  l' esemplare  dcll.i  Casanaleiise. 

Alla  bilil.  Laru'isianii  e  alla  Karl>eriiiiana  tll  Koiiia  esistono  invere  altri  esemplari,  pure  iden- 
tici, Irnmie  nel  l'roulespiiio  che  ha  la  data:  «  Wuetljs,  Apud  |<>.  Baptistam  l'ulcianum.  MDCV.  » 
Sono  (K-rfrl tinnente  simili  tranne  >  he  nelle  due  carte  contenenti  l'ICrrata,  il  Registro  e  le  Note  ti- 
IKt^tahilie  che  sono  ristampate. 

Secondo  il  l'escetlo  (d/.  lil.),  in  quest'opera  il  Canevari  si  sarebbe  mostrato  uno  dei  primi  a 
localizzare  le  malattie.  C'oinmendevole,  secoiiilo  Ini,  è  pure  la  conoscen/.a  ch'egli  ha  del  polso,  stu- 
diandone sottilmente  le  infinite  varieli'i,  la  sintomatica,  e  in  primo  luof;o  le  ragioni  anatomiche  e 
tisioloRiche.  Vedasi  del  resto,  coni»-  pt-r  il  libro  prccetlente,  il  giudizio  del  prof-  Oel  (laizo  lipor- 
tato  di  sopra. 

IV.  AKs  MKDICA  .SFA'  (  \KA.\h()K\M  .M<  )R  IK  tK\M,  [  AFFKCl  A 
VMVE  I  l'RAKTKR  XA  lA'RAM,  |  yVI  |  Corpvs  humanum  affligunt  accu- 
rata, |  absoliila<iiu''  mellio(iu.s.  |  AccRSsrr  FrtìRtUM  \  ctKAXUAKr.u  /■:\/:KC/rATJo.  \ 
\Ciiius  exfni['lo,  ijuaccHiiquc  gnicratim  in  iiietliodo  obscriiauda  propOHuiilur. 
speciali  VS7'  ipso  \  clarius  duccscut.  \  AVTORE  |  DEMETRIO  |  CANE\'A- 
RIO  I  THERAMI  FI  LIO  |  philosopho  medico  \  patricio  genvf.nsi. 

(tENV.VE,   I  Al'L'U    IiiSICPlIVM    P.W'i  INE.M,   |  .MDCXXVI.   |  Dk     LrCENTr.V  SVPK- 

RIOKVM. 
•  13ibl.  Nm.  di  Napoli,  XXX    O.    j8. 

In-fol.  Krontespiziotche  ha  a  tergo  r//«/>»/;/;(7/«;-.- un'altra  carta,  che  contiene  sul  recto  una 
lunga  epigrafe  di  dedica  del  libro  a  Dio  Ottimo  Massimo  ;  due  carte  contenenti  la  prefazione  di 
Ottaviano  Canevari  diretta  yiim/Z/Vit'  sitae  posici  is  :  altre  due  carte  con  la    prefazione  dell'autore  ; 

un    bottello   (AGNOSCENDARV.M,    PRAESAGIKNDARVM,  CVKANDARVMl^VE   FEIIRIVM    OMNIV.M,    .METIIODVS 

RATioNAi-is  ARTis  MEDicAE  PRAECEi'Tis  INSTITVTA....)  ;  Carte  Sei  per  l'indice  e  una  bianca.  Oulndi 
la  prefazione  dell'  autore  da  pag.  i  a  pag.  3  ;  a  pag.  4  comincia  il  testo  dell'  opera  che  ha  fine  a 
pag.  326.  L'  ultima  carta  contiene  l' insegna  dello  stampatore. 

Opera  postuma.  Palla  prefaz.  dell'autore  si  rileva  che  questo  è  il  testo  approvato  da  lui  del 
libro  stesso  già  stampato  a  Venezia  .senza  il  suo  consenso  e  con  molte  scorrezioni  e  lacune.  \'i 
è  in  più  il  trattato  delle  febbri,  inedito.  Il  fratello  Ottaviano  nella  dedica  ai  posteri  della  famiglia 
ricorda  i  meriti  di  Demetrio,  per  40  anni  medico  lodato  in  Roma,  e  caro  ai  pontefici  ecc.,  beiiefit- 
tore  della  famiglia  ecc.  Per  il  giudizio  sull'opera,  rimando  alla  surriferita  lettera  del  prof.  Del  Gaizo. 

I.' esempi,  della  B.  Naz.  di  Napoli  ha  la  seguente  nota  ms  '  :  Don''  ajo:  l.odixio  Caiicuario 
Auch'  AV/><-  mihi  Oplo  (.>)   Veneroso  J.  C. 

V.  —  DE  I  PRIMIS  RERVM  |  XATVRA  |  iwctakvm  princii-ms.  |  Com.mh.n- 

TAKivs  ;  I  IX  <j\o  I  Quaecuiiquc  ad  corporum  naturalium  ortus.  òt  interitus 
cognitionem  desiderari  |  possunt  accurate,  sed  breuiter  |  explicaiitur.  1  //; 
ACCESSIT  I  Coiiinientarius  alter,  in  quo  qìiidqiiid  de  corporum  natura  faclo- 
rum  principi/s  gineratiin  iain  pcrquisituni,  discussumqui  est,  id  \  totuin  vna 
corporis  li u mani  ;  tandeinqiie  ipsiiis  Itominis  \  procreatione,  clarius  elucescif. 
cxprimiturqm:.  \  AvroKK  |  DEMETRIO  CANEVARIO  |  TuERAMi  filk)  | 

PHILOSOPHO  MEDICO  \   PArKICIO  GEXVENSI. 

Genvae,  I  Apud  |  Iosephvm   Pavonem,  |   mdcxxvi.  j  J)i-:  licextia  s\ri: 

RIORVM 

IlibI    e  Vittoria  ICmanuelc  >  di  Koma,    li.  i;.   (i.  5 

In  fol.  l-'ronte.spizio,  una  caita  per  V  Jiiipi  iinalur,  due  carte  per  la  pref.  di  Ottaviano  Caii^ 
vario  diretta  ai  Familiae  stiac  posta is,  due  carte  per  l'indice.  Quindi  la  prefazione  dell'autore  clu- 
coniinria  a  pag.  1,  e  fin.  a  pag.  4:  nella  stessa  pag.  com.  il  testo  dei  pi  ima  teriim  principia  che 
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finisce  a  pag.  92  ;  a  pag.  93  cotti,  la  pref.  dell'  aut.  nel  comtnentario  de  hominis  procrealione,  che  a 
sua  volta  coni,  a  png.  96  e  fin.  a  pag.  178.  Segue  una  carta  bianca. 

La  prefaz.  del  fratello  Ottaviano  è  la  stessa  di  quella  preposta  all' altra  opera  postuma  del- 
VArs  medita. 

Questo  trattato  è  un  ampliamento  dello  scritto  giovanile  J)e  rei  uni  naturalitiiii  or/ii  atque 
interitii.  Vi  è  aggiunto  quel  commentario  De  hominis  procreaiione,  promesso  dal  Canevari  fino 
1583.  ma  rimasto  inedito  sin  dopo  la  morte  di  lui.  e  che  il  Pescetto  {Biografia  medica  ligure) 
cosi  giudica  con  grande  indulgenza  :  €  Di  questo  libro  che  è  tutto  sparso  di  alquanto  bizzarri  e  me- 
«  tafisici  argomenti,  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  valutarne  il  vero  pregio  se   non   se   rammen- 

<  tando  la  condizione  infelice  in  cui  si  trovava  in  quel  secolo  la  fìsica,  la  chimica,  e   la  storia   na- 

<  turale.  » 


Di  Demetrio  Canevari  si  ha  pure  qualche  cosa  di  inedito  m.i  non  di  grande  im- 
portanza. L'Archivio  dell'Opera  Pia  contiene  molte  lettere  di  lui  e  anche  qualche  codi- 
cetto  di  suo  pugno  (v.  fìg.  i  :{}.  Inoltre  alla  Biblioteca  Civica  Beriana  di  Genova  si  trova 
un  manoscritto,  segnato  D.  2.2.34  col  titolo  Miscellanea  Oratoria,  appartenuto  al  fonda- 
tore Carlo  Giuseppe  Vespasiano  Berlo,  e  prima  di  lui  a  Ottaviano  Canevari  (fratello  di 
Demetrio),  di  cui  la  firma  si  vede  nel  rovescio  del  primo  cartone  e  l'cx-libris  in  forma 
di  sigla  impressa  nel  primo  foglio  di  guardia,  dove  si  contengono  molti  scritti  rettorie! 
di  Demetrio,  quasi  tutti  trascritti  di  mano  del  fratello,  tranne  il  primo  che  sembra  auto- 
grafo,  Eccone  1'  indice  : 

A  e.  i'Ì2-|i"'7.  Oralio  Genuae  habita  in  publico  Senatu,  corani  Magistratibus  R."»'  Archiepi- 
scopo. Clarissinio  catliolici  Regis  Oratore.  RIassae  Principi  et  uniuerso  Nobiliuni  caetu.  Dum  Hie- 
ronymus  Franchi  Reipublicae  Princejis  electus  Sacruni  principatus  Diadema  susciperet  anno  dui. 
.M.D.82.  Per  Demetriuni  Caneuarium   l'atricium  Genuensem   Philosophiae  doctorem. 

C.  168  «.  Oratio  in  punctoruni  petitione  Genuae  habita  a  Dem."  Can.'  1 5S0.  12  decebris. 

C.  lùS  ò.  Disputandaruni  conilusionuin  propositio  habita  in  domo  Rectoris  Collegij  Medi- 
corimi. 

C.  ìù^ò.  Disputationis  iam  factae  peroratio. 

C  170(1.  Gratiarum  actio  prò  recepta  laurea  in  Tempio  S.''  laurentij  Genuae  habita. 

C.  171  a.  Oratio  in  tempio  S."  laurentij  habita  in  conferendis  insignijs  doctoratu.  an.  1583. 

C.  173  A.  Oratio  habita  ab  eodem  Dem.»  Can.»  Genuensi  philosophiae  ac  Meilicines  doctore 
in  petitione  pinictorum  prò  altero  laureando  Genuae. 

C.   175  ((.  Haec  usui  aliquando  erunt  et  alicubi  reponenda  [appunti  reltorici]. 

C.  17;  ò.  Duni  prò  altt-ro  peter<,-ntur  pinicla. 

Dirò  qui  per  incidenza  che  un  altro  manoscritto  della  medesima  biblioteca,  segnato 
D'"».  2.  I.  28,  e  che  ha  la  provenienza  medesima,  contiene  a  carte  193  a-20oa  la  copia  del- 
l' istrumento  di  laurea  dottorale  in  medicina  e  filosofia,  concessa  a  Demetrio  Canevari 
a'  7  aprile  1581  ;  e  a  e.  203  ii-204  ^  '^  copia  della  laurea  in  filosofia  concessa  nel  Col- 
legio dei  Gesuiti  di  Milano  a  Ottaviano  Canevari  il  ....  1384.  Ambedue  le  copie  sembrano 
di   pugno  di  Ottaviano. 

\'I.     II.     rESTAMENTO     1)1     UkMEIKIii    K    11.     «    .SusblDIO    CaNEVAKI     » 

La  p.igina  piti  simpatica  nella  vita  del  Canevari  è  il  suo  Testamento,  ch'egli  dettò 
il  30  aprile  i')2  3  in  atti  del  Notare  Vincenzo  Monaldi  in  Roma,  con  un  codicillo  del 
7  settembre    i'i2  5   in   alti   del   Notaro  Girolamo   Belli   pure  in   Roin.i.  (Questo  doctimcnto. 
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l^>cr  l' importanza  che  conserva  anche  oggi,  avendo  dato  origine   e   dettato   le   norme  ad 
un'istituzione  di  bcneticcnza  tiorenic  tulloni,  fu  più  volle  ristampalo.  (Iredo  che  l:i  pi  ima 


'^O^Ui,b   'fJrrntA:    ,,rurO^*Ki.  Q^ruM/t/v^ 


(ih  e-o  usa     ^n^A^òi^  ^  ju.cìT'.x/ 


^^ 


Fif^.  /  j.  —  Autografo  di  Demetrio  Canevari. 
Da  un  codiceUo  dell'Archivio  del  Sussidio  Canevari,  e.  i^  recto. 

(Fot.  del  lig.   Rodolfo  Migliarini.  —  Dimensioni  doll'oriiiinalc  cm.  l8Xl4). 


edizione  sia  quella  fatta  a  Genova  nel    1636  subito  dopo  la  morte   del   testatore:    Trau- 
svmphiii  I   Te^liìiiienli  \  Et    Codicillorvin  \  Quniid.    Miig.    Dcnutiii  \  Caticiarii  \  Philosophi 
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Medici,  Therami  Filii  \  Patricii  Genvensis,  in-4°,  senza  note  tipografiche,  di  pag.  67,  una 
bianca  e  7  n.  n.  per  l' Indice  'un  esempi,  alla  Bibl.  Univers.  di  Genova,  111.  O.  III.  25, 
n."  %)  :  e  ne  conosco  una  ristampa  moderna,  senz'anno,  ma  della  prima  metà  del  secolo 
scorso,  pure    in^",  di    pag.  69,  e    con    la  sola    nota    Tip.  Ferrando    (pure    di    Genova). 

Il  Testamento  comincia  con  le  disposizioni  per  la  sepoltura  in  S.  Maria  Traspontina 
(5.  i)e  per  il  deposito  che  gli  eredi  dovevano  srigergli  nella  chiesa  di  S.  .VI.  di  Castello 
in  Genova  (','.  3),  come  nel  codicillo  dispone  che  a  cura  degli  eredi  siano  pubblicate  le 
sue  opere  ('.'.  145).  Quindi  provvede  a  che  le  accumulate  ricchezze  vadano  erogate  al 
generoso  scopo  di  soccorrere  in  perpetuo  i  suoi  discendenti  tanto  in  linea  maschile  quanto 
in  linea  femminile,  a.ssicurando  loro  le  rendite  de'  suoi  beni  con  inviolabile  fedecommesso. 
E  tra  le  altre  sue  disposizioni  testamentarie  lega  480  lire  annue,  da  ricavarsi  dai  proventi 
del  suo  asse  (valutato  allora  a  3000  scudi  romani  di  rendita),  per  tutti  quei  giovani 
del  ramo  Canevari  che  allo  studio  intendessero  della  filosofia,  medicina  e  legge.  Altre 
1500  lire  annue  parimenti  lascia  ai  dottori  di  medicina,  e  mille  a  quelli  di  legge,  ove  però 
si  siano  addottorati  in  Genova  (i).  E  quando  alcuno  fra  questi  fosse  stato  chiamato  a 
leggere  pubblicamente  in  qualche  Università,  o  1'  una  o  l'altra  di  queste  scienze,  500  lire 
di  soprappiu.  Le  femmine  tutte  Canevari  dota  di  lire  8000,  e  quando  estinte  fossero 
andate  le  linee  maschili,  nomina  amministratore  del  fedecommesso  il  magistrato  di  Miseri- 
cordia, o  l'ospedale  di  Pammatone,  ponendo  obbligo  però  di  mantenere  in  Genova  dieci 
giovani  allo  studio  di  medicina  trascelti  fra  i  pili  distinti  allievi  di  filosofia  e  belle  lettere, 
coU'annua  pensione  di  lire  400  cadauno  sino  all'epoca  della  loro  laurea.  Vuole  finalmente 
che  quella  delle  due  pie  amministrazioni  che  subentrasse  al  maneggio  di  quell'eredità, 
affidi  in  Genova  a  quattro  medici  la  cura  a  domicilio  dei  poveri  infermi  coU'annua  re- 
tribuzione a  ciascuno  di   lire  200  volendoli   però  rinnovati  ad  ogni  biennio. 

In  quanto  poi  alla  libreria,  consta  avere  lasciato  due  biblioteche  :  una  de'  libri  di 
legge  a  suo  nipote  Giovanni  Luigi  (figlio  del  fratello  Giovanni  Matteo  premorto),  colla 
condizione  espressa  che  la  portasse  in  Genova,  e  la  conservasse  pei  figli  che  volessero 
attendere  a  quello  studio  ;  e  l'altra  più  copiosa  d'assai,  composta  di  libri  di  medicina  e 
filosofia  da  serbarsi  ad  uso  della  famiglia  sola  Canevari,  non  a  pubblico  uso,  come  ta- 
luno ha  falsamente  asserito. 

A  maggiore  chiarimento  di  un  punto  sin  qui  mal  conosciuto,  credo  di  far  cosa 
grata  non  meno  che  utile  al  lettore  col  riferire  per  esteso  quei  brani  del  testamento 
che  si  riferiscono  alla  libreria,  tanto  più  ch'essi  sono  un  curioso  contributo  alla  storia 
della  bibliofilia  nel  secolo  XVII.  Queste  minute  disposizioni  comprendono  i  i^.  94-97, 
104-107,    147-148  (Codicillo)  del  Testamento. 

'<  Resta  ora  che  io  dica  quello  particolarmente  voglio  si  faccia  della  mia  libraria 
poi  della  mia   morte,  perchè  essendo  quella  slata  congregata  e  fatta   da    me    con    molta 


(I)  «  Dichiarando  io  però  che  tale  dottorato  sii  celebrato  in  Genova  con  il  dovuto  esame,  et  solito  ceri 

<  solcnnit.'>  pubbliche,  cioè  il  filosofo  e  medico  dal  coIIckìo  dei  filosofi  e  medici,  et  il  legista  d.il  coIIckìo    dei    legisti,  non 

<  volendo  io  che  possa  ottenere  tal  grado  di  dottore  altrove,  nò  in  altra  maniera,  sotto  pena  espressa  di   essere    privo  di 

<  ogni  et  qualsivoglia  utile,  che  da  me  nel  sussidio  instituito  sii  assegnato  ai  dottori  tanto  di  filosofia    o    medicina,  quanto 

<  dell'  una  et  altra  legge  ;  e  sotto  anche  le  pene  nello  quali  incorreranno  gli  rifiutati  dal  propria  collegio,  nel  volere  rice- 

<  vere  il  grado  di  dottore  ».  ((  43). 
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spesa,  et  in  longo  corso  di  tempo  di  libri  spettanti  alla  profession  mia  di  tìlosolia  e 
medicina,  et  altro  :  et  essendo  il  desiderio  mio  che  si  conservi  per  mia  memoria,  sotto 
perpetuo  tideicommisso  inviolabile  della  famiglia  Canevari  tanto  presente  quanto  d'avve- 
nire, et  poi  de  sostituiti,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  per  lionore  di  essa  famiglia  Canevari 
et  per  utile  dei  posteri  quali  attenderanno  a  simile  professione  di  lettere:  voglio  perciò 
et  cosi  ordino  che  detUi  libraria  tutta,  conforme  V  indice  fatto  ila  me,  quale  conservo 
nella  mia  cxssa,  sii  quanto  prima,  con  buona  occasione  di  condotta,  trasportata  in  Genova, 
acciò  dal  Camerlengo  e  Deputati  li  sii  dato  luogo  sicuro  da  qualsivoglia  danno  che  po- 
tesse patire,  nel  qual  luogo  si  possa  conservare  in  nome  della  famiglia  Canevari  tutta, 
sotto  buona  custodia  di  due  persone  fedeli,  alle  quali  perciò  voglio  se  li  diino  lire  4(1 
l'anno,  moneta  di  Genova,  per  ciascheduno,  osservando  però  che  se  vi  saranno  persone 
della  famiglia  a  ciò  atte,  tale  custodia  abbino  quelle,  ma  non  essendovi  voglio  si  procuri 
di  bavere  persone  consanguinee  essendovi,  altrimenti  si  procurino  altre,  quali  siano  fedeli. 
Et  sempre  quando  sarà  consignata  a  dette  persone,  siino  chi  si  ino,  voglio  si  faccia  atto 
pubblico  per  mano  di  notaro,  acciò  consti  di  tale  consignatione  et  qualmente  tale  libraria 
spetta  alla  famiglia  Canevari  tutta  presente  et  d'avvenire,  et  non  a  persona  particolare  di 
essa;  laonde  voglio  che  la  stanza  ove  starà  rinchiusa  babbi  doi  chiavi  diverse,  de' quali 
detti  custodi  ne  tenghino  una  per  uno,  con  conditione  espressa  di  non  dovere  ne  potere 
estrahere  da  quella  in  qualsivoglia  maniera,  ne  per  qualsivoglia  tempo,  od  occasione  che 
imaginar  si  possa,  libro  alcuno,  o  cosa  quantunque  minima  spettante  a  quella,  sotto  pena 
espressa,  se  le  persone  poste  alla  custodia  non  saranno  dei  partecipi  del  sussidio,  oltre  il 
dovere  restituire  intieramente  cosa  che  mancasse  quantunque  minima  spettante  a  quella, 
come  voglio  che  espressamente  si  obblighino  di  più  di  perdere  tale  uttìcio  con  il  suo 
emolumento,  restino  di  piii  privi  in  tutto  di  quello  pretendessero  bavere  in  detto  sussidio, 
sintantoché  interamente  habbino  con  effetto  pagato,  et  ristorato  il  danno  dato  restituendo 
cosa  simile  alla  persa  ;  il  che  poi  facendo  voglio  che  siino  restituiti  al  beneficio  perso 
per  l'avvenire  solamente  e  non  per  il  passato.  Et  tale  privatione  voglio  anche  si  esfenda 
nelli  discendenti  suoi,  mentre  loro  principali  o  essi  discendenti  viveranno,  et  non  ave- 
ranno  sodisfatto,  come  sopra. 

«  Et  inoltre  voglio  si  trovi  rimedio,  acciocché  venendo  collocata  essa  libraria  in 
casa  la  quale  sii  presa  a  pigione,  quella  per  tale  pigione  non  babbi  a  patire,  et  tutto 
dico  sotto  le  medesime  p>ene  et  obblighi  come  si  è  detto. 

«  Et  anche  voglio  et  ordino,  che  ogni  due  anni,  et  più  spesso  giudicandosi  con- 
veniente, detta  libraria  si  babbi  a  rivedere,  et  riconoscere  se  sii  intatta,  et  se  forse 
patisse  cosa  alcuna,  acciò  si  possa  riparure,  anche  con  frutti  di  questo  sussidio,  bisognando, 
dovendosi  poi  repetere  la  spesa  dai  custodi  come  sopra,  se  però  per  loro  colpa  delta 
libraria  avesse  patito  :  et  tutto  questo  voglio  si  osservi  infallibilmente,  sintanto  che  sii 
compra  la  casa  di  sopra  ordinata,  dove  in  stanza  opportuna  et  comoda  voglio  che  dal 
Camerlengo  et  Deputati  della   famiglia  sii  collocata  come  si  dirà. 

«  Perchè  volendo  io  che  detta  casa  sii  habitata  dal  più  vecchio  o  sii  più  antiano 
di  dottorato  dei  discendenti  per  linea  mascolina,  come  sopra  fatto  dottore,  come  già  si  è 
detto,  per  suo  uso  et  sua  vita  durante,  facendo  residenza  in  Genova,  ordino  perciò  et  vo- 
glio che  essendovi  dottori,  tanto  medici,  quanto  legisti,  sii   preferito  il    dottore    medico, 
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quantunque  meno  antiano  del  dottore  legista  ;  ma  essendovi  più  medici,  sempre  preceda 
in  ciò  il  più  antiano  del  dottoralo  fra  essi,  come  essendovi  più  legisti  et  niun  medico, 
voglio  si  attenda  la  medema  antianità  fra  essi,  con  questa  dichiaratione  che  quello  dei 
dottori  come  sopra  a  quale  toccherà  godere  detta  casa,  l'habbi  a  godere  in  tutta  sua  vita.... 

«  Voglio  contuttociò  che  qualunque  sarà  in  essa  casa  habitante,  et  perciò  custode 
di  detta  libraria,  sii  tenuto  a  dare  honesta  commodità  ad  ogni  dottore  medico  della  fn- 
miglia  Canevari,  et  anche  ad  altri  di  essa  famiglia,  quali  essendo  professori  di  lettere 
avessero  bisogno  di  vedere  in  quella  cosa  da  loro  desiderata,  senza  però  permettere  che 
sii  estratto,  o  alienato  libro  alcuno  da  detta  libraria,  o  cosa  quantunque  minima  spettante 
a  quella. 

«  Et  questo  voglio  sii  in  tutto  osservato  circa  essa  mia  libraria  mentre  durerà  la 
linea  de'  maschi  della  famiglia  dei  Canevari,  perchè  veramente  finita  detta  linea,  o  che 
anche  si  dubitasse  di  ciò  o  che  fosse  ridotta  in  persona  inetta  alla  prole,  et  insieme 
fosse  senza  notilie  di  simili  lettere  ;  dubitando  io  che  cosa  da  me  sommamente  amata, 
et  tenuta  cara,  babbi  da  essere  distratta  et  possa  andare  a  male,  dovendo  succedere,  o  di 
fatto  succedendo  nel  sopradetto  sussidio  più  famiglie  ;  perciò  da  bora  per  allora  dico 
et  dichiaro,  che  finita  detta  linea  dei  maschi  della  famiglia  Canevari,  et  succedendo  la 
linea  delle  femmine  della  stessa,  cioè  li  maschi  discendenti  da  esse  femine,  essa  libraria 
tutta  con  le  cose  spettanti  a  quella,  conforme  l' indice  da  me  fatto,  sii  estratta  della  casa 
et  consegnata  senza  dilFicoltà  alcuna,  al  collegio  dei  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù 
in  Genova  ;  con  questo  patto  et  conditione,  che  debbano  quella  conservare  in  perpetuo, 
distinta  et  separata  da  ogni  altra  libraria,  con  la  memoria  di  me  ;  et  questo  faccio  sa- 
pendo che  posso  confidare  nella  fede  di  detti  RR.  PP.  essendo  diligenti  osservatori  delle 
ultime  volontà  dei  testatori,  onde  anche  a  ciò  habbino  qualche  commodità  di  poter  fare 
aver  cura  particolare  di  quella,  io  voglio,  che  insieme  con  essa  libraria,  dei  frutti  di  esso 
sussidio,  sii  data  ai  medesimi  RR.  PF.  la  somma  di  lire  150  moneta  di  Genova  ogni 
anno  in  perpetuo,  mentre  che  tale  libraria  sarà  in  essere,  et  si  conserverà  intatta,  et  non 
altrimenti,  ne  di  altri  denari,  dico  in  perpetuo  non  solo  mentre  esso  sussidio  sarà  in 
potere  della  linea  femminina,  ma  anche  mentre  sarà  negli  sostituiti  a  quella,  voglio  però 
che  detti  RR.  PP.  non  possino  scodere  dette  lire  1 50  senza  il  consenso  del  Camerlengo 
di  esso  sussidio,  o  sii  di  chi  averà  cura  della  distributione  dei  frutti  di  quello,  quale 
consenso  senza  difficoltà  li  si  dovrà  dare  sempre  et  quando  consti  che  detta  libraria  sii 
in  essere  et  ben  conservata.  Pregando  io  con  questo  detti  RR.  PP.  veglino  ricordarsi 
ne'  suoi  sacritìzii,  et  orationi,  di  me  et  tutti  altri  della  famiglia  dei  Caneveri,  et  anche 
dei  discendenti  da  quella. 

«  11  che  tutto  non  volendo  accettare  detti  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in 
Genova,  come  sopra,  voglio  che  sii  data  essa  libraria  nel  medemo  tempo  et  modo,  a 
RR.  PP.  della  Congregazione  di  Somascha  in  Genova,  però  con  gli  stessi  obblighi  ti 
istessa  provisione,  et  consenso,  come  si  è  detto  dei   Padri  Gesuiti   ». 

Il  fedecommesso  fondato  dal  Canevari  dette  vita  a  una  istituzione  di  beneficenza 
:iiictie  oggi  liorcnlc  in  Genova  col  nome  di  SiissiJio  (Jaiicvjri  Diiiiclrio,  con  amministra- 
zione autonoma  sotto  la  vigilanza  dell'autorità  tutoria  secondo  le  disposizioni  della  Legge 
sulle  Opere  Pie.  Il   Sussidio  è  retto  da  un  C'amerlengo  (f>ro  tempore  il  marchese  Benedetto 
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Brìgnole),  tre  Deputati  e  un  Delegato  del  .Magistrato  di  Misericordia.  In  esecuzione  delle 
voloDt.'i  del  testatore,  benefica  i  discendenti  della  famiglia  dei  (!anevari  con  assegni  vita- 
li/i alimentari,  assegni  ai  giovani  che  conseguiscono  un  grado  accademico  supcriore  nella 
università  di  Genova,  assegni  di  sludi,  arti  e  mestieri  a  favore  di  giovani,  e  assegni  do- 
tali ;  eroga  ijuindi  gli  avanzi  delle  cospicue  rendite  in  pubblica  beneficenza  a  mezzo  del 
M.igistrato  di  .^lisericordia,  dell'Ospedale  di  Pamniatone,  di  quello  dei  Cronici  e  del- 
l' Istituto  degli  Orfani.  Il  testamento  del  fondatore  disponeva  che  estinguendosi  la  linea 
m.-iscolina  di  discendenza  Canevari,  subentrasse  nel  possesso  la  linea  femminina  ;  la  so- 
stituzione dell'una  all'altra  linea  si  verilicò  nell'anno  I7();<  e  fu  dichiarata  con  decreto 
dell'autorit.à  competente  in  data  \('i  aprile  i7<)3.  Piti  tardi  una  sentenza  del  Senato  di 
Genova  dell'  ii  luglio  1834  ammetteva  nuove  linee  di  discendenti  alle  distribuzioni  del 
Pio  Istituto,  le  quali  oggi  sono:  le  famiglie  di  diversi  rami  discendenti  dalla  fu  marchesa 
l'rancesca  Canevari  fu  Nicolò,  fu  Domenico  Ignazio,  in  Balbi  Francesco  Maria  ;  quelle 
dei  discendenti  della  fu  marchesa  Teresa  (Canevari  fu  Domenico  Ignazio  in  Ferretti  Gio. 
Stefano;  quelle  dei  discendenti  della  fu  Maria  Orsola  (2nnevari  fu  Ottaviano  in  (Canevari 
Giuliano  di  altra  famiglia  di  egual  cognome.  I  membri  di  queste  famiglie  sono  iscritti 
in  apiiosito  elenco  genealogico,  formato  per  cura  della  Deputazione  del  Sussidia,  tenuto 
in  corrente  delle  nascite  di  nuovi  membri,  e  delle  cessazioni  dei  defunti,  e  riveduto 
straordinariamente  ogni  decennio.  Il  Sussidio  ha  un  vistoso  patrimonio,  costituito  special- 
mente di  stabili  in  Genova,  via  I.omellinì  (dove  al  num.  io,  in  un  palazzo  comprato 
nel  1675,  ha  sede  l'amministrazione),  vico  Untoria,  via  Cannetto,  via  S.  Luca,  e  in  Roma, 
via  del  Babbuino,  via  .\largutta,  via  di  .Monte  Brianzo,  via  Montanara,  via  de'  Pianellari  e 
vico  della  Palomba.  Il  bilancio  del  iQoi,  l'iiltinio,  presenta  un'entrata  di  L.  89.917.96;  e 
fra  le  spese,  per  legati  vitalizi  ai  discendenti,  e  per  vitalizi  ai  laureati  in  legge,  tilosolia 
e  medicina,  L.  32.775.80  compreso  il  vitalizio  al  maggiornato  in  L.  1759.  Inoltre  un 
fondo  di  avanzo  di  !..  10.844.34  venne  impiegato  in  rendita  intestata  al  Sussidio  per 
fruttare  a  benefizio  del  Magistrato  di  .Misericordia,  dell'Orfanotrofio  .Maschile,  degli  Ospe- 
dali di  Pammatone  e  dei  Cronici  ;  e  L.  8795  furono  accantonate  come  assegno  dotale  a 
favore  di  quella  fra  le  discendenti  che  andasse  sposa  nel  corso  dell'anno  1902.  Dal  1794 
al  1883  il  Sussidio  Canevari  aveva  erogalo  in  opere  di  pubblica  beneficenza  (escluse 
quindi  le  sovvenzioni  ai  discendenti)  la  bella  somma  di  I..  1.458.420.93.  Nel  bilancio 
passivo  del  Sussidio  figura  sempre  un  canone  annuo  di  I,.  293.17  alla  chiesa  di  S.  .\laria 
di  Castello  per  la  conservazione  del  monumento  del  fondatore  e  per  il  servizio  funebre 
prescritto  da  lui   medesimo  nel  Testamento. 

(Continua).  Giuseppe  Fumagalli. 


ti)  Tolgo  qucfti  p«rticol.-iri  dai  diversi  roiocoati  a  itanipa  del  SmìUi'o.  L'  ultimo  pubblicalo  o  il  seguente:  SuuiJio 
Canevari    Utmttrio  in  Genova    Conto  moralt  deilo  esercizio  19^1,  Genova,  Stab.  Tip.  Ditta  C.  Morando.  l<)03,  in>4. 
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(Continuazione;  v.  La  tìibltojilia,  voi.   V,  disp.   l*-2*,  paj^g.  25-33!, 


5.       Vita  della  B.  Chiara  di  fra  Agostino  da  Montefalco 

1564. 

Volume  in-4  di  carte  60,  numerate  da  un  Iato  solo^  diviso  in  15  duerni  segnati 
da  A  ad  O,  meno  il  primo  che  non  ha  né  numerazione,  né  segnatura.  II  carattere  è  il 
solito  romano  del  Cantagallo.  La  e.  i  a.  è  circondata  da  piccoli  fregi  come  nsW  Uber- 
tino da  Casale  ,1564),  e  contiene  nella  parte  inferiore  una  silografia  che  rappresenta  la 
beata  in  piedi,  con  un  libro  nella  destra,  e  con  un  cuore  sormontato  da  una  Croce  nella 
sinistra.  Sopra  questo  intaglio  si  legge  il  titolo,  che  è  il  seguente  : 

LA    VITA 

DE      LA     B  E  A  T  .V     CHI  A  R  A     D  A      M  ONTE 

falco  del  ordine  di  Santo  Auguflino  dal   Roueredo  mallio 

Auguftino  da  Mòte  falco  già  còpolla  ;  e  nouamète  reifk- 

pata  co  la  adgionta  de  la  tauola,  e  dui   miracoli 

&  d'  uno  efenipio  di  ql  tèpo. 

La  e.  r  b.  contiene  l'identico  intaglio  che  sta  alla  e.  i  a.  del  Massurilli  (1347) 
dove  però  in  quel   libro  sta   il    titolo,  in  questo  stanno  i   sei   versi   seguenti  : 

Ritorna  peccator^   torna  icloce 

Che  per  Jarte  del  Ciel  degna  corona 

Sol  qui  patisco   tanta  pena  atroce, 
Mira   Cristian  tutta  la  mia  persona 

Che  per  levarle  sangue  stillo  in    Croce 

Ritorna  eh'  el  mio   Padre   te  perdona. 

La  e.   2  a.  contiene    la  lettera    di  dedica:    ALLA    ILI.USTRISS.    S.    VITTORIA 

FHRNIiSH  \  dignissima  Duchessa    d' Urbino Di    Foligno,  il   di     /•{    di   Dcccniòre 

M.D.LXIll  I  De  V.  S.  Illustrissima  \  Humilissimo  seruitore  \  Il  Conuerso  de  Cappuccini  | 
Questi  nella  lettera  dichiara  di  averla  stampata  e  di  avergliela  dedicata,  perché  cono- 
sceva il  suo  desiderio  di  farla  ristampare.  Dalla  e.  2  b.  alla  e.  4  b.  sta  la  Tavola.  Poi 
incomincia  la  vita  che  termina  alla  e.  .56  a.  nella  quale  le  ultime  righe  sono  le  se- 
guenti : 


M.  lAhu.I   IMI.IC.NAM 


C    Irairif  Auguflini  tetrallicon  ad  Claram  :  ut  Deum  prò  fé  oret, 

Prcflìmus  immenfo  tua  stcgmata  Giare  labore. 

Quc  duduni  tctrif  delituerc  locif 

l'ro    mcritif    (si    fert    ea    cura)    prccaberif    illuni, 

Qui  dedit  cxlrcmaf  iinpolTuissc   manuf. 

l.a  e.  5rt  b.  incomincia  cosi  :  Agio/ioni  Jfi  <////'  iniraioli  f.illi  iioiumetitd  \  J.i  clj.i 
H.   Chiara  | 

Termina  |>oi  qncsla  carta  cosi': 

FINIS 

d  Stampata  in   Toligno  per  Agollino  C'ol.iKIi  da  C'iuita   Ducale 

apprclTo  à  \incentio  Cantagallo:   l'Anno 

M   .   D  .   LXIIII 

C^on   liccntia  do  li  superiori. 

Questa  carta,  che  in  ordine  è  la  56,  è  numerata  col  51,  e  la  57  è  pure  numerata 
col  32,  e  ripete  con  poche  varianti  ortogratìche  quanto  si  legge  nell'  antecedente,  con 
la  sola  differenza,  che  invece  della  nota  tipografica,  vi  sono  quattro  distici  con  questo 
titolo  :  Viiuciitiiis  Aiigehiliis  aJ  laiiJcm  B.  Clare.  La  carta  58  contiene  un  confronto  di 
un  frate  Domenicano  (V.  Ubertino  dì  Ciisak,  1364,  e.  9)  fra  la  Beata  e  la  famosa  Gu 
glielmina,  con  questo  titolo  : 

Copiìr.ìlioiic  de  la  vita  de  la    B.    Uliiara  con  quella  </'  una  f>cr/iJa 

iV  Herclii.i  Donna,  eftratta  da  varie  croniche 

per   frate   /.arengo  da   Fogliano. 

ÌJt  e.  39  a.  in  alto  ha  lo  stesso  intaglio  della  beata  che  sta  a  e.  i  a.  circondata 
da  piccoli  fregi,  ed  in  basso  leggonsi  cinque  distici  preceduti  da  questo  titolo  :  ThomaJ 
Orphinuf  in  beate  virginis  Clare  laude.  La  carta  59  b.  è  una  riproduzione  della  e.  i  b. 
—   1^  carta  60  a.  contiene  in  alto  8  esametri  a  Cristo,  poi   si  legge  : 

C.  Stipata  in   Foligno  per  .\ugullino  Colaldi  da    Civita  Ducale. 

.\pprcsso  .1  X'incentio  Cantagallo  ;  IWnno 

.M  .  D  .  LXllIl 

Con  licentia  delli   Superiori. 

Segue  l' impresa  del  Cantagallo.  Questo  raro  libro,  di  cui  un  esemplare  sta  in 
Roma  nell'Angelica  X.  9.  94,  dicesi  ristampato;  fu  forse  eseguita  in  Foligno  l'edizione 
precedente?  Ne  dubito.  Nel  processo  per  la  canonizzazione  della  beala  fatto  nel  1S81 
leggesi  questa  citazione  (Suminarium  num.  VI,  ■.'  VI,  pag.  16).  Vita  Miracoli  etc.  auctorc 
Magibiro  frate  Angustino  da  Monte  falco  impressa  Veneliis  apud  Lt{ariini  Suardi  anno  Domini 
millesimo  quingentesinio  decimo  quinto. 

NeU'.Vrchivio  della  Postulazione  dei  Santi  dcll'oiilinc  di  S.  .\gostino  in  Roma,  tro- 
vasi un  esemplare  di  questa  prima  edizione,  che  e  un  volumetto  in-8.  di  60  carte,  con 
la  nota  tipograhca 
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(E   Impresso  in    Venetia  :  per  Labaro  de 
Scardi,  1515,  Adi  .  g  .  de  Octobre. 

Fra  Agostino  da  Montefalco  tradusse  in  Italiano  la  vita  della  Beata  scritta  dal  Car- 
dinale Napoleone  Orsini,  e  la  dedicò  «  Alla  pre\tantiflima  et  genero) ijìima  Signora  Ma- 
donna Agnelina  da  Monte  feltro  con  forte  della  excel  fé  et  illuftre  Sire  Fabritio  Colonna  ». 
Questa  dedica  ha  la  data  di  N'enezia,  i  Maggio  1315.  La  seconda  edizione  di  Foligno, 
è  identica  alla  prima  di   Venezia. 

6.  Capitoli  della  Confraternita  del  Gonfalone 

1565 

Non  ho  veduto  questa  stampa,  che  dovette  essere  un  opuscolino  in  4'  o  in  8"  e  di 
poche  carte.  Lodovico  Jacobilli  lo  trascrisse  intieramente  in  uno  dei  suoi  manoscritti  (Re- 
gistro de  diuersi  breui,  fol.  84-86)  dal  quale  ricopio  il  titolo  e  la  nota  bibliografica,  che 
ritengo  abbastanza  esatti.  Il  titolo  sta  nel   retto  della  e.   84  ed  è  questo  : 

Capitoli   da  osseruarsi  da  tutti  quelli   ch'entraranno  nella 

santissima  Compagnia    della   gloriosissima    Madonna 

della  Misericordia,  fatti  stampare  per  commissione 

d'essa  Confratr.  da  Pietro  Palloni,  Lodouico 

Barnabo,  e  Nicola  Vitelleschi 

Priori  d'essa  del  presente 

anno    1565. 

La  divisione  delle  righe  è  quella  dell'apografo  jacobilliano.  Dopo  i  capitoli  leggesi 
la   nota  della  stampa,  che  trovasi  a  tergo  della  e.  86  ed  è  la  seguente  : 

«  Stampata  in  Foligno  per  .\gostino  Colaldi  da  ("iuita  Ducale,  appresso  à  \"incentio 
«   Cantagallo  l'anno    1565    ». 

7.  Storia  della  S.  Casa  di  Loreto  dell' Angelita 

1565- 

Disgraziatamente  non  conosco  un  buon  esemplare  di  questa  opericciola,  la  quale, 
se  intera,  deve  contare  ventotto  carte,  numerate  nel  retto,  divise  in  3  qualerni  .\-B-C  e 
in  un  duerno  D.  Ignoro  che  si  leggesse  nelle  carte  1,2  e  4  :  la  carta  3  contiene  una  let- 
tera dell'autore  al    Papa. 

A  Cl.KMENTE  SETTIMO 

Pontefice,  Optimo,  Maflìmo 

Girolamo  .\ngelitti,  perpetuo  Canciellieri 

della  Oimunitìi  di   Rachanati 

Beatissimo  Padre,    Quel  gran   Davit ecc.   Vi  è  poi   una  calta    non    iiumer.it.i,   ma    che 

deve  appartenere  alle  prime,   la  quale  contiene  una  dedica: 


.,,  M.  lALOCl  PL'LIGNANI 

A  1.1. A   II.I.VSTRISS.  SIGNORA 

ftcìtrice  di   \itell.   Siiori 

ik-l   Sacello 

llluilnssinu  Sij^or.i  ^sic(  irnut.imi  jIU  mani....  ecc.  Anche  iiiicsla  lettera  manca  di 
line.   .Nlanca  poi  il   frontispizio,  il  principio,  ed  a  e.  27,  tergo  (che  la  2S  è  bianca)  si  legge  : 

CL   Stipata  ili    l'oligno  per  .\gostiho  (lolaldi 

a  presso  à  N'incentio  C'aiitagallu, 

l'Anno   1365 

Con  liccntia  delli  Superiori 

Forse  questo  libro  è  traduzione  di  Giulio  Cesare  Galeotti  di  Assisi.  Vedi  Benf- 
DFiTucci  C.  //  Bibliofilo.,  Firenze.  1881,  II.  p.  121.  Biblioteca  Hecatiateie.  Recanali  1884, 
p.    ì,.  Trovai  questi   franinienti   del   raro  libretto  in   .'\ssisi   in   casa   Frondini. 

8.  Trattato  della  Peste  di  Saladino  Ferro 

1565- 

In  4°,  di  carte  38  numerate  da  un  lato  solo,  con  la  segnatura  >J<,  A  ad  H  duerni, 
meno  >J<  che  ò  terno.  Il  carattere  è  il  solito  romano,  ed  ogni  pagina  piena  ha  34  righe. 
.Mia  e.    I    a.  si   legge  : 

TRATTATO 

DKLLA  l'E.STE.  VA'  S\\ 

Preferuatione,  &  cura. 

Scritto  da  Saladino  Ferro,  &  tradotto  da 

Salutlio  \'il'canti  Veletrano 

+ 

+   +   + 

+ 

Qui  vi  ha  una  piccola  silogratìa  di  forma  rettangolare,  rappresentante  una  camera,  nella 
quale  un  vecchio  seduto  (forse  nn  medico)  con  un  libro  nella  sinistra,  sta  insegnando  ad 
un  giovane,   che  lo  sta  ascoltando  dritto   innanzi  a  lui.   Poi   si   le^ge  : 

In   l-'oligno  con   licentia  delli  Superiori, 
Anno  Diìi   .M.D.LXV. 

La  carta  i  b.  comincia  :  .\\  Benigno  Lettore.  |  Sono  molli  anni  eie.  (La  S  di  sono, 
è  una  vignetta  rappresentante  una  serpe).  In  questo  avviso  si  dice  dal  traduttore,  che,  tro- 
vato lo  scritto  del  Ferro  in  luogo  innominabile,  lo  tradusse  e  mandò  il  suo  lavoro  a 
Roma  ad  uno  stampatore,  il  quale  alla  sua  volta  lo  mandò  ad  uno  stampatore  veneziano, 
ma,  essendo  andato  perduto,  gli  convenne  tradurlo  nuovamente.  Questo  ammonimento 
trovasi  nella  e.  i  b.  2  a.  e  2  b.  ove  verso  la  metà  leggesi  :  D'Assisi  à  l'i  <//  Maggio  /.>'>.5. 
\Tit/lo    vostro    Salustio    Viscanti   Veliiraiio.  \  La   carta  3  a.  contiene:    Al  benigno  L(tlorc\ 
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La  divisione,  &  //  contenuto  della  presente  opera.  \  Lo  scritto  del  Ferro  comincia  alla  e.  3  b. 
e  termina  a  e.  31  a.  ove  le  ultime  quattro  righe  dTcono  ;  Scritto  Ja  me  Saladino 
Ferro  di  Ascoli,  dottor  delle  arti  \  liberali,  &  di  medicina,  l'Anno  Mille  Quatlrocent'otto 
I  nel  giorno  della  diiiotissima  vigilia  della  Natiiiità  del  \  Signore.  |  Alla  e.  3  i  b.  comincia  la 
sesta  parte  dell'opera,  che  è  in  cinque  capi,  aggiunti  dal  traduttore,  i  quali  terminano  alla 
e.   37  a.  ove  infine  si   legge  : 

([  Stampata  in  Foligno  per  Agoflino  Colaldi,  appreffo 
à  Vincentio  Cantagalio,   l'Anno    1363. 


La  e.  37  b.  e  la  carta  38  a.  contengono  le  correzioni  ;  quella  comincia  :  «  Errori 
scorsi  nello  stampare  »,  questa  finisce  :   «  //  fine  »   La  e.   38   b.  è  bianca. 

Un  altro  scritto  assai  raro  del  Saladino  Ferro  è  indicato  negli  Annali  Tipografici 
del  Panzer  (i)  Saladini  de  escuto  A/edici  Principis  Tarenti  Compendium  Aromatariorum. 
Ferrariae,  per  Andream   Gallum.   Anno  MCCCCLXXXVI II.    V.   Mensis  Aprilis. 


9.  Lunario  dell'anno  M.D.LXV 

1565- 

K  un  foglio,  che  mis.  e.  42X32,  ornato  ai  liti  Ja  due  fregi  siiogratici,  dei  quali  è  note- 
vole la  parte  inferiore  del  sinistro.  Il  lunario  incomincia  con  questo  titolo  :  L\'N'.\RIO  DE 
I.ANNO  .M.D.l.XV.  I  CALCVLATO  Al.  MERIDIANO  DELLA  .VIAGNIFICA  C1TT.\  DI 
l.\CHA,  ALLE  HORE  COMVNE  |  di  l'Horologio,  per  l'Eccellente  Astrologo,  &  Philosopho 
M.  Pandolpho  Ricci  Liichese,  Et  seme  a  tutta  Italia,  Co  la  varietà  di  tempi,  \  di  Mese  in 
Mese,  &  di  giorno  in  giorno,  secondo  gli  Aspetti  de  pianeti,  Et  le  Feste  Mobile  &  coman- 
date per  la  santa   Madre   Chiesa  \  le  Quattro    Tempora,  li  giorni  delle   No{{e,  »&  //'  giorni 


I)  NuriniborK*i,   1793.  toni.   II.  p«  399.  n    4'J 


q6  M.   IAUh.I  PI)L1GNANI 


./.i  f>iXt.ir(  iC  iiii.itin.tri-,  (,'i>//  /(■   l-'trie  che  si  fjiino  \  iti  Jiuerii  parti  iVÌLilia,   Et  altre  cose 
itile  it  necessarie  Ja  sapere  \ 

Questo  è  il  lungo  lilolo,  soltu  al  ijualc  siaiiuo  3  piccole  incisioni  :  a  sinistra  del 
ri(;uardanlc  il  disco  solare,  in  nic/7.0  la  ligura  di  un  astrologo,  a  destra  il  disco  lunare,  l'oi 
comincia  il  lunario  in  quattro  colonne,  delle  quali  la  3*  e  la  4°  sono  di  larghezza  doppia 
delie  prime  due.  La  prima  colonna  contiene  le  feste  e  le  vigilie  ;  la  seconda  le  lunazioni  ; 
la  terza  le  previsioni  atmosferiche  ;  la  quarta  le  liere,  poi  le  feste  mobili  ecc.  ecc.  Sotto 
la  terza  e   la  quarta  colonna,   in   una  sola   riga  si   legge  : 

C[  Stipato  in   Itologna  con   licentia  ilclli   Superiori   tS;    ridaiupato   in   l-'oligno. 

Come  si  vede,  non  ha  nome  di  stampatore,  ma  la  data  1565,  il  nome  Foligno^ 
il  carattere  ed  i  fregi,  ci  assicurano,  che  esci  dall'ollicina  Colaldi-Cantagallo,  certamente 
nel    1364.   Ne  (lossiedo  due  esemplari,  ma  difettosi  assai   verso  il   mezzo. 

IO.  Vita  di  S.  Feliciano  del  Vescovo  Clario 

1566 

Isidoro  Clario  fu  Vescovo  dottissimo  di  Foligno,  e  si  legge  di  lui  nell'Archivio  del 
Comune,  che  nel  gennaio  del  1530  aveva  donato  al  Comune  stesso  una  vita  di  S.  Teli- 
ciano  Vescovo  e  Martire  da  lui  illustrata.  Nella  seduta  del  27  Gennaio,  il  Consigliere 
Pier  Girolamo  Gerardi  disse:  super  historia  vitac  divi  felHiani  cìargitain  per  Rcvercn.  Epi- 
scopiim  dixit,  ut  M.  /).  P.  et  p  c/igant  duos  ciirs  ut  ad  Joriiiam  stampe  rcducatur,  et 
chirographus  (sic)  qui  eam  iiiipriniat,  haheat  recognitiotiem  coniutiitati  vidciidam.  Udita  tale 
proposta,  sovra  69  Consiglieri  presenti,  65  stabilirono  di  farla  stampare  (1).  Non  risulta 
se  nel  1330  fu  stampata,  come  si  deliberò,  ma  lo  fu  certamente  nel  1567,  benché  non 
per  cura  del  Comune,  ne'  in  un  libro  a  parte,  sibbene  fra  le  altre  opere  sue  (2).  L'o- 
razione, che  era  latina,  fu  tradotta  in  italiano  da  l'Va  Tommaso  Neri  Domenicano  Fio- 
rentino, che  la  dedicò  al  Priore  del  Duomo  di  Foligno  Tommaso  Ortìni.  e  fu  stampata 
nel    1366.   Ecco  la  de.scrizione  di  questo  libretto. 

Esso  è  in  8,  di  e.  24  non  niiiiiernte,  divise  in  sette  duerni  da  \  ad  I'.  alla  e.  i '' 
leggesi   in  alto  il  titolo  cosi  : 

LA     \    I    r  A 

DK  I.     (r  I.O  R  1  O.SO     MA  K  T  1  l<  K 

Santo  Feliziano,   X'cfcouo  Ji 

Fuligno. 

>^ 

Segue  un'  incisione  in   legno  che    rappresenta    il    Santo  in  abiti   Pontitìcali   con   un 


(t)  Archivio  Comunale  —  Riformanze  1550-1553,  fol.  i^ 

Ol  I.  Cl^mi   Fi-.  Ki'LO,  Oratioftum  quas  txiraordinaria^  appellax  it.   IW«w 
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libro  in  mano.  X'edesi  dietro  disegnata  una  Città  con  le  mura  :  leggesi  in  alto  S.  Felliniano, 
e  sulle  mura  Ja  Fitllg.  Alcuni  esemplari  hanno  nel  titolo  e  nella  incisione  alcune  varianti 
cosi'.  Il  titolo    dica 

LA     V  I  1    A 

DEL  (tL  ORI  OSO   MARTIRE,    S. 

Feliziano  Vefcouo  di  Fuligno 

Scritta  da  diuerll   .\iitori 


Neil'  incisione  poi  si  legge  :  S.  Fcli^laiio  de-  Full.  .\lle  e.  2-3  è  la  lettera  di  dedica 
del  traduttore,  con  la  data  di  Firenze  il  di  75  di  Gennaio  del  06.  Segue  la  vita,  dalla 
L  irta   3   alla   carta  22,  a  tergo  della  quale  si   legge  : 

C  Stampata    in    Foligno    per    .Vgollino 

Colaldi,  appreflo  a  Vincenzio  Can- 

tagallo,   l'.\nno    1366 

(^on   licentia  dell!  Superiori. 

Sono  lii.uichc  le  iillinie  due  carte,  e,  dojio  la  nota  tipogratìca,  evvi  P  impresa  nobiliare 
del   Cantagallu. 


La  /iìòiio/ìiia,  anno  V,  dispcnii  3**4*< 


<)R  M.  1AI(h;i   1'I11(-,N.\NI 

II.  Capitoli  dcll.T  Confraternita  del  Corpo  di  Cristo 

1566. 

In  4",  di  c;irtc  4  non  Diinienitc  e  senz;i  segnatura.  Il  c.irattere  è  romano  cJ  onni  pa- 
gina  piena  ha   37  righe.   I.a  caria    i  a.  ncll.i  p.nle  suf>criore  ha  questo  titolo  : 

CAPITOLI 

KT   OM.SKRVAIKiNl    J)K   gVKl.l.l    (111-: 
voleflcro  intrarc  nella  Confraternita  del  snntillìnio 
corpo  di  <  Ihrillo  :  I.i  quali  se  debbiano  obferuare 
nello  infrafcritto  modo,  e  forma,  \.  chi  nò  ob- 
ferualle  non  cafcha  in  pena  di  peccato  mor 
tale:  .Nla  nelle  pene  infrafcritte,  fatti  iSL'  or 
diiiati  dallo  Reuereil   padre   Predica- 
tore l'Vate  l-'nU-efco  da  Capranica, 
ne  l'Anno  del  Signore    ì4[iy. 
Con  laggiontione  de  certi  capitoli  sopra  la  biallema  de 
Dìo,  della  Madonna,  &  de  santi,  per  il   Reuerendo 
padre  Predicatore,  frate   Bernardino  de  Lio- 
nardo  da  Foligno,  ne  l';ìnno  del  Signore 
1498.  e  restàpati  nell'anno 
1566 

Ciò  leggesi  nella  prima  metà  della  carta:  nella  seconda  vedonsi  due  silografie  in 
forma  ovale,  in  quella  a  sinistra  del  riguardante  è  il  semibusto  di  S.  Paolo  che  si  leva 
dalle  nuvole,  in  quella  a  destra  è  il  semibusto,  o  meglio  la  mezza  tìgura  di  S.  Pietro, 
che  fa  simetria  alla  prima.  La  e.  i  b.  ù  parimenti  divisa  in  due  parti  :  nella  superiore 
vi  è  una  copia  fedele,  ma  assai  rozza,  della  silografia  rappresentante  la  cena  degli  Apo- 
stoli posta  nella  carta  i  b.  dell'edizione  1363  di  questo  opuscolo.  L'inferiore  contiene 
il  principio  dei  capitoli  di  Fra  Bernardino,  che  terminano  alle  prime  3  righe  della  e.  2.  b. 
Notisi  che  la  prima  lettera  di  questi  capitoli  nella  parola  tìcs/ciiirnij,  è  una  delle  iniziali 
usate  nel   libro  del   Massurilli   «   Aureum  sacrorum   hymnorum  opus  -    1547   *■ 

Alla  quarta  riga  della  e.  2  b.  cominciano  i  capitoli  di  frate  Francesco,  che  pro- 
sieguono  fino  alla  fine  della  e.  3  b.  La  carta  4  a.  comincia  :  «  Summario  delle  Indul- 
gètie  »  etc  ,  e  termina  questo  sommario  alla  metà  della  e.  4  b.  dopo  del  quale,  nel 
mezzo  della  pagina  leggesi  : 

C,  Stampati  in   Foligno  per  Agoilino   Colaldi, 

apprelTo  a  \'incentio  Cantagallo, 

l'anno  del  noflro  Signore, 

I    ,5   6  6   . 

Di  questo  opuscolo  ho  trovato  un  esemplare  assai  malridotto  nella  sagrestia  della 
chiesa  rurale  di  S.  Maria  di  Roviglieto. 
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12.  Privilegi  della  Confraternita  del  Sacramento 

1566. 

In  4",  di  carte  4  non  numerate  e  senza  segnature.  Di  carattere  romano,  con  48  righe 
per  ogni   pagina.   I.a  prima  metà  dell.)  e.    i  a.   ha  questo  titolo  : 

S  \'  M  AI  ARIO      D  E  L  L  I 

CAPITOLI,  PR1V1LE(tII,  IXD V J.CtENTIE 

remitlìoni  &  gratie,  còceffe,  iS:   còtìrmate  per  il  S;Ui(Tìmo 

noltro  Signore  Papa  Paulo  iii,  alla  venerabile  còfra 

ternità  del  sàtiffimo  Sacramento,  &  còfrari  di  efia 

inllituta  nella  Chiefa  di  S.  Felitiano  de  la  Città 

di  Folignio  còcelTi,  doue  fra  gli  altri  priuilegij 

si  còcede,  che  detta  cèfraternità  poffa  infti- 

tuirfi  per  tutta  la  chridianità,  dove  sarà 

dimàdata,  come  appare  ampiamOte 

per  la  Bolla  Apostolica,  sopra 

quella  efpedita  &'c. 

La  seconda  metà  della  stessa  carta  ha  varie  silografie:  in  mezzo,  il  calice  con  la 
patena,  che  è  la  stessa  dell'edizione  1563  :  Francesco  da  Caf'ranica  etc.  Capitoli  eie.  e.  1  a. 
A  destra  ed  a  sinistra  vi  sono  le  mezze  figure  simmetriche  di  due  angeli,  che  reggono, 
colla  destra  l'uno,  con  la  sinistra  l'altro,  un  calice  ciascuno.  Sotto  al  calice  di  mezzo 
leggesi  : 

«  .\nno  .\I.D.LX\T.  »  e  sotto,  per  tutta  la  larghezza  della  p.ngina  due  fregi  :  uno  di 
legno  grosso,  ed  uno  leggero  di  metallo. 

La  e.  I  b.  comincia  con  le  parole  :  «  Primo  niuno  etc.  »  e  la  iniziale  P  della 
parola  Primo  è  una  piccola  vignetta  che  rappresenta  un  gallo.  I  capitoli  prosieguono  fino 
alla  metà  della  e.  2  b.  dopo  i  quali  cominciano  le  indulgenze  che  terminano  in  fine 
della  e.  4  b.  Leggesi  in  fine  la  parola  «.  Finis  »,  ma  sebbene  non  vi  sia  il  nome  del 
tipografo,  la  carta,  il  sesto,  il  carattere,  la  data,  ci  assicurano  che  usci  dall'officina  Colaldi- 
Cantagallo,  molto  più,  che  lo  trovai  unito  insieme  all'edizione  dei  capitoli  di  Fr.i  Fran- 
cesco da  Capranica  del    1566  nella  Sagrestia   della  Chiesa   rurale  di   Roviglieto. 

13.  Profezie  del  Beato  Tomassuccio 

1566. 

Ilo  inutilmente  fatte  ricerche  di  questo  libro,  che  sotto  piti  aspetti  è  interessantis- 
simo. Il  Beato  Tomassuccio  fu  un  Terziario  F'rancescano  di  Nocera,  che  visse  e  mori  in 
F'oligno  nel  ,\IV  secolo,  e  che  compose  in  rima  alcune  previsioni  sopra  le  città  italiane, 
chiamate  Profezie.  Di  lui  e  delle  cose  sue  ci  occupammo  altrove  (1).   la  stanip.i  di  queste 


1)  Uiuillauea  FiaHceicauu,  I"..liiint.,   iBSd,  \.>1.  I.  \mf,.  «i-yj 
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l\oft{ii  fatta  in  Foligno  nel    1 566,  ci  viene  ricordata   da    L.   Jacobilli    nella    sua    «  Bi- 
bliotheca  Umbriae  »  (1). 


14. 


Libretto  di  orazioni 
1566. 


('.  un  librucino  111  ,s  cane,  cisicntc  nella  biblioteca  del  Seminario,  e  clic  inisura 
cent.  loX  7.  f.  ass;ii  smarjiinato  ;  non  si  può  dire  quindi  se  ha  o  no  la  numerazione  : 
iia  jvrò  la  se-.nnatura  di   A,  Aii,  Aiii,  Aiiii.   la  prima  pagina  dice; 

0  R  A    rio  X   1 

Da  inijietrar  gratia  al   nollro 

Signor  Giesii 

Chrillo 


6a,  mppre- 
lontante  il 
Crocì6Ho  fra 
la  U.  Vergi- 
ne e  S.  C.io- 
vanoi. 


Co  licétia  delli  superiori 

l.c  ora/ioni  sono  quattro,  tutte  in  prosa  italiana,  una  per  la  mattina,  una  della  sera, 
una  avanti,  ed  una  dopo  il  pranzo.  È  da  notarsi  che  nella  prima  si  prega  Dio  di  riformare 
la  tua  Siìiila  Chiesa.  Si  parla  pure  degli  eretici,  onde  riioniiiio  alla  tua  santa  Cliie/a  Ro- 
mana. Le  orazioni  vanno  dalla  e.  i  b.  alla  e.  8  b.  verso  la  metà,  dove  poi  si  legge: 
d    ///  l-tilijriio  f^cr   A^oftino    Co  |  lalJi  apprefjo  à    Vituciifio  \   Càtagallo   i^hh.  \ 

(Continua).  M.  Faloci  Puugnani. 
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*i  Vente  des  livres  anciens  provenant  du  Cabinet  de  M.  M.  Th.  *  *  ♦  (2).  — 
20.  Eiilice  de  Henri  Uà  Paris,  l'aris,  Jeliaii  D.illies,  s.  <1.  (1^49).  iii-4",  3S  carte  e  2  tavole 
fuori  testo.  Let;.  di  mar.  bicu  eseguita  da  Cu/.iii.  Il  più  bel  libro  di  questo  genere  <lel 
.\VI  sec;  esso  contiene  undici  incisioni  in  legno  i  cui  disegni  s'attribuiscono  ai  più  grandi 
artisti  di  c|uel  tempo.  Fr.  2700. 

42.  /.e  .S'aere  de  /.oiiis  A'/'dans  l'Kglise  de  Reiins  le  dimnnche  \X\'  Octohre  1722  (Paris  1723), 
gr.  iii-fol.  Testo  inciso,  grandi  vignette  e  tavole  di  costumi  ine.  ila  Audran,  lieauvaìs,  Co- 
cliin  pére,  Kdclinck,  Drevet  ecc.  Kileg.  dì  Fadeloup  in  niarocch.  bleu  colle  armi  reali.  Fr.  1 200. 


(1)  Foligno,  i6;8,  pag.  361. 

(s)  CoDttDaaxiooe.  V.  La  Bibliofilìa.  V,  1-3.  pp.  ^i-\\. 
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N.»  45.  Oiuvres  de  MoIVcre,  nouvelle  édition.  Paris  1734.  6  voi.  111-4"  K"".  Col  ritr.  di  Molière  ila 
Coypel,  33  figure  di  Boucher  incìse  da  Laurent  Cars,  vignette  ecc.  Antica  legatura  di  nia- 
roccliino  rosso.  Fr.  1650. 

N."  50.  Fables  choisies  tnises  en  vers.  (Publiées  avec  la  Vie  de  l'auteiir  par  M.  de  Montenaull). 
Paris,  Desaint  et  Saillant,  i75;-59.  4  voi.  in  fol.,  con  ligure  d'Oudry.  Bell'esemplare  della 
prima  tiratura  con  legatura  originale  di- niarocch.  rosso.  Fr.   15Ò5. 

N.»  ■-,7..  Le  Decameron  de  Jean  Boccace.  Londres  (Paris),  i757-i7<ii.  5  voi.,  in-S».  Colle  figure  fa- 
mose ine.  da  Gravelot,  Boucher,  Cocliin  e  Eisen.  Bell'esemplare  leg.  in  mar.  rosso.  Fr.  1300. 

N."  5v  Coiiles  et  nouvelles  en  vers  par  M.  de  l-a  Fontaine.  Amsterdam  (Paris,  Barbou),  1762, 
2  voi.  in-S».  Celebre  edizione  dei  Fermiers  ge'néraux  ornata  di  figure  di  Eisen  e  di  vi- 
gnette dello  Choffard.  Bellissimo  esemplare  rivestito  d'una  legatura  antica  di  mar.  rosso 
eseguita  da  Derome.  Fr.  4505. 

N."  57.  Lcs  Mélamorplwses  d'Ovide  en  latin  et  en  fran<,-ais,  de  la  traduction  de  M.  l'abbc  Banier, 
avec  'des  e.xplications  historifjues.  Paris,  Prault,  1767-1771.  4  voi.,  in-4".  Con  figure  di  Bou- 
cher, Eisen,  Gravelot,  Lepriuce,  Mounet,  Moreau  ecc.  Bell'esemplare  di  prima  tiratura  con 
una  legatura  antica  di  marocch.  rosso.  Fr.  2525. 

N."  5.S.  l.es  Raisers,  précédcs  du  mois  de  ]\Iai,  pueme  (par  Oorat).  A  la  Haye  et  se  trouve  ;i  Paris, 
cliez  Lambert,  1770,  in  S".  Con  frontisp.  e  vigli,  di  Eisen.  Bell'esemplare  tirato  su  carta 
d'Olanda  e  rivestito  d'una  buona  leg.  antica  di  marocch.  giallo.  Fr.  141 5. 

N."  59.  Le  Tempie  de  Guide.  Nouvelle  édition,  avec  figures,  gravées  par  N.  Le  Mire,  d'après  les 
dessiiis  de  Ch.  Flisen.  Le  te.xte  gravò  par  Drouet  Paris,  chez  Le  Mire,  graveur,  1772,  in-8"  gr. 
Bell'esemplare  con  ritratto  e  9  figure  di  Kisen  in  tiratura  eccellente  e  con  una  legatura 
elegante  di  mar.  rosso  eseguita  da  Derome.  Fr.  1130. 

.\'."  -Ci.  iVctiumenl  du  costume  physique  et  nioral  de  la  fin  du  dix-liuitième  siècle,  ou  tableau. \ 
de  la  vie,  ornc  de  figures  dessiiiées  et  gravées  par  AL  Moreau  le  jeune,  dessinateur  du  Ca- 
binet de  S.  M.  J.  C,  et  par  d'autres  cclèbres  artistes.  (Te.xte  par  Restif  de  la  Bretoune).  A 
Neuwied  sur  le  Rhin,  chez  la  Société  lypographi<iue,  17S9,  iu-fol.,  con  26  stampe  di  .Mo- 
reau e  Freudeberg  ine.  da  Baquoy,  Dambrun,  Deligiioii,  Ilalbon,  Patas,  Komaiiet,  Tho- 
mas ecc.  Rileg.  in  mar.  rosso  da  Marius  Michel.  Fr.  1200. 

N."  77-  lipoques  les  plus  intcressantes  des  rcvolulions  de  Paris,  ou  le  triomplie  de  la  liberlé  ;  dc- 
diées  aux  bons  citoyens.  A  Paris,  chez  Boulanger,  s.  d.  (1740),  in-32''.  Con  14  figure  assai 
interessanti.  Curiosa  legaturina  di  mar.  rosso  ornata  sui  piatti  d'un  ferro  rappresentante  la 
Bastine.  Fr.  1000. 

N"  93.  Berangcr.  CEuvres  complètes;  nouvelle  édition  revue  par  l'auteur.  Paris,  Perrotiii,  1^47. 
2  tomi  in  4  voi.,  con  52  belle  incisioni  su  acciaio.  Deriiiéres  chansons  de  P.  J.  Bérangcr, 
de  1834  à  iS;i.  Paris,  Perrotin,  1857.  1  volume,  ecc.  In  lutto  S  volumi  in-S"  leg.  in  maroc- 
chino rosso  da  Marius  Michel.  Fr.  1000. 

N."  1)9-  Joannis  Francisci  Pici  lilirandulae  domini  coiicordiaeque  coniitis,  liber  de  providciilia 
Dei  contra  Philosophastros.  (In  fine.)  Anno  a  partu  Virginis  1508  No.  Noveniber,  in  sub- 
urbio Novi  sub  Alljertii  Pii  Carpi  domini  ditione.  In  fol.  piccolo.  Esemplare  bellissimo  di 
G roller.  Fr.  ''1420 

N"  100.  Homeri  Odyssea,  Andrea  Divo  luslinopol.  inlerprele  etc.  \'en.,  lac.  a  Burgofranco,  1537, 
in-8".  Esemplare  rivestito  d'una  ricca  legatura  antica  di  marocch.  bruno,  genere  Groliei . 
Quest'esemplare  fu  pagato  nel  1891  alla  vendita  Destailleur  Fr.  1850  e  rivenduto  ora  per 
Fr.  1000. 

.\."  103.  Ovidii  Melaniorphoseon  libri  W.  Lugil,  ap.  .Sebasl.  Grypliiuni,  1543,  in-8".  Prezio.so 
esemplare  del  Canevari  colla  caratteristica  sua  rilegatura.  I-'r.  3u(m>. 

N."  IDI.  Discorsi  di  nobiltà.  Venezia,  1^49,  in-S".  lisemplare  di  T.  Maioli  colla  sua  splendida  le- 
gatura intatta  in  ogni  sua  parte.  F"r.  4100. 

N.»  109.  .Sacra  reguin  liistvria  heroico  Carmine  expressa,  et  in  .\11  libros  rcdacta,  per  K.  P.  Gil- 
bertnni  (■'ìlholiiim.  l'aris.,  Fed.  Morellius,  1^87,  in-S».  Con  bellisima  legatura  francese  ilella 
fine  del  XVI  secolo  attribuita  a  Clovis  ICve.  l''r.  1400. 
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N.'  III.  ./«/(  i.'tUtt  iioitcs  atlloiu-.  l-iiK»!.,  ap.  Ami.  (ìrvpliitini,  1591.  in-i6*.  Bell 'esempla  re  della 
Kegiiia  MarKlicrita  tli  Valuis  culi  In  ricca  legatura  originale  |>ortai)tc  le  sue  anni.  Vt.  2870. 

N.*  iij.  l>Jfi,ÌMiH  brillile  Maiiiìf  l'iigiiiis.  Anlii.,  ex  oflic.  i'Iantiiiìaiia,  ifui,  in. 4*.  Kdizione  rara 
ornata  ili  <i;  ligure  licii  incìse  in  ramo,  esemplare  con  una  ricca  e  bella  legatura  di  /.«•  (7a- 
scoH.  Vt.  1350 

N.'  114.  ih'idf.  Le  grand  olvnipe  dcs  histoires  poetii|ues.  Paris,  1537.  3  voi.  in-8*  picc.  Con  molte 
liKK.  ine.  in  leRiio.  K-Semplaie  con  rìcci  i-d  elefante  legatura  di  marocch.  simile  a  quelle  che 
lictiopiuiio  i  vuliimi  Colle  cifre  di  I.uIkì  .XIII  e  d'Anna  d'Austria  e  la  cui  esecuzione  si  at- 
tribuisce a  Hufltt-,  legatore  di  Luigi  XML  Kr.  2700. 

.N.'  it("i.  ThfSiiiiius  iihsionJilus,  in  agro  dominico  iiiventus  :  duas  complectens  partes.  Eruebal 
culli  k.  r.  Aiit.  Halt,  Ilenediclitius  Aiiglus.  Paris.,  P.  Rocolet.  1647,  in- 12*.  N'itidissimo 
esemplare  colle  armi  dil  cancelliere  /'.  St'uuier  impresse  sopra  una  ricca  e  bella  legatura 
di  marocchino  I osso  eseguita  da  l.e  Cascoli,  un  vero  capo  d'opera  di  iiuell'artista.  Fr.  5000. 
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Le  Bibliographe  Moderne  publié  sous  la  direction  de  M.  Henri  Stein.  Paris 
l'»f>3,  Jimvier-Avril  (N  ■  >7-3^)  :  IL  L.  I  )i;i..\uoru)K.  Le  plus  ancien  invciU.iire  des  regislres  tlu 
Trcsor  des  Charles  et  les  registres  de  chancellerie.  —  K.  Gerbacn,  La  papeterie  de  Kuges  eii 
1794.  —  L.  Lecgstre,  Table  de  la  «  chronologìe  milìtaire  »  de  Pinartl.  —  Ch.  Enscheuiì,  Le 
premier  ouvrage  imprimé  de  Gutenberg,  d'après  Otto  Hupp.  —  Clironique  des  Archives  (France 
et  Etranger).  —  Clironique  des  IJibliotlièques  (France  et  Etraiiger).  —  Cliroiiique  bibliographique 
(France  et  Etranger).  —  Comptes  rendus  et  livres  nouveaux  (S.  Clason,  Studier  Ofver  Aikìvv;i- 
sendet  i  utlandel.  —  R.  Frl'IN,  liet  archìef  der  Alxlij  te  Middelburg.  —  E.  Bi.anc  et  H.  Vaganav, 
Répertoire  bibliographique  des  auteurs  et  des  ouvrages  contemporains  de  laiigue  fran<;aise  ou 
latine.  —  C.  Ziiirt,  bibliografie  Ceskè  liistorie,  IL  —  J.  N.  Larned,  the  literature  of  American 
hìstory.  —  A.  Mau,  Katalog  der  liibliolhelc  des  Kaìserlicli  deut.scheii  archaeologisclien  Instituts 
in  Roni  IL  —  A.  \Vout<,>uenne,  catalogne  de  la  bibliotliique  du  Conservatoire  de  miisi<)ue  de 
Bruxelles  II). 

The  Bibliographer.  New  \'ork  i')03,  ò:  Thomas  R,  -Slicer,  Tiie  IJook-lliiiiter's  state  of 
mind.  —  tlKoKG  Christoimi  Lichtenberg's  lelters  011  Garrick  and  the  London  tlieatres.  —  Renkk 
PingkeNu.n,  Royal  protectors  of  books  in  Fiance.  —  Uibliography  of  the  principal  editions  of  Uryant's 
Works.  I.  (1S0.S-1S47).  —  Fkances  \V.  Carruth,  Governor  Bradford's*  Breeclies  »  Bible.  —  Victor 
Muco  Paltijts,  Notes  from  bibliograpliical  Journals.  —  Notes  011  auction  sales.  —  Queries  — 
Facsìmile  of  Dacon's  e  Essaies  »  1597,  C  5-E  4. 

y.  />'.  .Apprendiamo  con  dispiacere  che  questa  Rivista  simpatica  cessa  la  sua  pubblicazione. 

Bulletin  du  Bibliophile  et  du  Bibliothécaire.  Paris  1903,  N.  5:  Gistave  Macon, 
.Sfcoiiil  suppk-nunl  au  Santoliana.  —  1-.c(;i;ne  Griselle,  La  contrefa(.-on  en  Librairie  à  Lyon, 
vers  Pan  1702  (fin).  —  l-".  Lachévre,  Une  petite  découverte  biblì(jgraplii(iue.  Les  pocsies  de  Des 
Barreaux  (suite).—  IIenrv  Harrisse,  La  vìe  monastique  de  l'abbé  Pievost  (17201763).  —  F. 
MeiniÉ,  Bìblìographie  de  quelques  almaiiachs  illustrés  du  XVIIl' et  XIX"  siécles  (suite).  —  Geor- 
ges Vicaire,  Revue  de  publicationes  nouvelles.  —  Chronique.  —  Livres  nouveaux. 

—  —  1903,  N.  lì:  E.  Labadie.  Nouveau  suppléntent  à  la  Bìblìographie  des  Mazarìiiades.  — 
F.  I.ACiitVRE,  Une  petite  découverte  bibliographique.  Les  poésies  de  Pes  Barreaux  (suite).  —  Gv- 
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STAVE  Macon,  Second  supplément  au  Santoliana  (fin).  —  F.  Meunié,  Bibliographìe  de  quelqiies 
almanachs  illustrés  du  XVIII»  et  XIX"  siècies  (suite).  —  Georges  Vicaire,  Prosper  Mériinèe  a-t-il 
été  vauilevilliste  ?  —  Clironi(iue.  —  Georges  Vicaire,  Revue  de  publications  iiouvelles.  —  Livres 
iiouveaux. 

Centralblatt  fur  Bibliothekswesen  herausgegeben  von  Dr.  O.  Hartwig.  Leipzig 
KJ03,  6.  Heft:  P.  E.  Kichter.  Die  Regelung  der  Oberaiifsiclit  iìber  Rìrchli<  he  Bibliotheken  im 
KOiiigreicli  Sachseii.  —  R.  Schmertosch  von  Riesentiial.  Die  Pirnaer  Kirciieiibliotbek  mit  ilireii 
Handiclirifteu  uiid  Incuiiabelii.  — Eb.  N'estle.  UieersteLutherbibelmit  Verszahlung.  —  Eb.  Nestle, 
Zum  Verzeicliiiiss  der  griecliisclieii  Handschriften   der    K.    Uiiiversitiits— Uibliotlìek   in    'riìbiiigeii. 

—  L.  COHN,  P.  E.  RiCHTER  u.  A.  HoKMEiSTER,  Tyclio  Hralies  Astroiioniiae  iiistauratae  inecliaiiica 
VOI!  1598.  —  G.  KOHFELDT,  Der  Lùbeclcer  Vicar  Conrad  Steiihop,  eiii  mittelalterliclier  Illuminator 
uiid  Bùcliersaniniler.  —  Kurt  Tactz,  Das  dem  Reiclisanit  des  Innern  uiiterstellte  Deutsclie  Ku- 
reau  der  interiiatioiiaien  Bibliographie  in  Berlin.  —  Ad-  Hop.meister,  Ein  Vorschlag  zur  Gute.  — 
X.  V.  Die  Subalternbeamten  ini  Bibliotheksdienst.  —  Recensionen  u.  Anzeigen  (Lejeal,  les  aiiti- 
quités  mexicaines.  Paris  1902.  [E.  Fòrstenianii].  Paul  Kristeller,  Andrea  Mantegna.  Berlin  i'jo2. 
[Er.].  —  Mitteilungen  aus  u.  iibcr    Bibliotlieken. 

—  —,  1903,  7-  Heft:  G.  A.  CrQwell,  Dienied  eroslerreichisciie  Reforniationsdruckerei.  — 
O.  Hartwig,  Marie  Pellecliet.  —  Otto  Klee,  Nodi  einiiial  die  Kleriker.  —  F.  Falk,  Naclitriige 
uiid  Korrecturen  zu  Pellecliet,  Hain  und  Anderen.  —  F.  Falk.  Varia  (Handschriftenkunde,  Bù- 
cherwesen  und  alteste  Druckkunst).  —  O.  von  Schleinitz,  The  British  Museum's  Bluebook.  — 
Recensionen  und  Anzeigen.  (E.  Rolli,  Bibliographie  der  gesanimten  Krankenpflege.  Berlin  1902. 
[Ernst  Roti].  Catalogus  codicum  astrologoruiu  Graecoruni.  Codices  Mediolanenses  descrips.  Ae- 
niygdius  Martini  et  Doniinicus  Bassi.  III.  Brux.  1901.  [C.  Haeberliii].  E.  Denison  Ross,  catalogne 
of  two  collections  of  Persian  and  Arabie  ntanuscripts  preserved  in  the  India  Office  Library.  Lond. 
1902.  [J  ].  Leo  Baer,  die  illustrirten  Historienbiicher  des  15.  Jahrliunderts.  Strassb.  1903.  [W.  L. 
-Schreiber].  Hans  Leonhard,  Samuel  Selfisch,  ein  dentscher  liiichliilndler  ani  Ausgange  des  XVI. 
Jahrliunderts.  Leipz.   1902.  [O.  Froehde].  —  Mitteilungen  aus  und  iiber  Bibliotheken. 

Revue  biblio-iconographique.  Paris  1903,  6:  P.  Dauze,  Le  livre  aux  salons.  —  Gust. 
.MouKAViT,  Napoléon,  bibliophile  (suite).  —  F.  Lachevre,  Un  poète  ìnconnu  du  XVII»  siede, 
l.'édition  originale  des  poésies  du  Prcsident  de    Métivier  (fin).  —   I.  L.  P.,  Les  dernières   ventes. 

—  Les  livres.  —  Miscellanées.  —  Nominations  dans  la  Légion  d'hoiuieur.  Un  Recueil  de  nianus- 
crits  en  justice.  Une  nouvelle  société  d'e.x-libris  ;\  Vienne.  Interdiction  d'«  Aphrodile  »  en  Alle- 
niagne.  Le  manuscrit  des  <  Cloches  >  d'Edgard  Poe.  Le  «  Book  of  Job  »  de  William  Blake.  La 
<|uestion  du  papier.  Transformatioii  d'une  maison  de  vente  publique  ^  New  York.  —  Les  origines 
du  Journalisme  en  Europe. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  direita  dal  Dr.  Guido  Biagi.  l-'in-nze  1903, 
X.»  5-»i  :  Alessandro  DA.ncona  e  Grsi-.im'E  Fimagalli,  Proposta  di  una  biobibliogratia  italiana. 

—  Giulio  Coggiola,  Proposta  di  reintegrazione  nella  sede  naturale  dei  fondi  farnesiani  degli  Ar- 
i:hivi  di  Napoli  e  di  Parma.  —  Guido  Biagi,  I.etlere  inedite  del  Dr.  H.  Holland  a  Ugo   Foscolo. 

—  Ettore  Gelerà  :  Angelo  BrofTerio.  Contributo  bibliografico.  —  Bernardino  Peyron.  Necrologio. 

—  E.  R.  :  Libri  nuovi.  La  libreria  del  Boccaccio.  —  Notizie.  —  Rendiconto  di  cassa  Gennaio- 
Dicembre  1902  della  Società  bibliografica  italiana.  —  Per  la  sesta  riunione  generale  della  società 
bibliografica  italiana. 
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Tijdschrin  voor  Boek  &  Bibliotheekwezen  onder  Redactie  van  Emm.  de  Bom, 
Va  ile  1.»  Montagne  &  Willem  de  Vrcese.  Aiiiwcipi-ii  pjoj.  Maarl-Mci  (N.  ij):  Wii.i.km 
i>i  \  Ki-.i'SK,  l'.cii  iiiuuw  niiililrl  Hill  li.iiiilscliiiKeii  i-ii  liuvkcii  te  hcrstclleii  eli  teseli  vl-iiiìi-Iìkìiik 
tv  vrijwatcìi.  -  J.  \V.  KNscilhln' ,  'ryiiuKfaiilii-iclic  upniL-rUiiiKvii  over  ecniue  Neilcriaiulsclii;  in- 
t iiiialirlin.  —  I..  MAKriiui.rs'i'K,  De  iliereiisalirc  in  tle  Vlaamsclie  liaiulsi-lirìfieii.  ;)/(•/  .,\V  ptiialjes 
IH  tfn  li-kil.  —  Wii.i.km  dk  Vkki:sk,  ICeiie  Hìljliullie<:a  Neerlaiulica  Maiiuscrìpta.  —  V.  uv.  i.a 
MoNIAlJNh,   ICrii  oilllirUrlKl  lini  v.m    llri-ilero. 
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Prossima  Riunione  della  "  Società  Bibliografica  Italiana  ,,.  —  I.a  Direzione  della  Hi 
liLlOGRAMCA  coiivoia  ì  siKii  soci  alla  riiiiiioiie  IjìimiimIc  rlie  avrà  lungo  a  Firenze  nel  prossimo  ottobre 
colla  se^iienle  circolare  :  <  1-a  nostra  "  Società  Uibliogralica  Italiana  ,,  sta  per  riunirsi  nel  prossimo 
autunno  per  la  sesta  volta  in  assemblea  generale  a  Firenze,  la  colta  e  gentile  cillà  che  ha  sì  nobili 
e  antiche  trailizioni  bibliografiche.  Firenze  ci  prepara  accoglienza  degna  della  sua  fama  ed  ha  no- 
minato  a  tale  scopo  un  Comitato  ordinatore,  cosi  composto  :  On.  Conte  Francesco  Guicciardini. 
Deputato  al  Parlamento,  PrcsideitU-  -  Comni.  riero  Barbèra,  l^icept(si<1t>ile  -  Comm.  Dott.  Guido 
Hiagi,  \'iii-/>rfxiili-iilr  •  l'rof.  Attilio  Mori,  Srgrctaiio  -  Avv.  Cav.  Arnaldo  l'ozzolini,  Sfgretario 
•  Doli.  Giuseppe  /.apparoli,  Sfgirliìiio  -  Cav.  iùirico  Bemporad,    Tesoriere. 

«  Il  Coniilalo  darà  opera  aflinchc  la  Riunione,  per  il  numero  tlegli  accorrenti,  per  l' impor- 
tanza tiegli  argomenti  trattati,  per  le  accoglienze  cortesi  ai  graditi  ospiti,  sia  degna  continuazione 
ilelle  Riunioni  precedenti,  e  lasci  non  meno  di  cpielle  iudimenlicabile  ricordo  nell'aninio  di  coloro 
che  vi  interverranno. 

<  Ma  al  buon  successo  della  Riunione  fiorentina  devono  cooperare,  col  benemerito  Comitato, 
tutti  i  soci  della  "  Bibliografica  ,, ,  e  perciò  la  l'resideuza  e  il  Consiglio  Direttivo  rivolgono  caloroso 
invito  a  ogni  singolo  socio  perché  voglia  prender  parte  personalmente  .il  convegno.  Non  meno 
tli  Venezia  che  due  anni  fa  accolse,  con  una  cordialità  insuperabile,  gran  numero  di  noi,  Firenze 
oOVe  —  non  occorre  ricordarlo  a  nessun  italiano  —  bellezze  uniche,  naturali  ed  artistiche,  tali  da 
attirare  quasi  iu  pellegrinaggio  i  visitatori  anche  senza  la  speciale  allettativa  di  un  congresso  ;  ma 
in  (piesta  circostanza  poi,  ai  curiosi  bibliofili  e  amatori  del  libro  che  costituiscono  la  Società  nostra, 
saianno  preparate,  per  felice  iniziativa  del  Comitato,  comodità  speciali  e  preziose  per  ammirare 
tutti  i  tesori  bibliografici  anche  i  meno  noti,  di  cui  Firenze  è  largamente  dotata  nelle  sue  ricche 
e  numerose  biblioteche  pubbliche  e  private.  Quindi  il  Consiglio  confida  in  un  larghissimo  concorso 
dei  soci.  Ma  questo  non  basta.  Ksso  rivolge  premuroso  invito  a  quanti  coltivano  i  nostri  sludi, 
perché  vogliano  contribuire  a  rendere  il  convegno  del  prossimo  autunno  anche  importante  per  gli 
studi  stessi,  presentando  comunicazioni  bibliografiche,  o  proponendo  temi  da  discutere. 

«  Delle  une  e  degli  altri  dovrà  darsi  preventiva  notizia,  non  oltre  la  fine  del  prossimo  agosto, 
alla  Presidenza  della  .Società,  presso  la  Bil)lioteca  di  Brera  a  Milano,  ovvero  al  Comitato  ordinatore, 
in  Firenze,  presso  la  Biblioteca  Laurenziana. 

<  La  data  precisa  della  Riunione  non  è  ancora  fissata,  ma  essa  sarà  probabilmente  nella 
seconda  metà  di  Ottobre,  in  giorni  che  .saranno  scelti  (pianto  prima,  tenendo  presenti  anche  le  ne- 
cessità dei  profe.ssori  che  formano  il  nerbo  più  forte  dei  soci.  È  probabile  che  si  faccia  coincidere 
la  Riunione  con  le  onoranze  centenarie  alfieriane  che  avranno  luogo  a  Firenze  in  quei  giorni. 

«  Il  Comitato  procurerà,  come  d'uso,  le  consuete  riduzioni  ferroviarie  agli  intervemiti,  nonché 
altre  agevolezze,  indicazioni  di  alloggi  ecc.  come  da  istruzioni  che  saranno  distribuite  a  suo  tempo. 

«  I-a  presidenza  sarà  grata  se  coloro  che  po.ssono,  le  faranno  avere  con  cortese  solleciluduie 
notizie  sul  loro  iiilervento  personale,  sulla  loro  partecipazione  ai  lavoi  i  scientifici  ilella  Iviunione,  ec<\  » 

Da  parte  nostra  abbiamo  il  piacere  d'avvisare  gli  egregi  con.soci  che  potranno  liberamente 
visitare  il  grande  Salone  della  nostra  Libreria,  ove  troveranno  esposte  moltissime  curiosità  e  rarità 
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bibliografiche  d'ogni  genere.  Un  arniailio  speciale  rinchiude  ivi  circa  duemila  Incunaboli  riuniti, 
cioè  una  collezione  straordinariamente  ricca  e  svariata  ili  prototipi,  che  forma  la  storia  più  elo- 
quente dello  sviluppo  dell'arte  tipografica. 

Manuscrits  et  bouquins.  —  M.  Jean  Delusse  a  publié  dans  le  journal  tle  Bordeaux 
La  Plance  l'article  suivant  (jui  sera  lu  par  nos  lecteurs  avec  beaucoup  d'intérét  : 

<  L'Etat  vient  de  perdre,  à  Lyon,  une  assez  curieuse  partie  contre  les  jcsuites  ■.  il  avait  eu 
r.iudace  de  disputer  à  ces  subtiles  procéduriers  la  possession  de  cerlains  grimoires  en  date  des 
dixième,  onzième  et  douzième  siécles. 

Les  religieux  de  la  compagnie  de  Jesus  avaient  vendu  au  libraire  Ledere  diffcrents  manus- 
crits, pièces  rares  et  de  grande  valeur,  ayant  jadis  fait  partie  des  fameuses  collectìoiis  de  l'abbaye 
de  Cluny.  L'Ktat  fit  soutenir  devaiit  les  juges  que  la  bibliotliéque  du  monastére  ayant  été  incor- 
poree en  1789  au  doniaine  national,  il  était  en  droit  de  réclamer  les  manuscrits  veiidus  par  les 
jésuiles.  Une  inextricable  discussion  s'ouvrit  sur  l'identitc  des  pièces  litigieuses,  et  le  tribunal 
iugea  qu'en  l'absence  de  preuves  décisives,  les  grimoires  restaient  aux  mains  du  bibliophile  qui 
eu  avait  soldc  le  prix  aux  moines. 

Les  renseignements  nous  lont  dcfaut  pour  dcterniiner  exactement  l'imporlaiice  des  manus- 
crits vendus  il  M.  Ledere,  mais  l'anciennetc  ménie  en  garantii  l'intcrét  et  le  prix  (1). 

Pour  juger  de  la  valeur  approximative  de  ces  docuinents  qui  dateiit  de  huit  à  dix  siècies, 
il  sulht  de  relever  dans  les  catalogues  spéciaux  et  dans  les  statistiques  des  ventes  publiques  de 
livres  rares,  le  prix  atteints  par  quelques  pièces  anciennes. 

Meme  aux  époques  lointaiues  de  leur  confection,  les  manuscrits,  ceuvre  des  moines  labo- 
rieux,  coùtaient  fort  clier,  les  abbayes  les  conservaient  pieusement  et  les  rois  les  payaient  an  poids 
de  l'or. 

Les  lleures  que  le  roi  Charles  VII  donna,  en  1  +  12,  à  la  duchesse  de  lìourgogne,  ne  coù- 
tèrent  pas  moins  de  600  écus,  somme  enorme  pour  le  temps  ;  le  vicomte  de  Bayeux  fut  chargé 
d'eli  payer  une  partie  sur  la  recette  des  domaiiies  de  sa  viconité. 

En  14^7,  ri'niversitc  de  Caeu  deputa  à  Rome  Jacques  Lefebvre,  cure  de  Grainville,  et 
pour  la  dcpense  de  soli  voyage,  elle  lui  assura  cent  fiancs  ;  mais  pour  qu'il  en  fit  les  avances, 
elle  lui  donna  en  gage  sept  volumes,  tous  ouvrages  de  droit.  On  peut  se  rendre  compie  de  la 
valeur  de  ces  livres,  en  notaiit  qu'à  celle  epoque  011  eiìt  achelé  avec  100  fr.  800  à  900  boisseaux 
de  b'.é. 

Simon  de  Gramaud,  Jvéque  de  Foitiers,  donna  aux  jacobins  de  celle  ville,  vers  l'an  1421Ì, 
un  diclionnaire  en  deux  volumes  «  d'un  prix  inestiniable.  »  En  tèmoignage  de  la  reconnaissance 
doni  les  religieux  élaient  pénétrés  pour  une  si  grande  faveur,  ils  arrètèrent  en  assemblée  capitu- 
laire  que  Simon  de  Gramaud  aurait  part  aux  mérites  de  toutes  les  prières  et  bonnes  (euvres  et 
(pie  chaciue  année,  à  perpetuile,  ils  célébreraient  un  service  funebre  en  son  honneur;  enfin,  (ju'après 
sa  mori,  ils  inscriraient  son  noni  tlans  leur  martyrologe.... 

On  rapporte  qu'au  Ireizième  siècle  le  prix  des  manuscrits  étail  tei  cprune  comtesse  du  pays 
d'Aiijou,  M.""'  de  Crccy,  voulant  acquérir  les  Uoine/ies  composces  par  Haimoiit  d'Alberstadl,  lui 
fit  délivrer  en  Jchange  deux  cenls  brebis  chargées  de  laiiie,  un  iiiuid  de  froment  et  trois  peaux 
de  marlre. 

l'Iusieurs  manuscrits  cJlèbres  ont  alteinl  de  nos  jours  une  c-norme  valeur.  V.n  iS'i^,  M.  IS.i- 
rhet  de  Jony  acheta  òo.ooo  fr.  un  petit  livre  d'iieures  de  io  ceiitimètres  de  long  sur  7  de  largu. 
Il  est  vrai  <|u'il  avait  appartenu  ;i  Catherine  de  Méilecis  et  k  Henry  11. 

On  peut  supposer  (jue  les  malins  jésuiles  ipii  se  dessaisirent  des  grimoires  de  Cliiny  en 
surent  lirer  bon  profit  ». 

Nous  possèdoiis  de  la  ménip  provenance  un  superbe  Manuscrit  Si4r  Telili  du  .W""  siècle  in 
folio,  un  Missel  à  l'usage  de  l'ICglise  de  Lyon  avec  des  ininiatures  ravissanles  et  sa  relinre  origi- 
nale. Nons  en  donnons  ci-après  une  petite  descriplion  bibliographiipie  accompagnée  ci-contre 
(In  fac-siniilc  d'une  iles  deux  grandes  ininiatures  qui  oriienl  ce  volimie  très  prócieux  : 


(I)  Si  nous  no  noui  tronipons  pas  co  fut  un  NU.  do  Hocco  du  .\*  «iòclo  qui  jt  dunuc  l'origino  \  U  procedure. 
'I<><T  la  nibliothèquo  Natiuna'c  l'jtvait  fait  Liiiir  i|iiol<|u:i  juiirt  .ivant  !a  vtMilo  au(  cnclicroi  pr^par^o  par  mitro  lion 
.M.  Henri  Lccler(. 
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Mlssale  Lugdunense.  Manuscrit  sur  vélin  du  XV'  siede;  0.230X0.335  ;  260 
IT.  en  juitic  iliilla-s  ;  ccriluii.-  ^otliivjuc  en  noir,  rouge  et  bleu.  l.e  pr.  f.  blanc  ;  au  recto 
du  '.  f.  coinmence  le  calenJrier  :  «  Kl.  Janu.irius  liabet  dics  x.\.\j.  luna  xxx....  »;  en 
bas  de  tette  p.igc  Ics  arnioiries  de  la  ville  de  Lyon  :  un  lion  dorè  ranipant  dans  un 
i^cusson  divise  en  deux  cliain|'>s,  rouge  et  bleu;  les  inéiiies  arnioiries,  peu  plus  pctites  soni 
répétées  andessous  de  la  seconde  col.  du  f.  120  bis.  le  calendrier  se  termine  au  verso 
du  7.  f.  ;  au  recto  du  f.  suiv.mt  :  «  Doniinica  prima  aduenlus  domini  ad  missam  olii- 
cium  »  :  dans  cette  page  la  première  col.  est  enlourée  d'une  bordure  peinte  et  rétiaussée 
d'or;  f.  C\\j  verso,  2.  col.  :  <  ...  omnes  habilantes  in  hoc  habitaculo.  Per  diìni.  ».  Suivcnt 
six  lì',  avec  la  musiciue  notée  sur  quatre  lignes  ;  puis  deux  (T.  avec  deux  miniatures  de 
la  grandeur  de  la  page,  montrant  la  première  Clhrisl  sur  la  Croix,  la  V'ierije  et  S.  Jean 
d'.\rimatliée  à  ses  pieds  et  l'autre  le  Pére  éternel  dans  le  ciel  assis  sur  le  monde  cntouré 
du  S."  Esprit,  l'ange  Gabriel  et  une  couronne  de  tètes  d'anges,  en  bas  la  terre,  un  lion, 
un  Nvuf:  .\u  f.  120  bis:  «  Per  omnia  secula  seculorum  .\men...  »  ;  la  moitié  de  la  page 
est  entoiireé  d'une  bordure,  :i  la  mcnie  f.i>,on  que  le  f.  121  recto;  f.  CC.XI.II  recto: 
*  Sequitur  missa  contra  pestilentiam  ollicium  »  :  f.  (XJXLV  recto,  2.  col.  (in.  :  «  ...sunt 
oblata  salute.  Per  dominum   nrm.   ihih.   ».   Les  autres  IT.  sont  restés  blancs. 

Ii'exéculion  de  ce  nis.,  sur  une  très  belle  peau  de  vélin,  en  gros  car.  gothiques, 
avec  des  initiales  ornementées,  est  fort  rémarquable.  La  belle  reliure  du  XVT  siècle  est 
très  simple  :  ais  de  bois  recouverts  de  veau  avec  des  fìlets  impr.  à  froid  ou  dorés,  au 
milieu  deux  cercles  dorés  renl'erment  un  l\s  doié  ;  les  tranches  richement  ciselées  et  do- 
rces,  deux   ferm.  en   metal. 

«  Les  brochures  et  les  livres  nnciens  ne  sont  pas  moins  reclierchcs,  que  les  m.-inuscrils  pré- 
cieux.  On  peut  se  rendre  compie  des  HucUiations  de  la  valeur  des  ouvrages  rares  à  cliaque  vente 
sensationnelle.  On  y  établit  à  peu  près  la  cole  des  auteiirs  et  des  cditeurs.  Il  en  est  des  (fuvres 
coninie  des  homnies  :  les  uns  grandissenl,  les  autres  diminuent,  de  prix  el  de  reiionimée,  selon 
le  caprice  de  la  mode  ;  le  goùt  dii  jour  exalte  ou  abaisse  les  granils  écrivains  dont  la  notoriélé 
varie  coninie  le  tarif  des  bou<)iiins  «ini  recèlent  leurs  peiisées. 

On  a  vendu  l'annue  deriiiùre  la  bibliothè(|ne  de  feu  le  présideiit  de  la  Société  des  aniis  des 
livres:  c'élalt  un  liomnie  avisé  plein  de  science  el  de  jugemenl.  Moins  de  deux  cenis  livres  de  sa 
splendide  colleclion  lìrenl  9S.000  (r. 

Il  y  avait,  dans  le  prècieux  stock,  des  anciens  et  des  niodernes.  /.«  Sc'ciies  de  la  vie  de 
hohime,  du  boti  .Murger,  en  éditlon  originale,  se  vendireiit  trois  mille  francs  et  un  Roi  Caiidaitle, 
de  Tlicopliile  Gautier,  alteignit  9.200   fr. 

Mais  la  pièce  capitale  étJiil  un  Zadig ;  le  fanieux  conte  de  Voltaire  fui  acijugé  pour  vingt- 
ciiig  ìuille  francs. 

Il  est  vral  de  dire  «pie  les  amaleurs  de  Zadig  à  vingt-cinq  mille  francs  .sont  rares;  en  re- 
clierclianl  dans  les  ventes  anciennes  on  trouve  peu  de  bouquins  qui  aient  atteint  des  prix  aussi 
élevès.  Le  baron  Jerome  l'iclion,  prèsldent  de  la  Société  des  bibliophiles  fran<;ais,  paya  pourtanl 
25.000  fr.  un  Bussy-Kitbulm  provenant  de  la  vente  Didot. 


NOTIZIE 


to7 


La  méme  aniije,  une  édition  rarissime  de  Molière  était  vendue  9.600  fr.  ;  un  petit  livre  con- 
tenaiit  les  truculentes  poc'sies  de  Franrois  \'illon  et  revèlu  d'une  reliure  de  Trautz-Bauzonnet,  à 
conipartiments  de  couleurs  variées,  atteignit  i~  500  fr. 

Kn  rappelant  qiielqiies  cliiflres  de  vente  des  livres  fanieu.\,  n'oublions  pas  l'Iiistoire  d'un 
petit  in-8'^  Les  Amoiirs  paslorales  de  Daphnis  et  Chloé,  édition  de  1S18,  avec  Ics  figures  du  rc- 
gent  et  une  reliure  de  niaroquin  rouge.  Acquis  en  Italie  pour  500  fr  ,  cède  pour  2  500  fr.  à  un 
amateur  frangais,  il  fut  revendu  d'abord  13.000  fr.,  puis,  en  1881,  il  Irouva  preneur  pour  18.500  fr. 

Farmi  les  ouvrages  ìntrouvables,  il  faut  citer  la  quatrième  édition  des  Essais,  de  Mon- 
taigne :  les  chercheurs  s'obstinent  assez  infructueusement  à  sa  poursuite. 

L'intérét  littc'raìre  de  cetle  dernière  édition  des  ceuvres  de  Montaigne  est  immense,  car 
l'auteur  des  Essais  revoyait  et  modifiait  l'ouvrage  à  cliaque  réimpression.  Ce  serait  assurément 
une  joie  pour  un  litlcraleur  crudit  de  reirouver  à  chaque  édition  nouvelle  les  variations  de  la 
pensée  du  délicieu.x  .Michel  Montaigne. 

Parnii  les  ouvrages  qui  e.xcitent  la  convoitise  des  savants  fureteurs,  il  en  est  un  qui  inte- 
resse Bordeaux  et  le  Sud-Ouest. 

1,'heureux  niortel  qui  ferait  la  trouvaille  de  VI  listai  ique  desci  iplion  du  soìitaiie  et  saiivage 
pays  de  Médoc,  par  feti  H.  de  la  Boetìe,  conseiller  du  roi  en  sa  cour  de  Parlemcut  il  Bordeaux,  etc 
Bordeaux,  Millanges,  1503,  in- 12,  deviendrait  du  coup  presque  riche  et  presque  célèbre.  Depuis 
près  d'un  siede  et  demi,  on  cherche  cette  Historique  description,  mentioiinée  avec  son  titre  de- 
taillè,  dans  la  <  Biblioth'eque  historique,  monument  d'iiistoire  et  de  reclierche  >. 

Il  est  peu  probable  que  jamais  ce  précieux  document  ne  nous  apporte  une  contribution 
nouvelle  pour  l'Iiistoire  du  Médoc. 

I  frammenti  autografi  dell'»  Orlando  furioso  ..  —  È  noto  agli  eruditi  che  la  Biblioteca 
Comunale  di  Ferrara  possieile  i  Frammenti  autografi  del  «  Furioso  »,  preziosissima  coilice  che  reca 
nell'ultima  pagina  le  parole:  Vittorio  Allieti  lide  e  venero,  iS  Giugno  l'Sj.  Riuscirà  oggi  di 
grande  interesse  ai  bibliofili  e  a  tutti  gli  studiosi  il  sapere  come  il  Hrof.  Agnelli,  zelantissimo  bi- 
bliotecario della  città,  abbia  in  animo  di  pubblicare  quei  franmieiili  con  altrettante  tavole  di  foto- 
tipia quante  sono  le  pagine  del  codice,  cioè  106,  mandando  innanzi  il  Ritratto  del  poeta  da  quello 
del  'risiano  e  notizie  su  questo  e  gli  altri  manostritti  Ariostei  conservati  in  Ferrara. 

A  raggiungere  lo  scopo,  che  avrebbe  1'  occasione  determinante  nel  150"  ainiiversarìo  —  23  No- 
vembre 1903  —  dalla  istituzione  della  Pubblica  Libreria  Ferrarese,  l'Agnelli  divulgò  circolari,  che 
discorrono  l'importanza  dell'opera,  accompagnate  da  una  Tavola  di  saggio,  degno  lavoro  del  ri- 
nomatissimo .Stabilimento  Danesi.  Su  carta  di  Fabriano  tutta  di  filo,  con  le  barbe,  che  misura 
cent  34X44.  spicca,  nell'identica  misura  dell'originale  —  22x32  —  la  pagina  Arioslea  con  tale 
nitidezza  da  dire  che  trattisi  non  di  fototipia,  ma  di  un  foglio  sovrapposto.  Tra  tiuelle  ottave  ab- 
bozzate, tentale,  rifatte;  fra  quelle  cancellature  e  quei  pentimenti  noi  seguiamo  l'evolversi  del  pen- 
siero poetico  che  a  poco  a  poco  a.ssnrge  a  forma  di  perfezione.  11  pregio  dell'opera  sarà  veramente 
solenne,  chi  pensi  come  numerosissime  varianti  appaiono  su  <iuel  manoscritto,  allatto  sconosciute 
ai  filologi  e  come  non  poche  siano  ipielle  che  il  codice  presenta  in  confronto  con  la  volgata. 

Tale  preziosa  pubblicazione  ristretta  forse  a  soli  cento  esemplari  numerati,  diverrà  in  breve 
volgere  di  tempo  una  rarità  bibliografica  ;  e  il  prezzo  di  Lire  Cento  per  ogni  copia  sottoscritta 
lungi  dal  rappresentare  una  speculazione  libraria  varrà  appena  a  coprire  la  spesa  che  l'Agnelli  con 
tanto  disinteresse  va  ad  anticipare. 

Ove  si  consideri  come  per  la  violenza  talvolta  terribile  ilelle  umane  vicende  vengano  sot- 
tratti alla  venerazione  dei  popoli,  al  vantaggio  degli  studi  documenti  della  più  alta  importanza; 
ove  si  pensi  che  non  una  sola  parola  autografa  ci  lasciò  Dante,  e  come  restino  scarsissimi  e  di- 
scussi manoscritti  del  Petrarca,  apparirà  anche  maggiore  la  somma  di  decoro  che  tieriverà  all' Italia 
dalla  divulgazione  del  cimelio  Ariosteo.  .Siamo  pertanto  sicuri  che  il  Prof.  Agnelli  troverà  molti 
aderenti  tra  i  cultori  delle  discipline  letterarie  e  filologiche  come  tra  gli  amatori  del  libro  e  a  lui 
mandiamo  da  (juesle  colonne  lode  ampia  e  meritata  per  l'idea  bella  e  l'iniziativa  coraggiosa. 
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prof,  comni.  BERNARDINO  PEVRON, 
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Come  Ufi  l?all)0  e  nei  rroinis,  aiiclie  nei  l'eyion  il  culto  illuniiiialo  delle  lettere  senil)r.Ti.i 
una  nobile  tradizione  famigliare. 

Nato  il  t  ;  jjiusno  iSiS,  epli  ebbe  sopraUitto  dallo  zio,  1'  illuslre  Amedeo  Peyron,  addestra- 
mento autorevole  etl  efficace  allo  studio  delle  lingue  classiche  e  orientali,  nelle  (jiiali  doveva  lasciare 
orma  si  profoM<la  e  durevole.  K  come  lo  zio  Amedeo,  nato  nel  i^S;,  aveva  a  ventitré  anni  puh 
blicato  il  suo  primo  lavoro  filologico  (iSoS);  cosi  anche  Bernardino,  appena  ventitreenne,  enti- 
arditamente  e  nobilmente  nel  campo  .scientifico,  colla  traduzione  e  illustrazione  dei  papiri  grc<  i 
del  Museo  Britannico  e  della  Biblioteca  Vaticana,  pubblicata  nelle  Memorie  dell'Accademia  tori- 
nese (1.S41). 

Ma  lasciando  ad  altri  il  compito  di  ricordare  degnamente  i  meriti  insigni  del  1*.  come  elle- 
nista ed  orientalista,  qui  ci  corre  particolarmente  obbligo  di  rilevare  e  determinare  1'  opera  sua 
di  bibliotecario  e  di  bibliografo:  opera  che  gli  assicura  sin  d'ora  un  posto  eminente  tra  i  biblio- 
tecari e  i  bibliografi  italiani  del  sec.  X!X. 

Addetto  alla  Biblioteca  dell'  Università  di  Torino  sino  dal  1^45,  attese  principalmente  (coni' 
i  suoi  studi  prediletti  e  la  sua  vasta  coltura  richiedevano)  alla  sezione  de'  mss.,  racimolando  ne'ni  < 
gazzìni,  e  collocando  amorevolmente  negli  scafiiili,  mss.  pregevoli,  che  erano  stati  sino  allora  ini- 
merilaniente  trascurati  ;  compilando  di  lutti  i  mss.  (che  sono  in  numero  di  oltre  4000)  l'inventario 
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topografico,  che,  scritto  di  suo  pugno,  tuttora  si  conserva  ;  e  ;tgevolaiiilo,  con  cortese  e  illuminata 
larghezza,  le  ricerche  dei  dotti,  come  fece  pegli  studi  sui  mss.  di  Aristotele  e  sulle  traduzioni 
ebraiche  dall'arabo,  dello  Stagirila,  conservate  nella  biblioteca  torinese,  che  avea  intrapresi  il 
compianto  prof.  G.  B.  Barco,  rapito  poi  si  inmialuraniente  alle  speranze  de'  filologi  e  de'  filosofi  (i). 
Ritiratosi  dall'  ufticiu  nel  1S71,  col  grado  di  1  bibliotecario  onorario  »,  concessogli,  per  le  partico- 
lari sue  benemerenze,  dal  ministro  Correnti,  potè  con  miglior  agio,  e  coll'aiuto  possente  della  sua 
vasta  e  solida  dottrina,  attendere  alla  illustrazione  di  una  parte  delle  preziosità  bibliografiche,  che 
erano  state  sino  allora  a  lui  si  degnamente  aflidate  ;  e,  come  risulta  anche  dall'elenco  bibliografico 
soggiunto  a  questi  cenni,  fu  questo  appunto  il  periodo  della  maggiore  attività  letteraria  del  P., 
notevole  però  più  per  bontà,  che  per  copia  di  produzione. 

Amedeo  Peyron  in  un  elenco  delle  proprie  opere  rallegrato  di  aneddoti  ed  osservazioni 
piccanti.ssime,  che  per  occasione  di  nozze  pubblicò  il  nipote  Bernardino,  a  proposito  del  suo  debutto 
letterario,  cioè  della  Dcsitizio/ie  d' un  Kvatigcliario  greto  ins.  poiscdti/o  da  J'i  ossero  Malbo, 
(descrizione  clic  il  possessore  volle  pubblicata  per  compiacere  al  generale  Menou,  sebbene  il  codice, 
degli  inizi  del  sec.  XV'II,  oflrisse  .scarso  interesse),  scriveva:  «  lo  ebbi  in  dono  molti  esemplari, 
ma  li  bruciai  (piasi  tutti,  perché  sin  d'allora  mi  stava  fitta  in  capo  la  ma.ssima,  che  nulla  si  dee 
pubblicare  se  non  vale  ad  insegnarci  qualche  buona  verità  di  conto»  (2).  A  questo  precetto,  altret- 
tanto aureo,  quanto  poco  .seguito  oggidì,  sembrò  inspirarsi  costantemente  anche  B.  P.,  che  non  die, 
può  dirsi,  cosa  alle  stampe,  che  non  reca.sse  (jualche  nuovo  elemento  agli  studi  filologici  e  letterari. 
Colla  Nolizia  d' un  aulico  Evaiigeìiario  bobbiese  (1873),  fece  conoscere  in  un  codice  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Torino  alcuni  fogli  p.ilinsesti,  contenenti  nella  prima  scrittura  frammenti  di  un 
trattato  greco  di  filosofia  del  sec.  V,  ed  una  pagina  del  f'arineiiide  di  Platone;  colle  .\'o/hie  ed 
osser7'azioiii  ìuIoììio  a  cinque  mss.  copti ^  e  collo  l'saì/ciii  copto  tliehatii  specimen  (iSyl^),  illustrò  per 
la  prima  volt.»  un  nucleo  di  mss.  copti,  pervenuti  alla  biblioteca  torinese  da  Bernardino  Drovetti, 
e  che  solo  molli  anni  più  tardi  dovevano  essere  pubblicali  per  intero  dal  eh.  prof.  Francesco  Rossi  ; 
colla  nota  /.*/  due  frammenti  greci  dette  Episiote  di  S.  Paolo  (1S79),  conuinicò  la  scoperta,  in  fine 
di  un  cod.  torinese  proveniente  dal  monte  Athos,  e  contenente  la  Catena  di  Niceta  Eracleese  sul 
Salterio,  di  due  fogli  del  celebre  manoscritto  parigino  delle  Epistole  di  S-  Paolo,  scritto  in  Pale- 
stina od  in  Siria  nel  sec.  V  o  VI  ;  nel  Catalogo  dei  mss.  ebraici  detta  biblioteca  Nazionale  di  Torino 
(18S0),  faceva  conoscere  per  la  prima  volta  oltre  cento  codici  ebraici,  non  compresi  nel  precedente 
catalogo  del  Pasini,  e  dava  di  tutti  una  descrizione  più  precisa  e  scientifica;  nei  cenni  bibliografici 
Dell'  Ottica  di  Claudio  Tolomeo  (1SS2),  offriva  curiosi  ragguagli  intorno  a  un'opera  di  Tolomeo, 
che  si  ritenne  perduta  sino  ai  primi  anni  del  sec.  XIX,  ma  dì  cui  una  traduzione  latina,  che  un 
tale  Eugenio  Siculo  fece  sopra  una  versione  araba,  conservasi  tuttora  inedita  in  due  codici  della 
Nazionale  di  Parigi  ;  e  finalmente  nelle  Note  di  storia  letteraria  del  sec.  XVI  (1884),  identificò  in 
Leone  ebreo  de'  Sommi,  mantovano,  l'autore  di  ben  iT)  mss.  della  Nazionale  dì  Torino,  contenenti 
drammi,  favole  pastorali,  dialoghi,  poesie,  che  si  collegano  alla  storia  dell'Accademia  degli  Inva- 
ghiti di  Mantova,  facendo  opera  di  vera  ricostruzione  bibliografica  e  letteraria,  giacché  e.ssendo 
codesti  mss.  nella  massima  parte  adespoti,  o  recando  il  nome  dell'autore  celato  nel  testo  dei  versi, 
o  in  note  marginali  in  ebraico,  erano  quasi  tutti  stati  trascurati  ed  omessi  dagli  autori  del  Catalogo 
a  stampa. 

Ma  le  benemerenze  del  P.  verso  la  Biblioteca  tli  Torino  e  verso  gli  sludi  non  sono  cessate 
neppure  colla  sua  morte.  Come  annunziava  nella  prefazione  al  suo  Catalogo  dei  codd.  ebraici,  egli 
si  proponeva  di  pubblicare,  volta  a  volta,  i  cataloghi  dei  singoli  fondi  ilella  Biblioteca  :  «  Quod  si 
vita,  viresijue  milii  contigerint,  ut  quae  excogitavi  e.xpleam,  alia  deinceps  de  relicpiis  codicibus 
Taurinensibus  commentaria  evulganda  curabo  »  (p.  XXVI I).  Ora  egli  lascia  tra  le  cose  sue,  stam- 
pato quasi  per  intero,  sebbene  non  ancor  pubblicato,  il  Catalogo  dei  mss.  italiani  della  Biblioteca 
Nazionale  :  catalogo  che  si  avvantaggia  sul  magro  elenco  del  Pasini  di  una  registrazione  assai  più 
compiuta,  sia  per  numero  di  codici,  sia  per  esattezza  di  descrizione,  e  che  ci  auguriamo  di  veder 
fra  breve  comunicato  agli  studiosi. 

La  felice  novità  di  «pieste  indagini  e  di  queste  scoperte  attirò  ben  presto  su  <li  lui  l'atten- 
zione dell'insigne  sodalìzio  consacrato  appunto,  in   Torino,  al  progresso  ilelle  sii'-n/'-  ■•  d'-lle   lei- 


(I)  C(r    Alti  Jrlla  K.  AceoJ.  d.  icirw;»  di  •lorino,  voi.  XIX,  p    331 
(a)  Cfr,  EltHco  bibliogr.,  n.  8,  p-  7. 
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Icrc     l-.lcttcì  .u.  .uleiiiirn  ii.i/iiiii.ile    residente  siilo  dal    iSiij,   In   mniimilu  uri     isK^     1  )iti-llort.-    di-ll.i 
rl.issr  ili  st-iciur  morali,  in  siirrogaiiunr  di  Arlodantf  K.ilirL-lti  (i);  fii  riconfermato  in  tale  oarii-a 
nel  I90«<(i);  e  nel  niai/o  1901   fu  eletto  N'ire  rrcsiilenle  dell'Accademia,  per   la    promozione    d'-l 
Vice-I'residente  Cosm  a  Presidente  (3).  —  Il  V.  fu  pure  socio  corrispondente  del  K.  Istituto  \'en 
(li  scienze,  lettere  ed  arti  ;  e.  ollreclii-  bibliotecario  onorario  della  Nazionale  (coni?  accennamnii 
professore  di  lettere  «Iella  K.  Universitii,  e  anche,  per  i|u.ilclie  tc-mpo.  delegato  scolastico  man  ì 
mentale  di  Cavour.  —  Ku  commendatore  <lella  Corona  iV  Italia,  e  grande  uflìziale  dei  SS.  Maurizi.. 
Lazzaro. 

Alcune  caratteristiche,  che  diremmo  tradizionali  nei  l'eyron,  ravvicinano,  oltre  r.illiiiii.i 
iIckIì  studi,  liernardino  ad  Ameileo  l'eyron  :  l'arguzia  dello  spirito,  onde  rallegrarono  eniramlii 
la  severità  denli  studi,  e  la  versatilità  dell'insegno,  che  permise  loro  di  giovare  ellicacemeiite  alle 
lettere  in  campi  diversissimi.  !•;  come  già  Amedeo  l'evron  poteva,  ad  un  tempo,  discoprire  nei 
palinsesti  torinesi  fr.inimenti  ineiliti  di  Orazioni  di  Cicerone  e  del  Codice  Teoilosiano,  e  ilettare 
un  carme  sirìaco  per  le  nozze  tli  Napoleone  con  Maria  Luisa  ;  comporre  il  primo  I-essico  e  la  prima 
(•rammntica  della  Lingua  Copta,  e  collaborare  alla  Propos/a  del  Monti  contro  l'Accademia  della 
Crusca  ;  essere  uno  dei  primi  decifratori  di  papiri  greci,  e  comporre  una  Grammatica  elementare 
della  Lingualtaliana  ;  scrivere  una  prosa  copta  per  le  nozze  di  Vittorio  lùnanuele  II  con  Maria  Ade- 
laide, e  occuparsi  dell'  istruzione  secondaria  in  Piemonte  ;  cosi  liernardino  l'eyron  si  rese  egual- 
mente benemerito  per  l' illustrazione  di  papiri  greci  e  di  codici  ebraici  ;  «li  mss.  copti  e  di  codici  italiani  ; 
né  sdegnò  intermettere  le  alte  indagini  lìlologiche  e  le  scoperte  «li  ignorale  reliipiie  di  codici  pre- 
ziosissimi, coll't-sanie  di  uno  scritto,  in  cui,  con  finczzi  di  sentimento  e  penetrazione  «li  giudizio, 
si  sottopongono  ad  ind.igine  le  condizioni  inlellettuali,  mor,-tli  e  sociali  dei  sordo-muti  ciechi  d.illa 
nascita  ;  o  con  «luelle  commemorazioni  di  chiari  colleghi  defunti,  che,  notevoli  per  un  senso  di 
e(|uilà  sobria  e«l  afl'ettuosa  che  le  inspira,  contengono  pagine  importanti  per  la  conoscenza  «Ulli- 
idee  e  delle  tendenze  filosofiche,  pedagogiche  e  letterarie  in  Italia  nel  sec.  XLX. 

Credente  .senza  feticismo,  egli  potè  giudicare  con  animo  egualmente  sereno  le  opere  inn.i 
vatrici  di  ICrncsto  Renan  (che  egli  conobbe  a  lungo  personalmente)  e  di  Carlo  Darwin,  e  le  critichi- 
«lei  loro  oppositori  ;  e  pur  ammettendo  la  possibilità  di  una  <  fraterna  armonia  »  tra  la  fede  e  la 
ragione,  non  si  dissimulava  «  che  le  persuasioni  dell'  umano  sapere  non  sono  d'ordinario  quelle 
arcane  vie  per  cui  deriva  al  cuore  la  fede  »  (4). 

Perciò  al  benemerito  Vice-Presidente  dell'Accademia  torinese,  al  dotto  orientalista,  all'ope- 
roso bibliotecario,  all'uomo  integerrimo,  che  portò  fino  agli  albori  «lei  nuovo  secolo  «  la  cara  e 
buona  immagine  paterna  >  degli  uomini  d' un'età  ormai  chiusa,  non  verrà  meno  mai  (com'egli  stesso 
scriveva  a  proposito  di  Salvatore  Betti)  <  la  più  bella  corona,  che  posar  possa  sul  capo  d'un  vec- 
chio, la  pubblica  venerazione  >  ^^). 

FJ.HNCO    BIHLKXiRAJ- ICO    DF.GI.I    SCRITTI 
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BERNARDINO  PEYRON 

1,11.    |.*<1.S;    f    K.I03) 

I.   —    l\if^iri  gii\i  i/(7  Miisi-o    Ihi/iìNtino  di'  Londra  e  lìclìa  l)iHio/t\:>    Witiriwn,  /roulotti 
di  illusti\iti. 

In:   Mcworic  </.    R.    AiWidtiiiia  d.  .<.•/(•;/{(■  «li  Torino,  ser.  a",  voi.  Ili  (1841),  parie 
2"",  pp.    I-I  12. 


(1)  Cfr.  Atli  é.  Ace.  d.  te.,  voi    XIX,  p.  906. 
(a)  C(r.  Alli  1.  e,  »ol.  XX.W,  p.  615. 

(3)  Cfr.  Atli  %.  e.  voi.  XXXVI,  p    501. 

(4)  Cfr.  A//i  ».  e,  voi.  XIV,  pp.  1191-91. 

(5)  Ctr.  .H/i  s.  e,  voi.  XVIII,  p,  197.  —  Ditconi  commemorativi  del  Peyron  nel  di  do' suoi  funerali  (11  mae.; 
furono  pronunxiati  dal  prof  Enrico  D'  Ovidio  per  la  R.  Accademia  delle  icicnzc  ;  dal  cav.  Francesco  Carta  per  la  R.  1 
bliotrca  Naiionale,  e  dall'on.  comm.  Paolo  Doielli  per  la  Provincia  di  Torino.  —  Nel  R.  Utituto  Veneto,  il  P.  fu  cotnni 
morato  da  Antonio  Fogaziaro  ;  e  nella  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  dal  prof.  Domenico   Pezzi. 


i 


NECROLOGIO 


2.  —  Notizia  d' un  antico  Evangeliario  bobhiese,  che  in  alcuni  fogli  palimpsati   contiene 

frammenti  iV  un  greco   trattato  di  filosofia. 

In:   Rivista  di  filologia  e  d' istru{ione  classica,  voi.  I  (Torino,    1873),  pp.    53-71, 
e.  I  tav. 

Dal  cocl  l'\  VI.  I  della  Hibl.  Nazionale  di  Torino.  —  Testo  greco  dei  fi".  64b,  il^ab,  (job-g^b  ; 
e  facsimile  di  4  lin.  di  fol.  gjb. 

3.  —   Notizie  ed  osservaiioni  intorno  a  cinque  manoscritti  copti  della  Biblioteca  Na{ionale  di 

Torino. 

In  :  Atti  d.   R.  Accademia  d.  siien^e  di  Torino,   voi.  XII  (1876-77),  pp.  65-74. 

Sono  1  niss.  gi;\  donali  da  I?ernardino  Drovetti,  raccoglitore  d'antichità  egizie,  all'ai).  Amedeo 
l'eyron,  e  dal  nipote  di  lui  lìernardino  alla  Uiblioteca.  Sono  ora  contrassegnati  a.  IV.  27,  28  e  29, 
e  furono  descritti  {insieme  a  quelli  del  Museo  Egizio,  provenienti  dalla  stessa  fonte)  dal  prof. 
l'^RANCESCO  Rossi,  MaiioscrilH  copti  esistenti  nel  Museo  Egizio  e  nella  Bibl.  Nazionale  di  Torino, 
nella  A'ii'ista  delle  bibl.  e  d.  areli.,  voi.  X  (1899),  n."  9;  il  quale,  inoltre,  ne  fece  oggetto  di  tre  pub- 
blicazioni inserite  nelle  Memorie  d.  Accad.  d.  scienze  dì  Torino,  voli.  XLIII  (1893)  eXLIV  (1894). 

4.  —    Psalterii  copto-thebani  specimen.^  quod  omnium  priiinim  in  luccni  prodit,  continens  prac- 

ter  decem  Psalmorum  fragmenta,  integros  Psalmos  dnos  et  triginta,  ad  fidem  codicis 
Taurinensis;  cura  et  criticis  animadversionibus  B.  P.  —  Accedi t  Amadei  Peyroni  Disser- 
tatio  postbuma  De  nova  copticae  linguae  orthographia  a  Scìrxart{io  v.  ci.  excogitata. 

In:  Memorie  s.  e,  ser.  2",  voi.  XXNIII  (1876),  parte  2",  pp.  117-206. 
Sunto  negli  Atti  s.  e,  voi.  IX  (1874),  pp.  6'')9-673.  —  11  cod.  che  servi  alla  presente  edizione 
è  ora  segnato  nella  IJibl.  Nazionale  ms.  a.  IV.  29,  ed  è  il  n.»  Il  del  Catalogo  di  F.  Rossi.  Questo 
stesso  ms.  fu  poi  ripubblicato  per  intero  dal  medesimo  prof.  F.  Rossi  nella  prima  delle  tre  me- 
morie intitolate  :  Di  alcuni  mss.  copti  che  si  conservano  nella  Bibl.  Nazionale  di  Torino,  edita  nelle 
Memorie  s.  e,  ser.  2»,  voi.  XLIII   (1S93),  parte  2'',  pp.  223-300. 

5.  — ■   Notizia  necrologica  sull'abate   Giuseppe   Ghiringhello. 

In:   .\tti  s.  e,   voi.   XIV  (1878-79),  pp.    i  183-1202. 

6.  — •   Notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di    Vincenzo   Garelli. 

In  :  .\tti  s.  e,  voi.  XV  (1879-80),  pp.  231-242. 

7.  —  Di  due  frammenti  greci  delle  Epistole  di  S.   Paolo,  del  V  0  VI  secolo^  che  si  conser- 

vano nella   Biblioteca  di  Torino. 

In:  .\tti  s.  e,  voi.  XV  (1879-80),  pp.  493-498. 

In  fine  del  cod.  I!.  I-  5  della  Bibl.  Nazionale  di  Torino,  proveniente  dal  monastero  di  S. 
Atanasio  sul  monte  Athos,  e  contenente  la  Catena  di  Niceta  Eracleese  sul  .Salterio  (Pasini,  II, 
70-71),  il  1'.  scoperse  due  fogli  del  celebre  manoscritto  della  Nazionale  di  Parigi,  contenente  le 
••"pistole  di  S.  Paolo  in  greco,  e  scritto  in  Palestina  od  in  Siria  nel  sec.  V  o  \'I. 

8.  —   Note  e  giudica  delle  proprie  opere,  dcll'ab.  Amedeo  Peyron.   Pubblicava  ed  offriva 

B[ernardino1   P[evron]  nel  dì  delle  no{{e    della  nipote     Teresa    Peyron    coli'  ing.  c.n\ 

Melchior   Pulciano  {ij  fehbr.   iS-q). 

Torino,  V.   Bona,  (1879),  PP-    ^'•h  '"■^• 

l'Jenco  bibliografico  delle  pubblicazioni  di  Amkdro  Pf.vkon  (.\.\1X  n.',  dal  iSo.s  al  1S71), 
roti  annotazioni,  steso  dallo  stesso  A.  P.  —  Come  rilevasi  <la  un  accenno  a  p.  11,  tale  Elenco  fu 
scritto  nel  1859,  indi  proseguito  sino  al  i86j:  l'indicazione  degli  scritti  posteriori  fu  supplita  da 
nipote.  Cfr.  p.  19. 


.Nhl.koIlHiU) 


g,    —  Cìi./ko  li(hr,iui  in-inii  i\,ii.i/i  H.  lìihlioth(i.tU  tfujf  in  Taiirininsi  Allunaco  Jis(rv.ìtui . 

A'ftfMSUl/,    itlushal-ll  HkKNAKDINL'S    l'KVKoN, 

Taurini,  fralns  Bocca   (ex  Olìicina  Restii  ).  H.  l'.iravia  et  Soc).   M.DCCC.IXW. 
Y\\  XLIX  -   .}j6,  in  K"  h""- 

«  Ailiiilur  full  in  iis,  iiii.if  ad  lin;;iiaili  S(ieci:ml,  SamiKI.  Giiiriin  ».  -  I  cudJ.  descritti  sono 
ili  II  '  di  CCLXXIV,  ineiitre  nel  precedente  Ciitalo^o  del  I'asini  non  se  ne  avevano  che  CI.XIX. 

10.  —   Ri-hi{ioue  sof>r,ì  lo  scrillo  dfì    Sig.   Baroni-   Pj^anjin  in/i/o/a/o  :  «  Intorno  ad  un 

Reliquiario  armeno  del  secolo  Xlll   ». 

In:  Mli  s.  e.  voi.  XVll  (  18X1-82),  pp.  284-8(1. 
In  colLduirazioiie  cmi   \'inckn/.o  I'romis. 

11.  Coiiiniiinorii{iorie  del  prof.   S^ihvilorc   Bi'tli. 

In:   Mli  s.  e,  voi.  WIll  (1882-83),  pp.    187-197. 

12.  Pi'ir  Onici  ili  CLtiiilio   Tolomeo.   Cenni  bibliografici. 
In:   .Mli  s.  e,  voi.  XVllI  (,1882-83),  PP-  :!05-2ii. 

13.  —    Coninie/norii^ione  ili  Giovanni  BattiiLt    Bareo. 

In:  .1///'  s.  e,  voi.  XIX  (1883-84),  pp.   318-326. 

14.  —    Noie  ili  i/ori.i   lelleniriii  ilei  see.    .\\7  Ini/le  dai  nunoii ri/li  della    Bihl.  Nazionale 

di    lorino. 

In  ;  .Mli  s.  e,  voi.  XIX  (1S83-84),  pp.  743-758  ;  e  estr.°  (1884),  di   pp.  18,  in-8^. 

Notizia  ili  un  gruppo  di  16  nianoscrilti  della  Hibl.  Nazionale  di  Torino,  provenienti  dal  l'i 
lazzo  ducale  di  Mantova,  e  contenenti  drammi,  dialoghi,  poesie  dell'israelita  mantovano  Leoni- 
de' Sommi,  che  fu,  nel  sec.  XVI,  e  .scrittore  »  dell'Accademia  degli  Invaghiti.  —  I  niss.  esaminali 
dal  1'.  sono  segnati  :  N.  1.  10:  N.  II.  i(">  ;  N.  III.  21,  29,  32,  3:;,  36  e  41  ;  N.  IV.  10,  |S,  27  e  58  ; 
.N.  VII.  12,  28,  50  e  79.  —  Cfr.  Giorn.  slor.  </.  kl/.  Hai.,  voi.  IV  {1SS4),  pp.  29'1-.);. 

15.  —  Dei  ior.lo-niiili  cieelii  di  nasiila.  Trattatello  del  Teol.  Can.  Bartolomfo   Roiiri  :  No/a. 

In:   .1///  s.  e,   voi.    XXI\'  (1888-8.)),  pp.   204-207. 

16.  —    Coninicmora{ione  del  march.   Malico   Ricci. 

In:  .4/// s.  e,  voi.  XXXI  (iSi)5-()6),   pp.   52«i-34. 

17.  Discorso  commemoralivo  in  occasione  delle  onorande  rese  alla  memoria  di  Tommaso 
\  'allauri. 

in:   .M/i  f..  e,  voi.   XXXIN'  (1898-99),  pp.  690-699. 

Opera  postuma  : 

18.  —    Calalogo  dei  manoscrilli  ilaliani  della   Biblio/eca   Nazionale  di    Torino. 

Stanipito,   ma  tuttora  inedito  presso  la  famiglia  dell'autore. 


Caki.o  I-rati. 


Cav.  Lko  S.  Oi.sCHKi,  Uirellore-propriet.li io. 
Nello  Mori,  Gerente  resiJonsabile. 


Amministrazione  :  Libreria  aii/igtiaria  Leo  .V.  O/se/iii,  Firenze,  Lungarno  Acciaio/i  4. 
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Catalogne  de  la  Librairie  Lko  S.  Olsciiki 

Stille  (1) 

Fr.ceol. 

49.  S.  Bonaventura,  ord.  Min.  In  comenza  la  uita  del  gloriofo  feraphi-  |  co 
patre  mefer  fan  Francifco  compi-  (  lata  p  il  Reuerèdiffimo  patre  Z  docto  j  re 
eximio  mefer  Bonauentara  Cardi  |  naie  de  la  fancta  matre  ecchiefa.  i  (A  la 
tìn  :)  1-iNlS.  I  MCCCC.LXXX.  adi  xvii.  del  mese  de  Ze  |  naro  e  (lata  im- 
preffa  quefla  opera  in  ca  |  fa  de  mefere  Philippe  da  Lauagnia  |  cittadino  de 
Milano.  I  DEO  GR.\T1AS  AMEN.  |  (.Milano,  1480)  in-fol.   Veau  pi.  ornem. 

à  froid.  |Hain   3575J.  150. — 

l  f.  bl.  Imanqae),  88  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  A-L).  Bcaux  caract.  golhiques.  les  majuscules  rondes  ; 
43  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  sous  l'intitulé  cité  au  recto  du  prem.  f.  (A  i)  :  In  prima  de  la  prophetìa  de  labbate 
loa-  I  chino.  |  [  1  Omo  per  il  gloriofo  patre  fé  |  raphico  ....  Il  finit  au  recto  du  f.  86,  col.  2,  1.  17.18:.... 
bcnedictione  |  alaude  e  glorie  del  gloriofo  idio.  Amen.  1  Puis  t'impressum.  Au  verso:  [iJNcomincia  la  uita  del 
glorio  I  riofo  (sici  feraphico  patre  fancto  I  Francefco  compilata  per  il  ]  reuerendiffimo  patre  et  docto  l  re  Eximio 
mcl'ere  Bonauentura  cardinale  |  de  la  fancta  matre  ecclefìa.  |  Au  verso  du  f.  88,  col.  I  :  .FINIS.  \  DEO  GR.\- 
TIAS  AMEN.  I 

Volume  de  la  plus  grande  raretc  ìnconnu  à  presque  tous  Ics  bibliograpbes.  Manque  à  Copiugtr  à  Proelor 
et  à  Zamhrini. 

Malheureuscment  le  dern.  f.  du  Cahier  A  manque  à  notre  exemplaire  qui.  au  reste,  est  fort  bien  conserve. 
Initiales  peintes  en  rouge. 

50.  —  d  Incomincia  il  pfalte  |  rio  uulgarizato  de  la  glo  |  riofa  uergine  Maria 
nel  I  giorno  de  la  domintcha.  (sic)  |  ps.  primo.  |  S.  nn.  tvp.  |  Milano,   L.  Pa- 

chel  et  U.  Scinzenzeler,  vers    1487]  in-24°.   \é\.  150. — 

t27  ff.  n.  eh    (sign, c-q)  et  I   f.  bl.  (manque).  Caraclèrcs  gothiques  ;  14  lignes  par  page. 

L'intitulé,  au  recto  du  prem  f.,  est  suivi  du  commencement  du  texte  ;  [bjEato  e  Ihomo  |  ch'ama  il  tuo  |  nome 
o  uergi  I  ne  Maria....  Le  p^ulier  a  un  supplt^ment  (sans  intitulc)  de  prières,  de  liturgies.  d'hymnes  etc,  soit 
en  latin,  soit  en  italien.  Au  verso  du  f.  t27:....  uirgi  [  nis  m.itrifi  marie  et  ma  [  tris  mifericordie.  Amè.  | 

Très  joli  livre  de  prières  d'un  format  tout  petit.  11  ne  mesurc  que  t34  sur  95  mm.  Proetor,  5939.  Notre 
exemplaire  de  celte  curiosile  fort  rare  est  assez  grand  de  marges  et  fort  bien  conserve.  Les  initiales  laissèes  en 
blanc,  ont  été  peintes  en  rouge  et  bleu. 

51,  —  (A  la  fin:)  ReuerendilTìmi  patris  2:  diìi  fancti  Bonauenture  feptimi  gene- 
ralis  minor  cardina-  ,'  lis  Z  epi  catholiciqj  doctoris  parilìeniìs  theologi.  Super 
primo  fnìariij  opus  feraphi  |  cuj  explicit.  AccuratilTìme  correctuj  atq;  emò- 
datuj.  Maximaq^  diligentia  ac  ftudio  |  Brixie  per  prefbvterù  Baptillam  de 
farfengo  feliciter  Impreffum.  Anno  domini.  |  M.cccc.lxxxx.  die  vero  vige- 
fimo.   mentis  Octob'r,  |  (Brescia,    1490)  in-4°.  Avec    la    marque  typ.  gr.    s, 

fond  noir.  Rei.  anc.  d'ais  de  bois,  dos  de  veau.  [Hain   3,537].  73. — 

20|  ff.   n.  eh.  (sign.  —,  a-n,  ?).  Cor.  goth.  ;  50  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  pr.  f,  bl.  :  au  recto  du  pr.  f .  :  Incipiunt  tituli  qùnù  feraphici  docto  |  ris  fcì  Bonaucture  fup  pmum  fnìa- 
rij.  I  :  f.  a  recto  :  Prologus.  |  ;  au  recto  du  dern.  f.  le  régistre,  l'imprcssum  et  la  marque  typ.  ;  le  verso  bl, 
Deuxicme  voi.  impr.  par  Farfengo  ò  Brescia,  d'une  grande  rarcté.  Manque  à  Copìiiger  et  a  Proetor, 

52.  Borghi,  Pietro.  Qui  comenza  la  nobel  arte  de  ]  arithmethica  ne  la  qua! 
fé  tracta  |  tute  coffe  amercantia  pertinente  |  facta  Z  compilata  p  Piero  bor- 
gi  I  da  veniel'ia  |  (A  la  tìn  :)  Nela  inclita  cita  de  venetia  a  forni  (sic).  2.  | 
augudo.    1484,  fu  importo  tìne  ala  pre-  |  fente  opera.  |  in-4°.  Avec   nombr. 

tìgs,   mathtjm.  et  beauc.    d'initiales  jolies    s.   fond  noir.    Cart.  [Hain   '^odoj,  400. — 

I   f,  n,  eh..  Ili)  ff.  eh.  et  I   f.  n.  eh.  (sign.  —,  b-p).  Caract.  golh.  ;  37-3S  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contieni,  lous  le»  initiales  S  H  S  U  (sic  prò  Jhciu.^)  un  sonnel  de  17  lignet,  qui  com- 


(I)  Voir  La  BihIiofiUa,  voi.  V,  pages  .|y.6(. 
La  Bibliofilia,  volume  V,  dispensa  l-- 1*. 
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Chi  Je  arte  nulenunche  tu  piacere 

Cile  tenfon  Ji  cenema  ri  primo  grado 

Auanii  che  di  quella  tenti  el  vado 

Uogli  la  preferite  opera  vedere 
Au  verto  :  Quella  infrafcrìpta  tauola  dìno  |  la  e  Jimortra  la  (ìgntBcalion  de  le  |  iofrafcripte  ttfrc  quello  che 
llcua  I  no  i  figniftcano.  |  Au  recto  du  «■  f.  (cbiffr^  il  le  tcxie  commencc  aout  l'intiluM  ciiA.  Il  ilnit  «u  verso 
du  f.  tl6,  cn  bu  :  Laut  deo.  1  Le  dern*  1    contieni  su  recto  :  Tauola  de    li  capitoli  ?ie^nuJÌ  I  qfta  opa  |  [k  3 
coli.)  Au  veno  un  aulre  toanet  de  17  lìgnea,  loui  kt  tnitiate«  S  H  S  V 

O.iii  conicii5n  h  nobel  open  de 
nntbiiierhien  ne Inqiial fé t\^a^ 
tnre  eolie  .iineixMiirui  pertinente 
t\KU  •:  eoinpilntn  p  piero  bo:^i 
t»nvenieiU 

£ii  cbciiiiincro  oi  in.iirtri  alT.ii  fiifFicicnti 
fiitcriiounno'rnó  meno  copia  occrccllc 
iillmn  .iiicton:p  li  qii.ili  thi.ira  t  oitTula' 
iiiciircliqiicogiii  arubmctitho  p:cccpto 
ircijiilapiirnicnrc  oiiiiciio  ricòpi-'fando 
qii.iio  aiiucru^iion  incrcb.idaini  vciiccia 
iiilìaLOiiiOklooltra  ilii.iciir.Uc  liiODifii' 
ma  mcmoJia  -:  pniclciitia  ornato  ibiarC» 
aiicrc  jp:cllo  oi  fc  aUhiino  iiicmonalc 
tlii.ìtopiuriapollìlnlccòpciidioio  boiii- 
ihtiiiio  al  mtfo  n ó  cbomc  colla  nona  ma 
ciì  qii.ito  pili  facilit.i  narrare  lì  poiTi.iZom 
poncrc  onero  pin  pilo  o.vllnarc  la  piente 

N."  52.  —  /Joig/ii,  l'iflio. 


Q.uanto  latuo  memoria  et  alto   indegno 
vaglia  ne  tsrithmctica  llai   modrato 


Ma  limprcfFor  de  augufta  Errardo  expcno 

di  lopera  prefente  (lampatore 

detono  e  non  di  mediocre  laude  certo 


En  Ivis  limprcstum. 

Première  édltlon  tingulii:rement  rare  du  célèbre  n 
italienne  ci  qui  fui  cn  usage  encore  vcrs  la  fìn  du  XV* 
plairc  e*t  tout  a  f.iit  complet  et  grand  de  m.Trgc*  ;  le^ 


jel  d'arithmétique,  le  ucond  imprimé  cn  langue 
de.  RiccjrJi,  163-65  j  Rtjgrirr.  no.  ij.  L'exem- 
fem.  ff.  soigneusement  renforcif*  aux  mirge«. 


53.B0SSVS,  Matthaeus.  .M.\TTH.\EI  BOSSI  VERONENSIS  CANONICI 
REGV  I  LARIS  AD  IO.  PHII.IPPV.M  GHR.MANVM  ET  CON  |  CANONICVM 
DE  TOLERANDIS  ADVERSIS  1  DIALOGVS  INCIPIT.  |  S.  nn.  typ.  (Firenze, 
Antonio  Miscomini  et  Francesco  di  Dino,  1492)  in   fol.   \élin.  |  Hain  3681]. 

151  R.  n.  eh*  (»ign.  a-u).  Car.  rondi  de  deus  type»  difFércntl,  suivant  la  forme  dctqueU  Proetor,  6153  et 
'tj40,  a  attribuì  la  composilion  de  ce  volume  pour  une  panie  i  MiKomini  (signaiurea  a,  o-u)  el  pour  l'autre  ù 
Fr.  di  Dino  (iign.iturc«  b-n)« 

Au  recto  du  pr.  f.  Tintituli^  citò;  f.  31  recto;  de  tolerandii  adverais  dialogus  6nìt  |  :  le  verso  est  bl  .  f.  22 
lecio:  MATTHKI  BOSSI  VERONENSIS  CANO   |  REGVLARIS  AD.  I.  LODOVICVM  BOS  |  SVM  IVRU  CON- 
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SVL.  ET  EQVEST  |  RIS  ORD.  VIRVM  DE  GERENDO  |  MAGISTRATV  IVSTlcrAQ.VE  1  COLENDA  OPV. 
SCVLVM  I  INCIPIT.  I  :  f.  38  r«lo:  MATTHEI  BOSSI  VERONENSIS  CANONICI  |  REGVLARIS  NE  FOE- 
MINEA  ORNAMENTA  |  BONONIENSIB.  RESTITVANTVR  |  AD  BESARIONEM  CARDINA  |  LEM  ATQ.UE 
LEGATVM  I  COHORTATIO  |  ,  f.  .,><  r«>o  :  MATTHAEI  BOSSI  VERONENSIS  CANONI  |  CI  REGVLARIS 
DIVERSARVM  RER.  ,  EPISTOLAE  VARIETATE  PON  |  DERE  COPIA  DEVOTIONE  |  FRVCTO  IVCVN- 
DITA  I  TEQ.  REFERTAE.  |  ;  au  recto  du  dcrn.  f.   Rcgistrvm.  |  |à  4  cols.)  ;  le  verso  est  bl. 

Lei  Ictlres  sont  adrcssées.  e.  a-,  à  IsollJ  Sogjrol-J,  Guirìiw  Veronese,  //frm.'/jo  Barbaro,  Antonio  Cor- 
navano,  Sixte  IV.   Fefierico  Monlefe'tro.    HernarJo  Giitstiniani.   Lorenzo  Je'  zMeJici,  Roberto    Salyiatt,  eie. 

Ex.  ircs  grand  de  marges,  avec  témoins,  une  moutllure  à  la  marfie  inférieurc  des  prcmieis  30  ff.  ;  du  reste 
conservation  parfaitc. 

54.  Bossvs,  Matthaeus.  Recuperationes  Fe.suhinae.  (A  la  fin  ;)  Recuperationes 
Fefulanas  has  eleganti (Timas  Opus  quidem  |  aureum  :  &  penitus  Diuinum  q 
caligati ffime  ImprelTit  omni  fo  |  lerlia  Bazaleriis  de  Bazaleris  Ciuis  Bono- 
nienlìs  In  Alma  Ciui  |  tate  Bononise.  Anno  Salutis  MCCCCl.XXXXIII.  Vi- 
gefTìmo  I  (sic)  octauo  Kallendas  (sic)  Octobres.  |  (Bologna,  149,3)  in-4°.  Vél. 
•dos  dorè.  (Hain   "3670].  100. — 

166  ff.  D.  rh.  (sign.  a-x).  Beaux  caract.  ronds:  36  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  e^t  blanc  ;  au  verso,  en  gros  caract.  :  EPISTOLA  PHILIPPl  BEROAL  |  DI  AD  LECTO  | 
REM  I  (.Au  racto  du  2.  f.  (sign.  a  iì.)  MATTH.AEVS  BOSSVS  VERONENSIS  CANO  |  NICVS  REGVLARIS.  D. 
REVEREN  SVO  IO  I  ANNI  MEDICI.  S.  R.  EC.  CARDINALI  SAL.  ET  |  FOEI.ICITATEM  IN.  D.  |  Cetre 
lettre  pone  la  date:.  ..  Ex  .Abbatia  Fefula  |  na  pridie  Kal.  Aprii.  Anno  incarnati  Xpi.  Mcccclxxxxii.  ,  .Au 
recto  du  3  f.  :  M.ATTHAEI  BOSSI  VERONENSIS  CANONICI  RE  |  GVLARIS  AD  IO.  PHILIPPVM  GER- 
MANVM  I  ET  CONCANONICVM  DE  TOLERANDIS  |  ADVERSIS  DIALOGVS  INCIPIT.  |  Le  texie  finit  au 
verso  du  f    l5').  suivi  de  l'impressum.  Puis  :  REGISTRVM.  I  (2  lignes)  et:  LAVS  DEO  OMNIPOTENTI.  | 

Impression  fort  rare  :  Frali.  N.  7333.  Bel  exeraplaire  ;  un  petit  morceau  du  dern.  f.  est  enlevé  sans  pene 
de  texte. 

53.  —  MATTHAEI  BOSSI  VERONENSIS  C.\  1  NONICI  REGVLARIS  IN  lESV 
CHRl  I  STI  SALVATORIS  P.\SSIOXE  FLE-  !  BILIS  ET  DEVOTISSIMVS 
SER.VIO.  I  (A  la  fin  :)  ImprelTuni  Bononis  per  Platonem  I  de  Benedictis  de 
Bononia  |  .'\nno  l'alutis  Milefimo  |  quadringèlefimo  |  et  nonagelì-  |  moqnto  | 
tertio  Idus  nouem- 1  bris  [(Bologna,  1495)  pt.  in-4".  Avec  la  marque  typ.  s.  fond 
noir.  Cart.  [Hain   3678].  50. — 

12  ff.  n.  eh.  (sipn.  a-b.J.  Car.  ronds;  23  lignes  par  page 

Au  recto  du  I.   F.  l'intilulé  citò,  qui  est  suivi  du  lexle  ;  au  verso  de  l'av.  dern.  (.  :  LAVS  DEO,  |  :  dern.  f. 
recto  l'impressum,  suit  le  REGISTRVM.  |  A  B  Ambo  funt  Terni.  |  et  la  marque  typ,  :  le  verso  bl. 
Ex.  très  grand  de  marge». 

36.  Bracellus,  Jacobus.  De  bello  hispano  (seii  adversus  Alplionsuin  \'.  Hi- 
spaniae  regem  a  Genuensibus  feliciter  gesto,  anno  1420)  libri  V,  edente 
.Vlasello  Venia  Beneventano.  S.  nn.  typ.  [Milano,  Filippo  di  Lavagna,  vers  1477], 
in-4".  Vél.  |Hain   3695].  130. — 

>^  ff.  sans  chiffres  ni  sign.,  ni  réclames  ',  caractcres  ronds  d'une  forme  antique,  23*2  (  lignes  par  page.  Le  recto 
du  prem,  feuillet  est  blanc,  sur  son  verso  se  trouve  le  Regìflrum  libri.  Le  f.  2  porte  l'intitulé  suivant  ;  .\d 
tlluflrem  &  humanifllmum  principem  |  Philippum  mariam  rfonià  uicccomitem  ;  In  |  lihellii  de  bello  hifpan» 
per  darillìmum  ui  |  rum  dominù  lacobù  bricelleij  iuris  ulriufq;  |  confultù  :  .Mafelli  beneuenlani  prxfatio.  Cette 
piéface  se  termine  par  une  poesie  Ialine  de  H  lignes  au  f,  .(  recto,  le  verso  de  ce  feuillet  Mane.  Au  f.  3  :  lACOBI 
BRACELLI  GENVENSIS  |  HISPANI  BELLI  PRAEFATIO.  |  f.  6.  recto  :  Hirpaniclì»  belli  libci  priraus.  etc.  ;  f.  >*6. 
verso  :  FINIS.  Prnclor.  5865. 

Bel  ex.  compier,  avec  des  notes  historiqucs  d'une  maìn  irès  ancienne.   Le  premier  feuillet  est  monte. 

37,  Britannicus,  Gregorius.  Sermones  funebres  vul  |  gariter  :  litteraliterq;  | 
pronùciàdi.  Ile  fer  |  mòes  nuptiales  |  pulcherrimi  |  (Au  f.  4  verso  :)  C  Hoc 
pclarum  opus  imprimi  cu  !  rartìt   Angelus  Z  lacobus  de  Bri  |  tannicis  de  pai- 


MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 


lazolo  :  ad  honorù  Z  |  gloriam  domini  n?i  ielu  xf)i  Z  geni  |  tricis  ei*'  virginis 
l'emper  Marie:  |  anno  domini.  1495.  io.  Martij.  in  |  Ciiiilate  Brixia.  [  in-S°. 
Veau,  impress,  à  froid.  [  Hain  •39801.  75. — 

91  1f.  eh.  (•ign.  — .  M-ìh  Car.  KOtb.  ;  3  cott,  ci  40  tigne*  par  page. 

L'iDiituM  <»*,  rn  (To«  c<r.  gotti  ,  lu  recto  Ju  1.  (■  doni  le  vcr>o  e«t  hUnc  ;  au  3.  f.  recto  :  C  Ad  Iccioiem 
epigramma  eie  |  giacum  |  :  au  rciu  :  Q  Ad  Rcucrcnjillimù  in  Chrillo  Pairi  t  dominù.  D.  Paulil  Zane  |  bu- 
mana^  ouiu{  l'inori  f  diuino  anUlu  tfm  Hriii<nù  Hencmcnlù  :  |  Fralcr  (;rcgari>  iliitlnic'.  Sacri  ocdia  Predi- 
calo» .pfelTur.  S.  V.  O.  |  .Cene  Iciire  e«i  dat*e  :  fi  Fi  eje  Dini  Floriani  Quariodccimo  Kaljdai  aprili>.  i(9<,. 
I  Suivcni  la  r^ponte  de  I  Vv^que,  la  0  Tabula  oraiionum  funcbiium  |  vulgarium.  |  et  l'impmtum  cilé.  Au  f. 
a  recto  commrnce  le  lene  de  l'ourrage  :  Serm&et  Tunebrea  vulgarca  |  ;  dern.  I    recto  :  Finii  |  :  le  verio  blanc. 

58.  Britannicus,  Gregorius.  Sermones  funebres  vulgariier  :  lit  |  teraliterqj 
proniinciaiiiii.  |  lleiii  fciinones  nup-  |  tiales  pulcher-  |  rimi  |  (Au  f.  4  verso:) 
C  Hoc  ficla:v'  op''  imprimi  cu-  |  rauit  Lucas  Antoni*'  florOtiii''  |  ad  honoril 
Z  gloria;  di1i  iefu  xpi  |  Z  genitricis  eius  virginis  Ma-  |  rie.  .\nno  dfli.  M.cccc. 
xcviij.  I  die.  iiij.   menlis  aprilis  in  ciiiita  |  te  L'enetia:^'-  |  (Venezia,  1498)  in-S". 

Rei.  anc.  de  veau  gauf.  à  froid.  |Hain  *3982|.  50. — 

t>|  fi.  n.  eh.  («ign.   — .  a-l).  P<*.  ceraci,  golh.,  3  coU.  et  40  lignea  par  page 

L'inlitulé  cili  au  recto  du  I,  f..  le  verio  eil  hianc  :  au  T.  3  recto  :  C  Ad  Icclorem  epigrJma  eie  |  giacum,  \  ; 
au  verto:  0  Ad  ReuerondiUimu  in  Chriflo  patte  i  dnm.  D.  Paulù  Zane  |  humana^  ouiù  Panoti  l  diuio  af- 
flatu  e^m.  Brixianù  btimerilù  |  Fraler  Gre.  britanic'.  Sacri  ordini*  pdicato»  .pfelTor.  S.  P.  D.  |  lettre  qui  %e 
termine  au  recto  du  f.  «uiv.  ;  Q  Ex  ede  Diui  Floriani  Quarlodecimo  kalc.  .\prilt*.  1 195  I  f.  4  recto  ;  C  Ta- 
bula oraiionum  funebriù  t  vulgarium.  |  qui  yc  termine  .iu  ver*o  par  1  impresium  menlionné.  F.  «ign.  a,  recto: 
Seimoneft  funebres  vu'gare*  |  Au  rrctn  du  dern.  f.  :  Fini*  1  ;  le  voo  est  blanc. 
E«.  piqui  de  ver». 

59.  Brutus,  Petrus,  Venetus.  Petri  Bruti  Veneti  epifcopi  Catharèfis  Ad 
uiros  nobiles  uiciJtinos  de  om-  |  ni  genere  uirtutis  uictoria  contra  iud.Tos.  I 
(A  la  (in  :)  Impreffum  uicenti.-e  Anno  domini.  .VI. ecce.  |  Ixxxviiii.  die  terlio 

mefis  octobris  |  (Vicenza,   1489)  infoi.  Rei.  |Hain  *4027].  150. — 

130  fT.  n.  eh.  <*ign.  — .  a-x).  Car.  ronds;  .(o  ligne*  par  pa^e. 

Le  recto  du  pr.  f.  Mane  ;  le*  IT.  I  veno.  2  recto  coni,  un  chap.  en  ver*  latin*  par  P  /oànes  honjititnt 
.Ujntujnu  ;  au  verso  du  J.  f.  :  PETRVS  BRVTVS  VEXETVS  EPISCOPVS  <  .\THAREN  j  SIS  SVO  PRESBY- 
TERO  IoANNI  HoNAVITO  MANTV.\  |  NO  SALVTEM  DICIT.  |  Celle  cipilre  va  jusqu'au  redo  du  f.  i  doni  le 
verso  porte  imprimé  d'autres  ver*  latin*  du  mime  Bonavitus,  Au  recto  du  f.  suiv..  sign.  a,  l'iniitulé  cité 
suivì  de  la  PREFATIO.  Au  recto  de  l'av.  dern.  f.  de*  distiques  qui  noufi  ind^quent  le  nom  de  Timprìmeur  ; 

Efl  opus  imprelTum  papienfi  (tmone  darum  ; 

Cnmpofìtum  petti  pncfulis  ingcnio. 
En  ego  fum  fìmon  papienlis  nomine  ciui* 

Biuelaquam  nuper  farà  dcdcre  mihi  : 
Hunc  uittute  mea  librum  magnoq^  labore 

Imprelli  :  noftnc  uirginis  ob  merilum  : 

Suivcni  la  date  cil'*e  et  le  régislre.  Au  verso  de  ce  f,  et  au  recto  du  dcrnier  de*  veri  latin*  p.ir  h'ran  hcr. 
iieir.,  B^r.  ange.,  Vrhanut  catirdntus,  Gregorius  xmilìui,  Barlhoìamnn  fahricius  Marosticensii.  Marmi  cet- 
fani't. 

Seule  èdition  de  cel  ouvrage  curicui.  Dcuxi^mc  volume  impiimif  par  co  typographe,  qui  débula  en  t^R?: 
Ficcioli,  p.  77. 

60.  IBullae  novem|.  .\  la  fin  :)  Sumptù  de  regiftro  camere  apoftoiiee  coUa- 
tionatiì  per  |  me.    G.   de    Vulterris     dicti    regiftri    magilìriì    Z    còcordat  |  S. 

nn.  typ.  (Roma,   Barth.  Guldinbeckl   in-4°.   N'élin.  loo. — 

t.t  (T.  n.  eh.  Ceraci,  goih..  30  ligne*  par  page. 

Au  recto  du  i.  f.  :  Bulla  de  benefìcii*  afieclì*  |  (  |  Aulu*  Fpù*  feruu*  feruorum    dei    ad    perpetua^  |  rei  me- 
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moria;..  .  |  Au  recto  du  f.  I{  se  trouve  l'explicit  cité  :  le  verso  est  blanc.  Edit.  extrèmement  rare  de  ces  bulles, 

inconnue  à  Hain  et  è  Copìnger,  Nous  ne  sommcs  pas  bien  sùrs  si  elle  est  la  miìme  poss^de'c  par  la  Bodlcjana 

{Troctor,  330)  rj. 

.Burchiello,  Domenico.  1  Sonetti.  S.  nn.  typ.  [Firenze,  Bart.  di    Libri] 
in-4*'.  D.-veau.  [Copinger   1375).  73. — 

76  S    n.  eh    (sign.  a-i,   — )  doni  le  72.  est  blanc.  Caract.  ronds  ;  35  lignes  par  page. 

L'éiat  incomplct  de  l'ex^^mplairc  et  le  p:u  de  no.ices,  que  les  bibliographes  dmnent  sur  Burchiello,  noui 
pcrmeltent  sculement  de  l'identificr  avec  le  nro.  1375  de  M.  Copinger.  Il  y  minqu:  ;  ff.  1  (titre),  53,  53,  59, 
ci  72  (blanc).  —  Le  tcxle  commcnce  au  recto  du  f.  a  2  : 


e 


L  difpoia  di  quinto  elgran  Soldano 
Et  trenlafepto  fchiere  dipollaftrì 
Fanno  coniar  molli  fiorin  nouaflri., 


Il  finii  au  recto  du  f.  71  Au  verso:  REGISrRVM  |  (2  cols.)  Au  recto  du  f.  73  :  C  Utauola  del  Burchiello 
regnala  per  al-  |  fabeio  ^:  imprimi  del.  A.  [  Au  verso  du  f.  76.  en^bas:  FINIS  |  Proctor,  02(5. 

Sauf  les  d*ìfauts  mentionn^^s,  le  iex;e  est  bien  conserve  ;  mais  les  2  dern.  ff.  de  la  table  soni  lachés  et  réen- 

62.  Buridanus,  lohannes.  PROHMINM  lOANNIS  BVRIDA  i  NI  IN  Q.VE- 
STIONES  SVPER.  X.  LI  1  BROS  ARIS.  AD  NICOMACHVM.  [  (À  la  fin  :) 
ImpreHore  vuolfgango  hopyl.  |  Anno  ìcarnatòis  drti  MCCCC.LXXXiX  |  de- 
cima quarta  die  lulii.  |  (Paris,  1489)  in-fol.  Rei.  d'ais  de  bois  lecouvert  de 
veau  ornem.  à  froid.   [Hain  *4io6J.  80. — 

265  ff.  cb.  doni  le  prem.  blanc  manque  (s'gn.  a-r,  ?,  ^,  A-H}.    Beaux  caract.   ronds  ;    50-31    li.     à    2    cols. 

Cette  cdition  rare  inexactement  décrile  par  Hjin  a  élé  soigncc  par  «  Egidius  Delfus  socius  Sorbonìcus  alque 
in  sacris  lilieris  baccalarius  ».  Aprés  l'imprcssum  che  au  recto  du  dern.  Feuillct  366  (mal  colè  LXIII)  se  trouvc 
5  disliqucs  en  louange  du  lirre  et  de  l'auteur  ;  le  verso  du  f,  est  blanc. 

Très  bel  exempl.  avec  les  ìnit.  prinles  en  rouge  et  blcu. 

03.  Butigella,  Hieronymus.  Hieronymi  ButigelL-e.  I.  V.  doc.  prò  Magni- 
lico  I  I.  y.  doc.  equiteqj.  &  chriftianiffimi  Fràcorf  Regis  co  |  filiario  di- 
gniUimo  lo.  Phi.  Gambaloita  Paplae  Prcttore  |  Oratio.  |  [Milano,  Ulr.  Scin- 
zenzeler,  vets   1499]   in-4''.  Avec  2   init.   s.  fond  noir.  Cart.  [Hain  4170?].      50. — 

8  ff.  n.  eh.  (sign.  a).  Caract.  ronds,  27  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  ;  Hieronimus  Butigella.  I.  V.  doctor  Reuciendo  :  &  |  magni6co  Artiù  doctori  Io. 
FrScifco  Rofato.  S.  D.  V.  |  Au  verso  8  distiques  du  mème  auteur  Le  leste  commence  au  recto  du  f.  aii. 
sous  l'intilulc  cité.  11  lìmi  au  recto  du  f.  8,  en  bas.  Au  verso;  Eiufdem  Hieronymi  Carmen  |  (B  distiques)  et  : 
r>e  Illunrirtimo  Duce  Mediolani  Ludouico.  |  (3  disi.).   Troclor.  6045. 

Piece  Ircs  rare  et  fort  importante  pour  l'histoire  des  dernières  années  de  Lodovico  5for2a 

64.  Butrio,  Antonius  De.  Defenforium  mentis  pietatis  centra  lìg  |  menta 
omnia  emule  fallìtatis.  |  [Milano,  U.  Scinzenzeler,  1497]  in-4°)  a^'ec  une 
petite  fig.  répitéi  deux  fois  et  la  marquo  tvp.  gr.  s.  b.  ^'élin  (fT.  d'un  ancien 
ms.  liturgique).  [Hain   4itì7[  100. — 

76  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k).  Car.  go:h..  46  11.  et  2  cols.  pjr  page. 
Au  recto  du  I.  f.  l'iniiiuM  cité:  au  verso:  Reuerendiffimo  in  xjSo  patri  ac  diio.  d.  Bernardino  ricrofancte 
Romane  ecclelie  |  lituli  lande  Crucis  in  Hieruralcm  prerhylcro  Cardinali  dignilTimo  alq;  (aiiclir  |  limi  domini 
nollri  Alexandi  (sic)  Pape  fexti  t  apoKolice  feJis  legato  de  latere  Frater  Ber-  |  nardinus  de  Bulli  de  Mediolano 
ordiais  mino^'  de  obreruanlia  humilem  ac  dcbilam  |  comendalioncm.  |  ....  (18  lignes),  lettre  dalce  ;  u  Ml'i  prijie 
kr  fcbruarij.  t  197  ».  Au  f.  a  3  recto  :  Tabula  alphabclica  fuper  defcntorio  fa  |  cri  montia  pietatis.  )  ;  au  recto 
du  ti.  f.  :  Traclatus  primus  Di  facratiflìmo  monte  pietatis,  |  :  dans  la  1.  col.  de  celle  page  un  pi.  bois  gr.  au 
traii  i  d'une  exécution  exquise  (o.o3.|X<'-0'3'^)  reprus.  le  groupe  de  la  pitie  :  Chrisi  au  lombeau.  la  vierge*  un 
ange.  Co  bois  est  répcti  au  f .  e  2  recto,  I.  col.  Au  recto  du  dern.  (.  :  Finis  |  Facto  line  pia  laudclut  virgo 
maria.  Amen.  |  ,  suil  la  inarque  typ,  de  Scinzcnxcler  :  le  verso  bl. 

Incunable  f-ri  rare;  manque  à  t'roclor. 
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65  Butrìo,  Antonius  De.  Speculum  de  confelTìone.  |  (A  la  tìn  :)  Specula 
conuerlìonis  iK'ccatoru  |  cditum  a  venerabili  patre  et  domi  |  no,  domino 
Dyonitìo  KikcI  alias  |  de  leiiwis  ordiiiis  carlulìenfiQ  prò  |  felTore  (qui  faiicti- 
monia  vite,  litlera  |  (uraq;  velut  lidus  eiiiicuit,  vt  1  hoc  |  opufcuio,  vcrum  et 
in  ceteris  ijj  opti  ]  inis  voluniinih^  fere  Inumeris  p;)  |  feliciter  explicit  Im- 
prciTuin  l.oua  |  nii  [ler  me  luaiiiic  de  wellafalia.  |  (Louvain,  vers  1483)  in-fol. 
\'eau  chamois,  richeni.  ornementé  à  froid  s.  les  plats  el  le  dos.  |  Hain  '4185].    300. — 

170  ff  n.  eh.  ile»  tT.  I.  luH,  tvi  el  170  »ont  blk.'i  («ign.  ••)'!.  Car«ci.  Koih.  ;  .|i  ligncf  et  'i  colt.  par  page. 
Le  lene  commeocc  au  (rcio  du  prcm.  f.  la  1)  aou*  riniiiuU  citA  :  |  )  OmpuUu  equidem  |  fui  fratrea  carìnìmi.... 
C<  traili  finii  au  recto  da  f.  iti,  dont  le  vena  ett  bl.  Le  rolume  coniient,  de  plui,  le>  trait<>  luir.  :  Speculum 
aureum  aniroie  peccatrici*,  autore  anoiymo  Carihutiente.  Tractntut  ani*  bene  moiiendi.  Hut:onit  Cardinali» 
Sp«culum  evcleftiae.  Roi^ncu*  S^nctiu»  epi*c.  /amoten«it  Speculum  humande  vilae.  et  enriit  le  Speculum  con* 
veraionit  peccatorum.  par  Dionvaiu*  tZarthutianut.  Ce  dernier  traila  finit  au  verao  du  f.  16^  par  l'imprettum 
citi.  Suit  :  Tabula  articulorum  precedenti*  |  opufculi  quoj  dicil'  fpeculù  cOuerfi  j  onift  peccatorum  lequit  '  | 
Mime  p.t  col    a  ;   Fini*.  | 

Incunable  fort  rate.  Cjni/'^W/ *  39}.  Ilei  e&cmplaire,  fon  («rand  de  mar(;e*.  Le  prcm.  f.  Mane,  manque  ;  le» 
autre«  »'y  tiouvent. 

66.  Catderiniis,  Doniitius.  Hmendationes  et  interpretationes  in  Statii  Sylvas 
eie.  (A  la  lin  :,  .Magillei  Henricus  de  colonia  Brixi*  fa'liciter  ini-  j  prelTlt. 
M.CCCC.Ixxvi.  die  Junii.  viii.  |  Laus  Deo.  |  (Brescia,    1476    2    pties.  en     i 

voi.  in-4".   Rei.  ancienne  d'ais  de  bois,  dos  en  veau.   [Hain  4^:441.  100. — 

I   f    bl.  CI   l|()  If.  n.  eh.  («ign.  a-o,  a-el.  Caract.  goth.  °.  30-31  lignea  par  page. 

Au  recto  du  prcm.  f.  :  DO.MlTll  C,\LDERIN1  VERONE.S.  SE  |  cret.rii  apollolici  :  ad  .\uguniniim  Mafcum 
Veronen.  |  Scriplo.  Apotto.  in  Sylua*  Sialii  Papinii  |  Celie  próface  iìnii  au  recto  du  3.  f  Au  verso  ;  Domi- 
liu*  hortat'  Stalin;  F'apiniù  ul  redcal  Napolim  («ic|  !  |  pi'ia;:  ubi  ci  bUdiel'  Fràcifcui  .\tagoniui  regii  Fer. 
F.  I  (J5  lignea  de  versi.  À  la  poge  opposte:  EX  EMENDATIONE  ET  INTERPRE-  1  talionc  Domili!  Calderini 
Veronenlis  Statii  Papinii  |  Neapolilani  Syluatum  liber  primus  ad  Slellam.  |  Au  lecto  du  f  Iti,  en  ba>  :  Do- 
milii  calderini  uctonclìs  recretarii  apodolìci  còrhla-  I  rii  ì  fyluas  flatii  papinii  fìdeliler  Fer  me  mgriìi  henricù  j 
coloniefc  Brixi»  imprclli.  Uu<  dco.  |  Au  verso:  PAPINII  VITA.  |  Au  recto  du  f.  112  nign.  0):  AD  FRAN- 
CISCVM  ARAGONEV.M  j  FERUINANDI  REGIS  NEAP.  F.  |  Cene  panie  contieni  :  Domilius  in  Sappho  Ouidii. 
Elucubratio  in  quaedara  Propcrtii  loca.  De  observalionibus.  Au  recto  du  f.  1.19;  Domitius  ad  leclorem.  | 
(3  distiques)  ;  puis  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Le  petit  nombre  dea  impressione  produiles  par  Heinrich  de  Kùln  se  dislinguent  par  les  majuKulcs  gothi- 
ques  d'une  forme  étrangc  (voir  Proclor  6919).  Les  nombreu.c  pas^iges  grecs  dans  ce  volume  ont  eli  laissés 
en  blanc.  Manquc  k  la  liste  dea  édilions  de  ce  lypogr.  dressic  par  Frjtì.  Lechi,  p.  ^o.  Bel  exemplaire  grand 
de  margea,  avec  notules  marginales. 

67.  Calicius,  Jacobus.Solenipiiillìmiau-|  reii]j  Tractatus  |  Excell.  vtriufq;  ;  iuris 
doctoris  I  et  equilis  di"ii  |  Jacobi  de  Callicio  :  videlicet  |  De  Pace  et  Treuga  : 
et  I  De  Sono  emilTo.  |  S.  nn.  typ.  [Barcelona,  1500?!  in-fol.  Avec  des  bor- 
dures,  deux  fìgs.,  dont  une  de  la  grand,  de  la  page,  et  beauc.  de  lettres  orn. 

gr.  s.   bois.  D.-veau.   [Copinger   141  o).  350. — 

10(+7  IT    eh.  («ign.  A-R,  a).  C'ar.  golh.  ;  l  cola,  et  5')  lignes  par  page. 

Au*deasoU8  de  Pinlilulc.  inipr.  en  rouge  et  noir.  un  curicux  bnis  I0.0S9X0.100)  nous  monlre  l'auleur  assia 
en  acle  d'écrire  ;  le  lout  est  renfermé  dans  une  bordure  composte  de  six  morceaux  ;  au  verso  de  ce  f.  (.A  i)  une 
grande  et  belle  figure  au  irail.  peu  ombrie,  (o.t33X°->36)  reprisente  le  Chriat  a.  la  Croix  avec  Manha  et 
Marie,  deux  angea,  le  Saint  Esprit,  le  soleil  el  la  lune.  Au  fol.  Il  recto:  C  D;rectorium  Pacis  I  el  Trcuge 
Excelleri.  |  vtriulq;  iuris  docti.r;  i  et  equii;  domini  laco  |  bi  de  Callicio.  |  Le  tcxtc  de  celle  page  est  lenfermé 
dans  une  bordure  form*e  de  cinq  morcduv  qui  soni  dilfirenis  des  auires  employòs  plus  avonl.  Au  f.  C.IIII 
recto,  a.  col.  :  FINIS  |  0  Eiplicii  repo'ioriu;  ditcclorij  p.icii  et  Ireuge  |  et  conflilucionu;  de  carum  materia 
loquenciù  |  folèpnilTimi.  Auriq;  iracialus  Excell.  viriufq;  |  iuri»  docinris  i  equilis  diii  lacobi  d'  callucio  |  Dco 
gralias.  j  ;  le  verso  est  bl.  Au  fol.  j.  de  la  3.  numir.  :  Traclat'  ^xelTus  foni  emilTi  j  per  me  lacobum  de  Cal- 
licio I  vtriulq;    iuris  doctorc  t  equi-  ;  lem    edili    leu  compilati  l  ira-  |  pleli  Anno    diii.  M'.ecccvj»  |  vigeGma 
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die  Febraarij  qut;  :  iracuium    Lucidarium    foni  |  emiffi  intilulire  decreui.  |  Ce  trai;  ;    ..   j^ 

fol.  vii,  "  <:ol.:  O  Laus  deo.  | 

Bien  que  M.  Copwg,,  ci.e  ce  livre  Jans  son  ouvrage,  cesi  a  smvre  lopinion  de  M.  Proclo,,  qui  le  croit 
une  édilionduconiniencemenlduXVr  slide.  Livre  infiniment  tare,  reslé  inconnu  à  CabalUrn,  Hiin.  Gracu,. 
Bruttet,  DeschampSf  Galtardo  eie. 


olcmpnirfimt  gii| 
xt\(\}  Iractatus 

UirÌ5DOCtO2Ì0 

etequitisOni 

De  pace  et  £rcii0ii:cC 
S3c  Sono  ctnilfo. 


S^^^BSS 


N.°  67.  —  Caiiciiis,  Jacobiis. 


C8.  Campanus,  Ioannes  Antonius.  (Opera  omnÌj|  .A  la  lin  :)  Charactcri- 
bus  (sic)  Venetis  iinpielTum  Rom*  per  Eucharium  Silber  alias  hanck  |  Vnius 
ipfius  Michaelis  Ferni  MeJiolanrt.  cura  correctione  &  impenfa.  |  Anno  chri- 
Itianx-  falutis.  M.cccc.xcv.  l'ridie  Kl'as  Noucbris.  |  Omen  accipite  tiiri  litterati 
quoniam  in    Vigilia    Sanctorum    Omnium    expunctum.  |  Sint    grati.r    dno  1 
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(Roma,   1495)  in-fol.  Avec  deux  grdes.  iìgures   et    beauc.  de    belles    lettres 

orn.  }{r.  s.  b.  D.veau.  | H.iin  4286J.  100. — 

IO)  0.  n.  eh.  (tifa,  l-lll,  i-T,  —,  a-g.  —,  ••!.  i-iii,  ■•m,  •.  —,  A-ll,  —,  A-F,  — |.    Oir.    rond  ci    goih,  : 
S4.JÓ  lignn  par  paf*. 

Au  iNio  du  t    r.  :  .;.  Più»  In  alieno  .:.  j  .:.  DE  TE  .:.  MO\  .:.  DE  ME   :.  |  Ne  prccor  quid  priui  duo  Lccior 
uiliu  i)  omnia  intuearc  N'ain  lp<i<>  (ore  j  ut  nifi  cuncta  abiicia»  cogarta    lingula  laudare  i  .;.   Conlincnivi 


MLÌ^ 


N."  Ò7.  —  Caitcius^  Jacobus. 

Tracuitu4.  v.  |  Orationes.  xv.  |  Epiflola  ì.  I\.  libri  |  Viia  Pii  |  Hinoria  Brachii  |  EpiRrSmalù.  viii.  1.  )  ....  ;  au 
milieu  une  cloche,  «ymbole  de  l'auteur,  couvcrte  de  sentences  latines:  en  h»*>  huit  vers  en  latin  et  pui»  : 
SINT  .:.  GRATIAE  .  .  DOMINO  :.  I  ;  au  verso  le  privilcRc  du  Due  de  Milan  :  f.  Il  recio  :  lACOBVS  ANTI- 
<i.VARIVS  MICHAEI.I  PERNO  GIVI  |  MEDIOLANEN.  SVO.  S.  |  Au  f.  30J  verso  une  fig.  (mirque  de  rim- 
primeur?t  représ.  un  chàteau  ferme,  une  main  ftoriant  d'une  fenctre  souiient  une  lorche  allumée.  en  bas  un 
monogr.  forme  det  lettres  H  A  E  :  le  tout  rcnfcrmé  don»  une  bordure  qui  esi,  avec  quelque  pte  dilférence,  la 
mime  emplnvcc  dans  les  édiiion»  de  Sacrobosco.  A  la  signature  d  se  trouve  une  «  oraiio  ad  cxhortandos  prin- 
cipe4  Germanorum  contra  Turco»  »  qui  fut  prononc^e  par  l'auteur  —  mais  sans  cffet  —  h  la  diete  de  Rati»- 
benne.  Let  (T.  303-3at  cont.  l'errata  et.  au  verso  dudcrnici,  l'imprcssum  ciic.  Tous  les  bibliographes  ne  don- 
neili i  ce  volume  que  30}  IT.,  tandis  que  noire  exemplaire  en  compie  30^,  de  sorte  que  nous  supposons  que 
le«  deux  ff.  contenanl  les  trrata  manquent  en  general. 

Rx.  prrnque  non  r<^gn<f,  mais  avec  le  pr.  f    peu  cndnmmagó. 
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60.  Caracciolo,  Roberto.  'A  la  Hn  :)  Celeberrimi  theologie  mngiflri  :  nec- 
non  I  ùcri  eloi.)uij  precòis  fratris  Roberti  api  |  fcopi  Aquiiì.  ordinis  mino- 
rum  profel'fo  1  ris  fermones  quadragefimales  :  de  adué  |  tu  :  2:  de  timore  iu- 
diciorum  dei  cum  qbuf  |  dam  alijs  annexis  feliciter  expliciunt.  |  Venetijs  per 
Gabrielem  de  gralTis  de  |  Papia.  |  s.  a.,  in-4.  Avec  la  belle  marque  typ.  impr. 
en  rouge.  D.-veau.  [Hain  '''446 1]. 

38Ó  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  f .   ',  ^',  aa-yyl.  Car.  golh.  ;  2  coU.  el  t-  ligncs  pouf  paqe. 

Le  pr.  f.  bl.  manqiie  ;  f .  a  2  recto:  Hcc  cft  tabula  oncm  fcrmonu;  alcnlo?:  in  hoc  volumitis  :  f  a  3  redo, 
impr.  cn  rouge:  Sacre  ihcologie  magìllri  necnò  facri  ]  eloquti  preconis  celeberrimi  fratris  Ro  |  berti  epìfcopi. 
Aquin  orJinis  minoru;  |  ptofelToris  opus  quadragefìmale  per-  |  utilillìmum.  quoj  de  penitentia  dictum  ;  eli  ; 
feliciter  incipit.  |  ;  au  verso  de  l'av.  dcm.  f..  2.  col.  l'explicit  mentionné  ;  dern.  f.  recto:  RfgiKrum.  |  (a  J 
cols.)  :  au-dessous  la  belle  marque  typ    impr.  en  rouge. 

Ex,  avcc  beauc.  de  témoins,  avec  les  ìnitiales  peintes  cn  rouge  ou  bicu,  mais  auquet  manque  le  >^.  f. 

70.  —  S.\CRE  Theologie  magri  neciì  facri  eloquii  pconis  celeberri-  |  mi  fratris 
Roberti  de  Litio  ordinis  Mino^  .pfefforis  op'  qdrage  |  limale  putililTimù  quod 
de  penitentia  dicù  eli  Felicita  incipit.  |  (À  la  fin  :)  M.CCCC.LXXII.  NICO 
LAO  TR\NO  DVCE  VE-  I  NETIARVM  REGNANTE  IMPRESSVM  FVIT 
HOC  I  OPVS  FOELICITER.  |  (Venezia,  1472)  in-4.''  Rei.  orig.  d'ais  de  bois 
recoiiv.  de  veau  ornem.  [Hain  442 ój. 

340  ff.  sans  chilTres  »i  signatures.  Jolis  caraclères  romains,  33  lignes  par  page. 

En  téle  du  prem.  f.  :  Hec  ed  tabula  omnium  fcrmonum  còlèto:^  hoc  ì  uolumine.  |  Le  verso  Ju  scc.  f.  e<t 
blanc  ;  le  titre  cité  se  trouve  en  tète  du  f.  3.  La  souscription  est  prccédée  de  6  lignes  de  vers  desquelles 
nous  apprenons  le  nom  de  l'imprimeur,  Barthol.  Cremonensis  : 

Quem  legis:  imprelTus  dum  (tabit  i  xre  caiiicler  : 
Dum  non  longa  dies  uel  fera  fata  pment. 
Candida  ppetux  non  deerit  fama  Cremona:  : 
Phidìacum  hinc  fupat  Bartholomeus  ebur 
Cedile  chalcogrsphi  :  miUefìma  ucOra  figura  elt. 
.\rchetypas  flngit  folus  at  ille  notas. 


Premier  livre  public  par  Bartolomeo  Cremonese;  Burger,  Index  p.  3H3.  —  Des  initiales  peintes  en  rnuge  et 
bleu  ;  quelqucs  taches  insigniBantes,  du  teste  exemplaire  en  trcs  bon  ctat. 

71.  Casali,  Ubertinus  de,  ord.  .Minor.  Arbor  vitae  crucitix.Te  Christi.  (À  la 

tìn  ;)  Liher  qui  intitulatur  |  Arbor  uite  crucilixe  lefu  deuotilTimi  fra  |  tris 
\'bertini  de  Cafali  ordinis  mi-  |  norù  felicita  explicit.  Impreffus-  ]  Venetiis 
p  Andrea  de  Bo-  |  nettis  de  Papia.  An-  |  no.  M.CCCC.  |  LXXXV.  Die.  xii. 
Martii.  Joine  Mocenico  inclyto  |  principe  regnante.  |  (X'enezia,  1485)  in-fol 
Ais  de  bois  ree.  de  veau  gaufr.  à  fr.  [Hain  *455i:. 

2^0  ff.  n  eh.,  doni  le  prem.  et  le  20.|*  sont  blancs.  (Hain  2)7  IT.  !)  (sign.  n-z.  A-H)  Beaiix  caractcres  ronds  : 
2  coU.  et  58  lignes  par  page.  Tous  les  ff.  blancs  manquent. 

Le  texte  commcncc  en  tòte  du  prem.  f.  (a  ii  :|  Prologus  primus  libri  primi  |  INCIPIT  PROLOtlVS  l\  Ll- 
BRV.M  I  Q.VI  INTITVLATVR  ARBOR  VITE  |  CRVCIFIXE  lESV.  ET  DICITVR  OPVS  |  VHERTINI  DK  CA- 
SALI QVI  FVIT  FRA  I  TER  PROFESSVS  ORDINIS  MINORV.M  |  BEATI  FRANCISCI.  |  L  impressum  »e  lii 
il  U  Gn  du  2.|8«  feuillet.  Le  dern.  f.  est  occupa  de  la  lable  :  TABVLA  |  T.ibula  capitululj  huius  libri  ìtitulnli 
Arbor  ui  |  te  ....  eie.  et  le  Rrgidrum. 

Seulc  édition  connue  d'un  ouvrage  singulier  et  rare,  qui  fait  remonter  h  .U^sus-Christ  la  fondalion  de  l'ordrc 
dei  Frèrea  mineurft.  —  Excmplaire  grand  de  margea  tris  bien  conserve. 

-1.  Casteiho,  Johannes  Lapus  de.  .Vllegationes.  (A  la  lìn  :)  Finis  .Mlega- 

tioiui  cxiinii  diìi    l.api  j  Jc    c:illclIio.   utritifq^    iu.    doc.    faniolilliim  (sic)    ,p 
Johannem    Kcinliariii     rome-    iinpiulT.r;:  |  .\niu).    .\!.(XX;C.    I.xxiiii.     die    ,vo 

/jj  Uitlio/ilia,  anno  V,  dispensa  3*-.(* 
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.\iiii.  I  nicniis  may  Sedente  Sixto.  iiii.  pfttifice  J  innximo  Anno  cius  tcrtio  ?c. 
(Romn,   1474)  infoi.   Rei.    Hiiiii  *457<)|.  soo. — 

I}]  t.  wi»  eh.  ni  ùfn..  doni  le  ptcm    ci  te  17.  toni  kli.  Carici,  runilt.  ]  col.  ci  5:  4  54  lignn  p<r  pigc. 

Au  recto  Ju  wcanJ  feuillei  commence  une  laMe  impr  t  i  col.  |  |  ON  OBSTANTE  con  |  Diluii.'^  facli 
per  capim  (  Ina  uacanic  fede  penali  ei  |  eie.  qui  finii  au  rciau  du  lo*  f.  :  Q  Eiplioi  tabula  fupei  allegaiiùik'  | 
domini  Lapi.  Le  (  ■;  cu  blanc.  Le  leilc  commence  en  baul  du  I.  •uirinl  :  Allrgaiio  piinia  de  appellaliùibut  | 
ei  finii  cn  boa  de  l'arani  darn.  (.  «ree  l'imprettum  cii^.  Le  dernier  (.  porle  le  reijiaue  impr  en  .4  col. 

Pramlor  llvre  imprima  pir  lohanne*  Keinhard  J'Eningen  &  Rome.  ^Milion  d'une  rarclé  eitraordinairc. 
Maniiue  à  Vofi»ttr  et  *  Prtmtor.  AuiiffttJi,  p.  166.  Ce  lypographe  n  a  imprimé  que  quelquea  pcu  d'édiiiona 
qui  ft«>nl  toutea  infiiiimcnl  ratea  et  Irèa  prAcìeu«c*,  de  aone  que  celle  pre«ac  cai  realce  incunnue  mème  au  bi- 
bliogiaphc  De  la  Scrru.  Nolte  c«eropl.  cai  trèa  beau  ci  picaque  non  rogne  (mar{;ca  lolératea  et  infér.  Iit>  et 
<•>  mm.);  4ci*Icmr><t  vfr«  la  fin  le  coin  lupérieur  e«t  laché  et  avtc  une  piqtjre  intìgnifìanlc. 

73.  S.  Caterina  da  Siena,  k^  Hpillole  utile  e  diuote  de  |  hi  IkmI.i  c  fera- 
pliica  \'ergi-  [  ne.  S.incta  (2haierina  da  Siena  del  fancto  ordine  de  la  [-«eni- 
tenlia  |  de  mifer  fancto  Domenico?  fpofa  tìngulare  del  faluatore  noltro  mi- 
I  fer  lefu  xfio.  Le  quale  lei  fcriuea  a  diuerfe  perfone  :  religiofe  e  fecula  |  ri 
conforlaiuio  lincile  che  {:)erfeuerafeno  nel  amore  del  dolce  lefu  |  crucitixo  ? 
animandoli  a  le  fancte  virtute  :  Z  fugere  gli  viti]  Et  fono  in  |  tutto,  wxi. 
ne  le  quale  fé  contene  mirabel  doctrina.  e  optimi  documòti  |  a  Ihonor  di 
Dio  e  fahite  del  proximo.  |  (A  la  lìn  :)  (T  l-ini(Te  quelle  Epiflole  de  la  beata 
e  feraphica  vgine  fancta  Cha  |  terina  da  Siena  :  che  fé  contiene  nel  prefente 
libro,  correcte  diligen  |  temente  t  emendate  per  vno  frate  del  ordine  di  frati 
Indicatori.  |  Imprefle  ne  la  nobel  cita  de  Bologna  per  mi  ZohAne  Ja  j  corno 
di  Fontaneli  Nel  anno  de  la  Chridiana  gratia.  |  M.cccc.Kxxxij.  A  di.  xviij. 
de  .\prile  Regnante  in  celo  e  in  terra  lefu  xpo  fignore  e  faluator  noftro  |  col 
tuo  eterno  padre  e  fpirito  fancto.  Al  |  quale  lìa  honor  e  gloria  in  fecula 
fé  I  culorum.  Amen,  j  (Bologna,    1492)  pt.   in-4.  \élin.   [Hain    4687 1.  1  30.  - 

.\^  IT.  n.  eh.  l^it;n.  a-0-  Coraciirrcs  golhique*,  35  lignea  par  page. 

Le  pr.  f.  blsnc  ;  au  redo  du  f.  a  ii  l'inlilult^  c\\i  et  au-dcaaous,  aprca  une  Itgne  bl.  ;  C  Al  nome  di  ]efu 
xpo  e  de  la  dolce  madre  Maria.  Epiflola  prì  |  ma  de  la  beata  e  feraphicA  Cluterina  da  Siena  :  fcripta  a  vno 
dìuo  I  lo  feruo  di  xpo.  de  patientia.  |  Au  verso  de  l'av.  dern.  f.  rexplicit  déja  menlionn>^  et  au-desaoua  : 
O  Vero  e  che  la  dicla  gloriofa  ^ginc  Caterina  multe  oltre  Epl'c  fciilTe  |  a  diucrfc  pfone.  piati  religioli.  e  fe- 
culari  homint  e  dòne  de  diuerfe  codi  |  lione  :  ma  qucflc  fole  al  prcfcnle  fon  recoletie.  |  Le  dcrn.  f.  bbnc  manque 

Première  éditlon  :  Zambrini,  col.  23}°.  Gimbi,  p.  93;  manque  à  Frjii. 

Bel  ex.  de  celle  rfdition  d'une  rarcté  exlraordinotre. 

74  Cavalca,  Domenico,  otd.   Praed.  Specchio  di  croce.  S.  nn.  typ.  (Tiienze, 

vers   1475)  in-4".  ^  eau  noir  dorè,  tr.  dor.  [Hain  4780].  130. — 

1.13  ff.  n.  eh.  et  2  (T.  bla..  deM)uels  le  dernier  manque  (s>ign.  — .  b-0.  Beaux  cantei,  rondi,  3>  lìgnes  par 
page.  Seulem;nt  le  premier  et  le  3.  feuillet  de  choque  Cahier  portenl  la  aignnture. 

.\u  recto  du  prem.  f.  ;  Incomincia  il  prologo  nel  deuoto  e  morale  |  libro  intitulato  Spechio  di  croce.  | 
[n|  Arra  il  fancto  eujgelio  per  fimililudie  |  che  uno  fignore....  Lo  tene  finii  au  verso  du  f.  140,  I.  24-25  :  la- 
quale  per  fuo  ei<mpio  debiamo  fchiuare.  |  .  Finis.  Amen.  |  A  la  page  opposte  :  Incomìcia  la  Tabula  fopra 
il  libro  deuoto:  e  mo- |  mie  ;  intitulato  Spechio  di  croce.  |  Au  verso  du  f.  1.12,  co  bas  ;  Fini»,  |  La  plus 
ancienne  ^dilion  de  ce  mnnument  de  la  lillérature  ilalienne:  h  la  aeule  exception  de  M.  Oamha  (nro.  303) 
aucun  bibliographc  ne  donne  une  deacriplion  suflìsanle  de  cet  incunable  exlrimcmenl  tare.  Zimhrim,  p.  239. 
—  Tiè»  bel  escmpijirc.  avec  iiiltialc^  peintcs  cn  i'>uge. 

75.  —  jllN  NO.MI.NH  l'.MRlS  ET  |  lilii  iv:  Ipiritus  f.incti  amen  C.  In  |  comincia 
ilbellillìmo  &  utile  traclato  |  còtra  el  peccato  della  lingua  Piologo  |  fopra 
decta  opera  compilata  &  facta  |  per  frate  Domenico  chaualcha  da  |  uico 
pifano  frate  predicatore.  |  (.\  la  fin  :)   ImprelTo    in   lìrenze   apprelTo  a   f.incta  | 
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Maria  maggiore  p  fer  Lorenzo  di  Ma  |  thio  chericho  fiorentino  :  &  p  Gioui  | 
ni  di  Piero  thedefcho  da  Magaza.  Adi  |  octo  doctobre.  MCCCCLXXXX.  , 
(Tirenze,    H90)  in-fol.  Cuir  de  Russie  ornem.  à  froid,  dos  dorè.  [Hain  4774 1    123. 

I   f.  bl.  el  71  ff.  n.  eh.  (sigli,  a-k).  Bcaux  el  gros  taraci,  ronds  ;  39  lignes  et  3  col»,  par  page 

Au  KCIo  du  prem.  f.  (aiii  lintiluló  cilé.  suivi  de  la  préface  el  de  la  tablc.  Au  verso,  col.  2  :  0  Finifcono 
ecapitoli  di  qfta  opira.  |  0  Di  quelle  cofe  che  cinducono  «  he  |  ne  guardare  lalingua  :  &  modranci  la  |  gta- 
utia  de  fuoi  peccali  gencralraiTte.  |  CapUolo  primo.  |  Au  verso  du  f.  70,  col.  I,  I.  16-37:  ....  &  ringhiare 
in  fccula  feculorum.  |  Amen.  Finis.  Laus  Deo.  1  Puis  limpressum.  Au  reclo  du  dern.  f.  :  Rigidro  diquefta  opera.  | 
(3  coli.).  Le  verso  est  blanc. 

(/■a^l^J.  n.   309  .  Zjmbrhii,  col.  Ijo. 

Incunablc  ,au>>l   r.ire  quc  beau.   Fteniplairc  T  r;  l\cn  e .nvtrvl?. 


N."  76. 


C<iz'<i/tii,  Jìoin^'iiii 


76.  ICavalca,  Domenico.]  t  Jrnttnto  o  nero  libro  cliinmnto  |  '.).Miiifli  liiiniin 
(A  la  fin  :)  C.  Iniprelto  in  l-'irenze  con  fomnia  diligctia  correpto  adi  j  dieci 
di  Giugnio.  M.CCCCLXXXXIIII  (Firenze,  Bartolommeo  di  libri,  1404) 
iii-4".  Avec  une  belle  ligure  grav.  s.  bois.  D.-veau.  [Hain  4776J.  300. 

113  fl*.  n.  eh.  (sign.  a-o).  Car.  ronds,  tilre  en  goth.,  33  lignes  par  page.  L'ìntiluU  se  trouve  au  recto  du 
t.  f. .  en  dessous  un  excellent  bois  florentin,  cn  partie  s.  fond  noir  (99X^7  mm.)  montrjnt  un  moine  suivi 
d'un  autrc  parlant  à  des  rcligieuses  dans  la  cour  d'un  couvcnt.  Le  verso  du  t .  f.  est  blnnc.  Au  recto  du  3.  f. 
(a  3)  ;  C  IN  NOMinc  pattis  it,  iìlii  &  fpiritus  fancti  Amen.  {  Incomincia  el  bellillimo  &  utile  tractato  contro 
al  pec  I  cato  della  lingua  eie.  L'irapressum  cité  se  trouve  h  la  fin  du  demier  f.,  le  verso  est  blanc. 

Itdition  Irès  rare,  remirquable  h  cause  de  la  Ideile  gravure.  Gambj^  309  ;  Proctor,  6203  ;  Kritulttr.  Fior. 
n',oJeuls.  p    31. 


77.  Celsus,  Cornelius.  <.J)RNKI.I1  CI-l.S!  DH  .MHDICINA  l.IUl-K  INCIPIT  | 
(.\  la  fin:)    CORNKMI  CEl.Sl  DH  .MEDICI  1  NA    I.IMER    IIMT    l-LOREN 


«34 
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I  TIAE  A  NlCOI.Ac)  IM  i  PRl-SSVS  ANNO  j  SAIATIS  M  |  CcXX:!.  |  \W 

I  HI  I  (Firenze,    147^)  infoi.  D.vcau,  dos  dor.  |Hain  '4835].  2Si>- 

I91  IT.  n.  eh.  ei  l  f.  bl,  (•ign.  —,  ••<,  A,  u-hh,  Al.  Gru*  caraci.  tundi.  %|  lieo»  par   page. 

U  iKto  du  ptcm.  r.  ni  bUnc.  Ah  reno  :  BARTHOLOMEVS  FONTIVS  SAXEITO  SVO.  S  |  (90  li||nnl. 
Le  icKtr  commcncc  au  recto  du  3.  f..  Mut  l'iniiiuU  cilé  :  |u)T  «limjia  lanii  corporibui  agriculiurs  :  tic  (m  | 
niiBietu   argri»   medicina   proaiiiii  ..  .  Il  finii  au  veno  du    f.  IHII,  I.  15.  auivi  de  rimpreMum.  Au  redo  du 


il 


(^noljnu5C(.'pio  Cl.mlTìnio  uno  Marco  An- 
corilo M.iurocciiocquici  apudiiiul'rnllimù  du^ 
ccm  burgundij  Vcnctoru  or.itori  fciicitatcm. 

\'om  j.T^fcc'CLStnrcmis  ad  daf- 
ni proliafcorcr.viju.in)  tclicidi- 
imis  impcrator  Veneto-^  f  ctrus 
NLvcnicui  conerà  Otl-'omariu  ni 
l'uivoa  pnncipcduccbar.'uchc 
nicnccrvo^afn  mciucquic^^din  haccxpcditionc 
qcltunicflcc  littens  mand.iicm;  afiirinans  ca  (■: 
,\pollinisoraculo  uenora  habicunin)  qu;  a  nir 
(cripta  forenc.  Igic"  uc  cibi  niorégcrcrem  t^ucab 
inipciacorcMoccnico  pquadnenniù  gclta  fune 
annocaui."  Tanto  cnim tempore  òcillc  impcriù 
gclLtf&egopretcctura  hiiictuslum.Qua^pccr 
opufculu  in  quo  bfc  Ieri  pta  fune  cibi  niittorquoJ 
cu  pciicgcrisi  no  mmus  ceegrcgias  inipcracorn 
uirtutes  q  m.ignifica  ipfiusgcfta  adniii.icuu  ccr^ 
cu  habco:  mcriroqjdamnabiseorù  lencentià  qi:i 
affirmare  loicnt  effcecani  cflc  iiaturam :  iicc  prò 
ducere  talcsuiros  qualesprilcis  temporibus  ex  ■ 
titerùt.'omnia.:^  mundo  Icnclcence degenerane, 
q  faUi  line  uel  e\  hoc  maMmc  apparct .  N.ini  li 


N."  79.  —  Ccpio,  Coi io/amis- 


I.   i8i):    PRIMO  LIBRO  CORNEUI    GELSI.  1  DE  MEDICINA  HAEC  CONTIXHNTVR:  |  Celle  lablc  c.t  im- 
primi'e  en  conci,  plus  pelli».  F.   19!,  verno,  en  ba>  :  .FINII  TABVLA.  | 

Premiire  édltion,  dune   grande   rarelé:    BolfielJ,    170-171  ;    Slocklon-lfough.    \()\.    Superbe   eicmplairc 
ir<:t  gnni  de  niarf;e>  prctque  non  rogne.  3  If.  53  el  j6  (i  3-.))  n'ont  pai  eie  impiime»,  mais  soni  reués  en  blinc. 

?8.Celsus.  AVRELII  CORXEI.II  GELSI  .\IEDICIN.\E  LIBER  PRI-  ]  .MVS  IN- 
I^IPIT.  I  (A  1.1  tìn  :)  Cornelii  celli  de  medicin.i  I.iber  rinit.  ImprelTum  .Nle- 
diolani  Per  Leo  |  narduni   p.icliel   &    \'ldericluini    lìiiczenzeler.  diligentillime 
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emenda  |  tum.  Anno  falutis.  M.CCCC.LXXXI.]  (Milano,  1481)  in-fol.  D.-veau. 

[Hain  4836]  75. — 

152  ff.  n,  eh.  (sign.  a-O  doni  le  pr    et  le  dern.  sont  bis.  Car.  ronds,  39  ligncs  par  page. 

L'intilulé  se  trouve  au  recto  du  2.  f.  (sign.  a-i);  l'impressum  au  {.  144  verso;  suiv.  Ics  ubles  :  PRIMO  LI- 
BRO CORNELII  GELSI  DE  MEDICINA  |  HAEC  CON'TINEN'TVR.  |  ;  au  f.  151  verso  :  FINIS  TABVLE  |  :  f. 
152  blanc.  Stoclilon-Hough,  '493. 

Bel  ex.,  gr.  de   marges. 

79.  Cepio,  Coriolanus.  Coriolani  Cepionis  dalmate  Retri  Moce-  |  nici  Im- 
peratoris  gellorum  liber  primus.  |  (A  la  fin  :)  Imprelìum  ert  hoc  opul'culum 
Venetijs  per  |  Bernardum  pictorem  &  Erhardum  ratdolt  |  de  Augufta  una  cum 
Petro  loflein  de  Lan-  [  gencen  correctore  ac  focio.  Laus  Deo.  |  .\1.C(^CC.L 
XXV'II.  I  (Venezia,   1477)  '""4°-  Avec  un   délicieu.K    encadrement   et    5   ini- 

tiales  s.  fond  noir.  Vélin.  [Hain  *4849].  300. — 

l   f.  bl.  (manque)  52  ff.  n.  eh.  et  t   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-g).  Éle'gants  caract.  ronds  ;  23-25  lignes  par  page. 

Le  recto  du  pretn.  f.  (sign.  a  2)  est  renrermé  dans  une  bordure  vraiment  délicieu^e.  feuillage  et  lleurs  d'un 
style  demi-gothique.  En  bas  deux  écussons  dans  un  cercle.  La  préface  y  commence  ;  Coriolanus  Cepio  Clarif- 
fìmo  uiro  Marco  An-  |  tonio  .Mauroceno  equili  apud  illuftrilTimii  du-  ]  cem  Burgundi^  Vcnetorù  oratori  felici- 
tatem.  |  Le  texie  commence  au  recto  du  2.  f.  (a  3),  sous  Tintituld  citò  :  il  comprend  en  lout  3  livres  et  un 
petit  épilogue.  et  fìnit  au  verso  du  f.  52.  suivi  de  l'impressum.  Ce  volume  est,  sans  doute,  un  des  plus  beaux 
qui  aient  été  imprimés  par  le  célèbre  lypographe  d'.-Vugsbufg.  L'clégancc  des  catactcres  et  la  délicatesse  des 
orncments  y  font  un  ensemble  artisiique  inimilable.  Mais  c'est  en  mème  temps  un  livre  qui  ménte  d'èire  lu, 
puisqu'il  contieni  le  ncil  d'une  des  plus  inléressantes  cpoques  de  l'histoire  vcnitienne,  les  guerrcs  de  Chyprc 
et  d'-\lbanie,  Tambassade  au  roi  persan  Uzum  Hassan  etc.  eie.  Cicogna,  746  ;  Rtdgrave,  p.  29.  n.  5  et  pi  V 
où  il  reproduit  le  pr.  f.  ;  Due  Je  RhoU,  8. 

Exemplaire  très  bien  conserv)^  et  grand  de  marges  ;  la  bordure  et  les  inittales  ont  été  coloriées  par  un  ar- 
tiste habile. 

80.  Cepio,  Coriolanus.  .\Icime  ouvrage.  Autre  exemplaire.  Vélin.  |  Hain 
'4841J  .  300. — 

Dans  cet  exemplaire  tris  beau  la  belle  bordure  est  resttrc  telle  qu'elle  ctail,  en  noir  mais  fut  insignifìammenl 
peu  coupée  par  le  couteau  du  relieur  aux  marges  laterale  et  inférieure.  L'exemplaire  est,  malgré  cela,  très  grand 
de  marges. 

81.  Cherubino  da  Spoleto,  orJ.  .Nlin.  Regola  della  vita  spirituale  e  matri- 
moniale. (A  la  fin  :)  FINIS  Gratias  Deo  et  Marie  Semper.  Vir  |  gini  Im- 
prelTo  Florentie  per  me  Nicholaum  |  Alamanum  Die  XXII.  Octobris.  |  M.CC- 
CC.LXXXII.  I  (Firenze,    1482)  in-4.   D.-veau.  [Hain  4935 J.  75. — 

40  (au   lieu  de  82)  IT.  J.  eh.   ni  sign.   Caract.   ronds.   26  ligncs  par  page. 

Ce  volume  comprend  sculcment  la  seconde  panie  de  l'ouvrage  ascélique;  la  première  «  de  la  vie  spiri- 
tuelle  .  y  manque.  Au  recto  du  prem.  f.  :  VITE  .M.MRI.MOSIALIS  REGVLA  |  Breuis  Eiufdem  ad  lacobum 
de  Borgiannit  Fé  |  liciler  incipit.  |  |s|CIAT  Unufquifq;  Tuum  uas  podi  dere  ...  Au  verso  du  f  40  :  Loquale 
fignore  trino  et  uno  Tempre  benedeclo  |  laudato  et  glorificato  lia  in  (ecula  feculorum  |  AMEN  |  ;  puis  l'im* 
pressum. 

Picce  trcs  rarcr.  Fort  bel  evemplaire,  avec  une  initialc  peinie  en  rouge  et   bleu. 

82.  Chiromantia.  Ex  diuina  philolbphorum  academia:  fecundum  nature  vires 
ad  extra;  cliyromantitio  :  diligentiflime  collectum.  Exordium.  |  (A  la  fin:) 
Hx  diuina  philofopho';:  academia  coltecta  :  (sic)  chyromantica  Icientia  na-  1 
tiiralis  ad  dei  laudem  tìnit.  ImprelTuni  Venetijs  per  magiftrum  Er-  |  liardum 
ratdolt  de  Augulla.  |  (Venezia,  avant    1484)    in-4°.     .\vec    21     grandes    ligs. 

grav.  s.  bois  et  une  belle  initiale  s.   fond  noir,   Vél.   [Hain  4971 1.  150. — 

35  IT.  n.  eh.  et  1  f.  bl.  (sign.  i-c).  Caract.  goth.  :  37  lìgoes  par  page. 

Le  textc  commence  au  recto  du  prem.   (.  (sign.  al  sous  rinlilulc  di'':   IP!  Ilil<:>('>pliut  in  libid  (sic)  de    celo 
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t  mundo;  ad  a'csandrum  fcrìbtnt  :  ....  «1  ftoit  «u  vcrw  du  f.  35.  tn  bt»,  par  rimprCMum  cilc.  Il  r«i  lUutIré 
Jc  31  hfiutn  au  tnil  ;  Ica  maina  avcc  laura  lifnaa,  6(uraa  qui  occupaol  cbacune  l'capace  ti  udc  p«f;e  cntitrr. 
Maoquc  au  Uuc  Jt  kinli  :  RtJgurt,  p.  4},  n.  63  i  Ptoelor,  4)9]. 

e     une  Jt«  più*  anciaoac*  Milìont  Je  ce  manucl  populairc- 


Frxanl. 


83.  Cicero,  M.  T.  (A  la  lin:)  .\I.  T.  Ciceronis,  Epillolarum  Fainiliariuin  j  Se- 
stiJccimi  iV  ultimi  tinis.  Kal.  Quintili-  J  bus.  Anno  a  Natali  Chrilìiano.  M. 
ecce.  I  LXXX.  I  \ciictiis.  I  (Venezia,  1480)  in-fol.   D.-vélin.  [Hain  '^\&y\. 

V)^  ff-  n.  cb.  (ugn.  a-(.  A-O).  Car.  rondi  ;  ^7  liifaca  pai  pai;e.  leate  eniourè  da»  commeniaìrea. 

Au  vano  Ju  t.  f.  ;  Bonut  Accurlìut  Pifaout  clarilfìmo  ac  d'Xtinìmu  uiro  loanni  Francifco  Turriano  ducali  | 
i)u«l1ori  Jigniilimo  falulem  plurimam  dica.  |  ;  f.  a  3  reclo  ;  Hubcninu*  Clericu»  crefc^lina*  Bono  Accurrfio 
i«ìc)  pifano  uiro  diferlìirimo  .V  hununiirim.^  |  ralutcm  plurimam  Jicii  |  Cote  lettre  cai  datée  :  •  Mediolani. 
uii.  iJut  Auf{uftaa  >.  .-^u  vcrao  Je  ce  f.  :  Huberttni  Clerici  crefccniinalii  in  epiftolaa  Ciceroni*  Commentum.  | 
lutqu'au  f.  aiii  fedo:  le  verxi  ett  bl  Au  |  f  recto:  MARCI  TVLUI  CICERONIS  EPISTOLAKVM  j  FA- 
MILIARIVM  AD  LENTVLVM  PROCOSSV  |  LEM  LIHER  l'RIMVS.  |  L'eiplicìt  au  f.  393  recto  '.  au  verao  : 
Habea  Joctiffìme  atque  optime  Bone  Accurfì  Pifane  opua  tongc  maiu»  alque  bubcriut  ;  q  j  libi  initio  pro- 
min  :  ...  I  :  r.  3<»  recto  :  Huberlinua  Clericua  Crefcentinaa  libium  |  (uiim  alloquilur.  I  :  au  Terao  :  Pcllu»  An- 
loniua  Platinut.  S.  D.  Ociauiano  |  Vicomercato  lurìfconfulto  prxflanti.  |  ;  tur  le  recto  du  f.  luirant  ;  Regi- 
Krum  I  (t  4  cola  |. 

Ptoeioi.  j663. 

^4  Cicero,  M.  T.  M.  T.  CICERONIS  ORATORIS  CLARIS  SI.Ml  RHETO- 
RICAh  \  HTHRIS  UBER.  I.  1  (.\  la  tin  :)  Imprellum  Ncnetiis  per  Joannem 
de  Eorliuio  A:  |  Jacobum  Britannicù.  M.CCCCLXXXIII  |  DIE.  XVII.  IVLII.  | 
(V'enezia,   1483)  in-fol.  Vélin.  (Hain  *5078]. 

1 33  ff.  n.  cb.  («ign.  a-k,  A-K).  Car.  ronj»  ;  textc  entouré  dea  commcntairca  ;  43  et  S7  li^oc«  par  page 
Le  recto  du  I.  f.  bl.  .  au  vet>o  :  PROEMIV.M  LIBER.  |  MARII  Fabii  Victorinì  Rbetotia   in  rhetoricii  Cicc- 
ronif  libcr  primut  incipit  :  au  f.  a  ii  recto  l'inlilulé  cité  tuivi  du  texte  et  eniouré  du  commentaire.  Au    recto 
de  t'av.  dern.  f.  «e  irouve  l'imprcssum  ciré;  au  verso  le  régistre  (h  3  cola);  le  dern.   f.  bl. 
Bel  excmplaiie. 

85.  —  {.\  la  rin  :)  Expliciunt  .\larci  Tullii  Ciceronis  epl'a;  familiares  cum  cò- 
inento  Hubertini  Crefcétinatis  «S:  .Vlartini  phile-  |  tici  epl's  electis  &  Georgii 
.Nlerule  .\lexandrini.  .\ddita  et  ùint  nònulia  alia  loca  p  .\ngelù  Plotianum 
in-  I  terptata.  ImpnelTe  p  magilirum  loliannè  de  uingle  picardi:e  nationis. 
Sub  annis  a  nativitate  drti  iefu  xpi  redé-  |  ptoris  nollri.  .\I.cccc.xcvi.  die 
duodecima  mentis  .\lartii  in  qua  celebrai'  fellum  beati  Gregorii  pape.  Re- 
gnan-  |  te  illullrilllmo  Karolo  Valelìo  Francoit  ac  lìcilix  &  IhrI'm  rege  in- 
uictifTimo  :  Octauol  in  nominis.  |  (Lvon,  1496)  in-fol.  Avec  des  lettres  orn. 
gr.  s.  b.   Veau,  dos  dor.  [Hain   5206].  1 

1)  a.  n.  eh.,  »36  ff.  eh.  PRl.MO.  CCXXXVI  (»ign.  aa,  a-i.  &,  A-F|.  Car.  rond»  ;  tene  ent.  de»  comra.  . 
6t   lignea  (dea  ptt.)  par  page. 

Au  recto  du  l.  f.,  en  rouge  :  (H|0c  in  uolumine  htcc  cominentur.  |  Marci  Tullii  Ciceronis  EpiDolarum  fa  | 
tniliarium  Libri  fexdecim.  |  Hubertini  Clerici  Crcfcentinatii  In  Ciceroni*  epiAolas  |  commentarii.  j  Manini  phi* 
letici  In  quafdd  epl'a*  electa*  còmentarii  '  Georgii  Meruliv  Alcxandrini  In  epìllolam  tA  Lentulù  )  Spinlherem 
accurata  lnterpr.Ttati<'.  |  Addita  funt  etiam  nonnulla  alia  loca  In  libro  Mifcxla-  |  nxarum  ;  per  Angelum  Po- 
lilianum  lnierpr.-claia  |  Tabula  Epillularuni .  quota  cariba  contineantur  ;  .V  ad  |  quo*  ac  qtia*  fctibanlur;  De 
nouo  addila  |  Summa  cura  ac  diligcniia  Calligatum.  |  ;  le  retto  bl  :  (.  aa  ii  reclo  :  (jEORGIl  MERVLAE  i 
Georgiu»  Merula  Alezandrinu*  Statielenfis  Doroinico  Sanuto  Patricio  Veneto  Salutem  |  ;  tuit  la  table  juoqu'au 
«eno  du  6.  f.  (à  3  cola.).  Au  recto  du  pr.  f.  cb.  :  LIBER  PRIMVS  |  Mar.  Tullii  Ciceroni*  EpiDolae.  Fami- 
liarea  cum  commento  Hubertini  Crefceotinatia  :  i  Manini  Pbiletici  [  Tuper  eptflolii  eìccli*  ;  k  Georgii  Mcrulx 
Aleiandrini.  |  ;  au  recto  du  dern.  f,  l'cxplicìt  mentionnò  :  le  verso  blanc. 

86.  —  Orationes.  M.  Tullii  Ciceronis  |  per  Philippù  Beroaldù  re  |  cognitae  ac 
diligèter  I  correctae  |  Addita    in    Calce    Oratione    aduerfus    Valerìum  {  quse 
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hactenus  incognita  fuit  A  la  tìn  :)  Hoc  opus  operofum  ImpreiTit  Benedictus 
Hectoris  Bononienlis  ea  j  diligentia  qua  lì  omnes  operibus  forniandis  uteren- 
tur  I  bene  cum  litteris  ageretur.  Extremà  autem  manum  |  impofuit  Anno  a 
Natali  Xpi.  M.CCCC  |  LXXXXIX.  Idibus  Aprilis....  |  (Bologna,  1499)  in-fol. 
Vélin.  [Hain  '51 29].  75. — 

272  a.  n.  eh.   (Mgn.   A-Z.  t.  3.  ij.  AA-VV).  Car.  ronds  ;  40  lignM  par  p»ge. 

Au  recio  du  I.  f.  l'inlilulé  citi!  ;  >u  Terso:  Ad  Clarinimù  SuniOaù  Ollroriù  SchoUAicù  polonù  Philippi  Bc- 
roaldi  I  BononicoE  EpiUota.  |  ;  I.  Aiii  Kcln  :  M.  T.  C.  prò  lege  manilia  :  sire  de  imperio,  en.  |  Pompcii  : 
«ive  de  imperatore  ditif^eodo  :  |  oratio.  |  :  au  vene  de  l'av.  dcm.  f.  l'impressum  suiri  du  régistre  et  de  la 
marque  lyp.  :  au  recto  du  dem.  f  ;  Philippi  Beroaldi  lunioris  Ad  Traianum  Acurfium  |  Condifcipulum  opti- 
mum Eodecafrllabi.  |  ;  le  Terso  bl. 

Ex.  manquant  des  S.  37  et  2yi.  ce  dern.  ref.  à  la  piume. 

87.  Columna,  Guido  de.  Incipit  prologus  fuper  hiftoria  de  |  ftructòis  Troie: 
compolìtaper  iudicè  |  Guidonem  de  columna  meffanenfem.  |  (A  la  tìn  :)  Hiftoria 
dellructionis  Troie  compolì  |  ta  per  iudicem  Guidonem  de  columna  |  Meftaneft. 

(sic)  rinit  feliciter.  j  ;Strassburg,  vers    1485J   in-fol.  D.-bas.  ;Hain  '5503].        125. — 

I   f.  bl.  et  67  S.  a.  eh.  (sign.  a-l).  Gros  caraci.  goth..  43  ligoes  et  :  coU.  par  page. 

Le    texte   commence   au    recto    du    prem.  f.  (aì|)  après    riniitulé    cité  ;  [  ]    Icet  coli  *  die  reterà  recètibus  | 

obniaot Le  colophon  cité  se  roit  au  recto  du  f    SO.  suiri  d'un  épilogue,  qui  finii;  Facitì  efl  prel'ens  opus 

Anso  dnì-  I  ce  incamationis  MilleHmo  ducentefi  |  mo  octuagefimo  feptimo  eiufdc  prime  \  indictionis.  |  Puis  la 
table.  F.  87  recto,  col.   l  :  Explictt  tabula  prcfentis  hidorie.  ■  Le  Terso  est  blanc. 

Bel  incunable  trcs  rare  attribué  par  Proctor^  42H,  au  mcme  imprimeur  des  Vilss  fstrum.  Exemplaire  grand 
de  marges. 

88.  —  Hiftoria  Troiana  |  Guidonis.  |  (Au  f.  87  recto  prem.  col.  :)  Hiftoria 
deftructionis  Troie  opo  |  sita  p  iudicé  Guidonem  d  columna.  |  MelTanefl. 
tìnit  feliciter  In  ciuitate  \  Argètina  imptfa  nouiflìme  Anno  |  dfli  M.cccc. 
Ixxxvj.  circa  feftù  fancti  |  dyonilìj  Z  focio:;:  eius.  |  (A  la  tìn  au  f.  88  recto  :) 
Explicit  tabula  prefentis  1  historie.  |  (Strassburg,  i486)  in-fol.  Cart.  ;Hain 
•3509].  100.— 

8^  ff.  n.  cb    à  2  col.  de  43  lignes,  bcaux  caraclères  gotb. 

Proctor.  603.  atlribue  celie  édition  au  mème  imprimeur  de  IVurrage  de  lordanus  de  Q.uedlinburg. 

Tr^  bel  exempl.  grand  de  mai^est  avec  Ics  lettres  inii.  peinies  en  bleu  et  en  rouge. 

89.  [Constitucions  de  Catalunya].  Barcelona,  1481,  1488,  1496,  1502, 
15»  2,    15 13.    'S-*^)     '5-'"^)    ^542;   plus,  plies.  rei.  en     2    vols.   in-fol.  Avec 

des  tigs.,  lettres  orn.  et  bord,  de  titre  gr.  s.  b.  Mar.  noir.  2000. — 

I:  3Ó  ff.  n.  eh.,  le  pr.  ei  le  drrn.  bis.  (sign.  A-D).  I  f.  n.  eh..  33Ó  ff.  mal  eh.  i-CCCXLII  (tign.  -.  A-Z, 
A-G.  A-N .  Car.  goUiiques.  3t>40  lignes  par  page,  co  partie  à  3  cols.  Les  ff.  348  et  249  soni  reste*  bit 

Les  ff.  n.  eh.  au  commencemeni  contiennent  le  dccret  de  réordination  et  la  li»te  des  rois  et  comies  de  Bar- 
celone  qui  ont  ^ubli  Ics  préscnis,  u«ages.  constitutions  et  prìvtleges»  jusqu'au  règne  de  Jean  second,  mori  à 
Barcelone  le  19  ianrier  1479,  ci  auquel  succeda  Ferdinand  U-  Au  recto  du  3.  f.  commenc.  :  (cK>ai  per  ordì* 
nacio  deles  C^ns  generaU  del  |  principat  de  Ciibalunya....  |  :  au  4.  f.  recto:  Taula  e  fumarì  molt  riti  deU 
tilols  en  gene  ,  ral  e  en  fpecial  de  lets  lo  rfaiges  de  Barcclo  ]  na  connìlucìon*  e  capiloU  de  cort  e  coofue* 
tuta  I  fcrites  de  Catbalùya  e  comemoracions  de  Pe  |  re  alberi  coniégudes  enlos  dcu  libres  dela  pre  1  fcl  com- 
piUcio  ab  la  qual  quifcu  pota  facllment  |  veurc  e  irobar  tot  lo  cffecie  deles  cofes  contea  |  gudcs  en  aquel- 
Ic».  I  À  la  suite  àf.  ce*  "^6  ff.  on  trouve  un  f  bl.  au  recto  et  cootenant  dans  »oa  verso  une  graodc  figure 
(O.170X0.300)  :  en  haut  le  roi  asais  s.  le  trònc*  dea  armoities  ft  scs  còlés  ;  en  ba*  une  assemblee  de  doctcur*. 
Ce  bois  est  lf6s-in:ere«>ani  et  d'une  conservation  irreprochable.  Au  recto  du  f  eh.  i.  :  Pnmer  j  Ocla  (ancia 
fé  catbo  t  l>ca:  e  priuilcgio  del  fanct  |  babifima  I  ;  À  commencer  du  f.  eh.  ccl.  le  textc  est  imprimé  A  longues 
lignes,  votci  l'incipìl  :  Pragmatica  del  Rcy  en  Mani  dirpofani  dela  for  1  ma  e  manera  que  fa  scruar  enla  oc- 
capacio  dclas  tempo  |  raliut*  |  :  le  texte  finii  au  redo  du  dern.  f ,  qui  cotuient  seul  34  lignea  ;  fì  en  al  |  tra 
manera  hi  fera  proccbit  fia  inualit  c«s  e  nulle.  1  L'ex,  dècrit  par  M.  Bruntt  (II  33->),  le  scul  qui  nous  alt  laiué 


ti8 
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ui.  noilee  de  e»  lirr..  co«M«iuii  «ralaiwiii  3}  IT.  prtlimlmiic.  M.  Bnmtl  pourtuil  :  •  «He  éJiuon  qui  MI 
fon  belle.  pioUblemeoi  «  <1<  imptimie  »  Beicclone  »prti  le  moii  doclobte  U8l,  due  dune  pr.gin.ti(>ue  de 
Ferdinand  II,  qui  6ai|  tu  feci»  da  f.  «ciliii  •. 

Il  :  Ce  »ol.  e»!  un  recueil  de  puM>«tion«  p«rue«  en  dilfcir.  ionici  el  que  Bou.  décf  iront  ci-de«».ui  cn  luirinl 
Icur  ordie  lopofraph'que  ' 


N."  Si).  —  CoiistHiuioiis  (II-  Ciitiì!iiiiy,ì. 


.1  Confti.ucion.  feic.  per  lo  lllu  |  flridlmo  e  C.lholich  princep  Rey  e  fenyor  don  Ferrando  Rcy  |  de  Amgo  : 
«  del»  do»  Sicilie»  ee.  col.  quinl»  con  de  Cnh.-  |  luny.  celebr.U  enU  fglelì«  d"  (and.  Maria  dela  vila  de 
Moni  I  fo.  En  lony  Mil  cinq  ceni»  e  deu.  I  l.\  la  fin:)  G  Acaben  le»  dite,  connitucion»  ade»  e  Capitol.  de 
con  en  I  li  prefenl  obra  flarapau  qui  han  fguarl  al  ben  orde  dola  jufti  |  eia  ciuil  e  criminal  e  allte.  cofe. 
Tlil.  del  principal  de  Calh.  1  luuya  (».c|  Per  laume  de  Vingle.:  a  d.-fpenfa»  J  menre  Bario  |  meu  aguilar 
libraier  del  generai  del  principal  de  Calhalunya  |  A  do.  del  me»  de  Noembre  Uny  Mil  Cinchcenl»  e  deu.  | 
Cum  priuilegio.  |  (I502).  Ce  liirc  impr.  en  rouge  el  Ica  armoiriea  au.de».ou.  »onl  renfermé»  din»  une  bor- 
dure  gr.  ».  b.  .   lellre»  orn.  ;  34  ff.  n    eh.  (»ign.  a-d.  A-B| 
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b)  Conftiiucions  fctes  per  la  moli  |  alla  Senyora  Reyna  dona  Germana  còfon  e  lochlioèl  1  general  d"l  Ser»- 
niffimo  e  calholich  Prirxcep  lo  Senyor  |  don  Fcrràdo  Rey  de  Arago  :  deics  dos  Sicilies  Ce.  |  En  la  firena  con 
de  Cathalunya  celebrada  a  lols  |  los  Regnes  defa  mar  en  la  Vila  de  Monlfo  |  En  hny  Mil.  D.  e  doue.  |  (IjIJI. 
Titre  en  rouge.  au-dessu<  dcs  arm.;  bord.,  lellres  om.  gr.  s.  b.   12  IT.  n.  eh.  sign.  a-b. 

ci  G  La  rentencia  reyal  donada  p  lo  fcnyor  Rey  don  Ferran  |  do  fegS  enla  primera  con  de  Bar^lona  : 
paffanl  en  acle  1  de  con  en  vinut  d'I  poder  donai  ala  mageflal  per  la  dila  |  con  fobre  les  differeniica  de  pan 


^"""^"^^g  in  nomine  oni  noftn  "llcrii  rpi. 

clciiiniiij.t.fNomoiiop rcia.f.  ' 
Tcmpcr  aut;uftU8:JoannanHctr  < 

.ijk- ,.  j|u f  arclui;  ciuii  Wlua  od  graciJtrC'  < 

^vi/e*^;;  iTC8  £'aftcUc:arJi;c'nu5  Icgionie  f  mufi^ 


f^'^'^S 


ac:/6icmiiifi:aiij;Qrbi):aigi:5irc:/Sibul 
tJns  3c  JnfuUr  ifanarif  iicoió  3iifula?;3ndùs  :ct  tare  ftnne: 
riiarit;  otccaiii:jrdx'duccnauftnc  :  Cucte  .H  urguiidiei  Bauaiis 
ne  re. fornir (;i>Barcl)inoi-/làdni:';Zircli te. Domini Cli3cafc 
et  CDoluic  :c.  Bc  ctum  Ouatf  3ff  ciiaru;  et  'Hcopatrfc .  ioinucB 
'KolTiloni8ticntanic:iDarcl;iiMifp:0:iflannicttìoajnL2!'ai< 
diutcs  cunas  goiaalc*  per  noe  fiiilTc  conuocJtaBin  amt3tc.Ì3ar« 
d;inoiicomnib''caialanw;caufdin  ipfa  conuocanonc  contala  m 
quibiiscuniequc botimi!  comunt piceni ctquictcìii  fubditoium 
iiortrorconfiTiiùccoiifpiaacuvoliTitcscoiifulcrc  tranquillo  (tatui 
rei  publicc  iioftrc  iatbaloiiic  p:nicipatumlliuft;5  incoLiB  iiipacc  rt 
quiete  foucrebabito  maturo  ■;  Oificrto  confilio  actracratu  cum  p:c 
|jtióetefdeliaftiaspfonii;:0uabu6:cominb'';baronibitó:iniUnb^ 
et  L'omuiibuH  bc  patieo  1  (ludicii;  fniucrfitatiKciuitari)  er  nìaruiii 
rciialiuin  £atljJlonie  pandpat^quiadoiaai)  curlaeconucnauut 
ad  fupplieanoncm  et  t>e  confilio  cófeiifu  app'.obationc  tTp:clIi6co= 
n'idcMi  indcnoUro  folto  reijio  Oeiiioieftrato-:  oautofcdciirce  có« 
ftimcioiice;o:din3tiócB  Tca  pituI.iJcactuBcurk"fjciiii^:rtatuiinu6: 
ceiifemu6:o:dmamm)fubfo;iiiJt0eclJrJn:iiiti^uilT4fenpti8, 

f  Sue  loG  falfificado.'s  Oc  niócda  no  piicuicn 
cflcr  conipofato.  /Capitol  pjimcr, 

DlNnnaamcnt  flaruim  e  coidoiam  ablot^aaov  appiobacio 
oela  p:efei)tcoaqucfalaftc3do»  Oc  iiioncda  nopugué  cITer 
eompofJttf.  8 1| 


N.-  N^ 


--  Cu>is/i/uLÌ<»is  de  Culiiliiiiy.i 


pan  deuallinls  per  cauta  deles  lurbacions  palfadcit.  j  (Barcelona,  1481I.  Tit 
are.  Ictlre»  orn.  gr.  s.  b.   lo  IT    n.  eh.  («ign.   .\-Bi.  Cnpiiiger.  11  5«2  ;  HiUer,  p.  ^| 
(elei  I  per  la  facra  cefarea  :  calholica  y  real  magertal  de  j  don  Carle» 
ipaJor  y  d"la  mnli  alla  y  eicellclinima  fcnyor»  |  dona  JoJ 

dos  Sicilie^  ^c.   Enla  primera  con  de  Barfel 
•  de  dila  ciulat  de  Bar-  j  chi 


d)  Conn 
y  fdeuenidor  j  e 
Ara  I  go  y  de  I 
dell  frarei  Men^ 

In 


.uge. 


fua  reys 
ilo  monadi 


.  au-Je 


if.  bar- 


:y  d'Ii  Romii 
Caltella  y  de 
fanci  Fri  |  cetch 


I    (ISSO).  Tilre  cnliir.  impr.  en  rouge 
loior  I 

ci  troia  aulrea  belle»  bordurea  gr.  f.  b.,  30  IT, 

pilotf  prouilìonii  ;  y  declaraciòi  ;  y  confi 


ilebrada 

lany  Mil.  D.  .\X.  |  C  Cc.m  preuìlegio  Real.  |  Caro.|armoir.|. 
jlmpe 


nfermé  dani  une  bordure  roasnifì^ue,  ttyle  aribe  :    leilm   om. 

.  eh.  (sign.  a-f).  le  dern.  f.  blanc    Au  f.  ix^ni  f.  recto:  Q  Oi> 
feie*  per  lo  Re.  fenyor  ordenal  de  Torlofa  y  per    lo   btfb« 
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<Jc  l>«iccà  |ui(ci  y  <oiniir«tì*  :  nuncìj*  y  «Rccoton  (cncral»  de  U  feti  CroaJa  folire  alfiù*  dubici  cnla  bulli 
•J«  diu  Cro«da  accurren  ab  la  cAfirmacio  deli  capiioU  proitifioni  y  decUraciont  fele*  cnlc»  cortt  de  Monito 
afi  inferit  fcguo*  f-  I  >rd.  cnlour-  le  trite  de*  fT.  aij,  d.  f. 

t)  (A  la  (in   1  l't  «  J*  [  Utt  de  Caihalunya  :  e  fobre  lo«  defsfìu».   e  fobre  lo«    recep  (  tadon 

tlaU  diit  deUi*.  I  1*  a  per  Carle«   amo  |  rot.  Kn  «lefp«fa  de  medre    Ilertomcu    a(uilar  Libratct 


Coiiftitucionsfetc 

pcrbfjcraccfjrcj:atboIicnrrc.iIni3(sC(ìJtPc 
lOoriiiMrlcocI'.tcnrcròioTRoni.ìiì  j?fdaicnuio:  ; 
cmpadorr  i5la  inolt  alta  y  ctccllctiilini.i  fcnroia 
Oona'iJo3naii:ùrcruarcrc6c2rart(;llaj:'Ocì3ra 
c,o  r  PC  leu  oou  G  icilico  «rc.firnla  pjimcra  co:t  oc 
33ar5clonaccIcliadaciiIo  monaflir  oc  fanctf  ra 
ccfcb  oclofrai  c(t  /llcnowocoiraciutatoc  San 
cbnacnlanr/11il.©.jc. 

C£om  pjciiilcgio  T>caù 


Caro; 
3nipc 


N."  8^).  —  Cotisiifucions  de  Gt/a/uftyii. 


d'  I  la  dipuiacio.  a.  vi    de  Max,   Any    Mil.  D.  y    xiii.  |  Co 
arni,  et  deux  vigncliet  gr.   a.  b. 

f)  Caro  I  lui  im  |  pera  |  lor    Ro  |  man  !  orum  |  M.D.XXViij.  Cclte    tfiKriplì.n,  < 
deux  còt»^»  de»  ormoiriei  d'Etpagnc,  et  suivic  du  icxie  :  cctlc  piRC  ett  renfciméc  di 
la  Jéclaraiion  officiellc.  authentiquòe  par  Miguel  Velasq 
tea  V  pour  la  guerre  à  soutenìr  coiitre  le»  Fratifais  et  1< 
Charles  Amoroi. 

g)  [Scniencia  real|.  x3  fT.  n.  eh.  («ign.  a>b).  Commence  au  recto  du  I.  f.  : 


gio.  I  USI?).  2  ff.  n.  eh.,  2  leilrc»  ora.  de» 


ero^  goth.,  dispoaée  aux 

une  belle  bordure.  C'est 

E.  de  l'offre  d'argent  faiie  par  les  E«pagnol»  i  Char- 

Anglflt».  2  ff.  ;  dan»  la  bord.  Ics  chiffre^  de  l'impr. 


pif 


,  Pateal  cùcti»  : 


recto  du  dcrn.  f  :  e  Dade  cn  ScragofTa  i 


del  me»  de  Jancr  del  any  Mil.  cccclxxxviij  »  Yyo  el  Rey.   In 
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diuerforum  fìgilli  fancli  .ij.  Ut  vie.  Ut  genetalU  theforarius.  Ut  pere  forner  Ice.  oHìcialU  giiralis  cùfer  ». 
Le  texte  de  la  pr.  page  renfermé  dans  une  bord.  forni«^e  de  6  morccaux  :  lettres  om.  gr.  s.  b. 

h)  (À  la  fin:)  Acaben  le»  prcfenis  còfliluciòs  qui  han  fguarl  al  bon  horde  |  dela  juRicia  ciuil  :  e  criminal  : 
e  altras  cofes  vlils  di  principal  d'  Cathalùya  cnla  inli^ne  j  ciulai  de  Barcelona  per  Carles  amoros  :  a  defpcfa* 
de  meflre  Bartholomeu  Agui  |  lar  libreler  del  General  a  xv.  dies  del  mi^s  de  Maig  de  lany.  Mil.  D.  liij  | 
(1513).  6  ff.  n.  eh.  (sign.  a)  ;  lellres  ora.  gr.   a.  b. 

i)  Ferdinandus  .ij.  Rex  |  O  Hoe  ed  trandoium  Hdeliler  fumptum  |  Barchinone  ^(;.  |  2  ff.  n.  eh.,  aree  une 
lettre  orn.,  des  armoir.  et  une  vignelle  gr.  s.  b.  Au  eommenc..  après  une  inlroduction  en  latin  :  O  Que  lia 
obreruada  la  eùcordia  dela  reyna  dona  Elianor  ab  lo  |  eardenal  de  Còmirge  en  femps  ab  I05  eapiloU  vulgarmèl 
di»  I  de  fanct  Cugat  ab  allres  cofes.  C.  j.  |  :  a  la  fin  :  «  Dat  in  villa  de  Almanfa  die.  ix.iij.  raenfis  Aprili* 
anno  a  nal.  domini  Millefimo  .cecc.  Ixxx.xvj.  regnorumq;  noflrorum  videlicct  Sicilie....  »  Suivcnt  les  signatures 
du  roi  et  des  conseilters. 

k)  Conflitucions  fctes  p  |  la  Sacra  Cefarca  Calholica  y  Real  Magertat  |  del  Emperador  don  Carles  :  y  per  la 
molt  alla  y  |  excelliitiniina  Scyora  dona  Juana  mare  fua  :  Reys  |  de  Callella  :  e  de  Arago  :  e  dclcs  dos  Sicilie» 
ic.  I  Enia  quinta  Cort  de  Calhalunya:  cnla  Efi>lefia  |  de  Tancia  Maria  dela  vila  de  Moneo.  |  |Arm  d'Espagne| 
I  Any.  M.D.XXXXII  |  (.\  la  fin:)  ....  Eflam-  |  pais  per  Carle?  Amnros  :  enla  Infignc  ciulat  de  Barcelona:  | 
Ab  licencia  e  eomiirio  dels  fenyores  Deputata  del  Principat  de  |  Cathalunya.  Foneh  acabada  a  xxv.  del  mes 
de  Fcbrcr  |  Any  dela  Natiuiiat  de  nofitc  (enyor  deu  Icl'u  |  Chrill  .M  D.xliij.  La  tatxaeio  deles  quais  |  fon  cinch 
fou$  :  moneda  de  Barce-  |  Iona.  Moli  corregides  vif-  |  tes  y  emendades  |  (1543).  XXVI  fF.  eh.,  avec  une  bord., 
des  arm..  des  lettres  orn.  et  la  marque  lyp.  gr.  s.  b.  Titre  impr.  en  rougc  et  noie. 

Ex.  magnifique  de  ce  reeueil  dont  on  ne  saurait  jamais  assez  Cflebrer   la  rareté. 

90.  Cyprianus,  Caecilius.  Incipiunt  epirtole  cecili]  Cvpiiani  gloriofi  martiris 
et  archi  |  epifcopi  carthaginenfis.  oratoris  excellètillìmi.  [  (A  la  rin  :)  Expli- 
cit  liber  t'ciiis  cecilij  cipriani  gloriolì  martiris.  Archiepifcopi  |  carthaginO- 
tls  Oratoris  excellentiilimi  ad  qrinù.  In  quo  libro  lìcut  |  et  ì  duobus  prio- 
ribus  fides  catholica  centra  iiuleorum  perfidia;  et  |  gentilium  errores  facra- 
rum  fcripturaru;  tefìiiiionijs  fortilTìme  mu  |  nitur  et  corroboratur  Deo  gra- 
fia I  (Deventer,  Richardus  Pafraet,  vers  1477)  in-fol,  D.-maroquin  rouge, 
titre  dor.  |Hain  5894].  200. 

1  f.  bl.  (man^uel.  IS  IT.  n.  eh  .  I  f.  bl.  (manque)  19<i  ff.  n.  eh.  et  1  f.  bl.  (sign  a.  b,  a-r,  A-D)  Pclits 
caraet.  goih.,  39- |i  ligncs  par  page. 

Au  recto  du  prem  f.  (sign.  ai):  Tabula  materiarum  epistolarum  beati  cipriani  martiris  fcd'm  |  ordìnem  al* 
phabeli.  Incipit  feliciter.  |  Celte  table  et  une  auire  finissent  au  verso  du  f.  18.  Après  un  f.  bl.  le  texte  com- 
menee  au  recto  du  f.  sign.  ai  sous  l'intitulé  che.  Au  recto  du  t  l6(:  Explieit  epiftolae*  (sic)  gloriofi  mar- 
tiris cipani  carlaginèfis  epì  q  qjta  I  eloquclia  quàtaq;  doctrina  inter  eatholieos  doctores  refulferit  epi  ftole 
ei'  fplendidinime  >  bo^  òrtu  fctenliartjq;  vb'tale  optime  te  |  flificantur.  j  Le  verso  est  blane.  Au  recto  du 
f.  165  lAi):  Incipit  prologus  in  libros  boati  Cipriani  martiris  conila  iudeos  |  cditos  Q.ui  qdem  prolog' eli  epi- 
(loia  quedà  ad  Quirinù  fcripla  |  Au  verso  du  f.   log  le  colophon  ciré  plus  haul. 

I:dilion  extrémement  rare,  sans  doute  une  des  premiires  produetions  de  la  presse  de  Pafraet.  Camphttì. 
520;  Hollrop.  *>|  (112).  —  Hxemplairc  fon  grand  de  marges,  presque  non  rogne,  avee  nombreux  lémoins. 

Oi.Datus,  Augustinus.  .'Viigullini  dati  uiri  difcrtilfimi  aliqua  do  |  cunieiita 
diligentinime  compofita  ad  An  |  toniiiiii  aniiciiin  riunii  carillìmum.  S.  mi. 
typ.,  pt.   10-4".  Cart,  50.- 

'jo  ff.  B.  eh.  ni  sign.,  le  prem.  bl.  Car.  goth.  ;  3(>  ligncs  par  page;  20  11,  =  80-81  mm. 
Au  recto  du  1.  f.  l'intitulé  eiié,  suivi  du  texio  ;  au  recto  du  dern.  f.  :  G  Finis,  adell.  |  [ri)gisire]  à  3  cois.  ; 
le  verso  bl, 
Ancienne  cdition,  executive  probablement  à  Rome,  restie  jusqu'ici  ineonnue. 
Bel  cxemplairc. 

g2.  Diomedes.  DIO.MHDIS  DOCTISSI.MI  :  AC  Dll.IGI-NTISSI.MI  |  I.INtiV.XH 
L.MINAE  PERSCRVTATORIS  DE  |  ARTE  GRA.MMATICA  OPVS  VTll.lS 
SI.MV.Vl.  I  (A  la  fin  :)  lmpre(Tiim  ed  hoc  per  Henricum  de  fancto  |  Vrfo  in 
Viiicentia  :   Anno  nortrc   lalutis.  .\I.  |  CCCC.LXXWl.  xiiii  KU-il.  lulii.  |  (Vi- 
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ccn/.i,    i.i8fi)  in-4°.   Rei.  anc.  il'ais  de  bois  roc.  de  vcau  iiiipr.  à   froid.  Non 
rogii(<.  |Hain  Ó215;.  75-— 

i>  ff.  n.  eh,  i>i|n.  a-yl.  C«r.  londa,  bcaui  et.  gre»    tondi;  )4  lignrt  par  p«(e. 

Au  tccto  du  f   «  ]  M  irou»  l'iniilulA  <jiè  :  au  (.  105  crei»  :  VeivOilliini  ac    peifpicacinimi    phocac   gum- 
tnilici  de  nnmine  ci  T<rt>o  |  libcc  incipit.  |  ;  au  r«<lo  du  dern.  (.  l'improiuni  cité  :  le  ietto  bl. 
Ki.  nunquanl  Ju  I.  I,  bl    et  do  lon  corrnpondanl. 

03.Diomedes.  DIOMF-DIS  DOCTISSIMI  AC  DII.ICI-NTISSIMI  I.IN-  |  GN'AH 
LA  riNAI':  1M:KS(.:R\'  lAIORIS  di-  arti-  GKAM-  |  MATICA  OPVS  VTILISSI- 
M\'M.  I  (A  la  hn  :)  liiiprel'liim  N'enetiis  per  Chrilloforuiii  de  Penlls  de  mandelo. 
Anno  Domini  nollri  le-  |  fu  chrilli.  MCCCCLXXXXI.  Die  nero.  iiii.  inenlis 
liinii.  (Venezia,  1491)  in-fol.  .\vec  une  belle  tìg.  grav.  en  bois,  une  initiale 
et  une  bordure  sur  fond  noir.  \'élin.   [Hain  6216I.  150. — 

*<|  ff    n.   eh.  («ÌBn-  a-o).  Car.  rnndt.  beaux  cor.  grcc»  ;  .t*i  lignei  par  paf^c. 

Le  titre  eiti^  «e  voit  au  rccio  du  aecond  fcuillel,  la  lable  complete  du  conlenu  %c  trouvc  au  verto  du  ptein. 
f..  doni  le  recto  e.t  blanc  :  IN  HOC  VOLVMINE  HAEC  COXTINENTVR  !  DIOMEDES  1  De  ftructurit  k  dif- 
fcrentia  Tennoni».  j  De  perfeclia  &  imperfeclii.  |  De  origine  :  pioprietate  :  formatione  :  &  unria  paitiù  oratiAia 
polìlirie.  I  De  laiinilale  &  eiui  panibui  &  difliiiilionibus.  |  De  uariia  uocabulorum  difTinitionibua.  |  De  Accen- 
lìbut  :  Punctii  ;  Coli»  ;  Comtnitibui  ;  &.  Periodis  ;  &  eorum  |  diUtnitionibui.  I  De  difTerentiif  quinq;  linguarum. 
I  De  uilii«  &  uirtulibu»  oralionii,  |  De  còpoliliòe  ii  daufula  &  peJib'  feciidu  Rheloiei  :  ti  eoli,  ptib^  t  dif  | 
finiiiùib'  teDinionio  Tulli  :  Saluflii  :  Bruti  :  CralTi  :  &  Hortifii  Hrmatir  |  De  fchemaiibui  &  figurii.  |  De  Tra- 
gcedia  :  coinndia  ;  Satyra  &  eaif  origie  loco  St  ìuciorib^  |  De  poematum  generibus  b  rpcciebuf  ;  A  uariit  earum 
nominibuii.  De  poetica;  Poefìa  :  &.  poemote.  |  De  Arte  metrica.  {  De  Metro:  Rhylhmo  ;  A  Verfu  t  eonjm  dif- 
fcrenliii  &.  dilfiniltonibuii  |  De  omni  (-enere  Metrorum  dilVinitionibut  dilTcrcnliis  &  Iucnlnribu>  |  PllOCAS  |  De 
nomine  &  Verbo  |  Epitoma.  Prifciani.  |  CAPER.  |  De  laiinilale.  |  AORAETIVS.  |  De  Orihographia  :  proprietalc 
\  dilFerenlia  fermonii.  |  DONATVS  |  De  Barbarifmo  &  Odo  panibus  orttionia.  |  SERVfVS:  ET  SERVIVS  (tic) 
I  In  Donalum.  I  —  Le  feuillet  aii  e«t'  orné  d'une  scene  de  dòdicace,  gravée  en  bois  au  trait  (0.093X0.101I, 
qui  diITcre  de  celle  employée  danx  IVdition  de  ttw|.  et  cnloun^  d'une  belle  bordure  »ur  fond  noir,  le  toul  fon 
bicn  di'-crit  par  M.  le  Due  At  tiivotì,  p.  103.  Les  car.  grccs  employ^s  dans  ce  volume  *onl  le*  mime»  qu'on 
voit  Jnn»  le  .\facrohhts  du  juin  1492  ».  nom  d'imprimeur  (H.  Iai29)  et  reptoJuil»  p;ii  Proctor.  The  Pfinting 
f'f  Greek,  fig.  27  (p.  130).  pa»  trop  lìdèlement. 

04.  Dondis,  Jacobus  de.  (A  la  lìn  :)  Explicit  Agregatio  claiillìini  medici 
J;i  1  cobi  de  dundis  Pnduani.  Venetijs  feli  |  citar  ìprelTa.  Anno  Domini,  m.- 
ccccl.xxxi.  I  X.  kalendas  Junias.  [  Laus  deo.  |  (X'enezia,  1481)  in-fol.  \'eau 
gaufré.  [Hain   "6396].  250. — 

3511  IT.  n.  eh.  (»ign.  2  5,  a-i.  f.  3,  A-PI.  Car.  goth.  :  2  coU.  et  50  ligne»  par  page. 

Le  f.  [1]  bl.  ',  au  f.  2  recto:  Aggregaior.  Còpilatione.  ClarilTimi  |  philici  .lacobi  de  dnndi»  Ciui».  paduJi  | 
Prohemium  operi»  |  ;  le  f.  [a  ì]  (roiuiiine)  est  bL  ;  au  f.  a  3  ;  Primus  traclat*  de  [  primis  virlutibus  medi- 
cinarum  cuin»  |  tria  funi  capitala.  |  Au  verso  de  l'avant  dern.  f.  l 'explicit  cilc  ;  le  f.  suiv.  bl.  manque.  Pro- 
etor,  4750  attrihue  ce  voi.  aux  presse»  de  Micnele  Manzolo,  qui  debuta  danti  l'annce  mcroe  de  cette  publica- 
lion.  Sfocklnii.llnut^h.  uol. 

9.=;.  Diins  Scotus,  Johannes.  Qjieftiones  Scoti  fuper  vniverfalib':  |  predica- 
mentis  ac  pericrmenias.  |  (A  la  fin:)  C[  Opus  recognitù  a  probato  artiu; 
doctore.  d.  Nico  |  colao  (sic)  iudeco  Ueneto  Et  imprelTum  Uenetijs  p  loà- 
I  né  Z  Gregorium  de  gregoriis  fratres  Anno  dfii.  M.  |  cccc.lxxxxij.  mentis 
lanuarij  die  quinta.  |  finis.  |  'Venezia,  1492)  infoi.,  avec  la  marque  tvp.  gr. 
s.  b.  Relié  avec  un  paichemin  tire  d'un  ms.  du  X'.  siècle.  [Hain  O444).        50. — 

96  IT,  eh.  3-95  (sign,  a-q).  Car.  golh.  :  2  col»,  et  67  ligne»  par  page 

Au  recto  du  I.  f.  l'inlilulé  citò;  le  verso  bl.  ;  au  f.  3  recto:  Clarilltmi  doclori»  fublili»  .Ioanni»  |  Scoli 
quefltnne»  incipiunt  fuper  vniucrfa  |  libu»  porphyriì  ac  libri»  predie  amentorù  )  pcriermenia»  Arìflotelis.  Quib* 
fui  difct  I  puli  Antonij  Andree  quellione»  fex  prin-  t  cipiorum  connectuntur.  |  :  f.  94  recto,  I.  col.  l'impres- 
•um  cité:  3.  col.:  Regiflrum  |  :  au  verso:  O  Queflionc»  fcoti  fuper  Porphiri»  annotale  fcd'm  |  numerumchai- 
lartim  ?  columnarum.  j  '.  f.  93  verso  bl.  ;  dern.  f.  recto  la  belle  marque  de  l'imprimeur. 

Bon  e.x.  avec  quclqitcs  notes  monuscriles. 

(A   iuiirc). 

i^tvninv   Fircnxe,  Tipografia  L.   Franceschint  e  Ci  -  Vìa  dcH'Anguiltara,    iS. 
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RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA   DA  LEO  S.   OLSCHKI 


AMADIS    EN    FRANCAIS 

Essai  de  bibliographie 


II  r) 
LIVRE    II. 

Exvs   lanot  imprima  cn    1541,  deiix  éditions  de   ce    vohmie 

<|ui   nous  présentent  les  mémes  gravures  mais  dont  la  com- 

Ijosition   typographique  est  differente.  A  cnmparcr  (|uelques 

/■   passages  pris  au   hasard   (f.  a  ii,  XLII)   il   devient    évident 

U(!  clcux   manuscrits   ont  été   enij^Ioyés  pour    rim})ression. 

.  i.]  Le  second  li-  |  ure  de  Amadis  de  (jaule,  '  tradvict  novvellement  | 
D'espaj^nol  en  J^Vancoys  par  le  Seigneur  des  j  Essars,  Nicolas  de  I  Icrlx-rav.  I 
Acuerdo  Oluido.  |  [Marque].  Auec  priuilege  du  Roy.  |  154  i.  |  Nouuellement  im- 
primé à  Paris  par  Denys  lanot  libraire  ^:  impri-  |  meur,  demourant  en  la  rue 
iieufue  nostre  ]3ame,  à  L'enseigne  Sainct  |  lehan  15aptiste,  pres  Saincte  (rene- 
uiefue  des  Ardens. 

/A]  Le  second  li-  J  ure  de  Amadis  de  (raule,  |  tradvict  novvellement 
d'E-  I  spaignol  en  Fran(;oys  par  le  Seigneur  des  |  Essars,  Nicolas  de  Herbe- 
ray.  j  Acuerdo  oluido.  |  .  [Reproduction  de  la  gravare  qui  orne  le  chapitre  II]. 
Auecq'  priuilege  du  Roy.  |  1541.  !  On  les  vend  à  Paris  au  palays  en  la  galle- 
rie par  ou  l'on  va  en  la  chance-  |  lerie,  en  la  boutique  de  Vincent  .Sertenas 
libraire. 


I.es  deux  éditions  ont   4   ti.   non   iiiiiii. 
rote  LXXXVl  dans  l'édition   B). 


—   Xc;Vl   ti.   Muni.  (Le   f.    XCVl   tst    numé- 


(•I  V.   1m   Hiòlic/llia.   V,  pp.  65.70. 
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V.  di.pcn 


HUGl'ES  VAGANAY 


F.  a,  Titre.  —  Au  v",  Au  Roy.  |Texte  de  H|. 

Deiix  iins  et  plus  Aniadis  rn'a  teiiu 
Kn  SOM  siTuire,  !\  graiKU  oiiist)!  Jfc  ilespcns  : 
Kt  ce  (wiidmit  me  siiys  cntretenu 
D'vn  foible  espnii,  <|ui  trop  me  tieni  siispens.  4 

Kl  toulesfoys,  poiiit  ie  ne  m'en  repens  : 
Car  c'est  h  voiis  ìi  arquiter  ses  debles, 
l'iiis  «jue  de  luy  seni  lierilier  voiis  estes, 
De  sa  proiiessu,  &  llb<Talilé.  S 

O  Koy  viiy  à  l'imniortalitc, 
Kaiiorisé  des  aiiies  plus  parfaicles! 
l'aiiray  de  voiis  plus  ipie  n'ay  merité, 
Trenaiit  en  Rrc  les  (T;iiiires.  <|ue  i'ay  faictes.  ij 

V.    \    ii. 

AU  I.KCTKUR 

SONNIIT 

Itening  lecteiir,  de  iugenient  pourin.-ii, 
(Jiiand  tu  verras  l'inuentioii  geiilille 
De  cest  autlieur  :  conlente  toy  du  stille, 
Sans  l'entpierir  s'il  est  vray  ce,  qn'as  leu.  4 

Qui  est  celluy,  qui  peult  dire  :  I'ay  veu 
Blasnicr  Honiere,  ou  accuser  V'irgile, 
l'our  n'estre  vrays  ainsi  que  l'Euangile, 
En  escripniint  tout  re,  qu'il  leur  a  pleu  ?  8 

Qiiand  Appelles  nous  a  painct  lupiter 
En  cigne  Mane,  Tlioreau,  on  aulire  beste  : 
Des  anciens  il  n'a  esté  repris.  1 1 

Doncci'  si  tu  veoys  en  ce  liure,  iniiter 
L'antiquité,  loue  l'eflbrt  honneste  : 
Car  tout  bon  ftuure  est  digne  de  bon  prix.  14 

ACIERDO   OLt'IUO. 

Au  v°,  Il  est  defendu   par  letres  patentes  ....   [comnie  au   premier   livre|. 

F.  Ci  ili  :  Cv  commence  la  Table  |  dv  second  livre,  de  |  Amadis  de  Gavle.  | 
Kt   premierement. 

Le  second  liure  d'Amadis  de  Gaule,  au  coiiimencement  duquel  sera  fait  description 
de  l'isle  Ferme,  qui  v  feit  les  enchantements,  &  meit  les  grand?.  th[rlesors  qui  s'v  trou- 
uerent.  Et  fait  l'acteur  ce  discours,  pource  qu'au  quart  liure  il  n'est  quasi  propos  d'aultre 
chose  que  de  ce  qui  aduint  en  icelle  Isle,  tant  à  Amadis  qu'à  maintz  aultres  cheualiers 
estranges.  Chapitre  premier. 

Gomme  .\madis,  Galaor,  Floreslan,  &  Agraies,  avants  prins  congé  de  la  belle 
Briolania,  pour  retourner  vers  le  Roy  Lisuart,  furent  conduictz  en  l'isle  Ferme,  pour  y 
esprouuer  l'are  des  loyaulx  amants,  &  les  aultres  aduentures  d'icelle.   Ghapitre  ii. 

Gomme  Durin  s'en  partit  pour  aller  vers  Amadis,  auquel  il  presenta  les  letres 
d'Oriane.   Et  du  mal  qu'il  en  aduint.  Chapitre  iii. 

Gomme  Gandalin  iSc  Durin  suiuirent  le  chemin  qu'Amadis  auoit  prins,  &  luv  por- 
terent  ses  armes  qu'il  auoit  oubliées,  puis  le  trouuerent  dormant  :  Et  comme  il  se  com- 
batit  contre  vn  cheualier  qu'il  vaincquif.  (Chapitre  iiii. 
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Quel  estoit  le  cheualier  \aincu  par  Amadis  :  Et  de  ce  qui  liiv  estoit  aduenu  auant 
qu'il  eust  combat  coiitie  luv.  Chapitie  \'. 

Gomme  don  Galaor,  Florestan,  &  Agraies  entreprindreiit  la  queste  dAmadis. 
lequel  ayant  laissé  ses  armes,  changea  son  nom,  &  se  retira  en  vn  hermitaige  auecq'vn 
hermite  tresancien,  pour  y  viure  solitairement.  Chapitre  vi. 

Gomme  Durin  retourna  vers  la  princesse  Orlane,  à  laquelle  il  feit  entendre  les 
piteuses  nouuelles  d'Amadis.  &  du  grand  dueil  qu'elle  tit  apres  auoir  sceu  le  desespoir 
de  luv.  Ghapitre  vii. 

Gomme  don  Guilan  le  pensif,  porta  en  la  court  du  Koy  Lisuart  l'escu,  &  les 
armes  d'.^madis  qu'il  auoit  trouuées  à  la  Ibntaine  du  plain  champ,  sans  aulcune  garde. 
Ghapitre  viii. 

Gomme  estant  le  beau  Tenebreux  en  la  Roche  pauure  auecq'  l'iiermite,  v  arriua 
vne  nef,  en  laquelle  estoit  (^orisande,  cherchant  son  amv  Florestan.  Et  de  ce  qu'il  leur 
aduinl.  Ghapitre  i\. 

Gomme  estant  la  damovselle  de  Dannemarc  en  la  queste  d'Amadis,  apres  maintz 
grandz  trauaulx  qu'elle  eut,  trauersant  plusieurs  Isles  eslranges,  arriua  de  fortune  en  la 
Roche  pauure,  ou  estoit  .\niadis  que  l'on  appelioit  le  beau  Tenebreux,  lequel  elle  reco- 
_iieut  :  Et  s'en  retournerent  ensemble  vers  Oriane.  Ghapitre  x. 

Gomme  Galaor,  Florestan  &  .A.graies  partirent  de  l'Isle  Ferme  pour  alier  chercher 
.\madis,  duquel  ilz  ne  peurent  auoir  nouuelles,  pour  diligence  qu'ilz  feissent  :  au  mo\en 
dequoy  ilz  retournerent  tous  à  la  court  du  Rov  Lisuart.  Chapitre  xi. 

Gomme  estant  le  Roy  Lisuart  à  table,  se  vint  presenter  vn  cheualier  estrange, 
•rmé  de  toules  pieces,  qui  le  deffia  des  propos  que  Florestan  eut  auecq'  luv  :  Et  comme 
'liane  fut  consolée  pour  les  bonnes  nouuelles  qu'elle  eut  d'Amadis.  Ghapitre  xii. 

C2omme  le  beau  Tenebreux  enuoya  faire  faire  vn  nouueau  harnoys  à  Londres,  par 
Enil  son  Escuyer  :  Et  des  aduentures  qui  luy  aduindrent  en  allant  à  .MireHeur  veoir 
'  )riane.   Ghapitre   xiii. 

Gomme  apres  que  le  beau  Tenebreux  eut  acheué  ces  aduentures,  il  se  letira  ii  la 
iontaine  des  trois  Ganalz,  &  de  là  print  le  chemin  de  MireHeur,  ou  il  trouua  Oriane, 
auecq'  laquelle  il  demoura  huict  iours  entiers  :  »k  au  mesme  temps  arriua  à  la  court  du 
Koy  Lisuart  vn  gentilhomme  portant  deux  ioyaulx  singuliers,  pour  esprouuer  les  loyaulx 
amants,  lesquelz  .\madis  &  Oriane  delibererent  essayer  sans  estre  cogneuz  du  Rov  ne 
d'aultres.  Ghapitre  xiiii. 

(Jomme  la  damovselle  de  Dannemarc  fut  enuoyée  à  Londres,  sc;auoir  quelle  res- 
ponso Enil  auoit  obtenue  du  Rov,  sur  le  saufconduict  que  demandoit  le  beau  Tenebreux  : 
lequel  depuis  v   mena  Oriane  esprouuer  les  iovauix   estranges.   Ghapitre  xv. 

Gomme  apres  que  le  beau  Tenebreux  eut  r'amenée  Oriane  à  .Nlirelleur,  il  s'en 
partii  pour  estre  en  la  bataille  .auecq'  le  Roy  Lisuart  :  Et  de  ce  qu'il  lui  aduint.  Gha- 
pitre xvi. 

Gomme  le  Rov  (^ildadan  d'  Cjalaor  à  leur  decuu  furent  emportez  par  douze  da- 
moysclles,  &  mis  l'vn  en  vne  forte  tour  eniiironnée  de  mer  :  «0  l'aultri.-  en  vn  iardin 
cloz  de  haiitz  niurs,  ou  ilz  pensoient  estre  en  prison  :  Et  de  ce  qu'il  leur  .iduint.  llh.i- 
pitre  xvii. 


(Ji)iiimc  le  soir  ciisiivu;iiit,  esinnt  le  Roy  hors  de  l.ililc,  se  promenant  le  long  dc'- 
^alerics  ile  son  pnlavs,  adiiisa  en  iner  deiix  grandz  feu/  qui  vcnoient  droict  eii  la  ville, 
lihapitre  wiii. 

lÀiinme  apres  le  partemeiit  d'\  rgandc,  eslanl  le  Kov  l.iMiaiI  prest  à  inontcr  a 
chciial  polir  executer  l'entreprinsc,  tju'il  auoit  faite  sur  l'isle  du  l.ac  ardeiit,  se  presenta 
ilcuant  luv  vile  damoyselle  Geaiitc,  qui  estoit  venue  par  mer,  svauoir  de  luy  s'il  lti\ 
plnisoit  remetlre  la  querelle  qu'il  pretendoit  en  ce  voyage,  sur  le  combat  d'Ardaii  Ca 
nile,  conlre  Aniatlis  de  Gaule,  soubz  les  conditions  qui  vous  seront  desduictes.  Glia- 
pitre  xix. 

(^onime  Hruneo  de  bonne  mer  combatil  Madamain  l'ambitieux,  frere  de  la  damov- 
selie  iniurieuse  :  et'*  de  l'accusation  que  feirent  aulcuns  ennemys  d'Amadis  au  Rov  :  par- 
quov  luv  <!t  maini/,  aultres  qui  le  voulurent  suiure,  s'absenterent  de  la  court.  Ghapitre  xn. 

t"omme  Aniadis  auecq'  plusieurs  de  ses  compaignons  quitterent  le  seruice  du  Ro\ 
l.isuart,  &  s'en  allerent  esprouuer  les  aduentures,  tant  de  l'are  des  lovaulx  amoureuv, 
que   de  la  chambre  defcndue.   Ghapitre  xxi. 

Gomme  Oriane  se  trouua  en  grande  perplexité,  non  seulement  à  cause  du  depar- 
temcnt  d'Amadis,  mais  pource  qu'elle  se  sentii  grosse  d'enfant  :  Et  de  ce  qu'il  aduint 
aux  douze  cheualiers  qui  estoient  partiz  de  l'IsIe  Ferme,  pour  tirer  hors  de  capliuité  Ma- 
dasime,  &  ses  damovselles  :  lesquelles  le  Rov  Lisuart  vouloit  faire  mourir  à  grand  tori. 
Ghapitre  xxii. 

l'in  de  la  Table  du  second   volume,  d'Amadis  de  Gaule. 

Acuerdo  oluido. 

F.  A  iiii*",  blanc. 

Fueillet  I.  Le  second  liiire  de  Amadis  de  j  GA\'i.l-l |  \oir  plus  liaut  le  som- 
maire  du  Ghapitre  premier!. 

ì\  l.XXW'I  |sic|  Edilion  B.  Fin  du  Second  lime  d'Amadis  de  Gaule,  iraduict 
par  le  |  Seigneur  des  Essars.  Et  nouuellement  imprimé  à  Paris  |  par  Denys  lanot  l.ibraire 
&  Imprimeu'r,  demourant  en  |  la  rue  neufue  nostre  Dame,  :i  l'enseiijne  sanici  lean  Ba-| 
ptiste,  pres  saincte  Geneuiefue  des  Ardents.  |  Acuerdo  oluido. 

F.  XC^\'l.  Edition  A.  Fin  du  second  liure  d'Amadis  de  Gaule:  traduict  par  le| 
Seigneur  des  Essars.  Et  nouuellement  imprimé  à  Paris  par  |  Denys  lanot  Libraire  iSc  Im- 
primeur,  demourant  en  la  rue  ]  neufue  nostre  dame  :  à  l'enseigne  sainct  lehan  Bapliste, 
pres  I  saincte  Geneuiefue  des  Ardens.  |  .\cuerdo  oluido. 

IGONOGRAPHIK 

I  :;  gravures  sur  bois  ornent  les  chapitres  i,  2,  4,  s,  '<,  'i,  'o,  12,  13,  17,  20,  22: 
elles  représentent 

27.  ((^hap.  1).  Apolidon  feit  equipper  vaisseaulx  pour  eulx  embarquer,  ce  qu'ilz 
eirent.  —  28.  Chap.  11).  L'are  des  loyaulx  amans.  —  20.  (Ghap.  IIII).  Gandalin  et 
Durin  trouuerent  .\madis  dormant.  —  30.  (Ghap.  V).  Répctition  du  n^  9. —  31.  (Ghap.  VI). 
Nieillard  étendu  sur  un  lit.  — •  32.  (Ghap.  IXK  Répétition  du  n"  29.  —  33  (Ghap.  X). 
Ré|K-tition  du    n"   29.  —   34.  ((^hap.  XII).   Florestan  se  courrouce  contie  l.andin  nepueu 


AMADIS  EN  FRANCAIS  13- 


de  Quedragant.  —  35.  (Chap.  XIII'.  Le  beau  Tenebreux  se  meist  à  voltiger  son  cheual. 
—  36.  (Chap.  XVII).  Répétition  du  n"  6.  —  37.  (Chap.  XX).  Répétition  du  n"  9.  — 
!,S.  (Chap.  XXII).  Répétition  du  n°   5. 

II  convieni  de  noter  que  la  dimension  des  n°   28  et  29  est    i  3^!'""'  •  83°"". 

ALTRKS  HDITIONS 

C]  LE  SEGONI)  LI-  |  VRE  D'AMADIS  DE  GAULE,  |  MIS  EN  FRA.X- 
C'OYS  P.VR  LE  .SEI-  \  ^neur  des  Essars  Nicolas  de  Ilerberay,  Coin-  \  missairc 
ordinaire  de  l'artillerie  du  Roy,  S:  \  Lieutenant  en  icelle,  es  pat's  et  gouuer-  \  nement 
de  Picardie^  de  monsieur  \  de  Brissac,  Cheiuilier  de  l'or  \  dre,  grand  Maisfre  S:  \ 
Capitaine  general  d'i-  \  celle  artillerie.  \  Acuerdo  Oluido.  |  [Marque,  avec  devises  : 
Patere,  aut  abstine.  Nul  ne  s'y  frote  ]  |  Auecq'  priuilege  du  Roy.  |  A  PARIS.  | 
Par  Estienne  Groulleau  Libraire,  dcmourant  en  la  \  me  Neuue  nostre  Dame  à 
l'enseigne  saint  Jan  Baptistc.  \  15 48. 

4  ff.  non  num.  —  iiq  ff.  num.  —  i  f.  blanc.  —  Sign.  a  par  quatre,  A-P  par 
huit.  (168X107"""). 

F.  a,  Titre.  —  Au  v"  :  Il  est  defendu....    Voir  l'édition  in-folio  du  livre  I], 

F.  à  ij,   .\u  Rov,  (douzain  cité  plus  haut  et  signé  ici)  Acuerdo  oluido. 

.\u  v°,  Au  Lecteur,  sonnet.  (Texte  cité  plus  haut  avec  quelques  ditiérences  de  gra- 
phie  :  gentile,  stile,  acuser,  escriuant,  Apelles,   paint,  autre,  vois). 

F.  .1  iij.   Ensuvt  la  Table  du  second  liure  d'Amadis  de  Gaule. 

F.    I.   Le  Second   Livre  d'Amadis  de  Gaule.   —   F.    119''.   Acuerdo  Oluido. 

F.  iig'':  Fin  du  Second  liure  d'Amadis  de  Gaule,  |  imprimé  à  Paris,  par  Estienne 
(jroul-  I  leau  Imprimeur,  demourant  |  en  la  rue  neufue  no-  |  stre  Dame.  |  1547. 

II  gravures  sur  bois  ornent  les  chapitres  i,  -2,  4,  6,  12,  13,  17,  18,  20,  21,  22. 
l.es  six  premières  sont  identiques  à  celles  qui  ornent  les  mémes  chapitres  de  l'édition 
in-folio.  Nous  pouvons  donc  les  numéroter  39  =  27,  40^-28,  41=29,  42  =  31,  43  =  34, 
44=35.  —  43.  (Chap.  XV'II).  Cildadan,  et  Galaor,  emportez  par  douze  damoyselles  et 
mis  l'un  en  une  forte  tour,  et  l'autre  en  un  iardin.  —  46.  (Chap.  XVIII).  Le  Roy  se 
promenant,  auisa  en  Mer  deux  grands  feuz.  —  47^=37.  —  48  iChap.  XXI).  Répétition 
du  n°   35.   —   41).  (Chap.   XXII).  Combat  de  chevaliers. 

Z>.]  LE  SECOND  LI-  |  \RK  I  )'.\M.\  DiS  DE  (LW-  |  LE  MIS  EN  FR.\.\- 
'  nV.S  PAR  LE  SEI-  \  gneiir  des  Essars  Xicolas  de  Ilerberay,  Commissai  \  re 
idinaire  de  l'artillerie  du  Roy,  oc  Lieutenant  \  en  icelle,  es  paì's  il'  gouuernement 
de  Picar-  \  die,  de  monsieur  de  Brissac,  Clieualier  de  \  l'ordre,  grand  inaistn  ti' 
Capi-  I  taine  general  d'icelle  |  artillerie.  Acuerdo  Oluido.  |  [Marque,  plus  allongée 
(|ue  celle  de  C]  |  Auecq'  priuilege  du  Roy.  |  A  Paris.  |  Par  Estienne  (rrouloau 
Libraire,  demourant  en  la  rue  Neu-  |  uè  nostre  Dame,  à  l'enseigne  saint  lan 
Haptiste.  I  1550. 

4  ff.  non  num.  —  CLXIIII  If.  iniiii.  —  Sign.  :1  par  quatro,  .\  \'  par  huit,  X  par 
quatre.  (163X  104'"'"). 

II    gravures  sur   bois  ornent   Ics  chapitres    1.   2,  4,   6,  10,  12,  13,    13,    17.  18,   10. 
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30.  (llhap.  1)     :.'.  31.  (Chap.  Il)=»2^  ._.   ,<Jli;ip.   IIII).   Amadis    se    comhatit 

conlrc  un  chcvalier.  —  53.  (Chap.  \'l)  31.  —  54.  (Chap.  X).  l.a  damoyselle  de  Dan 
nemarc  en  la  quesle  d'Amadis  arriva  de  fortune  en  la  Roche  pauvre.  —  33.  (Chap.  XI1)"=34. 
-  56.  (Chap.  Xin)"33.  —  57.  (Chap.  XV)- 13.  -  38.  (Chap.  XVII)  =45.  — 
39.  (Chap.  XVII1)"46.  —  60.  (Chap.  XI.X).  Combat  dWrdan  Canile  contre  .\mndis 
de  Caule. 

Il  convieni  de  loucr  i'oxccllente  exccution  lypographique  de  cotte  cdition. 

/■:.]  I.K  .SKCONl)  I.I-  I  VKK  D'AMADLS  DK  (fAV-  |  I.K.  MIS  KN 
l'KANCOVS  l'AK  I.K  |  .Soigneur  des  l<"ssars  Nicolas  do  Ilorboray,  ("oin-  |  niis- 
saire  ordiiiaire  de  l'artillorio  du  Roy,  &  |  Lieutenant  cti  icelle,  cs  pais  &  V.o\\- 
uornc-  I  moni  do  Picardio,  do  mon.sieur  do  liris-  |  .sac,  Choualicr  do  l'ordro. 
jjraiid  I  niaistro  &  ("apitaino  jfeneral  |  d'icelle  artilleric  |  Aciurdo  Oliiido.  \  [Mar- 
qiic]  I  Auec  priuilegc  du  Roy.  j  A  PARLS.  |  Pour  \'incent  Sertonas  Librairo, 
domouraiit  on  la  rue  nouueno-  |  stre  Dame,  à  l'enseigne  Sainct  lan  l'Euanjjoli- 
.sto:  Et  en  ]  sa  boutique  au  l'aiais  en  la  j^allerie  par  ou  ]  on  va  à  la  (  lianrd- 
lerie.  |  1560. 

4  IT.  non  num.  —  (.^I.XIll  11.  inim.  — •  Sign.  X  par  ijuatrc,  .\-\'  par  luiii,  .\  par 
quatre.  (  1  5()X97"'"'). 

Au  v"  du  Titre  :    Extrait  du   Privilege. 

Il  est  permis  à  Vincent  Serlenas  marchand  Librairc  à  Paris,  imprimer  ou  i:uu 
imprimer  \'  mettre  en  venie  tous  les  liures  d'Amadis  de  Caule,  diuisément  ou  conioinctc- 
ment.  lìt  delTendu  à  tous  Imprimeurs,  I.ibraires  i^-  autres  marchandz,  quelz  qu'ilz  soient, 
imprimer  ne  faire  imprimer  n'exposer  en  venta  aucuns  desditz  liures,  ne  en  faire  extraitz 
ou  abregez,  iusques  à  six  ans  prochainement  venants,  à  center  du  iour  &  date  qu'ilz 
seront  acheuez  d'inprimer,  sur  peine  d'amende  arbitraire  aplicable  au  Roy,  &  de  con- 
tìscation  desditz  liures,  sommaires,  abregez,  ou  extraitz  qui  se  trouueront  imprimez  par 
autre  que  par  ledit  Sertenas  ou  ;i  son  aueu,  comme  il  est  plus  à  plain  contenu  par  let- 
tres  &  priuilege  du  Roy.  Donne  à  compiegne,  Le  deuxiesme  iour  de  Septembre.  I.'an 
de  grace  mil  cinq  cens  cinquanta  quatre.  F,t  de  nostre  regne  le  huyliesme.  Signé  de  par 
le  Roy  en  son  conseil,   Burgensis. 

I!   gravures  sur  bois  ornent  les  chapitres  i,  2,  4,  (j,  io,    12,    13,    15,    17,    18,    io. 

tìi.  (Chap.  I).  La  statue  d'Homme  de  Bronze.  —  62.  (Chap.  II)=28.  -- 
63.  (Chap.  1111)=52.  —  04.  (Chap.  \1).  Amadis  se  retira  en  Hermitage,  avec  un  Her- 
mite  tresancien.  —  65.  (Chap.  X)=54.  —  (>^.  (Chap.  Xll)==34.  —  67.  (Chap.  XIII). 
Amadis  combat  Quedragant.  —  68.  (Chap.  XV)  =  54.  —  69.  (Chap.  XVII)=45.  — 
70.  (Chap.    X\1I1)  =  46.  ~~   71.  (Chap.  XIX)  =  6o. 

/■".]  I.K  DKV.SIEMK  I.I-  !  VKK  D'AM.NDIS  DK  (r.Wl.K.  |  ....  [Voir  au 
l.ivrc   I.   l'i'-dition  C]. 

2   rt.   non   num.    —   69   (T.   num.      -    i    f.   non   num. 

Titre.  —    .\u  v",  .\u  Lecteur,  sonnet. 

La  Table  du  second  livre. 

F.    I,  Le  -Second   Livre  d'.Vmadis  de  Gavle,   ....    Voir  à  la  Table,  edilion   Bj. 
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F.  69'',  Aciierdo  Oluido.  I  Fin  lìti  Secami  Livre  d'Amadis  de  Gauìe.  \  DE  L'IM- 
PRIMERIE  DE  c:HRISTO-  |  PHLE  PI.ANTIN.  M.D.I.X. 

Ali  dernier  f.  non  nura.,  l'iinpriineur  a  place  les  dix-huit  vers  qui  terminent  le 
livre  IV  dans  l'édition  in  folio. 

Deux  gravures  ornent  cette  édition.  72.  (Chap.  XIX,i=6o.  —  73.  (Chap.  XXII)  =  3. 

ALTRHS  EDITIOXS  SIGNALÉES 

Aux  éditions  C-F  dont  je  dois  la  connaissance  à  l'obligeance  de  M.  A.  Claudin 
il   faut  ajouter. 

In-folio. 

In  octavo.  Le  deuxième  livre,  ainsi  qua  le  premier  a  été  imprimé  en  1543.  (Bru- 
ne!, I,   215)  et  peut  étre  aussi  en    1555  et    1563.  (Brunet,  ibid.). 

In-seize.  Brunet  signale  une  édition  de  1557  faite  à  Paris.  .M.  J.  Baudrier  décrit 
les  deux  éditions  de  Lyon,  par  Benoist  Rigaud,  1575  (Bibliographie  Lvonnaise,  III,  321) 
et  par  Fr.  Didier,    1577  (Bibl.   Lyon.,  IV,   88). 

Hors  de  France,  Guillaume  Silvius  à  Anvers  a  publié  en  1573  ce  second  livre. 
(Brunet,  1,  216). 

LIVRE    III. 

A^  Le  tiers  livre  de  Amadis  de  (jaiilc.  conte-  ,  nant  les  guerres  oc  dis-  | 
cordz  qui  suruindrent  en  la  grand  Hretaigne,  &  es  |  enuirons,  A  l'occasion  du 
mauluais  consci  1  que  !  receut  le  Ro)'  Lisuart  de  Gandandel  ik  Bro-  |  cadan. 
Contre  Amadis  &  les  siens,  |  Dont  depuis  maintz  bons  Che-  |  ualiers  d'une  part  & 
d'aultre,  |  tìnirent  cruellement  I  leurs  iours,  |  Acuerdo  Oluido.  ]  [Reproduction 
de  la  gravure  au  chapitre  XV  du  premier  livre],  |  Auec  priuilege  du  Roy.  | 
1542.  I  On  les  vend  au  Palays  en  la  gallerie  par  ou  on  va  à  la  Chancelerie, 
en  la  |  bouticque  de  Vincent  Sertenas,  &  en  la  rue  neufue  nostre  Dame  à  l'en- 
sei-  I  gne  de  la  come  de  Cerf. 

/?.]  [Le  titre  de  l'édition  également  in-folio  de  1,547  ^^^  identique,  sauf 
pour  l'adresse :]....  en  la  boutique  de  Vincent  Sertenas,  &  au  mont  saint  llilairo 
à  l'hostel  I  d'Albret. 

3  ff.  non  num.  -  i  f.  blanc.  —  .XCilll  If.  num.  jMon  exemplaire  de  .\  est  très 
large  de  marges,  324X208""",  alors  que  l'exemplaire  de  l'.Vcadémie  de  Lvon,  édiiion  B, 
ne  mesure  que   305X194™"'!. 

F.  :ì,  Titre.  —  Au  v",  Il  est  deffendu  par  lettres  patcnies  ....  coni  me  au  premier 
livre  . 

F.  A  ii.  Mathurin  Behe\'  baiily  do  Ginaudan  au  Seigneur  iles  Kssars,  sur  le  su- 
biect  dWmadis  de  Gaule. 

D'vn  nule  roc  sourt  l;i  «laire  foiilaiiie 
(Jui  a  le  cours  plaisant  &  amoureiilx, 
ICt  des  Essars  ta  gracieuse  vene, 
Sort  de  l'aìgreiir  de  coinbalz   fiirieux  4 


HIV.UHS  VACANAY 

(itaiul  piulht  r«it  le  ruisseau  lliictueux, 

(Jui  tlu  ruclicr  vicnt  arroser  la  plaiiiL-, 

Mais  il  ii'est  |K>iiit  aiiiy  si  friK-tiifiix 

Olir  la  cloulieiir  <K>iil  voy  la  iiuisc  plriiie.  K 

I.UV  MKSMKS  AU  I.ECTKUK. 

Si  tu  vciilx  veoir  l'aiiivtié,  Itr  cliscord, 
l/ai^rc  it  le  iloiilx,  paix  iS:  la  Ruerre  ensemble 
Kn  VI)  cnlius  loiis  vniz  &  «l'accorci, 
l.is  Aiiiadis,  la  verrà  et-  me  semlilc 
(Jiie  cles  Kssars,  Mars  &  Vciius  nsscmble  5 

Si  proprcmeiit  par  scs  maiilx  graciciilx. 
(Jii'il  semble  .'i  veoir  ipie  Mars  soil  amoureiix, 
là  fine  Veiuis  polir  Mars  premi  la  «pierelle 
Kt  fait  couclier  (qui  est  eiicores  inieiilx) 
Mars  le  felou  ance  \'eiuis  la  belle.  io 

Au  v",  deiix  ilistiques  et  un  hexamùlre  grecs  par  Angelo  Lascaris.  Ces  cinq  vers 
ne  se  trouvent  plus  dans  l'cdition   B. 

I''.  ;ì  ili.  Cv  comrncnce  la  Tablc  dii  tiers  livrc  d'Amadis  de  (ìaule.  Kt  preinie- 
renieiii.   Ciiapitre  premier. 

Cornine  Amadis  estanl  en  l'isle  Ferme,  s'enquist  à  Gandales  des  nouuelles  de  la 
court  du  Rov  Lisuart,  deliberant  passar  en  Caule  auec  Bruneo,  pour  euiter  sa  melan- 
colie.  Et  des  aduentures  qui  luy  suruindrent  par  la  tempeste  qui  le  iecta  en  l'isle  Triste, 
t^hapitre  il. 

Gomme  le  Rov  Cildadan  &  Galaor  en  allant  vers  le  Rov  I.isuart,  rencontrerent 
douze  Cheualiers  &  vne  dame  qui  conduisoient  vn  ieune  damoysel,  laquelle  les  pria  de 
supplyer  [le  Rov]  le  faire  Gheualier.  Ghapitre  iii. 

Gomme  le  Rov  Lisuart  eut  bataille  contre  les  Cheualiers  de  l'isle  Ferme,  lesquelz 
il  deffit,  iS:  de  la  grande  liberalité  dont  il  vsa  depuis  enuers  Galuanes,  en  luv  restituani 
toutes  les  terres  &  pays  de  Madasime.  Ghapitre  iiii. 

Gomme  Amadis  estant  auec  le  Rov  Perion  son  pere,  se  trouua  merueilleusement 
melancolicque  se  vovant  eslogné  d'Oriane,  &  au  contraire  Hruneo  tresconlent  avant  oc- 
casion  avsée  de  veoir  «S;  parler  ;i  Melicie  quand  il  vouloit,  &.  des  entreprises  qu'ilz  fei- 
rent  l'un  &   Paultre,  pour  passer  leurs  fantasies.  Ghapitre  v. 

Gomme  les  Gheualiers  aux  armes  des  serpens,  retournans  en  Caule,  eurent  fortune 
contraire  qui  les  iecta  en  lieu  ou  Arcalaus  les  cuida  faire  mourir,  &  de  ce  qui  leur 
aduint  depuis.  Ghapitre  vi. 

Gomme  Splandian  estoit  nourrv  auec  l'Hermite  Nascian,  iS:  des  grandes  aduentures 
qu'eut  en  ce  temps  .\madis,  changeant  de  nom,  en  se  faisant  appeler  le  Gheualier  à  la 
\erde  Espée.  Ghapitre  vii. 

('omme  le  Rov  I.isuart  chassant  en  la  foresi  ou  il  auoit  laissé  les  dames,  trouua 
casuellemcni  vn  ieune  damovsel,  lequel  luv  monstra  le  chemin  de  l'Hermitaige  ou 
Nascian  le  bon  Hermite  se  tenoit,  &  fut  cesf  enfant  recogneu  long  temps  apres  pour 
lilz  d'.\madis  tt  Oriane.   Ghapitre  viii. 

(.omme    le    Gheualier  à    la   Verde  espée  estanl    parlv  d'auec    le    Rov    Tatìnor  de 
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Boesme,  vint  es  marches  de  Romanie  ou  il  trouua  Grasinde  sur  les  cliamps  accompai- 
gnée  de  plusieurs  gentilz  hommes,  dames  &  damoyselles,  raesmes  d'vn  Cheualier  noinmé 
Hrandasidel  :  lequel  le  vouloit  contraindre  par  force  d'armes  faire  venir  parler  à  icelle 
Grasinde,  &  du  combat  qu'ilz  eurent  ensemble.  Chapitre  ix. 

Gomme  quelque  temps  apres  que  le  Cheualier  à  la  Verde  espée  eut  fait  voille  en 
mer,  &  laissé  les  Isles  de  Romanie,  fut  iecté  par  fortune  en  l'Isle  du  dyable,  ou  il  com- 
batit  contre  vn   monstre  appaile  l'Endriague.  Chap.   x. 

Gomme  le  Cheualier  à  la  \'erde  espée  feit  entendre  à  l'Empereur  de  Constanli- 
nople,  à  qui  appartenoit  l'Isle  ou  il  auoit  occis  l'Endriague,  la  fortune  &  grande  victoire 
qu'ìl  auoit  eue,  &  des  choses  qui  luy  aduindrent  depuis.  Chapitre   xi. 

Gomme  le  Cheualier  à  la  \'erde  espée  partit  de  Constantinople  pour  satisfaire  la 
promesse  qu'i!   auoit  faite  à  la  belle  Grasinde,  &  de  ce  qu'il   en  aduint.  Chapitre  xii. 

Gomme  la  Royne  Sardamire  arriua  auec  les  aultres  aiubassadeurs  de  l'empereur 
Patin  à  la  court  du  Roy  Lisuart  esperans  emmener  à  leur  retour  Oriane,  &  de  ce  qu'il 
aduint  à  aulcuns  (^heualiers  Romains  iniurians  vn  Cheualier  errant.  Chapitre  xiii. 

Gomme  la  Rovne  Sardamire  enuoya  prier  Florestan  de  la  conduire  à  Mirefleur 
vers  Oriane  puis  qu'il  auoit  si  mal  traicté  ses  Cheualiers  qui  lu\-  tenoient  compaignie 
qu'ilz  ne  la  pouoient  suyure.  Chapitre  xiiii. 

Gomme  le  Cheualier  à  la  \'erde  espée,  nommé  depuis  le  Cheualier  Grec,  Hruneo 
de  bonne  mer,  &  Angriotte  d'estrauaulx,  s'embarquerent  en  la  compaignie  de  la  belle 
Grasinde,  &  de  ce  qu'il  leur  aduint.  Chap.   XV. 

Gomme  le  Cheualier  Grec  &  ses  compaignons,  conduirent  la  belle  Grasinde,  au 
lieu  ou  le  combat  deuoit  estre  fait,  &  de  ce  qu'il  en  aduint.  Chapitre   xvi. 

Gomme  le  Rov  Lisuart  enuo\a  querir  Oriane,  pour  la  liurer  aux  Romains,  t'ir  de 
ce  qu'il  aduint  à  vn  Cheualier  de  l'Isle  Ferme,  mesmes  du  combat  qu'eut  Grumedan 
contre  ceulx  qui  l'auoient  defifié.  Chapitre  xvii. 

Gomme  le  Roy  Lisuart  liura  aux  ambassadeurs  de  l'Empereur  sa  lille  Oriane  l'v: 
aultres  damoyselles  pour  les  condurre  à  Rome,  lesquelles  peu  apres  furent  secourues  des 
i  Jieualiers  de  l' Isle  Ferme.    Chapitre   xviii. 

Fin  de   la  tabie  de  ce  presene   liure  d'.\madis  de   Gauie. 

F.   I.  Le  Tiers  lime  Damadis  de  gau-  ]  le,.... 

F.  XClIll''.  Fin  du  Tiers  liure  d'.Vmadis  de  Gaule,  nouuelle-  i  nient  imprimé  à 
paris  par  Denys  lanot  iinpri-  |  meur  &  iibraire.  Et  fut  acheué  il'imprimer  le  pre  ;  mier 
iour  de  Decembre,   mil   cinq   cens  quarante  j  &   vn.  |  .Vcuerdo   Oluido. 

ICONOGRAPHIF 

18  gravures  sur  bois  ornent  le  titre  et  Ics  chapitres  i,  i'.  ^  4.  5,  6,  7,  8,  9, 
IO,    II,    12,    13,    14,    15,    16,    18. 

74.  (Titre)   -8.      -   75.  (Chap.   I)--27.   --   76.  (Chap.  11)-    27.  77.  (Chap.  111). 

Oriane  abandonne  son  enfant  doni  une  lyonne  s'empare  et  que  secourt  un  sainct  homme 
nommé  Nascian.  —  78.  (Chap.  1111)=  14.  —  79.  (Chap.  V)'='49.  —  80.  (Chap.  Vn"4, 
—  81.  (Chap.  VII)=34.  —  82-  (Chap-).  Vni)-=i.  —  83.  (Chap.  1X)=35.  —  84.  (Chap.  X). 
le  monstre  appellé  Endriaque  cu   Plslu  du   dv.ililc.  85.  (Chap.   XI).   Le  chevalier  ;i   la 


hugi;ks  vacìanay 


\cr^:i  l.sjvi  M.  prisiiiie  à  l'Empereur  de  Constantinople.  —  86.  ((Ihap.  XII)— ap.  — 
87.  (Chitp.  XIlI)-9.  —  88.  (Cliap.  Xllll)--iv(.  -  89.  (Chap.  XV)=-3.  —  90.  (Cha- 
piire  XVI)- 13.  —  91.  (Chap.  XVllI)   .27. 

AL'TRHS  liDlTIONS 

C]  \.V.  TRnisiE.S-  I  ME  LIVRK  D'AMADIS  1)K  (,.\\  l.K.  MIS  K.\ 
IK.\N('(  >\.S  l'AK  1,1'!  I  Seigiieur  dos  Essars  Nicolas  ilo  Herboray,  Coni-  |  mis 
saire  ordinairc  de  l'artillcrie  dii  Roy,  iV  |  l.ioutcnant  en  icellc.  es  pais  &  pou- 
vorne-  |  niciit  de  Picardio,  do  moiisieur  do  Bris-  I  sac.  Cheualier  de  l'ordro, 
^jrand  |  inaistre  \.  Capitaine  general  |  d'icelle  artillerie.  |  Aiiurdo  Oltiido,  \  [Mar- 
tine] I  .\uec  priuilege  du  Roy.  |  A  PARIS.  |  Poiir  Itati  Longis  <l'  Robcrl  le  .Mini- 
gli ter,  tetiiìtit  I  leiirs  boiitiqites  eii  la  gallerie  par  011  \  011  va  à  la  Cliaiieellerie.   1560. 

4   (1.  non  ninn.  —  CI  XVllI  11",  iium.  Sign.  A  par  quatte,  .\-X  par  huit.  (170X104"""). 

F.  \  Titre.  —  Au   v"  :   Hxtrait  du  privilege.  |Voir  l'édition   E  du  livre  Ili. 

F.  A  ij,   les  deux   niorceaux  poétiques  de  .M.   Beheu.   —  v",  blanc. 

!•'.  A  iij.   Ensuvt   1.1  Table  du  troisiesnie  liure  dWmadis  de  Gaiile. 

E.  C^LXVIII.   Acuiido  Oluido.  |  /•/;/  du    Trohicsmc  Liurc. 

14  gravures  ornent   les  chapitres    1,   2,   3,  4,   5,  6,  8,   9,   10,    11,    13,    14,  16,  iK. 

92.  (Chap.  I)-=54.  —  93.  (Chap.  11).  Amadis  et  Bruneo  entrerent  en  mer.  — 
94.  (C^hap.  11I)  =  6.  —  95.  (Chap.  IIII).  Le  Roy  Lisuart  eut  bataille  contre  Ics  chevaliers 
de  l'isle  Eerme.  —  96.  (Chap.  V)  =  34.  —  97.  (Chap.  Vl)==4.  —  98.  (Chap.  Vlll)=i. 
—  99.  (Chap.  lX)^-67.  —  100.  (Chap.  X)=84.  —  101.  (Chap,  Xl)-=85.  —  102. 
(Chap.  Xlll).  Un  chevalier  errant  combat  aucuns  chevaliers  romains.  —  103.  (Chapi- 
tre  X1III)  =  54.  —  105.  (Chap.  XVI)^i3.  —  106.  (Chap.  XN'III).  .\madis  secourt 
Orlane  avec  une  grande  quantité  de   navires. 

li]  I,E  TROISIEME  LI-  j  VRE  D'AMAlJl.S  DE  ,  (rAVLE,  |  ....  [\*oir 
l'édition  C  du  livre  I]  A  Anvers,  |  De  l'Imprimerie  de  Cliristophle  Plantin.  au 
Compas  d'or:  |  M.D.LXI. 

2   (T.   non   num.    —   72   IT.   nuni. 

9  gravures  ornent  les  chapitres   i,   3,  4,  6,  8,  9,    13,    14,    16. 

107.  (Chap.  I)  =  3.  —  loS.  (Chap.  I1I)=6.  —  109.  (Chap.  1111).  Combat  de  che- 
valiers. —  Ilo.  (Chap.  \'I)^=4.  —  III.  (Chap.  VllD^i.  —  112  (Chap.  IX).  Le  che 
valier  à  la  verde  epée  combat  Brandasidel.  —  113.  (Chap.  Xlll).  Un  chevalier  errant 
combat  les  chevaliers  romains.  Differente  de  102.  —  114.  (Chap.  Xllll).  —  115. 
(Chap.   X\'l).  Le  chevalier  Grec  et  ses  compagnons  conduirent   la  belle  Grasinde. 

AUTRKS  HDITIONS  SIGNALÉES. 

In  folio. 

In-octavo.  Le  troisième  livre  a  peut-ètre  été  aussi  imprime  en  1543.  (Brunet,  1, 
215).  Il  doit  y  avoir  une  éilition  Jatiie  de  1548,  une  autre  de  1550  et  peutctre  une 
troisième  datée  de    1555. 

In-seize.   Uruncl  signale  une  clilion  de    1557    faite  à  Paris.   M.    Baudrier  décrit    les 
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deux  édifions  de  Lvon,  par  Benoist  Rigaud,    1573   (Bibliographie  Lyonnaise,   IH,  321)  et 
par  Fr.  Didier,    1577  (Bibl.   Lyon.,  IV,   88). 

Hors  de  France,   Guillaume  Silvius  à  Anvers  a  publié  en    1573  ce  livre  III. 

LI  VRE     IV. 

./.]  Le  qvatreiesme  |  1-iure  de  Amadis  de  Gaulc,  au-  |  quel  on  peult 
veoir  quelle  i.s-  |  sue  cut  la  guerre  entreprise  par  le  Roy  Lisuart  contre  '  Ama- 
dis, Et  les  mariages  &  aliances  qui  depuis  |  en  aduindrent,  au  contentement 
de  I  maintz  amoureux,  &  plus  de  |  celles  qu'ilz  aymoiont.  |  Acuerdo  Oluido.  | 
[Marque].  |  Auecq'  Priuilege  du  Roy,  |  1543  |  A  Paris.  |  De  l'imprimeric  de 
Denys  lanof,  Libraire  et  imprimeur. 

6  ff.  non   num.   —  CXI  ff.   num.  —    i    f.  non   num. 

F.  à,  Titre.   —   .\u  v",  Extrait  du  piivilege,  comme  au  premier  livre. 

F.  à  ii. 

AU    ROY 

Par  le  discours  de  ce  quatriesme  liure, 
Vous  y  verrez  (Sire)  qiie  par  grand  heur 
Vostre  Aniadìs  sceut  si  tresbieii  poursuyure 
Ses  ennemys,  qu'i!  deffit  riìnipereiir  : 
Or  ce  Gaiilois,  ce  gentil  oonquereur,  5 

A  figure  l'heur  qui  vous  est  promis  : 
Car  vous  vaincrez  en  fin  voz  ennemys, 
Dont  vostre  loz  courra  la  terre  ronde, 
N'y  laissant  rìen  sans  estre  à  vous  .soubzmis, 
Portant  le  noni  du  plus  <^rand  Roy  du  monde.  io 

Acuerdo  Oluido. 

[Ce  dizain  n'est  pas  reproduit  dans  l'édition  (A  .\nvers,  Christophle  Plantin,  1561;). 
F.  A  ii''.   Loys  des  Masures  secretaire  de   monseigneur  le  Cardinal  de  Lorraine. 

Tous  nobles  coeurs  qui  desirez  s(;auoìr 

Ce,  qui  vous  soit  gioire  et  honneur  d'ensuyure: 

Et  vous  amants  qui  voulez  lire  et  veoir 

I.es  passions  telles  qu'amour  vous  liure, 

Vous  trouuerez  l'vn  &  l'autre  eri  ce  liure,  5 

Que  detenoit  l'EspaìgnoUe  arrogance  : 

Mais  à  la  fin  la  Kran(;oyse  elegance, 

Nous  l'a  reiidu,  et  en  le  rentlaut  fit, 

Que  le  lisant  en  sa  langue  de  Krance, 

Vous  y  prendrez  et  plaisir  et  proflit.  io 

DOUZAIN 
Celuy  (jui  feist  soli  noni  &  bruii  espandre 
Par  tout  le  monde,  apres  auoir  dellait 
Le  Roy  de  Perse,  &  qu'on  Iny  feit  entcndre, 
Qu'en  tous  ses  biens  &  tresors  (en  eflet)  4 

Il  n'auoit  point  plus  riclie  butin  fait, 
Oue  (l'vn  escrain  :  lors  feit  commandenient, 
Que  l'on  y  nieist  les  ceuvres  du  parfait 
PoOte  Graec  :  Mais  le  croys  fermeiueiil,  8 
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iJiK-  s'il  vìiioit,  Kt  Roiisloit  hieti  comincili 

Crsl  Aiiinilis  Irs  Kss:irs  ;i  ti.iiliiki, 

Il  iwiiscioit  coiiiiiu-   plus  iliKiiriilcilt 

('■.trili-i    |u>urri>il  «iiiurtr  ile  si  «raiKl  friiict.  12 

V.  A  iii  :  l'iisiivt  la  tablc  dii  iiii.iticicsmc  l.iiiic  il'Amadis  ile  Cìaiilc.  Kt  premie- 
rcment. 

Du  gtand  ducii  que  feit  la  Royne  Saidaniyrc  apres  quelle  sceul  la  mori  du  piince 
Salustc  Quidc,  <t*  de  l'arrivée  d'Orlane  eii   i'isle  I-erme.  CJhapitre  premier. 

Description  de  l'ignographie  &  plani  dii  pilays  qu'Apolidon  auoit  fail  construin- 
en   l'Isle  l-"erme.  chupiire  li. 

Du  conseil  que  lindrent  Ics  Cheualiers  de  I'isle  I-erme,  sur  l'allaire  d'Orlane,  iV 
de  ce  qu'ilz  en  delibererent.  chapitre   iii. 

Du  propos  que  tini  .\niadis  a  (ìrasindc,  &  de  la  responce  qu'elle  luv  feit.  cha 
pitre  iiii. 

Des  propoz  qu'Oriane  »V  .Nlabik-  euri.-iit  aiiecq'  Gandalin,  &  de  ce  epi'il  feit  en- 
tendre  de  par  elles  à  Amadis.  chapitre   v. 

Gomme  nouuelles  vindrent  au  Rov  Lisuart  de  la  dedaile  des  Romains,  tS:  de  la 
prinse  d'Orlane,  dont  il   fut  trop  desplaisant.  chapitre  vi. 

Letre  enuoyée  par  Orlane  estant  en   I'isle  Ferme  à  la  Royne  sa  mere,  chapitre  vii. 

(^omme  le  Roy  Lisuart  tint  conseil  sur  ce  qu'il  auoit  atlalre  contre  les  Cheualier'; 
de  l'Isle  Ferme,  A:  de  la  resolution  qui   fut   prinse.   chapitre  vili. 

Comme  Quedragant  vSc  Brian,  estants  en  haulte  mer,  furent  iectez  par  la  tempeste 
si  loing  de  leur  chemin,  qu'avants  perdu  toute  cognoissaiice  de  terre,  rencontrerent  ca- 
suellement  la  Rovne  Briolanie,  eS:  de  ce  qui   leur  aduint.  chapitre  ix. 

Du  rapport  que  feireiit  QiieJragant  òi:  Brian  aux  Cheualiers  de  I'isle  Ferme,  de 
l'embassade  ou  ilz  auoient  esté  enuoyez,  &  de  ce  qu'il  en   fui  ordonné.  chapitre  x. 

Gomme  maistre  Elizabet  arriua  es  pais  de  Grasinde,  puis  passa  en  (^onslantinople 
vers  l'Empereur,  suyuant  le  commandement  d'Ainadis.  chapitre  xi. 

Gomme  Gandalin  arriua  en  Gaule,  iS:  des  propoz  qu'il  tint  au  Rov  Perion.  cha- 
pitre xii. 

Gomme  Guislan  le  pensif  arriua  vers  l'Hmpereur  de  Rome,  l-"ilipinel  en  Suesse, 
(S:   Brandovuas  en  Yrisnde.  chapitre  xiii. 

Gomme  Grasandor  tilz  du  Rov  de  Boesme,  estant  en  mer  rencontra  Giontes,  (S: 
de  ce  qu'il   leur  aduint.  chapitre   xiiii. 

Gomme  l'Empereur  de  Rome  print  pori  auecq'  .son  armée  à  \'indilisore,  ou  le 
Roy  Lisuart  l'attendoit,  6i  de  ce  qu'il   leur  aduint.  chapitre  xv. 

Gomme  le  Roy  Perion  fut  aduerty  du  deslogement  de  ses  ennemvs,  &  de  l'ordre 
qu'il  tint  pour  aller  au  deuant  les  combatre.  chapitre   xvi. 

Gomme  Gandalin,  &  Lasinde  escuver  de  Bruneo  de  bonne  .^ler,  furent  faitz  Ghe- 
ualies,  vSj  de  la  bataille  que  se  donnerent  les  Roys  Lisuart  &   Perion.  chapitre  xvii. 

De  l'ordre  du  combat  que  lindrent  les  deux  armées  estants  le  treues  tìnies.  chapi- 
tre xviii. 

Des  propoz  que   le   Roy   I.isuart  eut  auecq'  les   Romains  apres   la    bataille    donnée, 
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&  comme  le  sainct  homme  Nascian,  qui  gouuerna  Esplandian  en  ses  ieunes  ans,  stjachant 
ceste  guerre,  partii  de  son  hermitage,  pour  venir  vers  les  deux  Roys  essaver  à  les  mettre 
en   bonne   paix.   chapitre  xix. 

Comme  Nascian  retourna  vers  le  Roy  Lisuart,  auecq'  la  responce  du  Ro\  Perion. 
chapitre  xx. 

Comme  le  Roy  Arauigne  estant  aduerty  de  la  perle  qu'auoit  fail  le  Rov  Lisuart, 
>S:  du  deslogement  de  son  camp,  delibera  de  luy  donner  la  bataille.  chapitre  xxi. 

Comme  le  Roy  Lisuart  fut  assailly  du  Ro\'  Arauigne  qui  le  deffil,  &  du  secours 
que  luy  donna  Amadis.  chapitre   xxii. 

Comme  Amadis  vini  au  secours  dn  Rov  Lisuart,  &  de  la  dell'aite  du  Rov  Ara- 
uigne. chapitre  xxiii. 

Comme  le  Roy  Lisuart  arriua  à  Vindilisore  ou  l'attendoit  la  Rovne  laquelle  il 
feil  peu  apres  desloger  auecq'  sa  lille  Leonor,  pour  aller  en  l'Isle  Ferme,  chapitre  xxiiii. 

Comme  le  Roy  Perion  &  sa  compaignie  prindrent  le  chemin  de  l'Isle  Ferme, 
iS;  de  ce  qu'ilz  feirent  auant  l'arriuée  du  Roy  Lisuart  vers  eulx.   chapitre  xxv. 

Comme  Bruneo  de  bonne  Mer,  «i:  Branfil,  furent  ordonnez  pour  aller  en  Caule 
querir  la  Rovne  Helisenne  &  Galaor,  «k  des  auantures  qu'ilz  eurent  en  retournant.  cha- 
pitre  xxvi. 

Comme  Bruneo  de  bonne  Mer,  Branrtl,  i^  Angriote  suvuirenl  la  Rovne  de  Dace, 
iSi  des  auantures  qu  ilz  eurent.  chapitre  xxvii. 

Comme  le  Rov  Lisuart,  la  Royne  Brisene,  &  Leonor  leur  lille  partirent  de  \'in- 
dilisore  pour  venir  en  l'Isle  Ferme,  ainsi  qu'il  auoit  esté  deliberé  au  partir  du  I.ubanve. 
chapitre  xxviii. 

Des  propoz  qu'Amadis  eut  auecq'  son  cousin  Dragonis  en  luy  donnant  le  royaume 
de  la  profonde  Isle  A:  la  princesse  Fsloillette  à  femme,  qu'il  avmoit  de  long  temps. 
chapitre  xxix. 

Comme  les  nopces  d'.\madis,  d'Orlane,  tSi  des  autres  princes  tS:  dames  furent  ce- 
lebrées  en  l'Isle  Ferme,  ou  le  iour  mesmes  Orlane  esprouua  l'are  des  lovaulx  amans  de 
la  chambre  deflendue.  chapitre  xxx. 

Comme  Vrgande  la  descogneue  exposa  deuant  tous  les  choses  quelle  auoit  predites 
estre  aduenues,  &  comme  elle  print  congé  d'.Xmadis  «.V:  de  tonte  la  compaignie  pour 
s'en   retourner.  chapitre  xxxi. 

Comme  .Vmadis  se  partii  seul  pour  aller  venger  le  C^heualier  qu'vne  dame  auoit 
amene  mori  en  vn  basteau,  &  de  ce  qu'il   luy  aduint.  chapitre  xxxii. 

Comme  Amadis  sortii  du  pori  de  l'Isle  de  L'infante,  pour  suyure  la  routte  qu'il 
auoit  entreprinse.  chapitre  xxxiii. 

Comme  Darioletle  voyant  Amadis  en  tei  danger  faisoit  vn  ducii  iultulìIIcux,  v^ 
comme   Balan  vS;    luy  deuindrent  amys.   chapitre  xxxiiii. 

(^omme  Grasandor  entra  en  queste  pour  troutier  Amadis,  i'»^  dis  .maiitincs  qu'il 
eut  en  son  voyage.  chapitre  xxxv. 

Comme  estant  .\madia  en  l'isle  X'crmeille,  deuisant  auecq'  (frasandor,  veirent  en 
mer  vne  fuste,  laquelle  vini  à  port,  ou  il  y  auoit  gens  qui  leur  direni  nouuelles  de 
l'armée  ijui  estoit  allée  en  Sansuegue  &  aux   Isles  des   I.andes.  chapitre  xxxvi. 
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i. online  c>i.iiii   hilaii  cu   la  lente  de  Galiianes,  Un  |>mKi|Mulx  de  l'armée  le  vin- 
dreni   vcoir,  kS:  dcs   propoz  i)u'ilz  enrent  enscniblo.   chapiirc  xxxvii. 

l'.omme  le  Rov   I.isnait  estant  h  la  chxsse  lui   prin'^    piisonnÌL-i     pai    enclianicincnt, 
iV  de  ce  iiu'il  en   adiiint.  cliapiln-  xxxviii. 
Fin  de  la  Tablc  de  ce  prestili   liure. 
F.  A  ii'',  blaiK. 

F.  :ì   iii.  Vn  Aniv  dii  seinneur  des   Kssar«,   sur   le  subicct  des  ipiatre   liures  d'Amadis 
de  Gaule. 

Kn  ce  liliali  lime,  oiillre  les  precedeiits 
Vii  pollici  y  a,  pour  plaiie  K:  coiiteiiler  : 
Car  taiit  de  inaulx  vn  seul  bien  retanlants 
Cessciit  en  fin  de  unire  ^t  lourinenler 
Le  cfeur,  i|iii  vieni  librenicnt  à  gouster  i 

Ses  graiids  plaisirs  par  inallu-nis   iiilenliclz  : 
l.es  trois  preiiiiers  c'esl  l'enfer  d'Amadis 
l-'leins  de  douleur,  d'iiifbrliiiie,  &  soiiflrance  : 
Ce  quart  liiy  donne  aiiioiireux  paradis, 
L'heiirense  fin  de  pleiiic  iouyssaiice.  io 

Kn  ce  discours,  cu  la  vertu  descunnie, 
Est  aconiply  vn  singulier  chef  dVeuure, 
Ce  qu'ignorance  a  tnusioiirs  fant  cache  :  ■> 

(Jui  tont  esprit  ;i  deniy  esbanché 
Kemlra  parfait,  tant  soit  il  peu  toiich<f 
Des  riclies  fleurs  proprenient  assorties, 
Qui  du  translal  d'Amadis  soiit  sorties  :  7 

Et  si  dedans  (conime  il  n'est  rien  sans  si) 
Il  se  trouuoit  quelque  reste  d'orties, 
De  ce  terroner  elles  ne  soiit  iwrties  : 
Mais  l'Espaignol  en  est  reniply  aiiisi.  1 1 

Sic  aliquando  lusit  inter  suas  tristicias  Tri  s  s. 

F.  à  iii'',   lean    de  Conches    de   Valence  en    Daulpliiné,  sur    le  quatreiesme    liuie 
d'Amadis 

Toh  beau  quarl  liure  (ó  seigneur  des  Essars) 
Non  pas  tont  tien,  d'Amadis  en  parile: 
Est  presque  plein  de  guerres  S:  liazards, 
Mais  à  la  fin  grand'ioye  en  est  sortie  :  ■ 
Et  tout  aiiisi  que  la  cuysante  ortye  5 

A  ie  ne  s(;ay  ([nelle  eslraiige  nature, 
Soit  à  bien  faire,  on  soil  .'i  faire  iniure  ; 
Aussi  ton  leuure  eslimée  tant  belle, 
Rire  &  plcurer  fail  toute  créature, 
En  CQiicluant  que  paix  viont  de  querelle.  io 

AUTRE  EPIGRAMME  DL'DIT   DE  CONCHES 

Si  le  Roy  lit  (6  seigneur  des  Essars) 
De  long  à  long.  d'Amadis  le  quart  liure. 
Il  y  verrà  le  triumplie  tie  Mars, 
Qu'il  ayine  tant,  M:  qui  le  fait  tant  viure  : 
Et  s'il  luy  plaist  cncor'  plus  oullre  siiyure,  3 
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Tost  trouuera  vn  palays,  vne  chnsse  : 

Aussi  son  bruit  immortel  se  conipasse 

Eli  guerre,  en  cliasse,  &  eii  architecture. 

Qui  sont  trois  cas  de  bien  grand  "efficace  : 

Car  il  les  prise  &  ayme  de  nature.  10 

F.  à  iiij  ;    Le  seigneur  de  Maisons,  au  seigneur  des  Essars. 

Tu  te  fais  tort  (des  Essars  cher  amy) 
D'intituler  Amadis  translaté, 

Car  le  siibiect  tu  ii'as  prins  qu'à  demy,  3 

Et  le  surplus  tu  l'as  bieu  inuentc  : 
Et  qu'ainsi  soit  trouuera  l'on   piante 
En  l'Espaignol  vn  tei  pare,  vn  parterre, 
Vn  tei  palays,  &  vne  telle  guerre,  7 

Que  la  descriz  ?  voire  si  proprement 
Que  quand  ie  lis  les  conibatz,  les  faitz  d'armes, 
le  pense  ouyr  soiiner  certaiuement 
De  toutes  parts,  trompettes  &  alarnies.  1 1 

Orlvon  suauius.   Cinq  distiqiies  latins. 

Au  v°,  cinq  autres  distiques  latins,  suivis  Ju   mot  Taeiiiis  et  d'un  sixième  distique. 

Hendecasyllabi,  I.  PP.  [Germain   Vaillant  de  la  Guaste,  abbé  de  Pimpont;    16  vers. 

F.   I.  Le  qiiatreiesme  liure  de  Amadis  |  de  Gavle.... 

F.  CXI*".  Fin  du  quatreiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule,  fait  par  le  |  seigneur  des 
Essars  N.  de  Herberay.  Et  nouuellement  |  imprimé  à  Paris,  laquelle  impression  fut  achevée 
le  dix-  I  iesme  iour  de  Feurier,  Mil  cinq  cents  quaranta  &  trois. 
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Pour  destourner  celuy  qui  ayme 
A  n'aymer  poiut  celle  que  i'ayme.  2 

Puis  que  ne  pouez  paruenir 
Au  bien  cu  tant  vous  aspirez, 
Oubliez  tost  le  souuenir 
Par  lequel  trop  vous  empirez.  6 

Souuienne  vous  que  ces  oubly 
Vous  causerà  vn  lon  repos  : 
Car  amour  seul  ni'a  estably 
Pour  la  seruir  ;i  tous  propos.  io 

A  elle  suis  du  tout  voué 
De  l'oublier  donq'  vous  souuienne  : 
Car  vous  serez  desauoué 
De  seruir  celle  qui  est  mienne.  14 

Plus  tost  sera  la  nier  tarie, 
Sans  feu  &  sans  are  Cupido, 
Qu'en  son  amour  iamais  varie 

Mon  prompt  Acuerd'Oluido.  18 

ACUERDO  Ollmdu. 


F.   \ 


De  Herberay  noble  sieur  des  Essars, 
Ton  Amadis  tous  autres  Romans  passe  : 
Et  qui  le  lit  de  veoir  apres  se  passe, 
Les  Lancelotz,  les  Tristans,  les  Froissars. 

A  VN  r'iiiMii.ii-.. 
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F.  V  iiii*",  blue. 

ICONOtiRAI'IllH 

23  gravures  ornent  Ics  chapitres  i,  2,  3,  5,  8,  9,  11,  12,  14,  16,  17,  21,  22. 
23,  24,  25,  if),  28,  30,  3'i   32i  34.   35,  37,   3«- 

116.  (Chap.  1)— 27.  —  117.  (Chap.  II).  Ignographic  lI  plani  dii  palays  il'.Apo- 
lidon.  —   118.  iChap.  Ili)— 85.  —    119.    Chap.  V)  =  2.  —    120.  (Chap.  Vlll)-=85.  — 

131.  (Chap.  lX)--=27.  —  122.  (Chap.  XI)— 27.  —  123.  (Chap.  Xll).  Gandalin  arrive 
en  Gatile,  et  tient  propos  au  roy  Perioi).  —  124.  (Chap.  .\IlIl)-=27.  "~  ^-b-  Cha- 
pitre  XVI)-.35.  —  i2l'>.  (Chap.  XVII)  =  ò.  —  127.  Chap.  XXl)'-34.  —  128.  (Cha- 
pitre  XXll)-^4q.  —  129.  t^Chap.  XXIII).  Amadis  vient  au  secours  du  Roy  Lisuart,  ti 
deffaite  du   Rov    .\r.ivigne.  —   130.  (Chap.    XXllll)    -13.  —    131.  (C:hap.  X.\V)--35.   — 

132.  (Chap.  XXVI)-27.  —   133.  (Chap.   XXVllI)=i3.  —  134.  (Chap.  XXX|  =  28.  — 

133.  (Ch.ip.  X\Xl)-4(;.  —  13Ó.  (Chap.  XXXII)  =  45.  —  137.  (Chap.  XXXlIin-9.  — 
138.  (Chap.  XXXV,  -27.—   139.  (Ch;ip.  XXXV11)=27.  —   140.  (Chap.  XXXVIIl)=-i3. 

Il  faut  noter  que  la  gravure  117  occupe  tonte  la  page  et  mesure  245X140""", 
non  compris  les  croquis  dans  les  marges.  De  plus,  la  bordure  de  la  gravure  127  est 
datce   de    1  320. 

AUTRES  EDITIONS 

B.]  LE  gVATRIES-  |  MK  I.IX'KK  D'AMA  1  )1S  J  )K     (tAVI.K [Voir 

l'édition  C  du  livre  III]....    1,560. 

8  ff.  non  num.  —  (!IXXIX  IT.  num.  • —  i  f.  hlanc.  Sign.  ;ì,  .\-\  par  hiiit,  Z  par 
quatre  (  1 6  j  X  lo'""")- 

F.  A,  Titre.  — •   .^u  v  ,   Extniit  du   pri\ilege.   |\'oir  l'édition   E  du   livre  ll|. 

F.  :ì  ij-a  V,  les  morceaux  de  poesie  fran^aise  et  latine  comme  dans  l'édition  in 
folio,  mais  le  quatrain  du   f.   V  iiii  est  ici  au  f.  à  iiij.   —   F.  à  v*",  blanc. 

1".  ;ì  vjviij.  Ensuit  la  Table  du  quatriesme  liure  d'.\madis  de  Caule.  —  F.  a 
viij'\   blanc. 

F.   I.  Le  quatriesme  livre  dWmadis  de  Caule.... 

F.  CLXXlllI.  Aciicrdo  Oluido.  \  Fin  du  quatriesme  liure. 

.\u   v".   les  dix  huit  vers  «  Sur  la  deuise  d'Acuerdo  Oluido  ». 

23  gravures  ornent  les  chapitres    i,   3,  4,  8,  9,    12,    14,    16,    17,   21,  23,   24,  28, 

29,  30,  3>,  32>  33,  34,    35,   3^',   37.  38- 

141.  (Chap.  r.  Vaisseau  gouverné  par  des  singes.  —  142.  (Chap.  111,-34.  — 
143.  (Chap.  mi).  Damovselle  parlant  à  un  homme  en  un  jardin.  La  suivante  s'est  en- 
dormie.  —    144.  (Chap.  \'lll).    l.e  Ko\-   Lisuart  tient  conseil.  —    143.  (Chap.   IX)-   106. 

—  146.   iChap.   XII)- 123.  —    147.  (Chap.   Xllin  =  27.  —   148.  (Chap.   XVI  =35.    - 
149.    (Chap.    XVin  =  6.  —     130.  (Chap.    XXI)    =61.    —     151.    Chap.    XXIII)=49.   — 
132.  Chap.  XXIIII)=i3.  —   133.  (Chap.    XXVlII)-=46.     -     154.  (Chap.  XXIX)=83. 

—  153.  (Chap.  X.\X)=^28.  —  1.56.  (Chap.  XXXI).  Navires  voguant.  —  137.  (Cha- 
pitre  XXX11)  =  45.  -  138.  (Chap.  XXXIII)=27.  —  159.  (Chap.  XXXlllI).  Combat  de 
chevaliers.    -     160.  (Chap.   XXX\').  Navire<  abordant  au  port.  —    lOi.  (Chap.  XXXVl). 
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Esfant  Amadis    en    l'isle  Vermeille,  avec  Grasindor,  virent  en   mer   une    fuste.  —    162. 
(Chap.    XXXVII)  =  27.  —    163.  (Chap.  XXXVIII)=  13. 

C]  LE  OVATRIÈME  LI-  |  VRE  D'AMADIS  DE  1  GAVLE,  |  ....  [Voir 
rédition  C  du  livre  L] M.D.LXL 

4   fl".   non   num.   —   74   fT.   num. 

E.  à,  Titre.  —  Aii  v",   Extrait  du   Privilege.  |  \'oir  l'édition  C  du   livre  1 1. 

E.  ;1  2  -  ù  3,  les  poésies  frani;aises  de  l'édition  in-folio,  sauf  la  dcdicace  au  Rov. 
Des  vers  latins,  seuls  les  HendecasvUabi  se  retrouvent  ici. 

E.  i  3  *" .  La  Tahle  du  quatrienie  livre. 

E.    I .  Le  quatriéme  livre  |  d'Amadis  de  Gavle,.... 

E.  74''.  Acuerdo  Oluido.  |  /'in  du  qnatricmc  Livre.  \  DE  L'LMPRI.MERIE  CHRI- 
STO-  I  PHLE  PLANTIN  M.D  I.X. 

7  gravures  ornent  les  chapitres   i,   9,    17,   23,   24,   31,   34. 

164.  (Chap.  l)=ióo.  —  165.  (Chap.  lX)=i6o.  —  166.  (Chap.  XVIl)-=6.  -- 
167.  (Chap.  XXlII)=ii5.  —  168.  (Chap.  XXIIII)=ii4.  —  169.  (Chap.  XXXF;- 160. 
—    170.    Chap.   XXXIllI).  Combat  d'Amadis  et  de  Balan. 

11   faut   noter  que    170  a  été  copie  sur   52. 

AUTRES    EDITIONS  SIGNALÉES 

In-folio. 

In-octavo.  Publié  peut-ètre  en  ce  format  dòs  1543.  (Brunet,  1,  215).  Et  prohable- 
ment  en    1 530  et   1555. 

In-seize.  Brunet  signale  une  édition  de  1557  faite  à  Paris.  M.  J.  Baudrier  dccrit 
les  deux  éditions  de  Lyon,  par  Henoist  Rigaud,  1574  et  1575  (Bibliographie  Lvonnaise, 
111,  307,   321)  et  par  Er.  Didier,    1577  (Bibl.  Lyon.,  IV,  88). 

Hors  de  France,  à  Anvers,  Guillaume  Silvius  a  publié  en    1573  ce  quatriéme  livre. 

.4  siiivrc'.  HiT.uEs  Vaganav. 


Di  Demetrio  Canevan  medico  e  hihliolilo  ocnovese 
e  delle  preziose  legature  che  si  dicono  a  lui  appartenute 

(Continuazione  e  fine  ;  vedi   /,a  Hibliojtlia,  voi.  V,  pp.  8o-()o1. 

ì—i-A 

\'ll.     I..\     r.niRIiRI.\     UKI,    CaNKVAKI     U.M.I.IÌ    ORKIINI     .\I     giorni     .\tiSTRI. 

(>'  interessano  in  modo  speciale  le  vicende,  da  nessuno  esattamente  narrate,  della 
libreria  del  Canevari  ;  e  s'  intende  di  quella  più  copiosa  e  composta  di  opere  di  medi- 
cina e  di  filosofia,  destinata  non  a  pubblico  uso,  come  molti  falsamente  .scrissero,  e  anche 
lo  Spotorno,  ripetendo  l'errore  del  Marini  e  del  Tiraboschi,  ma  ad  uso  della  famiglia, 
poiché  di   qucil.i  di    libri    legali   lasciati   al   nipote  (ìiov.inni  Luigi  non  si  hanno  jiiii  tr.iccie. 

t.i  Hihlinfilii,  viilumc  V.  diapcnu  s'-O*.  lo 


i  .Il  sirl'l     I  (  MA*  .Al  I  I 

l>s.i  si  coiiijxHicvii  «li  circa  ,S«>«o  volumi,  come  resultava  ilal  calalojjo  lasciato  dal  fondatore, 
e  fu  valutata  alla  morte  di  lui  I  ire  genovesi  4{5<s.i'>.io  (I.a  Lira  genovese  corrispondeva  in 
i|uel  tempo  in  valore  intrinseco  a  I.  i.o'^Ò7  di  nostra  moiiela).  Recala  in  (jcnova  fu  lun- 
Kamente  custodita  in  un  palazzo  situato  a  MiirUro  nel  nuovo  recinto  delle  mura,  e  proha- 
hilniente  in  una  casa  che  fu  poi  riunita  al  Conservatorio  Tieschi.  V\\  data  quindi  in  custodia 
nel  I  748  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ;  abolito  l'ordine  de'  quali  venne  nel  1 777 
consegnata  ai  Padri  Somaschi,  e  collocala  nel  loro  Collegio  della  Maddalena.  <  Q.ui.fu  de- 
«  rubala,  e  la  parte  che  se  ne  potè  ricuperare  fu  tras|X)rtala  ultiniamente  in  una  casa  de'  Si- 
«  gnori  l-'ranzoni  nella  via  di  Luccoli  (i)  ;  da  dove  appena  terminala  una  lite,  che  da  lungo 
*  tempo  si  agita  pel  cosi  detto  Sussidio  Canevari,  sarà  trasportata  in  luogo  più  atto,  onde 
«  eseguire  la  volont;"!  del  fondatore  ».  Cosi  il  GioniaU  l.iguilko  del  1827.  Questa  lite  era 
sorta  in  seguilo  alla  estinzione  della  linea  mascolina  de'  Canevari  discendenti  di  Demetrio,  e 
sostituzione  della  linea  femminina,  e  non  ebbe  termine  che  nel  1834.  Nel  1844  (come  narra 
il  Pescetto  i  libri  furono  dati  di  nuovo  in  consegna  ai  PP.  Gesuiti,  che  per  disposiz.ione 
del  testamento  dovevano  conservare  quella  libreria  <  in  perpetuo  distinta  e  separata  da 
ogni  altra  libreria  ».  I  Gesuiti  avevano  la  casa  madre  a  S.  Ambrogio  ma  [>cr  fortuna 
le  ne  vedremo  fra  breve  il  perché)  la  libreria  Canevaro  non  venne  portata  là,  bensì'  nel 
palazzo  D'Oria  Tursi,  in  via  Nuova,  dove  ora  è  il  Municipio  e  che  nel  1838  era  stato  con- 
cesso dal  Demanio,  divenutone  proprietario,  ai  Padri  Gesuiti  per  stabilirvi  un  Collegio- 
convitto,  e  colà  la  vide  Giuseppe  Banchero  che  cosi  la  descrisse  nel  suo  libro  :  Cic- 
tiova  e  le  ,/iie  Riviere  (Genova,  184O"),  a  pag.  540.  «  Compongono  —  egli  dice  -  questa 
«  Libreria  1800  circa  volumi  di  opere  scelte  di  medicina,  filosofia,  teologia,  belle  let 
«  tere  ecc.  Molte  sono  le  edizioni  principi,  e  molte  e  conservatissiine  quelle  dell'.\ldo. 
«  del  Giunta  e  del  Tonentino.  Un  Galeno  dell'Aldo  in  5  voi.  in  fol,  ù  una  di  quelle 
<  preziosità  non  facile  ad  incontrarsi.  Peccato  che  non  esista  un  indice  di  questa  benché 
«  piccola,  ma  pure  famosa  Biblioteca  per  dar  un  cenno  delle  opere  ed  edizioni  ragguar- 
«  devolì  »  (2).  Ho  detto  che  per  fortuna  i  libri  non  furono  portati  a  S.  Ambrogio,  in- 
fatti quando  i  Gesuiti  furono  cacciati  nel  184H.  il  popolo  trasse  al  convento  e  lo  mise 
a  sacco  distruggendo  e  rubando  tutta  la  suppellettile  che  vi  si  trovava,  e  i  libri  furono 
gettati  dalla  finestra.  Pochi  ne  restarono,  altri  furono  ritrovati  o  restituiti  spontaneamente  dai 
cittadini  dietro  invito  dell'autorità;  e  cosi'  fu  ricostituita  una  piccola  biblioteca  che  ora  è  il 
nucleo  della  Biblioteca  Militare  (3).  Anche  a  palazzo  Doria  si  ebbe  un  principio  di  saccheggio, 


(I)  Anche  lo  Spotorno  (S/or.  /.tUer.,  Ili,  360)  li  vide  colA  noi   iK];. 

(9)  Vedi  anche:  AUZBRI,   Guida  ailhiica  feria  citlù  di  Geitoia,   1847,   voi.  II.  patii.    \.   y.    vj^,    (il. 
(Jt  Poiché  questo  faccheggio  dello  librerie  gosuicichc  di  (ìonova  è  un  episodio  non    privo    d'  interesse    della    «lori: 
dello  biblioteche  italinnot  mi  p.irc  cuii'it'i  di  riportare  (|ui  ;tppre<so  duo  documenti  poco  conosciati  che  lo  riguardano: 

(iovcrnii  (ìcncralc  della   Divisiono  di   (jcnova. 

.\otui<aii--<i. 

•  I  P.idri  Gesuiti  hanno  sgombrato  dagli  stabilimenti  che  occuparono  io  tjuesta  citt.\. 

«  11   (toverno  di  S.  M.  il  nostro  augusto  Sovrano  provvodcrà  ulteriormente  in  modo  definitivo. 

«   fìcnovesi,  non  mentito  alla  fama  che  vi  proclama  saggi,  temperanti,  amanti  dell'ordino,  ossequenti  alla  legicc. 

//  Governatore 
Marchese  Drt.la  Planasgia    ». 
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ma  non  prese  le  proporzioni  dell'altro  e  i  libri  furono  risparmiati.  M.i  la  infelice  libreria  Cane- 
vari  dovette  ricominciare  le  sue  peregrinazioni  ;  e  ritornò,  sempre  in  ossequio  alle  vo- 
lontà del  testatore,  ai  Padri  Somaschi  al  convento  della  Maddalena,  per  esularne  ancora 
dopo  la  soppressione  degli  Ordini  Religiosi  e  fare  derinitivo  ritorno  presso  l'amministra- 
zione dell'  Opera  Pia,  nel  suo  palazzo  in  via  Lomellini,  e  precisamente  in  una  stanzetta 
dell'appartamento  occupato,  allora  come  oggi,  dal  Segretario,  e  dove  si  trovano  tuttora, 
luigi  Grillo  scriveva  ne!  1869  che  i  libri  erano  stati  portati  presso  il  Sig.  Marchese 
.  .icomo  Balbi,  in  una  camera  «  alla  quale  —  argutamente  egli  aggiunge  (i)  —  se  non 
■«  hanno  accesso  libero  gli  studiosi,  giova  sperare  che  non  l'abbiano  nemmeno  i  topi  ».  Ma 
il  Grillo  qui  cade  in  errore:  i  libri  Canevari  non  furono  mai  nel  palazzo  Balbi  (in  via 
Novissima,  ora  via  Cairoli).  L'equivoco  si  può  spiegare  cosi.  1  libri  furono,  senza  fare 
altre  tappe,  portati  immediatamente  nelle  stanze  di  abitazione  dei  signori  Migliorini,  i 
quali  di  padre  in  tiglio  sono  da  lungo  tempo  segretari  dell'Opera  Pia.  Chi  era  segretario 
nel  1869  (cioè  il  proavo  del  cortesissimo  Sig.  Rodolfo  Migliorini  attuale  segretario)  era 
anche  segretario  privato  del  .Vlarchese  Giacomo  Balbi,  camerlengo  dell'  Opera  per  oltre 
mezzo  secolo  (dal  1842  al  1896);  cosi  si  potè  credere  dal  Grillo  che  la  libreria  fosse 
in  casa  Balbi,  mentre  era  in  casa  del  Migliorini  segretario  del   Balbi. 

In  quello  stesso  palazzo  di  via  Lomellini,  in  casa  del  rag.  Carlo  .Nligliorini,  allora 
segretario  dell'Opera  Pia,  e  padre  dell'attuale  segretario,  rag.  Rodolfo,  io  visitai,  in  compagnia 
del  compianto  prof.  L.T.  Belgrano,  il  giorno  i  3  novembre  1891,  i  residui  di  questa  famosa  e  av- 
venturosa libreria,  che  stimai  assai  meno  di  2000  volumi.  Una  buona  metà  era  legata  in  perga- 
mena molle,  pochissime  legature  monastiche,  il  resto  in  mezze  legature  economiche  moderne 
che  mi  dissero  fatte  in  blocco  verso  il  1841  o  '42  dal  legatore  Sebastiano  Bruzzo  (poi 
defunto,  successore  Felice  Borzonel,  sotto  i   portici  dell'Accademia  in  piazza    De-Ferrari. 


Avuto  appena  sentore  che  i  gesuiti  avevano  sgombrato,  il  popolo  per  farsene  certo  accorse  al  CoIIckìo,  e  in  quel 
momento  di  esasperazione,  nulla  vi  rimase  di  incolume  ;  al  dopopranzo  le  truppe  di  linea  per  ordine  di  S.  K.  il  Governatore 
s'acquartierarono  in  quel  palazzo  sulla  cui  soglia  quasi  d'  impruvviso  Ic^i^cva^i  :  Caiftmn  Militnre,  V.  pochi  diurni  appresso 
per  le  vie  della  città  fu  alHsso  il  seguente  proclama  : 

Regia  Intendenza  Generale  di  Polizia  della  Città  e  Provincia  di  Genova. 

<  La  spontanea  consegna  che  si  fa  ogni  giorno  negli  uflìzi  dei  Signori  Commissari  di  Polizia  di  questa  Citti,  di 
carte,  libri,  mobili  e  masserizie  esistenti  il  primo  di  questo  mese  nel  convento  di  S.  Ambrogio  o  nel  palazzo  già  Doria- 
Tursi,  è  una  prova  assai  parlante  che  l'onoratezza  e  probità  della  brava  popolazione  Genovese  non  vengono  meno  giammai, 
ed  è  insieme  un  argomento  validissimo  per  confidare  che  ogni  altra  cosa  tolta  da  quo'  pubblici  stabilimenti  vorrà  con  non 
minoro  spontaneità  restituita,  aborrendo  ognuno  della  taccia  di  ritentore  doloso  di  cosa    non  sua,  e    dal  contravvenire    alla 

*  L^itge  che  ne  prescrivo  la  restituzione. 

<  Tuttavia  siccome  import.*!  sommamente  all'Amministrazione  cui  è  commesso   dal  (ìoverno  di   S.  M.  il  ricupero  e 
'  liitodia  di  ogni  appartenenza  degli  stabilimenti  anzidetti,  di  compiere  nel  più  breve  termine  possibile  a  siffatta   incum* 

'  ii£a,  cosi  il  sottoscritto  sì  fa  debito  d' invitare  coloro  che  ancora  fossero  rìtentori  di  mobili  ed  altri  oggetti  di  qualsivoglia 
natura  provenienti  sia  dal  Convento  cho  dal  Palazzo  preindicati,  a  farne  senza  indugio  il  deposito  noli'  UAìzio  dol  Conimii. 
tarlato  di  Polizia  del  rispettivo  t^uartiore,  o  del  .Sindaco  dol  proprio  Comune,  oppure  nel  Palazzo  Arcivescovile  di  questa 
Città. 

Genova,  6  Afarzo   iS^S. 

L' lHt*Hd«nt*  G*»*ralt 
Castelli  ». 
t.luosti  duo  manifesti  sono  estratti  dalla   Cazzetln  di  Grima  del   1  e  <lel   7  marzo  184H. 

(1)  (WomaJé  (iff[lt  Stuiiiott  Ji  ttttrre,  stietizr,  orti  f  meUirri,  anno  1,  iKóo,  II  semestre,  n.  44,  Genova,  a  ot* 
tobre  1H69,  pag.  195. 


ija  GIUSEPPE  FUMAGALLI 


Non  vi  era  nc<isun.-i  legatura  ilei  \i\w  (^ai)evari,  né  accenno  che  vi  fossero  state.  I  libii 
hanno  tutti  un  numero  in  penna  scritto  nel  prinio  risguardo  della  legatura,  e  nella  m;ii; 
gior  parte,  le  segnature  esterne  dei  Gesuiti,  apposte  nella  seconda  consegna,  quindi  do|"> 
la  rilegatura  moderna.  Vidi  tre  cataloghi,  o  meglio  inventari  :  uno  su  carta  bollata,  cdh 
la  data  del  1741,  sembra  copia  dell'originale  redatto  dal  fondatore  e  che  era  allegato  al 
testamento  (il  Pescetto  lo  vide  e  lo  consultò),  ed  è  diviso  in  tre  sezioni  :  In.ìix  Uhniiinii 
.1,1  f'hilosophiam  >.pi\t,itiliiim  —  hiJex  lihrorum  .i</  artmi  mcJicaw  spcilatitiuni  —  Itulcx 
lihrorum  ,iJ  iiutlumaliitim  sf>i\tìintiiiiii.  \"\  è  poi  un  Elenco  </<•/'  libri  della  liihlioteca  del 
Sussidio  CamTjri,  Genova  li  21  Mar{0  1S44.  Per  la  Consegna  al  Reltorc  del  Col/t-f>ii' 
della  Compagnia  di  Gesù  li  12  /l;fOi/o /iV^^,  che  registra  volumi  1817.  Un  terzo  elenc 
l'ullinto,  con   la  data  dell'  11    giugno    1870,  registra  volumi    1820. 


\'III.     KSAMK    CRMlCd     nKI.I..\     IKADI/.IONI-,    CaNKVAKI.     CoXCI.lTSION'I. 

Se  il  materiale  e  le  informazioni  raccolte  ci  permettono  ormai  di  discutere  con  suf- 
ticiente  cognizione  la  questione  delle  legature  Canevari,  pur  troppo  non  posso  dire  che 
mi  permettono  di  risolverla  poiché  in  tredici  anni  da  che  ho  rivolto  la  mia  attenzion. 
su  questo  argomento,  non  ne  sono  venuto  a  capo.  Io  mi  contenterò  di  riassumerla,  nell  i 
speranza  che  altri  più  abile  o  più  fortunato  di  me  riesca  a  dare  una  soddisfacente  rispo- 
sta alle  molte  domande  che  ho  lasciate  inappagate.  Oggi,  quasi  per  consenso  unanime 
dei  bibliofili,  le  legature  col  medaglione  di  Apollo  e  il  motto  'OfS»;  xai  iiM  ìsJcm;,  sono  at 
tribuite  a  Demetrio  Canevari,  ma  quali  basi  ha  questa  credenza?  Abbiamo  già  veduto 
che  essa  non  riposa  né  su  prove  intrinseche  né  su  testimonianze  contemporanee  ;  anzi 
nessuno  dei  biografi  del  (Canevari,  anche  di  quelli  più  vicini  a  lui,  parla  di  legature.  \"\ 
è  soltanto  la  tradizione,  ma  se  talora  la  tradizione  può  tener  luogo  di  argomenti  più  va- 
lidi, in  questo  caso  la  tradizione  non  è  né  antica  né  sicura.  Fin  oltre  la  metà  del  se- 
colo testé  chiuso  essa  era  ignorata  a  tutti  coloro  che  si  occupavano  di  libri  antichi  e 
di  legature  preziose.  11  Dibdin,  cosi'  esperto  di  cose  italiane,  nel  Bihliographical  Decame- 
ron (1817),  voi.  Il,  giornata  ottava,  a  pag.  4Ó0,  in  nota,  descrive  due  legature  col  ca- 
rneo d'.\pollo,  ma  mostra  di  non  conoscere  a  quale  biblioteca  abbiano  appartenuto.  An- 
che nel  1853' il  Biillctin  dii  lìibliophitc  {^Y  sèrie),  pubblicato  dal  libraio  Techener,  il 
quale  aveva  la  specialità  delle  legature  antiche  e  contribuì  in  particolar  modo  a  propa- 
garne la  passione  in  Francia,  annunzia  nel  fascicolo  di  maggio  e  giugno,  nel  consueta 
catalogo  di  libri  in  vendita  alla  sua  libreria,  al  num.  1278  (pag.  327)  il  Quintus  Cala 
ber  (num.  50  del  mio  elenco),  che  descrive  e  chiama  reliurc  italicnuc  du  tcmps,  e  curieu>i 
reliurc,  ma  ignora  affatto  che  spetti  ad  una  raccolta  conosciuta.  Ne  dà  anche  il  fac-similc. 
infelicemente  disegnato  in  litografia  da  T.  Salucci,  e  che  è  il  primo  fac-simile  pubblicato 
di  una  legatura  di  questo  tipo  ;  e  segna  il  libro  al  prezzo  di  t4o  franchi,  tutt'altro  che  ec- 
cessivo anche  per  quei  tempi,  ma  che  pure  non  valse  ad  allettare  gli  acquirenti,  poiché  il  vo- 
lume figurava  ancora  invenduto  due  anni  dopo  nella  Dcscription  bibliographique  des  livrea 
choisis  en  ious  genrcs  composanl  la  librairic  J.  Techener,  to.  I,  1855,  al  n.  2167,  con  le 
stes.se  indicazioni,  e  al   medesimo  prezzo.  L'onore  di   rendere  famoso  il   nome   del  Cane- 
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vari  e  di  portare  le  legature  a  lui  attribuite  a  prezzi  da  veri  bibliomani  era  riservato 
al  troppo  celebre  Guglielmo  Libri,  alle  sue  scampanature  bibliogratìclie,  ai  suoi  cataloghi 
pieni  di  notizie  erudite  e  curiose  ma  esposte  con  stile  da  Dulcamara  e  non  sempre  at- 
tendibili. 

Non  è  necessario  in  queste  pagine  destinate  a  bibliofili  di  dire  chi  fosse  Guglielmo 
libri.  Il  Conte  Guglielmo  Libri  Carrucci  (nato  a  Firenze  il  2  gennaio  1803,  morto  a  Fiesole 
il  28  settembre  1869!  è  non  meno  noto  come  matematico  e  storico  delle  scienze  mate- 
matiche che  come  bibliofilo  intelligente  e  fortunatissimo  raccoglitore  di  tesori  bibliogra- 
fici senza  pari.  Ma  è  famoso  anche  per  le  strane  vicende  della  vita  :  emigrato  per  causa 
politica,  salito  in  Francia,  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue  amicizie,  ai  maggiori  onori 
ai  quali  uno  straniero  può  aspirare,  fu  poi  fatto  segno  di  terribili  accuse,  perse  tutti  gli 
uffici  e  tutti  gli  onori,  e  condannato  dai  tribunali  per  furto  continuato  nelle  biblioteche 
francesi,  non  sfuggi  al  carcere  che  con  la  fuga.  Ma  si  difese  con  grande  calore  e  costanza 
e  molti  onorandi  amici  in  Italia  e  fuori  crederono  alle  sue  difese  e  lo  compiansero  e 
glorificarono  come  vittima  di  persecuzioni  politiche  :  conobbi  uno  di  codesti  valentuomini, 
appassionato  estimatore  del  Libri  sino  alla  sua  morte,  ed  era  l' illustre  Gilberto  Govi.  Pur 
troppo  il  dubbio  oggi  non  è  più  possibile,  dopo  i  recenti  lavori  del  Delisle  sui  mss. 
Ashburnhamiani,  in  gran  parte  provenienti  da  Libri  e  dalle  sue  non  belle  gesta  nelle 
biblioteche  di  Francia!  (i 

Il  Libri  possedè  cinque  legature  Canevari,  delle  quali  tre  furono  da  lui  annunziate  e 
vendute  nel  1859  ^'^^  '^  cosiddetta  Choiccr  Poriioti,  due  nel  1862  con  la  Pariic  Reservéc 
dopo  essere  state  riprodotte  nei  Momimeiils  hiédils.  Nell'uno  e  nell'altro  catalogo  la  rarità  e 
la  bellezza  di  queste  legature  sono  levate  a  cielo,  e  si  deve  certamente  alle  magnificanti 
parole  del  Libri  la  voga  che  da  quel  tempo  in  poi  ebbero  sififatte  legature  ;  ma  il  nome 
del  Canevari  compare  soltanto  nel  catalogo  del  1862  e  accoppiato  al  nome  di  altro  sco- 
nosciuto bibliofilo,  mentre  questo  soltanto  è  nominato  nel  catalogo  del  1859,  ^  "°"  nelle 
prime  pagine  del  catalogo  o  nella  prefazione,  ma  nelle  ultime  :  prova  evidente  che  Io  stesso 
Libri  quando  cominciò  la  stampa  del  catalogo,  ignorava  tale  attribuzione,  la  quale  venne 
a  sua  notizia,  in  forma  imperfetta  e  confusa,  mentre  rivedeva  le  prove  di  stampa.  Ma 
per  farsi  un'  idea  chiara  della  cosa,  è  necessario  di  riportare  testualmente  i  tre  articoli. 
Il  catalogo  della  Choker  Portion,  che  è  indubbiamente  il  migliore  dei  cataloghi  Libri  (2), 
registra  rispettivamente  ai  num.  1066,  11226  1  298  il  Galeno,  il  Giuseppe  Flavio  e  V Iginio  che 
figurano  ai  num.  24,  29  e   30  del   mio  elenco.  Essi  sono  ricordati  anche  nella  prefazione 


II)  Vedasi  :  Stiattesi  Andrea,   Commettlano  UoricO'ScieHtiJìco  suUa  vita    e  U    opti  e    liet    cohU    Guglitlmo  Libri 
*  cdii.  Firenze,  1B79. 

(3)  Calahgite  of  the  Choicer  Portion  of  the  Magnitìceiit  Library  formed  by  M,  Guglielmo  Libri,  so  emiMent  as  a 
'^:ector,  Wko  II  leaving  Laudcn  in  conseifurtice  of  iti  health,  attd  sotety  /or  that  reason  disfiosÌHg  of  his  Lilerary  Trta- 
'•f%\  amongst  zthich  ìvitl  be  fouud  ;  unkiiown  Block- Hooks,  Specimens  of  Early  Typography  and  Art  eie,,  .And  ateo 
ttmludiug  a  most  tuperb,  interetting  and  ptrfectly  ituiijue  Collection  of  historical  BinJings,  Sknt-ing  (sicl  the  Progress 
of  the  Bibliopegistie  .-1,1  front  the  Fifleenlh  Cenliiry,  lìy  means  of  abolii  1  ;ot>  l^olnines.  in  old  arnamented  .Uoroeeo  or 
Colf,  U'ith  arms  or  devices  of  former  Possessori,  amongst  V'hich  will  be  found  :  —  Eighieen  Volumes  formerly  in  the 
telebrated  Grolier  Collection  ;  several  yolumes  in  the  splendid  Bifsdings  of  Afajoli,  Diane  de  Poictiers  (fic),  De  Thom, 
Conni  d'Iloym,  Longrpierre,  l'oscarini,  £c.  kc...  Which  will  be  sold,  by  auction,  by  Messrs,  S,  Leigh  Sotheby  .(•  John 
Wilkinson,  auetioneers  of  Lilerary  Property  and  Vi'orks  illustrative  of  the  Fine  Aris,  al  their  house,  jf,  Wellington 
Street,   *itrand,  On  Ahndny,  t.sl  of  August,  1819,  and  Txvelve  foUowing  Days....  l^ondon,  1(^59,  io.*. 


ùlLShl'I'h  rUMAùAI.I.I 


(pan.  MI  i"iiii  ili.  >. Minili  -  whose  eleganti)'  gilt  binding  has  never,  in  my  opinion, 
hccii  stirpaiiscJ  »  :  i  loro  superbi  medaglioni  sono  certamente  incisi  da  qualche  eminente 
irtista,  ma  della  provenicn/a  delle  lenilurc  nemmeno  ima  parola  !  Ecco  invece  i  tre  ar- 
ticoli del  catalogo  : 

1066.  (tALENI'S.  -    A   Hcautifiil   Specimen    of    Italian    Binding    of  the    Wltli 

C>nturv.  The  (Ioating  is  dark  hrown  morocco,  gilt  ciigc.,  wiih  elegaiit  gold  borJcrs, 
having  the  lille  of  the  work  Galeni  Extra  Ord.  Classiuni,  slamped  in  gold  lellers 
(wilhin  lines)  on  hoth  sides  of  cover.  In  both  centres  is  impressed  the  Device  (eleganlly 
executed  in  relief,  heightcncd  bv  colour  and  gold)  of  Affollo  tirhiHg  ìiis  Chariol  over 
tlif  jireeii  wavti  ioxoarJi  Ptgasiis,  wlio  blandi  011  a  moiiiit,  with  the  motto  'o/jSm;  «jh  i^'h  /oì(uì. 
The  raritv  of  Ikioks  from  this  celebrateJ  Collection  is  extreme,  very  few  having  ever 
occurred   for  sale  ». 

1122.  (tIOSKKO.  —  «  Italian  binding  of  the  XV'Ith  century,  in  old  red  morocco, 
gilt  edges,  the  sides  richly  tooled,  and  having  a  device  Apollo  Jriviiig  bis  diario/  acrois 
IIk  'Oaves  fouarJs  Pegants  on  the  Monili  surrounded  by  the  motto  'O^oi;  /»i  fi',  iojiuj  im- 
pressed on  sides  in  relief,  and  heightened  with  colours.  Specimens  of  this  iinhiowii  l'ut 
^ilibraleiì  collector  are  far  rarer  ihan  those  of  Grolier,  .\Iaioli,  «Scc.  iSic.  The  title  of 
the  work  Li  X.  Ultimi  di  Giosofo  (•./>)  is  stamped  in  gold  letters  on  both  sides  of 
cover  ». 

1298.  llYdtXtUS.  —  «  .\  Magnilicent  Specimen  of  the  Library  of  the  Celebrated 
(Jollector  (by  some  called  Mecenate,  Physician  to  the  Pope),  whose  device  with  the 
motto  'OfOa;  xai/an  lo-iu;,  is  a  Meiialljon  (^beautifullv  heightened  with  gold,  silver  and  colourj 
in  which  is  depicted  Apollo  driving  bis  Chariot  across  the  green  waves  towards  the 
Rock  on  which  bis  winged  Pegasus  is  pawing  the  ground.  The  binding  as  on  the  present 
work,  is  generally  old  Venetian  morocco,  with  elegant  gold  borders,  gilt  edges,  having 
the  raised  medallion  worked  in  the  centre  of  each  side,  the  obverse  hearing  also  the 
name  of  the  publication,  as  in  this  islance,  Hygini  De  Stellis.  \  more  beautiful  or 
perfect  sample  of  this  Collector's  Books  is  perhaps  not  in  existence  or  to  be  desired. 
The  bindings  with  these  medallion,  of  which  three  splendid  specimens  are  described  in 
the  present  Catalogne,  are,  perhaps,  the  iic  plus  ultra  of  the  Italian  bibliopegistic  art 
during  the  XVI  th  Centurv  ». 

t^osi'  nel  catalogo  del  1850  non  compare  alTatto  il  nome  di  Canevari  ;  ma  .soltanto 
nelle  ultime  pagine  quello  di  un  ignoto  Meceiiatc  archiatro  ;  mentre  la  più  antica  men 
zioiie  eh  io  abbia  trovato  del  nome  di  Canevari  come  possessore  di  queste  famo.se  le- 
gature, resta  presso  il  Libri  slesso  nell'opera:  Afoiiumcuts  iiiAlits  ou  pcu  cotiiiui,  faisaut 
partii  Ju  cjbinct  Jc  Guillaume  Libri  et  qui  se  rapporteiit  à  riiistoire  Jes  arts  lìu  ilesslii 
eoiisiJèrès  Jaiis  leur  iipplicatioii  à  ronunicut  Jes  livies  (l.ondres,  Dulau  tV'  {^"',  1862,  in-foI.> 
ove  egli  riproduce,  alle  tav.  XIX  e  XWIIl  il  R.iiiho  e  il  Cuspiiiimus  registrati  ai  num. 
0  e  18  del  mio  elenco;  e  tanto  sotto  l'uno  quanto  sotto  l'altro,  è  questa  annotazione  : 
«  From  the  famous  collection  described  by  some  as  having  been  formed  bv  .Mecenate, 
«  and  by  others  as  m.ide  by  Demetrio  Canevari.  »    Piii  diffusamente  queste  due  legature 
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sono  descritte  nel  catalogo  della  vendita  Libri  del  1862  (i),  ai  num.  63  e  173.  Ecco 
la  nota  apposta  da  Libri  al  num.  6,5  :  «  Reliure  italienne  du  XVl*^  siècle,  parfaitement 
«  conservée  et  sans  réparations.  Exemplaire  attribué  par  les  uns  à  Mecenate,  et  par  les 
«  autres  à  Demetrio  Canevari.  Ces  reliures  d'une  élégance,  et  d'une  pureté  de  dessin  qui 
«  n'ont  jamais  été  surpassées,  sont  bien  connues,  et  bien  appréciées  des  collecteurs  »  ; 
e  al  n.  i"\  :  «  Exemplaire  parfaitement  conserve,  provenant  d'une  collection  formée, 
«  suivant  les  uns,  par  Mecenate,  et  suivant  les  autres,  par  Demetrio  Canevari.  Ces  re- 
'<  liures,  bien  connues  des  amateurs,  sont  de  véritables  objets  d'art,  et  les  tigures  qu'on 
«  voii  dans  les  médaillons  ont  été  certainement  dessinées  par  un  artiste  de  premier  ordre. 
«  Ces  reliures  sont  plus  rares  que  celles  que,  par  un  ellipse,  on  appelle  cominunément 
«  de  Grolier,  ou  de  Majoli,  surtout  quand  les  compartiments  sont  de  diflerentes  couleurs 
«  comme  dans  ce  volume  ci  ».  L'edizione  inglese  di  questo  catalogo,  pubblicata  prima 
della  francese,  contiene  le  medesime  note,  naturalmente  tradotte  in  inglese.  Mi  pare  dunque 
che  da  queste  forse  prolisse  citazioni  si  possano  arguire  tre  cose.  La  prima  dovrebbe  es- 
sere questa  :  che  già  prima  del  tempo  di  Guglielmo  Libri  le  legature  col  medaglione  d'A- 
pollo sarebbero  state  molto  conosciute  dagli  amatori,  se  non  fossimo  ormai  abituati  alle  am- 
pollosità delle  note  del  bibliofilo  fiorentino,  per  il  quale  ogni  libro  che  figurasse  nei  suoi 
cataloghi,  era  /limoso  od  to/ico  o  per  lo  meno  niriisimo  :  Brunet,  l'autore  del  Manuel^ 
gli  aveva  già  osservato  schiettamente  che  le  sue  note  avevano  per  solo  scopo  «  d'exa- 
«  gérer  la  valeur  des  objets  auxquels  elles  se  rapportent  »  (Manuel,  V  ed.,  to.  Ili, 
col.  1059)  (2).  La  seconda,  pin  sicura,  è  che  Libri  stesso  non  era  certo  che  quelle  le- 
gature appartenessero  al  Canevari  ;  anzi,  e  questa  è  la  terza  osservazione,  che  pili  che  al 
CJanevari  egli  era  proclive  ad  attribuirle  ad  un  .VIecenate,  nome  affatto  nuovo  nella  storia 
delia  bibliofilia  italiana.  E  che  egli  propendesse  più  per  Mecenate  che  per  Canevari,  o 
■-U  non  altro  ch'egli  facesse  più  caso  del  primo  che  del  secondo,  mi  sembra  di  poterlo 
dedurre  da  varie  circostanze  oltre  che  dal  fatto  che  il  catalogo  del  1859  "^^^  parla  che 
di  Mecenate;  ma  anche  in  quello  del  1862  e  nei  Monumcuts  inidits  egli  nomina  sempre 
prima  Mecenate  dell'altro  ;  nella  traduzione  inglese  della  ngta  al  Bembo,  il  nome  di  Me- 
cenate è  stampato  in  maiuscoletto,  e  il  nome  di  Canevari  in  tondo  ;  e  come  nel  fron- 
tespizio del  catalogo  riportato  or  ora  in  nota,  il  nome  di  Mecenate  figura  esplicitamente 
ricordato  ed  è  taciuto  l'altro,  cosi'  nella  prefazione  dei  Monumcuti,  im'diis,  a  pag.  12,  ri- 
cordando le  legature  fatte  per  i  grandi  protettori  delle  arti,  nomina  per  l'Italia  soltanto 
Leone  X.  Majoli,   Pio  V,  Mecenate.  Ma    chi    fosse  questo    Mecenate,  doveva    saperlo  sol- 


ali (lataltigiie  dr  la  fiar/ir  rèservée  et  la  plus  firécieuse  de  la  colUctioii  Libri,  CiìinfireiKiiil  ime  des  plus  extraitr- 
intnires  rciinioH  Iure)  de   Livies  imprimcs  et  Mamtscrits  tjni  aient  jamais  ctc  mises  en  venie -U'ec  la  rèiiiiioH  ta  plui 

'  fraotdinaire  de  reliures  hisioriques  ormeSt  exécutèes  pottr  le   Pape    Ijdon    X,  A/aioli,  Card,  Madritccio,  P,  O.  Orsini, 
'•1  ce  EH  AI  E,  le  Pape  Pie   K,  Saiuc/e    Maure,    Grolier  ole...  Laquelle    sera    mise   aiix    enchères,  chez    iiessieurs   S,  Leigk 

.Iheòy  et  John    Wil/tiiitou,  dans  leur  maison,   ij,    Wellington  Street,   Slrand,  <1   lj<ndres,  le    lendredi,  .-,•    juillel,    1S63, 

:    Tioii  Jours  snivants.  Londrcl,   iSfu,  in-8. 

(2)  Lo  Klc«su  Brunet  nulla  V  edizione  dol  Mannel  (i800*l8(>4)  nun  rcgiiitrA  nontniono  quei  CanoVAri  che  il  Urunot 
iiiLMlciimo  poBScdcv:i  poiché  li  vendeva  pochi  anni  pili  tardi  |i8t)U)  o  cho  non  è  ammitsibilo  che  okIÌ  acquilUiio  tutti  uel- 
r  intervallo.  Ricordo  «oltanto  il  Galeno  e  1'  Iginio  del  cat.  Libri  1859,  Al  Galeno,  dopo  aver  dotcrttto  la  Icttmura,  annota  ; 
<  Livrei  qui,  depuit  quelque^  annéoii  sont  prosquo  auisi  rcchrrch''t  quo  coux  do  Jean  nrolier.  auxquols  ila  no  •auraionl 
pourtant  Hxv  compare!  »  (Man.,  II,  14191.  \\\'  Iginio  osierva  loltjntu  che  il  prciiu  ili  lyo;  ir.  della  vendila  Solar  è  un 
(nello  occoaiivo  |UI,  394). 


GIi:Sl.PPI-   FUMACALLl 


Liuto  il  Libri  ;  poiché  di  tutti  coloro  che  scrissero  dopo  di  lui,  il  maggior  numero  tenne 
conto  soltanto  del  ('anevari,  facendo  certa  quelli  altrilnizione  che  il  Libri  aveva  espresso 
come  dubbios;»,  e  laciiiie  di  Mecenate  ;  i  pochi  che  rilevarono  questo  nome,  fraintesero 
e  caddero  in  curiosi  equivoci. 

Ciarlo  Morbio  novarese,  che  per  scampanare  i  suoi  tesori  o  i|iielii  ch'egli  credeva 
tali,  superava  anche  il  Libri,  di  cui  però  non  aveva  neppur  metà  della  coltura  e  del- 
l' ingegno,  possedeva,  come  già  si  è  detto,  una  legatura  col  uipir/ihros  dell'Apollo  ;  egli 
la  descrive  nelle  sue  Opere  s/oriio-uiimismn/ùlie  <•  deicri^iotie  illustrata  delle  sue  raccolte 
III  .]/ilaiio  (Bologna,  1870),  a  pag.  319  e  529,  e  aggiunge  che  essendosi  diretto  fx:r 
avere  contezza  della  provenienza  di  quel  cimelii)  al  noto  bibliolilo  March.  Girolamo 
D'Adda,  questi  gli  rispose  che  Demetrio  Canevari  detto  anche  Cane-carn,  o  Mecetiafe,  me 
dico  genovese,  tiori  nel  XVI  secolo  ecc.  Ma  il  (giuliani  e  il  Belgrano  nel  già  citato 
Supplemento  alle  notizie  della  Tipograjìa  Ligure  (Atti  della  Soc.  Ligure  di  Storia  Patria, 
voi.  IX,  1869,  pag.  399)  dopo  aver  riportato  per  intiero  le  parole  del  Morbio,  giusta- 
mente osservano:  <  Canevari  fu  veramente  il  cognome  del  nostro  Demetrio,  e  Canevaris, 
«  o  meglio  ./(•  Caueiariis,  hi  egli  talvolta  appellalo  in  marmi  e  codici  latinamente;  ma 
«  non  ebbe  mai  non)e  di  Mecenate.  Qiiesto  titolo,  come  si  capisce,  gli  avranno  dato  però 
•  coloro  che  si  saranno  avvantaggiati  dal  favore  ond'egli  riguardò  ai  buoni  studi  ».  Ma  con 
quel  poco  di  spilorceria,  nemmeno  per  ironia  gli  si   poteva  dare  quel  soprannome  ! 

Invece  il  Quaritch,  nel  catalogo  di  legature  insigni,  dell'ottobre  1883,  crede  clic 
.\lecenate  fosse  il  nome  di  battesimo  del  padre  di  Demetrio  (che  sappiamo  essersi  cliia 
mato  Teramo)  o  di  altro  individuo  della  famiglia  Canevari,  e  se  la  cava  con  disinvol- 
tura affermando  che  le  legature  cosi'  dette  Canevari,  avendo  apparenza  di  essere  state  ese- 
guite fra  il  1570  e  il  1580,  devono  attribuirsi  non  a  Demetrio,  ma  a  .\lecenale  Ca- 
nevari !  !... 

Naturalmente  queste  fantastiche  congetture  scompaiono  dinanzi  alle  precise  parole 
di  Guglielmo  Libri  il  quale  cita  con  sicurezza  un  Mecenate  bibliofilo,  cognome  e  non 
nome  né  soprannome.  .\la  io  non  sono  riuscito  a  trovare  traccia  di  questo  novissimo  rac 
coglitore  di  libri  in  nessuna  storia  letteraria,  in  nessun  dizionario.  Non  si  conosce  nes- 
suna famiglia  di  questo  casato  in  Genova  ;  invece  la  famiglia  .\Iecenati  o  .Vlecenale  è  ho 
rita  a  Ferrara.  .VIolti  di  loro  si  distinsero  anche  nelle  lettere,  e  principalmente  un  1'. 
Eugenio  .NIecenati,  carmelitano,  morto  il  1747,  che  ebbe  vita  molto  avventurosa,  e  fu 
noto  per  l' ingegno  vivace  in  Francia,  in  Spagna,  Inghilterra  e  Germania,  dove  egli  viag- 
giò lungamente.  Ma  non  si  .sa  ch'egli  fosse  bibliofilo,  né  per  il  tempo  in  cui  visse  si 
potrebbero  in  alcun  modo  riferire  a  lui  queste  legature,  opera  evidente  del  cinquecento; 
né  si  sa  di  altri  della  sua  famiglia  in  Ferrara  che  raccogliesseio  libri.  Invece  un  biblio 
filo  Mecenate  ci  fu,  ma  visse  a  Roma  e  nel  nostro  secolo  ;  egli  ebbe  anche  un  ex-lihris 
che  consta  di  due  cerchi  concentrici  incisi  :  nel  circolo  minore  è  l' iscrizione  Ex  hiblio- 
thec.  Rapliaelis  Mecenate,  e  nella  zona  fra  i  due  cerchi  il  motto  Curae  sed  deliciae  (1). 
Era  un  avvocato  romano,  ascritto  agli   .\rcadi  ;  fu  caldo  promotore  della    classica    erudi 


(I)  Quoito  r.x-tibrù  ò  copiata  tale  e  quale  da  quella  dell'erudito  fiorentino  .\nton  Francesco  Gori. 
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zione  e  della  latina  eloquenza,  stampò  i  commentari  delle  vite  d'Agrippa,  Trasea  Peto, 
Elvidio  Prisco  e  le  edizioni  di  Sesto  Rufo  e  di  Messala  Con-ino;  morì  il  io  feb- 
braio 1840  (i).  Ma  pur  troppo  le  ragioni  inoppugnabili  della  cronologia  vietano  di 
fermarsi  su  questa  congettura  ;  e  il  Mecenate  del  Libri  resta  sempre  un  enigma.  Io  non 
^arei  alieno  dal  credere  che  veramente  il  Libri,  con  la  solita  sua  fretta,  anzi  leggerezza, 
abbia  preso  un  granchio  solenne,  e  sia  forse  caduto  in  un  equivoco  simile  a  quello 
cui  accennavano  il  Belgrano  e  il  Giuliani,  cioè  abbia  scambiato  il  soprannome  di  Me- 
cenate applicato  da  uno  scrittore  ampolloso  al  Canevari  o  ad  altro  bibliofilo  per  il 
suo  proprio  nome,  e  mi  conferma  in  questo  giudizio  la  circostanza  che  il  Libri,  la  prima 
volta  che  nomina  codesto  Mecenate  (cioè  nel  catalogo  del  '59),  gli  attribuisce  la  qualità 
di  archiatro  pontificio,  propria  del  Canevari,  mentre  nessun  Mecenate  figura  nei  catalo- 
ghi degli  archiatri  pontifici. 

Intanto  possiamo  ammettere  con  una  certa  sicurezza  che  la  sola  fonte  della  tradi- 
zione Canevari  è  il  Libri  ;  e  non  deve  destar  meraviglia  che  si  sia  cosi  diffusa,  poiché 
i  cataloghi  del  Libri  hanno  per  lungo  tempo  fatto  testo  in  bibliogralìa.  Che  non  ci 
siano  altre  fonti,  siamo  autorizzati  a  supporlo  per  la  circostanza  che  nessuno  porta 
qualche  circostanza  nuova  oltre  la  semplice  affermazione  dell'attribuzione.  Da  dove  poi 
l'abbia  attinta  il  Libri,  non  sono  in  grado  neppure  di  congetturarlo  e  soltanto  sembrami 
potere  str.bilire  ch'egli  ne  fu  informato  confusamente  dopo  o  durante  la  stampa  del  suo 
catalogo  del  1859:  che  l'abbia  inventata  di  peso,  mi  pare  strano,  benché  non  ripugni  a 
priori  con  quello  che   pur  troppo  sappiamo  di   lui. 

C'osi'  cade  ogni  argomento'in  favore  della  attribuzione  Canevari  che  volesse  dedursi 
dall'autorità  della  tradizione,  anzi,  oltre  il  silenzio  dei  biografi  e  delle  opere  bibliografi- 
che più  autorevoli,  l'attribuzione  stessa  sembra  sempre  pili  improbabile  di  fronte  all'evi- 
denza intrinseca.  Q.ueste  legature  non  paiono  infatti  del  tempo  in  cui  visse  il  Canevari, 
cioè  dello  scorcio  del  sec.  XVI  e  primo  ventennio  del  secolo  successivo.  Invece  lo  stile 
delle  legature  è  indubbiamente  veneto  e  della  metà  del  cinquecento.  Il  Qiiaritch  nel  Ca- 
lalof^iie  of  fiftccn  huiidred  books,  1889,  dopo  aver  descritto  il  Giili:a{{0  Catella  àe\  1539, 
aggiunge  :  «  This  binding,  which  is  the  best  preserved  and  freshest-looking  example  of 
»  the  Canevari  librarv  that  I  bave  ever  had,  is  certainlv  not  later  than  1545,  and  is  fhe- 
■•  refore  a  convincing  proof  that  Demetrio  Canevari  was  not  the  founder  of  the  librarv 
«  which  bears  bis  name,  and  that  not  he,  but,  perhaps  his  unknown  (!)  father,  was  the 
«  person  who  adopted  the  curious  motto  of  'OpOw;  zai  /<«  ìoììm;.  It  also  shows  that  the  librarv 
<  was  probablv  founded  in  Venice.  »  Se  il  Quaritch  avesse  aggiunto  su  quale  argo- 
mento si  fondava  per  ritenere  la  legatura  non  posteriore  al  1,545  (forse  qualche  annota 
zione  manoscritta  nell'  interno  della  coperta),  e  se  avessimo  la  sicurezza  assoluta  che 
questo  GiiLa^^o  Capei/a  non  è  una  delle  molte  falsificazioni  che  inquinavano  il  prodi- 
gioso catalogo  Quaritch,  la  questione  sarebbe  senz'altro  risoluta  per  il  no.  Nello  stesso 
catalogo  anche  il   Macrohiiis  sarebbe,  sempre  secondo   il  Quaritch,   rilegato   fra   il    ijhoe 


(Il  Vcdiui  una  breve  notixia  occroloftici  nel   Fogtittto  li'auttunzi  tifila  iìiblio^ta/M    italiiiMa,  dollu  Stclln  di  Mi- 
mi. 1-3*3  del   1H40.  pa|{'    \. 


li  i;-".  I"  >us'.o  »jii.iriich,  clic  cito  con  insistenza  perché  ir-ssuiio  vnn.i  coiiicsiat^li 
una  particolare  compcten/.i  nella  materia,  alcuni  anni  avanti  dettando  .1  (lìuìpicr  mi 
lìi'okhiiiJing  jK-r  il  periodico  di  Londra  W.ilford's  Aiiliqiiitriaii,  voi.  \'ll!,  Juli-Dec,  i8S$, 
cosi  (;iudicava  ilcIT  imporlan/.i  delle  legature  Canevari  nella  storia  della  legatura  in  Ita 
lia  (pag.    17Ó);   «   In   Italv,  after  Maioli's  doath  (about    1360-70)  and  the  transfer    i>f  the 

<  sceptre  of  laste  lo  the  l-'reiich  School,  bindiiigs  became  more  elaborate  and  gorgeous, 
«   this  masscs  of  dotlcd  gold  forining  n  basis  upon  whicli  painted   mosaic  patterns   were 

•  designed.  The  biiidings  assigncd  to  Demetrio  Canevari  (about  lójo,  bnt  more  probablv 
«  done  for  bis  father)  belong  lo  this  over  luxuriant  stvie,  nithough  sometimes  we  find  siin- 

<  pie  and  chasle  Canevari  work  ».  Il  rietchcr  dopo  aver  descritto  il  Polidoro  Ver- 
gilio  (Iella  biblioteca  Grenville  al  Museo  Britannico  (1),  cosi  annotava:  <  It  is  not  prò 
«  bable  ihal  tiiesc  books  were  actuallv  bonnd  for  ("anevari,  for  almost  ali  of  them  were 
«  printed  before  ile  was  boni,  and  none  of  them  later  than  a  few  years  after  bis  birth. 
«  Thev  also  appear  to  have  been  bound  between  the  veais    1540  and    1360.     He    nia\ 

*  possibly  bave  inherited  them  from  bis  father,  who  was  a  Genoese  gentleman  ».  .Nla  an- 
che (.piest'ultima  ipotesi  va  relegata  con  le  altre  fantasie  .\Iecenatesche.  .\nche  l'Home 
(of<.  lil.,  pag.  92)  crede  che  queste  legature  siano  state  eseguite  da  artisti  veneziani,  fra 
il  1533  e  il  13Ó0;  e  tinalmenle  il  Weale,  che  non  ineno  dell'Home  è  una  au- 
toril.ì  nell'argomento,  a  p.ig.  CXXVll  della  Introduzione  al  catalogo  delle  legature  del 
South  Kensington  Museum  afl'erma  che  queste  legature  appartengono  al  periodo  133ÌS 
circa  al  1362  circa,  e  che  perciò  sono  «  generally  but  wronglv  supposed  to  bave  been 
bound  for  Demetrio  Canevari  »  ;  che  il  m.iggior  numero  devono  essere  state  probabil 
mente  eseguite  a  \'enezia  «  but  some  mav  have  been  executed  in  Genoa  »  (e  perché  ?)  ; 
e  nel  catalogo,  descrivendo  a  pag.  57  il  Maripetro  già  ricordato  a  suo  luogo,  face  affatto 
dell'arbitraria  attribuzione  Canevariana  e  assegna  alla  legatura  la  data  di  Venezia,  circi 
il    1540. 

Non  devo  tacere  che  può  sembrare  un  argomento  favorevole  all'attribuzione  Ca- 
nevari la  circostanza  che  fra  gli  esemplari  rivestiti  di  queste  legature  i  pochi  dei  quali 
si  può  determinare  la  provenienza  antica,  derivano  tutti  da  Roma  o  da  Genova,  e  che 
in  queste  due  città  anche  oggi  se  ne  trovano  più  che  altrove  (2)  ;  ed  anche  potrebbe 
rievocarsi  l'altra  circostanza  della  stretta  affinità  che  notai  nel  cap.  11  fra  il  medaglione 
caratteristico  di  queste  legature,  e  la  impresa  di  un  tipografo  romano  del  500.  Ma  di 
fronte  a  questi  soli  argomenti  in  favore,  per  i  quali  si  potrebbero  anche  trovare  altre  spie- 
gazioni, quando  non  si  vogliano  ascrivere  semplicemente  a  incontro  fortuito,  quanti  altri 
argomenti  contrari  ! 


(I)  Fletcher  William  VounRcr,   /  ../-rn-'i  /<.w/.y./„./i;;j.-.  i„  :j,r  i.,,:,sn  Mi,i,„m.   I.on.i..!..   !<-,■>,  tav.   X.KVI. 

{!)  Qualcuno  di  questi  volumi  mostra  nuli'  iatc-rno  dei  cartoni,  come  fodera,  dei  fiammcnti  di  edizioni  cinquoccn- 
liste,  che  potrebbero  ritenersi  romane,  ma  non  ho  avuto  modo  di  verificare  tale  circostanza  clic  sarebbe  di  reale  importanz.i 
nella  questiono.  —  Di  un  altro  volume  (un  Dante)  che  non  figura  nel  mio  elenco  perche  ne  ebbi  notizia  tarda  e  molto  incerta 
dopc  che  esso  era  gii  stampato,  mi  si  assicura  che  esso  proviene  addirittura  dalla  biblioteca  del  Sussidio,  Ammesso  pure 
che  l'affermazione  sia  esatta,  e  che  la  legatura  sia  autentica  |Cosa  di  cui  dubito  molto,  trovandosi  mescolata  con  altre  mol- 
tiK^ime  falsiBcatc).  il  fatto  che  il  Canevari  al  principio  del  seicento  possedesse  uua  di  queste  legature,  nulla  signi6chercbbc 
io  favore  della  tesi 
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Oltre  al  completo  silenzio  dei  biografi  e  delle  autorità  bibliografiche,  oltre  alla  incon- 
gruenza dello  stile  con  l'epoca  cui  dovremmo  assegnare  tali  lavori,  abbiamo  altre  circo- 
stanze gravissime,  la  prima  delle  quali  è  lo  stato  della  legatura  in  Roma  all'alba  del  se- 
colo XVII,  del  qual  tempo  non  ci  resta  nessun  lavoro  di  legatura  che  ci  po^^sa  far  so- 
spettare l'esistenza  di  artefici  di  gusto  cosi'  fine  da  saper  eseguire  le  legature  cosiddette 
(^anevari  ;  le  quali,  pure  rest^indo  palesemente  un'opera  di  tarda  imitazione,  serbano  non- 
dimeno un  vero  sapore  della  Rinascenza;  invece  tutti  gli  altri  lavori  romani  di  quel 
tempo  sono  di  cattivo  gusto,  di  disegno  scorretto  e  inelegante,  sovraccarichi  d'oro.  Chi 
conservasse  qualche  dubbio  su  questo  punto,  non  ha  che  a  dare  un'occhiata  alla  prima 
parte  della  Bibliothrca  Burgliesiaiia,  catalogo  dei  libri  della  famosa  biblioteca  Borghese 
venduta  all'asta  pubblica  a  Roma  nel  maggio  e  giugno  1892.  La  biblioteca  Borghese, 
iniziata  dal  card.  Camillo  Borghese,  nato  il  1552,  poi  papa  col  nome  di  Paolo  V  dal 
1605  al  1621,  e  dal  nipote  Scipione  CafTarelli  che  per  adozione  prese  il  cognome  di 
Borghese,  nominato  cardinale  a  16  anni  e  bibliotecario  di  S.  Romana  Chiesa,  morto  il 
1633  a  57  anni,  era  il  vero  tipo  della  biblioteca  romana  del  principio  del  seicento;  ed 
era  ricchissima  in  sontuose  legature  eseguite  a  Roma  su  esemplari  di  dedica  al  pontefice 
o  all'  onnipotente  cardinale  nipote,  in  quegli  anni  appunto  nei  quali  il  Canevari  avrebbe 
dovuto  raccogliere  e  far  legare  nella  stessa  Roma  i  suoi  splendidi  volumi.  Moltissime  di 
queste  legature  sono  riprodotte  in  quel  catalogo^  e  danno  un'idea  abbastanza  precisa  delle 
condizioni  di  quell'arte  in  Roma  sulla  fine  del  sec.  XVI  e  nei  primi  anni  del  secolo 
successivo.  Il  tipo  della  ornamentazione  è  prettamente  quello  del  seicento  ;  merletti,  com- 
partimenti di  filetti  a  mosaico,  o  ad  eiitrclacs,  rinceaux,  iortillom,  poiiitillcs  :  gli  aldi  ca- 
ratteristici del  secolo  d'oro  della  bibliopegia  sono  scomparsi.  Vedansi  ad  esempio  le  ri- 
produzioni cosf  caratteristiche  dei  numeri  4382  (i),  4496,  4502,  4533,  454t>'  Anche  il 
num.  4507,  un  esemplare  in  legatura  originale,  marrocchino  bruno,  taglio  dorato  e  ce- 
sellato, dei  Canoncs  et  decreta  Concila  Tridentini,  nell'edizione  manuziana  del  1564  vvent'anni 
prima  che  Demetrio  (Canevari  venisse  a  Roma)  benché  sia  di  stile  pili  vicino  al  tipo  ve- 
neziano del  cinquecento,  pure  rivela  già  con  evidenza  la  decadenza  del  gusto  (2). 

Ma  non  mancano  anche  altri  argomenti  sussidiari.  Anzi  tutto  lo  scarso  numero  di 
queste  legature:  se  ne  conoscono,  dall'elenco  ch'io  ho  pubblicato,  non  più  di  63  e  am- 
mettendo pure  che  ne  abbia  dimenticato  un  buon  numero,  che  altre  siano  tuttora  igno- 
rate in   raccolte  pubbliche  o  private,  che  qualcuna  sia  andata  distrutta,    potremo  salire  a 


(I)  Legatura  caratteristica,  ricchissima  m.-i  pesante  e  senza  gusto.  Esemplare  dì  presentazione  a  Paolo  V  di  una  rar» 
cdisione  di  musica  del  1609.  Un  facsimile  assai  migliore  e  quattro  volte  più  grande  può  vedersi  nel  catalogo  num.  4  di  Dario  Ci. 
Roui,  del  novembre   1893,  ove  l'esemplare  medesimo  figura  nuovamente  al  n.  74-1. 

(3)  Per  la  storia  della  legatura  a  Roma  mancano  affatto  i  materiali.  Nello  molteplici  pubblicazioni  dell'archivista 
\raonina  Ilcrtolotti  sugli  artisti  di  varie  rcuioni  italiane,  e  anche  di  paesi  stranieri,  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  o  XVn, 
trovano  sparsamente  alcune  notizie  :  infatti  luulti  nomi  di  leg.itori  romani  del  seicento,  di  patria  sconosciuta,  si  leggono 
cu-l  volume:  Arthli  bologneii,  /firaresi  acc.  (iXSs),  pag  jji  ;  altri  nomi  negli  Arlisli  veuesiani  (18.S4),  pag.  Sj,  nelle 
Giunlt  agli  arliiti  lombardi  (1883),  pag.  J4,  negli  Ailiili  modfiieu,  parmfmi  ecc.  (llWa),  pag,  lo|,  negli  Arlisli  Hriinali 
flH8l),  pag  3S,  negli  Arlit/i /ranceii  (iB86),  pag.  73,  alo.  Pochi  altri  spogli  di  partite  degli  archivi  romnni  per  i  secoli 
XVI  e  XVII  e  poco  interessanti,  sono  nell'articolo  dello  itosso  Uertolotli,  Ltgalori  di  libri,  noi  liibtiofilo,  febbraio  18S), 
pag.  34-J6. 
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iiii.i  iilr.i  ipotetica  ili  i  io  o  150.  Come  si  concilia  queslo  con  i  sooo  volumi  raccolti  ila 
Demetrio  iJancvari,  dei  ijuali  1800  o  poco  più  sono  rimasti  raccolti?  Perché  cosf  pochi 
e  non  certo  fra  i  più  rari  libri  ilelia  raccolta,  avrebbero  avuto  il  singolare  onore  di  una 
veste  COSI  degna  ? 

Altra  considerazione.  Dei  63  volumi  che  ho  descritti,  e  che  contengono  70  di- 
stinte edizioni,  oltre  i  due  terzi  e  precis;«iiiente  46,  appartengono  al  decennio  1337- 
I54<),  e  in  special  modo  agli  ultimi  tre  anni,  circostanza  che  di  sé  sola  basterebbe  a 
far  congetturare  con  mollo  fondamento  che  l'ci^uca  di  esecuzione  di  queste  legature  non 
dovesse  uscire  ila  codesto  trennio.  Posteriormente  a  questo  periodo  non  e'  è  che  un'edizione 
del  IS50  (il  nuin.  i(J),  e  mia  del  I5()i  (il  nuni.  37),  né  l'una  né  l'altra  di  molto  sicura 
autenticità.  In  ogni  modo,  come  si  accorda  questo  con  l' ipotesi  clie  il  Canevari  raccogliesse 
i  suoi  libri  in  Roma  dal  1584  al  1625?  Possibile  che  nessun.i  fra  le  molte  e  belle  opere 
che  uscivano  ai  suoi  tempi,  e  che  pure  il  Canevari  comprava,  poiché  le  ritroviamo  nella 
sua  libreria  di  Genova,  fosse  da  lui  falla  rilegare  con  la  sua  impresa  ?  E  ancora  :  il  Canevari 
era  medico  e  medico  studioso,  e  molle  opere  di  medicina  egli  raccolse,  le  quali  dovevano 
pure  da  lui  essere  pregiate  più  delle  altre,  anzi  egli  slesso  dice  nel  testamento  che  la 
sua  libreria  raccolta  coti  molta  sficiii,  et  in  longo  corso  dì  tempo  si  componeva  di  libri 
spettiniti  alla  profcssioii  sua  Ji  /ìloso/ia  e  medicina  ;  ebbene  fra  tulle  le  insigni  legature 
delle  quali  ho  contezza,  le  sole  che  rivestano  un'opera  medica,  sono  il  Dioscoridc  del 
num.  21  e  il  Galeno  del  num.  -.'4,  libri  che  potevano  trovarsi  nelle  raccolte  di  qualunque 
colto    bibliofilo  e   non   bastano  a  caratterizzare  la  biblioteca  di  un  dotto   medico. 

Vediamo  ora  di  riassumere  il  già  lungo  discorso.  N'eramente,  dovendo  venire  a 
conclusioni  definitive,  non  è  facile  di  restringerle  in  corollari  categorici,  poiché  in  questo 
mio  studio  troppe  cose  sono  rimaste  nel  campo  ipotetico  e  condizionale.  Nondimeno 
credo  di  poter  afTermare  con  sufficiente  sicurezza  che  l'attribuzione  delle  legature  da  me 
studiate  in  queste  pagine  al  medico  genovese  Demetrio  Canevari  non  soltanto  non  è  ba- 
sata su  prove  od  autorità  alcuna,  ma  ha  contro  di  sé  moltissime  probabilità.  Quanto  alla 
identificazione  dell'  ignoto  bibliofilo  cui  esse  legature  avrebbero  appartenuto,  allo  slato 
delle  indagini  essa  non  è  possibile,  nemmeno  in  via  di  lontana  ipotesi.  Ritengo,  per  ar- 
gomenti intrinseci,  che  esse  debbano  assegnarsi  al  decennio  fra  il  1540  e  il  1550,  ma 
non  prima  ;  e  oserei  pure  affermare  che  non  escono  da  un'officina  veneziana,  poiché  se 
la  ornamentazione  è  indubbiamente  di  stile  veneto,  è  però  trattala  nel  maggior  numero 
degli  esemplari  (per  quanto  si  può  congetturare,  non  essendo  sempre  sicura  la  cernila 
degli  esemplari  genuini  da  quelli  contrall'alti)  in  maniera  un  po'  pesante  che  tradisce  la 
mano  di  artefice  di  gusto  meno  fine  e  meno  esperto  che  non  dovessero  essere  i  legatori 
veneziani  di  quel  tempo.  Non  sarei  quindi  alieno  dall'ammettere  che  \eramente  siano 
slate  eseguite  a  Roma  di  commissione  e  sotto  la  ispirazione  di  un  bibliofilo  romano, 
della  metà  del  secolo  X\'l,  contemporaneo  di  altri  raccoglitori  romani  ben  noti,  di  papa 
Pio  V  (Michele  Ghislieri),  del  duca  di  Bracciano,  Paolo  Giordano  Orsini,  di  Cristoforo 
.^ladruccio,  il  cardinale  di  Trento,  del  card.  Michele  Bonelli,  nomi  già  scritti  a  caratteri 
d'oro  negli  annali  della  bibliopegia  italiana. 

Di  più  non  saprei  oggi  affermare  ;  ma  mi  auguro  che  altri   ricercatori,  più   vaienti 
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o  più  fortunati  di   me,  possano  sollevare  il   velo  che  ricopre  il   piccolo  e   innocente  mi- 
stero delle  legature  pseudo-Canevariane  '■  i). 

Giuseppe  Fumagalli. 


L'ARTE  TIPOGRAFICA  IN  FOLIGNO 

NEL  XVI  SECOLO 

(Continuazione  ;  v.  Ad  HiòUoJìlia,  voi.  V,  disp.   3*-4*,  pagg    91-100). 

15.  Privilegi  dei  Monaci  di  S.  M.  In  Campis 

1566. 

Scrivendo  Ludovico  lacobilli  nel  1653  la  Cronaca  della  Chiesa  Suburbana  di 
S.  .Viaria  In  Campis,  ricordò  i  privilegi  di  quella  Congregazione  di  Monaci,  e,  fra  questi 
privilegi,   un   «    Breve   /'.    Pil  4.   Ah.    i=,li(>.   Iinprcj).   Ati.   j^6/j.  Fii/g.   »  (2) 

E  vero  difatti  che  in  quell'anno,  dal  nostro  Colaldi  si  stampò  un  volumetto  di 
privilegi  dei  Monaci  del  Corpo  di  Cristo  in  S.  Maria  In  Campis,  volume  rarissimo,  che 
qui  descrivo. 

Esso  è  in  4."  di  24  carte  numerate  da  un  solo  Iato,  divise  in  sei  quaderni  male 
registrati.   Nel   retto  della  e.  i    si    legge 

P   R   I    \M    L  E   G   I   A 

A    S  V  AI  M  O    P  O  X  T  I  F  I  C  E 

PIO  mi    Congregationi    Mona- 

chorum      Corporis     CHRISTI 

conceffa,    ex    proprio    corum 

originali  de  verbo  ad  verbum 

tideliter  extracta. 
4. 


(i)  Pongo  quf     in    noia,  desiderando  non   privarne    comunque    i    miei    pazienti    leggitori,    un'os<iorvaxione    filnlogicii , 

'  Tte^emente  comunicatami  daircrudito  collega  dott    Carlo   Frati,    bibliotecario    della    Biblioteca    Nasionale    di    Torino»  In 

inle  avrebbe  dovuto  avere  più  acconcia  lede  noi  capitolo  II.  II  dott.  Frati  dunque  rilevava  acutamente   che  nell'impresa 

^  ll'Apollo  proprio  delle  legature  da  noi  finora  studiate,  può  trovarsi  una  espressa  e  forse  voluta  contradixione    fra     la  se- 

"ida  parte  del  motto  greco  (..../al   fiA    /o>^'i;),    e  l'appiilUtivo  dì    \o\la;,  che  era  proprio  di  Apollo:    oòtit/nis  fnim  Jtr- 

•if'ua  coelum  pereurrit,  et  olim  obscuris  ambagibui  res/onsa  contuUMlibH\  dabat.  Scrivo  Macrobio  \SaÌuru.^  I,   17»  :  /j>\tos 

cognominatur^  uti  aii  Oenopidcs,  quod  obliquum  circulum  ab  occasu  ad  orietttfm  P^rf^ii  .■  aui^  ut  Cltantket  scribi/^  ifued 

jttxuotHm  pergit  iter  ;  vel  quod  trausversos  in  no»    a    meridie    immiitii    radiot   guum    ximut    ad   ipium    teptentrionalet 

•SriiErAsrs,    Thfiaurut,  i    ;- .  voi.   V.  col.  3851.  Contrariamente,  quindi,  a   codesto  epiteto  mitologico  dì    Apollo,    il    motto 

tnevariano  afferma,  che  egli  procede  per  la  via  retta,  e  non  por  vie  oblique. 

(2>  Croiitcj  della  Chiesa  e  Monjstern  di  S.   Maria   In  Camyia.   Foligno.   IÓS1.  p     i»* 
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>cmic  mi.i  -.lionr.iii:!,  i.i|i|'i esentante  il  saim  (,;i1kc,  .ulii|'ti.ii.i  li.il  l'olaldi  in  alile- 
slaiii|>c  ;   pili  a  basso  si   \cimv  : 

(!    linprcfTum  Fiilfiinine,  per  Augulliniim  Colaldi, 

(le  ('iuilate  Ducali,  apiul   Vincentiiim 

(^aiita^alliiiM.    i  3  f^i  ò  . 

Nelle  carie  2  e  3  è  il  Breve  di  l'io  l\",  che  estendo  a  tulli  i  Monaci  del  t^orpo  di 
("risto  i  privilegi  dei  Monaci  (ìlivelani,  i  quali  l'rivilegi,  dcbilainente  collazionati  da  un 
Notaio  e  dal  Municipio,  occupano  le  carte  5-24.  in  line  è  ripetuta  la  nota  del  tipografo. 
Di  notevole,  come  arte,  sono  le  cifre  notarili  di  Pietro  Paolo  \'arini,  e  di  Malleo  suo 
liglio.   le  ijuali  sono   riprodotte   in   fac-siniile  silogralicamente. 


16.  Privilegi  dei  Monaci  Olivetani 

1566. 
Nel   medesimo  anno  il   tipografo  C.olaldi   stam]iò  un   più  grosso  volume,  contenente 

M  V   L    V  A 
AC       DIVI-     R    S    A 

i'  R 1  \'  1 J,  K  ( .  I  A  C  0  N  ( .  RE  ( .  A  1  I  o  X  1 

Moniis  Oliueti  a  diverlìs  Pontificibus  conceffa 

atq  :  Conlìrmata 

■i- 

T"     -f     •}• 

4. 

fe  questo   il   titolo  del    libro,  ai  quale   fa    seguito  lo  stemma  dej-li    Olivetani,    inta- 
gliato in   quello  slesso    scudo  ove  il   (yantagalli  poneva   il  suo  stemma.   In   basso  leggesi  ; 
C!  Impreffum  Fulgini^  per  Augullinum  C^olaldi.  .\pud 
\'incentiù  Cantagallù,  Anno  Diìi    1566. 
Il   libro  è  composto  da    17  quaderni  da  A  ad  R,  è  numerato  irregolarmente  da  una 
parte  sola  delle  carte,  le  quali,    se  complete,  debbono  essere    in   numero  di    68.  Anche 
questo  volume  è  arricchito  del   fac-simile  in   silografia  delle  cifre  di   molti   notai.  Questo 
e  il  precedente  volume  trovasi   presso  il  Revmo  Generale  dei  Benedettini  di  Monte  Olivete. 


17.  Statuti  della  Città  di  Nocera 

1567- 
Questo  bel  volume  è  uno  dei  più  r.iri  della  tipografìa  Colaldi-Caiitagaili.  Il  solo  Man- 
zoni ne  parlò  e  lo  descrisse  sopra  un  esemplare  deHWrchivio  di  Stat<i  in  Koma  (  i  ).  Io  de- 
li) Bìbìùgra/ìa  itatutarìa  f  ttorica  itttliaMa^   IfoloKna,   iH/i),  voi.  I,  pa|!.   335. 
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scrivo  l'esemplare  della  Biblioteca  Piervisani  nel  Vescovado  di  Nocera,  segnato  col  nu- 
mero 27. 

N'olume  in  foglio  di  carte  76,  diviso  in  18  quaderni  e  due  duerni.  Il  primti  duerno 
sta  in  principio  e  non  ha  segnatura  :  ssguono  i  quaderni  da  A  ad  S,  poi  il  duerno  T. 
II  libro  è  numerato  da  un  lato  solo  delle  carte,  che  sono  in  realtà  78,  mentre  per  er- 
rore sono  numerate  tino  a  95,6  dovrebbero  perciò  essere  96  con  l'ultima  che  è  bianca. 
L'errore  comincia  nella  carta  38  (che,  per  un  nuovo  errore  è  segnata  35)  dopo  la  quale 
si  va  subito  al   59  saltando  20  numeri. 

Il  volume  ha  un  frontespizio  con  i  soliti  rabeschi  intagliati  del  Colaldi,  in  mezzo 
ai  quali  si   legge  il  titolo  cosi  : 

S       T       A        r       V       T       A 

ET  lYRA   MVNICIPALIA  ANTIQVAE 

Vrbis,  &  populi  Ciuitatis  Nucerij,   Coniìlij  generalis 

Magnifica  ciuitatis  praedicte,  &  auctoritate  pu- 

blica  facta,  iK:  fideliù,  ac  expertorù  notariorù 

Fràcifci  Trolli,  Luce  lacobutij,  Fràcifci 

Rentij,   Municipù  Nucerij  electorù 

&  depolìtatorum   diligentia 

«S:  cura  impressa. 

A  questo  titolo  fa  seguito  lo  stemma  di  Nocera,  intagliato  rozzamente  in  legno,  e 
la  nota   tipografica  che  segue  : 

CE  Fulginei  per  Auguflinum  Colaldum  de  Ciuitate  Ducali, 

Apud   \"incentium   Cantagallum,  .\nno  Dui    1567 

Pridie  Calendas   Martij 

A  tergo  di  questa  prima  carta  vi  è  una  lettera  intestata  cosi:  Aiigii/li/iiis  Colai Jm 
Imprej'jor,  Senaiui  populoq  :  Nucerij  ac  Franclfco  Troili\  Luce  Jacohutio,  &  Fraucifco 
liaitio  diete  Civifalis  S.  P.  /).  La  lettera,  che  nulla  dice  per  la  storia  del  libro,  è  un 
complimento  del  tipografo,  con  la  data  Fulginei  pridie  Caleii  Marlij  7567.  Questi  Sta- 
tuti furono  compilati  nel  1371,  e  sono  divisi  in  5  libri:  De  officiis,  De  iu.lieiis,  De 
inalefìciis,  De  daiiiiiis  da/is,   De  extraordinariis. 

Alla  cart.1  95  si  trova  ripetuta  la  nota  tipografica  surriferita,  con  una  piccola  va- 
riante nel   principio,   nel   quale  si   legge  : 

(E   Imprejlum   Fulginei  etc. 

L'esemplare  completo  ha  la  carta  qò  bianca.  Questo  duerno  T  fu  stampato  due 
volte,  poiché  nella  seconda  ristampa,  vi  fu  posta  una  correzione  alle  carte  18  e  19  nelle 
quali  occorse  un'omissione. 


M.  IA1.UCI  PULICiNANl 


i8.  Statuto  Coimmale  di   Foligno 

'567- 

Questo  libro  III  segnalati)  |h;I  prmm  dal  fu  A.  Rossi  (1)  il  quale  ne  pubblico  il 
contratto  di  stampa  2)  :  ne  fece  poi  cenno  il  ch.nio  Sig.  Conte  !..  Manzoni  (3^  ed  io  lo 
descrissi  ininulaiiiente  (4).  Esso  ha  una  storia  curiosa,  e  sebbene  numerosi  siano  i  docii 
menti  scritti  che  lo  riguardano,  noi  non  sappiamo  né  quando  fu  stampato,  né  quanti 
parte  ne  fu  stampata.  Tuttavia  par  certo  che  fu  stampato  il  solo  primo  libio,  e  che  que- 
sta stampa  fu  res;i  di  pubblica  ragione  solo  nel    i  3Ó7.   Eccone  le  prove  : 

la  prima  volta  che  nel  Consiglio  Comunale  di  l-'oligno  si  parlò  di  stampare  1" 
Statuto  Municipale,  fu  il  13  Aprile  1542,  in  cui  un  anonimo  cittadino,  laineiitando  il 
triste  stato  del  vecchio  codice,  proponeva  di  farlo  correggere,  trascrivere  e  poi  ristampare. 

I.a  sua  proposta  fu  accettata  con  48  voti  favorevoli  contro  8  contrari  '3).  Cinqui- 
giorni  appresso  si  tornò  a  parlare  della  cosa,  e  si  scelsero  due  dottori,  Leonardo  N'aliati 
e  Pietro  Paolo  l-'loriani,  per  correggere  il  codice.  Per  trascriverlo  furono  scelti  quattro  no- 
tari,  Picrgirolamo  (ìerardi,  Giacomo  Genlilucci,  Gianfrancesco  Salvi  e  Giulio  Gerardi  ('J). 
Il  2Q  Dicembre  si  fece  l' istrumento  tra  il  Comune  e  i  Fialelli  Giansimone  e  N'incenzu 
Cantagalli.  Questi  dovevano  stampare  soli  sessanta  esemplari  dello  Staiulo,  dieci  doveano 
esser  venduti  per  io  carlini  ciascuno  (7).  Ma  l'atiare  non  fu  cosi'  agevole  come  pareva, 
poiché,  sia  la  lentezza  dei  dottori,  sia  la  negligenza  dei  notari,  sia  1'  indugiare  dei  tipo- 
gralì,  il  fatto  sta  che  l'edizione  tardò  molto  a  comparire.  L' istrumento  ha  la  data  del  154^. 
nondimeno  ai  fogli  1-2  vi  è  un  breve  di  Paolo  111  in  data  5  aprile  1548;  al  foglio  ; 
uno  del  13  aprile  1548;  ai  fogli  14-15  ""o  ^^^  '?  g'"g"o  1548:  al  foglio  13  uno  di 
Cjiulio  111  dell'undici  aprile  1534.  Bisogna  quindi  trovare  una  data  posteriore  a  quest'anno. 
Il  -  novembre  1553  si  lesse  in  Consiglio  un  reclamo  contro  la  lentezza  dei  revisori  (8)  : 
il  7  marzo  1555  si  lamentava  che  il  primo  libro  era  terminato  di  correggere,  ma  non 
si  era  ancora  provveduto  di  farlo  approvare  dal  Sovrano  (y).  11  7  novembre  dello  stesso 
anno  si  proponeva  di  multare  il  Magistrato  (2omunale  che  era  cosi  tardo  nel  .sorvegliare 
questo  lavoro  (io).  1.'8  luglio  1537  un  cittadino  scriveva  al  Comune:  Vorrei f>n'ina  che 
morissi  vedere  ifampati  li  statuti  nostri.  E  seguitava  dicendo  che  un  po'  si  era  fatto,  ma 
poco,  p)er  colpa  dei  dottori  e  dei  notai  che  tardavano  nel  correggere  gli  statuti  e  nel 
darli  al  tipografo.  Proponeva  (e  fu  approvato)  un  metodo  semplice  per  venire  a  capo, 
i'ropose  di  chiudere  i  Dottori  e  i  Notai  dalla  mattina  alla  sera  in  una  sala    del  palazzo 


(t)  I  Piitori  di  Foligno  nel  secolo  d'oro  dell'arti  italiane,  Perugia  1873,  p.   17. 

(a)  Giornale  di  Erudizione  artistica.  Penigi.1.  1872,  p.   ^05-307,  Cfr.  Giornale  dell' F.iposizione  Provinciale  Umorn. 
l'crugia,  1873,  pag.  83. 

(3)  Hiòtiograjìa  degli  Statuti  dei  Comuni  tlaliani.  Holognu,   1870,  tom.  1,  p.ij;.  ,(0S 

U)    /'    Bibliofilo.    Bologna.    ISH,.    voi       MI.    ,.:„;,.      \M-\%^. 

(5)  Polite  f^3-i;;3,   lol.  <>- 

(6)  Ibidem,  lai.  7. 

(7)  /strumenti  1541-155Ó,   fol,  JÓ-3S. 
(K)  Polise  1143-ijiS,  n.  119,  (ol.  ao. 

(9)  Polise  itfi-ijjt,  n.   119.   fol.  6l. 

(10)  Ibidem,  fol.  86. 


L'ARTE  TIPOGRAFICA  IN  FOLIGNO  NEL  XVI  SECOLO  165 


fino  a  che  non  avessero  compito  il  lavoro  (i).  Ma  il  lavoro  durò  a  lungo,  che  dieci  anni 
dopo  si  proposero  misure  di  rigore  contro  i  correttori  dello  Statuto  e  contro  il  tipo- 
grafo. Il  IO  Maggio  1368  un  cittadino  propose  che  si  privassero  dei  pubblici  offici  i 
cittadini  eletti  a  riformare  lo  Statuto,  se  nel  termine  di  otto  giorni  (un  altro  cittadino 
voleva  concedere  due  soli  giorni)  non  avessero  compito  il  lavoro  (2;.  Un  altro  cittadino 
il  16  Giugno  voleva  che  si  rivedessero  i  conti  al  Tipografo,  il  quale  ha  goduta  l'esseti- 
tione  forse  1,0  anni\  et  non  superno  quel  che  esso  habbia  osservato:  tic  mi  pare  sia  bene 
viuere  in  ogni  cosa  alla  cieca  [■^).  Siamo  dunque  al  1568,  e  lo  Statuto,  secondo  i  docu- 
menti, non  ci  apparisce  ancora  stampato.  Eppure,  siccome  un  volume  di  questo  Statuto 
esiste  pure,  ma  siccome  questo  volume  è  incompleto  e  limitato  solo  al  primo  libro  degli 
statuti  stessi,  cosi  è  manifesto  che  il  volume  non  fu  forse  mai  messo  in  commercio,  e 
forse  rimase  mutilo  fra  le  casse  del  tipografo.  Ecco  la  descrizione  di  questo  volume, 
fatto  sopra  l'esemplare  che  si  conserva  in  Roma  nella  Biblioteca  del  Senato,  sopra  quello 
in  pergamena  dell'Archivio  Comunale  di  Foligno,  e  sopra  alcuni  fogli  preziosissimi  della 
Biblioteca  lacobilli  del  Seminario  di  Foligno. 

Il  volume  in  foglio,  essendo  uscito  incompleto  dai  torcili,  non  ha  frontespizio,  non 
titolo,  e  si  limita  al  solo  primo  libro.  Si  compone  di  quarantadue  carte,  divise  in  io 
duerni  da  A  ad  L.  L'esemplare  dell'Archivio  Comunale  comincia  dal  retto  della  carta  i' 
col  solo  titolo  Statuta  Civitatis  Fulginiae  e  poi  subito  la  materia  del  primo  capitolo.  Ter- 
mina al  verso  della  e.  41  col  Capitolo  I.XIIII,  dopo  il  quale  si  legge  FINIS  PRIMI 
LIBRI.  La  e.  42  nell'esemplare  del  Comune  di  Foligno  è  bianca,  ma  dai  fogli  superstiti 
dell'esemplare  del  lacobilli,  si  rileva  che  anche  essa  fu  stampata,  e  vi  furono  posti  i  capitoli 
LW  e  LXVI,  dopo  il  quale  furono  ripetute  le  parole  FIXIS  PRIMI  LIBRI,  che  nella 
carta  precedente  furono  ricoperte  con  un  fregio.  E  poi  notevole  che  il  lacobilli  a  pie'  di 
quella  carta  scrisse  di  pugno  suo  la  nota  :  Fulginei  per  Augustinum  Colaldi  de  Civitate 
Ducali  An.  1567.  Sebbene  questa  nota  tipografica,  da  lui  altrove  prodotta  (4),  sia  diffe- 
rente da  quella  usata  regolarmente  dall'officina  Colaldi  (^iantagaili,  ritengo  che  essa  risponda 
al  vero,  si  per  la  data,  si  per  il  nome  del  tipografo,  l'esame  dei  documenti  e  il  con- 
fronto dei  caratteri  assicurandoci  che  questo  libro  disgraziato  fu  edito  certamente  circa 
quel  tempo  dal  Colaldi,  nell'officina  del  Cantagalli. 


19.  Bolla  di  S.  Pio  V. 

1567- 

Questa  stampa  non  ha  data,  non  ha  nome  di  tipografo,  non  ha  altra  nota  tipo- 
grafica :  ma  la  materia  che  contiene,  l' identità  dei  caratteri,  della  iniziale,  l'epoca  infine 
in  cui  entrò  in  vigore,  e  dovè  esser  pubblicata,  ci  assicurano  che  si  stampò  dal  Colaldi- 
Cantagalli.  E  un   fascicolo  in-4'',  di  4  carte  non  numerate.  Sul   retto  della  prima  si  legge: 


(Il  tbidtm,  (ol.  191. 

(2)  Potiti  tfól-tfò^,  fol.   113. 

(3l  tbidtm,  fol.   117. 

(41   Vedi  il  Bibliofilo  ili   llolniina,    111,  |>it|;     189,  noU  7. 

/»   biòUt/ilia,  iiniic.   V,  tlii^iMua  }--o* 


M.  l-ALOCl  rUUGNAM 


1"      R     A      S      \       M      V      r      \'      M 

i  ■  R  1  \'  1  I.  K  (t  1  1    CON  C  K  S  S  1    M  A  G  X  I  F  1  L  A  E 

(^l'iiiuinitati   rulgiiici,  (kt  S.   I).  N.   Diìum   l'ium,  diuina 

prouidentia  Papa.  V.  Sub  die  quinta  l'ebruarii    i  507 

Quod  Ciucs  ciufdein   (2iuitatis  habc-tes  poffellìo- 

iies,  in  territorio  Meiianiy,  Montis  Falconis,  Ca- 

(Iclli  lionac,  I.imifcianonì  ;  Hifpelli,  iS:  Bettonij 

IHidiiit  cxtralierc,  fruclus  ex  eorii  polTelIìo- 

nibus  praedictis,  perceptos  à   percipieii- 

dos,  iS:  quo  voluerint;  nò  tamen 

extra  terras  ecclefiae 

afporlare. 

Seg^e  a  questo  titolo  uno  stemma  del  Pontefice  inciso  in  legno.  I^  Bolla  comincia 
al  retto  della  e.  2  e  termina  al  retto  della  e.  4.  La  stampa  è  posteriore  al  5  Feb- 
braio 1567  ma  non  può  essere  del  1368,  poiché  il  Colaldi  in  quell'anno  era  già  in 
Viterbo  come  si  vedrà. 


20.  Giardinetto  di  cose  spirituali 

1563-1567  (?) 

In  8"  di  carte  (j  non  numerate,  colla  sola  segnatura  A  terno.  La  carta  1"  è  incor- 
niciata con  un  leggiero  fregio  tipografico,  composto  di  piccole  croci  ;  nel  mezzo  si 
legge  iiueslo  titolo  : 

GIARDINETTO 

Di  cofe  Spirituale  doue 

lì    còtiene  le   fotto 

fcritte  opere 

E  qui  l'elenco  di  cose  catechistiche  o  morali,  tutte  in  versi.  L'ultimo  è  un  Soticlto 
delle  Città  famose  ile  Italia  di  cui  parlammo  altrove  1,1).  In  line  a  tergo  dcH'ultima  carta 
si   legge 

In  Foligno  per  Agojìino    Colaldi,  a 
prefjo  a  vineentio    Cautagallo 

Il   libro  non  ha  data,   ma  deve  collocarsi   fra  il    1563  e  il    1567. 


(I)  Vedi  lUbliofilo.  Bologna,   Voi.  V,   1X84.  pp.   l';4-l57.  Cfr.  BoUtUino  Sierico  dtUa  Svizzera  Italiana.  Bclliniona, 
Voi.  X\V,  I903,  p.  52. 
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21  Sinodo  di  Gubbio 

1567- 

Volume  in  8"  di  28  carte  non  numerate,  con  registro  A-C  di  duerno.  A  e.  i 
retto  leggesi  il  titolo  cosi  : 

O   R  I)   I   N  A  T  I   O  - 

NI     PVBJ.ICATE     NELLA 

Svnodo  Diocefana  d'  Ugubbio 

fotto  il   dì  6  de  Giugno 

1567 

Nella  parte  centrale  di  questa  prima  pagina  trovasi  uno  stemma  vescovile  assai 
grande,  intagliato  in  legno,  e  sotto  si  legge  :  In  Foligno  con  licentia  delli  superiori.  A 
e.  2  cominciano  le  ordinazioni  suddette  fatte  dal  Vescovo  Eugubino  Mariano  Savelli. 
Terminano  a  e.  26  retto  con  questa  nota. 

CE   Stampato  in   Foligno  per  Agojlino   Co- 

laldo,  apprejjo  a    Vinccniio 

Cantagallo 

Ad  ijìan^a  de  Felice  de  Bernardino 

Herculani  da  Gubbio 

Lihraro 

Le  carte  27  e  28  sono  bianche. 

Questo  è  probabilmente  l'ultimo  libro  stampato  dal  Colaldi  in  Foligno,  imperoc- 
ché sebbene  nella  nota  tipografica  non  si  legga  la  data,  questa  deve  essere  posteriore  di 
qualche  mese  al  6  di  Giugno  del  1567,  che  si  legge  nel  titolo.  D'altra  parte  sappiamo 
che  il  nostro  Colaldi  nel  i  568  stava  a  Viterbo  ove  avea  stampato  :  A.  Coesaris  Bcllimacti 
lureconsulti  Accademici    Viierbiensis  Institutionum  Moraliuni^   libri  IIII. 

Nel  1 376  stava  a  Gallese,  ove  avea  stampato  Statuta  Civitatis  Galicsii  ed  altre 
cose.  Ebbe  il  nostro  Agostino  un  tìglio  di  nome  Antonio,  il  quale  si  domiciliò  in  Or- 
vieto, dove  stampò  nel  1587  in  poi  lino  al  1617  circa  (1).  Non  interessano  lo  scopo 
nostro  le  notizie  posteriori   a  questa  data. 

CAPO  V. 
N.  Tipografo  sconosciuto. 
1567-1570. 
Partito  il   Colaldi   da   Foligno  per  Viterbo,  noi   troviamo  in    Foligno    un     tipografo 
di  nome  ignoto,  che  però  merita  ricordo  speciale. 


(f)  Cftvo  quo«to  dato  da  alcune  stampo  di  quogli  anni  cho  conosco,  Cix,  Guida  Storteti  Artùtìca  dtila  Ctttiì 
di  Orvitlo  ftr  il  Conle  Piccolomini-Adami,  .Siena,  1SS3,  p.  345.  Tornii  1).  La  slniiifa  i«  Orfit/c.  Noi  BcUtUim»  dtUa 
R,  S.  di  Storia  Umbra.  Voi.  VI.  Perugia,  loco,  p,  918  o  <c|{ii. 


M.  1  ALOCl  PUUGNAKI 


I.  Capitoli  della  Cancelleria  di  Cascia 

•567- 

Il  (lontf  l.uini  Man/Olii  licscri-isc- un  cscmpl:<rc  ilello  Statuto  di  Cascia,  conservato  in 
Roma  nella  Hiblioleca  del  Senato  (1  stampato  in  (lascia  stessa  nell'anno  1543  da  Luca 
Bini  di  Mantova  :  ma  non  tenne  conto  di  un  grosso  foglio  che  vi  è  inserito,  e  che  assai 
interessi!  lo  scopo  nostro.  Il  volume  Romano  (i)  contiene  diversi  statuti  di  Cascia,  parte 
inediti,  e  parte  editi,  dei  quali   secondi  ecco  un  elenco  sommario  : 

i.°   Statuti  d(l  Comune.  Ca.scia,  Luca  Bini,    1545. 

2."    Tavola  per  i  tiotarì  Ji  Cascia.   Camerino,    1557. 

3.°   Cotuissioui  fatte  .»  Cascia  dal  Card.  Legato.  Perugia,  [>er  Andrea  Bresciano,  i  380. 

4."    Capitoli  della   Caricel/rrii   .li   C;s. /,;.    i'oiimio,    1  s<»7.    Di   quest:<   stampa    doli 
biamo  occuparci. 

Come  abbiamo  detto,  essa  si  conipone  solo  di  un  grande  foglio,  alto  circa  (>o  cen- 
timetri, che  ha  nella  sommità  un  intaglio  in  legno  rappresentante  lo  stemma  di  S.  Pio  V. 
Quindi  la  stampa  deve  circoscriversi  fra  il  1366  e  1572.  Dopo  lo  slemma,  si  leggono  tre 
righe,  la  prima  di  maiuscoletto  italiano,  le  altre  due  di  gotico  minuscolo.  H  queste  lighe 
dicono  così  : 

REFORMATIONES,    CONSTITVTIONES,    ORDINAMEN- 
ta  :  7  Capitula  :  per  Magnitìcam  Comunitatem  Cassianam  inita  et  facta  super 
Cancellariam  coitiunis  per  Cancellarios  inuiolabiliter  obseruanda  «S:c.  uidelicet. 

Questo  foglio  contiene  43  articoli,  e  termina  con  queste  parole:  Kxcvssa  fucruiit 
supradicta  Capitula  in  Civitate  Fulgiiici  per  N.  cxcussorcni.  Più  in  basso,  di  carattere  an 
tico  si  legge  :  /■/  stampato  et  ordinato  de  ranno  156-].  Ignoto  è  questo  N.  Tipografo, 
specialmente  perché  adoperò  caratteri  che  né  il  Biado,  né  i  Cantagalli,  né  il  Colaldi 
adoperarono»  mai.  Forse  fu  uno  stampatore  che  tentò  1'  industria  a  Foligno,  ma  che  non 
riuscì'  a  far  cosa  diiiatura.   Per  giunta,  come  vedremo,   probabilmente  finì   male. 

(Continua).  M.   Faloci   Pulignani. 
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Maestro  Bono  di  Bethun    stampatore  di  libri    in    Colle   Valdelsa. 

Firenze,    1903. 

Il  sig.  l-'rancesco  Dini,  studiosissimo  della  storia  del  suo  paese  nativo.  Colle  di  X'aldelsa, 
ed  al   quale  dobbiamo  un  lavoro  completo  ed  assai  interessante  intorno  alla  fabbricazione 


(l)  Bibliografia  Statutaria  ecc.  Voi,  II,  pp.  103*104. 

(9)  È  notato  91,  4,  18,  Cfr.  FrancbkcuinI  L.   Memoria   Umbra    Hotla  Ca»oni»azionf  d^lta  Heata  Rita    Da   Ca, 
pag.  91-39. 
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della  carta  in  Vald'  Elsa,  pubblicò  prima  neìVArchivio  storico  italiano  e  poi  in  estratto 
sotto  il  titolo  sopraindicato  uno  scritto  su  Maestro  Bono,  tipografo  di  Colle  Valdelsa,  nel 
quale  egli  cerca,  sulla  scorta  di  alcuni  documenti  da  lui  rinvenuti  ed  ivi  riprodotti,  di  ri- 
vendicare a  questo  tipografo  il  primato  dell'  introduzione  dell'arte  della  stampa  in  Colle. 
Finora  si  è  ritenuto  e  si  ritiene  tuttora  che  il  primo  tipografo  di  Colle  fu  Giovanni  di  Me- 
demblick,  poiché  nel  luglio  1478  vi  pubblicò  il  libretto  De  materia  medica  di  Dioscoride 
e  non  si  conosce  libro  stampato  in  Colle  avanti  al  1478.  Il  sig.  Francesco  Dini  pubblica 
ora  dei  documenti  dai  quali  risulta  che  Maestro  Bono  aveva  dimora  a  Colle  sino  dal  comin- 
ciar del  1471,6  vi  si  era  condotto  col  proposito  di  stampar  libri  ;  proposito  dichiarato 
da  lui  stesso,  domandando  alla  Signoria  l' esenzione  della  relativa  gabella.  Egli  mette  ora 
la  seguente  questione  :  puossi  ritenere  che  Maestro  Bono,  domandata  ed  ottenuta  l' esen- 
zione dalla  gabella  per  stampar  libri  nel  1471,  fosse  rimasto  ozioso  per  sette  anni  e  si 
fosse  piegato  al  lavoro  solamente  quando  Giovanni  di  Medemblick  avea  cominciato  a 
stampare?  Da  un  documento  del  g  agosto  1477,  col  quale  Maestro  Bono  s'obbliga  di 
deporre  a  titolo  di  garanzia  per  un  debito  contratto  cento  volumi  compiti  et  sen^a  de/ecto, 
il  sig.  Dini  crede  di  poter  stabilir  il  fatto  che  Maestro  Bono  aveva  stampato  almeno 
un  anno  innanzi  a  quello  che  è  certo  vi  si  stampò,  cioè  al  1478,  e  si  chiede  ben  a  ra- 
gione quali   fossero  quei  volumi  citati  nel  documento  surriferito. 

Purtroppo  l'.\utore  tace  poiché  non  sa  darci  una  risposta  sicura  e  si  limita  soltanto 
a  riprodurre  i  documenti  da  lui  rinvenuti.  Alla  deduzione  che  il  sig.  Dini  fa  dal  con- 
tratto suaccennato  opponiamo  che  in  esso  il  Maestro  Bono  dice  di  aver  dato  ducati  diede, 
per  lo  resto  del  debito  secondo  che  dira  ci  scripto  che  lui  debbia  dcponere  cento  volumi  com- 
piti et  sen{a  defedo  ecc.  A  noi  sembra  che  da  questo  documento  non  si  possa  arguire 
con  certezza  che  alla  stipulazione  del  contratto  quei  cento  volumi  fossero  stati  già  com- 
pili ma  che  l' obbligo  potrebbe  riferirsi  anche  ad  un'  opera  che  dovea  essere  stampata 
dopo  1'  accordo  avvenuto.  Malgrado  1'  interesse  che  ofi'rono  i  documenti  portati  alla  luce 
dal  sig.  Dini  ed  alcune  acute  sue  osservazioni  in  proposito,  la  questione  rimane,  crediamo, 
tal  quale  era  prima,  cioè  che  noi  dobbiamo  ritenere  sino  a  sicura  prova  contraria,  essere 
stato  Giovanni  di  Medemblick  il  primo  tipografo  ed  il  libro  da  lui  stampato  nel  147S,  il 
Dioscoride,  De  materia   medica,   il   primo  libro   di   Colle.  — i. 

C.  Lozzi  —  Le  Profezie  su  la  successione  dei  papi.  —  Torino,  Unione 
Tip.  editrice,  1903. 

Questo  libretto,  uscito  alla  luce  quando  la  grande  anima  di  Leone  XIII  stava  tra 
il  cielo  e  la  terra  e  l'on.  Zanardelli,  a  cui  è  dedicato,  vindice  d'ogni  libertà  per  tulli  la 
raffermava  anche  per  la  Chiesa  e  pe'  suoi  conclavi  —  è  di  grande  attualità,  ma  non  d''oc- 
c.isiotie  o  di  circostanza,  perché  preparato  da  lunga  mano,  e  storico  e  bibliografico  e  cri- 
tico, come  usa  farli  il  nostro  collaboratore,  avendo  tenuto  conto  di  stampe  e  tradi{ioni 
antiche  sino  ai  di  nostri.  È  piccolo  di  mole,  ma  denso  d' idee  e  di  notizie,  in  gran  parte 
nuove  e  sempre  interessanti,  e  gli  hanno  dato  largo  contributo  la  storia,  la  tradizione, 
l'erudizione,  le  indagini  dirette  e  condotte  con  metodi  positivi  e  critici.  La  bibliografìa 
poi  vi   ha  una  parte  principalissima,  e  però  deve  tornare  accetto  anche  ai   nostri   lettori, 
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e  pei  essi  noi  abbiamo  crciluto  pncgio  del  nostro  periodico  fami-  una  parlicolaregniala 
rassegna. 

Trattandosi  delle  profezie  papali,  1'  indagine  naturalmente  move  dai  codici  e  libri 
relativi  a  quelle  dclPabatc  Gioacchino  e  di  S.  Malachia,  per  arrivare  alla  nda^ionc  fat- 
tane, risiK-tto  al  primo,  da  Pas<.|iialino  Rcgiselmo,  e,  rispetto  al  secondo,  da  Giovanni  De 
Miissiùres. 

K  la  descrizione  di  lutto  questo  ;;/,;/<■; /'.i/i-,  di  cui  qiiind'  innau/.i  dovrà  far  tesoro 
chiunque  si  accinga  a  trattare  consinjile  od  altro  argomento,  è  fatta  con  la  massima  di- 
ligenza e  precisione. 

Per  dare  quindi  un'  idea  dell'  iuliuenza  che  le  profezie  potevano  in  altri  tempi  eser- 
citare sulla  successione  dei  papi,  l'A.  premette  un  sunto  storico  sul  modo  della  loro  ele- 
zione, —  diritto  elettorale  sul  genrris  —  che  da  popoljre,  per  una  sequela  di  usurpazioni 
a  danno  del  clero,  del  popolo  romano  e  persino  dello  Spirito  S<iii/o,  divenne  oliganliica 
e  cardinalizia,  col  Vito  delle  potenze  cattoliche  (rinnovato  ora  dalla  Corte  di  N'ienna)  ol- 
tre gì'  intrighi  delle  Corti  cardinalizie  (più  o  meno  corrotte,  e  dei  principi  e  signorotti 
italiani   e  stranieri. 

Toccato  delle  piofezie  in  generale,  prende  in  disamina  quelle  dell'ab.  Gioacchino 
e  di  S.  Malachia.  Dà  cenni  biogralìci,  con  qualche  nuovo  particolare  o  chiarimento  del- 
l'uno e  dell'altro  preteso  Profeta,  mettendoli  a  raffronto  con  gì' indovini  e  i  m.ighi,  stre- 
goni e  impostori,  genia  fiorente  nell'evo  mezzano. 

Allora  Wìstrologia  giudiziaria  coi  segni  della  iialiviià^  l'alchimia  con  la  pietra  filo- 
sofale e  la  magia  universale  col  famigerato  Libro  del  comando  e  la  Clavieiila  Salomonis 
empievano  il  mondo  di  maraviglia  e  di  stupore. 

Persino  alcuni  papi  ebbero  la  nomea  di  astrologhi  e  di  maghi  ;  e  basti  riniemo- 
rare  come  il  Pontefice  Giovanni  .\X1I  si  travagliasse  tra  gì'  intrighi  diplomatici  e  le  preoc- 
cupazioni dell'alchimia,  della  magia  e  della  cabala. 

L'eletta  erudizione  si  estende  eziandio  agli  importanti  materiali,  che  il  compianto 
bibliotecario  della  Vaticana,  Isidoro  Carini,  avea  raccolti  sui  libri  sibillini  e  sui  loro 
rapporti  coi  vaticinii  dell'ab.   Gioacchino. 

Nuova  e  interessantissima  ricerca,  specie  pei  Datitofili :  perché  Dante,  il  poeta  se- 
vero della  rettitudine,  anziché  cacciare  l'ab.  Gioacchino  nella  bolgia  (e.  X.\  dell'  ////.) 
degi'  impostori  dell'arte  divinatoria,  lo  volle  esaltato  al  quarto  cielo  del  sole  e  celebrato 
con  questi  versi  posti  in   bocca  a  S.   Bonaventura  (Parad.,  e.  XII)  : 

Kal)aiio  è  qui,  e  liicemi  da  lato 
il  calabrese  aliale  Gioacchino, 
di  spìrito  profetico  dotato. 

lì  da  premettersi  che  i  più  autorevoli  scrittori,  tra  cui  S.  Tommaso  d'Aquino,  dai 
tempi  dell'ab.  Gioacchino  sino  ai  nostri,  sono  quasi  tutti  a  lui  contrari  e  ne  sfatano  più  o 
meno  le  profezie.  Certo,  nessuno  lo  aveva  lodato  a  cielo,  e  molto  meno  elevato  ad  uno 
de' seggi  più  luminosi  del  Paradiso.  Ma  Dante  dovette  avere  le  sue  buone  ragioni  :  prin- 
cipalissima  forse  questa,  d'essersi  trovato  d'accordo  col   Profeta  e  col  suo  famoso    vaticinio 


RECENSIONI 


171 


sul   papa  Celestino  ^',  nel  giudizio  severo  anzi  fiero  contro  la  rinunzia  vile  di  lui,  causa 
dell'esaltazione  dell'odiato  Bonifacio  Vili,  dannato  anch'esso  all'  inferno. 

Curioso  che  anche  a  quell'eremita  della  Majella  dai  suoi  biografi  fu  attribuito  il 
dono  della  profezia  :   profeta  gabbato  ! 

(furiosissimo  il  racconto  di  un  eiiormissimo  delitto  (tra  i  molti  a  cui  solevano  dar 
luogo  le  stregonerie,  le  negromanzie,  i  sortilegi)  commesso  a  danno  del  papa  Urbano  VII! 
nel  1663,  con  /;/  mano  il  libro  delle  profezie  dell' Ab.  Gioacchino  da  Giacinto  (dentini,  ni- 
pote del  Card.  d'Ascoli  nella  sua  villa  di  Spinetoli,  vicina  a  quella  dell'A.  (ora  del  Dr. 
Mazzoni,  chirurgo  di  Leone  Xlll)  per  far  morire  il  detto  papa  e  succedergli  il  cardi- 
nale zio  ! 

Non  meno  curiosa  è  la  storia  delle  vicende  delle  profezie  di  S.  Malachia,  della 
cui   portata  l'A.  dà  la  piti  vera  spiegazione. 

Del  resto  la  impostura  di  esse  è  dimostrata  principalmente  e  irrefutabilmente  dal- 
l'ultima, che  pare  coincida  con  la  chiusa  del  secondo  millennio  dell'era  cristiana,  in  cui 
sarà  papa  un  Pietro  II,  sotto  il  cui  pontificato  seguirà  con  la  fine  del  mondo  la  distru- 
zione di  Roma  !  Ecco  il  motivo,  per  cui  nessun  papa  assunse  o  assumerà  un  nome  cosi 
infausto  ! 

Malgrado  l'approvazione  a  tali  profezie  date  da  S.  Bernardo,  non  furono  mai  prese 
sul  serio  ;  e  già  lo  stesso  mellifluo  dottore  di  Chiaravalle  non  isfuggi  all'accusa  di  falso 
profeta,  ben  meritata  per  aver  condotti  alla  strage  tanti  poveri  crociati  ! 

Gli  stessi  papi,  per  quanto  se  ne  sappia,  non  si  pronunziarono  mai  sul  valore  di 
queste  profezie  o  motti  simbolici  o  sibillini,  avendole  furbescamente  lasciate  alle  vane 
disputazioni  dei  mistici  e  degli  eruditi.  Certo,  si  guardarono  bene  dal  porre  aW indice 
i  libri,  sia  per  non  togliere  ogni  fede  alla  influenza  della  virtù  paracletica,  sia  perché 
le  religioni,  piti  o  meno,  si  alimentano  tutte  di  misteri,  di  profezie  e  di  leggende;  e  se- 
condo Dante  : 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio! 

Il  nuovo  Papa,  designato  col  motto  ignis  ardcns,  non  trovando  modo  di  adattarlo  a 
se  stesso,  da  uomo  di  spirito  1'  ha  detto  riferibile  o  allusivo  al  Sollione,  sotto  i  cui  raggi 
infocati  successe  la  sua  elezione  ! 

Ecco  la  previsione  che  sul  nuovo  Papa  aveva  fatta  l'.V.  :  «  Chiunque  egli  sia,  non 
potrà  essere  che  un  papa,  il  quale  lontano  egualmente  dalla  grande  popolarità  di  Pio  IX 
e  dall'alta  sapienza  di  Leone  XIII,  ne  cercherà  compenso  nella  mitezza  e  temperanza  di 
sentimenti  verso  I'  Italia  ;  non  potendo  ignorare  che  la  rìpeti{ione  è  la  più  noiosa  delle 
figure,  tanto  pili  nelle  viete,  virulente  e  ridicole  proteste  per  impossibili  rivendicazioni  ». 

E  pare  abbia  còlto  nel  segno. 

E  non  meno  vera  e  oppurtuna  che  spiritosa  è  la  chiusa  che  contiene  anche  un  sa- 
lutare avvertimento  :  «  La  gran  maggioranza  del  Collegio  cardinalizio  è  contraria  alla  in- 
transigenza fanatica  o  provocante  onde  un  Ferrari  non  sarà  mai  l'eletto  (e  di  fatti  non 
ha  avuto  neppure  un  voto!);  e  ciò  per  la  ragione  giustissima,  che  alla  Corte  papale, 
per  restare  a  Roma,   nelle  presenti  condizioni  dell'Italia,  della  Francia  e  dell'Europa  in 
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uciiL-riio,  occorre  usiirc  l;i  meilesiin.i  prudenza  e  moderazione.  Vittorio  Emanuele,  entrando 
in  Roma  disse:  «  Ci  siamo  e  ci  resteremo!  »  il  Figlio  la  proclamò  e  il  Nipote  la  con- 
fermò inljiifrihiU,  e  i  preti  cantano  in  coro  :  «  Bonum  ut  tios  liic  esse  ».  K  intanto,  aj;- 
(giungiamo  noi,  Roma  è  l'unica  duplice  e  la  prima  capitale  del   mondo. 

i. 

l.iiiKAiKiF  1'"r.\N(  i"Mii  l'KKKKi.i.A.  (;:it.ilogiie  XXXlll;  Estampes  &  dcssins, 
portraits,  pièces  historiques,  costumes  etc.  .\vec  io  facsimiles.  Na- 
ples,    ii)U3,    in-8,  pp.   (ì2  (340   numeri). 


liulivfìiient  de  Dcjanit e. 

Catalogo  PerroUa,  n.'  34. 


Con  questo  catalogo  il  signor  Perrella  ha  messo  insieme  una  discreta  collezione  di 
pregevoli  stampe  a  prezzi  assai  ragionevoli  ;  le  note,  redatte  in  lingua  francese,  benché  brevi, 
sono  accurate  e  le  riproduzioni  messe  in  fine  ben  riuscite.  In  una  scorsa  rapida  notiamo  : 
Le  tcmp-^  soulnatif   la  variti'  di   .\udran  ;  L'éducatiov  AWchillc  e   L'ctilcvcmctii  de  Dcjatiirc 
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di  Ch.  Bervic  ;  tre  belle  composizioni  di  RafTaello  Morghen  ;  Vceuvre  de  Pìiil.  Wouver- 
nians  di  Jean  Moyreau,  composta  di  51  magnifiche  incisioni  in  rame;  Rattlc  of  the  Niìc 
and  gìórioiis  victory  over  the  french  fleet,  due  incisioni  di  R.  Pollard  dedicate  a  Nelson; 
una  madonna  del  Porporati,  ora  cosi  ricercato  ;  Le  dépari  potir  le  Sabat,  acquaforte  di 
Teniers  ;     L'instniction    pafernelle,     La    Devidcuse,     La   Liseuse,  tre    rinomate    incisioni   di 


è!  #  «^jik 


[.  PtNT  ot   TanJ». 

Proposition  de  Mariage  aux  parens  de  Sarolle. 
Catalogo  PcrrcUa,   n.°  140. 


J.  Ci.  W'illi;  vendute  assai  più  care.  Fra  i  ritratti,  dei  quali  'ii  fa  una  categoria  a  parte, 
notiamo  quello  del  Marchese  Del  X'asto  di  Nataiis  ;  Les  Coiiitesses  Anf^laiscs  di  P.  Lombari  ; 
lletiri  de  Lorraine  del  Masson  ;  Luigi  XVI,  lo  splendido  ritratto  di  .1.  Gotlhard  Miiller  ; 
Loren{o  de'  Medici,  Fraticesco  Moiicada  e  Napoléoii  [  di  RatTaello  Moryhen.  In  fine  tro 
vasi  descritta  una  raccoltina  di  disegni,  fra  i  quali  assai  notevoli  quelli  ili  Simon  Vouet, 
del  Ribera,  del  celebre  paesista  Gigante  e  di  tJonsalvo  C^aiclli  glorioso  caposlipiic  della 
Scuola  di  Posillipo. 
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\  or  ì  /Ah 


Monumenta  typographica,  —  Il  nostro  volimic  Monutufula  typofi>aphica  (i)  ha  Irò. 
valli  un'  .iiroKli<'n/.>i  f.ivi)ri-viilis.sinia  da  parte  (Il  tutti  i  l)ìliliolili  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo.  Ter 
non  seminar  Cicero  pio  domo  sua,  ci  asteniamo  dal  pubblicare  in  (|ueste  pagine  una  recensione, 
nienire  ci  limitiamo  di  citare  i  giornali  e  le  riviste  che  hanno  dedicato  al  nostro  volume  articoli 
estesi.  I.a  l'osiiiihf  '/.eiliiiiii  del  iS  Giu};no  a.  e.  pubblicò  un'ampia  recensione  di  «piesta  Rivista 
elogiandola  entusiasticamente  e  si  occupò  in  pari  tempo  con  molto  favore  del  Catalogo  concluileiido 
che  entrambe  le  pnbbliraziotii    f.inno  onore  al   nostro  Hireltore   ed  all'arte  tipografica  italiana    II 


l.e  ilcpail  polir  le  Sabat.  —  (l'edi  pagg.  /7J-/7.;) 
Catalogo  Pcrrclla,  n.»  173. 


Bòrsenblatl  Jìir  den  Dcutschen  Biichhaiidel  Ac\  17  luglio  a.  e,  loda  l'esattezza  delle  descrizioni, 
il  modo  con  cui  furono  ordiiiflle  le  edizioni,  l'utilità  degli  otto  indici  aggiunti,  la  ricchezza  straor- 
dinaria della  collezione  e  conclude  cosi:  <  Man  sagt  wolil  nicht  zu  vici,  wenn  man  vorstehenden 
Katalog  als  einen  der  hervorragendsten,  bis  jetzt  ausgegebenen  Kataloge  von  Inktmabein  und 
Frfihdrucken  bezeìchnet  >.  Il  severo  Ceiiiralhlall  fìir  lìibliolheksweacn  dell'Agosto  di  quest'  anno 
dice  f.  a.  :  «  .  .  .  aus  der  Keihe  von  Katalogen  selir  werlvollen  Inhalts,  die  Herr  Leo  S.  Olschki 
verOlTentlicht,  nimmt  der  LUI.  einen   besondern  l'iatz   ein Die  Beschreibung  der  1385  In- 


llt  Stt*»»me»ta  ty^graphica.  —  CatAlogiiK  primordit  artit  typographicac  cditioncs  complcctens  quac  apud  equitcm 
LKoxtM  S.  Ol.^hki  bibliopolom  Florentiae  cutaat,  ab  co  accurate  dcscrìbuntur  protiisquc  appositis  vcnumdantur.  — 
(;oo  pp.  io  fot.  piccolo  con  una  profaziono  latina,  1' ox*librÌB  del  direttore  di  questa  Rivista,  S  indici  sistematici  e  119  facsi- 
mrli  !..  ao.  —  Per  gli  abl>onati  di  questa  Rivista  L.  lo. 
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kunabein  ist  sorgfaltìg  uncl  genaii,  mit   den  nOtigen    Verweisen  versehen,  so  dass   man   auf  dem 

Grunde  von  ihr   bibliographische   Studien   niacheii   kann Nicht  allein   fOr    Liebhaber  hat 

Herr  Olscliki  seinen  Katalog  gearbeitet  sondern  auch  fùr  die,  welche  bibliograpliìsclie  Forschungen 
anstellen  wollen,  demi  er  bai  ihni  gute  Indices  beìgegeben  ».  Il  Nieiiwe  RoKcrdamsche  Couranl 
del  1°  Luglio  a.  e.  non  ha  che   parole   d'entusiasmo   per  il   nostro  volume:   stralciamo  dal  lungo 


Inslruclion  Paleritelle.  —  (  Vedi  pagg.  /y2-/js). 

Catalogo  PcrrcUai  n."  195. 


articolo  soltanto  alcuni  periodi  :  «  De  lieer  Leo  S.  Olschki  te  Kloience  nu  lieuft  onder  den  litel 
Monumenta  /ypogiaphicci  een  catalogus  bel  licbt  doen  zieii,  die,  wat  uiterlijk  eti  omvang  aanK.i.il, 

wel  alles  overtreft,  wat  ons  tot  op    beden  onder  de   oogen  kwam Het  groote    aantal  cdi- 

tiones  principes  alleen,  30  in  het  gelieei,  bewijst  reeds,  dat  dese  catalogus  werkelijk  eenig  miig 
genoentd  worden  en  zeker  zai  bij  als  bibliografisch  werk  zijn  waarde  sleds  blijven  bebouden.  al 
wordi-n  de  werken,  die  er  in  opgenoemd  worden,  na  verloop  van  tijtl  dan  ook  over  de  gcheec 
wereld  verspreid  ».  —  L' illustre  direttore  della  Zeilschrift  fur  BUdieifreiindt-,  Kedor  von  /.obeltilz 
fece  or  ora  un  cenno  lusinghiero  al  nostro  sialllichen  Band,  Monumenta  lypographica  nel  das 
litterariiche  Echo  del  1°  Agosto  a.  e.  The  Athenaeiim  del  18  luglio  a.  e.  porta  un  articolo  este- 
sissimo sul  nostro  volume  Monumenta  lypographica,  nel  (juale  dice  f.  a.  :  «  VVe  bave  moved 
onward  since  Mr.  Quaritcli  issued  six  ycars  ago  the   catalogne  of  which  he  was  so  juslly  prond. 
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The  iiionuiiiriits  i>l  llic  eatly  piiiiti-ts  li.ivr    Ijccunif  coiisuterahly  mote  (litlniilt  lo    ubiaiii  cveii  at 
riiliiincril  pricrs,  :iikI  no  iHxikselIrr,  KmkIÌ!<Ii  or  foiriKU.  WuuKI  tlruiini   u(  ìssuìiik    siiiiiniary  calalo-' 
({iirs   of  cailv  printcìl  IxMiks    sikIi  as  ihose   of  n  few    yeais  aj;"-     '''<-'  '"'i^sl  and   c|nilc  tlie  liand-|^ 
soincst  |>iil>lìottii>ii  of  tliis  kinil  wliiili  lias   come  under    niy  nolice    is  the  stalcly  ami   snl)stanti.ih| 
volume  ol  A/o»iiiiifn/ti  /)'/>i>f:tii/>Aiia  wliicli  Signor  !..  S.  Olscliki,  o(  Klorence,  seni  lo  liis  ciislonier 
rcrently.  il  is  al  once  an  ideal  calaloKue  and  an  invalual>le  hook  oftefcrence;  bolli  lypoKraphic-J 
ally  and   biltlionraphically,'  il    is   vvorihy  of  ihe  vasi   ami   important   suljjeci   willi  which  il  deals.1 
In  47J  pages  1.385   separale   woiUs   are  fiilly  sci  forili  alpliabelically   accordiiiK  lo  llie  towiis  and} 
cities  in  whicli  llic  viirions  books  were  prinled,  wliilsl  the  lext  of  the  hook  is  followed  by  various 
tables,  such  as    the    nanies   of  aiilliors   and   of  priiiters,  witli    a    lable   conlainini;    a    <'liroiu>IoKÌL'at 
arrniiKement  of   llie  niimliers   of  the  books   Ciilalouucd.     The  earlicst  of  the    iminiabiila  is  a  line 
copy  of  the  KtKlerìcus  Sancliiis  '  Speinlum  Vitae  llnmanae,  '  prinled  by  Sweynbeym  oc  rannarl/, 
l4ri,S  (llain,  "i,».9ì')),  desciibed  as  ihe  Ihird  book    printe<l  al  Rome:  "  ime  circonslaiicc  (pie  tons 
les    biblio^-raphes   onl   oiiblic    de   nienlioniier,  "    ami    the  lirsl    book  prinled   in  the    lifetime  of  its 
anlhor.     Nexl  in  orcler  of  date  come  foiir  books  priiile<l  in    1470:  the  l-'oligiio  e<litioii  of  Arelinus, 
the  first  boiik  prinled  al  this  place,    by   Jean    Numeisler  ;  the   Sweyiilieim  &    l'aniiartz  edilion  of 
Si.  Jerome,  '  Traclalus  el  Hpislolae,  '  llie  Onintilian  froni  the  sanie  press,  antl  Jenson's  editioii  of 
Eiisebiiis  l'aniphilitis. 

.Six  examples  of  the  presses  of  the  followini^  year  (1471)  are  enimierated  :  Iwo  copies  of 
the  Knlropins  fiom  the  press  al  Rome  of  Gtor^  Laver  of  Wiìrzbiirj;.  the  only  edilion  of  ICu- 
Iropius  piiblished  in  llie  lìfleeiilh  cenliiry  ;  the  Treviso  edition  of  l'iialaris  by  "  Gerardiis  de  Man- 
dria ";  the  N'indelin  ile  Spira  edilion  of  Dante,  Venice  ;  the  V'aldarfer  Hessarion  ;  and  an  edition 
of  Lactanlius  Firmianns  from  the  Venice  press  of  "  Adam  de  Ambergau  "  ("  et  non  de  Rome, 
comme  Hain  et  aulres  bibliographes  ont  suppose  ").  Of  1472  there  are  also  six  examples,  and 
ihence,  down  lo  aiul  iiichiding  1500,  each  year  is  represented  by  numbers  which  vary  from  a 
tiozeii  lo  lifiysix.  In  ali  this  catalogne  eiiumerates  over  a  thonsand  examples  of  incunabula,  and 
this  can  only  be  described  as  a  triumph  of  bibliopolic  enterprise  and  good  luck.  Noi  ali  are  of 
e(|ual  rarily  and  iiiiporlaiice,  perhaps. 

Some  were  unknowu  lo  or  iniperfectly  described  by  Hain.  No.  14,  '  Tractatiis  ile  Dile- 
clioiie  Dei,  '  prinled  al  liasle  by  Wenssler,  1479,  '^  described  as  "  tout  à  fait  iuconnue  k  Hain 
et  aux  aulres  bibliographes.  "  The  '  Book  of  Oflices  '  (No.  37),  printeil  al  Bologna  by  Ugo  Rug- 
gieri, 149S,  appears  lo  be  eipially  unknown  to  llain,  l'Vati,  and  Copinger.  A  small  traci  of  twelve 
teaves,  '  Meditazione  Devola,  '  from  the  Bologna  press  of  Giovannantonio  de' Benedetti,  1500, 
appears  also  to  be  a  discovery  ;  and  Mr.  Copinger's  description  of  Gaspariuo  Borro's  '  Triumphi  ; 
Sonelti  :  Canzone,'  &c.,  i4<jS,  from  the  Brescia  press  of  Angelo  Britannico  da  l'allazolo,  is  laco- 
iiically  described  as  "  peu  e.\acle.  "  There  are  very  niaiiy  other  books  fully  described  bere  which 
aie  either  (luite  unknown  or  only  imperfectly  collated  l)y  pievious  bibliographers.  One  fealure  of 
this  catalogne  is  ihe  numerous  admirable  facsiniiles  which  are  scatlered  ihroughout  its  pages  ; 
its  comiiiendably  high  bibli0graphic.1l  standard  niakes  ibis  A/omiinfn/n  lyftpi^taphica  worthy  of  a 
place  by  the  si<le  of  Hain  and  Copinger  ». 

H  per  oggi  ihiudianio  la  serie  delle  recensioni  con  due  che  ci  pei  vengono  dall' oltre  oceano 
The  Nailon  del  lò  Luglio  a.  e.  dice  del  nostro  volume  f.  a.  :  <  Some  booksellers'  catalogues,  by 
reason  of  fulness  of  description,  accuracy  of  collation,  and  elegant  typography,  bave  a  known 
iiilrinsic  vaine  for  colleclors  and  librarians.  Sudi  conspicuously  is  the  <|uarto  designated  Calalo- 
gus  LUI.,  A/onumenta  'ypognipliita,  just  issued  in  Florence  by  Leo  .S.  Olschki,  the  descriptive 
part  in  French.  No  fewer  tlian  1,385  itenis  are  treated  in  geographical  order  in  472  pa;;es,  wilh 
the  aiti  of  numerous  beauliful  facsiniiles  of  title-pages,  coloplions,  marks,  designs,  ornanieiils,  etc. 
The  chief  Latin  classics  are  wtll  represented  ;  so  are  Jerome  and  Savonarola,  Dante,  l'elrarch, 
and  Boccaccio.  The  l'elrarch  list  we  bave  checked  soniewhat  carefully,  and  found  full  of  rarities. 
There  is  the  first  edition  of  the  '  De  Remediis  '  (i4'.)2),  the  lirsl  of  '  Kpislnlae  Familiares  (1492), 
the  first  of  the  '  Opera  Latina  '  (i4<jt'i),  the  '  Canzoniere  '  of  1501,  on  which  Aldus  first  employed  his 
Italie  lype,  llie  Bologna  "Trionfi  '  of  1475,  which  our  bookseller,  cii  f<7««o»,sic«;-,  confideully  ascri- 
bes  to  Ugo  Kugerius  and  Doninus  Bertochus  of  Reggio;  and  we  leave  unenunierated  as  niany 
more  which  do  net  turn  up  every  day.  In  the  D.inte  lot  we  nieet  with  the  earliesl  edition  of  the 
'  Convivio  '  (1490)  ;  of  the  '  Divine  Comedy  '  the  first  Aldine  edition  (1502),  and  the  second  (I5i>). 
the  Florence  edition  (1481)  wilh  Landino's  commentai  y  and  elclied  designs  attributed  to  Botticelli, 
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only  parti)"  carried  out  berause  of  the  difficulty  of  making  intaglio  and  relief  prlnting,  the  Benvenuto 
da  Imola  coininentary  (1477),  priced  biit  a  Utile  below  the  IJottirelli.  etc.  We  need  say  no  more, 
except  that  there  Is  a  table  of  authors,  anolher  of  printers,  a  tliird  of  edltions  arranged  in  com- 
parison  with  Hain,  a  foiirth  of  illiistrated  books,  and  a  fifth  according  to  <iate  of  publication— 
from  14(18  to  1500  only,  thoiigh  the  latter  date  is  transcended  in  fact.  The  collation  is  ali  that 
couid  be  desired,  nor  are  the  prices  prohibitory  ».  The  Publisher's  Weekiy  del  1"  Agosto  a.  e. 
chiama  il  nostro  volume,  «  wliicli  contains  a  mimlier  of  facsimile  title-pages  and  illustrations  a 
valuable  work  of  reference  that  takes  rank  with  Qiiaritch's  Moniimcnts  of  Prinling  ». 

11  cosiddetto  quinto  libro  originale  del  «  Pantagruel  »  di  Rabelais.  —  I  nostri  cortesi 
lettori  avranno  certamente  tenuto  dietro  alle  svariate  discussioni  intorno  al  quinto  libro  originale 
del  l'aniafiruil  di  Rabelais  che  un  libraio  di  Monaco,  e  precisamente  quello  stesso  che  suscitò  tanto 
scalpore  colla  pretesa  scoperta  del  Missale  speciale  battezzato  da  luì  come  primo  prodotto  tiixj- 
grafìco  di  Giovanni  Gutenberg,  si  vantava  d'avere  scoperto  a  Praga  e  ch'egli  s' affrettò  a  portar 
sul  mercato  di  libri  ad  un  prezzo  favoloso.  Pare  eh'  egli  abbia  ben  poca  fortuna  colle  sue  scoperte, 
ma  più  evidente  ancora  risulta  la  sua  brama  di  tradurle  in  prezzi  fantastici,  poiché,  mentre  siamo 
sicuri  eh'  egli  avrebbe  facilmente  potuto  esitare  i  volumi  da  lui  scoperti  a  somme  corrispondenti 
al  giusto  valore  ed  interesse  dei  medesimi,  l'ingordigia  rende  vano  qualunque  tentativo  di  volerli 
acquistare.  Temiamo  che  anche  qui  possa  avverarsi  per  il  proprietario  il  vecchio  adagio  «  chi 
troppo  vuole  niente  ha  ».  Il  jì/issa/e  speciale  fu  discusso  vivacemente  in  molte  Riviste  :  la  pole- 
mica fra  i  vari  articolisti  perdura  tuttora  e  ci  ha  creato  una  voluminosa  letteratura  :  abbiamo  anche 
noi  esternato  la  nostra  opinione  (i),  ma  in  brevi  parole  soltanto,  poiché  dopo  matura  riflessione  ab- 
biamo creduto  dover  giudicare  la  questione  d'  un  altro  punto  di  vista  ed  abbiamo  avuto  la  soddi- 
sfazione di  vederci  confortati  da  numerose  approvazioni  di  personaggi  autorevoli  in  materia  ;  ma 
se  il  iVissale  speciale  ha  lasciato  ancora  dei  dubbi  in  coloro  che  ormai  non  vogliono  sconfessare  sia 
per  convinzione  sia  per  ostinazione  o  per  altre  ragioni  la  loro  opinione  ormai  con  tanto  apparato  di 
dottrina  esternata,  il  povero  cosiddetto  quinto  libro  del  Pantagruel  à\  Rabelais  è  stato  or  ora  giudi- 
cato dal  prof.  Abel  Lefranc  in  modo  si  decisivo,  positivo,  assoluto,  che  possiamo  considerare  la  se- 
conda scoperta  del  libraio  monacense  come  una  leggenda  ormai  irrefragabilmente  sfatata,  ed  ecco  in 
poche  parole  ciò  che  ci  viene  comunicato  da  Parigi.  Non  soltanto  opere  d'arte,  antiche  tiare  e 
pitture  vengono  imitate  da  abili  falsificatori,  ma  anche  nella  letteratura  la  contraffazione,  o  piuttosto 
la  falsificazione,  era  già  in  tempi  remoti  in  vigore  con\e  abbiamo  detto  nel  nostro  articoletto  «  Un 
monito  alle  biblioteche  pubbliche  d'Italia  e  dell'estero  »  pubblicato  nel  quaderno  1-2  dell'anno  in 
corso  di  questa  Rivista,  che  fu  riprodotto  con  segni  d'assoluta  approvazione  da  vari  giornali  im- 
portanti. Agli  esempi  da  noi  dati  s'aggiunge  ora  il  presunto  quinto  libro  originale  del  Pantagruel 
di  Rabelais  che  fu  riconosciuto  una  misera  falsificazione,  stampata  nell'anno  1549  e  rimasta  sco- 
nosciuta sino  all'anno  1900.  Quantunque  gli  eruditi  si  siano  occupati  con  ogni  cura  del  volume 
in  tal  anno  scoperto,  non  avevano  pensato  alla  critica  del  testo  ma  soltanto  dichiarato  di  non 
poter  riconoscere  nel  libro  la  mano  del  grande  Rabelais.  11  prof.  Abel  Lefranc  finalmente  diede  in 
una  delle  ultime  sedute  dell'Accademia  d' iscrizioni  e  di  belle  lettere  di  Parigi  la  completa  e  defini- 
tiva soluzione  del  problema  letterario.  Collo  studio  di  alcuni  brani  estratti  dal  libro  misterioso  pub- 
blicati da  varie  riviste  egli  riusci  in  principio  a  scoprire  le  due  fonti  letterarie  dell'  opera  e  poi 
a  ricostruirne  in  modo  indiscutibile  il  lesto  originale.  Il  Pseudo-Rabelais  del  1549  è  il  risultato 
d'un  miscuglio  d'un  numero  di  capitoli  i)  d'una  traduzione  francese  della  celebre  «  Navis  stul- 
tifera  »  di  Sebastiano  lìrant  stampata  nel  1494  ila  ]•'.  Juste  di  Lione  ed  edita  da  D.  Janot  di  l'a- 
rigi  e  2)  d' un'  altra  opera  col  titolo  «  Les  Regnars  traversant  les  périlleuses  voyes  des  folles 
fiances  du  monde  »  composta  dall'intimo  amico  di  Rabelais  Jean  lionchet  di  Poitiers,  pubblicata 
nel  noi  da  Vérard  e  ristampata  più  lardi  varie  volle.  Il  contenuto  del  volume  scoperto  nel  I54y 
è  slato  interamente  tollo  dai  due  testi  apparsi  circa  50  amii  prima  ;  V  autore  del  falso  i|uinto  libro 
del  Pautagiuel  si  contentò  di  copiarne  vni  numero  di  capitoli,  di  riunirli  senz'  alcun  nesso  o  senso 
e  dì  pubblicare  un  misero  plagio  letterario,  e  per  assicurare  alla  sua  edizione  un  succe.sso  finan- 
ziario, \'  autore  prese  il  nome  celebre  di  Rabelais  per  la  sua  falsificazione  portata  dn  tre  anni  a  si 


(1)  Im  /hòlìo/iiia,  1,  [){>.  331-393. 
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craii  fuma  dnl  libraio  ili  Monaco.  Non  senza  ironia  si  racconUi  che  quest'ultimo  ne  abbia  chiesto 
un  prexio  non  inferiort?  a  lineilo  the  il  Musco  ilei  l.mivre  avea  paKalo  |>€r  la  famosa  tiara  di  Sai 
lapliarnes. 

La  carta  geografica  più  antica  col  nome  di  Berlino.  —  Dall'ultiinu  <|iiaiU-iiiii  ilell<- 
SlimmfH  aus  Miìiut  /.iM.A  a|i|>reii(lianio  che  la  carta  più  antica  col  nome  i\'Amfiica  è  in  pan 
irinpo  la  prim.T  che  porli  il  nome  ili  lìfrlino.  Invano  si  cerca  il  nome  tll  questa  cillii  sui  mappa 
monili  e  persino  sulle  carte  speciali  delle  edizioni  di  Ulma  de^li  anni  1482  e  14S1Ì  e  su  <|Uelle  ili 
Nicolao  riermano;  nemmeno  la  carta  grande  della  Germania  pubblicata  a  Kirhslfltt  nel  I4<)i  da 
Niccolò  Cusano  porla  quel  nome,  e  tanto  più  curioso  ò  perciò  il  f.itto  di  trovarlo  invece  sul  Kr-'ii 
mappamondo  del  1507  di  WaldseemHllcr,  al  quale  dobbiamo  pure  il  nome  d'America  (1).  Nell'i' 
dizione  di  Tolomeo  di  SlrasburKo  da  lui  pubblicala  nel  1^13  manca  bensi  il  i!Ome  di  lìerlino  sui 
mappamondi,  ma  sulla  tabula  mudt-i  na  Ceniianiae  si  ritrova  con  grandi  caratteri,  collo  stemma  di 
quella  cillii,  come  nel  mappamondo  del  IS07,  presso  un  fìiime  col  nome  tolemaico  .S'«r«//i  al  qiial' 
fu  qui  (x^rò  falla  l'a^Ki»"'-'*  •"•'''  Spre fliimeii.  Degno  di  noia  ò  che,  secondo  Waldseemliller,  la  Spn  1 
si  Retta  nel  mar  Baltico  immodiatamrnle  all'est  di  «  Uoslock  »,  il  ipiale  sbaglio  si  spiega  col  fallo 
che  egli  avrìl  senza  dubbio  veduto  ed  usalo  ipiella  gran  carta  tedesca  ili  viaggi  del  principio  del 
XVI  secolo  che  il  sìg.  Gallois  ha  riprodotta  dall'esemplare  conseivato  nella  Biblioteca  Nazional-- 
di  Parigi  assegnandole  la  data  del  1501.  lìerlino  fu  segualo  in  questa  carta  di  viaggi  perla  sem- 
plice ragione  che  questa  ciltii  era  un  luogo  di  sosta  nei  pellegrinaggi  per  Roma,  ed  infatti  vi  si 
Irova  la  noti  seguente  :  «  Das  ist  der  Komweg  von  Meyien  zu  Meyleii  niit  punkten  verzeichnet 
von  einer  stai  zu  der  andern  diircli  deulsche  lanlt  ». 

La  Biblioteca  ricchissima  del  Dr.  v.  Scheffler  di  Weimar  fu  totalmente  distrutta 
ila  IMI  incendio  sioppiato  nella  nolte  ilei  22  agosto  a.  e;  vi  perirono  purtroppo  i  lavori  eruditi 
che  il  Dr.  \ .  Scheffler  avea  dedicato  con  rara  dottrina  e  non  poca  latica  allo  studio  dell'  archeo- 
logia e  della  letteratura  tedesca  del  XV'III  secolo  come  pure  tulli  i  manoscritti  da  lui  preparati 
per  la  stampa  di  tre  ulteriori  volumi  delle  opere  postume  ili  Plalen  alla  cui  pubblicazione  egli 
era  dedito  per  parec<-lii  anni. 

La  società  dei  bibliofili  tedeschi  terrà  la  sua  prossima  adunanza  a  Wi-iniar  1' 11  oliobp 
dell'anno  corrente. 

The  Alexandrian  library  not  destroyed  by  the  Arabs.  —  A  ciiapter  ìs  devoted 
by  Dr.  A.  J.  Iluller  in  bis  «  The  Arab  roiKnie^l  <if  lùirope  »,  recently  published  by  the  0.\for(l 
University  l're.ss,  lo  the  queslion  whether  or  not  the  Arabs,  upou  the  caplure  of  the  city,  burned 
or  did  not  Inirii  the  great  Library  of  Alexandria.  The  story  as  it  stands  in  Abù  '1  Farai  is  well 
known,  and  runs  as  follows  :  «  Tliere  was  at  this  lime  a  man,  who  woii  high  renown  among  tli<- 
Muslims,  named  John  the  Graniniarian.  He  was  an  Ale.xandrian,  and  apparenlly  had  been  a  Copti, 
priest,  bui  was  deprived  of  bis  oflice,  owing  lo  some  lieresy,  by  a  council  of  bishops  held  at  Ba- 
bylon.  He  lived  lo  see  the  capture  of  Ale.xandria  by  the  Arabs,  and  made  the  acqnaintance  of 
'Amr,  whose  clear  and  aclive  mind  was  no  le.ss  aslonished  than  delighted  wilh  John's  intelleclual 
acuteness  and  greal  learning.  Emboldened  by  'Amr's  favor,  John  one  day  remarked  :  '  Vou  bave 
examined  the  whole  city,  and  bave  sei  your  seal  on  eveiy  kind  of  valuable  :  I  make  no  daini  for 
aught  tliat  is  useful  lo  you,  bui  tliings  uscless  lo  yoii  may  be  of  service  lo  us  ;  '  Wliat  are  yoii 
thinking  of  ?  '  said  'Amr.     'The  books  of  wi.sdom,"  said  lolin,  '  whiili  are  in  the  imperiai  Ireasures.' 


tl>  V.   Iji  Biòlio/Uia  I,  pp.  995-396. 
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'That,'  replied  'Amr,  'is  a  matter  oii  which  I  can  gìve  no  order  withoiit  the  authority  of  the 
Caliph.'  A  letter  accordingly  was  written,  puttìng  the  question  to  Omar,  svIio  answered  :  'Touchiiig 
the  books  you  mention,  if  what  is  written  in  theni  agrees  with  tlie  Book  of  Ciod,  they  are  net 
reqiiireil  :  if  it  disagrees,  they  are  not  desired.  Destroy  them  therefore.'  On  receipt  of  this  judg- 
ment,  'Amr  accordingly  ordered  the  books  to  be  distributed  among  tlie  baths  of  Alex:indria  and 
used  as  fuel  for  heating  :  it  look  six  months  to  consume  them.  'Listen  and  wonder,'  adds  the 
writer  »... 

Dr.  Butler  shows  «  that  the  story  makes  its  first  appearance  more  than  five  iiundred  years 
after  the  event  to  which  it  relates  ;  that  on  analysis  the  details  of  the  story  resolve  into  absurdì- 
ties  ;  that  tlie  principal  aclor  in  the  story,  viz.,  John  Philoponus,  was  dead  long  before  the  Sara- 
rens  invaded  Egypt  ;  that  of  the  two  great  pnblic  libraries  to  which  the  story  could  refer,  fa)  the 
iMuseum  Library  perished  in  the  conHagration  cause<l  by  Julius  Gasar,  or,  if  not,  then  at  a  date 
not  less  than  four  hundred  years  anterior  to  the  Arab  conquest  ;  while  fòj  the  Serapeum  Library 
either  was  removed  prior  to  the  year  391,  or  was  then  dispersed  ordestroyed,  so  that  in  any  case 
it  disappeared  two  and  a  half  centuries  before  the  conquest  ;  that  fiflh,  sixth,  and  early  seventh 
century  literature  contains  no  mention  of  the  e.xistence  of  any  such  library  ;  that  if,  nevertheless, 
it  had  e.xisted  when  Cyrus  set  his  band  to  the  treaty  surrendering  Alexandria,  yet  the  books  would 
alniost  certainly  bave  been  removed — under  the  clause  permitting  the  removal  of  valuables— dnring 
the  eleven  months'  armistice  which  intervened  betwecn  the  signature  of  the  convention  and  the 
actual  entry  of  the  Arabs  into  the  city  ;  and  tliat  if  the  library  had  been  removed,  or  if  it  had 
been  destroyed,  tlie  almost  contemporary  historian  and  man  of  letters,  John  of  Nikiou,  could  not 
bave  passed  over  its  disappearance  in  total  sileiice  ». 

The  History  of  Portrait  Miniatures  from  the  time  of  Holbein,  1531,  to  that 
of  Sir  \Villiam  Ross,  1860.  —  Sotto  questo  titolo  sarà  pubblicala  fra  breve  a  Londra  un'opera 
di  tale  e  tanta  importanza  che  crediamo  opportuno  nell'interesse  dei  nostri  cortesi  lettori  di  pub- 
blicare alcuni  brani  del  Prospcclus  degli  editori  : 

«  The  demand  for  miniatures  has  increased  very  rapidly  during  the  past  few  years,  new 
collectors  bave  ariseli,  both  in  this  country  and  in  the  United  States,  (i)  who  are  anxious  to  add 
both  to  their  cabinets  and  to  their  libraries,  and  the  prices  which  bave  been  paid  for  examples 
bave  attained  very  high  figures. 

<  Mudi  interesting  information  has  come  to  liglit  recently  respecting  several  little-known 
artists,  maiiy  miniatures  bave  come  into  the  market,  and  with  this  increasing  interest  tliere  has 
been  more  desire  than  ever  amoiigst  collectors  to  ascribe  correctly  eacli  miniature  to  its  painter, 
and  to  know  ali  that  can  be  told  abont  both  the  artist  and  his  work. 

«.  This  new  work  will  gather  up  ali  the  information  regarding  Portrait  Miniatures  of  which 
Or.  Willianison  (2)  is  possessed,  and  which  has  been  obtained  not  only  from  the  literature  of  the 
subject  but  also  from  long  experience  and  careful  personal  study  of  the  great  collections  of  Europe, 
and  of  ali  manuscript  sources  of  information  which  are  avaìlable,  for  the  examination  of  which 
unrivalled  opportunities  bave  been  accorded  liim. 

<  It  will  also  contain  a  great  deal  of  absolutely  new  inforination  obtained  in  Scandinavia, 
hearing  upon  the  intimate  connection  which  existed  between  the  English  court  of  the  Stuarts  and 
the  norlliern  courts. 


(I)  Speriamo  cho  l'editore  non  s'arrogili  <li  credere  che  ci  ni.-ino  :imnt<iri  sottitiilo  in  Int{l)iUcri 
clLi  che  ve  ne  siano  molti  anche  in  altri  paesi  I 
13)  L'autore  dell'opera  in  questione. 
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<  Uy  intervenlìon  ofQueen  Alexniidra  the  niithor  hns  received  sptecinl  facilities  Tor  exnmininK 
the  Koyal  «!ollrciions  hi  CoprnhnKen  ;  iiiul  shnilar  periuissìoii  has  bceii  accordai  !)>•  the  Czar  <>l 
Russia,  the  Kiiin  of  Swetleii  ami  Norway,  the  Gcrniaii  Kinperor  aii<l  the  (Jiieeii  of  Mullaiul,  wilh 
rcs|>ect  l<>  Ihe  Ki>v.il  ami  liii|<erlal  Collertions  h)  Si.  l'ctershurK.  Musciiw,  Stockholiii,  Merlin  aii'l 
The  I  labile,  the  iiiiiiiatures  aiitl  arcliives  in  whic-h  have  hllherto  Iweii  iiiaccrssihie  lo  lh<- 
stiuleiit. 

«  The  llliistrations  will  lonn  a  iiimiiie  fealiiro  uf  the  vohiiiie.  Thry  will  roiisisl  of  collolypr 
plates  of  lar^c  si/e,  each  K'viiiK  several  iniiiiatures,  and  will  illiisliate  llic  Work  of  alniust  Air»  r 
JùiK/ish  Mitslfi ,  and  of  the  «hief  of  the  foreinn  niasters. 

«  The  Ouke  of  Huwleuch  has  alTordeil  the  aiithor  the  very  rare  privilege  of  a  free  use  ol 
his  unrivalled  rollcclion,  and  upwards  of  a  luMuIred  niinialures  freni  il  represcntitiK  notahli- 
exainples  l>y  ali  the  early  niasters  will  appear  in  the  hook. 

«  Tlie  Karl  of  Dysart  h;LS  for  the  first  tiine  allowed  the  superi)  work  by  Iloskiiis,  the  finesl 
niinialure  cver  paiiited  hy  this  master,  to  he  photoKra|)lied  for  reproiluction,  and  has  also  allowed 
the  remarkable  txaniples  of  the  work  of  Cooper,  llilliard,  Oes  Grannes  and  l'Iatman  lo  |je  repre- 
sentcd,  which  have  never  heen  renioved  froin  the  Miniature  Rooni  at  Mani  sin<e  first  they  were 
placed  there.  Many  of  lhe.se  niinialures  have  been  found  to  conlain  refereiices  to  their  originai 
cosi,  aixi  to  have  conteniporary  inscriptions  upon  theni. 

<  Karl  Keauchanip  has  pl.ired  his  reniarUable  collectioii  al  the  Service  of  the  author, 
and  the  niinialures  by  uiiusually  rare  ina.slers  sudi  as  Lawrence  llilliard,  Snelling,  Colison, 
lieale,  ISetles,  Stretes,  Gibson  and  Oixoti,  front  the  Madresfield  Cabinet  will  appear  in  ihes^ 
pages. 

<  Opportunily  also  has  been  given  for  the  careful  study  of  Ihc  Rovai  rollection,  and  of  tln- 
treasures  at  Belvoir  belonging  lo  the  Duke  of  Kulland,  at  Goodwood  belongiiig  lo  the  Duke  ol 
Richmond  and  Gordon,  at  Welbeck  belonging  to  the  Duke  of  Porlland,  at  HoUand  House  be- 
longing to  the  Karl  of  llchester,  and  at  Gasile  Howard  belonging  lo  the  Karl  of  Carlisle,  and  fine 
selecled  examples  will  appear  from  ali  these  notable  cabiiiels. 

«  Aniongst  other  colleclors  who  have  aftbrded  similar  advanlages,  are  the  Duke  of  Di 
vonshire,  Ihe  Duke  of  Norfolk,  the  Duke  of  Portland,  the  Duke  ofSomersel,  the  Duke  of  Sullier- 
land,  the  Karl  of  Derby,  the  Karl  of  Delibigli,  the  Karl  of  Portarlinglon,  Karl  .Spencer,  the  Karl  of 
Wharnclille,  the  Haroness  Burdett-Coutts,  Lord  Aldeiiham,  Lord  Aberdare,  Lord  Arran,  Lord 
Hothfield,  Lord  Pirbright,  and  Lord  Llangattock. 

<  A  series  of  Stuart  portraits  wliich  aie  at  Norfolk  House  and  bave  never  before  been  il- 
luslraled,  will  appear  in  this  book  by  special  permission,  and  will  be  found  of  remarkable 
interest. 

«  The  unrivalled  series  of  early  niinialures  which  were  for  generalions  at  Penshursl,  and 
the  wonderful  group  of  portraits  by  Janet  from  the  Magniac  colleclioii,  will  for  the  first  lime  by 
permission  be  fully  illuslrated  and  described. 

<  Mr.  Pierponl  Morgan  has  also  allowed  the  use  of  his  great  coUeclion,  ami  he  has  been 
followed  by  Mr.  George  Gould,  Messrs.  Agnew,  Mr.  Blacque,  Herr  Jaflé,  Mr.  Hodgkins,  Messrs. 
Duveen,  Mr.  J.  .Senior,  Mr.  George  Salling,  Mr.  Michael  Tomkin.son,  Messrs.  Werlheimer,  Mr. 
J.  W.  Whilehead,  and  Mr.  Ward  Uslier. 

«  The  authorilies  of  the  Louvre,  the  Wallace  Gallery,  Victoria  and  Albert  Museum,  ami 
National  l'orlrait  Gallery  have  also  given  a  like  coiisent,  .so  thal  allogether  the  illuslralions  in  this 
book  will  forni  an  unrivalled  series,  illustraling  over  500  selected  examples  of  miniature  art,  and 
includiiig  almost  every  notable  miniature  in  English  colleclions  >. 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 

Amministrazione  :  Libreria  antiquaria  Leo  S.  Olschki,  Firenze,  Lungarno  Acciaioli  / 
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Suite  (I) 

Fr.ccoL 

96.  Duns  Scotus,  Johannes,  Elenchi  Joannif  Scoti  Duns.  |  (A  la  fin  :)  Expli- 
ciunt  queltiones  elencho'^:  |  fabtil'  Doct.  Scoti  accuratilUme  |  impffe  Anno  diìi 
Millelìtno  qua  |  drìgentelìmo  Nonagelìmo  Tertio.  |  ([Bologna,  Plato  de  Bene- 
dictis]    1493)   in-4".  Cart.  [Hain  6438I.  50. — 

49  GF.  n.  eh,  ti  I   f.  bl.  (sign.  a-g).  Caracr.  gothiques  ;  39-40  lignes  et  2  eols.  par  page. 

Au  recto  du  prem,  f.  l'inlilulé,  en  gros  caract.  golh.  ;  au  dessous  :  Petrus  Garaottus  de  forliuìo  pfa^Iofo- 
phix  I  Cultor  Scoto  fuo  fcelìcitatem.  |  (6  distiques  cn  caract.  ronds).  Au  verso  :  Oliuerius  .lontus  picens  de 
monte  }>allorutn  Artium  doctor  Z  medi-  1  cinae  ^fclTor.  Bahhafari  excellenlinimi  medici:  prxclariflimiq;  ph'i 
diìi  I  magillri  Stephani  de  lurre  filio  dignilTimo:  bonarumq;  anium  cultori  t  aiTiduo  ;  fcclicitaiem  plurìmam  dt- 
cil.  I  (dédicace  de  2.}  longues  tignes).  Le  texte  commence  au  recto  du  3.  f.  sous  l'iotilulé  suivant  ;  Subtiliflimi 
logici  fratris  Joànis  |  fcoli  ordinis  minorum  facre  theo-  |  logie  doctoris  excellentiifìmi;  que-  |  fìiones  auree  ac 
putiles  fupra  libro  |  clencho^  .\riflo.  feliciter  incipiunl.  )  Le  texte  finii  au  verso  du  f.  49,  col.  2,  1.  5,  suivi 
du  petit  régistre  et  de   l'impressum. 

Troclor.   6600. 

97. —  Scotus  fuper  fecundo  fententiarum.  |  S.  nn.  typ.  [Venezia,  B.  Locatelli, 
vers  1490]  in-fol.  Avec  de  belles  lettres  orn.  et  la  marque  d'Ottaviano  Scoto 
gr.  s.  b.  Cart.  [Copinger  2125Ì.  100. — 

84  ff.  eh.  (sign.  A-L).  Car.  goth.  ;  2  cols.  et  66  lignes  par  page. 

Au  recto  du  l  f.  l'intituló  cilé  ;  le  verso  est  bla  ne  ;  au  f  2  recto:  Dinin.  I.  |  G  Joannis  duns  Scoti  Do- 
ctoris rubtilillimi  Ordinis  |  Minorum.  in  2ra  fententiarìì  fcriptum.  |  Au  f.  84  recto  le  Regiflrum  et  la  marque 
de  l'cdileur  avuc  les  inil.  O  S  M,  s.  fond  noir. 

Édition  fort  rare  rcslce  inconnue  à  Ha<n  et  doni  M.  Copinger  connait  seulcment  un  ex.  manquant  du  I.  f. 
qu'il  a  suppose  blanc. 

Manque  h  Proctnr. 

98.  Duranti,  Guillelmus.  (A  la  (in:)  l'init  feliciter  rationale  diuinorum  oflì- 
cioru^  :  ma  [  gna  cum  diligentia  reuisum  t  tideli  Itudio  emendatù  :  j  Im- 
prelfum  Veneciis  arte  t  impenfis  Guiielmu^  tre  I  dinenfe^  de  monferato  : 
.\nno  falutifeie  incarnatiòis  I  domini.  M.cccc.lxxxvij.  die.  xx.  nouembris.  | 
(Venezia,  1487)  in-fol.  Avec  des  lettres  orn.  gr.  s.  boia.  D.-veau.  [Hain  *Ò493].      30- — 

198  S.  n.  eh.  (sign.  a-x,  A-G).  Car.  goth.,  59  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  da  I.  f.  bl.  ;  au  verso:  d  Gabriel  brunus  Uenetus  ordinis   minorum    facre    tbeologie    magister 

Francisco  Sanfoni  de  Brixia..  .  (20  lignes)  ;  f.  a  2,  recto  :  Incipit  rationale  di  |  uinorum  oHiciorum  edilum  per 
reuerendiinmum  |  in  chrifto  C  patrem  diim  :  dnm  Guiliclmum  duranti  |  dei  ?  apodolice  fedis  grj  pfulè  .^liroa• 
ten.  qui  com-  I  pofuit  fpeculum  iuris  i  patrum  pontificale.  |  ;  f.  195  recto,  1.  col.  t'explicil  cìtc  ;  suit  une 
épttre  :  C  .loannes  Aloilius  lufcanus  auditor  camere  apo  |  (lolice  reuerendidimo.  D.  dtìo  petto  cardinali  Tini- 
fonenfì —  I  ;  au  verso  :  C  Rubrice  rationalis  diuinorum  )  ofliciorum.  |  (à  3  cols.)  ;  f.  lyh  verso  :  CI  Finit  tabula 
huius  libri.  |  ;  2.  col.  :  Incipit  regillrum  charlarum.  |  .  Ics  IT.  197  et  19S  bis.  —  Incunable  très  rare  :  manque 
à  Copinger  et  Proetor. 

Ex.  auquel   manquent  les  S.   160  et  164  (B  2  et  son  corresp.). 

9  ).  Epistole  et  Evangeli!.  (A  la  tìn  :)  Qui  tiniffeno  Epillole  Lectiòe  Z  \ 
Euangelii  iquali  fé  legono  in  tu  j  to  lanno  alla  melfa  cioè  domi  |  nicale  fe- 
(liui  &  feriali  fecondo  |  lufo  de  la  fancta  gielìa  Roma  |  na.  Anno  Salutis. 
M.CCCC.  I  LXXXIlI.dieuero.  X.  .Mav.Se  |  dente.  SIXTO.  1111.  Pontitice  |  ma- 
xime Anno  eius  tredecimo.  |  FINIS  |  ([Napoli],  1483)  petit  in-fol.  \elin. 
[Hain  0638].  400. — 

13;  IT.  n.  eh.  (sign.  —,  a-q).  Car.  ronds:  2  cols.  et  36  lignes  par  page,  lo  II.  =  110-113.  mm. 
Au  recto  du  I.  f.  :  Q.VESTA  HE  la  tabula  de  |  Irouarc  ■  numero  de  carte  tute  j  le  Epidole  Euaiiiielii  /  le- 
elione  I  fcrpii  nella  Tequenii  opera  fecò  |  do  lordine  della  corte  Romana  |  in  nel  melTale.  |  :  f .  3  recto,  I.  coL  : 


(I)  Voir  La  BiUiofiUa.  voi.  V,  page»  113-132. 
La  IUbli.>fitia.  anno  V,  dispensa  5*-<')*. 
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Q.VA  FINISCE  I  LA  TABVLA.  |  ;  le  *et»o  bUnc  :  f.  (•  i|  recio  :  Al  nome  (!•  del  ooftto  (igoore  |  k  filutlore 
lata  criAo  A  de  tu  |  li  iricli.  Incomincùno  le  piflo  |  le  &  leciiunc  A  euicel'i  >  quali  I  li  IcghMuo  in  luto  lino  alla 
owf  1  U.  cioè  dominicale  (elliui  &  fc  |  fiali  le^iUo  lu(o  dela  (ancia  chi  |  efa  romana.  Imprima  in  la  do  |  minica 
prima  de  Uuenlo  la  cpif  |  loia  de  lan  l>aulo  ali  romli  nel  |  C'apilulo.  aiii.  |  :  une  ligne  bl.  :  (0  RATEGLI 
FO  I  VI  ASAPERE  |  CHEGLIF  HO  |  RA  CHE  NOI  |  CI  DOBBIA  |  MO  LEVARE  |  da  dormire  impero  che  bora 
he  I  ....  :  au  ver«o  de  Tav    drrn    f.,  l.  ligne,   te  irouve  l'eiplicil  ctltf  :  lo  dern  f.  blanc,  manque. 

A<cc  ce  livre  n^u»  «nramee  en  pr<>Knce  d'une  ^Jilion  napr>lilailie  juaqu'ici  luul  t  fall  inconnue.  parce  quelle 
«•«  imprima  aree  le»  mime»  caraclèm  emplnyé»  par  Mararui  dina  le  Seneca  de  1175  et  le  Pliniua  de  1476 
lljrpa  3  de  Pntlor).  Noua  avona  ni'iice  (».  lllHinfilii  III,  7;||  d'un  ourragc  aerablable  laii  imprimer  k  Naplea 
p*r  Domenico  Canfa,  aeulemenl  la  date  Ju  Jocumcnt.  de  l'oclobrc  if*!,  ne  nout  permei  pa«  d'allirmei  qu'il 
a'ifit  Traimcni  de  la  mime  rdiiion  :  mai»  le  document  rcproduii  dana  /j  HiHìofili'd  III,  73  donne  cet  Erjn- 
|r«/iJ  comme  imprima,  il  ne  re»le  donc  qui  r^rìGer  «il»  furenl  publio  i  celle  <poque-li. 

Eumplairc  àvec  le  I.  f.  récnmarg^  et  manquanl  matheureuaemenl  du  f,  q  i. 

100.  Epistolae  graecae.  k-i,-»*"  Jiajòfw»  yùojoywv.  puro- 1  -,«».  joyic-iv |  i-piUola- 

diuerforum    philofophonim.    ora-  |  torum.    Rhelorum     fex    &    uiginti.  |  

(A  la  tin  dela  T  partie  :)  Venetiis  apud  Alduin  menfe  Martio.  M.ID.  cum 
pri-  I  uilegio  ut  in  cxteris.  j  (1499)  -  piios.  en  i  voi.  in-4".  Maioq.  rouge 
impr.  à  froid,  tr.  dor.  [Hain  '6659].  250. 

afri  CI  137  ff.  n.  eh..  1  f.  bl.  (»ÌRn.*  x-v,  .V-i  ;  x-7).  Beaux  caraclcrn  grcc»  curiifi .  li>  lignei  par  page, 
avec  reclame». 

Au  verte  du  liire  la  liste  dc4  aulcun  ci  un  épigramme  en  grec  doni  on  a  la  Irad.  latine  aa  recto  du  f.  *  ii 
pui»  une  piòce  intilulée  :  Eni^TO.VIK.01  TTllUl,  occupant  <|  pages.  Le  lexle  commence  en  lète  du  f.  o  : 
STNEilOT  EDISTOAAI  |  NIKANAPO  |  —  Le  mot  TEAOS  (f.  2O5  recto)  «1  «uivi  du  régi.tre  et  de  l'im- 
prc»«um.  Le  ver«o  du  dcrn  f.  e5l  blanc.  —  Le  tilre  de  la  2*  plie.  ne  donne  que  la  liste  de»  auleurs;  sutt,  au 
verso  du  prem.  f.,  une  èptire  drdicat.  en  lai.  ;  Aldus  Manulius  Romanus  Antonio  |  Codro  Vrccn.  S.  P  D.  | 
dalce;  Venetiia  quinto-  |  decimu  calendas  meias  M.ID.  |  13  lignea.  —  Le  lexle  commence  en  lete  du  f.  sutT.,  il 
fìnil  au  recto  du  f.   137,  auivi  du  régistre  et  de  la  souscriplion  :  Venetiis  apud  ...Aldum  ;  cade  qua  cxtcra  cd- 


Magnifìque  spi^cimen  des  plus  ancienncs  produclions  grecques  de  la  presse  Aldine.  —  Les  3  pties.  conlien- 
nenl  des  leltres  de  Synesius,  Demoslhenes.  Plato,  Aristoieles,  Philipput,  Alexander,  Hippocrales,  Democritui, 
Heraclitus,  Diogene^.  Crates,  Anacharsis,  Euripide»,  Tbeano,  Melissa,  Mya,  Alciphron,  Philosiraiu»,  Theophjr- 
laclus,  Aclianus.  Aencas,  Procopius,  Dìonyaius,  Lysis,  Amasi»,  Musonius  ;  —  Basilius  Magnus,  Lìbanius  Rhetor. 
Chìon  Platonicus,  .\eschine6  et  Isocrates  oratores,  Phalaris  tyrAnnus,  Brulus  Romanus,  Apollonius  Tyaaensit, 
.lulianu»  .^poslflta 

Editio  prlnceps:  Ilinouard,  iH;  Firmili  DiJol,  iI<)-I]o:  Bitl.  Sptncer..  Ili  13:  Prt,ctor,  l'ht  Priminf: 
of  Gretis  in  Ihe  Fiflttnth  cenlury.  p.  103.  154  et  pi.  .\VI  ;  Bolfield,  2.13-41. 

Fon  bel  exemplaire  tout  compiei  et  de  l.-i  meilleure  conservation. 

IDI.  Epistolae  magni  Turci.  (A  la  tin:)  Impreffum  Brix^  (sic)  per  l^rnar- 

dinù  de  milìntis.  |  s.  a.  in-4."  ^art.  [Hain  *  10503].  100. — 

IO  ir.  n.  eh.  (sign.  a-c).  Carnei,  ronds  ;  .|l   lignes  par  page. 

Au  f.  a  reci..  :  G  ARGVMENTVM  EPISTOLARVM.  |  ;  au  f.  y  verso:  C  EPISTOLAE  MAGNI  TVRCl  Fl- 
NIVNT:  A  LAVDINO  |  EQV1TEHIER0S01.IMITAN0  EDITAE.  |  ;  au  f.  lo  recto:  De  HermafroJilo  (sic)  per 
.d.  An.  Panormilanum.  |  CARMEN  DECASTICOX  |  signe  G.  .F.  .T.  :  pui"  l'impressum  cilc  ;  le  verso  de  ce 
r.  est  blanc. 

Manque  ò  Copingtr  ci   Proclor. 

102.  Euclides.  (.\  la  fin  :  CE  Opus  elementorù  euclidis  megarenfis  in  geometria 
arte  In  id  quoqj  Campa-  |  ni  pfpicaciflmii  Còmentationes  finiùt.  Erhardus 
ratdolt  .^ugulìenlls  impreffor  |  folertiUimus  venetijs  imprelTìt.  Anno  falutis. 
M.cccc.Ixxxij.  Octauis.  Galeri.  |  luiì.  Lector.  Vale.  |  (Nenezia,  1482)  in-fol. 
Avec  une  superbe  bordure,  beaucoup  de  belles  ìnitiales  s.  fond  noir  et  des 
dessins  gr.  s.  b.  D.-vélin.  [Hain  *6693J.  300. — 

138  ff.  n.  eh.  (sign.  —,  a-r).  Car.  goih.  ;  41-45  lignea  par  page. 

Le  recto  du  1.  t.  bl.  ;  au  verso  ;  C  Erhardus  raldoli  Auguftenfìs  imprelTor  SerenìlTimo  |  alme  vrbis    venete 
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Principi  Ioanni  Mocenico.  S.  |  ;  3.  f.  recto:  FrecUrilTimus  liber  clementorum  Eudidis  perfpi-  |  caciffìmi  :  in 
srtem  Geometrie  incipit  quàFoeliciflìme  :  deux  lignes  imprimées  en  rouge  :  suit  le  textc:  (PìUnctut  eft  cuiut 
p8  nD  ed.  G  Linea  eft  |  lògiiudo....  |  :  le  texte  de  cette  page  est  entouré  de  troìt  càtés  de  la  d^licieute  bor- 
dure s.  fond  noir  bien  connue  aux  amaleurs  ;  &u  verso  de  l'av.  dern.  f.  la  6a  de  l'ouvrage  et  l'impressum 
cité  ;   le  dern.  f.  blanc. 

Les  figs.  mathématiques  •  peut-cire  les  premicres  de  ce  genre  «  {Due  de  Rìvoli,  p.  16)  occupent  Ics  margcs. 
qui,   dans  cet  exemplairc,  sont  très  grandes. 

Première  édìtion  :  RìccjtH.  Sj^gìo  di  una  bibliografia  Euclidea,  p.  12;  Reiigrave,  n.  26. 

103.  Fasciculus  temporum.  (A  la  ?ii\  :)  (E  Chronica  q  df  fafcicull^  tempo^'  : 
edita  in  alma  vniuerfitate  co  |  Ionie  agrippine  e  quodà  deuoto  cartufienfi  :  Z 
impila  Uenetijs  |  fingulari  in-durtria  atq>  impenfa  Georij  (sic)  Walch  almani. 
ano  dfli  1  1479.  Sixto  quarto  pontifica  maximo  :  finii  felicìter  :  |  in-fol.  Avec 
une  belle  ìnit.  et  des  figures  grav.  en  boìs.  Cart.  [Hain   *6'^;24l. 


80. 


N.    104.  —  Fascicii/iis  tcìiiporuìii. 


1  f.  bl.  7  ff.  prcl.  et  6|  ff.  eh.  {en  chiffres  arabcs).  Sans  signatures.  Caract.  gothiques.  5  (-53  lignes  par  page. 

Les  7  ff.  prfl.  conliennem  la  lablc  sous  rinlilulé  Q  Tabula  brcuis  Z  viilis  fuper  li  |  bello  quodà  q  dicilur 
fasciculus  tcpo^'  :  ?  vbi  inuenilur  punclus  anie  1  nume^'  ed  in  p'mo  laterc  :  vbi  vero  |  pofl  in  fecùdo  lalere  :  in- 
cipit felicit'.  I  Au  recto  du  f.  I  commencc  la  préface  ;  (G)  Eneratio  Z  generatio  laudabit  opa  tua:....  ctc.  Le 
texte  commence  au  verso  du  f.  2  :  G  Fafciculus  tempo^'  omnes  antiquo:^  cronicas  complectens  ;  incipit  feli- 
cìter. I  —  et  (ìnit  au  recto  da  f,  64,  doni  le  verso  est  blanc. 

Belle  impression.  Partili  les  figures,  qui  sont  cotorìées,  se  trouve  une  vuc  de  Constantinople.  Le  texte  parie 
de  la  prìse  de  cette  ville  par  les  Turcs. 

104. —  FASCICUI,US  TEPORU  ònes  antiquo^  cronicas  oplecttis  :  admilTus  ab 
alma  vniùlitate  Colon,  incipit  feliciter.  |  (A  la  fin  :)  Opufculù  vtiqj  omni 
(tatui,  atqj  hominù  gradui  ad  vita  exemplan  |  dam  putile.  còtinens  fuccincte 
^grelfum  pat:;:  ab  inicò  mundi  vfqj  |  ad  hoc  nort:;:  tépus.  ciì  actis  notabi- 
liorib'  eorundè  Qd'  deuotus  q  |  dam  Carthufiefl.  eius  auctor.  j.  l-'afciculiì 
tpm  niìcupauit  Impffum  ]  p  me  Henricù  quentel  Et  admiffu^  ab  alma  vni- 
uerfitate  Colonieiì.  |  Explicit  feliciter  Sub  anno  di'ti.  1480.  LAV'S.  DEO.  | 
gr.  in-fol.  Avec  plus.  figs.  grav.  s.  bois.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en 
bas  rouge,  ornem.  à  froid.  |Hain  *()^2^\.  250. 

I   f.  bl.  et  71   IT.   n.  eh.  (sign.  b-ìl.  Caract.  golh.  ;  51   lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  b  2)  :  |  ]  Eneracù  et  giialio  laudabit  opa  tua  et  potiliam  tu!  .pnuncìabunt.  Scribìt' 
pfal'.  \\.%.  Cu  non  fi  {  ne  multa  dìlìgentìa...  Au  verso,  I.  30,  l'intituli-  cité.  Le  lede,  ditlingur  en  tablet  gi> 
oéalogiquei  et  chronologiques,  et  imprimé  tris  irrtfgulièrement,  fìnit  au  verso  du  f.  Ó3,  suivi  de    l'imprcasum. 

A  la  page  opposte  :  Tabula  breuit  et  ylìlit  |iìc|  fuper  li-  |  bello  quodi  qui  d'r  Falcicului  Ipm  |  Incipit  fe- 
liciter.... Cette  table  est  imprime  i  3  coli,  et  fìnit  au  recto  du  f.  71,  en  bat.  Le  verso  est  blanc. 

Farmi  les  bois  curicux  nous  tignalont  l'arche  de  Noè,  la  tour  de  Babel,  le  tempie  de  Jórutalcm,  .|  vuet  de 
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rill»,  ci  tuiiùui  U  vuc  •!<  K»ln,  à  4  «cfta  (li;  ■.  ]ia  min.l,  l'adortiioii  dei  Ro 
na.).  te  pelli  Chritt  cn  cioii,  mime  f.  vcrec  et  U  fi|;ure  du  Sauvrur,  d  0  Terx 
un  ménte  noa  coromun. 

Ikl  cwmplaire  i^ianJ  de  mefi;c«. 


Ma|c>,  d  5  rccio  |6j  t.  187 
La  plupaii  de  cct  boia  ont 


103.  Ferettus,  Nicolaus.  De  eleganlia  linguy  latiiiy  fcruAja  in  epillolis  j  iSr 
oratioiiitnis  coniponcnJis  prvccpia  {  fiimpta  ex  aiictoribus  probatidimis  |  etiam 
de  coiiipolìtione  oiniuti  |  prv'poiitionti  latinarum  {  cV:  earuni  l'igniti  \  catione. 
I  (A  la  fin  :)  C)|iera  iSc  impela  Pauli  guarini  de  guarinis  l'oroliuiClìs  <Sl  Jol  {  nis 
Jacobi  de  Benedictis  Bononienlìs  ImprelToris  :  «.V   focii  :  |  hoc  opus  eli  Iiiipref- 


fum  Foiliuii  :  eineiidatuni  |  nero  per  ipfimi  aucloreni  :  ut  appare!  in  |  eiufdem 
epillola  :  in  line  fecundi  |  libri  :  Anno  lidei  chrilliany  |  M.CCCC.LXXXXV. 
i  XVI.  Klcdas  1  Maii.  |  REGISTRVM  A  B  C  D  E  |  Omnes  funt  Terni  LAVS 
I3EO.  I  (Fori),  1493)  pet.  in-4°.  .\vec  la  niarque  tvpogr.  gr^v.  s.  bois. 
D.-veau.   [Hain  '697 3 1.  400.- 

30  fT.  n.  eh.  (aìgn.  a-c).  Car.  rondtt  ^o  lignea  par  page. 

L'inliluld  >e  trouve  au  milieu  du  l.  f.  redo,  le  vereo  est  blanc;  au  f.  a  il  recto:  AD  Illullriflimum 
Trincipem  :  t  excclloniinimum  Ducem  |  Oclauianum  Illunrìnìinf  :  .^c  excelleminTimf.  O.  Calhcrinf  cun-  j  ctarum 
Sphorciadum  prudenlìflinif  fìliuro...,  »uìvi  de  6  dtstiques  ;  au  verso:  llluftriflìmo  ac  cxccllentinìmo  Principi. 
D.  Oc  Buiono  Nicolo  |  u«  Ferettus  Riucnnas  gràmolicus  ac  rhetor  minimus  Salutem.  j  Au  f.  a  iii  recto;  Nicolai 
feretli  Rauennatis  de  flruclura  feu  ordine  &  iunclura  j  compolìttonis  ornotf  ad  componcndas  epiflolas  liber  pri- 
raus.  I  ;  f.  39  verso  :  |  FINIS,  j  ;  f.  30  recto  :  Eiufdc  Nicolai  Feretli  Rauennalis  epÌRiàma  ;  ad  Icctorem.  j  Sui- 
venl  cncore  dcux  autres  épigrommcs  de  Thomas  Episcopus  Forlivii  et  Christophorus  Bentius  Clericus  Foroli- 
vieniis  et  puis  l'imprefsum  citc.  sur  le  verso  la  grande  el  curieuse  marque  typogr. 

Premier  livre  Imprimé  k  Forlì  et  le  seul  qu'on  connail  de  ce  typographe.  Forlì  est  la  premiere. 
p«rmi  Ics  villes  de  la  Kr'magne,  qui  eut  des  imprimeriesi  quoique  seulement  à    la    fin   du   XV.  siede.  Dcux 
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imprimeries  rivalcs  s'éiablircnl  dans  la  ville  cn  1495.  '^  première  dirigtfc  par  Paolo   Guarino    de    Guarìnt.  de 

Forlì,  cn  sociélc  aree  G:ov.  Gìacotno  de  Benedetti,  de  Bologne,  laulrc  par  Girolamo  MeJesano,  de  Parme. 
Il  est  cufieux  de  savoir  que  Ics  livres  par  lesquels  débutèrent  ces  deux  imprimeries,  a  peu  de  jours  de  diilance, 
soni  deux  petìts  oiivrages  de  rhétorique  du  mime  auteur.  Niccolò  Ferretti  de  Ravenne;  l'ouvrage  imprimé  par 
Guarino  et  Benedetti  parut  $  jours  plus  tòt  que  le  livre  de  leur  rivai. 

Volutne  d*une  importance  et  rareté  extraordinaires. 

Bel  exemplaire  avcc  nombrcux  témoins. 

106.  [Ferrando,  Tommaso.  Epistolae  selectae,  latine,  cum  versione  italica.] 
S.  nn.  tvp.  I  Milano,  Antonius  Zarotus,  vers  1474]  p^t.  in-4*'.  Chagrin 
fauve,  dent.   intér.,   tr.   dor.  500. — 

35  fl.  n.  eh-,  I  f.  blanc  (manque),  39  ff.  n.  eh.,  l  f.  blanc  (manque).  iSign.  A-E,  a-eì.  Car.  ronds,  23  lignes 
par  page. 

Le  texte  des  lettres  la:ines  commence  sans  intimi»^  on  haut  du  i.  f.  recto:  F  rancifcus  uicecomes  mediolani 
ed  :  &  ed  I  una  cu  antonio  còfultus  tacitus  factum  :  |  Il  finit  au  verso  du  33.  f.  (E  5)  :  |  £  multae  impenfx  opus 
fuit.  &  reliqua.  |  5uit  un  feuillet  blanc.  qui  manque  dans  notre  exemplaire.  La  version  italienne  commence 
sans  imitulé  en  haut  du  f.  a  ì  :  F  ranci  fco  uefcóte  e  in  milan.  £  e  infìeme  |  cu  Antonio  fato  confultore  fecreto  : 
El  1  Elle  linit  au  verso  de  l'av.  dern.  f .  :  |  Da  quella  epiftola  la  qual  comC-za.  L.  mani  |  Ilo  dal  lerzodecimo 
libro  de  lefamiiiar  |  de  cicerone  fin  al  fine  :  Soto  Thomafo  fé  |  rando  brclTano  imilatìone.,  l  .  Suii  un  auirc  f. 
blanc,  qui  manque  dans  notre  exemplaire.  —  Les  lettres  des  deux  panies  soni  numérotées  avcc  des  chiffres 
romains  de  II  à  C:  la  2.  panie  nume'rotée  très  irregulièrement  n'a  en  vcrité  que  yS  lettres.  La  prcmiirclettre 
de  chaquc  partie  n'a  pas  ds  chiH're. 

Livrci  dune  rareió  cxtraordinaire.  dccril  cxactement  seulement  par  Lecht»  Ttpogrjjìa  Breschna  pp.  87  à  89  : 
Brunet,  cn  copiant  Lcchi,  a  commis  plusieurs  errcurs  ;  Hain.  Copingcr.  Proctor,  Panzer  etc.  ne  le  connais* 
seni  pas.  «>Ccs  lettres  som  extraites  en  panie  des  livres  treize  et  suivv.  des  ÉpUres  famìlièresde  Cicéron,  mais 
le  texte  en  a  ite  mutile  et  dénaturé  de  la  manière  la  plus  déplorable  par  Thomaso  Penando,  qui  fit  aussi  la 
curieuse  traduci  01  italienne.  Son  nom.  qui  se  lit  à  la  6n  de  la  2.  panie,  a  pu  faìre  croire.  que  ce  livre  tìtait 
sorli  de  la  presse  de  ce  premier  imprimeur  de  Brescia,  mais  Lechi,  à  la  suite  de  la  description,  quii 
donne  d'après  son  exemplaire,  ajoule  qu'il  le  cruil  imprimé  à  Milan  vcrs  147.)  «  :  {Brunel,  II  1026).  Nous 
divisons  complèiement  cette  opinion  et  après  un  examen  des  livres  imprimés  par  Zarotus  dans  cette  epoque 
nous  sommes  convaincus  de  pouvoir  Taitribuer  à  ce  lypographc  el  prccisemeni  h  la  classe  3  de  ses  lypcs 
(voir  Proctorl  qu'ìl  employait  dcpuis  1473.  Seulement  deux  cxemplaìres  complets  sont  connus  de  ce  livrc. 
l'un  dans  la  Biblioteca  Trivulziana,  Tautre  ayant  déjà  appartenu  à  M.  Lechi  nous  croyons  pouvoir  l'identifier 
avec  celui-ci.  l'n  examen  minutìeux  du  volume  nous  permet  de  rcctifier  une  erreur  qui  s'est  glisséc  dans  la  des- 
cription de  I.echi  ou  plutùt  dans  la  composiiìon  lypographique,  savoir:  le  livrc  n'a  pas  33  ligncs  par  page 
comme  il  dit,  mais  23  lignes. 

Tommaso  Ferrando,  esprit  bizarre  el  mème  un  pcu  fou,  comme  Lechi  l'appelle,  aspìrait  à  de%*enìr  le  pré- 
cepteur  du  fils  du  due  de  Milan,  qu'il  accablait  avec  des  suppliques  sans  d'atieìndrc  son  but.  Il  est  probable, 
qu'il  composait  ccl  ouvragc  comme  modclc  d'un  livrc  d'ccolc,  avcc  Icquel  Ìl  se  vantaii  d'instruire  son  élfcve 
princier,  Comme  nous  l'avons  di\ii  dit  ci-dessus,  sa  production  est  une  imilaiion  dei  plus  ridicules  des  lettres 
familiires  de  Ciccron.  Si  n'y  fussent  pas  la  souscriptìon  et  quclque  phrase  latine,  qui,  n't^tant  pas  altèrco,  en 
r>;vèle  rorigine,  les  mutilations  de  chaquc  sorte,  le  changemcnt  des  noms,  Ics  alléraiions  des  formes  etc.  ne 
feraient  pas  soup^onner,  que  Torateur  romain  servail  comme  modcle  à  ccs  letirci  :  Lechi\  p.  Ri^.  Fréqucmmcnt 
Ferrando  faii  allusion  à  rhistoirc  conlemporaine  d'Italie,  et  la  72  lettre  traile  de  l'invasion  des  Turcs. 

loj.Ficinus,  Marsilius.  M.\RSIL1I  Ficini  |  Fiorentini  de  Chri  |  iliana  reli- 
gione I  ad  Laurentiù  |  Medicem  |  opus  au  |  reiim.  |  (A  la  tin  :)  Veneliis  im 
pretTìt  Ottinus  Papicnfis.  Anno  a  natali  xpiaiii.  |  M.CCCCC.  |  Cum  Gratia 
«S:  Priuilegio.  '  (Venezia,  1500)  in-4."  Avec  une  lettre  orn.  gr.  s.  b.  D.-veau. 
[Hain  *707o|.  60.— 

H4  ff.  mal  chirTrés  (aign.  —,  b-u).  Car.  ronds:  31   lignes  par  page. 

Au  recto  du  I.  T.  liniitulc  citu  ;  au  verto  :  C  Tabulo  huiui  operis.  |  ;  f.  eh.  HI  lecio  :  MAKSILII  Ficini 
Fiorentini  Liber  de  chriftiana  religio  |  ne  >d  Laureniium  medicem  patria  feruomrem  prohncmiù  j  ;  nu  recto  du 
dern    f.  rimprc»*um. 

to8.  Fliscus,  Stephanus,  de  Soncino.  Synonima.  (.\  la  Un:)  ImprelTum  ed 
quidein   hoc   opus    \'cnctiis.   Mira    arte  \'    dili-  \  gentia.    Vcìvì    pialli    cremo- 
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nemfis  :  Burtholomci  blauii  alexan  |  drini  &  AnJree  torcfani  de  afola  Anno 
Incarnationis  ;  |  MlcccI.xxx.    die    xxvii    Scptcmbris.    (Venezia,    1480)  in-4."    50. — 
D.-veau  (Hain  '7  148I. 

7Ó  IT.  n.  eh,  ftign.  ■•k'.  Caracièrct  rolult,  32  li|;nc«  par  page. 

L<  teclo  Ju  pnin  f.  ni  bUiic  :  le  rtno  pone  une  épllre  lUJic.  :  Sl'Eplunut  Flifcu»  de  Suncina  iuveni  pò 
rìlidiao  lojni  me  |  linriiio  oinMinimo  ciui  Viciiino  Cicellirìo  pcduino.  S.  D.  |  F.  eii  recto  :  l*r(Hiniiuni  prò 
•jrnoajrmit  eiorjioif  .)  Kquuniui.  Au  redo  du  f.  7O  rimprewum  :  le  reno  eit  bUne 

Bon  eicmpUirc  (rand  de  nurxn,  un  peu  hirbouilK  tur  le  recio  du  piem.  I. 

109.  Florus,  L.  Annaeus.  I.utii  Fiori  gellorum  Romanorum  |  Epithoma  inci- 
pit. I  (À  la  tìn  :)  Per  me  ingrùj  Sigifmiìdiì  rot  d'  bitz  ImplTore  i  fenis  | 
s.  a.  (Siena,    1489?)  in-4.''  ^'""^-  [Hain  '7201  |.  250. — 

J6  0,  n.  cb.  (lign.  (-gì.  Canci.  gothiquo  ;  3<i  lignet  par  page. 

L«  recto  du  pr.  f.  eai  btanc  ;  au  verso  :  Ad  magnincum  comitem  Petrum  Mariani  Ru  |  beù  Parmcfcm  ;  Phi* 
lippi  broatdi  ftinonicnT  Epl'a.  |  qui  ae  termine  au  recto  du  f.  aij  :  luit  I  intilule  citi.  L'imprntum  >e  iiouve 
au  recto  du  dern.  fcuillct,  le  verso  est  blanc. 

Sigismondo  Ri>dt  de  Hitsche  imprima  a  Sicntie  seulement  deux  ouvragea.  V.  Olì  Annali  i,  lifognjii  rjneie 
compilali  di  Scipione  'Bichi-Borghtti  dans  le  Bibliofilo.  IH  lo)  :  Shi\i,  I lipognfi  Icictchi  in  llilit,  p.  45. 

Bel  ex.  avec  les  initìales  peintes  en  rouge,  la  première  ornem.  et  rehaussée  d'or  fc  la  2.  page  ou  se  trouve 
aussi  une  belle  ornemcnlation  à  la  marge  inf^rieure.  Pr<cédenl  3  S.  m».  «  Registrum  cunlinens  rubricas  bel- 
lonim  adiuncto  numero  canharum  gratia  ut  querenti  faciliorem  prcbeamus  viam  clariusque  intuatur  quid  io 
hoc  iractaiulo  conlincalur  >. 

I  U).  Foresi,  Bastiano.  Libro  chiamato  ambitione,  conipodo  per  |  Ser  Haitiano 

forefi  notaio  lìoriìtino  al  Ma  |  gnifìco  Lorenzo  de  Medici  !  nel  quale  (sic) 
fi  di  I  chiarano  eprecepti  della  agricultura  fecon  ]  do  lageorgica  di  Virgilio.  | 
(À  la  fin  :)  Finis.  |  S.  nn.  typ.  [Firenze,  Antonio  .\Iiscomini,  vers  1485] 
in-4.°  Maroquin  rouge,  fil.  s.  pi.,  riches  dent.  intér.,  dos  orné  tr.  dor. 
[Hain   7231  |.  250.- 

90  ff.  n.  eh.  Jont  le  prem.  et  le  dern.  bianca  manquent  (sign.  n-m).  Caracl.  ronds  ;   24-2J  I.  par  page. 

Au  recto  du  a.  f.  en  haut  lintilulé  cil^  suivi  d'un  index  qui  finit  au  .\.  !.  recto.  Le  verso  est  blanc.  Le  texte 
commence  au  f.  6t  ;  Come  in  qucdo  mondo  ogni  cofa  1  e  |  in  lite  &  |  difcordia,  Capilulo  primo.  |  C'est  une 
espèce  de  pancg^'rique  sur  Florence  uni  h  une  pamphrasc  libre  des  Gcorgìques  de  Virgile  in  Icr'i  rima.  Le 
livre  6ntt  au  verso  du  f.  89  en  bas  ;  Nò  ritrouàdo  elpìu  dolce  negotio  :  Finis.  |  sans  autre  indicatìon  quelcon- 
quc.  ProctoT,  7331. 

S'olre  exempl.  de  ce  livrc  rare  e^t  d'une  fraic  icur  admirable.  Ex  libris  Th.  GaisforJ. 

I I  1.  Formularium.  (.\  la  lin  :)  C.  Explicit  Fonnui.iriiim   vniuerfale    diuerfo?: 

Con  I  tractuù  :  per  Stephanum  Planck  Rome  imprelTum  |  Anno  domini,  yi. 
cccc.xcij.  mentis  Maij  die  nona  :  |  Sedente  SanctilTìmo  dilo  nollro  diìo  Inno- 
centio  I  Octauo  Ponlitice  Maximo  .\nno  eius  Octauo.  |  (Roma,  1492)  in-4.'' 
D,-veau.    Copinger  2558I.  150.— 

173  S.  eh.,  t  f.  bl.  (sign.  a-y).  Car.  goth.  ;  33  lignes  par  page. 

Au  recto  du  1.  f.  O  Formularium  vniverfale  et  modernum  diuerfo^'  contracluij  :  |  nuper  emcndalù  per  exiroiù 
legù  Doclorc  Florentinù  Diim.  N.  i  hmùi  artis  Notorie  peritiflìmù  et  cuiictìs  Notariis  vtililTimù.  |  ;  une  ligne 
bl,.  puis  :  C  Procura  t  mandatum  pleniflimù.  |  ;  au  recto  du  f.  eh.  clxxv,  lìgne  1.};  C  Alia  ofo  vulgaris  ad 
prefìdc  in  introitu  olTicii.  ]  Q  Doucndo  noi  nela  prefente  celebrila  tmctare  della  iuflitia  :  2  \  ....:  c'est  l'unique 
pièce  cn  italien  contenne  dan^  le  volume  et  se  termine  au  verso  du  mime  f.»  ligne  3t  :  gratia  ciconceda. 
Amen.  FINIS.  |  ;  suit  l'imprcssum  ;  le  dern.  f.  bl.  manque. 

^dition  d'une  rareté  extraordinairc  cchappée  mcme  à  AuJiffrtJi  et  dont  on  connait  seulement  rexemplaire 
dècrii  par  VouilUmc,  dans  fton  catal.  dea  incunables  de  l'Univeraitó  de  Bonn,  qui  est  precede  de  4  ff.  con- 
icnant  la  table. 
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ii2.Gafurius,  Franchinus.  THEORICA  MVSICE  FRANCHINI  GAFVRI  | 
LA\'DKNSIS.  j  (A  la  tin  :)  ImprelTum  mediolani  per  Magiftrum  Philippum 
Man-  I  tegatium  dictum  caffanum  opera  &  impenfu  Magillri  |  Ioannis  Petri 
de  lomatio  anno  falutis  M.CCCC.LXXXXII.  '  die  XV  Decembris.  |  (Mi- 
lano, 1492)  in-fol.  Av.  beaucoup  de  lìgures  grav.  s.  bois.  Maroquin  rouge, 
dent.  dor.  (Chambolle-Duru).  [Hain  7406].  1000. — 

Ó8  ff.  n.  eh.  (sìgn.  — ,  a-k).  B«aux  car.  ronds  ;  37-38  lignes  par  page. 

L'inlilulc  se  irouve  au  recto  du  1.  f.,  en  dessous  un  grand  et  magnìGque  bois,  qui  occupe  tome  la  page  et 
montre  un  homme  jouant  de  l'orgue  (reprod.  par  Gaspan\  1  p.  217];  au  verso  u  Errores  ImprelToris  »  :  au 
2.  f.  la  Table.  Le  recto  du  3.  f.  est  blanc  ;  au  verso  commencc  la  préface  :  AD  MAGN.WIMV.M  ET  PIEN- 
TISSIMV.M  DOMINVM  LODO  |  VICVM  MARIAM  SPHORTIAM....  Au  verso  du  .|.  f.  9  disliques  cn  latin 
AD  LECTOREM.  Au  redo  du  5  f.  (a  i)  commence  le  tcxic  :  DE  MVSICIS  ET  EFFECTIBVS  ATQ.VF.  CO- 
MESDATIONE  1  MVSICli  DISCIPLINE  CAPITVLVM  PRIMVM.  |  Il  fmil  au  recto  du  f.  k  5,  suivi  du  CAR- 
MEN LANCINI  CVRTIl  qui  occupe  Ics  dern.  fi.  L'impressum  se  trouve  au  recto  du  dem.  f.,  le  verso  est 
btanc.  Outrc  la  figure  dcjù  décrite  s.  le  z.  f.  il  y  a  au  recto  du  dernier  f.  du  cab.  b  une  magnifique  et  tròs 
curìeuse  gravure  s.  bois  de  la  grandeur  de  la  page  en  quatre  compattiments,  représentant  des  personncs  qui 
jouent  de  divers  instruments  de  musique,  av.  linscription  :  IVBAL.  PYTAGORA.  PHYLOLAVS.  De  plus  se 
trouve  dans  le  icxte  un  grand  nombre  de  dcssins  scbéiuatiques  et  de  notes  musicales  grav.  s.  bois;  quelques 
dessins  occupent  toute  la  page. 

Ouvrage  d'une  rareté  extraordinaire,  surlout  av.  les  .\  S,  prélim.  et  lo  f.  b.  ó,  qui  conticnnent  les  :  ^randes 
figs.  et  qui  manquent  dans  la  plupart  dcs  exemplaires  connus.  Lipfmann  p.  141. 

ii3.GagUÌn,  Robert.  Compendium  Roberti  Gaguini  fuper  Francorum  gellis  : 
ab  ipf'o  recognitum  >i  auctum.  |  (A  la  tin  :)  Pieclariffimù  hoc  de  francorum 
geftis  còpendiQ  multis  notata  digniffimorum  |  additionibus  libriqj  vnius  ac- 
ceffione  locupletati!  :  &  non  fegni  accuratione  a  men-  |  dis  terfuj  :  Impreflìt 
diligens  ac  pitus  chalcographus  Thielmilnus  Keruer  in  inclyto  |  parritiorù 
gymnalìo  impèfis  optimorù  bibliopolarum  Durandi  gerlerii  <&  Joinis  |  parui. 
Anno  gr^  què  iubileu;  vocàt  anatali  chrilliano.  M.  quingételìmo.  Ad  idus  | 
ianuarias.  Deo  gratiy.  (Paris,  1500)  in-fol.  Av.  un  magnifique  titre  grav.  s.  bois 
répété  deux  fois  et  la  marque  typogr.de  Kerver.   Vél.  [Hain  '74 13].  150. — 

ti  fT.  n.  eh..  CLXIX  IT.  eh.  et  5  ff.  n.  cb.  Cur.  ronds  ;  45  lign.  L'inlitulé  se  trouve  en  tcte  du  premier  f.  recto, 
au  des^us  d'un  grand  bois  occupant  la  page  enticre.  Ce  bois  rcprcsente  les  SS.  Denis  et  Remy  aux  deux  cùtés 
d  un  pilier  qui  porte  les  armes  d'Orléans.  Toulc  cette  figure  est  entourée  de  12  armes  dcs  comtós  de  France. 
Aux  pieds  du  pilier  on  lit  :  H^c  Tunt  francorù  cclebranJa  infìgnia  regum  {  Q.uy  dcmilTa  polo  fuflìnet  alma 
fides.  I  et  plus  bas  :  Ro.  Gaguinus.  Au  verso  du  x.  f.  il  y  a  trois  rpigrammes  cn  latin  :  Robertus  Gaguimis 
ad  diuam  virginem  ;  Rob.  Gag.  librum  fuum  alloquitur  ;  Liber  loquitur.  La  table  occupe  Ics  ff.  n.  eh.  2  ù  6 
recto.  .Au  verso  de  ce  f.  ;  In  gallorum  annales  a  rcuerendo  patte  Roberto  gaguino  flatim  cdendos  bene  |  dicti 
montenati  pr^ludium.  F.  1  recto  ;  Roberti  Gaguini  ordiiiis  fclè  tri  |  nitatis  generali»  Miniflri  in  nouam 
cupendii  de  francorù  geflis  editionc  pracfatio.  F.  CLXIX  verso  :  FINIS.  Les  4  B.  suiv.  conticnnent  des  po^- 
ies  et  des  cpitres  en  latin  adressés  à  Gagutn,  de  Faustus  Andrelinus  Foroliu.,  d'Erasme  de  Rotterdam,  de 
Cornclius  Girardus  Goudensis  et  de  Jodocus  Badius.  Sur  le  verso  de  l'avant-dernier  f  le  grand  bois  du  titre 
répété  ;  sur  le  recto  du  dernier  f.  la  belle  marque  typogr.  de  Kerver  et  en  dessous  l'impressum  cilé  ;  le  veno 
est  blanc. 

Bel  cxcmplairo  de  cette  magnifìque  édition,  plus  belle,  plus  ampie  et  plus  corrccte  que  les  trois  ou  quatre 
aulres  éditions.  qui  l'ont  précédce.  La  marge  laterale  des  deux  bois  est  un  peu  plus  courte,  le  t.  bois  est 
Icgòrement  barbouillé. 

114.  Gazius,  Antonius.  l'iorida  Corona  .VIedicin.T  omnibus  fanit:itein  af-  | 
fcct;ìtibus  utilis  «S;  neceffaria  :  edita  per  Antoniù  Ga-  |  ziii  patauinù  .\rtiii 
ac  .^Iedicin;l•  .pfefforit  miniinù.  |  (.\  la  tin  :)  ImprelTum  ucnctiis  per  Johannem 
de  forlivio  &  |  Gregorium  fratres  Anno  falutis.  .^I.cccclxxxxi.  die  |  xx.  mOlìs 
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limii.  I  ^\'ene^ia,    1491)  in-4°.  Avec   la  inari.|uc  typ.  Rei,  orig.  d'ais  de  bois 
iccouv.  de  veau  orn.  à  froid,  ferm.  de  metal.  |  Hain  '7501 1.  150. — 

114  IT.  n.  eh.  (u(n.  A,  ••II.  Cinci.  roaili,  9  coU,  ci  js  lignn  [wr  ptge. 

U  pt.  r.  coniiini  Mut.  le  liirc  :  DE  CONSERVATIONI-:  SANII'ATIS.  le  reno  e«i  kltoc  :  au  re<ia  du  }.  f. 
(•itin.  Ali):  Incipit  ubula  Capliuloiù  libri  huiut  rolemnilliini  |  qui  Corona  Florida  McJicinx  :    fiuc   Confcrui- 


V-^l  1^^/ ^T^'S^  K'ccfunifranfonKcIcbrandainfignijrc^ui 
\^^L>^w\ -'..V^      Qj'-ctmillipolofuiltncrjliiiitidcs.         •-'*  i 


*'^<^J  "W^  (i    R°-0.ip.,nus   |K5ofe:,li  /  \ 


N."  113,  —  Gaf^nin,  Robert, 


tic  I  faniia(Ì«:  intitulatur.  |  f.  3  verso.  1.  col.  :  Finis  tabule  libri  huius.  |  f.  ó  recto  :  Hi  funt  auctores  prìnci- 
p&les  quorum  fentenlic  &  uerba  in  propria  Formi  hoc  in  opere  funt  adducu  ad  dicto  \  rum  cius  confirmationc 
^ft  4  cols.)  :  au  verso  une  épìire  ;  au  f.  7  recto  (sign.  a)  l'intituU  ci-de«sut  menlionnc.  tire  en  rou^e.  et  qui 
est,  dan«  cet  exemplalre,  eniouré  d'une  jolic  guirtandede  fleun  fori  bicn  destinéc  et  coloriée.  Au  f.  I23ver«o 
I.  col.  l'impressum  citò;  è  la  3.  col  le  Regìftrum  foliorù  et  au-dessous  U  marque  typofir.  Au  f.  tuivani  : 
Principaliorcs  imprefTorum  |  errores  funt  ìnfrafcripii....  |  (à  4  cols.). 

Première  édition  :  Stockton-Hough  n.  677. 

Bon  ex.,  peu  piqué  de  ver»,  avec  une  f^r.  lettre  peinte  et  rehaussce  d'or  et  toutcs  le»  aulres  peintes  en  rougo 
cu  bleu.  Au  f.  sifin.  a  on  n  pcìnt  de»  armoiries  avec  la  lettre  P. 

II  5.  Gemma  vocabulorum.  VocabuIarP  optim^  Gem  ]  ma  vocabulo:^  merito 
dict-  I  Quia  duoh"-'  niilibus  optimo:;:  vocabalo:;:  maiorc  |  priori  gOmiiIa  et 
multo  correctior  |  (A  la  lìn  :)  ImprelTa  Daué  i  trie   Per  me  Richardiì   pafrat 
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Anno  (ini.  M.cccc.xcv.  |  (Deventer,    1495)  in-4°.  Rei.  ancienne  d'ais  de  bois 
recouverte  de  maroquin  rouge,  fil.  s.  pi.,  dos  orné.  [Campbell  781].  300. — 

338  B.  n.  eh.  doni  le  dern.  bl.  manque  (sign.  a-z,  .\-QJ.  Caract.  goth.;  39  lignee  par  page. 

Le  tttre  cìté  w  irouve  au  recto  du  l.  f.  dont  le  verso  est  bl.  ;  3.  f.  recto:  Infpiciès  nuper  Toc;ibulo  |  rum...; 
au  verso:  C  Prologus  |  :  f.  aiij  recto  :  De  littera  A  ante  B  [  a  ed  nomen  prime  Itttere  latine  ..;  au  veno  de 
l'av.  dern.  f.  l'explicit  suivi  de  l'impressum  cité,  en  gros  car.  gothiqucs  ;  le  dern.  f.  bl. 

Ce  vocabulairc  latin-flamand  est  imprimé  sur  papier  fon  et  dana  ccttc  édition  au^menlé  de  2000  paroles. 
Fxpl.  trcs  bien  consert'é  et  presque  non  rogne  d'une  cdilion  de  toute  raretc. 

iió.Gentilis  Fulginas.  Incipiunt  còfilia  peregregia  clariirimi  |  Z  loto  orbe 
medici.  Ceiebratillìmi  gen  1  tiiis  de  fulgineo.  P.""  conlìliù  prò  uno  me  |  lan- 
colico.  1  S.  nn.  typ.  [Pavia,  Autonius  Carcanus,  vers  14S8]  in-fol.  Cart.  non 
rogne.  [Hain  *7574]-  75-— 

.fS  fT.  n.  eh.,  dont  le  premier  blanc  (sign.  a-g).  Car.  goth..  2  cols.  et  30  lignea  par  page. 

Le  I.  f.  est  blanc,  le  lexte  commence  au  recto  du  2.  F.  et  tìnit  au  recto  du  48.  f.  :  na  et  cctera.  Finit. 
Laus  deo.  |  ;  le  verso  blanc. 

Hdition  très  rare,  qui  manque  à  Proctor,  mais  qui  est  imprimée  avec  les  mjmcs  caractères  des  autres  livres 
sortis  de  la  presse  de  Carcano  ou  que  l'on  lui  attribue  {Proctor  type  4)  Antonio  Carcano  est  le  second  lypograpbe 
de  Pavie.  il  commenda  à  imprimer  en  I476. 

Exemplaire  non  rogne,  tach<ì  d'eau,  le  premier  f.  blanc  rcsiaurc 

117. —  Incipit  fcriptù  Clarillìmi  doctoris  gC-  |  tilis  de  fulgineo  fup.  2".  caiì. 
Aui.  I  (.\  la  rio  :)  Explicit  fubtile  fcriptum  Gentilis  de  |  Fulgineo  fuper  fe- 
cundo  caiì.  Auicene  dili  |  gèter  emèdatum.  Z  imprelTum  impenfa  le  |  ronimi 
de  durantibus.  j  S.  nn.  typ.  [Pavia,  Antonius  Carcanus,  vers  1488 1  in-fol. 
D.-vél.  coins.  [Hain  '756 ij.  50. — 

3Ó  R.  n.  eh.,  dont  le  premier  et  le  dernier  blancs  (sign.  a-f.)  (Hain  p   erreur  47  ff.).  Car.  got..  2  col.,  50  lign. 
Le  lexte  commence  au  recto  du  3.  f.  et  finii  au  verso  du  35  F.  suivi  de  l'explicit  cilé;  le  dern.  F.  blc. 
Edition  tres  rare  allribuce  par  Proctor  Xo.  7059  à  Antonius  Carcanus    de    Pavie. 

118.^  Incipit  fòléne  Z  fidele  fcriptù  gètilis  |  de  fulgineo.  fup  quìto  canonis. 
Auicene.  |  (A  la  tìn  :)  Hic  finitur  lìngularis  e.Kpofitio  clarif  |  lìmi  doctoris 
Gentilis  de  Fulgineo  fuper  |  quinto  canonis  Auicene  diligèter  emOda  |  ta  per 
clariffimum  arliuj  et  medicine  doc  |  torem.  dilm.  magillrum  Fràcifcum  de 
Bo  I  bio.  medicinam  ordinaria^  de  mane  legen  (  tem  ì  felici  gìnafto  ticinenfi. 
Impenfa  le  |  ronimi  de  duràtibus  impreffa.  |  Explicit.  Laus  deo.  |  S.  nn.  typ. 
[Pavia,  Antonius  Carcanus,  vers    1488I  in-fol.  D.-vél.  coins.  [Hain  '7568].     73. — 

31  fT.  n.  eh.,  dont  le  premier  et  le  dernier  blancs  (sign.  a-hl.   Car.  golh.,  3  cola,  et  30  lignes  par  page. 
Le  texte  commence  au  recto  du  3.  f.  et  finit  au  verso  de  Tav.   dern.  F.  avec  Texplicit    cité,  te  dern.  f.  blc. 
Édition  qui  manque  h  Proctor^  elle  est  imprimée  avec  Ics  caractcres  du  type  classe  par  Proctor  sous  No,  4 
d  Antonio  Carcano  ù  Pavie. 

iiQ.Georgius  Bruxellensis.  (l)Nterptatio  Gè-  |  orgij  Biuxcellenlìs  In  fum- 
inulas  I  .^lagi(lli  Pclri  llyfpani  Vna  cu  |  Magillri  Thome  Bricot  quelliòi  |  bus 
de  nono  in  cuiufuis  fine  tractatus  addìtis  |  Textu  ìjqj  fuppolitionù  de  nouo 
readdito.  Di-  |  ligentilTìmeqj  in  margine  quotata  vt  etia  luci-  |  piètibus  con- 
tenta pateant    ad    primos    intuitus  |  (umma    cura    Z  diligentia    caltigatum.  | 

'.\   la  tin  :) inódis  reiectis    oìbus.    ciì    labo  |  riolilììme.    luin  diligOtiirime 

t:\Jc'  a  JohAne  |  Piuard.  impreffore  Lugduni   imprelli   funt.  |  Sub  anno  falulis 
domini  nodri  iefu  chriHi  |  redC-ptoris  nollri.  .\l.cccc.xcix.  die  vero  xvi.  |  Mentis 
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iiouembris.  i  (Lyon,   1499)  pct.  in-fol.  Avcc  quelques    initiales  orncni.  Cuir 

Jc  Russie  joltment  orncincnté  ;i  froid.  300. — 

CLIIH  a  eh.  «  0  e  n  ih  («io.  •-».).  (Ucci  goih.  |iu»  ti  ptiii» .  41  1-  (g'o«l  "  59  '•  IP«"'*  "' '  " 
>  col»    p«t  p*(«. 

Ao  l«lo  du  prtm.  (.  lialilul*  oli.  au  rtr»:  EpiAoli  .(<craùli>  dccUti»  rliliuicm  (Ifcnlii  opii.  |  À  ■•  page 
oppoWc;  Pioamiun  I  a  Elpolilio  nuiiAri  Ocaf|ii  f(  |  nanliirinii  noinriulum  uUl  opinionù  recilaloiU  Inlcr- 
pfclU  leu'  ma  |  jllUi  IVIil  hyfpjni  Jc  i«enli  ca  |  fllKaU  rdicinc  incipit.  |  U  lene  6nil  au  vcf»o  du  f.  CLIIII. 
Suil  riiii(>t»«tum  (lo  licneil.  doni  le  commenccmenl.  dani  noire  cicmplaire,  et(  tenJu  ininlelli|;ible  par  une 
pelile  uche  a  enae.  A  la  paje  ..pp.«^  Sequilui  Tabula  |  Hexanichon.  |  Au  tcclo  du  detn.  f.  :  C  Fini»  la- 
buie.  I  0  I^a>  (au  linuni  viuiie  leti   |  Le  reno  ni  blanc. 

iDCunable  tinguliircinent  t»io,  rnté  inconnu  t  lou»  Ica  bibliographn .  il  manque  nicnic  a  l7nJfir  de  /tur- 
f,r    —  llon  eiemplairc,  dan»  une    belle  rcliuic  d  amateur. 

I20.  Gerson,  Johannes.  (A  la  lìn  :'/  loh'is  Gerlon  cancellarij  |  parifienlìs  :  de 
còtOptu  mù  I  di   libri    qii.itiior    vno    cimi  |  tractadi    de    meditatione  |  cordis 

ì^rcrptatjo^e; 

OìùM  ?3:urccllcnriti3ri  fummulao 
0)2isi\\Y\'Pcm  IDn'painXIna  cu 
.  CÓi3biftri£bomcJ3:icoriiucftiói 

Lnii'OC  noiw  in  cimituisufinc  rractatuftaddiriB 
"iTcrtu  licp  luppofinonti  Dc  nouo  rcaddiro.  ì:>ù 
litjciinnimcci.iiiiiiari3inc  quotaravt  cnaincù- 
picnbus  conrciira  parcant  ad  pnmce  inruiiue 
luiniiucuratoilibcnnacaftiaatum. 

N.     ii'j-  "   (>\-(>ri;ius  A't  u.vri7rns:s. 

felici   numie  tìniùt.  |  Iinplì'ù   N'enetijs  impclls  I  Francifci  de   madijs.  ;  M.cccc. 
Ixxxvj.  I  (\*enezia,    i486)  in-8.   \'clin.  ;Hain  'gooo,.  100. — 

2  ir.  n.  eh.,  Ó5  fT.  eh.,   l  f.  binnc.  (ftifin.  — .  a-h).  Cor.  ^'Oihtqucs  ;  2  coli,  et  33  ligncs  par  page. 

Au  recto  du  I.  f .  :  Tabule  capltulorù  in  libros  |  fcqucntes.  ]  ;  cetle  table  te  icrminc  au  vcr»o  tdu  2.  f .  ;  au 
recto  du  f.  a  (eh.  j)  :  Incipit  liber  pm^  loùni»  |  gcrfon  càccllarij  parifienfìs.  |  De  imiiaiiòe  xfì  f  de  stcptu  ( 
oìu;  vat)itatù  mudi  Cap.  j.  |  ;  au  recto  du  f    63,  3.  col.,  se  trouve  l'impreuum  cilé;  le  reno  et  le  dern.  T.  bl». 

Première  impression  de  De  Madiii:  Burger,  /nJtx  p.  4SS.  Ex.  un  peu  irop  coup^  en  haut. 

I .!  I .  Gilibertus  de  Hoglandia,  ord.  Cist.  GILIBERTI  SERMONVM  SVPER 
CANTICA  1  CANTICORVM  LIBER  INCIPIT  FELICITER  |  (À  la  tìn  :)  Expli- 
ciunt  ferniones  Giliberti  fuper  cantica  canticor  j  falomòis  p  nicolaii  Florètie. 
Anno  domini.  Mcccclxxxv.  |  fcxtodeciino  chalendas  maias.  ]  (Firenze,  14S5) 
in  fol.   Rei.  |Hain  '7773].  150.— 

|iM>  IT.  n.  eh.,  le  pr,  el  le  dern.  toni.  bU.  (lign.  a-k.  A-K).  Gro«  caracière«  ronds  ;  3(  ltgne«  par  page. 

Le  Icxle  commencc  iramMialement  aprca  le  lille  cilé  au  redo  du  3.  I.  :  SERMO  PRIMVS  |  (u)  ARII  SVNT 
AMAN'TIVM  AF  |  FECTCS:....   n  finii  au  vcno  de  l'av.  dcm.  f.,  suivi  de  la  «ouscriplion    cilée  plus  haut. 

Trc4  bel  excmplaire  fjrand  de  margc». 

Giliborlua,  Anglais,  de  l'ordro  de  Cìle^^us,  abbé  d'un  couvent  anglaii,  conlinuail  tea  cermons  de  S.  Bernard 
sur  le  Canlique  ol  mourul  en  I300.  11  n'existe  que  celle  seulc  Milion  de  mi  «crtnon«. 

Manque  a  Cofìng€r;  Proctor  rtiay 

I  i2.  Gregorivs  Ariminensis.  lA  la  lìn:)  Explicit  Icctura  primi  fentétiarum 
fratris  |  Grcgorii    de    .\riinino  ;    facri  ordis  he'niita:;:  \  leti    aug.    Theologie 
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^fefforis  pcellCtilTimi  j  Qui  legit  parifius.  Anno  diìi.  1 344.  p  eia  |  riflìiìi 
vniuertitatis  parilìenùs.  M.  Gugli.  |  errii  Militis  maxià  diligitia  eméJata  :  et  | 
parili'  impffa  ano  diìi.  1482.  9.  augulli  |  (Paris,  1482)  in-fol.  X'clin.  |  Hain 
•1645].  150.— 

339  ff.  n.  cb.  (sìgn.  — ,  A-X  y,  j.  Z,  o,  m-r).  Car.  goth.  ;  2  cols,  et  -17  lign»  par  page. 

1.  f.  redo  bl.  ;  au  verso  une  composition  poétique  en  latin  n  Per  eloquentiffìmuù  Oralorej  ac  Poeta  lau- 
realù  |  Comitemq;  palalinum  Dominicum  Mancinum  I  .  Au  f.  A  ì  recto  coinm.  le  texte  ;  (c|  Irca  prologum  pri. 
libri  fententtarum  Q,uero  |  ....  Au  f,  3iq  verso  l'explicii  ci-de»sus  mentionné  ;  suivent  Ics  tablcs  et  le  régistrc  ; 
le  verso  du  dern.  f.  blanc. 

Deuxiémc  livre  imprimé  par  Manineau  :  Biirgcr,  Index,  p.  493. 

Bel  ex.  avec  des  noi.  ras.  en  marges  du  XV"  siede. 

123.  Gregorius  Magnus,  papa.  Dialogus  beati  Grego  ]  rij  Pape:  eiufqj  dia- 
coni Petri  in  quattuor  |  libros  diuifus  :  de  vita  Z  miraculis  patrù  |  italico?:  : 
Z  de  eternitate  animarum.  |  |  (A  la  fin  :)  Finit  Dialogus  beati  Gregorii 
Pape.  Impreffus  |  Opa  Udalrici  gering.  Z  Berchtoldi  renbolt  focio:^.  |  Parifiis 
comorantiù  In  vico  forbonico  Ad  iterfignù  |  folis  aurei.  Anno.  2:c.  xciiii. 
Die  vero.  vi.  Marcii.  |  (Paris,  1494)  in-4°.  Avec  la  marque  tvpogr.  \'eau. 
[Hain  '7964 1  150. — 

95  ff.  n    eh.  et  t  f.  bl.  qui  manque  (sign.  a-m).  Caract.  gothiques  ;  39  lignes  par  page, 
Au  recto  du  pr.  f.,  au-dessous  de  riniitulé,  la  belle  marque  de  Renbolt  repr.  par  Briinet,  IV  912;  li  verso 
est  bl.  ;  f.  sii  recto:  LIBER  PRIMVS  |  Incipit  dialoga  beati  Gregorìj  pape  eiufqj   diaconi  [  Pctrì    in    quattuor 
libros  diuifus:  de  vita  et  miraculis  |  patrù  ilalico:^:  et  de  elerni>ale  animar    |  Au    f.  92  verso  l'explicit  cilé; 
I.  93  recto:  TABVL.\.  |  f.  95  verso  :  Finis  tabule.  Uus  deo.  | 

124. —  Expofitio  beati  Gregorii  pape  |  fuper  Cantica  canticorum.  In  fole  |  aureo 
vici  Sorbonici  Parifiis  nu-  |  per  impreffa.  |  |  (A  la  fin:)  lìxpolìtio  beati 
Gregorii  pape  fuper  Cantica  canticoR]  feli-  |  citer  explicit.  Impreffa  parifiis 
in  fole  aureo  vici  forbonici  per  |  vdalricù  gering  &  magillrù  bertholdù  ren- 
bolt fociorù.  Anno  do  |  mini  .\lillelimo  qdringenteùmo  nonagelìmo  octauo. 
Die  nero  |  decimasexta.  Menfis  lanuarii.  |  (Paris, 1498)  in-4''.  Avec  la  marque 
typ.  Veau.  [Hain  7939].  100. — 

30  ff.  n.  eh.  {sign.  a-d).  Titrc  goth.,  caract    ronds  ;  39  lignes  par  page. 

Au  verso  du  pr.  f..  qui  contieni  dans  son  recto  l'inlitulc  cité  et  la  marque  typ.  (repr.  par  Brutiet,  III  1764)  : 
PREFATIO  BEATI.  GREGORII  PAPE  SVPER  |  CANTICA  CANTICORVM  FELICITER  INCIPIT.  PROLO- 
liVS.  I  Au  verso  du  dern    f.  limpressum. 

125.  —  Liber  cure  paftoralis  diui  Gre-  |  gorij  pape:  In  fole  aureo  vici  Borbo- 
ni I  ci  Parrhilìjs  venalis  habetur.  |  |  (A  la  fin  :)  Paflorale  diui  Gregorii 
fumma  diligctia  Emendata  in  so  |  le  aureo  vici  Sorbonici  Parrhifiis  Im- 
preffum  per  Vdalricù  |  gering  &  .Nlagifìrù  Berchtoldù  renbolt  fociorù.  tìnem 
ha  I  buit  die.  xvili.  lulii.  Anno  domini  millelìmo  quadringente  |  lìmo  nona- 
gefimo  octauo.  |  (Paris,  1498)  in-4''.  .\vec  la  marque  typ.  Veau.  [Hain  '79891.  100. — 

'H  A.  n.  eh.  dont  le  dern.  blanc  (tign.  a>b).  Titre  golhique,  caract.   ronds  ;  37  lignes  par  page. 

Au  recto  du  pr.  f..  au-dessous  de  l'inliiul*)  la  marque  lyp.  repr.  par  Srunel.  MI  17Ó1  :  le  verso  est  bl.  Au 
I.  aii  recto:  PRIMA  PARS  |  Incipit  prologui  in  palloralia  beati  Gregorii  pape  |  ;  f.  02  verso  limpressum  cilé  ; 
•u  f.  suiv.  :  TABVI.A  |  qui  >e  termine  au  verso  du  racme  (.  :  LAVS  DEO.  |  Le  dern.   f    bl. 

1 26.  Guarino,  Battista.  (À  la  fin:)  Finit  modus  Z  oido  docendi  ac  difcèdi 
(juariui  hapti  [  Ite  iinprcffus  hevdelberge.  per  Henricum  knoblochtzer  |  im- 
prefforic  artis   magiihum   .Viino   falutis  iiollre  .\lille  |  lìmo  qdrigètetìmo  octo- 
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Udimo  nono.    xv.    kl'.    lanuarìas  |  (Heidelberg,    1489)    ìn-4°.    Avec    de    cu- 
ricuscs  Icltres  ìnitinics  gr.  s.  bois.  N'éliii.  [Hain  *8i3i].  75-  — 

I]  0.  n,  eh.  («ign.  A-BI  le  Jtn,  bl.  manijur.  Ctr.  gotb.  ;  $yi6  lignn  par  page 

Vu  rc<la  du  pr  I,  :  (BtApiilli  Cina  |  rinui  dr  mA  f  |  ordine  d<Kcn  '  di  ec  difcendi  |  .  lu  ver<o  ;  Gutrinu» 
IleplIDc  Ciua  I  rino  fili»  lun  i<K-undiniino  libelli  rrt|ujli>  euclori  tnìuti  j  Au  I.  Aii  rcclo  :  Bipiina  Guarinu» 
ad  I  Mjfftuin  Gamt^aram  Hiiaianum  adolefccnirm  i^ne-  1  rolum  difcipulum  iuum  de  ordine  docendi  ac  llu- 
dendi.  I  Au  vene  de  lev.  dcrn.  f.  l'imprcMuin  citi.  Premier  llvre  impr.  par  <f  ivp.  à  lUi.lclhnc.  d  une 
li>ande  raiel<  :  Hiirftr,  tmjtx,  p.  45t:  Giulitri,  IaII.  Vtnntu,  pp.  MJ-So 

1J7.  Guido,  de  Monte  Rochen.  Incipit  manipulus  cura  |  to:;:  còpolitiis  a  gui- 
done de  1  monie  roclicn  f.icic  tlieolo  [  gie  profclTore.  [  S.  nn.  typ.,  in-4°. 
Rei.  anc.  d'ais  de  bois.  50. — 

loJ  (T.  eli.  «»ec  la  «eule  algnaiurc  a.  Ciraci.  goih..  ^  2  col».  ;  3S  tigne»  par  pige.  30  II.    -  70.71  mm. 
Au  rKI«  du  I.  f.,  I.  col.,  l'inliiulé  cM  ;  luii  le  lene  :  |R{Euerido  i  xjto  |  patri  ac  domio  |  diio    Raymùdo 
I  fc*  Tedia  Valentie  efo.  fuo^.-  |  deuolo^..  .  j  ;  dern.  f.  recto,  1.  col.  :  FINIS  |  :  le  ver»o  blanc 
l^dition  tre*  rare  cii^e  nulle  pan. 
On  roit  dan»  cet  ex.,  a  i  commencement.  une  ornemcntation  peinle  en  couleurt  et  rt'hauti^e  d'or. 

i2K.Haly,  Albohazen.  (A  la  (in:)  C.  Finii  feliciter  liber  còpletus  in  iudicijs 
(Iella:;:  |  i.|uc  còpol'uil  .Mboliazen  Hali  lìlius  abenragel  :  |  bene  reuifus  Z  fidali 
lludio  emódatus  p  dominù  |  Bartolomeu;  de  Alten  de  Nulla  germanù  artiù  | 
t  medicine  doctorO  excellentilTimi.  ImprelTus  |  arte  Z  impèfis  Erhardi  Ratdolt 
de  Auguda  :  re-  |  gnante  lohanne  .Vlocenico  duce  Uenetiarù  An  |  no  domi- 
nice  incarnationis  diti.  1485.  quarto  no  |  nas  iulij  Uenetiis.  |  (Venezia,  1485) 
in-fol.  Avec  des  belles  leltres  orn.  gr.  s.  b.  s.  f.  noir.  Rei.  anc.  d'ais  de 
bois,  dos  en  veau,  ferm.  en  metal.  [Hain  *8349].  150. — 

I  ir    n.  eh..   \'^1  IT.  eh.  (»ign.  — ,  a-t).  Car.  golh  .  2  cols.  et  59-60  lignea  par  page. 

Au  ver^o  du  1.  f.,  bl.  au  recto;  Pontifici  Sacre  balilice  imperiaits  ciuilatift  augulle  amplidìmo  ;  obferuandir- 
limo  patri:  n'>  minus  pientiflìmo  q;  I  venerando.  Comitiq;  SplendiJilfìmo  loanni  de  wcr-  j  dcnberg.  Erharduf 
ratJolt  augullcnli»  :  libro^'  tmprcflbr  |  reuerenler  Salulem  dicil.  j  ;  3.  f.  recto  ;  C  Tabularum  operi»  proberoiii. 
I  juiqu'au  verao  du  4.  f.  :  f.  I  recto  (aign.  a):  PreclanflìniO  liber  copici'  in  iudicijs  Mxoìf  :  quc  |  edidit  albo. 
haxon  Haly  filius  abenragel  i);  feli  j  cillime  ìncipit  :  Z  primo  .phemiiì  in  ipfij  librum.  |  L'eiplicii  cittf  se  trouve 
nu  recto  du  dern.  f.  dont  le  verso  est    blanc. 

RcJgrave,  51.  On  volt  repr.  les  deux  gr.  bclics  init.   D  H  dans  On^ania,  pp.  (>v  7t.   Bel  ex. 

120.  Herodianus.  IIF.RODIANI  HISTORIAE  DE  I.MPERIO  POST  |  MAR- 
CUM  :  \  KL  DE  SVIS  TEMPORI  |  BUS  :  E  GRAECO  SUM.MA  FIDE  |  ET 
DILIGENTIA  AC  DOC  |  TRINA  TRANSLATAE  |  A  POLITIANO.  |  (.\  la 
fin  :)  Qiiod  qdem  opus  nouiì  et  aureù  Bazalerius  de  Bazaleriis  acu  |  ratiflìme 
Anno  Diìi.  .VI.CCCC.LXXXXIII.  pridie  Kalc.  Octob.  |  Bononi;e  q  pulcher- 
rimis  bis  Caracteribus  Impiellìt.  (Bologna,  1493)  in-4'*.  Veau.   |Hain  •8468J.     60. — 

(>|  ir.  n.    eh.    (sigli,  a-h).  Ciraclèro»  ronJs  ;  le  texte  cntourcs  de  noi.  marginale»  :  37  lignea  par  page. 

Au  veno  du  I.  f.  ;  1a)N'gelu»  Politianu»  Andrei-  Magnnnimo  suo.  S.  Ef  j  llagilari  ....  |  LVpiire  finit  avec  la 
•ouscriplion  :  Vale  in  Rufculo  |  Fefulono,  Pridic  Nona»  Moia»:  Anno  Salutis.  Mcccclxixxiii.  |  .\u  recto  du  f 
aii:  ANGELI  POIJTIANI  AD  IN.VOCENTIUM  Vili.  |  PONTIFICEM  .MAXI.MVM  PRAEFATIO  j  IN  HE- 
RODIANI  HISTORIAM  E  GRAECO  IN  I.ATINUM  CONVERSAM.  |  l.e  tette  commcnce  au  recto  du  f.  a  i  i  i. 
F.  li|  verao.  el  au-de»»nu»  :  RECISI  RV.M.  |  a.  h.  e.  d.  e.  f.  g.  h.  Omnes  funi  qualcrni  j  I.AVS  DEO  1 
EX'libris  «   Vinccniiua  Marini  ». 

1 30.  Herodotus.  HERODOTI  HAI.lCARNASEl  LIBRI  NOVEM  1  (.\  la  fin:) 
Herodoti  Halic.irnafei  patris  hiflorias  traductio  e  gneco  in  latinum  per  uirum 
eruditilli  I  imim    Laiirenliuni    \'alenleni.   \'enetiis    imprelTa    per  loannem    & 
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Gregoriù    de  Gregoriis  i  Fratres.  Anno  domini.  M.CCCC.XCIIII.  die.  viiii. 
.Nlariii.  I  (\'enezia,     14114Ì  infoi.   Avec  une  superbe  bordure   i;r.ivée    au  trait 


lliioaoins. 


sur    fond    noir    et    une     magniHque    figure  également  gravée  au    frait.   Vél. 
[Hain  '8472].  300.. 

8  ff.  pr<I.  CI  CXXXIIII  n.  eh.  (lign.  A,  «-il.  B:«ut  caricltro  rondi,  .||  ci  .(j  li|{ne<  par  piKC. 

U  liirc  »c  irouve  au  redo  du  piem.  F.  luivi  de  l'cnuméraiion  d«  neuf  livrea  :  le  vera»  cai  blanc.  Au  recto  du 
f.  lui».  (Aii)  :  TABVLA  HF.RODOII.  |  Au  Tcrao  du  dern.  f.  pról.  te  irouve  une  lìpilre  de  lo  lif;nea  :  Ani.  Mlci- 
nollui  Veliiernut  ad  Reuerendum  xdiaGcminlanic  Antilliieni  :  Diuiq;Mir-  |  ci  Canonicum  Nicolaum  Rubeum  Ve- 
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MiiMum  •Utut  ■  oaiiiium<|{  bAitaniRi  «nium  *  I  uinuiit  cultonm  :  |  ditte....  Veneiiit  leni"  Ct\.  Aptilit.  |  M. 
CCCC.XCIIII  I-  Li  pag<  ap|vW<  qui  coniirni  le  tomrarncrroent  du  tntt:  HIRODOTI  HISTORICI  IN- 
CIPIT. I  c«t  cndiurte  d'uf  ^  '  fc,  qui  Joit  t«  contiMttt  «  comme  le  cher*d'<Tuvrc  du  genre  et 
le  lype  le  plua  paifeil  de  !  i(\ai  k  l'urnamenulion  dee  livrel  »:  Ihit  Jr  Riroli,  p.  111-14) 
l>c  plue  eelfo  («gè  a  une  %  .  m  tnli  :  un  |euae  homme  (ApollonI  cojrontuni  Héfnjote  aetit 
dcTinl  un  pupiire.   ApfH  le  tu.upkun,  eu  icelo  du  dern    f..  luil  la  r^iilre.   Le  reno  alt  blanc. 

Ilon  eieroplaira  arac  la  bordure  inueie,  ciicontiance  digne  d'tira  rematqute,  puitqu'on  la  iioure  pretque 
l..uiuur.  ...uiVe 

131.  Herodotus.  MCmc  ouvrage;  autrc  exemplaire.   \clin  souple. 

Le  pr    r.  endomnug^.  le  dern.  f.  da  la  table  laign.  Al  manque.  Au  reele  Irta  bien  con>erré  ci  avec  la  ma- 
gnlfique  iKirdufc  non  C"up<Je  aul  mwrRet 


132.  S.  Hieronymus.  Incipiunt  Aureola  feliciter. ex  fuauilTìmis  falutife  |  rifqj 
rtorihiis  gloiiofi  confelToris  atqj  doctoris  Hie  |  ronymi  ad  Tabre  contexta.  | 
S.  nn.  typ.  (Roma,  Steph.  Plannck  ?)  in-4°.  Veau,  impr.  à  froid  et  dor<?es  s 
Ics  pi.,  rei.  ancienne  endoinm.  [Hain  8587  ?1. 

.t4  ff.  e.  eh.  ni  aign.  Caracl.  goib.  ;  "^3  lignee  par  page. 

Au  3.  f.  recio  ;  C  locipiunl  Capitula  regule  |  a  bealo  Hieronymo  edile  pul-  I  cherrime  |  Au  recto  du  3.  f. 
le  lille  indiqu<>  ;  f.  .|7  vcrM  :  G  Finii  Aureola  fancli  HicronvRia  foelicilcr.  ;  0  RegiUrum  huiut  libri,  (i  } 
coli.)  I  C  Finit.  I  Suil  un  f.  blanc. 

l-*d,  trè«  rare  qui  mnnque  à  Cofin/ffr  el  Pnetor. 

El.  gr.  de  market,  un  peu  taché  d'eau  el  avec  dea  indicaliona  k  la  piume  au  2.  f.  Le  pr.  f.,  blanc.  manque. 
Dana  le  piai  potKrieur,  mieui  con<erv<.  In  dorare  qui  orna  le  midirllon  de  S.  Paul  cai  rcaiée  iniacie. 


50.— 


'3.^' —  CE  Incornicia  la  vtiiilTìma  opera  chia  |  inat.i  Tranlìto  de  fancto  Hierony- 
mo: I  doctore  excellètinìmo  :  Z  primo  de  la  fua  |  fanctillìma  vita.  |  A  la 
fin  :)  CE  Imprefum  (sic)  Venecijs  per  magiftrù  |  loJnOmariA  de  Occimiano  de 
Mon-  I  teferato  d'  ano.  M.cccclxxxxj.  die.  viii.  |  .\Ienlìs  nouenbris.  |  (Venezia, 
1491)  in-4°.  Avec  une  charniante  rig.  grav.  s.   bois  et  une  jolie  init.  D.-veau.  200. 

I  r.  n.  eh.  el  LI  IT.  eh.  (lien.  a-g.).  Caracl.  goih.  :  .|o  lignea  el  2  cola,  par   page. 

Le  premier  f.  ne  contieni  auirc  choae  qu'un  excellent  boi»  au  Irai!  sur  aon  recto.  .15  a.  73  mm.  :  Si.  Jerome 
écrìvant  dans  sa  cellule  ;  &  aea  piede  le  lioa  ;  dans  une  fenètre  une  cage  avec  un  oiseau.  Sur  le  pupiire  l'ina- 
cripiion:  S'  lERONIMO.  Au  recto  du  3.  f.  (a  a):  TABVLA  |  O  Incornicia  la  lauola  del  vlililTimo  |  libro 
chiamalo  TrJfilo  de  fendo  Hie.  |  Au  verao.  k  la  Bn  de  la  table  :  Regillrum.  |  (à  3  col».).  Le  lene  commence 
au  recto  du  3.  f..  soui  l'inliluK  citè.  Il  finii,  »uivi  de<  aenlencea  dea  Si».  Pire»,  au  recto  du  (.  LI.  col.  I. 
I.  I.  Pui»  :  G  Oraliòc  dcuolinìma  delicata  |»ic)  a  fan  j  lo  hieronymo.  |  (tercet»)  :  en  fin  :  FINIS  |  el  limprea'um. 
Le  vene  e«l  blanc.  Non  aeulement  celle  édilion,  mai«  au»M  le  nom  du  typographe,  Giovanni  Maria  di  Occi- 
miano. e«l  inconnu  h  preaque  toua  le»  bibliographe».  Proctor  ne  le  cite  qu*en  compagnie  avec  Giovanni  Ra- 
gaexo  pour  rimpre«»ion  d'un  seuI  livrc  cn  1 19|  :  le  Petrus  Hispanuf.  tesoro  dei  poveri:  et  Prown  le  nomme 
•eulement  dan»  le  calalogue  do»  imptimciirt  vjnil.  (documenta  VI)  comme  :  Giammaria  Omiciano  de  Monfer- 
rato av.   1 191  ;  manque  i  VlnJer  de  Biir/nr. 

Etcì  exemplaire.  le  1.  f.  avec  la  fifiurc  tré»  bien  con»ervée. 

134. —  {\  la  fin  ;  (E  Finiunt  explanationes  Beati  Hieronymi  in  duodecim  Pro  | 
phetas  :  ea  quippe  Solerlia  ac  Diligentia  non  minus  in  cor  |  rigC-do  q  im- 
primOdo  adhibita  :  quA  fanctus  fancto  |  Atflatus  fpiritu  doctor  elTlagitet.  Im- 
prese I  Venetiis  per  Ioannej  Z  Gregoriù  de  ]  Gregoriis  fratres  .-Vnno  do-  | 
mini  1497.  I  (Venezia,  1497)  in-foi.  .\vec  de  belies  lettres  orn.  gr.  s.  b.  Vélin. 
[Hain  *858i].  75- 

irM  ff.  n.  eh.  (»ign.  —,  A,  l-|,  a-y).  Cai.  rondi  ei  goih..  car.  grcc»  ronda;  60  tigr.ea  par  psge. 
Au  recto  du  pr,  f.  :  Opera  divi  Hieronymi  in  hoc  volu.  cnienta  |  ;  au  verio  :  Epillola.  |  adre»<>c  par  Ics  im- 
primeur»  A  Hercule  d'Eate;  f.  A  recto:  Vita  Sancii  Hieronymi  |  :  au  f.  5  verso;  Defcriptio    libro^  veleria  t 
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noui  lexli.  I  ;  f.  1  recto  ;  Expofìliones  Dtui  Hieroni-  |  mi  in  Hebraica^  quediones  |  fuper  Geneiìm  necnon  fu- 
I  p«r  duodecim  Prophe-  |  u«  minores  et  qua-  |  fuor  maiorcs  no-  |  uìter  Imprefle  |  cum  Tri-  j  uìlegio.  |  ;  au  recto 
du  dern.  f.  l'explicit  mentionné  ;  le  verso  Mane.  Dans  les  dcux  lettres  (iguróes  P  et  E,  aux  S.  o  iii  et  y  iii, 
on  voit  les  ponraiis  de  Fra  Jacomo  de  Voragine  et  D\-  Nicolo  Manerbi.  ce  dern.  aree  les  besicles.  dans  Tacie 
le5  manufcrits. 


135.  Hippocrates.  Opufculù  repertorii  pronoflicon  in  I  nuitationes  aeris  tam 
via  alìrologica  |  qj  metheorologica  vti  iapiètes  e.vpe-  |  rientia  comperientes 
voluerunt  pqj  [  vtililTinie  ordinata  incipit  fidere  felici  |  Z  primo  prohemiù.  | 
(A  la  tìn  :)  Hvppocratis  Hbellus  de  medicorù  allrologia  finit  :  a  Petro  de 
abbano  |  in  latina  traduci"'.  Impretfus  efl  arte  ac  diligentia  mira  Erhardi 
Rat-  I  dolt  de    Augufta    Imperante    inclvto  lohanne    Mocenico  duce  Vene-  | 


^ 


f  Tifali 


N.»  133.  —  .S.  Hieronymus. 

torà:    Anno  falutifere  incarnationis.  1485.  |  \enetijs.  |  (Venezia,  1485)  in-4°. 
Avec  nombr.  belles  init.  s.   fond  noir.   Cart.  [Hain   13393]. 

X  f.  bl.  et  49  IF.  eh.  (sign.  a-f).  Beaux  caract.  goth.  ;  3^39  Hgnes  par  page. 

Le  lextc  commence  au  recto  du  prem.  f.  imtnédiatement  apres  l'intitulé  cité,  qui  est  imprimé  en  gros  caract.  : 
(C]Vm  I  ffiullis  volumi-  |  nibus  Tapientes  ami-  |  qui....  Il  finit  au  recto  du  f.  49,  1.  t;.  Puis  lirapressum.  Le 
verso  est  blanc.  Reis^rive,  n.   56. 


136.  Holkot,  Robertus.  (.\  la  fin:)  Opus  preclarilTimuin  eximii  ]  doctoris 
Roberti  Holkot  ("acre  the-  |  ologie  moralitlìmi  atqj  doctiirimi  ^-  |  fefforis 
ordinis  fratra  predicatorum  |  fuper  fapientii.  Salomonis.  Impref-  |  fum.  Anno 
incarnationis  dominice  |  Millefimo  quadringentetimo  octo-  |  gelìmo  nono,  die 
vicelìma  pma  Me  |  lìs  octobris.  |  [Paris,  Johann  Higman,  1489]  in-4".  Maroq. 
bleu,  dos,  til.,  dent.,  tranches  dor.   (H.  Ihrig).  [Hain  8759].  200. 

368  IT.  n.  eh.,  le  dern.  blanc  (sign.  A  a-l.  A-Z,  A-A).  Car.  ronds  ;  2  cols.  et   \1  lignes  par  page. 

Au  recto  du  fa.  i  :  LECTIO  PRIMA  |  Op'  pclarilTimù  eiimii  diii  magi-  |  Uri  Roberti  holkot  facre  iheolo- 
gie  I  moraliflimi  alq;  docliflimi  .pfefToris  |  ordinis  fiat  v  pdicalo.;  fup  fapi;  fa  |  lomois  qua;  philo  diftillìm* 
coUegit  I  Còtincns  ponillù  accurate  ac  fumma  |  cnucleatione  elaboratil.  Cu  fingulari  |  bus  quellionìb*  ad  oc; 
maierij  um  |  fcolaHicJ  al;  difputabilè  :  q  ad  ppl';  p- {  dieabili  TtililTimis.  atq;  folennes  non  |  m5  diuUif 
Irilf  poetarti  ad  cafdem  |  malerias  congruenter  applicala!  :  al  |  legalionea.  {  INCIPIT.  FELICITER.  |  .  Au  f.  3«9 
recto  se  trouve  l'impressum  cité;  au  verso  commence  la  lable  qui  va  jusqu'au  f,  367  verso;  Io  f.  3bS  bt. 

Proclor.  R117     Uri  cxcmplaire 

137.  Hugo  Bentius  Senensis.  Vgo  fenenfis  fuper  apho-  |  rifmos  Hvpo.  t 
fup  còme  I  tuj    Gai.  eius    interpreti?.  |  (A  l.i  fin  :)  Explicit  vtiiidima    expo 
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.lai illuni  attium  Z  me  |  dirine  docloris.  D.  Manilìri  Vgonis  SenCfis  |  fuper 
alforifiiios  hipftocrntis  ?  fup  Ga  |  lieni.  cuj  fuis  qònibus  Jili^entilllme  einen- 
data  ?  I  a  fuo  originali  cxtracta  ImprelTa  l'eriaric  p  ma  |  gillnì  I.aurOtiiì  de 
Valetia  Z  Andre.)  de  calìro  |  nono.  Anno  domini.  1493.  die.  i  3.  nouembris.  | 
l-errara,  1493)  infoi.  .\vec  l.i  belle  marquc  iles  imprimeurs  s.  fonJ  noir. 
Vél.  (H.iin  '901 1|.  130.— 

1^  (T   n.  eh.  (ii(n. -.  fo.  A-N).  Citici,  goih.  ;  J9  lignei  et  3  col».  p«r  p»ge. 

Au  recto  du  prctn.  f.  l'iniiiuM  (ii  groi  araci.:  le  vctio  eti  bUnc.  Au  recto  du  kc.  (.  (lign.  a):  l'atiicula 
Prim»  I  Incipit  etpofiiio  cUriflimi  rìrl  Vgonit  fenen  |  fit  fuper  aphorilmot  Hypocratit  i  fup  cùmen-  |  u  Ot- 
lieni  eiu»  Interptelie.  |  Au  Teno  du  I.  ìga,  I.  col  :  FIN'IS.  |  1.  col.  :  Regidrum  huiue  operii.  |  (i  3  cult.)  ;  en 
bj»  U  petite  mirque  lypograph.i  grav.  ».  boi»  ».  fond  noir.  avcc  le»  initiale»  L.  R.   V. 

Premltre  Mltion  de  cei  ouvrage  :  Slo<kie»-lli>ugh,  1^.  Lorenio  Roui  imprimali  en  (ocUtp  avec  Andrea 
Graui  kculctnrnl  Iroi»  lìvre».  qui  toni  louk  de  la  più»  grande  lareté  Mnnque  h  Cofinger  et  &  Proctor  ;  Anto- 
nW/i,  n.  7J. 

Bon  ricmplaire  grand  de  marge»,  pie»que  non  rogn*.  Qiiclque»  notule»  marginale»;  Ter»  la  fin  qurique» 
pento  tachcft  .  ct*lil<ti«  imprimé  au  recto  du  3.  f.  :   «  Mu»eo  Cavaleri  ». 

138.  Interrogationes.  CE  Interrogationes  fiue  doctrint;:  qbus  quilibet  |  Sacerdos 
debet  interrogare  futi  conlìtentem.  |  S.  nn.  typ.  (Roma?)  pet.  in-S°.  Cart. 
[Hain   '92531.  15.— 

8  IT    n.  cb.  laign.  A).  Caraci.  ronda;  }J  lignea  par  page.  Do  II.  =  fUj  mill. 

On  trouve  l'inlilulò  au  recto  du  1.  f.  ;  dern.  f.  verso,  I.  33;  re  ci  q  facìat  fé  abfolui  p  fupetiorò    cu    pò. 
leiit.  I  FINIS.  I 
Petite  in»truction  tr*«-curien"e  qui  diete  le»  loi»  pour  diriger  la  coiife<»ion 


130.  Johannes  Carthiisiensis.  I.ilxllii';  in  pr.i'parationc  inlirmonini  :  i.'>c  in 
difporitione  morientium  :  qui  Hos  uit.-e.  interpret.-itur.  Exordiiim.  |  (A  la  tìn  :) 
.\ctnm  qiioq^  hoc  opus  V'enetiis  ex  inclvta  :  fa-  |  mofaqj  officina  fummi 
uiri  Nicolai  Jenfon  Gal  |  liei.  .\nno  dominice  natiuitatis.  .\I.cccclxxx.  deci 
I  mafquartas  klendas  Sextiles.  |  (Venezia,  1480)  in-S".  Vélin.  [Copinger  3356].    1,50. 

^4  ir.  n.  eh.  (»ign.  a-g|.  Car.  ronda  ;  36  lignea  par  page. 

Le  pr.  f.  M.  :  au  recto  du  3.  f.  l'intitulé  cilé  ;  au  dern.  f.  verso  la  fin  de  l'ouvrage  (15  ligne»)  et  l'impreitsum 

I:dilion  d*une  farete  exlraordinaire  c\\éc  ceulement  par  7*jnfer  d'où  provieni  l'indication  de  Cofinger. 

140. —  Frater  Joannes  ad  fratres  fuos  Carthufienfes  Pa  |  tauine  cartufu-e  habi- 
tantes  :  de  humilitate  interio  |  ri  :  &  pacientia  uera.  j  (A  la  fin  :)  .\ctù  quoqj 
hoc  opus  Venetiis  ex  inclyfa  :  famo-  |  faqj  officina  Nicolai  Jenfon  gallici.  .\nno 
domi  I  nice  natiuitatis.  M.cccc.  pridie  nonas  iulias  (sic,  pour  1480)  in-8°. 
V'élin.  [Copinger,  3358].  •  100. 

8  ir.  n.  eh.  (»ign    a).  Car.  rond»,  36  tigne»  par  page. 

Le  pr.  f    bl.  ;  au  r.  a  I  recto  l'intilulé  cilé  «uivi    du    lexte  :  [F|Ratrea  ì  Chrillo    cariHìmi    frcundù    deù  j  te 
ordine....  j  ;  au  recto  du  dern.  f.  l'impressum  ;  le  ver40  e»t  blanc. 

I.'aflitmntton  de  Copinger  que  ce  livrcl  est  impr.  avcc  des  caract.  goth.  est  éTidemmenl  une  erreur, 

1 4 1 .  Jordanus  Nemorarius.  In  hoc  opere  contenta.  |  Arithmetica  decem 
libris  demonftnìta  (sic)  |  Mufica  libris  demonflrata  quattuor  |  Epitome  1  libros 
arithmeticos  diui  Seuerini  Boetij  |  Rithmimachie  ludus  q  Z  pugna  nùero^ 
appellai'  |  (A  la  fin  ;)  C.  Has  duas  Q.uadriuij  partes  et  artium  liberalium 
precipuas  atqj  duces  cum  quibufdam  imini-  |  cularijs  adiectis  :  curarunt  vna 
formulis  emendatinìme  mandari  ad  fìudiorum  vtilitatem  Joannes  [  Higmanus 
et  l'olgangus  Hopilius  fuis  grauillìmis  laboribus    Z   impenlìs    Parhilì)    Anno 
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falutis  I  domìni  :  qui  oìa  in  numero  atq^  harmonia  formauit  149^]  abfolutùqj 
reddiderunt  eodem  anno  :  die  |  vicelìma  fecunda  Jullij  fuos  labores  vbicunqj 
valebimt  femper  fludiofis  deuouentes.  Et  idem  quoqj  |  facit  Dauid  Lauxìus 
Hrvtannus  Edinburgenfis  :  vbiq;  ex  archetvpo  diligens  operis  recognitor.  |  (Pa- 
ris, 1490;  in-fol.  Avec  des  dessins  et   i    piche,  gr.  s.  bois.   Cart.  [Hain  9436I.  250. — 

72  IT.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Car.  goth.  de  deux  gmndeurs  :  51*32  lignes  par  page. 

Au  redo  du  l.  f.  rìntttuló  cité  ;  plus  bas:  G.  Gontcrius  Cabiioncnfìs  ;  in  (  laude  Arilhmciiccs  f  Mufìces  |  : 
au  verso:  Noua  dmeniatio  in  lordanù  per  Jacobum  fabrù  napulcfem  laboraia  [ad  clarillìmum  vlrum  .loanncm 
de  (^nay  prefìdentem  parifìcnfem.  |  ....  Argumentum  decem  libronim  Jordan!.  |  ;  au  f.  a  2  recto:  C  Jordani 
Xemorarij  Clarillimì  viri  Elcmenia  Ariihmelica  :  cu  demùftraliùibus  I  Jacbi  Fabri  Stapulenfìs  :  ad  Joannc  de 
Ganay  Senatore  Parifìcnfem.  }  ^  au  f.  fi  recto  :  C  Jacob!  Fabrì  Stapulenfìs  Flemcnia  Muficalia  ad  clarifTìmù 
virù  I  Nicolaum  de  haqueuillc  inquiGtorium  Prefìdèlem.  |  ;  F.  Gì  vento  :  C  Quarti  clcmentoruni  Muncc<;  Jacob! 
Slapulenfis  finis.  1  ;  f.  63  recto  bl.  ;  au  verso  :  G  Jacobus  Fabcr  StapuUIis  Magnifico  duo  :  Joanni  Sicphano  | 
Ferrerio  delìgnato  Kpifcopo  L'crfellcnlì  lludiorum  amantUlimo.  |  ;  f.  i\\  recto  :  C  -lacobi  Fabrì  Stapulenfìs 
Kpitome  in  duos  libros  Arithmeiicos  |  diui  Seuerini  Doecij  ad  Magnificum  dnm  :  .loanncm  Stcphanum  [  Fcrrc- 
rium  Epifcopum  Uerfcllenfcm.  |  ;  f.  70  verso:  fl  Jacobus  Stapulenfìs  Bernardo  Uencarìo  )  doctori  medico  nu- 
merorum  amatori.  |  dern.  f.  verso  Timpressum  cite,  suivì  du  Rcgìftrum  prefentis  operi^  lù  2  cols.). 

Bel  ex.  de  ce  lìvrc  rare  et   curieux. 

142.  Justinus.  Juftini  Hillorici  Clarilllmi  in  Trogi  Pompeii  |  Hillorias  Exor- 
dium.  ;  (À  la  iìn  :)   .M.CCCCLX.XIli!.  Idibus  luniis.  |  ([Milano,  Antonio  Za- 

roto]    1474)  in-fol.  Rei,  d'amateur  (à  l'antique).   [Hain  9649].  200, — 

I   f.  bl.  (manque)  et  lat   ff.  sans  cbifTres  ni  sìgnalures.  Caractères  ronds  ;  32  lignes  par  page. 
Le  recto  du  prem.  f.  porte  le  tìtre  donne  ci-des5us.  Le  verso  de  ce  feuillet  commcnce  par  rìniiiulé:   IVSTINI 
HISTORICI  IN  POMPEII  TROGI  |  HISTORIAS  LIBER  PRIMVS  INCIPIT.  |  Après  la  fin  du  icxte,  au    dern. 
f.,  recto,  on  voìt  la  souscripiion  suìvante  : 

FINIS 
Hirtorias  vciercs  percgrìnaqj  getta  reuoluo 
lullinu^.  legc  me.  furo  trogus  ìpfe  brcuìs. 
Q.ucm  manus  Antoni  Zaroiho  Tanguìne  crcti 
Impreflìt  follcrs  :  ìnfubrìbusq^  dcdil. 
luDini  Hifiorici  Clarilllmi  i  Trogi  Pompei!  Hiflorias  1  Liber.  XL.iiiì.  Felìciter  Explicii. 

.M  CCCCLXXMII.  Idibus  luniis. 
Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 
'Prftctor,  57S0. 

Bel  cxcmplaire  très  grand  de  marges  dans  une  jolie  reliurc  d'amateur.  I«a  prcm.  page  est  ornée  d'une  ini- 
lialc  mai^niTiquc  rchaussóe  d'or.   Lcs  marpes  des    prcm.  ff.  soni  pcu  piqués  de  vcrs. 

143.  Justinus.  IVSTIM  HISTORICI  (,:I.AR1SS1M[  IN  j  TROCJI  PO.Ml'HIl  HI- 
STORIAS EXOR  I  DIVM.  (À  la  fin  :)  luflini  opere  finis  ciini  magna  ililigen- 
tia.  Inipreffum  per  |  Pliilippum  condam  petri  in  ueneciis  ducante  lohanne 
nio  I  zenico  inclito  duce.  M.cccc.lxxviiii.  die  xii  decembris.  |  (\'enezia,  1479) 
in-fol.  Vél.   [Hain   '965 1].  100. — 

1  f.  bl.  (manque)  et  103  IT.  n.  eh.  (sign.  n-n).  Curacicres  rondi.  30  lignes  par  page. 

I.e  litre  eilc  «e  voii  en  tSlc  du  prcm,  f.  (tign    a);  l'impreuum  en  ùtc  du  dern    f.  est  suivi  du    Regillrum. 

\x  veno  est  blanc. 

fùlilion  d'une  grande  rarelé.  vendue  a  la  venie  Sundcrland  L.  ).  <•  On  fall  pcu  de  ca<  de  loulea  Ics  oulre» 
impreMionii  di:  Jumin  faite»  Jan»  le  XV"  «iiicle,  cxccpiéo  celle  de  Venise.  Philippus  condam  l'etri,  1(711.  in- 
foi., qui  e«t  encorc  estim^c  »  :  De  la  Scrna  Sanlandcr. 

Kxcmplaire  fori  bien  conserva,  grand  de  margeft. 


144.  Juvenalis,  Junius.  {'\  la  fin  :)  lunii  luiicnalis  Aquinatis  Satyrariim  Libri  | 
Imprelii  Vcnetiis  Uiligunti(Time  Arte   Hi  In-  |  genio  lacobi  De  Rnbeis  Natione 

Li  HiòUofilU,  anno  V.  Jiipenu  s'-o' 
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Gallici  Vili.  I  Kl.  Maias  Anno  Chrifli  M.CCCCLXXV.  In  |  uictillimo  Et 
Inclvto  Duce  Petto  Moccnico.  |  (Venezia,  1473)  pet.  infoi.  Veau  marbré 
et  dor»:.  [Hain  'o^ShI.  130 

'ti  1. 1.  eh.  ni  •ifMIurc*  ilUin:  •$  l).  Caracitrr»  lonila  ,  le  irilc  ontoui^  Ju  cummrnuite  :  ^i-)7  li(net  p<r  pai." 
In  lit*  du  prcn.  f.  :  DOMITII  CALDRKINI  VERONCNSIS  SHCRE  |  TARII  AI>OSTOUCI  IN  COMMFS 
TARIOS  IV  I  VFXAI.IS  AD  CLAKISSIMVM  VIRVM  IVI.IA.  |  NVM  MHDrciN  PITKI  COSMI  FII.IVM 
FIO-  I  KFNIIN'VM  I  Au  vcw  du  «e.  f.  :  IVVFNAI.IS  VITA  KX  ANTI  |  QVORVM  MOSVMKMl';.  |  CV. 
3  pK'cr*  **ta\  impfimrv»  dc«  ijrof  carici,  du  Irne.  Fn  tote  du  f.  3  :  Domiiii  Calderini  Vcroncntì*  Srctctam 
ApoDulici  Comawnurii  In  Stiyraa  luui- 1  nali»  Ad  Clarinimum  Virum  luliinum  Medicea  Peiri  Cofmi  Filiti  m 
Floienlinum.  Au  f  Ij  reno  >«  troure  I  impreuum  cit<.  puia,  au  pied  de  la  mSme  page;  Uomilii  Caldriin 
Veiunenlii  S^cretarii  ApoHolici  In  <uilyra<  luuenalif  Ad  ClariHimù  |  Vii)  lulianum  .Medicea  Uurenlii  FialKm 
Peiti  Cofmi  Filiù  liorcalinum  EJili  Kom.T  :  |  <iuom  li-i  Publice  Prorneielur.  k.  Sepleoihria.  M.CCCCLXXIIII 
I  L'appeadice  (Jcfenli»  advcitu»  llrolheum)  cininieace  ea  lete  du  f.  86  :  |N|  IhiI  mihi  in  lolo  opere  pcrficirJ" 
moleiHut  fuil  <]  q;  |  FiJéltu»  ita  pteriiq;  occurrebai  fuif  ìeplii*  ;....  Cet  io  IT,  impr.  ea  erot  caracl.  (3Ó  ligar« 
par  p«t;et  manquaical  à  l'evomplaire  dècrii  par  Hain  Au  f.  i)\  recto;  Doniitiì  Caldeiini  Veroaèlia  còmclaiii 
in  luuaalc  Ilici  cii  de-  |  fcnliric  ci*nictariol(  Marliali»  Jt  Recrimiolionc  aduerfui  Uio  |  Ihèu  Onlmalica.  Ad  lulianii 
Medicea  Flniealinum.  Edili  I  Rnm.T.  K.  Seplibrii    MccccLuiiii  |  . 

Première  édltion  dalée  avec  le  commentaiie  de  Calderini.  —  Eiemclaire  lien  cnn^er^■c  ;  le  piem.  I.  e«l 
raccoinniojif  niix  mar^e».  et  le  dcrn..  piqué  de  ver^.  c«t  monlé. 

14  5.  Juvenalis.  n(~).\HT!I  Calderini  \'eronenfis  lecretarii  apollolici  in  coni- 
iin.nt.irios  iuuvenalis  ad  ciarillìmum  uiruin  |  lulianum  Mediceni  Petri  cofmi 
liiium  riorentinuni.  |  (A  la  tìn  :)  ImprelTiim  iienetiis  jier  Magiflruni  Theodoram 
de  legazonibiis  de  afula  :  Regnante  in  |  dito  principe  domino  AuguUino. 
Barbadico  duce  N'enetiarum.  |  Anno  domini  M.cccc.Ixxxxi  die  xyi.  lunii.  | 
(N'enezia,   1401)  in-fol.  Rei.  anc.  d'ais  de  bois,  dos  de  veau.  [Hain*9704l.    75. 

130  IT.  n.  eli.  doni  le  I.  et  le  dcrn.  b!«.  manquent  (tign.  a-u)  Cnr.  rond*  ;  car.  grec*  tre»  bien  imprimi*»; 
tene  enttiuió  dti  commentaire  ;  <  o  ligncs  par  page 

.\u  f.  nii  recto  oprc^  la  lettre  de  Caldcfinuf  ;  IVVENALIS  Vita  ex  aaliquorum  monumenti*:  3.  f.  recto: 
ILLVSTRI  VIRO  lOHANNI  TVCCIO  PAXNONICO.  GEOROIVS  VALLA.  |  S.4LUTEM  DIGIT  PLVRIMAM.  |  : 
f.  b  recto,  au  milieu  le  leite  :  DECII  IVNII  IVVENALIS  AQ.V1NA  |  TIS  SATVRA  PRIMA.  L.  I.  |  ;  lu  f. 
iir>  veno:  Domili  Calderiai  Veioni-iis  Secretarli  apoftolici  defcnfio  aduerTus  Urothcù  griimalicù  Cómitario  |  lù 
Martialis  calùnialorò  :  cu  recriminationc  retaxalioni»  Plinian:r  :  in  qua  Brotheus  ducctii  jc  feptuagin-  |  laquinq; 
loci»  pnrllantillìmri  fcriptorc  deprauauit.  |  ;  au  verso  de  l'av.  dern.  f.  la  fin  de  celle  épitre.  l'ìmpressum  cit*^ 
et  le  rcgistre  (à  .f  coU). 

Ex.  peu  tachó  d'cau. 

1 46.  Landino,  Cristoforo.  ([  Formulario  di  epiflole  uulgare  miffìue  &  re- 
fponliue  «."v  I  altri  liori  di  ornati  pariamoti  allo  excelfo  òt  illudrillìmo  pri  | 
cipe  lìgnor  Hercole  da  Hlli  dignillimo  duca  di  Perrara  :  coni  |  posto  per 
(^hrillophoro  landini  ciptadino  liorOtino  dignif-  ]  lìmo  còmentatore  di  Dante.  | 
S.  nn.  typ.  [Firenze,  vers  la  tiii  du  W.  sicclc  |  in-8.  .\vec  des  letlres  orn. 
gr.  s.  b.  Cart.  "S. 

36  IT.  n.  rh.  (lign.  a-f)-  Cor.  rnnd»;  3t  lignes  por  page;  30  II.  =  93-<.M  mm 

Au  recto  du  I    f.,  au-dexoui  du  tiire  cilé:  El  prima  elproemio.  |  (S)ONO  PIV  TEMPI  TRANSCORSI  |  iliu- 
llrinimn  \  etcelfo  Signor  mio   che    per   lii  |  gn  nimolo  dalchuni  ciptadini  &  gentili    huomini....  |  :  au    f.   Tin 
recto:  C  Incipiuni  fuprarciipiionc<  &    rubfcripiioncs   liticrarum  |  milTaium  :  Et    primo    Tuprarcriptio    Papj   !  . 
dern.  f.  ver»o  :  FINIS.  |  . 
fdition  inconnue  de  ce  premier  rccueil  de  modcle»  de  letlres. 

'47'  C.  Formulario  di  epiliole  vulgare  milTìue  Z  rel'pòfiue  t  altri  fio-  I  ri 
di  ornati  parlamenti  allo  excelfo  t  illullrilììmo  principe  Si-  |  gnore  Hercule 
da  eHi  dignillimo  duca  di   Ferrara.  Oipollo  per  |  Oidoforo  Landini  ciladino 
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di  Firenze  :  dignilTimo  commenta  |  tore  di  Dante.  Et  prima  el  prohemio.  | 
S.  nn.  typ.  [Firenze?  vers  la  fin  du  XV'.  siede]  in-8°.  Av.  une  initiale 
ornem.  grav.  s.  bois  s.   fond  noir.  Vél.  30. — 

42  (T.  n.  eh.  (sig.  a-g).  Car.  golh.:  33  ligncs  ;  20  li.  ;;  S6-87  mm.  L'inliiulc  k  Irouvc  au  redo  du  I.  f. 
(a  2)  (a  1  blanc  raanquel.  suil  le  lexlc  de  la  ptéface  :  (SjOno  più  tempi  irafcorfi  illuftrillinia  i  |  .....\u  redo 
Ju  r.  g.  4  :  0  Incipiunl  fuprakripliones  ^  fubfcriptiones  littcrarù  milTa  |  rum.  Au  verso  du  dernier  f.  ;  (I  Finis. 

h'dilion  inconnuc  aux  bibliographes.  Le  f.  e  3  manque. 

i4S!.Langhen,  Rudolf  (Langius).  Vrbis  hieroroiyme  tcpliq;  in  ea  originia  | 
varieqj  fortune  rpphanatiois  Z  excidij  ad  preda  |  rù  et  excelientej  virù  diìm 
Hermànuj  de  làgho  |  Decanum  Monalterien  per  Rodoiphurn  de  lan  |  ghen 
eius  nepotè  ac  eiufdem  eccìe  Canonicum  |  Liber  primus  incipit  feliciter. 
Cuius  pmum  ca  |  pitulum  breuis  totius  operis  quod  pene  tragi  |  cum  est 
prefatiuncula  ponitur  |  (A  la  fin  :)  Hilloria  de  vrbis  hierofolvme  excidio 
tem  I  pliq;  eius  cpphanatione  tà  facrarù  q  hùanitatis  |  litterarù  ftudiofis  nò 
parù  ,pfut-a.  p  eruditù  Z  \  difertum  virum  Rodolphù  de  langhen  Canoni  |  cu 
Monafterien  elegàtilTìe  fcripta  Dauètrieqj  |  imprefl'a  finit  feliciter.  |  S.  d.  et 
nom  d'imp.  (Deventer,  [lacobus  de  Breda  vers  1486J)  in-8°.  D.-maroquin, 
uon  rogne.  [Hain  9895].  300.— 

5Ó  ff.  n.  eh.  (sign.  a-g).  Caract.  goth.  grossiers  ;  2K-30  ligncs  par  page. 

Après  rintitul*'*  cité.  au  recto  du  f.  a  i,  commence  le  texte  :  Splendidillìme  qiionda^  vrbis  hiero  1  folymc.... 
Au  verso  du  dernier  feuillct  cn  haul  il  y  a  une  dcdicacc  datce  :  .\niio  chrifliane  falulis  p9  mille  et  quadrìgè  ; 
los  Seno  el  Teptuagelìmo  ad  tenia;  et  vigciì  |  mam  Martij  diem.  |  ;  suit  l'explicil  cité. 

Notre  exemplaire  est  d'une  fraicheur  admirable  et  non  ro^né  (210  mm.  sur  145  mm.),  les  initiaies  sont  peintcs 
en  rouge.  Edition  exircmement  rare,  dans   un  tei  état  probablemenl  unique.  Proctor  8971  ;  CampheU,  1087. 

I4^^  Lascaris,  Constantinus.  (.\  la  tìn  :)  Finis  Compendii  octo  oralionis 
partium  &  alioiuni  quo-  |  rundam  neceflariorum  Conflantini  I.afcaris  Bvzantii 
uiri  I  doctinìmi  optimiq^.  Impreffum  e(t  Venetiis  fumo  fludio:  |  litteris  ac 
impenlls  Aldi  Manucii  Romani  .^nno  ab  in  |  Carnatione  (sic)  Domini  nollri 
lESV  Chrifti.  m.cccc.lxxxxiiii.  |  Vltimo  Februarii.  &  DEO  gratias.  |  (Venezia, 
1494)  in-4°.  Avec  2  magniliques  vignettes  et  2  initiaies  ornem.  Maroquin 
rouge,  dos,  plais,  fil.  dor.,  avec  des  armoiries  s.  le  plat  antérieur  (XVIH'  siede), 
[Hain  '9924].  800.— 

166  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f,  .\-C).  Car.  ronds  :  beaux  caractères  grecs  repr.  par  Proctor,  pi.  XIV  ;  2{  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  se  lit  l'inlitulii  suiv.  :  In  hoc  libro  Iure  Continenlur  |  ConOantini  Lafcaris  Ero- 
ternata  cu  interprctatione  latina.  |  De  li'is  grxcis  ac  diphihùgis  et  quil-admodù  ad  nos  ueniàt.  |  Abbrcuiationes 
quibus  frequcntinime  gra:ci  uluntur.  |  Oralio  Dominica  &  duplex  falutatio  Beat.'c  Virginis  |  Symbolum  Apo- 
flolorum.  I  Euangciium  Diui  Joannis  Euangeliflx  |  Carmina  Aurea  Pvthagor.i:.  |  Phocilidis  uiri  rapicntilTimi  mu- 
ralia.  Omnia  Tuprafcripta  |  habent  e  regione  interpretationè  Ialina  deucrbo  ad  uerbii.  | 

Au  verso  du  titre  :  AUm  Manutius  Romanus  fludiofìs.  S.  D.  |  ;  celle  préface  est  rcproJ.  pir  A'enoiurJ,  p.  i. 

I.e  texic  cmmencc  au  verso  du  f.  aii  :  EUlTOMll  TON  OK.TO  TOT  AOrOY  Mi:-|  PliN  KAI  AA  AflNTl- 
NnN  A-NAPRAinN  [  iìT.VTEHEISA  IIAPA  KQ.\£TAN TINOT  |  AAilKAPEfii)  TuT  BTiANTIOT.  I 
A  la  page  opposte:  CO.MPENDIV.M  OCTO  ORATIONIS  PAR  |  TIVM  ET  AUOlif  Q.V0RVNDAM  NEcelTa- 
riolj  I  EOrrVM  A  C0.S.STANTINO  |  LASCARI  BYZANTIO.  j  U  lexte  de  la  grammaire  linit  au  f.  I  (O  redo. 
Sur  le  verse  s<:  trouve  l'impressum  cité.  Lcs  autres  piece»  indiquce^  s.  le  titre  occupent  le  restant  des  (T.,  pró- 
cédc'cs  d'une  rpiirc  d'Aide:  ALUVS  Manucius  Romanus  Sludiolis  S.  P.  D.  |  (f.  141,  redo)  et  suivi  de  quel- 
quti  lignes  |f.  ii5(  verso)  •drest/'cs  aux  lecteur»  ;  au  dessous:  VALETE.  VENETIIS.  M.  |  CCCC.LXXXXV.  | 
OCTAVO  1  MARTII.  |  puis  le  petit  r/'gisire.  Les  deux  dem.  ff.  contiennent  l'errata  corrige:  Non  fieri  poiuit 
quin  imprcITores  qua:di  (ut  alTolci)  |  inuerterint  deprauarìiq;....  Au  verso  du  f.  i('>ó  :  BEIlt  AOSA. 

Premier  ouvragc  Imprimé  par  Aide,  avec  date,  et  probablemenl  atissi  le  premier  par  lui  public.  On 
le  trouve  niinuiiru>ement  dccrit  par  Rtnniiji.l.  pp  t-7  et  DibJiii.  'ìiiH.  Xptiictr,  IH  pp.  »3-8s.  Cesi  une  dei 
plu«  rare»  éJili.,n.  dii  \  \'  Mr,  le.  S'..lr,-  rxrmr\.n,r  r.r  f.,rl  lirn  .•nnvrrv.-.  Ix  libri.  ,.  I -..t,.!,..  I,f„l„,.  «i,,,,, 
HjroncKu. 
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1,0.  C  I-ilciiUcia  rcval  donnda  p  lo  fenyor  Rcv  don  |  l-crrAdo  fegrt  enia 
primera  cort  d'  Barveloiia  :  paf  |  fant  cu  acte  de  cort  en  virlut  del  poder 
donat  a  fa  |  mancllat  per  la  dita  cort  lobre  Ics  dilTercncies  de  |  pari  a  part 
dciiallanls  per  caiila  d'Ics  lurbacions  |  palfades.  |  |  S.  nn.  typ.,  | Barcelona, 
Diego  de  Gumiel,  I4f)<>|  iii-fol.  Avcc  des  armoiries  et  des  hordures  gr.  s. 
bois.  Toile.  -io. — 

lu  a.  n.  th.  (Mg».  A-B).  Oifacl  joib  ,  lypo  3  ci  3  de  HJHtr  (tepr.  daii«  li  piche.  LXXII,  11"  I  (Ki .  n  li. 
iiae%  p«r  p«cc. 

Au^dnt^iu*  tic  l'iniiiulé.  impr.  rn  tou^c,  le«  armoiri»  du  Roi,  le  loui  rcnfcrmc  dant  une  bordure,  furmie  de 
•li  mortnuk,  arce  de>  Menc<  d'animiui  Ite»  curieuK».  Le  reno  de  ce  l.  e»  td.  ;  au  redo  du  (.  Ali  l'imi* 
iiiU  M  rrpeie,  impr.  cn  noir,  ci  pui»  cummencc  le  Ielle:  ■  (L|0>  noni  de  n^c  fenyor  Icfuchrill  .  •  :  celle 
pitie  r»i  Mrn^c  d'une  bordure,  qui  difTcre  de  l'autrc. 

la  MMicncia  M  termine nu  reciodu  ilcin   f.  :  <<...,naiariu«  publicu»  meù  fuliiù  arii>  nuiarie  hic  app<i(ui  (ignum  •. 

liaqucile  d  une  rarelc  cxiraordinaire  retile  incunnuo  ii  1ou«  le»  bildiogrophei,  Hdbler  compri»,  tx«  caractcre» 
cmplujrc»  pour  rimpre»ion  de  ce  vnlume  «ont  le»  menici  i|uc  Diego  De  Gumiel  employa  p<jur  le  /'ani  e 
t  l'jnj  de  Gerona  1 1<|^,  teulemcni  il»  ont  l'air  d'ètrc  più»  froi»  et  on  y  trouve  lc<  dcui  leiiin  du  rc^iilrc  d  une 
fonie  que  llihltr  n'a  pa&  roprod,  dan»  ton  alla»  de  la  Tyfoiirayhie  Ihtti^ut. 

I  S I .  Leo  Magnus,   papa.  Scrmones  et  epistole.  (.\  la  tìn  :) 

Afpicif  illullrif  Icctor  quicunq;  libellof 
Si  cupif  artificum  nomina  nolTe  ;  lege, 
Afpera  ridebif  cognomina  Teutona  :   forfan 
Mitiget  arf  miifis  infcia  uerba  unum. 
Còraduf  fuuevnhevin  :  Arnoidus  pannartzq  ;  magillri 
Rome  iniprelTeriint  talia  multa  fimiil. 
Petruf  cimi   fratre  l'rancifco  Maximiis  ambo 
Huic  open  aptatam  contribueie  domum 
..M.CCCC.IXX. 

(Roma,    1470)  in-fol.  \'élin.   [Hain   *iooii!.  1000. — 

134  IT.  ».  eh.  ni  sign.  Beaux  caractèrei  ronds,  3^-39  lignea  par  page. 

Le  I.  f.  CSI  blanc  ;  au  recto  du  3.  f.  ;  Jobannif  Andree.  Apifcopt  Alericnfi».  Ad  fummù  j  l'ontificem  Taulum. 
II.  Vcnelum.  EpiUoIa.  |  qui  se  termine  au  verso  du  m2mc  f.  ligne  16*.  puis  ;  Sequuntur  Rubnce  totius  open» 
p  orJinsm.  Celle  lable  va  jusq'au  redo  du  3.  f.  ;  le  verso  est  blanc.  F,  4  recto  :  Beali  Leonif  pape  de  alTum* 
piiòe  fua  ad  j  pontificati!  gratta^  aciiòif  fermo  Pnmus  I  .  L'explicìt  mcntionnc  au  recto  du  dcrn.  f.  ;  le  verso 
cftt  blanc. 

Première  édiUon  imprimèc  sculement  cn  27-;  ciemplaire»  (La  llihlioplia  II.  p.  (f'wjj,  planchc-fac-similé 
du  calaloguc  des  cditions  public»  par  Swcynheym  &  Pannarli)  :  v.  DMìn,  BihI.  Spinecr,  I  316  :  Aiidifftcdi.  57, 

Hcl  ctempljtirc.  trcs  grand  de  margc*^;  hautcur  320  mm. 

iSi.Lollius,  Antonius.  .\nllionij  Lollij  Geminianenfis  oratio  (^ircumcitìonis 
domini  I  ce  :  liabita  coram  Innocentio.  viij.  Pontitìce  maxime  frequenti  |  i^. 
Car.  Senatu.  Caleil  Januarij.  |  (A  la  tìn  :)  Anno  incarnationis  dominice. 
.NI.cccc.lxxxv.  Pontitìcatus  vero  |  anno  primo  |  S.  no,  tvp.  |Koma,  S.  Plannck, 
1483I  in-4".  Cart.  iHain  'ioijqI.  20.— 

h  B.  n    eh.  Caiact(:res  goth.,  33-33  lignes  por  page. 

Le  tiire,  en  lite  du  prem.  f,r  est  immédiolemenl  suivi  du  cummenccincni  du  tcxic,  qui  finii  uu  recto  du  detn. 
f.  ;  te  verso  01  blanc. 
tx.  lori  bien  conserve 

I  5  3.  Magister  de  Magistris,  Johannes.    Qiiefliones  veterif:  1  artis   peru- 

tilc-.  ma-  I  L;ìltii  loli.iiiis  de  ,  ni,i,i;illris.  |  —  Queliiones  admo-  |  du  vtiles 
magillri.  j  lohanis  de  magi-  |  Itris  explanatiue  logice  arellotelis  |  (sic)  (.V  la  tin  :) 
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Finis  (.lueftionù  accurate  vifarii^  :  t  veteris  et  |  noue  logice  are''*  :  ciì  textus 
explanatione  lu  |  culentitTìma  :  magillri  lohanis  de  magiflris  |  doctoris  pari- 
lìenfis  eximij  ;  fubtilifq;  fcoti  fé-  |  ctatorù  fìdelilTimi  :  heidelberge  impreffa^ 
p  I  Fridericum  Mifch:  Anno  dftice  incarnatóis  |  1488°:  decimoquarto  kaiedas 
lunij  foeli-  I  citer  adeft.  |  (Heidelberg,  1488)  2  pties.  en  i  voi.  in-fol.  Vélin 
souple.  [Hain  '10454!.  175. 

70  (f.  n.  eh.  (sign.  a-k) .  113  ff.  n.  eh.  et  1  f.  bl  (sign.  A-Q).  Ikaux  carati,  goih.  ;  53-51  I.  et  2  cols.  par  page. 

.\u  recto  du  prem.  f.  rinlitulò  en  gros  carnet.  ;  le  verso  est  blanc.  La  prelil.  panie  contieni  l'Isagoge  Por- 
phyrii,  Ics  Libri  pracdicamentorum  et  peri  bermenias.  .\u  recto  du  f.  70,  en  bas  ;  Q,ucflùes  mgFi  iohànis  de 
mgpi»  fupcr  por-  1  phirio  et  vclriartc  (sic)  arenotilis  (sic)  Cm  mentem  do-  I  cloris  Tublilis  focliciter  fìniunt  1  Le 
verso  est  blanc.  —  Le  litre  de  la  2*  plie.  se  Irouvc  au  recto  du  prem.  f.,  doni  le  verso  est  blanc.  Certe  partic 
contient  les  autres  ouvrages  logiques  J'Aristote-  L'impressum  se  voit  au  verso  du  f.   113.  col.  2. 

Le  bel  exemplairc  a  des  rubriques  Faites  a  la  main  :  de  larges  cspaces  ont  ètè  laissés  en  blanc  pour  Ics  iniliales. 

154.  Magister  de  Magistris,  Johannes.  Quefliones  veteris  :  |  artis  perutiles 
ma-  I  giltri  Johiìnis  de  |  magiflris.  |  Heidelberg,  Friedrich  Misch,  1488,  infoi. 
Rei.  [Hain  *io454;.  100. 

Sculement  la  premiere  partic  de  cet  ouvrage,  contcnuc  dans  70  ff.  Caracl.  golh-,  53-5  1  lignes  ci  2  cols.  par  page. 

Le  verso  du  I.  f.,  qui  contieni  au  recto  l'intiluM  ci-dessus,  est  blanc.  .'Vu  f.  ai)  1.  col.;  .Admodu  refoluti 
magillri  Johànìs  |  de  magiAris  doctoris  parifìcnfis  cxi-  |  mi)  quelìòcs  fupuelcriarlc  cu  expla  |  natone  textus 
ciutdc  fm  raenlem  do-  |  cloris  fublilis  foeliciler  Incipiunt. 

Hn  bas  du  2.   f  :    u  Hic  libcr  est  Monasteri)  Sancte  Dorothee  virginis  Vienne   •>. 

i55.Majus,  Junianus.  (À  la  fin  :)  Juniani  Maii  parthenopei  ad  |  inuictillimù 
Regè  ferdinàdù.  ]  Liber  de  prifcorù  proprietate  |  uerborum  finit.  |  Editum 
opus  fub  fftlicidìmo  ferdinando  rege  inclita;  neapolis  |  Impreffere  Mathias 
morauus  Impreffor  folertiUìmus  :  &;  uenera  |  bilis  Monachus  Blalìus  theologus 
uir  integerriniis.  Opus  edi  |  dit  Junianus  Maius  parthenopeus.  Cu  annus 
f;ecularis  celebra  j  retur  :  orbis  fere  terrarum  hominiim  infolentia  pneter 
italiam  |  bello  turbulentilfimus  elTet.  M.cccc.Lxxv.  |  (Napoli,  1475)  in-fol. 
D.-veau.  [Hain   '10539J.  500. 

3'>8  IT.  n.  eh.  (sign.  a-;,  &,  pj,  aa-mm).  Car.  ronds  ;  2  cols.  et  46  lignes  par  page. 

Le  recto  du  1 .  f .  blanc;  au  verso:  IVNIANI  MAH  PARTHENOPEII.  AD  INVICTISSIMVM  PER  1  Dl- 
NASDVM  REOE.M  IN  LIBRVM  DE  PRISCORVM  PROPRI  1  ET.\TE  VERBORVil  PROLOGUS  FELICITER 
INCIPIT.  Dans  celle  lellrc  de  d«-'dicace;  qui  est  un  documcnl  fon  irnportanl  pour  l'histoire  de  l'Humanisme 
à  Xaplcs,  on  Ut  enlre  autre  :  u  Acccdit  ad  h:cc  ;  q  Germani  rnlerli  ac  incredibili  quodà  inuento  :  nup  nouam 
quandà  ìmprimendì  rationc  inuenerùl  :  pnccipue  Mathias  morauus  uir  fummo  ingeniofùmaqj  elegàtia  in  hoc 
genere  ìmpITionis  ellloruil.  Q.UÙ  còfìlio  Blafìi  monachi  romerii  uìri  facrìs  IPis  infliluli  ac  fanctis  moribus 
.pbali  :  hac  n^a  urbe  excepilTc  gralulamur  n.  Au  f.  aii  recto  commence  le  texte  du  vocabulaire  :  [A]  Còpolita 
plerùqj  [  fepalionem  fìgnì  |  lìcat  ;  ut  amoueo  |  anello  ;  ncq;  prò  j  partìcuia  priuali-  |  uà  grxca  accipil'  :  |  qux 
latinis  uoca  |  bull»....  |  :  f.  3116  verso,  2.  col.  :  FINIS.  |  ;  f.  367  recto:  lunianus  Maius.  Magillro  .  henrico  : 
Arch:ef»o  Achc  |  rontino  Regioq;  confciTori  plurimum  ucrendo.  |  :  celle  lettre  (reproduile  comme  l'aulre  de  dc- 
dicace  par  .W/(/jrW/i,  Afp.  libr.  sxc.  -Y  K.  col».  25(vói)  se  termine  au  verso,  i.|.  Iigne,  suivi  de  l'eiplicit  et  de 
rimprei^um  mentionnc.  Le  dern.  f    blanc  manque. 

Superbe  impression,  la  première  exécuice  par  Moravo  è  Naples  :  Burger,  InJcx,  p.  505.  Elle  est  di'crite 
amplciuent  par  Gimlim^n!,  pp.    107-108  et  lUbdin,  Hibl.  Spencer.,  Ili  89.(12.  Bel  exemplairc. 

i56.Martialis.  M.  V.M.E.  MAR.  EPIGRA.MMATA  CVM.  DO.  CH.M..  AC 
GEO.  ME.  COM.MENTARllS.  |  (À  la  tìn  :)  Hoc  per  philippum  pi  |  cium  de 
canuto  uene  |  tiis  inipielìii  opus  |  fccliciter  explicit.  j  .  M.cccc.xci.  |  Die.  xxix. 
I  .^lar  I  tiif  (X'enczia,  141M)  in-fol.  Rei.  anc.  d'ais  de  bois,  dos  de  vcau. 
[Hain,   1082  I  [  75.- 

I  f.  bl.  (manque),   i'k)  (f.  eh    II-CLVII,  3  ff.  n.  eh.  (sign.  a-x).  Gir.  rond»,  6i  lignei  par  page. 

Au  f.  li,  recto:  El'ISrOLA  UUMIriVS  CALDE.  JO.  FKANC.  LODOVICI,  PRIN.  MANTVANI  FILIO  SA- 


M<  INI  mi:  MA  rvr(H.u.\i'iiii:.\ 


LVrtM.  I  ,  tu  vciu  du  f.  Ut  comiiitno  I  ouvi*(c  aVK  I  inliiutè  vile.  Au  vtito  du  dcrn  I.  ih.  :  M.  LVCIDI 
HMOSI'MORI  Eplgrlm*  |  JO.  PET.  l'IXClVS  AI>  CHNSORHM  :  |  RKGISTRVM.  |  ...  et  l'impiotura  citi.  Sai- 
<.-..■    I(  ,1  ff    iif,   U  T.MIVH   liVIVs  OIFRIS    (i   i,  c.U.). 

137.  Matthaeatius,  Bartholomaeus.  Bailholomici  Matthacatìj  .^Inrollici  K)k- 
toris  I  Orntio  nJ  venclani  iuiicntutem  de  fubrogandis  in  {  Jcfunctortim  lociim 
pracccptoribus.  |  S.  mi.  typ.  ;\'enfzia,  1500,  in-4".  Avec  une  belle  init.  (^arl.      :o. — 

H  tS.  n.  eh.  Itig.  ■)  tiro»  caract.  goih.  ;  yi  lignct  par  page. 

La  recto  du  pieni,  f.  est  blanc.  Au  verao  ;  Uartbolo.  .Matthaca.  Maiofli.  ìtegcrrìino  fcnaio  |  ri  Aluilm  lenn.. 
pairoDo  fu»  cullif.  S.  |  A  la  page  oppoi^e  le  teme  commcnce  toui  l'inliiulé  cit<.  L'oraiion  finii  au  recto  Ju 
f.  K    Au  verao  :  Hcronytnut  («ic)  marollicu»  tiartholomaeo  malhaea  |  lio  Tuo,  S.  |  {7J  lignett. 

T.'oraieur  fail  mention  de  la  pri*e  de  Modone  pai  le»  Tuie»,  cn  1300.  lait  hitiorique.  qui  n'tu»  peimet  Jr 
fitei  la  date  de  l'iisprecaion, 

I  sS.  Matthiolis,  Matheolus  de.  Traclntus  Clarillìmi  Philofophi  et  |  medici 
M.iilicoli  jnilmi  iIl-  .\Icinoiia.  j  (A  la  riii  :;  Hec  igit"  funt  viri  digni  medi- 
cinalia  ijiie  inler  alia  |  elcctilliina  ,p  oferuanda  memona  ?  ila  linC-  facio.  | 
S.  nn.  typ.  iRoma,  Johannes  de  Besicken  et  Sigismundus  M.wt'  in-4°.  |Hain 
•10906].  40.— 

.|  B    n    eh    Calaci,  goth.,  3'3-;u  lignc»  par  page. 

L'ekplicii  te  liouve  au  recto  d'j  4.  f.,  le  verao  est  blanc.  Celle  édilion,  trcs-raie,  ne  se  iiouve  pa>  daiu 
'l*roclor  et  nous  suivons.  pour  Ics  imprimeurs,  l'opinion  de  M.  Castan,  l'crudit  compilateur  du  caialogue  de 
Beaan^on.  Siodclon-Hnugli,  10^3.  E«.  aree  dea  noi.  mss.  —  Pour  cet  ouieur  ei  »es  ouviages  voir  Vtrmiglioli, 
RhftrAJit  Jegli  uriltori  ferugini,  II,  pp.  99-IOI). 

15C). —    Tractatus    Claiillìnii    Philofophi    et  |  medici    Matheoli    pufini    de    .Me- 
moria. (A  la  fin  :;.  Hec  igitur    funt    viri    digni    medicinalia  que  |  Inter    alia    . 
electilllma  prò  feruanda  memoria  |  Z   ita    tinein    facio.  |  S.   nn.  t\p.   iRoma, 
St.  Plannck]  in-4.  [Hain   10907].  40. — 

I  IT.  n.  eh.  Caracl.  goth.  :  33  lignea   par  pngc. 

Au  recto  du  1.  f.  l'intitulé,  suivi  immédiatement  du  Icxte  :  |  ]  Am  diu  Brocardc  ?  Bonauentura  viri  di- 
gnillimi  i  re- I  plicatis...    |  Au  recto  du  dernier  f.  l'explicil  cì-dcssus  ;  le  veiso  est  blanc. 

Hjìn  atlribue  ce  pi.  ouvr.  aux  presses  de  Besicken,  mais  il  est  sans  doule  sorti  de  celles  de  Planck  (v.  Proctor 
3779)-  Une  des  plus  anciennes  i^diiions  de  ce  traiti-^  célèbre,  ou  l'on  donne  des  règles  irès  curieuses  pour  bien 
conserrer  la  mémolre  ;  en  voil&  une  ;  Q  Secunda  regula  Buglofla  ^  zinciber  funt  opiima  memorie  quo  |  mo- 
dolibet  adminillrala  i  maxime  zinciber  condilum  bis  in  cb-  |  domoda  aul  ler  iciuno  ll,.imach')  ad  quantitalem 
callanee  de-  |  mane  capiat. 

160.  (E  Minorica  elucidativa  rationabi  |  lis  feparationis  fratrum  minorum  de 
obferiKintia  |  ab  aliis  fratribus  eiufdem  ordinis  |  iMarque  de  Jean  Petit]  '.\  la 
tin  :)  d  Et  (ìc  ert  finis  deo  laus  et  gloria  trinis.  |  E\  parilìis.  xxii.  marlii. 
M.cccc.xcix.  I  (Paris,   1499)  in-8°.  Cari.,  uou   roaiut'.  |Copinger,  4044].       150. — 

ÓS  flr.  n.  eh.  (aign.  — ,  b-i).  Car.  goth  .  33  lignea  par  page. 

Le  verso  du  titre  est  bl.,  1.  f.  recto:  Coniinctur  in  hoc  libello  ma  j  icria   muliù    cxquiliie....  |  :  au    vert" 
G  Finii  prologus,  |  ;  3  recto  :  Q  TraLiotus    cuiufdS    epifcopi    or-  |  dinis    minorum    impugnatiuus   fìa  |  lus  eiu. 
rjem  ordinis  fratrum  de  ob  |  fcruantia  dictorum  ...  j  ;  dern.  f.  recto  l'explicil  cUi:  le  verso  blanc. 

itcl  ex.   non  rogne  de  ce  livrel  trcs  r.ire,  échappé  à     //ji«  et  qui  manque  à  Proctor. 

itìi.Missa.  C  DH  VTII.ITATH  MISSH  HAM  DICEN-  |  TIVM  NECNON  PRO- 
FECTV  EAM  AV  |  DIENTIVM  DEQVE  PERICVLIS  EAM  |  NEGLICil-N- 
TIVM.  I  S.  nn.  lyp.,  in-4^.  Avec  une  lettre  orn.  gr.  s.  b.  Cart.,  non   rogne,     io. 

\  n*.  un»  chiffres  ni  lignal.  ni  reclame»,  dractirci  ronds,  2t>  lignea  par  page:  30  U.   -^  icf^jxo  mm. 
Le  tcitc  commence  im  mediate  meni  en  dessous  Je  l*iniiiuté  ette  et  finii  ou  verso  du  ^.  f.  ligne  if^:  pofTunt 
de    hoc    facraroenio.  |  Laun  dco.  \ 
Oputculc  ioconnu. 
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Fr.cenl. 

i';2.  Missale  ecclesie  Leodiensis.  (À  la  fin  :)  (£  Exactù  ert  inclyta  in  vrbe 
Pa  I  lifiaca  MilTale  hoc  inlìgnis  ec-  |  clefie  Leodièlìs  fùptib'  iohànis  1  higmani 
Anno,  m.cccc.xcix  die  |  xxiiii  nouembris.  |  (Paris,  1499)  in-fol.  Avec  une 
bordure,  5  figs.  gr.  s.  b.  dont  une  à  page  entière  et  la  musiqtie  notée. 
D.-niar.,  pi.  de  bois  ree.   de  toile.  [Copinger  4149I.  500. — 

171  ff.  eh.  mal  l)-clXT.  XVI  IT.  eh  .  78  (T.  n.  eh.  (signJ  A-X.  A-K.  A-K).  Cir.  goih.  de  plus,  grand,  iropr. 
en  rouge  et  noir  ;  2  eoU.  et  -|0  Hgnes  p.ir  page. 

.\u  recto  du  t.  f..  au-dessous  d'une  fig.  rcprésenlanl  la  cérémonie  du  commencemenl  de  la  messe  (o.o73X'^-*  >2t  : 
fl  In  fàctidìme  trinitalis  ac  in  |  dluife  vnilalis  noie  palris  ?  filii  |  et  fpiiilus  (àcli.  Amen.  Incipit  |  miflalc 
fcd'm  vfù  infìgnis  ecde  |  (le  Leodièlìs  be.ie  correctum  et  |  emèdatù  ac  diligenter  ordinati!  |  Et  primo  dnica  prima 
aduentV  1  Ad  milTam  Introitus.  ]  ;  le  texte  de  celte  page  est  renfermé'dans  une  bordure  composée  de  quatre 
morceaux.  Au  f.  Ixxxiii  recto;  C  In  die  facto  pafche  Introit'  |  ;  plus  bas  un  pt.  bois  reprcs.  la  résurrection 
de  Christ;  le  f  cixix  verso  contient  une  ligure  magnifique  (o  l'^oXo.sój)  :  Christ  mort  s.  la  croix,  en  bas  la 
Vierge  et  S.  .lean.  par  terre  la  lète  de  la  mort.  en  haut  le  solcil  et  la  lune  et  dans  le  loinlain  la  ville  de  .Ic- 
rusaiem  :  réxecution  est  très  rcmarquablc  Au  recto  du  detn.  f.  dans  la  2.  col.  l'impressum  citc  ;  plus  bas: 
C  Quifquis  in  hoc  prelTo  diui-  |  na  volumine  tractas,  Pro  dire*  |  etere  le  rogo  funde  preces.  |  G.  L.  |  Weate.  p.  85. 

Volume  d'une   farete    extraordinaire    dont    Cofinger    cite    seulement  dcux  exemplaires.  Manque  à    Prcctor. 

A  cet  ex.  manqu.  Ics  pr.  huit  IT.  prcliminaires  contenant  le  calendrier  ;  quelques  IT.  ont  les  marges 
raccomroodées 

1 03.  Missale  romanum.  Incipit  ordo  mil'falis  fd'm  |  coiifiietiidiiiem  romane 
curie  \  Diìica  pma  de  aduentu  Sta-  |  tio  ad  fanctam  maria  maiorc  I  Ad  mil- 
fam  Introitus.  |  (A  la  fin  :)  Impffù  eft  h  miffale  Venetijs  |  p  Fràcifcù  renner 
de  hailbrun.  |  Anno.  M.cccc.lxxxj."  |  (Venezia,  i48i)in-8.  Veau.[Hain  ii373\  300. — 

228  IT.  n.  eh    (sign.  — ,  a-y,  A-E).  Car.  goth.  impr.  en  rotige  et  noir  ;  2  cols.  et  34  lignes  par  page. 

Au  r.  1  recto;  Annus  habet.  xij.  mèfes.  ebdomadas.  lìj.  Z  \  die  vnii.  t  habet  dies.  ccc.Ixv.  Z  horas.  v).  |  Ce 
calendrier  occupe  (>  IT.  ;  suit,  au  f.  a  recto.  le  texte  du  missel  avec  l'intitulé  cité;  au  verso  du  dern.  f.  l'im- 
pressum. en  rouge. 

W'calt,  niHiou[raphh  liliirgica,  p.   133.  .\Ianque  à  Proclor.  Ex    sans  Ics   t  IT.  bUnc!. 

i'i4. —  Incipit  ordo  milTaiis  fecun  |  dum  ofuetudinem  romane  cu  |  rie.  Domi- 
nica  prima  de  adué-  |  tu.  Statio  ad  fanct.ì  maria  ma-  |  iorem.  Ad  milfam. 
Introitus.  I  (A  la  fin  :)  Uenetiis  p  baptilta  de  |  tortis.  Mcccclxxxix.  |  die.  xix. 
octobris  I  (Venezia,  1489)  in-4.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  ree.  de  veau  orn. 
à  froid.  |Hain    11303Ì.  250. — 

24ii  IT.  n.  eh.  (sign.  a-;,  ?,  ',  ^'.  A-E|.  Caract.  goth.,  2  cols.  et  33  lignes  par  page. 

I  f.  bl.,  6  IT.  pour  le  Calendrier,  i  f.  bl.  ;  au  f.  9  recto  (sign.  bl  l'incipit  ci-dessus  mentionné.  Ou  voit 
l'impressum  cii<^  au  verso  du  f.  2.J5  ;  au  F.  2.46  recto;  Regillrum.  (a  4  cols.);  le  verso  est  blunc. 

Bel  ex.  preique  non  rogne  oii  l'on  voit  aux  IT.  signcs  ^  el  </  deux  gr.  Icttres  avec  deux  Itgures  fort  bien  dcs- 
sinécs  peintes  et  rèhauss^es  d'or  et  de  jolles  bordurcs  peintes  de  la  móme  main  du  XV*  siede.  Au  recto  du 
f.  b  l'on  voit  sussi  des  arraoiricfl  ;  un  écusson  d'azur  traverse  de  bandes  dor^es  et  surmontó  d'une  croix  est 
mis  dans    un  champ  violet,  le  lout  renfermé  dans  une  coiironne  de  lauriers  et  entourc  d'arabesques  de  fleurs. 

Copìnper  et  U  ea/r,  p.  3H  donnent  pour  ce  voi.  seulement  940  IT.  tandisque  notte  ex.  en  renfermé  3(5  (le 
f.  p*,  (blanc  .')  y  manque).  Missel  fon  rare  qui  manque  mème  aux  riches  colleclions  dli  British  Museum  et  de 
1.  IV.JIfj.ina. 

i'm.  Modus  fcruandus  in  executionc  leu  profe  j  cutione  gratie  expectatiue.  |  S.  nn. 

typ.  (Roma,  ca.    1500)  in-4°.  Cart.  io. — 

IT.  s.  eh.  Ili  sign.  Caract.  ronds  :  33  lignes  por    page. 
I.e  texte  cnmmencc  au  recto  du  prem.  f.  ;  PRimo  liabiiis  bullit  plumbalis  execuior  vcl    iudez   oxe  |  culores 
liue  iuJices \ii  veti.,  du  dein.  T,  I.  13:  FINIS  |  —  Petite  piòce  fort  rare. 

i'>6.  Molitor,   Ulricus.   Traclalus  per  vtiiis    de  |  piiitoiiicis    muiicnbuf".   (.\   la 
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Fr.ccn(. 

Un  :)  Ex  ConlUn.  Anno  domini.  M.cccc  :  ixxxix  ilie  de  |  cima  Januarij.  | 
S.  nn.  typ,  jKoln,  Corneliiis  de  Zicrik/cil  in-4.  Avec  des  tìgs.  gr.  s.  b. 
D.veau.  (Copingcr  4338I.  130. — 

:]  <f.   n    eh    (uga    cj).  C«r.  goib.  ;  3^  I.  ptr   | mi; 

Au  iKIo  du  prcm.  f.  un  IhjU  ci  un  autre  au  ver»o.  Suit  au  recto  du  i.  aii.  Q  Tractalu*  ad  illuitriflimù 
pilcipj  domini)  Si||i(niOdù  archi-  |  duci  Auiliie  Slirie  Cariihie  l-'  Tic  phitonicii  mulicrib'  p  l'Iri  I  cum  moli- 
tnria  d  C'iflancta  :  ctc.  Ln  3  i^rav.  du  prcm.  f.  m  rt^pilenl  dant  le  lc«lc  ci  il  )-  a  rncorc  |  du  niente  Keiitc 
tin|ulier  et  d'une  etcculinn  |;rouìtrc.  /Vot'/or.  1503, 

t  tempi.   i;rand  de  mii|*«*  ''■  l'et  liien  t-onserv^  d'une  «fdilion  pietque  inconnuc. 

i(>7.  Morandus,  Benedictus.  .\il  ilhillriiliinuiii  urincipcm  Z  rcucrcndiinmii 
p;itrc.  il.  Ir.  I  li'  n<ii)z.ina.  (laiiiinalo  ni.iluanù  hencdict'  morAd'  hononièlis  | 
{.\  la  lin  :)  Imprclluin  fuit  hoc  opus  in  ltiidio:>:  allricc  Hononia  per  |  l'goncni 
de  nigeriis.  .'\nno  a  natali  chrilliane.  Ì48Ì.  die  duo  |  decima  aprilis.  Sixto 
pontirice  maximo  rome  fedente.  Tem  |  pore  felicis  llatus  libertatis  Hononia. 
Sub  diuo  Jolianne  |  Bentivolo  Cine  primario.  |  Bologna,  1481)  in-4".  '^'^I- 
|Hain   *i  t6i  I  1,  75  — 

n  IT.  a.  eh.   ni  aign.  Car.  goth..  32  lignea  par  page. 

Le  te«le  commence  au  recto  du  I.  f.  apre*  l'adreue  citée  più»  haul  ;  nu  verso  de  l'av.  dcrn.  f.  l'improtum 
mentionnii;  le  dein.  f.  bl. 
Premlire  MiUon  de  cet  ólogc  de  la  ville  de  Bologne,  ciiòe  par  Fruii,  I  3373.  Manque  k  Cironli. 

i')8.  Orpheus.  op*Eni:-  AProNAT- |  riKA.  (À  la  fin:)  C.  Anno  ab  incarnatione. 
.^I.ccccc.  Die.  X  i  x.  Septem-  |  bris.  ImprelTum  Tlorentiy  impenfa  Philippi 
Jiì  I  ty  bibriopoly.  (sic)  Siquos  errores  in  hoc  opere  |  lector  iuenies.  qui 
properJtes  ocalos  |  noflros  fubterfugerìt  eos  prò  |  iudicio  tuo  emèdabis.  |  uix 
(ieri  pOt  ut  nò  |  tales  iterueniJt.  |  (Firenze,  Bartolommeo  di  Libri,  1300)  in-4''. 
Avec  un  en  td-te  et  deux  lettres  initiales  gr.  s.  b.  tirées  en  rouge.  Maro- 
quin  rouge,  tìl.  s.  les  plats  et  intér  ;  dos  orné,  tr.  dor.  (Bedford).  |Hain 
*i2io6].  630.— 

$1  ff.  n  eh.  (aign  a-ij).  Ueaux  cor.  greca  rcpr.  par  Proctor,  The  Prìniing  of  Grtek,  pi.  Ili,  p.  lOi  ;  2H-29 
lignea  par  page. 

Au  recto  du  f.  ce  i  un  en-tcte  (0.103X0.021)  avec  de  trèft  jolis  inotifs  d'entrelacus  et  feuillagea,  peùt  ctre  le 
premier  et  plut  anciens  exemple  d'orneraentation  du  livre  dana  ce  genre  ;  Cf.  Kristeller,  307.  Au-dcssoua  le 
tiire  ciié,  auivi  immifdlatement  du  texie  :  (Q)  NA3  UT6QN0£  /tiiia-j  'i/xrn  |  Ri'n/tijrf  |  qui  ac  termine 
au  f.  3;  verao.  f.  sii  recto  le  méme  en  iòle  ripéti!  et  tire  auaai  cn  louge,  au-dessous  :  TOT  ATTOT  DPDS 
MOTXAION  I  .  Ce  liire,  comme  la  lettre  M  initiale,  ornemcnlée,  et  gr.  a.  b.,  tire  en  touge  .  f.  »1  i  recm  : 
IIPOKAOT  AmiOT  Tt)V  ♦IA05:o*OT.  |  T/.«i.  |  ;  au  recto  de  lav.  dern.  f  :  TKAdX.  |  u  6iw 
òó^:c.  I  ;   auit  l'impreitsum  citc  :  le  verao  blanc  ;  le  dern.  f.  bl.  y  manque. 

Première  éditlon  fon  belle  et  d'une  rareté  inaigne.  Notre  excmpl.,  d'une  fraicheur  aJminible,  ai  loti  ne 
lient  pai  compie  des  marges  un  peu  trop  coup^ea,  cai    rev2tu  d'une  magnifiquc  icliure  d'amateur. 

169.  Palavicini,   Baptista.    Historia    flendae    crucis.    (A  la  fin  :)    AMEN:: 

TARiiiiii:  x\i  fehii.  .M.cccc.xciiii.  |  (Treviso,  i494)in-4°.  D.-vél.  [Hain  12282].  100. — 

16  If.  9.  eh.  ni  aign.  Caraci.  ronda  fon  curieux  ;  28  lignea  por  page.  Au  recto  du  i.  f.  :  lESVS  CHRISTVS 
BAPTIST.^:  nurchionis  palauicini  Epifco-  j  pi  Regicfis  .plogua  !  hidoriii  Acdae  CRVCIS  |  jc  Funeris  domini 
noHri  lESV  CHRISTI  |  Ad  Eugeniu  quatlù  Komanae  Ecclclix  Bealilli  |  roum  Maximùq;  Ponlifìcem  j  Le  teme 
commence  à  la  I9  ligne  :  INCIPIT  HISTORIA::  |  L'impreasum  cilé  ne  trouvc  i  la  1}.  ligne  au  rectu  du 
deinier  {.  et  eft  suivi  d'un  Reginrum  Cartarum  |  de  .)  lignei.  Au  verao  du  mime  f.  :  HISTORIA  FLEND.1'  j 
CRVCIS  I  :  :  D  :  :  lESV  CHRISTI  :  :  Ce  livre  imprime  h  Treviao  par  Geiardua  de  Liu  eat  d'une  rareté  exiraor- 
dinaire.  Outre  le  pocme  citò  on  y  irouve  encore  3  petite»  poéaiea,  doni  une  en  l'honneur  de  la  S.le  Vierge 
p«r  Leonardo  lusiiniano  en  iialien.  Proctor,  6309. 
Trèa  bel  cz.  grand  de  marge»,  aeulement  la  marge  inTcr.  du  i    f.  raccnmodée 

(A  iuivre). 

a3H.|go3.  Firenze,  Tipografia  L.  Francetcbini  e  Ci  •  Vìa  dcll'Anguillara,  18. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DBLL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 
DIRETTA  DA  LEO  S.   OLSCHKI 


Le  fiscalità  italiane 
ncH'esportazione  ed  importazione  di   libri   antichi 


L    CONGRESSO     RIBLIOGRAFICO    chc     s'   Ò    teilUtO     in 

questi  t^inrni  a  Firenze  furono  letti,  discussi 
ed  approvati  molti  progetti  di  varia  importanza 
ed  il  tempo  ci  insegnerà  se  le  riunioni  saranno 
state  cpialche  cosa  più  che  accademie  plato- 
niche :  questo  congresso  fu  il  sesto  dacché  s'  è 
fondata  la  società  bibliografica  italiana,  spe- 
riamo che  i  risultati  di  questo  siano  più  evidenti 
e  concreti  di  f[uelli  dei  precedenti  che,  per  dir 
il  vero,  non  conosciamo  bene  ed  abbiamo  in- 
vano cercato  di  conoscere.  Volentieri  avremmo  fatto  sentire  al  congresso 
le  gravi  fiscalità  imposte  all'esportazione  di  libri  antichi  in  base  all'espe- 
rienza da  noi  raccolta  nell'esercizio  della  nostra  professione,  ma  quando 
l'on.  Morelli  Gualtierotti,  prendendo  possesso  del  seggio  presidenziale,  nel 
suo  discorso  inaugurale  di  ringraziamento  non  si  vantava  soltanto  con  visi- 
bile compiacimento  d'aver  contribuito  con  tutte  le  sue  forze  al  divieto 
dell' cs[)ortazif)ne  di  oggetti  d'antichità  ed  all'istituzione  d'una  tassa  per  il 
permesso  d' uscita,  ma  ascriveva  eziandio  a  (|uest<)  successo  parlamentare 
'la  sua  elezione  a  presidente  del  congresso,  credemmo  opportuno  non  portar 
neppure  la  r|uestione  sul  tappeto  per  non  suscitar  delle  discussioni  dispia- 
cevoli. Ma  quel  che  non  facemmo  allora  ci  sia  lecito  di  trattar  <iui  nelle  pa- 
gine di  <|ucst;i  Rivista.  Anzi  tutto  dobbiamo  dichiarar  che  siamo  contrari 
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al  principii»  sU-sso  ili  resliini^ere  o  di  proil)ire  addirilliira  rcspoiLizionc  di 
oyijflli  «l'arti';  l'arti-  non  cunosri'  confini  <•  rhi  ama  la  vasta  diffusione 
della  coltura,  non  può  opjiorN  isi.  Se  i^ii  altri  Stati  dovessero  imitar 
l'csi-mpio  tiato  ilair Italia,  sarcl)he  addirittura  necessario  di  cingerli  tutti 
*li  muraujlia  cinese.  Xon  si  può  dichiarare  obiettivamente  che  al  mondo 
non  esiste  che  l'arte  italiana  e  chi.'  «luella  degli  altri  paesi  passi  in  linea 
men  che  secondaria;  sublime  ^  certamente  l'arte  antica  dell'Italia,  ma 
non  lo  ò  meno  ipii-lla  della  (ìermania,  della  Francia,  dell'Olanda  ecc., 
delle  (|uali  si  Irov.mo  numerosi  esempi  nelle  grandi  gallerie  pubbliche 
e  i)rivate  dell'Italia.  Se  l'emigrazione  di  <|uadri  o  sculture  fa  temere 
una  iliininu/ioni' d<l  numero  tli  viaggiatori  in  Italia  —  e  cpiesto  semb 
d'esser  un  motivo  per  le  restrizioni  almeno  tanto  forte  come  t|uello  <iel 
patriottismo  —  dobbiamo  contrapporre  che  1'  Italia  eserciterà  sempre  il 
suo  t'ascino  sugli  animi  dei  forestieri  perchó  inesauribilmente  ricca  di  musei, 
gallerie  e  monumenti  in  tutti  i  suoi  angoli,  perchó,  mentre  all'  Estero  da 
per  tutto  una  città  assomiglia  all'altra,  ognuna  dell'Italia  ha  un  suo  pro- 
prio carattere  e  perché  né  il  sole,  né  il  cielo,  né  la  vegetazione  possono 
essere  esportati  neppure  per  i  miliardi  d'un  Morgan,  Carnegie,  X'ander- 
bilt  ecc.  ecc.  Sarebbe  inutile  discutere  c|ui  pili  a  lungo  una  «jucstione 
che  da  tanto  tempo  ò  oggetto  di  vivaci  dibattimenti  nelle  gallerie,  nelle 
sfere  degli  antiquari,  commercianti  e....  nei  tribunali,  tanto  più  che  dif- 
ficilmente si  potrebbero  addurre  nuove  ragioni,  ma  se  pel  divieto  del- 
l' esportazione  di  quadri  e  sculture  possono  esservi  dei  motivi  che  lo  giu- 
stifichino ancor,  sia  pur  debolmente,  crediamo  che  non  ne  esistano  affatto 
per  fiuello  che  concerne  l'emigrazione  di  libri  stampati  e  d'incisioni. 
L'editto  Pacca  si  riferisce  unicamente  ed  esclusivamente  agli  oggetti 
d'arte  del  pennello  e  dello  scalpello  e\d'\  sommo  pregio  o  d'interesse 
singolare,  di  tipo  e  di  scuola  e  (|uasi  nn/'ci  nel  loro  genere,  ma  giam- 
mai a  quelli  creati  con  mezzi  di  riproduzione  (juali  sono  i  libri  e  le  in- 
cisioni. Tutt'al  pia  potrebbe  intendersi  esteso  ai  codici  ornati  di  prege- 
voli miniature.  L'arte  tipografica  fu  portata  da  tedeschi  in  Italia;  uno 
stampatore  tede.sco,  Giovanni  Numeister  di  Colognia,  impresse  la  prima 
edizione  del  Dante  ;  ma  non  lo  fece  soltanto  per  l' Italia  ma  per  tutt'  il 
mondo,  ed  i  numerosi  tipografi  tedeschi  del  XV  secolo  che  esercitarono 
l'arte  nuova  in  Italia  hanno  conlrii)uilo  non  poco  alla  fortuna  ed  alla 
gloria  di  (juesto  paese.  Che  le  edizioni  siano  state  destinate  a  tutt'  il 
mondo,  ò  provato  dallo  sjìirito  dell' arte  stessa,  dal  numero,  più  o  meno  I 
grande,  degli  esemplari  ;  vi  si  aggiunga  però  anche  il  fatto  che  moltis-  | 
simo  furono  dedicate  a  fautori  o  cultori  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  j 
paesi  lontani,  ed  ora  vuoisi  far  credere  che  sia  patriottismo  di  frenar  Temi-   | 
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^razione  di  cotali  edizioni  ?  Dal  nostro  punto  di  vista  ciò  è  addirittura 
antipatriottico.  La  gloria  d'un  paese  consiste  nel  fatto  di  veder  diffuse 
ed  apprezzate  le  opere  d'  ingegno  dei  suoi  figli.  Qual  danno  sente  1'  Italia 
dal  saper  onorato  il  sommo  suo  poeta  nei  paesi  più  lontani  del  mondo, 
dove  per  culto  e  studio  del  padre  delle  lettere  italiane  si  costituiscono 
delle  società  d' eruditi  e  dotti  e  si  formano  delle  biblioteche  speciali  che 
rispecchiano  il  movimento  intellettuale  di  sei  e  più  secoli?  Nessuno  dav- 
vero, anzi  vantaggio  morale  e  materiale.  Eppur  si  senti  dire  al  con- 
gresso nella  proposta  di  formar  una  biblioteca  dantesca  a  Ravenna  che 
ciò  non  fosse  soltanto  un  dovere  di  riconoscenza  verso  il  divino  poeta 
ma  pur  un  obbligo  patriottico  di  conserv^ar  all'  Italia  i  cimeli  della  let- 
teratura dantesca!  La  proposta  fu  accolta  con  acclamazione,  ed  or  at- 
tendiamo di  vederla  tradotta  in  fatto  che,  se  fosse  coerente  coli' entusia- 
smo dell'assemblea,  dovrebbe  essere  addirittura  prodigiosa,  il  progetto 
fu  presentato  da  una  nobile,  colta  e  ricca  signora,  dalla  quale  per  al- 
tro non  si  attendono  generosità  simili  a  quelle  del  Carnegie  che,  senza 
far  verbo  e  meno  ancor  proposte,  offre  milioni,  ma  cjui  si  parrà  la  sua 
ìtobilitadc. 

Veniamo  ora  alle  fiscalità  inerenti  all'esportazione  di  libri  antichi, 
fiscalità  create  col  concorso  della  Società  bibliografica  italiana.  Quando 
si  vuole  spedire  all'  Estero  oggetti  artistici,  di  autori  non  viventi  od  an- 
tichi, è  obbligo  del  mittente  di  presentarli  alla  Galleria  per  ottenerne  il 
permesso  d'  uscita  pel  quale  si  ha  da  pagare  una  tassa  del  sei  per  cento 
del  valore.  Leggiamo  nel  Bulle/fino  del  lìlinistcro  delle  Poste  e  dei  Te- 
legrafi, N.  XXX  (26  luglio  1902)  a  pag.  965  sotto  il  ;:<  509:  «  Per 
oggetti  artistici....  s'  intendono....  i  codici  miniati,  i  disegni,  le  incisioni, 
le  stampe  ed  i  libri  figurati  e  rari,  gì'  incunabuli,  gli  antichi  mano- 
scritti.... ».  Non  è  chi  non  scorga  i  gravi  scogli  che  si  presentano  nel 
leggere  queste  disposizioni.  Chi  stabilisce  il  valore  d'un  oggetto  arti- 
stico sul  (|uale  devesi  pagare  la  tassa  del  sei  per  cento?  11  mittente  o 
la  Galleria?  E  se  non  si  trovano  d'accordo?  Se  il  mittente  ha  venduto 
l'oggetto  ad  un  prezzo  che  all'impiegato  della  Galleria  sembra  troppo 
basso?  e  vi  si  potrebbero  far  molte  altre  domande,  poiché  il  prezzo 
d'  un  oggetto  antico  ò  sempre  relativo,  mai  assoluto.  Fuossi  poi  preten- 
dere che  alla  (ìallcria  conoscano  la  rarità,  il  valore,  il  pregio  di  ma- 
noscritti antichi  e  di  libri  in  genere?  Che  c'entra  la  Galleria  f  Abbiamo 
più  e  più  volte  scortcj  l' immcn.so  imbarazzo  in  cui  si  trovavano  gli  im- 
piegati della  Galleria  (piando  presentammo  If)ro  per  il  piTmcsso  d'uscita 
manoscritti,  libri  figiiraii  ecc.,  e  sempre  lamentammo  le  disposizioni 
troppf)  elastiche    che  creano  confusioni,   incertezze,   noie    inutili  e  danni 
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n)nMiU:icvoli.  .Non  occorre  davvero  cho  noi  aj(j:jiunj,'iamo  altre  consicl«  - 
razioni  in  merito,  perche  oi^nuno  che  Ic|L,'t;i'  l'articolo  sopracitato  ne  ri 
conosce  siihito  i  vari  inconvenienti,  a  cui  può  ilar  liioj^o,  e  i  difetli  piiì 
yrossolnni  che  si  possano  immaginare  in  una  prescrizione  di  lei(iL;e  che 
dovrebbe  essere  chiara,  precisa  e  determinata.  Ma  andiamo  innanzi.  .Se 
noi  non  possiam  pretendere  che  alla  t,^Uleria  conoscano  rarità  e  valore 
di  libri,  lo  possiamo  meno  ancora  dai  dou;ani(;ri,  i  «piali  creano  per  conto 
proprio  delle  diflicoltà  e  caijionan<i  dei  danni  di  cui  non  può  aver  idea 
chi  non  ne  ha  avuto  delle  prove  come  noi  nell'esercizio  della  nostra  pro- 
fessione di  libraio  anti(|uario.  1  cortesi  nostri  lettori  che  sono  lutti  biblio- 
fili appassionati  e  provetti  legsjeranno  certament(i  con  seijni  di  stupore 
ijli  esempi  poco  edificanti  della  burocrazia  pedante  da  noi  raccolti.  Accade 
spesso  che  noi  tu  counaisseurs  —  modestia  a  parte  —  non  crediamo  ne- 
cessario il  presentare  dei  volumi  richiestici  da  clienti  stranieri  alia  Gal- 
leria, poichó,  secondo  il  nostro  parere,  non  apparteny^ono  alla  categoria  di 
(|uelli  che  la  disposizione  di  legge  enumera,  e  ci  vediamo  poi  arrivare 
l'avviso  di  una  dogana  del  confine  che  una  spedizione  di  libri  vi  fu  fer- 
mata perchó  non  accompagnata  dalle  carte  necessarie  della  Galleria.  Ogni 
tentativo  di  dimostrare  che  i  libri  in  (|uestione  sono  comuni  e  non  ne 
hanno  bisogno,  riesce  vano  :  la  dogana  rispedisce  il  pacco  all'  indirizzo 
della  ("lalleria,  (]uesta  dà  il  nulla  osta  e  il  pacco  ritorna  per  proseguire; 
le  spese  sono  tutte  a  carico  del  mittente,  e  nessuno  si  cura,  se  questi 
subisca  dei  danni  più  gravi  ancora  causati  dalle  lungaggini  e  dalla  man- 
cata consegna  in  tempo  debito.  È  una  vera  fortuna  che  i  libri  non  ven- 
gano manomessi  dai  sapienti  doganieri  italiani  e  non  accadano  dei  guai 
come  ne  avemmo  a  lamentare  uno  con  una  spedizione  diretta  —  anni  «ad- 
dietro —  ad  un  l)il)linti!n  austriaco  che  conteneva  alcuni  splendidi  libri 
d'ore  francesi  stampati  su  pergamena  ed  ornati  di  magnifiche  miniature. 
1  doganieri  sapienti  riconobbero  in  questi  volumi  che  cominciano,  come 
ognuno  sa,  con  un  calendario  «  Januarius  habet  XXXI  dies  >,  degli  al- 
manacchi e  bollarono  i  frontespizi  con  un  timbro  ad  olio  ;  cosi  fecero 
i  doganieri  tedeschi  con  antiche  carte  da  giuoco,  coi  tarocchi  di  Man- 
tegna,  finché  dietro  i  reclami  e  le  proteste  dei  mittenti  e  dei  destinatari 
e  la  pubblicità  della  stampa  fu  dai  respettivi  governi  energicamente 
provv(;duto  affinché  non  si   ripetessero  i  lamentati   inconvenienti. 

Ma  anche  le  disposizioni  di  legge  per  il  dazio  da  pagarsi  per 
r  importazione  di  libri  dall'  Estero  sono  così  vaghe  che  danno  spessis- 
simo motivo  a  discussioni  dispiacevoli  tra  i  veri  bibliofili  conoscitori  e 
i  doganieri  bibliofili  di  circostanza  che  finiscono  ad  aver  ragione  per 
forza,  poichó  se  fiuelli  si  rifiutano  di  accettar  le  dichiarazioni  della  do- 
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jjana,  cioè  di  passar  il  dazio,  questi  minacciano  di  mandar  un  volume 
come  camf>ioiic  al  Ministero  per  aver  la  decisione  che  non  può  arrivare 
prima  che  sian  spirati  tre  mesi  !  I  libri  ornati  d'  incisioni  debbono  pagar 
un  dazio  considerevole,  se  il  testo  serve  a  spiegar  le  tavole,  mentre  ne 
sono  esenti  se  le  tavole  illustrano  soltanto  il  testo  !  Per  non  sbagliare 
in  questa  distinzione,  pei  doganieri  non  facile,  prevale  nella  dogana  quasi 
sempre  il  primo,  e  bravo  colui  che  riesce  a  convertirla  al  secondo  ! 

Tornando  all'  emigrazione  di  libri  rari  e  preziosi  ci  teniamo  a  con- 
statare che  noi  avevamo  il  sistema  di  proporre  sempre  le  opere  impor- 
tanti anzi  tutto  a  quelle  biblioteche  del  Regno  che  ci  sembravano  quasi 
—  diremo  —  obbligate  di  farne  rac(|uisto,  poiché  avrebbero  trovato  colà 
la  loro  sede  naturale,  ma  pur  troppo  senz'alcun  successo.  Noi  stessi  ci 
sentivamo  in  dovere  di  ricondurre  dei  cimeli  alle  biblioteche  persino  a 
costo  di  grave  sacrifizio  materiale,  ma  sempre  invano  di  modo  che  siamo 
scoraggiati  a  rinnovare  i  nostri  tentativi.  Perché  non  si  creda  che  que- 
ste siano  asserzioni  gratuite,  incontrollabili,  non  esitiamo  di  citar  alcuni 
esempi.  Possedemmo  uno  splendido  ms.  autografo  di  Bonavoglia  intito- 
lato Monuvicntum  Gonzagiu/ii  egregiamente  descritto  ed  illustrato  in  que- 
sta Rivista  dal  chiar.  Prof.  Enrico  Rostagno  ;  ci  credemmo  moralmente 
obbligati  di  segnalarlo  e  d'offrirlo  alla  biblioteca  di  quella  città  con  la 
(|uale  la  storia  dei  Gonzaga  è  particolarmente  legata,  al  prezzo  di  costo, 
permettendole  di  pagarlo  a  rate  annue,  se  i  fondi  non  fossero  subito 
disponibili  :  la  proposta  fu  portata  innanzi  alla  commissione,  la  quale 
s'è  pronunciata,  come  ci  fu  comunicato  dal  R.  Commissario,  intorno 
all'acijuisto  in  termini  rejcttivi.  Altri  tentativi  ebbero  il  medesimo  ri- 
sultato, mentre  bastò  soltanto  un  breve  cenno  alla  Nazionale  di  Pa- 
rigi per  indurla  all'acquisto  del  codice  al  prezzo  vero  del  suo  valore. 
Ne  demmo  avviso  al  R.  Commissario  il  ([uale  a  sua  volta  credette  oppor- 
tuno risponderci  con  una  denunzia  diretta  al  Ministro  dell'  Istruzione 
I'ubt)lica.  Un  altro  codice  membranaceo  importante  di  Cristoforo  Lan- 
dino fu  mandato  per  esame  ad  una  Biblioteca  che  credemmo  in  obbligo 
di  acf|uistarlo  con  premura  e  gratitudine  ;  fu  tenuto  per  molto  tempo 
nel  suo  involto,  e  alla  richiesta,  se  si  dovesse  considerare  come  acqui- 
stato, ce  ne  fu  fatto  il  rinvio  tal  quale  fu  mandato.  Una  semplice  de- 
scrizione del  codice  inviata  alla  Reale  Biblioteca  di  Berlino  indusse  il 
direttore  della  medesima  a  farne  immediatamente  rac(|uisto....  e  potremmo 
enumerare  molti  altri  esempi,  ma  crediamo  che  (piesti  siano  talmente 
elofiuenti  da  dispensarcene  ;  essi  dimostrano  che,  mentre  da  una  parte 
si  cerca  con  tutti  i  mezzi  di  conservare  all'  Italia  i  cimeli  letterari,  dal- 
l'altra si   manifesta   un'  indifferenza  che  è  difficile  di   spiegare  in   chi  anzi 


ino  s.  oi.sciiKi 

mu.»  tli)vri'l)ltt!  esseri;  animalo  ila  tal  ilt-siilcrio  <•  i)otreljl)i'  anche,  voleiido, 
appagarlo.  In  tuli'  il  mondo  le  granili  lihrerii-  sono  eenlri  del  conveijno 
dei  l)il)liofili,  com'era  l'uso  persino  nell'amica  Roma  ;  ci  vediamo  oj^mi 
•giorno  onorati  di  visite  da  parte  di  bibliotecari  e  bibliofili  d'o<jni  parte 
d<-l  mondo  che  venijono  a  conoscere  ed  ammirar  le  nostre  collezioni  com< 
([uelle  di  musei  e  biblioteche,  mentre  aspettiamo  ancora  —  dopo  otto 
;in„i  —  la  visita  dei  bibliotecari  della  Nazionale  di  Firenze....  I.unvji  da 
noi  r  interesse  materiale  di  (lualunque  <,^enerc  ;  soltanto  il  vivo  deside- 
rio di  non  veder  questo  nostro  bel  paese  inferiore  in  nulla  agli  altri  ci 
mosse  a  far  (juesta  dii^ressione  significante,  e  di  ciò  vogliano  tenerci 
scusati  i   nostri  cortesi  lettori. 

(Vtnfidiamo  che  le  nostre  osservazioni  intorno  alle  aumentate  fisca- 
lità arrivino  all'orecchio  di  chi  ò  in  grado  di  toglierle,  e  ciò  non  nel- 
r  interesse  di  chi  possa  trarne  profitto  materiale,  ma  soltanto  nell'  inte- 
resse generale  drl  commercio  e  pili  ancora  dell'antico  buon  nome  di 
ipiesta  cara  nostra  Italia. 

Le  disposizioni  dell'  Editto  Pacca,  e  le  modificazioni  in  peggio  ap- 
portatevi dalle  affrettate  e  confuse  discussioni  del  l'arlamento,  e  dai  soliti 
ed  ancor  pili  confusi  e  arbitrari  regolamenti  sono  una  deroga  alle  leggi 
che  garantiscono  il  diritto  di  proprietà,  la  libera  disponibilità  delle  cose 
proprie,  senz' alcuna  distinzione.  V  è  la  legge  d' espropriazione  per  causa 
di  pubblica  necessità  od  utilità,  ma  con  molte  garanzie  a  favore  dei 
proprietari,  e  sempre  mediante  una  piena  indennità.  Quindi  è  principio 
generale  di  diritto  che  simili  disposizioni  vadano  interpretate  nel  senso 
pili  ristrittivo,  cioè  in  modo  che  si  rechi  la  minor  offesa  possibile  al- 
l'altrui proprietà  e  in  ogni  caso  ogni  dulibio  sìa  risoluto  a  favore  di 
essa. 

Dicasi  lo  stesso  del  dazio  dooaiialc  per  1"  importazione  o  introdu- 
zione nel  Regno  e  mollo  più  della  tassa  d'  esportazione,  che  ò  unica  nel 
suo  genere  e  onninamente  contraria  alla  libertà  del  commercio,  e  al 
benessere  niizionale  ;  dacché  senza  l'esportazione  di  (jualsiasi  merce, 
r  industria  e  i  traffici  vengono  a  languire  e  a  mancare,  e  con  essi  viene 
a  mancare  il  denaro  che  n'ò  l'anima.  Quindi  il  dovere  d'ogni  provvida 
Governo  di  favorire,  anziché  inceppare,  ogni  sorta  di  esportazione,  anch' 
di  oggetti  d'arte  e  d'antichità,  esportazione  che  per  alcune  città  come 
Roma  e  Firenze  è  stata  sempre  una  delle  principali  risorse,  e  che  per"' 
inceppata  o  impedita  sarà  la  rovina  non  solo  di  tanti  commercianti,  an 
ti<|uari,  librai  e  mediatori,  ma  anche  di  non  poche  famiglie  decadute, 
alle  quali  per  tirare  avanti  non  resta  che  alienare  oggetti  a  loro  cari  : 
ed  è  veramente  incivile  che  il  Governo  e  gli  offici  burocratici  e    i    do- 
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ganieri  rendano  loro  più  duro  questo  distacco  con  vessazioni  d' ogni 
sorta.  Ma  se  è  vero  il  detto  dell'  antica  sapienza  Vcxatio  dal  intellectum, 
il  grido  di  dolore  per  tanti  legittimi  interessi  contrariati  e  lesi  farà  pre- 
sto rinsavire  i  nostri  legislatori  e  i  nostri  (ìovernanti. 

Firenze,  Ottobre  1903. 

Leo  S.  Olscuki. 


Un'edizione  rarissima  de'  Trionfi, 


La  Biblioteca  Nazionale  Centrale  \'ittorio  Emanuele  possiede  il  cimelio,  del  quale 
riproduciamo  in  facsimile  fotozincografico  le  sei  stupende  tavole  incise  in  legno  che  l'ador- 
nano. Questo  incunabolo,  segnato  70.  8.  B.  8,  proveniente  dal  fondo  gesuitico  del  Collegio 
Romano  (nel  cui  antico  catalogo  è  segnato  con  altre  edizioni  rare  del  Petrarca,  che  però 
non  furon  lasciate  alla  V.  E.)  è  1'  unico  esemplare  sinora  conosciuto  delia  edizione  dei 
Trionfi  fatta  da  Pier  Pacini  nel  MCCCCIC,  ed  è  rimasto  ignorato  non  solo  a'  bibliografi 
in  generale,  ma  anche  a  tutti  i  collezionisti  di  cose  petrarchesche  sino  a  che  ne!  generale 
ordinamento  di  detta  Biblioteca,  catalogandosi  le  edizioni  del  secolo  XV,  si  trovaron  con 
questa  altre  ben  venti  edizioni  omesse  in  qualsivoglia  bibliografia  (i).  Onde  questo  in- 
cunabolo, per  la  sua  preziosa  rarità  ha  il  valore  del  manoscritto  che  gli  servi  d'  originale. 

Esso  è  in  quarto,  in  carattere  romano,  meno  il  titolo  che  è  in  gotico  nel  retto  del 
primo  foglio  ;  è  segnato  a-e,  cioè  a-c  per  quattro,  d-e  per  tre,  senza  richiami  e  senza  nu- 
meri :  ha  36  fogli,  13  terzine  nelle  pagine  intere,  note  marginali  rispondenti  al  testo,  ini- 
ziali ornate  al  capoverso  d'ogni  capitolo,  tranne  a  quelli  a  fol.  8*,  17^,  26^,  29'',  3iv. 
e  sei  tavole  incise  in   legno  di  centimetri    11    per   15   {z]-  Or  eccone  la  descrizione: 

Hol.    1  '  :   «  Triomphi  di  messer  Francesco  Petrarcha  ;  » 

Fol.  1":  Tavola  del  Trionfo  if Amore:  Gran  carro  di  fronte,  tirato  da  quattro  ca- 
valli bianchi  senza  morso,  che  avanzan  di  passo  :  esso  è  sormontato  da  una  gran  coppa 
a  tripode,  dalla  quale  divampano  fiamme,  nel  cui  mezzo  s' erge  un  candelabro,  sormon- 
tato da  un  globo  pur  esso  fiammante,  ov'  è  in  piedi  Amore  alato,  bendato,  col  turcasso 
a  tracollo,  coll'arco  a  man  dritta  e  con  una  lancia  a  fiaccola  a  manca.  Sul  carro,  seduta 
fra  le  due  coppie  di  cavalli,  è  una  donna  coronata  con  lo  scettro  in  mano  ;  e  sul  davanti 
si  seguono  amanti  che  sono  incatenati  a  due  a  due  per  le  gambe,  e  per  le  braccia  av- 
vinti dietro  il  dosso.  A  destra  e  a  sinistra  del  carro,  moltitudine  d'  uomini  e  donne,  pre- 


di Cfr.  Hain,  Reperloriiim  /Jiiliogr.  ;  lloniis,  Calai,  della  Pelrarclietca  Kosstlliana  di  Tritìi»  ;  G.  I.  Fekka/21, 
BiUiogr.  pitrarchttca  ;  A.  JIarsand.  Bibliollca  ftlrarcheica  ;  \VlUj»»u  FisKE,  CalaUgne  of  Prlrarck  Hoots,  ecc. 

|J|  Uoa  breve  o  non  troppo  prociia  dcscrjiionc  ne  di  il  Dica  ui  Rivui.l  nel  libro  :  'ìiibliografhit  Jri  Ihrtt  A  figurti 
UnilUm  dt  la  fin  du  XV  lii'U  ti  du  commrncemmi  dii  A'I7°,  a  p«g.  50,  riferendosi  all'opuicolo  di  Caklo  Castsli.ani  : 
fattizia  di  alcune  edizioni  del  secalo  XI',  Koma,  Tip.  Romana,  1H77.  ove  l'egregio  professore  parla  a  pag.  1.3  di  questa 
•dilione.  dicondola  e  sfuggiu  ull'atlcniione  dei  Bibliotecari  del  Collegio  romano  >,  il  che  non  è  esatto,  trovandosi  sognala, 
coma  ho  detto  diami,  nel  loro  > malogo  mss.  conservato  nella  Vittorio  b'manuele. 


.  L-.liil.i  li.i  ima  coppi.i  cleg.inlissiin:!.  C.i)>iuini  lioiciitim  suIId  scorcio  lic-l  sc-c.  \\.  Nello 
stolido  monti,  alberi,  cilti,  niivQJc  ;  nel  primo  piano,  erbe  e  sassi  ; 

Vo\.  2'  •  11'  ;  •  Triomf'ho  ddlo  Amore  di  Francesco  Pcirardu  cxullnithsimo  pinta 
lioniilino  ;  > 

Fol.  I  1'  :  Tavola  del  Trionfo  ddla  Piidici{ia  :  Il  carro,  tirato  da  due  liocorni,  cam- 
mina da  sinistra  a  destra,  e  preceduto  da  una  fanciulla  die  porta  su  una  lunga  asta  il 
vessillo  dall'ermellino  bianco,  ed   è    (ianchegniato    a    dritta   da    sei  donne   elegantissime, 


ITTRIOMPHO  DEH  O  AMORR  OI 
•■  ■>  IRANXK^'^O  1>BTRAR 

LiiLlENTIi.MMO   POerA 
UNJI\'0  COMINCIA 

cAi'.rrviMo; 
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Kl.  TEMPO  CHE  rinuoua     Dcfcriprione 
,     unici  folJMri  del  rtpo  qui 

,'i  PfrU  dolccmcmoriaduiucl       do  rinnamo 
,.!\     giorno:  ro 

\i.--j_--  -':^l  CI)ctupniKipio  afiluiighi 

mjrryri. 
Già ilfolc  .ilciiiro  limo  &  Liltio  corno  Aurora. 

•>caldaua:ftlat.iiiciii(l.i  JiTitone 

CorrfJ  >;clatJ  alfiio  ufito  foi^prfrno. 
Amcic  j:lii;icj;.ii'ilpi3iito  ScLiltasione 

Riiondoorp  inh.nicino  .ilchiufolocoj 

Ouco);m  fjfcio  ilcor  Ijllb  ripone: 
I  ui  I-Vj  Ihrrbo  i;i.i  del  puii;:;cr  fioco/  Villone 

Vinto  d:il  foinno  indi  uiu  S^-^"  yucc: 

Et  drcato  aliai  dolor  con  l^rcucgìoco. 
Vidi  un  uictoriofo  &  fonimo  duce/  Comparatio 

Pur  conte  im  di  color  che  in  campidoglio         i-c 

Trioniplìal  carro  a  jjranjjloria  conduce. 
Iocliej;ioirdiraluilt'anonfv\i;liO/  Nota  etempi. 

Perlo  fccolaoiofo  inclno  initruouo: 

Voto  dogni  nalor^pien  doj;ni  orjjoglio 
Lliabito  ni  mila  li  leggiadro  et  niiouo 

Mir.ii/al:andogliòcchigraui  ccttanchi: 

Chaltrodilecbochap'ararnonprHOUo.  Nota 

Quattro  dcifricn  iiiepni  che  neuc  bianchi/      •  Defcriprione 

Sopra  un  carro  di  tbco  un  garion  crudo  damore 

.Con  arco  in  mano  et  con  faette  a  fianchi. 
Nulla  tcmea  peronon  maglia -o  feudo: 

Nta  mfii  glihomcri  Kauea  fol  due  grJdi  ali 

Di  color  niillr:A: tutto  laltro  ignudo. 
Dintorno  innuinerabili  mortali 

P:irteprefi  in  ha  paglia:  et  patte  uccifi: 

Patrc  fciiD  da  pung'emi  tirali. 


L^ 


quattro  delle  quali  inghirlandate.  In  alto  la  Pudicizia  tien  con  la  destra  levata  una  palma, 
e  con  la  sinistra  un  libro  e  i  vincoli  che  stringono  il  dorso  e  le  mani  d'Amore  alato, 
bendato  e  Inginocchiato  sul  davanti  del  carro  stesso.  Segue,  tra  le  due  mont-igne,  delle 
quali  una  alberata,  per  la  str.nda  sassosa,  una  moltitudine  d'  altre  donne.  Nello  sfondo 
scorgonsi  poggi  e  città  ; 

l'ol    I  2  '  -  1 4*  :  «   Triompho  della  Piidicitia  di  mcsscr  Fraticesco  Pctrarcha  »  ; 

l'ol.  14'  :  Tavola  del  Trionfo  della  Morte  :  Il  carro,  tirato  da  quattro  bufali  furiosi, 
avanza  da  sinistra  a  destra,  schiacciando   con  le  terribili    ruote  un'  immensa    moltitudine 
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ili  guerrieri,  cardinali,  donne,  fanciulli,  ecc.  Esso  è  sormontato  da  una  piattaforma  sparsa 
d' ossa,  d'  onde  si  leva  un'  arca  effigiata  con  teschi  e  croci,  sulla  quale  in  atto  d' inoltrarsi 
è  la  Morte,  in  rigura  di  donna  con  le  chiome  al  vento,  la  falce  in  ispalla  retta  con  la  dritta, 
mentre  con  la  manca  addita  il  cammino.  Intorno  rocce  e  monti  desolati  ;  un  albero  privo 
di  fronde  :  lontano,  una  città  luminosa.  In  alto,  a  dritta  angeli  con  aureole  che  condu- 
cono verso  raggi  anime  abbracciate,  a  sinistra  demoni  cornuti  che  trascinano  all'  inferno 
altre  anime. 

Hol.   15'-  19':   «   Tnomp/io  della  Morte  di  mcsser  Francesco  Pcirarcha  ■». 

Fol.  20'  :  Tavola  del  Trionfo  della  Fama:  11  carro,  che  avanza  di  fronte,  è  tirato 
da  due  elefanti,  fra  terreno  pieno  d'erbe  e  di   sassi:  su  di  esso  posa  un  piedistallo,  agli 


■"m 


l'nonfo  dcìl-Amor,-. 

angoli  del  quale  son  dellini  o  sirene,  sormontati  da  putti  con  pomi,  e  nel  cui  mezzo  le- 
vasi una  colonna  a  spirale,  sul  cui  capitello  è  un  disco  rappresentante  monti,  colli,  pia- 
nure, acque  e  città,  e  una  gran  donna  ben  drappeggiata,  dalle  folte  chiome  che  regge 
un  libro  con  la  sinistra  e  una  spada  con  la  destra.  Fiancheggiano  e  seguono  il  carro,  a 
cavallo,  re,  imperatori,  regine,  papi,  eroi,  e  un'altra  folla  di  uomini  e  donne  d'ogni 
costume  e  d'  ogni  tempo,  dietro  i  quali  vedesi  un  paesaggio  con  alberi,  case,  valli  e 
montagne  ; 

Fol.   20" -28':    «  Trioni fìlio  della   F^inia  di  messer  Francesco   l'etrarcha  »; 

Fol.  28'  :  Tavola  del  Trionfo  del  Tempo  :  Il  carro,  dalla  ruote  invisibili,  s'  inoltra 
su  terreno    sassoso,  da    sinistra  a  destra,   tirato  da   due  cervi  e    preceduto  da  un  cane.  È 


D.  CiAMPOU 


soriiK'iit.iio  da  min  piallalorma  con  tre  archi,  come  Ji  |)»ntc,  in  sovra  cammina  con  le 
gnicce  un  vecchio  alato,  calvo,  dalla  inn^a  barba,  in  lunga  veste  nera,  con  grembiule 
bianco,  con  a'  piedi  calzati  di  feltro,  una  clessidra.  Cili  volano  intorno  al  capo  quattro 
uccelli.  A  destra  de' cervi  son  due  fanciulli,  e  intorno  al  carro  son  vecchi  mitrati  e  co- 
ronati e  una  moltitudine  di  donne  e  giovani.  A  sinistra,  fra  balze,  è  un  nobile  castello  tur- 
rito, a  destra  è  un  monte  dagli  alberi  sfrondati  ;  nello  sfondo  si  vedon  città  e  montagne  ; 
l'ol.   in'  -  30'  :   «    Triom/>ìio  ./<•/  Tfiiipo  Ji  mesur  Francesco  Petraicha  »; 


Trionfo  della  l'udicizia. 


l'oI.  31':  Tavola  del  Trionfo  della  Divinila  :  li  carro,  fra  nuvole  radianti,  è  tirato, 
con  catene  che  stringono  al  petto,  da' quattro  evangelisti  aureolati.  Nel  mezzo  di  esso  e 
(ìesii  Crocifisso,  dietro  il  quale,  in  alto,  è  il  Padre  Eterno,  che  gli  sfende  le  braccia, 
avente  sul  petto  lo  Spirito  Santo.  Sulla  corona  di  Gesti  è  un  calice  ;  e  1'  intiera  Trinità 
è  circondala  di  cherubini,  e  di  raggi.  A  pie  della  croce  quattro  angeli  inginocchiati  suo- 
nan  le  trombe.  A  destra  del  carro  è  S.  Giovanni  Battista,  il  bue  e  l'aquila;  a  sinistra 
S.  Paolo  con  la  spada  brandita  sulla  spalla,  l'angelo  col  libro  e  il  leone.  Segue  la  mol- 
titudine de'  Beati,  mentre  pel  firmamento,  sorgenti  fra  le  nubi,  spuntano  il  sole  a  dritl:i, 
e  a   manca  la    luna  ; 

l'ol.    31*-  33':   «    Triompho  della  Divinità  di  inesscr  Francesco   Petrarcha  •  » 

l'ol.  34'-  36»:   «    Vita  di  niesser  Francesco   Petrarcha   ><. 
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Nello  stesso  foglio  36'  son  le  seguenti  note  tipogratìche:  «  C  Finifcono  i  triomphi 
di  M.  1".  Petrarcha  infieme  co  la  ulta  Tua  co  l'orna  diligètia  correcti  ><:  imprellì  1  Firèze 
p.  S.  A.  «.^  Lorèzo  Venetiano  et  A.  G.  Ad  instantia  di  Ser  Pietro  Pacini.  Adi  X\I.  di 
Dicembre.  MCCCCLxxxxix  >.  Alle  quali  note  segue  1'  insegna  dell'editore,  ch'è  un 
delfino  in  palo,  linguato,  squamato  e  coronato  Ji),  con  a  destra  un' 5,  a  sinistra  un  P 
sormontati  da  un  piccolo  0  e  con  sotto  la  scritta  :  Pkcia,  il  che  leggasi  :  «  Ser  Piero 
l'acini  a  Pescia  ».  Il  quale  messer  Piero  Pacini  è  oramai  ritenuto  dagli  storici  della  stampa  e 
da'  bibliotili,  come   il   più  energico  e  diligente  fra  gli  editori  fiorentini  del   tempo.  «  Per 


Trionfo  della  Morte. 

quanto  io  posso  congetturare  dalle  date  de'  suoi  libri,  dice  Paolo  Kristeller  (2),  egli 
lavorò  dal  1493  al  1514,  quando  suo  figlio,  surrogandolo  negli  alTari,  pose  il  proprio 
nome  a'  libri  dal  1519  al  1,523  e  adoperò  anche  le  incisioni  de' libri  paterni.  Piero 
Pacini,  evidentemente  prendeva  singoiar  cura  nella  stampa  artistica  e  nella  illustrazione 
de'  libri  da  lui  pubblicati.  Quasi  tutti  i  libri  importanti  con  incisioni  in  legno  uscirono 
dalla  sua  officina,   come  per  esempio,   1'  Hiopo,   le   lipistole  et  /•i\i>ige/i,   il    Morgatitc   del 


Il  CaoLULAXZA  xEnciclop,  araUico-caial.,  Pi«a   rS/u-?;,  p,ii!K.  272I.  doscrivunilo  lo  ■louiniii  doll.\  citli  di  l'oicia 
in    to»c.-ina.  lo  dice  <  d'aiKcnto  al  dfl6nn  in  p.ilo  di  rosso  coronato  d'oro  >. 

(Jl  /^arly  florentiiir   «■«orfcu/i,  London,  Kegan.  Tronch,  Triibnor,  MDCCCXCVII,  pagg.   I«3,  ov' 4    la    indicaiionii 
doUe  numerose  volte  in  cui  ricorre  il  nome  del  riero  Taciut,  e  delle  vjirie  incisioni  tratte  dalle  opere  da  lui  stampate. 


D.  CIÀMPOI 1 

l'uLi,  il  (Juj.!riii-^ii>  di-l  l-rf/7i  cic.  Non  si  liccii/iava  libro  dalla  sua  casa  st-n/a  un 
ijiialche  adornamento,  sebbene  in  alcun  caso  l'adornamento  consistesse  in  un  unico  lieve 
fregio  sulla  prin>a  pipina,  o  nella  sua  insogna  di  stampatore,  la  quale  da  sé  sola,  come 
può  ve<lcrsi  nella  riproduzione  che  ne  diamo,  è  sullìcienle  a  farlo  stimar  uomo  di  gusto  (i). 
In  ogni  sua  pubblicazione,  piccola  o  grande,  nulla  che  non  sia  eccellente  o  bellissimo, 
e  non  troviamo  mai  ne'  suoi  libri  incisioni  rozze,  malfatte,  usate  o  stanche,  o  imitazioni 
di  stile  veneziano,  sebbene  egli  durasse  ncH'opcra  in  tempo  quando  prevaleva  la  inci- 
sione di  t:il  genere.   Hn'i  si  chiamò  sempre   da    sé    editore  ;    perché  i    suoi    libri    furono 


Trionfo  lii'lla  /■'ama. 


stampati  da  Francesco  Buonacorsi,  Lorenzo  Morgiani  e  Giovanni  di  Piero  da  Magonza, 
Lorenzo  Morgiani  solo,  Giovanni  Stefano  da  Pavia  e  Bernardo  Zucchetta  (2).  Restano 
quarantacinque  libri  pubblicati  e  firmati  da  lui   ». 

lì  facile  dunque  imaginare  qual  cura  e  quale  impegno  egli  mettesse,  sia  nella 
riproduzione  del  testo,  del  quale  parleremo  appresso,  sia  nella  parte  figurativa.  Si  trattava 
del  Petrarca,  che  aveva  reso  all'  arte  V  immenso  servigio    di    rinnovellare    i    ricordi  del 


(Il  C(r.  KUSIELLE»  P.  :  Di»  ttalieniulieii  Huclii/ru<irr-Mitd  Verleger-rich'ii  òli  l;3i.  Strassburg.  I.  U.  Ed.  HciU,  1893. 
paK«.  16*17,  ove  co'  numeri  .|8*54  ton  riprodotto  lo  intcRno  di  lui  o  del  figlio  Bernardo,  in  sei  fogge  diverse. 

(a)  K  anche  da  altri,  comò  U  fede  questa  medesima  edizione  del  Petrarca,  ore  le  iniziali  A.  G.  potrebbero  inter- 
pretimi Andrea  (de)  Ghirlandis  da  Pistoia,  direnato  anch'osso  poi  editore  a  sua  volta.  Ci  rcstan  9  libri  impressi  da  lui. 
Cfr    KiisitLLER,  Op.  ci'/.,  pag.  XXI;  o  Rei'Eni,  Okìoh.  Hrlla   Toicaua,  Firenze,  1841.  voi.  IV.  121-22. 
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mondo  classico,  di  far  vibrare  ancora  nel  sangue  de'  contemporanei  la  bellezza  della 
civiltà  greco-romana  ;  e  non  solo  era  stato  I'  intermediario  fra  gli  antichi  e  i  suoi  con- 
temporanei, ma  aveva  inspirati  e  infiammati  costoro  con  le  proprie  poesie.  Onde  in 
meno  di  un  secolo,  senza  contar  le  altre  opere,  i  soli  Trionfi  erano  stati  oggetto  di 
miniature,  pitture,  tappezzerie,  sculture,  vetrami,  ecc.  Il  segreto  di  tal  successo,  dice  il 
Mtintz  (i),  sta  nella  importanza  tilosotica  e  morale  di  tal  poema,  nella  plasticità  delle 
-ne  imagini,  fors'anche  nella  successione  stessa  de'  cortei,  in  quel  dramma  in  sei  atti,  che 


^'^MTt 


Trionfo  del  Tempo. 

tiuisce  o.nni  volta  con  la  sconfitta  del  vincitore  di  dianzi.  I.a  periodica  vicenda  d'un  trionfo 
e  d'una  caduta,  sino  al  punto  in  cui  1'  Eternità  mette  line  a  ogni  cosa,  il  riavvicinamento 
del  Trionfo  della  .\lorte  al  vasto  ciclo  delle  Danze  Macabre,  e  d'altre  allegorie  al  Ro- 
manzo della  Rosa,  e  finalmente  le  rievocazioni  delle  forme  classiche  trionfali  eran  baste- 
voli  ragioni  per  render  caro  alle  avide  generazioni  uscenti  dal  Medioevo  le  creazioni 
petrarchesche,  che  pur  non  si  allontanavano  dalla  Divina  Comedia.  Nella  figurazione  o 
illustrazione  de'  Trionfi  (2)  il  Pacini  era  già  stato  preceduto  da  tre  forti  emuli  :  Bernar- 
dino da  Novara  nel  1488  (3),  le  cui  figurazioni  molto  originali  furon  riprodotte  poi  da  Piero 


(I)  PiiNcit    D'Esst.mo   et   IvuatNE    Miìniz:  Pélrnrqw.  1 
I7<>,   177,   178,   194. 

Ji  Le  eJiiioni  drlle  Rim;  ove  »on  puro  i    Trionfi,  dol  147»,  1473,  1475,  1478,  1481,  l4K4,  ecc., 
1)1  Cfr.  Leo  S    Ouchki,  AtoMumenla   Ty^graphica.  I''lor.  1903,  p,  jio,  a,*  888, 


dazKtte  dfs    Itf,tu\'ArtSt    1902,  a  pnnn-   \*II.   IJÌ,    I57, 
10  illustrate. 


IV   <   I  \.MI'<  >l  I 

>ii  Aon.inc  111  viKiciit;iii  ni. li  cai/ iimu-  \ciK-/i.iiia  i.}i/i  141)4;  Pìcro  Vcroncsc  nel  1490, 
con  vignette  molto  mosse  e  \ivc,  sebbene  male  incise  ;  e  Giovanni  di  Clodeca  da  Parma 
nel  i4t)'i'i)3,  che  dà  incisioni  più  libere  e  più  fresche  delle  antecedenti,  ond'ebbero  poi 
molte  ristampe,  come  per  esempio,  per  citarne  una,  nell'edizione  di  N'enezia  impressa 
da  Harlolonieo  de  Zani  da  Portese  nel  14Q7,  della  quale  riproduciamo  il  Trionfo  Jfl- 
I' Aiiiiiil    {  I  >     !•    il    l'acini    volle   non    st>lo     p:i ice u' iure,     m:i   viiiicre   i   suoi    emuli  ;   e    certo 


i\ 


%  Pffy'i  y 


La22:*2^ 


ìiioiijo  delta  Divinila. 

chiamò  a  raccolta  i  migliori  disegnatori  e  incisori  della  città  per  far  opera  possibilmente 
perfetta;  ed  essi  a  loro  volta  vollero  rivaleggiare  cogli  artisti  lìorentini  che  avevan  già 
illustrato  gli  stessi  Trionfi  co  rami  rimontanti  al  1470,  che  si  conservano  nella  Colle- 
zione Albertina  a  Vienna  :  pare  an/i  che  le  tre  ultime  incisioni  siano  addirittura  inspi- 
rate dà  esse  (2).  Si  vede  in  lui  chiara  l'intuizione  di  far  dell'incisione  oggetto  di  lusso 
ad  uso  di  conoscitori  ed  artisti,  e  non  un  semplice  ausiliare  della  stampa.  Onde  nelK 
varie  vignette  trionfa   la  gloriosa    scuola,  che    resero    immortale    Baccio    Baldini,  Sandra 


(I)  Cfr.  Leo  S.  Olsciiki.  Monumenta   Typographica.  Fior,  I903,  p.  335.  n.**  979. 

(!)  Cfr.  PlriMcB  u'EssLlNO  et  EuofcNE  MDxiz,  Of.  cit,.  pag.  177.  Per  la  Collezione  Albertina,  v.  pafK.  118.  ii'. 
ijo,  140,  168,  171.  €  Un  dcs  boi*  do  cotte  Àdjtion  Iqucllo  del  Pacinil  figure  au  Cabinet  des  Estampcs  de  Pari«  (Kéfervo 
Ea.  19  a)  »,  dicono  gli  Autori  a  pngg,  177- 
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CRnif'-onoitriomphi  Ji.M.F.Petrarthain 
ficme  co  lauira  Tira/có  foma  dilijjcria  correnti 
«cimpreiri  IFircic  pir.'A.à:  Lorczo  V<net:a 
iio;et  A.C.Adiiiftjiir'a  diScrP^ro  Paoni. 
Adi. >: VI. di  Dicembre. M. ecce. LxiXiLx. 


Botticelli,  Antonio  Poilaiuolo  e  que'  pittori-incisori,  ch'ebbero  squisito  il  sentimento  per 
ogni  cosa,  e  in  ogni  cosa  misero  l'acuto  intelletto  della  dignità  senza  enfasi  e  della  grazia 
senza  affettazione  (i).  Noi  non  possiamo  dilungarci  nell'indagine  intorno  all'autore  o  agli 
autori  di  tali  incisioni,  che  evidentemente  lavorarono  anche  posteriormente  in  altre  edi- 
zioni del  Pacini  ;  incisioni,  dalle  cui  caratteristiche  principali,  massime  dal  contrasto 
delle  figure  bianche  sul  nero  dello  sfondo  o  delle  cose  circostanti,  si  potrebbero  fare 
indagini  vicine  alla  verità  ;  ciò  che  pare  indubitabile  è  che  noi  ci  troviamo  d'  inanzi  a 
una  personalità  degna  d'esser  collocata  tra  i  migliori  artisti  e  però  degna  d' illustrare  il 
Petrarca.  L' ingegnosa  semplicità  nel  coordinare  l' insieme  de'  gruppi  e  delle  figure,  la 
scrupolosa  ricerca  della  verità  nelle  forme  e 
nell'espressione  del  sentimento,  gli  sfondi  aerei 
e  pittoreschi  con  prospettive  eleganti,  una  squi- 
sitezza d' intaglio  e  una  finitezza  d'ogni  minimo 
particolare,  specie  nella  espressione  de'  visi,  si 
che  le  bestie  medesime  paion  partecipare  al- 
l'azione del  poema  ;  son  pregi  che  non  si  tro- 
vano da  per  tutto,  ma  che  pur  si  riscontrano 
in  quasi  tutte  le  opere  illustrate  dal  Pacini. 
Sicché  per  la  parte  esterna  questa  edizione  ò 
una  delle  primitive  più  belle  ed  eleganti  e  piti 
rispondenti  al  senso  poetico  del  testo. 

Or  ecco  alcune  osservazioni  in  quanto 
al  testo.  1  Trionfi,  durante  tutto  il  secolo  XV, 
nelle  edizioni  col  commento,  formaron  sem- 
pre la  prima    o    la    seconda   parte  :    da    soli,  si 

trovano  stampati  soltanto  in  Bologna  da  Ugo  Ruggeri  e  Dionisio  Berlocchi  nel  1475  (2)  e 
in  Venezia  da  Bernardino  da  Novara  nel  1488.  A  Firenze  compaiono  separati  nel  1480  (3)  ; 
e  però  l'edizione  del  Pacini  è  la  seconda  fiorentina  uscita  a  parte.  Certo  essa  supera  anche 
per  bontà  appunto  del  testo  le  precedenti  e  si  avvicina  all'Aldina  del  1501  curata  dal  Bembo 
(Mss.  Vaticano  lat.  3197);  e  quel  eh' è  più  notevole,  all'ultima  dell' Appel  (4),  meno,  s'  in- 
tende, le  varianti  di  grafia,  di  giunte,  di  coordinazione  e  di  disposizione.  Q.ui  non  è  il 
caso  di  discutere  novellamente  le   ragioni  che  indussero  il   Bembo,  il   Beccadelli,  il   Mar- 


iti Ah  ìngiitry  tnto  the  origiii  and  early  hiitory  of  eiigraviilg,  iipon  copfirr  atiii  iti  -tH>0d  zvìth  att  account  of 
rufravtri  and  iheir  7is>tI.s....  by  Wir.LlAM  YouNO  Otiley,  London,  i*<l6,  voi.  1.  eh.  VI,  pagg.  349  o  sogg.  V.  ancbo  lui- 
r  importantÌKimo    argomento:     Fbieokìcii     Lippmann,    Italian    ivood-engtaving    in  fifteentk    ceninry^    London,    Quaritch 

IDCCCLXXXVIII,  a  pagg.  18-55,  e  a  pagg.  45,  47,  50,  ove  »i  tratta  del  Pacini.  E:  Henri  Ubi-AIiorde,  /-<j  gravare  en 
"■ilir  avanl  Marc' Anioint  (1452-1305),  l'ari«-London,   Librairio  do  l'Art,   |H8(,  eh.   II,  pagg.  27,  eh.   V,  pag.  193.  A  pag.  Si, 

luirta  una  tavola  e  Le  Triompho  di-  la  Chastilé  >  che  dico  d'un  «  Auonymo  florontin  »,  la  quale  «i  arvicina  alla  tavola 
H'ftra  o  parimenti  d'an  anonimo  fiorentino  dico  lo  vignette  del  <  Quadriregio  >  che  riporta  a  png.  3lo-:!l3;  senta  citare  il 
l'Acini.  Del    rimanente,  intorno    alle    inciiioni    petrarchesche,  numerosissimo,  egli    non  riporta  che    la  sola  tavola  citata  dì 


«opra. 


(>|  Cfr.  Lko  S.  O1.SCIIKI.  MoHumenia  typograpkica.   l-'lor,   Igoj.  p.   17,  n 

())  Cfr.  le  Bibliografie  gi.\  citato  sopra. 

(4I  Oit  Trinmplte    yrancfico    Petrarca^,  in    kritischem    Teste    herausgegobi 
moyor.  1H91. 


39- 


CAm.  Afi>t:L,  Halle 


D.  tilAMl'OlI 


Trionfo  dell'  Amore. 

Tavola   riprodotta  dcU'cdizionc  ittiprc^^a  iti  Vetieiia  per  Piero  Veronese  ticl  1490. 
(Dall'cscmpUrc  del  Cav.  Leo  S.  Olichkil. 


UN'  EDIZIONE  RARISSIMA  DE'  TRIONFI 


sand    il  Pasqualigo,  il  Mestica  e  l'Appel   ad  esser  discordi  e  a  dar  collocazione  difTerente 
a'  canti  del   Primo  e  Quarto  Trionfo,  togliendo,   aayinngendo,   translatindo,  secondo  detta 


Tiioiifo  dell'  Ainoic. 
Tavola  riprodotta  dcU*cdìzionc  impressa  in  Venozin  per  Bartolomeo  Zani  ila  Portcso   nel  1 197, 
(Dall'esemplare  del  cav.  Leo  S.  OlschlciK 

loro  la  maggiore  o  minore  dottrina  nella  critica  del  testo  ;  a  noi  basterà  notare  come 
l'edizione  del  Pacini,  fatta  naturalmente  senza  intendimenti  critici,  contiene  il  canto  «  Nel 
cor  pien  d'amarissima  dolcezza  »  quale   fu  poi    nell'Aldina,  che    dicesi    rifiutato,  e     non 


Li  Hiiliofilii. 


V.  Jiapensa  7*-8* 


U.  ClAMl'OLl 


Mi.ijiL    ,.||.ii<.   (iiiii.  v.,iui..iii   |>.-i..iiori;  ch'essa  preferisce  intitolar  «  capitoli  »  quelli  clu 
soli  clctli  conumemenic  «  canti  »,   «   Piidicitia  »  il  Trionfo  che  suol  dirsi  della  «  Castità  » 
e  come  in  moltissime  lezioni  controverse  essa  ha  qnasi  sempre    la    migliore,  si  da  asvi 
curarsi  il   vanto  d'accostarsi  più  di   molle  altre  edizioni    anteriori    alle    edizioni    criticli 
d'ogpi.  l^hi  abbia  curata  ijucsta  e  fatte  le  note   marginali  non    sappiamo  ;  né  [Xìssiam  1 1 
cercare  su  qual   manoscritto  sia  esemplato  ;  ma  non    vogliamo   tralasciar    di    notare,    pi  : 
quel  che  possji  mai  valere,  un  passo  del  Beccadeili,  là  dove  narra  che  nel  1540  in  Rom 
vide  co'  propri  occhi  gli  autografi  di   «  quasi  tutti   »   i    Trionfi  (oltre  la  parte  che  avc\ 
già  veduta  nelle  venti  carte  presso  il   Hembo),  in   mano  di  monsignor  Haldassare  da  l'esci 
chierico  di  (Camera,  che  gli  aveva  avuti  non  so  donde,   per  mandarli  a  Francesco  Ke  di 
Francia,  come  fece.   R  soggiunge:   <  Erano  scritti  di  due  sorte,  cioè    una  più    confusa  e 
in  ogni   foglio  ;  l'altra  in  miglior  carta  e  più  ordinatamente,  e  manco  interlineata  e  chio- 
sata :  donde  chiaramente  si  vedeva  che  1' una  era  la   prima  bozza,  per  dir  cosi,  delie  sue 
invenzioni  ;  l'altra  era  poi   il   registro,  donde  nette  le  riportava  ».  Non   posson  esser  ser- 
vite le  carte  del  .Monsignor  Haldassare  da   Pescia  all'editore  Pacini  da  Pescia?(i).  Sicura- 
mente l'edizione  nostra  fu  condotta  su  qualche  manoscritto  della  seconda  Raccolta,  ov'era 
stata  introdotta  una  nuova  redazione  parziale,  per  esemplo  le  sette  terzine  che  cominciano 
'<■  Quanti  già  nell'età  matura  et  aera  »,   le  quali   compariscono   in    ben    pochi  de'  erodici 
contenenti   la  prima  Raccolta,  pur  fuori   posto,  e  son  tutte  fedelmente  nella  nostra  stampa. 
K  certo  anche,  che,  tranne  pochissime   mende  tlpogralìche,  essa  è  quella  che  men  si  di- 
scosta dal   Vaticano  lat.   3196  (2).  Ora  è  da  meravigliarsi  che  questo  testo,  ben   noto  agli 
scrittori  dell'arte  dell'  incisione,  sia  quasi  del   tutto  sfuggito  ai   critici  nelle    edizioni    più 
recenti  de'  Trionfi,  i  quali  certo  meglio  eh'  io  non   possa  e   non  sappia  se    ne    potevano 
avvantaggiare,  come  d'  un  manoscritto  fra  i  più   degni. 

.\1  fol.  34  -  36"  trovasi  la  «  Vita  di  messer  francesco  Petrarcha  »,  la  qual  vita, 
sempre  anonima,  ritrovo  stampata  nella  edizione  del  Petrarca  fatta  a  Padova  nel  1472, 
nelPaltra  fatta  a  Basilea  nel  1474,  e  finalmente  nella  terza  del  1482  fatta  a  X'enezia.  Ed 
è  appunto  quella  scritta  da   l.iooardo  Aretino  (3). 

(Joncludendo,  questa  edizione  sinoia  quasi  ignota,  merita  d'esser  meglio  pregiat.i 
dauli  studiosi,  non  solo  per  ragioni  artistiche,  ma  per  ragioni    critiche. 

D.  Ci.'vMiou. 


(i)  Cfr.  Le  rime  Hi  Francesco  Petrarca  da'  migliori  eitmplari  con  illmlraziotii  inedile  di  Lodovico  Brci  adelli, 
Verona,  riiuliari,  1799,  a  pnR.  61.  Il  Mestica,  nella  sua  cduiono  critica  del  Petrarca,  riportando  le  parole  del  Hcccadelli. 
iirivo  tanto  a  png.  XV,  che  a  pag.  560,  •  Atoiisignor  Baldissera  >,  che  a  Poscia  non  è  mai  esistito,  t  esistito  invece  Mon- 
«ignor  n.ildassaro  Turini,  juninre,  che  tu  datario  di  I^ono  X  e  fu  sempre  a  corto  pontifìcia  poi  col  fratello  Andrea,  ar- 
chialro  di  Clomontc  VII  e  Paolo  III.  V.  Rni'Erri,  0/>.  ci!.,  pag.  Isé-ls?.  Il  compianto  prof.  Mestica  non  ha  (orso  tenuto 
pioicnto  il  C,„i.  Marci.tuo  CI.  XIV.  I.at.  79,  ove  a  pag.  59S  avrebbe  letto  «  Haldassare  >,  come  lesse  appunto  Don  Jacopo 
.Morelli,  pubblicando  le  illustraxioni  del   Hcccadelli  sopra  citato. 

(a)  Il  Mi.  Valicano-lal.  j;9*,  riprodotto  in  eliotipia,  a  cura  della  Hibliotcca  Vaticana.  Rom.n.  Eliolip.  M..: 
telli,  1895. 

(31  Cfr.  I.  Pil.  ToMASiNl,  Pe/nircMa    rediviviu....  Patavii,    MDCL,  Paul.    Tranibotti.  a  pagg.  307-215.  -Nello  stesso 
libro,  a  pagg.  913.3,11,  trovasi  anche  quella  scritta  da  Ludovico  Hoccadollo.  V.  anche:   l.a   l'ila  di  Datile  e  del   Petrarca 
scritta   da    Lionahuo  Aketino,  cavato   da  un    manoscritto  antico  della  libreria  di  Francesco  Redi   e  confrontato    con  altri 
fogli  a  penna.  In  Firenie,  all'  Insegna  dalla  stella.  MDCLXXII,  a  pagg.  7i>-99.  K  :  Hihlioleca  Ptlrarchelca  /ormala  e,  /. 
tedula,  dturilta  ed  illustrala  ial  prof.  A.  Maksamd,  Milano,  P.  E.  Giusti,  MOCCCXXVI,  a  pag.  7.  9.   15. 
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Cimeli   C()l()ml)iani 
della   Biblioteca   Comunale  di   Perugia 


La  ricorrenza  del  IV  centenario  della  scoperta  dell'America,  fece  rifiorire  notevol- 
mente la  letteratura  colombiana  e  gli  studi  bibliografici  pure  ebbero  in  quell'occasione 
largo  e  meritato  riconoscimento. 

Oggetto  ili  speciale  interesse  fu  allora  in  particolar  modo  la  nota  lettera  di  Cri- 
stoforo Colombo  a  Raffaele  Sanchez,  tesoriere  del  Re  di  Spagna,  che  nella  versione  la- 
tina di  Leandro  de  Cosco  avea  avute  parecchie  ristampe.  Di  queste  però  pochissimi  sono 
gli  esemplari  che  ne  rimangono,  sia  perché  sin  da  principio  si  fosser  tirati  in  picciol 
numero,  sia  perché  la  tenue  mole  ed  il  breve  formato  dell'opuscolo  ne  avesser  facilitata 
la  dispersione. 

La  scarsezza  appunto  di  quegl' incunaboli,  che  appartengono  per  lo  più  all'anno  1493, 
ne  aumentò  notevolissimamente  il  pregio,  ed  insieme  al  merito  intrinseco  del  contenuto, 
all'antichità  della  stampa  ed  a  quella,  direm  cosi,  mania  colombiana  che  in  quel  mo- 
mento divenne  di  moda,  ne  fece  crescere  ad  altezze  pressoché  inverosimili  il  valore  ve- 
nale. E  mentre  i  collezionisti,  i  dilettanti  ed  i  bibliofili  veri  si  disputavano  con 
accanimento  le  poche  copie  rimaste  in  commercio,  non  mancarono  dotti  italiani  e  stra- 
nieri, che  con  pazienti  indagini  e  lunghe  fatiche  ci  dessero  non  solo  l'elenco  esattissimo 
di  tutte  le  edizioni  de'  libri  attinenti  all'argomento,  ma  eziandio  1'  indicazione  degli  esem- 
plari che  di  ciascuna  di  quelle  restavano. 

Ma,  per  quanta  cura  e  diligenza  usassero  tali  amorevoli  ricercatori,  non  poterono 
riuscir  del  tutto  a  causare  alcune  ommissioni,  che  in  siffatto  genere  di  lavori  sono,  del 
resto,  inevitabili.  Cosi  a  tutti  rimasero  sconosciute  le  tre  copie  della  preziosa  lettera  sur- 
ricordata, che  nella  sua  ricchissima  raccolta  d' incunaboli  possiede  l'antica  Biblioteca  del 
Comune  di  Perugia.  Di  essi  tre  esemplari,  due,  contenuti  rispettivamente  nel  volume  mi- 
scellaneo, in-8°,  legato  in  mezza  pelle,  segnato  sulla  costola  23.-1400  (e  sulla  targa  dor- 
sale impresso  ad  oro  :  «  Edit.  ||  sec.  xv  ||  sine  anno  J  etc.  »)  ed  in  altro  volume  mise, 
in-8",  leg.  come  sopra,  segnato  sulla  costola  5-1400  (e  sulla  targa,  ad  oro:  «  Ed.  sae.  | 
XV.  Il  Si  Ann.  J  Div.  Or.  J  To.  III.  »),  sono  perfettamente  uguali  l'uno  all'altro,  tranne  nella 
filigrana,  che  è  in  ambedue  costituita  da  un  cerchio,  nel  cui  interno  e  la  figura  d'un'ani- 
tra  capovolta,  ina  nel  primo  esemplare  coincide  colla  piegatura  mediana  del  1."  foglio, 
mentre  nell'altro  si  riscontra  sulla  piegatura  mediana  del  2."  foglio.  Noi  quiniii  ci  limi- 
teremo a  dar  solo  la  descrizione  del   primo  di  essi. 

(Consta  ili  4  carte:  in  caratteri  gotici  ;  il  f."  i"  ha  linee  di  stampa  32  ;  l'i''  ed  il 
2'  ne  hanno  34   per  ciascuno  ;  il   2'',  il    3"  ed   il   3''   33  ;   il  4"   27,  e  il   4''   io. 

Foglio  i'  :  iiuip.  .•  «  CE  Epistola  Christofori  Coloni  :  cui  \;\.as  nostra  multu  ilebet  : 
de  I  Insulis  Indiy  supra  Gangem  nuper  inventis.  Ad  quas  perqui-  |1  rendas  octavo  antca 
mense  auspicijs  et  yre  invictissimi   Fernan-  U  di  Hispaniarum  Rcgis  missus  fuerat  :  ad  Ma- 


i.ll  s UMANO  l)|-.(.|.l    A/./l 


j^nilKum  diìm  K.i  ^  pliaclcin  Sanxi<>  :  ciusdcin  serenissimi  Kc^is  rc<i;iiiiariu  rnissa  :  il  quani 
nobilisiic  litteratus  vir  Aliantlcr  (ie  Osco  ab  llispano  B  idcmiiate  in  laiiniim  convertii:  lertio 
k.il'   Maij.  M.cox.xciij.  Il  Pontiticatiis    \li-\anilri   Sexii   Anno   l'riiiio.        .. 


•iO. 


'iioni.ini  susceptv  provintiy   reni  |H:rfectani  me  cOsecutuni  jì  fuisse  gratuni,  di. 

F.  4"  :  txpl.  :  «  ....  Hyc  ut  gesta  siint  t  sic  breviter  enarrata.  Vale,  Ulisbony  pridie 
iihis   Marti).  ]  (Jhristoforus  C^olom  Oceanv'  ciassis  Prv'fcctiis.  [j     ». 

.\   f.  4''  è   il   noto   «  Il  C[   Epigramma.   R.   !..  de  Corbaria    Episcopi   Montispalusij.  |] 
.\A  Invictissimum  Kegcm  Hispaniarum.  J  lam  nulla  Hispanis  tellus  addenda  triumphis  ii  *,eli. 
È  in   4   distici,  di  cui    il   pentametro   tinaie  suona  :   «  f  Teque  simul    fortein   prestai  et   esse 
pium.  Il  ». 

Di  questa  edizione  non  è  cenno  nel!'  Hain  e  nel  Graessf  ;  la  ricorda  il  Brunet, 
P^'K-    57 '1  "^o'-   2*,   in  line. 

Secondo  il  I'i;MAtiALi.i  {Raciolta  di  ilhiiiiuiiii  <•  .s///,//  ftiibbìicali  dall,i  R.  Commis- 
sione ilolombiaìui  pei  IV  ecnlcnario  dalla  scoperia  dell' America.^  voi.  unico,  Roma,  1893, 
parte  \'I,  pag.  19,  n.°  43),  di  altri  esemplari  simili  a  quello  testé  descritto  ve  ne  sa- 
rebbero :  alle  Biblioteche  \'aticana,  X'ittorio  Emanuele  e  Alessandrina  di  Roma,  Univer- 
sitaria di  Bologna,  Estense  di  Modena,  Marciana  di  Venezia,  Pubblica  di  Boston  (che  la 
comprò  per  doli.  2900;,  Lenox  di  New-York  ;  al  Britisth  Museum  di  Londra  ed  alla 
libreria  Brayton  Ives  di  New- York.  «  Si  ritiene  quasi  'con  certezza  che  la  stampò  il  Plannck 
a  Roma,  nel  1493.  I.'  Harrisse  e  il  Barlow  la  ritengono  l'edizione />r/>/ir/is  »  [Fumagalli,  ivi|. 

Il  terzo  esemplare,  che  passiamo  a  descrivere,  è  compreso  in  un  volume  miscel- 
lanea, in  8",  segn.  1493-286  sulla  costola  (e  sulla  targa  dorsale  impr.  ad  oro  :  «  Opusc. 
varia  ||  Edita  j!  an.  1493.  fl  Tom.  I.  »),  e  si  trova  in  line  del  voi.  dopo  un  altro  opuscolo 
molto  raro,  il  «  J  Mundus  novus  [|  Albericus  Vesputius  Laurentio  J  Petri  de  Medicis  sa- 
LbTEM  pluri-  Il  mam  dicit  ||  etc.  »  ;  di  flT.  4.  con  in  fine  ||  Laus  Deo  U  ,  ed  un  triangolo. 
Qiiest'  opuscolo,  in  tutti  i  margini  e  spazi  bianchi,  reca  postille  di  mano  del  sec.  XVI, 
contenenti  appunti  e  richiami  geografici.  La  lettera  colombiana  è  in  4  carte,  formato  in  8°; 
la  filigrana,  consistente  in  un'  anitra  ritta  in  piedi,  ma  senza  cerchio  o  fregio  alcuno, 
cade  sulla   piegatura   mediana  del   foglio  centrale. 

11  foglio  1'  ha  linee  stampate  39;  I'  i'' ,  il  2"  ,  il  2"'  ed  il  3''  ne  hanno  40  per 
ciascuno;  il  3''  36  ;  il  4"  ed  il  4''  sono  scritti,  come  altri  8  foglietti  che  seguono,  della 
stessa  mano  che  postillò  il  menzionato  opuscolo  del  Vespucci,  e  contengono  brani  di 
commenti  a  libri  di  cosmografia  di  Marco  Beneventano,  di  Tolomeo,  ecc.  :  altre  frequenti 
postille  in  rosso  e  nero,  sempre  della  medesima  mano,  sono  sui  margini  di  tutti  i  fogli 
stampati  o   manoscritti. 

F.  !■'  :  iiicip.  :  «  Il  C  Epistola  Cliristofori  (^olom  :  cui  etas  nostra  multum  debet  : 
de  1  Insulis  Indie  supra  Gangem  nuper  invctis.  .\d  quas  perquiren-  !1  das  octavo  antea 
mense  .luspiciis  t  ere  invictissimorum  Fernandi  jj  ac  Helisabet  Hispania:}:  Regù  missus 
fuerat  :  ad  Magnifici!  dilm  ||  Gabrielem  Sanches  :  eorundem  serenissimorum  Regum  Te- 
san-  11  rariiì  missa  :  QuA  generosus  ac  litteratus  vir  Leander  de  Cosco  ab  ||  Hispano  idio- 
mate  in  latinù  còuertit  :  tertio  Kaleil  Maij  :  M.cccc.  Q  xc.iij.  Pontitìcatus  Alexandri  Sexti 
.\nno   Primo,  ii 
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l^^roniam  suscepte  provincie  rem  perfectam  me  conse'  H  cutum  fuisse  gratù  tibi 
fore  scio;  has  costituì  exarare  :  ||  que  te  »,  ctc. 

F.  3''.'  expl.  :  (linea  24")   *  Il  Ullisbone  pridie  idus  Martij.  |) 

Il  Christoforus  Colom  Oceane  classis  Prefectus.  || 

il  (E  Epigramma.  R.  I..  de  Corbaria  Epi  Montispalusij.  Ad  In'  ||  victissimum  Regem 
Hispaniarum  :  /  ». 

Seguono  i  4  noti  distici  dell'  epigramma,  e  poi  : 

|]  C,  Impressi!  Rome  Eucharius  Argenteus  Anno  Dfli.   M.cccc.xciij.  || 

H  in  caratteri  gotici  ;  le  cediglie  che  sostituiscono  il  dittongo  a<:  sono  per  lo  pili 
scritte  a  mano  dal  postillatore. 

Dice  il  FuMAG.Ai.ij  (op.  e  loc.  cit.)  che  di  questa  rarissima  copia  trovansene  altri  esemplari 
alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  nella  raccolta  Grenville  al  Britisth  .Museum,  nella 
Biblioteca  Reale  di  Monaco,  nelle  librerie  private  del  Brown  di  Providence  (2  esemplari) 
e  Lenox  di  New- York,  e  nella  libreria  Huth  di  Londra.  Un'altra  registrata  nel  .\lurphv  Ca- 
lalogue  fu  venduta  per  L.  5000  al   Kalbfleisch  di   New-York. 

Dott.  GiusTiNi.\No  Deoli  Azzi. 


Ancora  d'  Eurialo  d'Ascoli  <') 


Mi  siano  consentite  due  parole  di  aggiunta  e  rettifica  al  mio  articolo  su  questo 
poeta  ascolano,  essendo  esso  stata  cagione  di  una  nuova  scoperta  bibliografica,  quale  è  un 
libretto  intitolato  :   Stanne  di  t\iri  soggct/i  di  Eurialo  d'Ascoli^  con  queste  date  rinali  : 

Stampata  in   Ruma,  in   Campo  di  \ 

Fiore,  per  M.    Valerio  Dorico^  \ 

et  Luigi  fratelli 

Bresciani 

Adì  .  VI  .  Febraro. 

M  .  D  .  XXX IX. 

La  2*  carta,  dopo  il  titolo,  nel  retto  reca  il  privilegio  o  divieto  di  stampa  per 
grazia  del  sommo  Pontetice  e  del  Senato  veneto.  Le  due  pagine  della  carta  3"  e  il  retto 
della  4"  sono  occupate  da  una  dedicatoria  di  Eurialo  al  Card.  Farnese.  Dalla  quale  si 
apprende  che  la  Vita  disperata  e  alcune  altre  Stai/^e,  or  comprese  nella  Raccolta,  avevano 
già  vista  la  luce  separatamente  in  edizioni  originali,  delle  quali  forse  non  si  trova  pili 
un  esemplare. 

Il  volumetto  in-8  si  compone  di  52  carte,  compresa  l'ultima  eh' è  bianca,  con  la 
segn.  a  piò  di   pag.  A-N. 


Vedi  ìm  BiilùjUia  IV,  a  pan.  135-94 1. 


i..    IXV./.l 

Il  IH. Ili)  i-  r  ordine  lidie  sianze  e  questo:  i.  S/jn^,-  Jin^yi/i  .11  tv/;/»  ci;i  uno  amante 
lontano  dalla  sua  donna.  2.  Sof>ra  quel  vfno  ■/<•/  Pi-tiarca  <  Onde  co  '1  tuo  gioir  tem- 
pro il  mio  duolo  ».  3.  Iti  liiiiiU  della  treaia  J'  una  Joniu.  4.  DUiii  anuilùri-  clic  fior/ava 
il  fiore  ili  il  iacinto  per  impresa.  5.  Vil.i  disperala,  (i.  Sopra  quelle  due  parole  di  Virgilio 
ridotte  in  proverbio,  /•'uimus  Troes.  7.  ///  laude  del  sileni  io  d'  una  donna.  8.  Sopra  il  dolor 
de  /'  amante,  et  la  helle{{a  della  donna,  g.  /;;  laude  del  canto,  et  del  suono  d' una  donna. 
IO.  In  Linde  di  Giulia.  11.  In  laude  del  parlare,  et  dello  ingegno  d'una  donna.  12.  D'un 
liiiomo  per  gran  dolor  divenuto  selvaggio. 

Questa  Raccolta,  eh'  io  mi  sappia,  non  ò  stata  menzionata  da  alcuno,  se  pure  non 
è  i|iiella  v.igamente  .accennata  dal  Marcucci  (Saggio  delle  cose  ascolane  a  pag.  379)  e  dai 
pili  confusa  con  la  Raccolta  successiva,  intitolata  :  Stanne  sopra  le  statue  di  Laocoontc,  di 
Venere  e  di  Apollo,  Roma,  fratelli  Dorico,  1539  a  '''  ^^  ^'  g"'g"'>ì  che  è  stata  da  me 
descritta  in  questa  Rivista  (IV.,  pp.  235-241)  su  un  es.  formante  parte  della  Biblioteca  del 
comm.  Landau  in  Firenze,  e  della  quale  ora  altra  copia  fa  parte  della  mia  collezione 
.-iscolana.  C.  Lozjri. 


I.o  Statuto  tic' calzolai!   in   Ancona 
1565 


I.o  Statuto  dell'arte  de' calzolari  trovasi  in  un  bel  codicetto  membranaceo  dell'archi- 
vio storico  d'Ancona,  nitidamente  scritto  ;  consta  di  carte  49  numerate,  pili  3  non  nume- 
rate, di  cui  una  serve  di  guardia,  e  le  due  seguenti  contengono  la  fabula  dell'  indice.  Il 
codice  misura  24x17.  Le  prime  24  carte,  scritte  in  bel  gotico  con  le  iniziali  ornate  di 
fregi  in  oro  e  con  i  titoli  d' inchiostro  rosso,  contengono  gli  articoli  dell'arte  ;  le  se- 
guenti dalla  carta  25  alla  49,  con  una  in  bianco  la  47,  in  scrittura  corsiva,  contengono 
diversi  atti  che  all'arte  si  riferiscono,  come  quello  firmato  dal  notaio  (jiuseppe  Saccuzic 
del  1368,  col  quale  i  calzolari  s'obbligano  di  rispettare  Io  Statuto,  e  l'approvazione  di 
Vitellozzo  «  sanctae  Mariae  in  via  lata  diaconus  cardinalis  sanctae  romanae  ecclesiae  ca- 
merarius.  >  Egualmente  importanti  per  la  storia  dell'arte  sono  i  documenti  registrati  nelle 
carte  successive,  del  1600  e  del  1700.  Il  codicetto  è  ornato  d'una  leggiadra  miniatura 
rappresentante  i  due  santi  protettori,  Crispino  e  Crispiniano,  con  intorno  al  capo  l'au- 
reola ed  in   mano  la  palma  del   martirio  e  gli  utensili  del   mestiere. 

II  titolo  dello  Statuto,  in  lettere  gotiche  nere  ornate  di  grandi  fregi  rossi,  è  il  se- 
guente : 

<  Libro  de  |  Capitoli  de  l'of  j  lìtij  et  Rego  |  le  de  l'arte  de  li  |  Calzolari  tanto 
delI'Ar  I  te  sottile  quanto  dell'ar  |  te  grossa  et  in  benelìcio  de  |  poveri  ». 

Dopo  di  che  comincia  la  orafionc  : 

Al  nome  sia  del  omnipotentc  signor  nostro  yhesu  christo  et  della  sua  gloriosa 
matre   sempre    vergine   .Nlaria    et    de    li    sancti  angeli    arcangeli  troni  dominationi   et  pò- 
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testate  cherubini  et  seraphini  et  delli  santi  appostoli  et  evangelisti  Pietro  et  Paulo  et  de 
tutta  la  corte  celestiale  spetialmente  de  li  sanctissimi  advocati  de  questa  nobilissima  et 
magnifica  città  de  Ancona  :  Sancto  Ciriaco  et  Pelegrino  sancto  Oliviero  e  Marcelino  et 
Sancta  Anna  et  Pelacia.  Et  ancora  li  nostri  sanctissimi  advocati  Sancto  Chrispino  et  Chri 
spiniano  martiri  li  quali  intercedeno  denanci  a  l'onnipotente  Iddio  che  per  sua  divina 
misericordia  et  bontà  ne  conceda  che  noi  possiamo  dare  questo  sancto  principio  alle 
opere  de  misericordia  et  aiutare  alcuni  poveri  della  nostra  arte  et  ancora  fare  con  solen- 
nità officiare  la  nostra  sanctissima  chiesa  con  agumentarla  con  la  potentia  del  patre  et 
con  la  sapientia  del  lìglolo  et  bontà  del  Spiritu  Sancto.   Amen  et  diremo 

Oracio 

Deus  a  quo  cuncta  bona  procedunt  largire  suplicibus  ut  cogitemus  te  inspirante  que 
retta  sint  et  te  gubernare  eadem  faciamus.   Per  Christum  dominum  nostrum.   Amen.  » 

Ad  onore  de'  protettori  dell'arte  è  scritta  la  : 

«  Vita  et  martirio  de  Sancto  Chrispino  et  Chrispiniano. 

Chrispino  et  Chrispiniano  martiri  fumo  doi  fratelli,  li  quali  fumo  martirizzati  sotto 
la  persecuzione  de  Marimiano  imperatore  nella  città  de  Suesona,  essendo  presidente  Decio 
Varrò  ;  questi  santi  martiri  essendo  usciti  de  Roma  insieme  con  el  beato  Quintio  mar- 
tire et  con  molti  altri  vennero  a  Suesona,  dove  come  pelegrini  cominciorno  a  abitare  et 
quivi  imparando  l'arte  de  la  calzolaria  et  se  ingegnavano  con  le  proprie  fatighe  guada- 
gnarsi il  vitto.  Et  andando  molti  gentili  cioè  pagani  per  servirse  de  la  loro  arte,  tanta 
gr.ntia  dava  il  Signore  a  questi  sancti  martiri  che  molti  de  loro  con  santissime  ammo- 
nicioni  ed  documenti  erano  convertiti  alla  santa  fede  de  Jesu  Christo  et  finalmente  es- 
sendo presi  dal  presidente  Decio  \'arro  fumo  retrovati  che  resarcivano  le  scarpe  de  gli 
poveri  e  mentre  senza  alcun  spavento  confessavano  il  santissimo  nome  de  Jesu  Christo 
comandò  il  presidente  che  fossero  destesi  nel  eculeo  et  con  bastoni  acerbamente  batuti 
et  da  poi  le  lexene  con  le  quale  solevano  resarcire  le  scarpe  de  poveri  ad  honore  del 
nostro  signore  comandò  gli  fossero  conficate  nelle  ugne  et  a  ciascuno  de  loro  fosse  le- 
vata via  una  lenza  de  carne  giii  per  la  schiena.  Ma  Iddio  el  quale  opera  sempre  cose 
mirabile  nelli  suoi  sancti  martiri  che  le  lexene  saltorno  fori  de  le  loro  mani  et  perco- 
tendo  li  ministri  altri  restorno  morti  et  altri  ciechi.  Fatto  questo  il  presidente  domandò 
gli  fossero  legati  al  collo  sassi  gravissimi  in  tempo  de  invernata  pensindo  farli  morire 
quasi  sotto  el  giaccio  fossero  gittati  nel  fiume  Assona.  Ma  il  signor  che  sempre  se  ritrova 
con  li  soi  eletti  nelle  tribulatione  non  permase  che  ne  l'acqua  se  ne  annegasse  ne  i  gra- 
vissimi sassi  li  tirassero  in  fondo  ne  el  fredo  limpidirno  che  gitalo  via  el  grave  peso  non 
ussisero  all'altra  ripa  del  fiume.  In  ultimo  Decio  Varrò  tuttavia  più  incrudelito  et  osti- 
nato fece  gittare  li  santi  martiri  nel  piumbo  destrutto,  li  quali  facendo  oracione  restorno 
illesi,  et  il  presidente  d'una  goccia  che  stillò  del  detto  piombo  percosso  ne  li  occhi  re- 
stò cicco,  per  il  che  fece  bolirc  pece  et  olio  et  sugo  insieme  ogni  cosa  et  fecevi  but- 
irre dentro  li  santi  martiri,  li  tpiali  laudando  il  Signore  et  orando  forno  dall'angelo  del 
nostro  signore  dal  foco  illesi  ut  liberati.  Onde  Decio  \'arro  sdegnato  e  d'  ira  acceso  a 
guisa  d'  huomo  disperato  su  gittò  nel  fuoco  et  da  se  stesso  pur  giusto  ginditio  de  Iddio 
se  abbrugiò.   Marimiano  dunque   imperatore  intesa  la  morte    del    presidente   Ducio  Varrò 
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il  giorno  seguente  comandò  che  li  Santi  martiri  Chrispino  e  Chrispiniano  fossero  deca- 
pitati li  quali  alli  XW  ottobrio  che  sono  le  ottave  calendc  de  novembre  meritomo  ri 
ccverc  la  villorios:t  p;ilma  del  martirio  essendo  deanlati  li  corpi  de  quali  fumo  lasciati 
inscpulti  acciò  fossero  dalli  uccelli  et  dalle  bestie  devorati  ma  per  la  divina  provideiitia 
resiorno  inlatti  et  immaculati.  Ma  un  cerio  vecchio  insieme  una  vecchiarella  sua  sorella 
aiimjoniti  dall'angelo  tolsero  quelli  santi  corpi  da  quel  luoco  et  venendo  al  (iume  Axona 
li  misero  in  una  barchetta,  la  quale  miraculos;imente  dalla  Kldio  providentia  quivi  appa- 
recchiala et  navigando  contro  il  corso  et  empeto  del  liume  senza  remi  et  senza  altra  fa- 
tica guidali  da  Iddio  pervennero  a  un  loco  a  loro  dimostrato.  Et  portando  li  santi  corpi 
senza  alcun  |x;so,  anci  parevano  che  loro  (mirabii  cos;i)  fossero  portati  dalli  corpi  sepe- 
lirno  quelli  in  una  certa  lor  capanna,  dove  poi  che  fo  cessata  la  perseculione  fumo  dalli 
cristiani  debitamente  venerati  et  in  nome  loro  fo  fabricata  una  honoiata  chiesa.  Et  cosi 
ad  laude  del  l'om  ni  polente  Iddio  deve  ciascuno  sforzarse  imitare  et  seguitare  la  loro  buona 
et  santa  vita  pregandoli  sempre  voglino  essere  nostri  advocati  et  intercessori  appresso  la 
maestà  de  Dio.   Amen.   » 

Segue  da  carta  5  a  carta  iS  il  testo  dei  quarantacinque  capitoli,  di  cui  il  titolo  è 
scritto  in  rosso,  le  iniziali  sono  adorne  di  fregi,  il  resto  è  in  inchiostro  nero.  Secondo 
questi  articoli,  l'arte  era  composta  di  tutti  i  calzolari,  cittadini  o  forestieri  lavoranti  in 
.\nc(ina,  a  capo  de' quali  stava  un  console,  che  veniva  eletto  tra  i  maestri  piti  vecchi  del- 
l'arie, durava  in  carica  quattro  mesi.  Nel  governo  dell'arte,  il  console  era  assistito  da  due 
consiglieri.  Tra  i  maestri  che  possedevano  «  ile  valuta  de  scudi  cento  senza  impedimento 
periculoso  »  veniva  scelto  un  depositario  del  denaro  della  compagnia.  Della  cassa  della 
compagnia  una  chiave  era  tenuta  da  lui,  un'altra  dal  console,  il  quale  però  non  poteva 
«  muovere  danari  né  pagare  »  senza  che  lo  scrivano  segnasse  ogni  cosa  nel  libro  del- 
l'entrata ed  uscita.  Dello  stato  finanziario  —  come  noi  diciamo  —  veniva  dato  conto  a 
lutti  i  maestri,  ogni  seconda  domenica  di  mese.  Q.uando  la  compagnia  si  riuniva,  <  se 
alcuno  volesse  ragionare  »  bisognava  domandasse  licenza  al  console,  il  cui  potere  era 
senza  dubbio  grande.  11  console  doveva  metter  la  santa  pace  in  caso  di  questioni  tra 
maestri,  concedeva  il  permesso  d'aprir  bottega,  poteva  vendere  e  far  vendere  all'  incanto. 
Dégno  di  nota  ò  il  capitolo  X.W'I.  Un  lavorante  o  garzone,  che  abbandonava  un  mae- 
stro senza  licenza,  non  doveva  esser  pagato,  ne  poteva  esser  preso  da  altri  senza  il  per- 
messo del  console.  «  Partendosi  con  licentia  overo  con  licita  causa  et  andarà  dallo  al- 
tro che  non  lo  possi  pigliare  se  prima  non  parli  con  el  suo  maestro  e  pigliarlo  con 
buona  concordia  de  l'una  e  l'altra  parte  et  aiutarlo  a  far  bene,  stando  altramente  sia 
obligato  pagar  uno  scudo  e  non  lo  possi  tenere  ».  Importanti  perché  danno  un  accenno 
pe' costumi  sono  i  capìtoli  IX,  XXI,  XII.  In  caso  d'infermità  d'un  calzolaro,  quattro  in 
fermieri  dovevano  visitare  ed  assistere  l'ammalato;  in  caso  di  morte  tutti  erano  obbli- 
gati «  dire  tre  pater  nostri  et  tre  ave  maria  »,  ed  insieme  col  console  accomp;ignare  il 
morto  «  amorevolmente  ». 

A  carte  19  e  20  trovasi  la  «  nota  breve  de  le  pene,  che  deve  pagare  quello  che 
manca  del  debito  suo,  secondo  li  nostri  S.  capitoli  ».  Chi  bestemmiava  Dio  e  i  santi 
pagava  otto  bolognini,  otto  egualmente  quelli  che  non  si  trovavano  con  la  compagnia  il 
giorno  del   Corpus  ,/rìiiiim\  e  chi   non   ubbidiva  al  console  o  portava  odio  ;   tutte  le   pene 
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andavano  a  beneficio  della  chiesa  e  de' calzolari  poveri.  Da  carta   21    a  carta    24  c'è  la 
lista  degli  ascritti  all'arte,  che  ci  piace  riferire  integralmente  : 


Mastro  Andrea  Geroloniino  detto  el  Furiano. 

de  Cividale  nel   Frioli 
Tommaso  de  Giovanni  da  Serra 
Zucha  de  Matteo  da  S.  Genesi 
Battista  de  Toniolo  da   Padova 
Cipriano  de  Xocerino  da  Ancona 
Francesco  di  Giovanni  da  .\ncona 
Bastiano  di  Lionese  da  Ancona 
Giulio  da  Mantova 
Francesco  di   Matheo  da  S.   Ginesi 
.Antonio  da  Padova 
Bernardino  d'.-Xntonio  da  Jesi 
Leonardo  da   Palanza 
.■\ntonio  de  Sgiiallarino  da  Suna 
Bellardino  da  Suna 
Pier  de  Stefano  da  Suna 
Giovanni  da  Laco    Maggiore 
.^Iatio  di  Lodovico  da  Ravenna 
Battista  di  Antonio  da  Suna 
Favolo  da  Suna 
Bellardino  Patachino  da  Suna 
l'rancesco  da  Venezia  da  Suna 
ik-dino  da  Fossombrone 
fomasso  da  Fano 
Francesco  da  Ragusia 
Giorgio  de  Giovanni  de  Grecia 


Giorgio  de  Martino  da  Milano 

Francesco  di  Giovanni  da  Pian  .Vlarotti 

J.icomo  da  .Nlessina 

Vergilio  di  Arcangelo  da  Borgo 

Bindo  da  M.   Albotto 

Lorenzo  di   Fiore  da  .\Iilano 

Matteo  da  S.  Angelo 

Francesco  di   Andrea  da  Suna 

Pietro  da  Suna 

Batista  da  Recanati 

Francesco  da    Urbino 

Battista  di  lacomo  da  Novara 

Palanzino  da   Palanza 

Francesco  da  Ancona 

Pietro  Polini  da  .\ncona 

Domenico  da  Ancona 

Nicolò  da  Pesaro 

Matthio  Neripiedi  da  Zara 

Battista  da   Padova 

Zuavanni  da  Padova 

G.   Battista  da  Palanza 

Zuamaria  da  Ancona 

Antonio  da  Milano 

Zuanni  da   Suna 

Ventura  da  Urbino 


Sono  cinquanta  calzolari,  de'  quali  soltanto  sette  d'Ancona  ed  appena  dieci  marchigiani  ; 
gli  altri  son  padovani,  mantovani,  ravennati,  veneziani,  ragusini,  greci,  milanesi,  nova- 
resi, messinesi. 

Lo  Statuto,  del  quale  noi  parliamo,  fu  approvato  e  scritto  nel  1505;  ma  sin  dal 
1400  negli  atti  consigliar!  di  .Ancona  si  ha  notizia  dell'arte  de' calzolari  o  università, 
come  leggesi  nel  documento  del  dicembre  1495,  il  quale  è  una  supplica  agli  anziani 
perché  vietino  a'  forestieri  di  andare  per  il  «  distretto  della  città  vendendo  scarpe  ed  al- 
tri lavori  ».  Quindi  pensiamo  che,  esistendo  l'università  prima  del  1565,  il  presente  Sta- 
tuto non  sia  che  una  copia,  con  aggiunte,  di  quello,  che  doveva  «  regolare  i  calzolari 
redutti  in  una  santa  compagnia  >   sin  tial    1400. 

Eknesto  Spadolini. 


MI-:i).\KI)o  MOKItM 


I.c   DciìaratìoìiiS  di   S1:M:CA 
«  ruIotU'  iìi  chiaro  s/i/r  »   <l.i  Ira    Nuoluccio  Ascijlano 


Nella  ricca  raccolta  di  codici  preziosi  posseduti  iLil  C^av.  Oiscliki,  ammirammo  fra 
gli  ultimi  da  lui  acquistati,  questo  bellissimo  cimelio  del  quale  crediamo  opportuno  ed 
utile  formare  la  memoria  in  questa   benemerita  Hiviita. 

Si  tratta  di  un  ("odicc,  in  ottimo  stato  di  conservazione,  adorno  di  sj^lcndide  mi- 
niature, che  porta  in  fronte  lo  stemma  della  famiglia  veneziana  Da  Mula,  ed  ha  questo 
titolo  : 

«  DiiLim/ionri  St'tiiW  in  ilaro  itilo  rcdiiiitc  .»  fratte  Nicolao  de  Esililo^  onìinis 
fratrum   Pn-Jicatoriini   ». 

Questo,   poi,  è  r  i'a/Z/V //....  •»  fnitre   Niiolutio  de    Eictilo....  fatto  scrivere   dal  nobil.' 
giovine  Nieoletiis  Zane  de    Vefietiis. 
ij  aug.°   i^Q2   ». 

1.' EcKHARD  {Seriptores  ordinis  Praedicatoniin,  l.utetiae,  1719,  pp.  566-7)  ricorda  un 
/•".  Niiolam  de  Ascnlo,  che  dice  nato  nel  1330  --  contro  il  Lusitano,  che  lo  fa  poste- 
riore di  12  anni  —  diverso  da  Nicolmio  de  Asciilo,dnt  ci  porterebbe  al  1262;  egli,  par- 
lando di  entrambi,  cosi  si  esprime  :  «  gravis  niilii  suspicio  est  unum  et  eundcm  esse  au- 
itoreni  ».  Anche  Leandro  Alberti  atTerma  che  il  nostro  Domenicano  vivesse  circa  il  i  330 
e  lo  dice  «  saeris  literis  liaud  niedioi  riter  eruditum,  qui  sua  luiidis'iima  doclrina  et  prae- 
clarissinij  vita  praesidcns  coenobio  aseulano,  niultos  coegit  vanis  mundi  ponipis  ac  illecebris 
abdicare  et  sese  religioni  addieere....  »  Il  primo  di  questi  due  scrittori  ascol.ini  dallo  stesso 
nome  sembra  che  si  dedicasse  soltanto  agli  studi  filosofici  e,  secondo  il  Lusitano,  avrebbe 
dato  alla  luce  —  Compemliuni  logieae  ;  —  Commentarii  super  totani  arteni  vetereni  Ari- 
stotelis  ;  —  Quaestiones  super  libros  Phisieorum  ejusdem  et  nonnulla  alia  ;  il  secondo,  in- 
vece, si  sarebbe  dedicato  all'arte  oratoria  ;  si  ricordano  a  questo  proposito  :  —  Serniones  de 
nioriuis  per  Fr.  Nicohiciuni  de  Escuto,  ordinis  Praedicatorum  S.  Dominici,  scripti  an.  i^Sf;. 
Senza  alcun  dubbio,  l'autore  delle  Dcclarationes  di  Seneca  deve  essere  identificato  con 
quest'ultimo;  poiché,  colui  che  componeva  i  Scrmoncs  nel  1385,  poteva  bene  scrivere 
anche  le  Declarationes  nel  1  392  ;  mentre  sarebbe  assurdo  che  questi  fosse  una  stessa  per- 
sona coli' altro  frate  ascolano,  che  pure  portava  Io  stesso  nome,  ma  che  viveva  nel  1262. 

Il  Cantaiamessa-Carboni  [Memorie  intorno  i  letterati  e  gli  artisti  della  città  di  Ascoli 
nel  Piceno,  ivi,  Luigi  Cardi,  1830)  aggiunge  anche  altre  notizie  su  questo  scrittore  ascolano, 
desumendolo  in  parte  dalle  Memorie  storiche  critiche  della  Chiesa  e  ■/<•'  Vescovi  di  Osimo 
raccolte  ed  illustrate  da  mons.  Pompeo  Compagnoni  (Roma,  1782,  t.  IH,  p.  216);  egli  ci 
dice,  adunque,  che  il  «  venerabile  uomo  signor  Niccoluccio  di  Vanne,  ascolano,  dottor 
ne'  decreti  e  Priore  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Ascoli  da  frate  Piero  della  stessa 
città  di  Ascoli,  vescovo  osimano,  ascritto    all'  insigne   Ordine  Domenicano,  fu    nel    mese  di 
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febbraio  del  i'}~g  deputato  a    Vicario  generale  per  tutta  la  città  e  diocesi,  colla  rivocaiione 
di  tulli  di  altri  ». 

Il  vescovo  osimano,  rammentato  dal  Compagnoni,  è  certamente  Fr.  Petrus....  de  Mas- 
saeis  esculatìus,  che  secondo  1'  Uùhelli  (Italia  sacra,  t.  i,  col.  503-4)  occupò  la  cattedra 
vescovile  di  Osimo  dal    1358  al    1381. 

Firenze. 

Medardo  Morici. 


L'ARTE  TIPOGRAFICA  IN  FOLIGNO 

NEL  XVI  SECOLO 

(Continuazione  ;  v.  /,«  liiòlirJtUa,  voi.   V,  ili-sp.  5*-6'*,  pagg.   l6x-i6S). 

2  Giornali  politici 

1570. 

Forse  a  questo  tipografo  sconosciuto  appartiene  il  vanto  di  avere  stampati  in  Fo- 
ligno alcuni  dei  giornali  politici  pili  antichi  dell'Italia.  Non  ne  conosciamo  alcun  esem- 
plare,  ma  la   notizia  è  certa. 

Nel  giornale  che  si  stampava  a  Venezia  nell'anno  1570,  nel  numero  che  si  pub- 
i>licó  il  28  Ottobie,  si  legge  una  notizia  da  Roma,  la  quale  diceva  che  erano  stati  messi 
in  carcere  «  alcuni  che  veudevano  le  nuove  stampate  a  Viterbo  et  a  Foligno  »  (i).  Nuove, 
novelle,  erano  le  parole  che  designavano  gli  antichi  giornali.  Ma  chi  li  stampava  a  Fo- 
ligno nel  1570?  Il  tipografo  che  pubblicò  nel  1567  gli  statuti  della  Cancelleria  di  Ca- 
scia deliberatamente  omise  il  suo  nome,  e  dichiarò  la  stampa  essere  stata  impressa />tfr  N. 
lixeusuirein.  Oneste  nuove  del  1,570  non  si  sa  a  chi  attribuirle,  e  noi  ci  troviamo  in  piena 
oscurità.  Qualche  barlume  può  cavarsi  dal  fatto  che  le  nuove  erano  state  impresse 
nel  1570  in  Viterbo  e  in  Foligno,  cioè  in  quelle  due  città  dove  allora  allora  avea  stam- 
pato il  Colaldi,  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  nel  1567  avea  lasciato  Foligno,  e  nel  1568 
avea  preso  stanza  in  Viterbo.  Fu  il  tipografo  N.  Excussor  del  1567  uno  scolaro  del  Co- 
laldi? Si  mantenne  questo  nel  1570  in  relazione  con  lui?  Hanno  queste  «;/()tv  del  1570 
di  Viterbo  e  di  Foligno  una  stessa  origine  letteraria?  Lavoriamo  nel  buio,  l'nico  punto 
certo  un  N.  Excussor  nel  1567,  e  le  Nuove  stampate  in  Foligno  nel  1570.  Ma  da  questi 
indizi,  quante  notizie  perdute,  quante  stampe  preziose  e  ignote  possiamo  congetturare! 
Gli  studiosi  ci  saranno  grati  di  questi  cenni,  scarsi,   ma  non  privi  d' interesse. 


(I)   Hìrenim-.tlbiim  ,ltUa   \liim/,it  ffrioiitcn  in   Italia.   Komn, 


M.  1-ALOCl  PLLIGNANl 

CAI'o  \'I. 

Vincenzo  Cantagallo 

«57I-J572- 

Dopo  le  siampc  Jt-l  periodo  i  367*1  370,  che  sono  cosi  scarse,  noi  giungiamo  al  1  37  1,  in 
cui  ci  apparisce  niiovanicnte  tipografo  (ma  questa  volta  senza  alcun  collega)  il  già  conosciuto 
N'incenzo  Cantagalli.  Questo  nuovo  periodo  di  produzione  tipogralica  è  scarso  come  tutti 
gli  altri,  e  ci  si  presenta  con  pochi  e  modesti  lavori,  dai  quali  perù  si  rileva  che  i  carat- 
teri  lipogratici  i-r:ino  stali   rinnovali.    l'A-cone  un  cenno. 

I,  Costituzioni  Sinodali  di  Mons.  Orfini 

(1571)- 

Tommaso  Carlini  fu  X'escovo  di  Foligno  sua  Patria,  e  resse  dal  ijdi  al  i  37C.  Fra 
le  sue  cose  si  legge  che  «  EJìJil  Consti/uti'oiies  SynoJales  Fiilginiac,  .»;/.  757/  /"  <"*'.  »  (1) 

Ho  trovato  difalti  un  esemplare  di  questo  libretto  nella  biblioteca  del  Sig.  Conte 
Orlini,  che  qui  descrivo.  Trattasi  di  un  volume  in  8,  di  quaranta  carte  non  numerate, 
diviso  in  sei  fascicoli  segnato  -(-,  A,  H,  C,  D,  E,  dei  quali  il  primo  e  l'ultimo  sono 
duerni,  gli  altri  sono  quaderni.   Nel   retto  della  nota    1.  si  legge: 

COSTITXZIO- 

N'I  SINODALI  DELLA 
C'ittà  A:   Diocesi  di   l-'uligno. 

Segue  un  rozzo  intaglio  in  legno,  rappresentante  S.  i'"eliciano,  che  troveremo  anche  nella 
stampa  del  1572,  e  sotto  questo  leggesi  :  S.  I-'ELICIANO.  In  data  Di  l-iiligiio  il  primo 
di  .\laggio  I57i,a  e.  i''  e  2''  vi  è  una  prefazione  del  Domenicano _  Frate  Serafino  Razzi 
da  Firenze,  che  tradusse  le  costituzioni  in  Italiano  :  poscia  il  Sinodo,  e  al  retto  della  e.  4 
si  legge: 

IN    FVLIGNO    PER    VIN- 
CENZIO CANTAGALLO 
M.D.LXXI 


2.  Capitoli  della  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo 

(1572^- 

Furono  già  stampali  nel    1363  e  nel    1506. 

In  4",  di  carte  non  numerale,  con  la  segnatura  \  di  terno.  11  carattere  è  rotondo  e 
più  piccolo  dell'usato  ordinariamente  dal  Cant.igallo  :  la  pagina  è  a  due  colonne,  ed  ogni 
colonna  piena  numera  47  righe.  La  e.    i"  nella  parte  superiore  ha  questo  titolo  : 

I)  UcoBILLl   r.    Bibìwlhtca  Vmhriat.  Foligno,  165^.  pag.  361. 
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C  A  P  I    r  D   I,  I 

ET        O  S  S  E  R   \'  A  Z  I   O  \M 

DE      gVKLLI      CHE      VOl^ESSERO      IXTRARE      NE 
la  Confraternità  del  SantilTimo  Corpo  di  Chrifto  :  Li  quali  fé  deb- 
biano olTeruare  nello  infrafcritto   modo,  e  forma,  &  chi  non 
offeriiaffe  non  cafcha  in  pena  di  peccato  mortale:   Ma 
nelle  pene  infrafcritte,   fatti  &  ordinati  dal   Re- 
uerendo   Padre  Predicatore  Frate  Francefco 
da  Capranica,  nell'Anno  del  Signore. 
1497. 


^  -•"H^;^''^"^'ffiiYÌi i^n'iV lì"  fi V  (I ( f/f il 


CON     I,  A(t(ÌI  VXTION  E     DE     CERTI     CAPITOLI 
sopra  la  Hiastemma  de  Dio,  della  Madonna,  &  de  Santi,  per  il  Reue- 
rendo  Padre  Predicatore  Frate  Bernardino  de  Lionardo  da  Fuli- 
gno,  nell'Anno  del   Signore    1498,  e  ristampati   nell'Anno 
M    .    D    .    I.    X     X    1     I 
La  parte  inferiore   per  oltre  la    metà  della  pagina  è  occupata  da   una  silografia    che  rap- 
presenta un  altare  col   nome  santo  di  Gesù   Yl'iS  nel   me/.zo  del   paliotto.  Sull'altare   sta 
un  calice  sormontalo  dall'ostia,  ed  ai  suoi   lati  due  candelieri.   L'altare  poi  è  coperto  da 
un  paligliene,  del    quale    due  .\ngeli    che  volano    fra    le    nuvole    sostengono    i    lenibi. 
La  e.    I.  b.    contiene    i    capitoli    di   frate    Bernardino   i    quali   cominciano    con   hi    parola 


-•34  M.  FAIOCI  PULIGNANl 

•  Bestemmia  »  (I.i«  B  iniziale  ò  ugnale  a  lineila  dell'edizione  di  i|iiesto  opuscolo  fatta 
nel  i$6ó)  e  terminano  sul  linire  della  seconda  colonna,  ove  alla  sestultima  riga  comin- 
ciano i  capitoli  di  Frate  l'rancesco  che  occupano  la  carta  2  a.  e  quasi  tutta  la  e.  2  b. 
che  ha  il  ter/o  inferiore  bianco.  Ciò  che  contenessero  le  carte  304  ignoro,  perché  i 
due  esemplari  di  questo  opuscolo,  che  conosco,  ne  mancano  entrambi  ;  è  però  certo  che 
contenevano  il  Summario  delli  Capitoli,  privilegi  etc.  della  Confraternita  del  Sacramento 
che  furono  già  editi  ne!  1360.  infatti  la  prima  colonna  della  e.  3  a.  «  liiLÌulgiiiiij  dt 
tutti  i  piiWiti,  e  poscia  quasi  senza  varianti  tutta  la  e.  5  e  per  due  terzi  la  e.  6  a.  è  una 
copia  della  citala  edizione  del  1366,  dalla  metà  della  e.  3  a.  al  line.  In  questo  opuscolo 
la  e.  6  b.  ha  nella  parte  supcriore  un'assiii  rozza  silogratia  quadrala  della  solita  gran- 
dezza, rappresentante  S.   l-°eliciano  ed   in  basso  leggesi  : 

1  N     I'  \'  I.  I  d  N  O 

I'  !•;  K    V  1  N  C  I-;  N  T  1  0    C  .\  N  T  .\  e;  .\  I.  l.  o 

M  .  U  .  L  \  X  1  1 

t'ome  ho  dotto,  ne  esistono  2  esemplari  mancanti  delle  carte  3  e  4,  e  stanno  nella  Bi- 
blioteca del  Seminario.  Hanno  il  margine  superiore  tanto  raffilato  che  la  prima  riga  della 
e.  I  a.  è  quasi  perduta,  ma  in  compenso  hanno  le  barbe  intatte,  e  sono  in  buonis- 
simo stato. 


Bolla  di  S.  Pio  V 
(1576). 


Abbiamo  una  lacuna  di  tre  anni,  e  poi  troviamo  a  stampa  in  un  foglio  di  cen- 
timetri 46X33  una  Bolla  25  Maggio  1570  di  S.  Pio  \  nella  quale  conferma  i  privilegi 
che  aveva  il  Comune  di  Foligno  in  tempo  della  Fiera  di  Maggio.  Vi  è  in  alto  lo 
stemma  Papale  diverso  da  quello  del  1367,  ed  ai  lati  di  esso  gli  stemmi  del  Popolo  e 
della  C^ittà  come  si  vedono  nella  stampa  del  15(54  RcJiillo  della  Gabella  ecc.  In  line  si 
legge  questa  nota  tipografica  : 

«  Fulgiitiae,  Apud  Viciorium  Elianiim  iti  Officina  Vincent ij  Cantagalli.  .\11)I.XX\'I.  » 
E  certo,  da  questa  nota  tipografica,  che  il  Cantagalli  stampava  ancora  nel  137O, 
ed  aveva  un  libraio  o  editore  con  sé,  chiamato  Vittorio  Eliano.  Ma  dal  1572  al  1576 
cosa  stampò  ?  Nulla  conosciamo  di  produzione  tipografica  in  questo  lustro,  e  ciò  ci  fa 
supporre  che  il  Cantagalli  dovè  stampare  molte  altre  cose,  poiché  non  è  possibile  am- 
mettere che  una  tipogralìa  abbia  stampato  solo  un  foglio  di  carta  dal  1372  al  157' 
Come  congettura,  possono  attribuirsi  alla  Società  Hliano-Cantagallo  alcune  stampe  sen/.i 
note  tipografiche,  ma  che  assolutamente  provengono  da  queste  modestissime  officine  di 
l'oligno.  La  forma  dei  caratteri,  le  piccole  silografie,  la  materia,  tutto  fa  ritenere  pro- 
babilissima Tattribuzione  che  facciamo. 
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4.  Capitoli  dei  Notari 

(?) 

È  un  foglio  di  quattro  pagine,  senza  alcuna  indicazione,  e  si   vede  che  fu   stampato 
con  un  fine  commerciale.  Ha  questo  titolo  : 

CAPITVLA  SVPER  MERCEDE  XOTARIORVM 
FVI.GINATENSIVM 

11    fotjlio    misura    cent.   30X22    e    dovè  esser  molto  divulgato,  onde  illuminare   il 
pubblico  sui  diritti  e  sui  doveri  dei   Notari. 


5.  Capitoli  per  il  Potestà 

(?' 
Neppur   questa    stampa    ha    data    o    nota  tipografica  qualsiasi,  ed  è  un  solo   foglio, 
che  misura  cent.  43X31,  stampato  in   un    lato    solo,  contenente    le    condizioni    imposte 
dal  Comune  al   Podestà  pro-tempore.  Comincia  col  titolo 


PRIORES  ET  CONSILIVM 

POPVI.r  CIVITATLS 


FULGIN 


Scelto  il  Podestà  dal  Comune,  si  scriveva  sotto  queste  parole  il  nome  dell'  eletto, 
si  aggiungeva  dopo  l'ultima  riga  la  data,  la  firma  dei  Priori,  il  sigillo  del  Comune,  e 
COSI  il  Segretario  risparmiava  di  trascrivere  tutti  gli  anni  questi  lunghi  capitoli  che  erano 
sempre  identici  per  tutti. 


6.  Catechismo  per  i  fanciulli 

(?) 

A  quest'epoca  devesi  riportare  il  fascicolo  seguente,  che  sta  nella  biblioteca  del 
Seminario,  e  che  presenta  in  una  parte  quel  carattere  più  piccolo  usato  dopo  il  1572, 
e  dal  solo  Vincenzo  C'antagallo.  L'esemplare  è  mutilo,  e  però  la  nota  tipografica  è  mozza, 
ma  da  quanto  rimane  di  essa  e  dalle  silografie,  non  vi  ha  dubbio  che  trattasi  di  stampa 
folignate.   Ecco  il  titolo  intero: 

Interrogatorio     del     Maeftro     al     Difcepolo,     per     in- 

flruere  li  fanciulli,  e  qlli  che  nò  fano,  nella  via  de  Dio 

Villo,  &  corretto  dal  R.  P.  Inquifitore  generale  del 

(lato  de  Milano,  e  del  R.  Inquifitor  de  Verona 

Et  di  nouo  riHampato  co  molte  .igiontioni, 

con  ordine  del  Reuereil.  Car.  Boromco 

Arciuefcouo  de  Milano. 


M.   lAUHJ   in  I.KjNAM 


t^uotc  ii({liL-  occupino  la  p.iric  supcriore  della  prima  paf^ina,  la  quale  è  occupati  nel 
resto  da  fregi  e  da  una  silografia,  cent,  j^'ii,  rap|iresentanle  Cìesii  Cristo  che  disputa 
fra  i  Dottori.  Il  fascicolo  è  di  i8  carte  non  numerate,  ripartite  tra  il  foglio  A  qualerno 
e  li  quinterno.  Parte  e  di  carattere  piccolo,  parte  più  grande:  la  maggior  parte  e  a  due 
colonne.  Anche  l'ultima  pagina  ha  due  colonne,  ma  è  lacerata.  In  essa  vi  è  l' Inno  am- 
brosiano, e  le  ultime  quattro  righe  dovevano  contenere  il  permesso  per  la  slampa,  e 
forse  il   nome  del   tii^ografo,  come   rilevasi  dal  piccolo  residuo  a   destra,  che  dice    cosi 

.     11. Ilo 

IKL-dn    che    lo 

llampa. 

(Foligno. 
Non  altro  rilevasi   da  questo  esemplare. 


I  .\l'l  I  (  >L()   VII. 

I  Petrucci  di  Perugia 
(1598). 

Troviamo  nella  Bil>/iof/u\a  Unibrùic  del  lacobilli  (i)  una  notizia  che  non  abbiamo 
potuto  controllare.  Kgli,  enumerando  gli  scritti  di  Gianmaria  Benassai  da  Foligno,  pone 
fra  questi  :  «  /../  r,jpf>re$etita{iotic  di  S.  Maria  Maddalena  ».  E  qui  dà  la  seguente  nota 
tipogralìca  ^<  Fiiig.  apud  l\tnitios  an.  ISQ'^  >•.  I  Petrucci  erano  tipograli  che  in  Perugia 
lavoravano  molto  e  molto  bene  (2).  Nulla  di  più  ovvio  che  ponessero  una  tipografia 
anche  in  Foligno,  ove  allora  mancava.  Ma  il  libro  del  Benassai  nel  1598  era  già  stampato, 
poiché  alcuni  lustri  fa  furono  posti  in  vendita  a  Roma  degli  esemplari  con  la  data 
del  1590  e  con  questo  titolo  più  esatto:  «  Benassai  Gio.  Maria.  La  dciotlsiima  rappresenta- 
zione di  S.  Maria  Maddalena  Speahio  di  l'eniten{a.  Perugia,   Petrucci,  1590,  in   4".  »   (3) 

F.  possibile  che  il  lacobilli  abbia  equivocato  nella  data  e  nel  nome  della  Città 
dove  questo  libro  fu  impresso?  In  tal  caso,  converrebbe  togliere  i  Petrucci  d;il  novero 
dei  tipogr.atì  che  stamparono  libri   in   Foligno. 

O  veramente  di  questo  libro  si  hanno  due  edizioni,  Perugia  1590,  e  Foligno  1598? 
In  questo  secondo  caso  la  stampa  del  1598  sarebbe  T  ultimo  "s.-iggio  della  tipografia  di 
F'oligno  nel   XVI  secolo. 

M.   Faloci   Pui.ignani. 


(1)   Folifino,   1658.  p.   160. 

(J)  VehNIRKCCI  a.  Olltriano  ic  Pirlrucci  Jj  Fossomtront  ecc.  Bologna   iXXl.  p»g.   ■iX\.   Bmsi.  Op.  cil.  pag.  0-10. 
(Il  BiUiottca  dei  Frilelli  Fusco.  Rorai,  pretto  G.  D.  Rotti,   1878,  p.ig.   jl   n.  15S    —  B'Hiolcca  F.**'  C.*"  S.—' 
Firtnjt.  Roma.  G.  D.  Rotti  1880.  p.  4;  n.  355. 
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Livres  inconnus  aux  bibliographcs 

(Coatìnnation  ;  v.   La  Bibliofilia  IV,  pp.  335.326). 


M.  Ilierta.  le  bibliophile  bien  connu,  vient  de  nous  communiquer  deux 
incunables  d'une  rareté  exceptionnelle  qui  ne  se  trouvent  pas  indiqués  dans 
{'Index    de    M.    Rurcfer,  dernière    édition,  qui    représente,    comme    on    sait,  le 


'^  ''nsin  iidditozuim 

i;:iuntcdcÈ>ricjc{ 

y   adiiuijiidiur.c  fdtt 

V^  re  indiif  clh  indiifc^fm 
foirirudiiicT  pctnjciricv  j  .^fciii 
firmauir  oibc  terre:  q  nò  conio/ 
iKbiiX^ar^u  f  cdcG  riu  cernerà 
fcdofu  co ,  ■  •  leu Jiicr lì f tiumtn.i 
onc:clcniÌierrit  fliiuKi  voce  fn.ì. 
6i(leu.iucrnrflii!iuiuautr'Uios 
a  voeib".iqii:i;2  nT.iIrariT/'5''*il-"'i 
Ic3c!atiòc6  nur;s:imr.i^i(iG  Col 
tÌ6t:>ns'j(5tfft"nonij  tn.i  crcdibi 
ha  fncra  Tiìr  iimiiG:  ooiml  tua  dc 
cc^^lpftifiido  Diìc  in  lògirudinc 


N."  n'..  —  Ojjìcium  li.  M.    V. 

dernier    mot  sur    la  bibliop;Taphie  de  ce  genre  dc  livres.  Nous  cn  donnons  ci- 
dessous  la  description  : 

15.  Ces  prefentes  heures  a  lufaige  de  Eureux  furent  ache  |  uees  le  iiii  de  Decembre. 
Lan  mi!.  CCCCiiiix  |  xvii.  pour  Simon  Voflre  Libiaire  demouràt  a  Paris  en  |  la 
me  neuue  noflre  dame  :  a  lenfeigne  faincte  iehan  leuange  |  lille.  |  (Paris,  Pliilippc 
Pigouchet,  1487)  in  8.  Avec  15  grandes  (igures,  grand  nombre  de  ligurcs  plus 
petites  et  des  bordures  qui  entourent  toutes  les  pages. 

yyi  B,  n.  eh.  («igne»  A-M)-  C«r.  golbiquc»  rcpr.  por   Thitrry-Pou.r,  XI  .| 

Au  redo  du  z.  f.t  Bu^dctfus  du  tilre  cilé,  «e  trouve  le  boji  dcjà  roproduit  par  tìruntl,  V  1^70:  «eulcmenl  l'ccuiAon 
■u  milieu  ne  porle  pa^  le  roonogramme  de  l'imprimeur  mai*  e«l  reitlé  bUnc.  Au  ver«o  ;  Almjinach  pour  xxi.  an 
[l.lHH-l^oHI  ;  f.  A. ti,  redo  ;  Q.uant  la  lune  |  el  en  arie*  Ico  et  ragitari*  il  fait  |  bon  faigncr  au  |  colerique..  .  |  ,  au  vcno 
commence  le  calendricr  :  lanuariuft  hf  dica.  xixi.  luna  %xx  |  .  qui  te  termine  au  recto  do  l'i    f.  ;  au  vene  une    ^tde. 

La  lIMwfiItn.  aiino  V.  diipema  7<-8*.  lO 
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li(.  rvpréttnianl  te  marl]rr«  d'un  uiini.  «n  1»:  loilium  («ikiì  cutgcliì  fcthn  lohan  |  nem.  Cloiu  libt  domine.  )  ; 
t  bi  rrcto:  (IJN  principio  «m  Verbum  ri  Vrrtum  !  cni  apuJ  Jeum:  ei  deut  «rat  Vcrbum  |  ..  .  Au  f  M.  ì.  recto. 
iroitdcni.  lignet:  Oruio  tlcuoiiflinu  diccnda  die  fabbé  |  it  «d  honorem  tnlcmeraie  dei  ijenìtricii  et  |  Vir((jni«  Marie.  |  : 
dcrn    i.  reno  finii  :  Per  tùdJ  Jo  )  minO  nnfliù  trfum  cltiinù.  fc.  | 

L'eienpiaire  tjue  nou«  vcnon*  de  Jécrire  c%i  imprima  tur  paichemin  ti  «e  (rouve  dan»  une  irè«  txllc  irliure  fran* 
(mi*c  du  XVJ*  nitiìc  etccuicc  pour  Ovaipar  h'ernanJet  De  Leon,  cummo  on  lii  aur  le«  deu\  pUlt. 

Pignuchet  impfima  plua  tird  «ncore  dcui  livrea  d'heure»  k  l'tiuge  d'Evreus.  l'un  avec  le  calendtìcr  de  ì\oi  à  1530 
t/VfM4mff.    SuppUmrnt,  I  607);  l'aulre  «vec  le  calendrier  de  1513  è  1530  {/iruntl,  V  iV»»)- 

'  Olliciuiii  B.  M.  V.  (A  la  liti  :)  ImprelTiiin  Neapoli  Per  Cri-  |  llannù  prellci  Ha- 
u.iniin,  AniKt  ;  \\\\\  MillcriinoqiiadringC'lolìmo  [  nonogefimofcxto.  Vicclìinafcx-  |  la 
ineniìs  Martij.  |    Napoli,    Prellcr,    140'J)   i"    i^- 

ITI  (T.  n.  eh  (■ignét  ~,  b-n).  (ìroa  c«r.  |;oihiquc«  imprimci  cn  rouge  et  noir  ;  tt  Itgne*  par  page;  io  11.  ^ 
.fihso  mm.  Au  rccio  Ju  pr.  (.  ;  Januariu*  h2i  die*  \x%\.  \  luna  xxt.  nov  horat  svi.  |  :  ce  calendrier  m  lermine  au  recto 
de  l'ii.  r  doni  le  vcr«o  e«t  blanc  ;  i3.  f.  recto:  [D]  lìua  in  adiuiorium  |  mcù  inl^de  Dne  ad  |  adiuuandù  me  fé- 
ni  I  na....  On  trouve  la  tifjnaiure  b  au  rrcto  du  19.  f  ;  au  vcrto  du  dcrn.  f.  la  derniire  lìgne  de  l'office  :  uo^'  i)j 
mortuorum.  Amen,  t  et  l'imprciaum  citc.  en  rouge. 

A  cct  ciemplaire,  imprime  sur  parchemin,  manqucni  2  fT.  de  la  signature  I.  Nous  saitons  celle  occasion  p<'Ur  rap- 
pcler  qu'à  la  Dibltothirque  Nationale  de  Koples  (Ci.  CI.  1.  A.  2i|  on  conserve  un  aulre  Office  du  m&mc  imprimeur  avec 
la  date  ?3  Janvier  i  |(>H  qui  e»t  rette  cgalcmcnt  inconnu  ii  M.  Hurger.  Fn  ouire  noui  stgnalons  un  aulre  Office  du  rocme 
imprimeur  avec  la  date  du  (|  Avril  i  iijo  quc  nou«  nvons  décrit  dann  noire  calaloguc  XXW  (i|  et  qui  «e  irouve  à 
prcveni  dan*  la  riche  collection  de  livrcs  liiurgtques  de  S.  A.  R.   le  Due  de  Parme. 

(À  suivre).  Leo  S.  Olsciìki. 


RECENSIONI 


Lkopolo  Dki.isi.e.  —  Fac-simile  de  livres  copiés  et  enluminés  pour 
le  Roi  Charles  V.  Souvenir  de  la  journée  du  8  Mars  1903 
offert  à  ses  amis.    l'aris    i(jt)3,   4."   Avec    14   planchcs. 

L"  illustre  Direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  fu  festeggiatissimo  non  solo 
in  l'rancia  ma  da  tutt'  il  mondo  —  che  apprezza  altamente  la  profonda  sua  dottrina  e 
r  insuperabile  competenza  colla  quale  dirige  da  quasi  30  anni  la  pili  importante  biblioteca 
del  mondo  —  nella  ricorrenza  del  50.°  anniversario  della  sua  aggregazione  alla  «  Socicii 
de  l'histoire  de  France  »  e  alla  «  Société  de  l'École  des  Charles  ».  Anche  la  nostra  Rivisti 
prese  parte  a  quella  festa  geniale  della  scienza,  pubblicando  per  l'occasione  una  concisa 
storia  dell'operosità  maravigliosa  di  quel  venerando  vegliardo  che  il  suo  biografo  Pawlowski 
chiamò  a  buon  diritto  <  il  primo  paleografo  e  bibliografo  del  mondo  ».  (2)  Colla  pub- 
blicazione sopra  citata  il  sig.  Delisle  intende  di  ringraziare  i  bibliotecari  riunitisi  a  Con- 
gresso in  Parigi  che  gli  hanno  dedicato  nell'occasione  del  suo  giubileo  uno  splendido  volume 
contenente  la  bibliografia  di  tutti  i  suoi  lavori.  Nella  prefazione  egli  dice  spiritosameniL 
che  i  bibliografi  hanno  enumerato  tanti  dei  suoi  lavori  minuscoli  che  non  hanno  né  pretesi 
né  diritto  di  esser  ricordati,  mentre  non  hanno,  nella  loro  bontà,  citato  le  gravi  lacune  clii 
egli  avrebbe  dovuto  colmare  e  gli  errori  che  un  critico  meno  indulgente  non  avrebbe  sotta- 
ciuto. Egli   li   riconosce  da  sé  ed  ha  accarezzato  da  molto  tempo  1'  idea  di  rifare  alcune  delie 


(1)  Riche  el  pròciniM  cal!ecti*n  d'Inciinablcs  luinneuseineni  di!cril<  ci  mi»  cn  venie  par  Leo  S.  Olschki    Ve 
(1)  La  ttiUioJilfa  IV,  35-35. 


RECENSIONI  239 


sue  of)ere  troppo  prematuramente  licenziate  alla  stampa  :  anzi  tutto  avrebbe  voluto  rifare  al- 
cuni capitoli  del  suo  Cabinet  dcs  manuscriis  de  la  Bihliolhìque  Nationak,  che  sono  divenuti 
insufficienti  dopo  gli  impreveduti  progressi  che  si  son  ottenuti  nella  paleografìa  durante 
i;ii  ultimi  quarant'anni.  \'i  ha  dovuto  rinunciare,  ma  non  dispera  di  poter  ancor  pubblicare 
il  risultato  delle  sue  ricerche  sulle  origini  della  Biblioteca  Nazionale  ;  egli  avrebbe  voluto 
dedicare  ai  suoi  amici  quale  omaggio  di  riconoscenza  un  volume  consacrato  alla  storia 
della  Biblioteca  Reale  di  Carlo  V,  ma  in  mancanza  di  questo  offre  loro  come  ricordo 
un  fascicolo  con  quattordici  saggi  di  manoscritti  eseguiti  per  Carlo  V,  accompagnati  d'al- 
cune note  esplicative.  Questi  furono  scelti  con  sommo  criterio  e  descritti  brevemente  ma 
con  precisione  magistrale.  Notiamo  una  piccola  Bibbia  istoriale  copiata  nel  i  ^62  con 
note  autografe  di  Carlo  \',  Jean,  due  de  Berri,  Enrico  III,  Luigi  XIII  e  Luigi  XIV,  i! 
libro  delle  vie  di  Dio  tradotto  da  Jacques  Bauchan,  una  traduzione  delle  quaranta  Omelie  di 
San  Gregorio  del  1368,  i  viaggi  di  Giovanni  di  Mandevilla  del  1371,  il  Razionale  dei  divini 
offici  tradotto  in  francese  da  Jean  Golin  nel  1372,  la  Città  di  Dio  di  S.  Agostino  in  fran- 
cese del  137Ò,  ecc.  ecc.  Le  splendide  tavole  che  liproducono  in  modo  mirabile  una  o 
due  p.ngine  di  questi  codici,  dove  nella  maggior  parte  si  vede  il  re  Carlo  V  seduto  sul 
trono  nell'atto  di  ricevere  dall'autore  l'opera,  accrescono  il  pregio  della  pubblicazione  che 
formerà  un  grato  e  gentile  ricordo  per  tutti  coloro  che  hanno  avuto  —  come  noi  —  la 
fortuna  di  riceverlo  dalla  squisita  bontà  di  Leopoldo  Delisle,  al  quale  rinnoviamo  anche 
da  queste  colonne  i  nostri  vivi   ringraziamenti. 

John  Wii.i.is  Clark.  —  The  care  of  books.  An  essay  on  the  deve- 
lopment  of  libraries  and  their  Fittings,  from  the  earliest  ti- 
mes  to  the  end  of  the  eighteenth  century.  Cambridge,  1901. 
xviii,   330  pp.   in    <S"   <^v.    18  — . 

Leggendo  questo  bel  volume  ci  sentiamo  costretti  di  muoverci  un  rimprovero  per 
non  aver  tradotto  in  fatto  l'idea  di  scrivere  una  storia  delle  biblioteche  che  abbiamo 
accarezzato  da  molto  tempo  raccogliendovi  un  materiale  abbondante.  Ci  eravamo  proposto 
di  dividerla  in  tre  parti,  cioè:  la  storia  delle  biblioteche  nell'antichità  dall'origine  sino 
ad  .\ugusto,  che  abbiamo  pubblicata  (i)  e  che  ci  procurò  molta  soddisfazione  poiché  fu  ac- 
colta ovunque  con  segni  indubbi  di  approvazione  ;  la  tirannia  del  tempo  e  le  molteplici 
occupazioni  professionali  che  di  giorno  in  giorno  vanno  crescendo  proporzionatamente 
all'estensione  delle  nostre  raccolte  ben  note  ai  gentili  lettori,  furono  ben  pili  forti  della 
nostra  buona  volontà  di  pubblicare  ancora  la  seconda  parte  colla  storia  delle  bibliote- 
che dall'epoca  di  Augusto  sino  al  Petrarca,  che  dobbiam  considerare  come  il  vero  rifor- 
matore nel  fatto  dell'ordinamento,  uso,  spirito  e  scopo  delle  biblioteche  pubbliche  ;  la 
terza  sino  ai  giorni  d'oggi,  che  sarebbe  stata  la  più  voluminosa,  giacché  l' invenzione  della 
stampa  ebbe  per  conseguenza  naturale  l'aumento  enorme  degli  inventari  e  la  creazione 
di  moltissime  nuove  biblioteche.  Impresa  ben  ardua  che  esige  pazienti  ricerche  ed  inde- 
fesso lavoro.  Salutiamo  perciò  con  vivo  compiacimento  il  libro  del  signor  (.-lark  nel  quale  ve- 


ti) Lio  S.  OucUXI.   UtH»  Hhlioltclie  dalla  loro  ori iitir  fino  all'età  Ji  Augusto,    rirencc,   ì'^cfj,  in  I*". 
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.li.iiiKi  .iiiii.iio  splciiiliilamcnlc  il  noslro  progetto  sino  alla  fine  del  XVIII  secolo.  La  lettura 
ilei  hellissinio  volume  ci  allcttò  come  quella  d'un  romanzo  attraentissìino  ;  la  materia  ivi 
trattata  non  ci  vien  presentata  aridamente  nella  maniera  de'  cronisti  o  compilatori,  che 
si  contentano  di  farci  conoscere  le  date  od  altre  cifre  raccolte  e  copiate  sia  pur  diligen- 
temente ma  sempre  sen/a  nesso,  ma  in  modo  piacevolissimo  in  guisa  che  ogni  capitolo 
nuovo  sia  in  rapporto  a  c)iiello  che  lo  precede  o  segue,  e  ciò  perché  l'autore  ha  sempre 
tenuto  conto  della  storia  e  del  progresso  della  cultura  che  è  in  pari  tempo  storia  e 
sviluppo  delle  biblioteche.  Pì-t  dispensarci  dal  lavoro  ben  dilFicilc  di  riassuniere  in  queste 
[HX'he  pagine  concesse  alle  recensioni  di  nuove  pubblicazioni,  la  materia  contenuta  nel 
libro,  crediamo  opportuno  pubblicarne  il  sommario  che  da  solo  è  atto  a  far  conoscere 
meglio  di  ogni  altro  mezzo  l'importanza  somma  e  l'utilità  indiscutibile  del  volume  en- 
ciclopedico, tanto  più  che  esso  non  ù  facilmente  criticabile  avendo  l'autore  ogni  sua  as- 
serzione copiosamente  ed   irrefragabilmente  documentato  : 

Introduction.  .\ssyrian  Record-Rooms.  Libraries  in  Greece,  .\lexandria,  Pergamon, 
Rome.  Their  size,  use,  contents,  and  tittings.  Armarla  or  presses.  The  Vatican  Library 
of  Sixtus  V.  a  type  of  an  ancient  Roman  library.  —  Christian  libraries  connecteJ  with 
churches.  Use  of  the  apse.  Monastic  communities.  S.  Pachomius.  S.  Benedici  and 
bis  successors.  Each  House  had  a  library.  Annual  audit  of  books.  Loan  on  security. 
Modes  of  protection.  Curses.  Prayers  for  donors.  Endowment  of  libraries.  Use  of 
the  cloister.  Development  of  Cistercian  book-room.  Common  press.  Carrells  —  In- 
crease  of  monastic  collections.  S.  Riquier,  Bobbio,  Durham,  Canterbury.  Books  kept 
in  other  places  than  th?  cloister.  Rxpedicnts  for  hoiising  them  at  Durham,  Citeaux,  and 
elsewhere.  Separate  libraries  built  in  lìfteenth  centurv  at  Durham,  S.  .\lbans,  Citeaux, 
Clairvaux,  etc.  Graduai  extensions  of  library  at  S.  Germain  des  Près.  Libraries  attached 
to  Cathedrals.  Lincoln,  Salisburv,  Wells,  Novon,  Rouen,  etc.  —  The  fittings  of  monastic 
libraries  and  of  collegiate  libraries  probably  identica!.  Analysis  of  some  library  statutes. 
Monastic  inHuence  at  the  Universities.  Numher  of  books  owned  bv  Colleges.  The  col- 
legiate library.  Bishop  Cobham's  library  at  Oxford,  l.ihrarv  at  Queens'  College,  Cam 
bridge.  At  Zutphen.  The  lectern-svstem.  Chaining  of  books.  Further  examples  an  i 
illustrations.  —  Recapitulation.  Invention  of  the  stall-system.  Library  of  Corpus  Christi 
College,  Oxford,  taken  as  a  type.  System  of  chaining  in  Hereford  Cathedra!.  Libraries 
of  Merton  College,  Oxford,  and  Clare  College,  Cambridge.  The  stallsvslem  copied  at 
Wcstminsler  .\bbey,  Wells,  and  Durham  Cathedrals.  This  system  possibly  monastic. 
Libraries  at  Canterbury,  Dover  Priorv,  Clairvaux.  —  The  lectern-system  in  Italy.  Li 
hraries  at  Cesena,  at  the  Convent  of  S.  Mark,  Florence,  and  at  .Monte  Oliveto.  V'.atican 
Library  of  Sixtus  IV.  Ducal  Library  at  Urbino.  .^Iedicean  Library,  Florence.  System  of 
chaining  there  used.  Characteristics  of  medieval  libraries.  —  Contrast  between  the  lìf- 
teenth and  sixteenth  centuries.  Suppression  of  the  .\Ionasteries.  Commissioners  of 
F.dward  VI.  Subsequent  changes  in  library  fittings.  S.  John's  College,  and  University 
Library,  Cambridge.  Queen's  College,  Oxford.  Libraries  attached  to  churches  and 
schools.  Chaining  in  recent  times.  Chains  taken  ofT  —  The  wall-systeni.  This  began  on 
the  Conlincnt.      Library   of  the   Fscòrial.      Ambrosian   Library  at   Milan.      Library  of  Car- 
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dinal  Mazarin.  Bodleian  Library  at  Oxford.  Works  and  influence  of  Wren.  French 
conventual  libraries  of  the  seventeenth  century.  —  Private  libraries.  Abbat  Simon  and 
bis  book-chest.  Librarv  of  Charles  V.  of  France.  Illustrations  of  this  library  from 
illuminated  manuscripts.  Book-lectern  used  in  private  houses.  Book-desks  revolving 
round  a  centrai  screw.  Desks  attached  to  chairs.  Wall-cupboards.  A  scholar's  room  in 
the  tìfteenth  centurv.  Studv  of  the  Duke  of  Urbino.  Library  of  Margaret  of  Austria. 
I.ibrarv  of  Montaigne.     Conclusion. 

Ben  centocinquantasei  figure  interessantissime,  tolte  in  gran  parte  da  codici  miniati 
preziosissimi,  affreschi,  libri  stampati,  incisioni,  ecc.  illustrano  il  testo  e  rendono  più  affa- 
scinante il  volume  splendido  ;  e  nel  mentre  tributiamo  all'autore  insigne  i  nostri  elogi 
sinceri,  non  possiamo  far  a  meno  d'augurarci  che  l'opera  sua  trovi  anche  da  noi  in  Ita- 
lia l'attenzione  che  a  buon  diritto  merita  e  non  sia  invano  ricercata  nelle  nostre  biblio- 
teche da  chi  desiderasse  conoscerla  e  studiarla.  Noi  da  parte  nostra  proveremmo  una  sod- 
disfazione altissima  nell' apprendere  che  queste  poche  righe  hanno  ispirato  qualcuno  dei 
nostri  lettori  a  sfogliare  l'opera  del  Sig.  Clark,  poiché  siamo  certissimi  che  ciò  torne- 
rebbe lutto  a  vantaggio  loro  e  ci  sarebbero  perciò  assai  grati  di  questo  breve  nostro  cenno. 

—  /. 

Catalogo  di  libri  stampati  e  manoscritti,  disegni,  incisioni  ed 
acquerelli  riguardanti  Innocenzo  XII  (Pignatellij  raccolti  e  pos- 
seduti dal  Principe  D.  Diego  I'ignatelli  di  CaravÌL;lia.  Roma,  of- 
ficina poligrafica  romana,  MDCCCCII,  in   8"  gr. 

Ogni  bibliografia  speciale  che  si  pubblica  dev'  essere  salutata  con  compiacimento  sin- 
cero come  un  notevole  contributo  all'agevolazione  di  ricerche  e  studi  d'ogni  genere,  par- 
ticolarmente quando  è  compilata  con   passione,  con  criterio  e  somma  diligenza. 

La  maggior  parte  dei  bibliofili  raccoglie  i  volumi  alla  spicciolata  piuttosto  per  la  loro 
rarità,  bellezza  e....  prezzo  anziché  per  il  loro  valore  intrinseco  ;  nel  primo  caso  i  racco- 
glitori soddisfanno,  diremo,  a  lini  egoistici,  nell'altro  all'utilità  pubblica  J  vi  sono  però 
anche  dei  bibliofili  che  uniscono  utile  dulci,  e  fra  questi  comprendiamo  il  Principe  Pi- 
gnatelli,  che  di  ciò  ci  offre  un  luminoso  esempio  colla  pubblicazione  della  bibliografia 
della  sua  raccolta.  Ci  si  accorge  a  prima  vista  con  quale  passione  e  pazienza  il  Principe 
abbia  raccolto  ogni  cosa  riguardante  l' illustre  suo  antenato,  ma  in  pari  tempo  anche  com'egli 
abbia  voluto  soddisfare  ad  un  desiderio  pio  di  onorare  con  ciò  il  sommo  Pontefice  suo 
antenato  e  cosi  pure  in  pari  tempo  la  propria  famiglia. 

Il  volume  è  preceduto  d'  una  storia  succinta  del  Papato  d'  Innocenzo  .\1I  scritta 
con  molto  garbo  e  competenza  da  Vincenzo  Bianchi-Cagliesi  ;  segue  poi  il  catalogo  della 
raccolta  compilato  dal  Principe  stesso  con  intelligenza,  pazienza,  amore  e  competenza. 
Abbiamo  percorso  il  bel  volume  di  88  pagine  con  vivo  interesse  e  crediamo  che  ben 
poco  possa  mancare  al  compimento  della  raccolta  riferentesi  alla  vita  ed  alle  opere  del  Papa 
Innocenzo  XII;  non  potremmo  dir  nulla  giacché  in  fatto  di  bibliografia  non  si  può  parlare 
di  assoluta  completezza.  Dovremmo  ristampar  quasi  interamente  il  catalogo  per  citare  le 
cose  importanti   ivi  descritte,  poiché  da  un  confronto  fatto  con   ricerche   proprie  non  .ih- 
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iM.imti  poiiiit.  •.tiiiKcic  1.1  mancanzn  di  nemmen  una  pubblicazione  notevole.  Olire  i  libri 
stampati  scorgiamo  un  gran  numero  di  manoscritti,  disegni,  acquarelli  e  legature  con 
stemma  del  l'ontclice  ;  di  queste  ultime  il  catalogo  ci  offre  quattro  splendide  riprodu- 
zioni tir.itc  in  cromo  su  tavole  fuori  testo.  In  principio  del  catalogo,  che  è  un  capola 
vero  dell'arte  tipogralica  ed  ha  un  .isjxtto  signorile  nel  senso  più  esteso  della  parola,  m 
ammira  la  riproduzione  d'  un  busto  in  marmo  del  Pontelice  della  Scuola  del  Bernini  : 
nel  volume  stesso  trovansi,  oltre  i  facsimili  già  citati  di  legature,  vari  altri  splendidanienli- 
eseguiti  di   ritratti  e  privilegi. 

L'edizione,  fuori  commercio,  è  di  CI.  esemplari  numerali.  C^i  è  grato  porgere  i 
nostri  vivi  rmgrazianienti  all'illustre  Principe  [>er  il  gentile  pensiero  d' avercene  favorito 
un  esemplare  e  di  segnalar  in  pari  tempo  a//a  ìOiiiiihì  rno>iosi:iit{j  chi  ha  scn/ilo,  coiiif  un 
dovere  ili  pili  a  egregie  eose,  la  tiobiltà  ehe  lol  nome  gli  affidarono  gli  avi. 

— •    /. 

r.\ri  DiiAiAiN.  —  Essai  de  bibliographie  de  l'histoire  de  l'Im- 
primerie  typographique  et  de  la  Librairie  en  France.  Paris, 
Alpliunsc   Picard  et  tils,    Kjo.:;.   '^r.   in  X". 

Per  far  conoscer  vieppiù  1'  intenzione  che  1'  autore  ha  avuta  e  lo  scopo  che  s'  era 
prefisso  nel  pubblicare  il  suo  saggio  di  bibliografìa  della  storia  dell'  arte  tipografica  e  del 
commercio  librario  in  Francia,  crediamo  opportuno  riprodurre  in  queste  pagine  l' in- 
troduzione che  precede  la  bibliografia  : 

«  l.'iniprinierie  typographique  et  la  lihrairie  ont  joué,  pour  la  ditfusion  de  connais- 
sances  humaines  et  pour  le  développement  de  la  pensée,  un  róle  si  important  que  le  plus 
vif  intérct  s'altache  à  l'histoire  de  ces  deux  professions.  lìn  France,  cet  intérét  s'est  plus 
particulièrement  manifeste,  dans  la  fin  du  XIX"^  siede,  par  les  nombreuses  publicalion- 
qui  ont  cherché  à  faire  connaitre,  soil  pour  l'ensemble  du  pays,  soit  pour  Ielle  ou  telK 
localité,  les  noms  et  la  biographie  des  imprimeurs  et  des  libraires,  en  remontanl  jusqu'aux 
origines  mèmes  de  l'art  typographique  ou  en  se  bornant  à  une  période  déterminée.  Tou- 
lefois,  le  caraclère  special  de  ces  publicalions  limite  le  cercle  où  elles  demeurent  con- 
nues;  insérées  souvent  dans  des  recueils  lechniques  ou  savants,  de  pareilles  études  échap- 
penl  facilemenl  aux  recherches  ;  et  la  dispersion  de  leurs  éditeurs  sur  toul  le  territoire 
fran<;ais  apporle  un  nouvel  et  sérieux  obstacle  aux  invesligations  de  ceux  qu'une  louable 
curiosile  engagé  à  les  consulter.  Cesi  pour  ce  motif  que  nous  avons  pensò  utile  de  grouper 
les  lilres  de  loutes  le  publicalions  de  ce  genre,  que  nous  avons  pu  recueillir  à  la  Hiblio 
thèque  technique  du  Cercle  de  la  Librairie,  dans  notre  propre  hibliothòque,  enfin  par  le 
soin  personnel  que  nous  avons  toujours  pris  de  puiser  à  toules  les  sources  susceplibles 
de  les  révéler  ;  maisen  contìant  notre  travail  au  Bulletin  de  la  Chambre  }.yndacaU  dei  Im 
priineiirs  typographes,  nous  souhaitons  que  des  lacunes  trop  nombreuses,  nous  n'en  douton^ 
point,  soient  comblées  par  les  Communications  que  nous  prions  'es  lecteurs  de  nous  Irans- 
mettre.  Nous  serions  heureux  d'avoir  à  compléter  par  des  supplémenls  cet  essai  de  bi- 
bliographie, en  réparant  les  omissions  qui  nous  seraient  signalées,  comme  en  corrigeant 
les  erreurs  qui   nous  auraient  échappé   ». 
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Ed  ecco  I'  ordine  che  l' autore  ha  adottato  nella  nomenclatura  delle  opere  di  cui 
ebbe  conoscenza,  divisa  in  tre  sezioni  : 

I.  Opere  aventi  un  carattere  generale  ed  universale  che  s'  occupano  della  storia 
dell'  arte  tipografica  e  del  commercio  librario  sia  per  la  Francia  intera,  sia  per  1'  Europa, 
colla  menzione  di  ciò  che  particolarmente  concerne  la  Francia. 

II.  Opere  riferentisi  alla  storia  della  stampa  e  libreria  a   Parigi. 

III.  Opere  che  si  riferiscono  all'  introduzione  della  stampa  ed  ai  progressi  del 
commercio  librario  nelle  città  della  Francia,  eccettuata  Parigi. 

Ed  in  questo  ordine  I'  autore  ci  offre  un'  estesa  bibliografia  che  egli  modestamente 
chiama  un  saggio,  mentre  il  lavoro  suo  rivela  eloquentemente  con  quale  pazienza,  cura 
e  discernimento  lodevoli  egli  abbia  compilato  l'elenco  che,  a  quanto  ci  sembra,  non  sarà 
suscettibile  di  considerevoli  aumenti,  tanto  pili  che  egli  pubblica  già  nello  stesso  volume 
un  elenco  di  AJJetuìa  comunicatigli  da  molti  bibliografi  e  specialmente  dai  sigg.  Phil. 
Renoiiard,  presidente  della  Camera  dei  tipografi  e  da  Louis  Polain,  bibliotecario  dell'Asso- 
ciazione libraria.  Se  noi  in  Italia  non  abbiamo  ancora  una  simile  —  diciamo  pure  — 
bibliografia  delle  bibliografie  locali  della  storia  della  stampa,  avremo  però  fra  poco  un 
volume  ben  più  importante  e  pili  esauriente  per  la  storia  dell'  arte  tipografica  in  Italia 
dalla  sua  origine  sin'  a  tutt' oggi,  ove  si  troverà  la  bibliografia  delle  opere  che  s'occupano 
dell'  introduzione  e  dei  progressi  dell'  arte  nera  in  tutti  i  luoghi  dove  essa  fu  esercitata. 
Il  libro  che  sta  per  uscire  colmerà  una  lacuna  troppo  spesso  lamentata  ;  autore  ne  è  il 
nostro  egregio  collaboratore  prof.  Giuseppe  Fumagalli  e  non  ne  parliamo  altro  per  ora, 
sapienti  sai.  —   /. 

I'kikuk.  [oh.  Klekmkikr.  —  Handbuch  der  Bibliographie.  Kurze 
Anleitung  zur  Biicherkunde  und  zum  Katalogisieren.  Mit 
Literaturangaben.  Ubersicht  der  lateinischen  und  deutschen 
Namen  alter  Druckstàtten.  sowie  mit  alphabetischem  Ver- 
zeichnis  von  Abkùrzungen,  Worterklàrungen  und  mit  Re- 
gister.  W'ien,  A.  1  iarllchcns  X'erlaL;',   njo.v  X'IIl,  2(Y)  pp.  in   -S".   l'eia. 

L'opera,  diciamolo  sùbito,  non  fu  scritta  per  i  provetti  bihliograli  o  bibliolili,  ma 
piuttosto  per  coloro  che  s'  accingono  a  far  una  raccolta  di  libri  alfmché  sappiano  supe- 
rare tutte  le  difficoltà  che  incontrano  nel  catalogarli  ed  ordinarli,  e  crediamo  che  l'autore 
abbia  pienamente  raggiunto  il  suo  scopo,  tanto  più  che  nella  Germania  mancava  finora 
un  manuale  \^x  la  cognizione  di  libri  e  la  compilazione  razionale  di  cataloghi,  mentre 
non  havvene  penuria  in  Francia  ed  Inghilterra.  L' Italia  possiede  nell'opera  del  Mira  un 
buon  manuale  sebbene  un  po' troppo  antiquato  (i  .  11  sig.  Kleemeier  divide  l'opera 
sua  in  quattro  parti  principali,  cioè  :  I.  Invenzione  e  ditiusione  dell'  arte  della  stampa.  — 
IL  11  libro.  —  III.  L'ornamentazione  del   libro.   —  1\'.   Biblioteca  e  catalogo. 

L'autore  s'attiene  lodevolmente  ai  risultati  ultimi  delle  ricerche  sulla  storia  dell'arie 
tipografica,  sfata  le  leggende  di  (-oster.  Panfilo  ("astaldi,  ecc.  ed  ascrive  a  Gutenberg  senza 


(1)  Giuseppi  M.  .MlSA.  Manuale  Irorica-fratico  di  iiì>liogra/ia    VaXc 
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reticenza  il  merito  d*  aver  inventato  I*  arte  della  stampa,  dando  di  lui  in  pari  tempo  una  suc- 
cinta ma  pur  abbastanza  completa  biografia  ;  paria  poi  della  difTusionc  della  stampa  in  altri 
paesi,  fra  i  quali  l' Italia  occup  il  posto  principale.  Nella  parte  dedicala  al  libro  parla 
della  bibliotilia,  bibliomania,  di  prezzi,  di  libri  l>iioni  e  rari,  della  collazione  di  libri,  d' Incu- 
naboli e  della  descrizione  di  ciuesti,  dandone  alcuni  esempi  tolti  dal  nostro  catalogo  XXXV  (i  ) 
senza  che  1'  autore  ne  abbia  fallo  menzione.  I.'  ornamentazione  del  libro  è  trattata  assai 
bene  dall'autore;  egli  dedica  delle  giuste  osservazioni  alle  lettere  iniziali,  alle  incisioni  in 
legno,  in  rame  ed  in  acciaio,  alle  litogratie,  fotografie,  riproduzioni  fotomeccaniche  ed 
alla  legatura,  recandone  una  succinta  ma  esatta  storia.  Nella  parte  dedicata  alla  Biblioteca 
ed  al  catalogo,  egli  fa  i  seguenti  capitoli  :  la  biblioteca  dei  bibliofili  ;  il  registro  d'entrata  ; 
exlibris  e  timbri  ;  collocamento  dei  libri  ;  la  compilazione  del  catalogo  ;  catalogo  scien- 
tifico, topografico  ed  alfabetico;  cataloghi  speciali;  la  copia  del  titolo;  l'abbreviazione 
del  titolo  ;  citazioni  nel  catalogo  ;  opere  illustrate  ;  opere  in  continuazione  ;  la  descrizione 
speciale  dei  libri  ;  i  sistemi  bibliografici  ;  gli  indici  di  Hinrichsen  ;  conservazione  e  ri- 
parazione del  libro;  bibliografie  delle  singole  scienze  e  dei  singoli  paesi;  indice  latino- 
tedesco di  antichi  luoghi  di  stampa;  indice  d'abbreviature  e  di  spiegazioni  di  termini 
tecnici. 

Possiamo  sinceramente  raccomandar  questo  manuale  assai  pratico  e  ben  ordinato  a 
tulli  i  bibliofili  principianti  come  guida  sicura  nella  non  facile  carriera  di  diventar  cono- 
scitori profondi   di  tutte  le  esigenze  della  sana  e  vera  bibliotìli'a.  —   /. 

Catalogo  dei  libri  posseduti  da  Charles  Fairfax  Murray  pro- 
venienti dalla  Biblioteca  del  marchese  Girolamo  d' Adda. 
Londra.   M.CM.II.    Firenze,  Tip.   X'iaijcri,   in   4",   pp.   6.VÌ-4. 

11  signor  Murrav  dopo  la  pubblicazione  del  catalogo  delle  prime  due  parti  della  sua 
biblioteca  (2)  ebbe  la  fortuna  di  poter  acquistare  la  celebre  raccolta  del  .Nlarchese  Giro- 
lamo d'.\dda.  Cos(  la  raccolta  dell'  esimio  bibliofilo  inglese  può  considerarsi  ora  come 
ima  delle  più  preziose,  che  siano  in  mani  private  :  essa  è  composta  quasi  esclusivamente 
di  libri  italiani  dei  primi  due  secoli  della  stampa  e  vi  si  trovano  le  rarità  più  insigni  e 
celebrate.   Il  signor  Murray  premise  al   volume  la  seguente  breve  prefazione  : 

«  l'n  sentimento  di  riconoscenza  verso  l'illustre  bibliofilo  che  ha  raccolta  questa 
libreria  mi  ha  indotto  a  stamparne  il  catalogo  a  parte,  avanti  di  incorporarlo  nella  mia, 
con  le  schede  che  esistevano  in  biblioteca.  Queste  schede  sono  state  fatte  da  più  per- 
sone, mai  però  con  l'intenzione  di  stamparle,  perciò  qualunque  scorrezione  o  inesattezza 
vi  si  riscontri  non  va  attribuita  al  primo  possessore.  Le  note  sono  scritte  in  Italiano  o 
in  Francese,  indifTerentemente,  ambedue  le  lingue  essendo  egualmente  familiari  allo  scrit- 
tore. Di  alcuni  libri  non  esistevano  schede  :  per  non  ritardare  la  stampa  non  le  ho  ag- 
giunte e  ho  anche  dovuto  lasciare   molte  note  perché   incomplete    e    difficili    a    leggersi 


(1)  Riche  et  pri^ciease  coUection  d'lncunablc«  snigneuncinont  dccrits  et  mis  cn  vcnte  par  Leo  S.  OUcbki.  Avcc  une 
lable  dc<  nutièrcf  et  une  table  alphat>ctiquo  des  villes  et  dei  imprimeun  du  XV*  siede,  doat  oa  (ait  mention  dans  ce  ca- 
talo(tic.   Veaiie   1R96. 

(3)  Calatele  iti  libri  feistduli  da  Charles  Fairfax  Murray.  Parit  prima  [e  stcìmda}.  Londra  1899.  Roma  Officina 
]v<lÌKTa6ca  Romana. 
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come  pure  molte  lunghissime  che  sono  dentro  1  libri  medesimi  ;  alcune  di  queste,  e  le 
pili  interessanti,  spero  di  aggiungerle  più  tardi  in  un  catalogo  generale,  se  mi  riuscirà 
mai  di  completarlo.  Intanto  rendo  quest'omaggio  al  compianto  distinto  biblìofìlo  e  let- 
terato ». 

In  questa  Piirte  feria,  ira  i  mss.  ne  troviamo  uno  membranaceo  contenente  le  Epi- 
slohe  di  Diogcncs  Cyuicus,  tradotte  in  latino  da  Francesco  Aretino  e  colla  seguente  sot- 
toscrizione :  «  Joannes  M.  velox  parmensis  Petri  Strozae  Fiorentini  discipulus  Parmae 
oriundus  Petro  monopolitano  clarissimo.  Neapoli  1462  m.  non.  Angus.  Tranquille 
transcripsit  ».  Si  tratta  del  principe  dei  calligrafi  del  Rinascimento,  Joan  Marco  Cinico; 
il  Mazzatintì  nota  la  sua  presenza  a  Napoli  solo  nel  1467  (1)  ed  il  Pèrcopo  ci  fece 
conoscere  un  codice  colla  sottoscrizione  del  1463  (2):  il  ms.  ora  noto  dunque  è  quello 
che  ci  attesta  della  più  antica  dimora  del  celebre  calligrafo  in  Napoli  e  forse  1'  ipotesi 
del  Pèrcopo,  che  egli  sia  stato  fin  dal  tempo  di  Alfonso  I  (-j-  1458)  impiegato  presso 
la  Corte  Aragonese  è  ben  fondata,  sebbene  il  codice  da  lui  indicato  (n.  XI)  non  porti 
indicazione  di  luogo.  Fra  i  libri  a  stampa  ci  si  presenta  sùbito  (n.  25)  V  Eiopo  tradotto 
da  Francesco  del  Tuppo,  pubblicato  a  Napoli  nel  1485,  non  mai  celebrato  abbastanza  per 
la  rarità  e  la  bellezza,  e  di  cui  il  signor  .VIurray  possiede  ora  due  esempl;iri  :  sarebbe  oppor- 
tuno conoscere  se  essi  sono  perfettamente  simili  oppure  se  presentano  delle  varianti,  come 
r  esemplare  Corsiniano.  Più  avanti  ;  n.  i  762)  il  volumetto  Decor  Piiellarum  di  Jenson  con 
la  data  errata  del  1461  ;  l'edizione  originale  del  Pecorone  (2541)  ;  //  Manganello  (3416)  ; 
le  Metamorfosi  à\  Ovidio,  Parma  1^0^  (41  io);  La  S/oriiade  dì  G.  Simonetta,  Milano  i4go 
con  miniature  della  Scuola  milanese  (5164);  l'orazione  del  Verardo  con  la  lettera  di 
Colombo,  Basilea  i4fjo  (3601);  il  Vcrgier  d'' Honncur  (5605);  il  Lamento  di  Pisa  senza 
note  tipografiche,  ma  stampato  nel  .\Ionastero  di  Ripoli  a  Firenze,  lo  slesso  esemplare  in- 
dicato dal  Kristeller  (3)  e  non  saputo  rintracciare  dalla  signorina  Nesi  nel  suo  recente 
inutile  libro  (4)  (5870).  Questi  pochi  per  indicare  soltanto  alcuni  libri  celeberrimi  e  pre- 
ziosi ;  ma  vi  si  trovano  le  edizioni  più  antiche  e  rare  dei  poeti  italiani  {Dante,  n.'  1518- 
1713';  romanzi  di  cavalleria;  rappresentazioni  sacre  ;  opere  minori  rimaste  finora  ignote 
agli  storici  della  nostra  letteratura  ;  altre  di  estrema  rarità  come  Le  notte  J' Aphrica  di 
Sigismondo  Panluiio,  Messina  /SX>  (4231);  Scliiappalaria,  LI  quarto  libro  del T Eneide  di 
Virgilio  in  ottava  rima,  Anversa  Plantin  iS'>f^  ii'>^ó)'ì  Sonetti  e  cannoni  (5193);  Li  siie- 
u'ssi  di  Borbone  (5292):  tutte  opere  contenenti  sonetti  e  sfuggite  alle  diligenti  ricerche 
del  Vaganay  (5). 

Questo  catalogo,  se  è  da  preferirsi  agii  altri  due  per  le  note  dell'antico  possessore, 
che  spesso  vi  ricorrono  e  che  qualche  volta  valgono  a  farci  identificare  qualche  cimelio 
creduto  disperso,  è  però  di  gran  lunga  inferiore  ad  essi  nella  parte  tipografica.   Ma  il  si- 


1     /ji  lUòlMeca  dei  Rr  d'Aragnua  in  Xafo/i.  Rocca  .S.  Calciano,  1S97,  p,   LIX. 
13»  /m  lìiHioieca  Aragonese  in  A'rtJi.  crii,  d.  lett.  i/al.  1897,  p.   133,  n.  X 
I  j)  Harty   fiorentine    W'oodcuti.  I^ndon,    1K93.  n.  33V 

(ti  Doli.  Emilia  .VP51.   //  Oiano  d.  Stamperia  di  Ki/toli.  Kircnie,  Scolwr.   ic)oi,  p.   si,  n.   I.XV. 
(^1  /.<•    lonnel    en    Italie    ti    en    l'rince    aii   Xi'/   siiclr.    ICuai   de    liiMiogtafkie   compatee  par  lil'Ol'd  VaoAXav. 
Lyon,    1903. 
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gnor  Muri.iv  ci   l'ioiiiciic    \\   71  un  catalogo  generale  dei  suoi  libri,  e    siamo  sicuri  che 
r  o(icra  riescirà  un  lavoro  bibliogralico  monumentale. 

Il  volume  in  questione  fu  stampato  in  pochissime  copie  destinate  ad  alcuni  eletti 
amici  personali,  fra  i  quali  il  signor  Murray  ha  gentilmente  compreso  il  Direttore  di 
questa  Rivista  che  gli  è  gratissimo  di  tale  cortese  attenzione.  —  >5. 


N  (  )  I'  I  /  I  K 

Il  VI  Congresso  bibliografico  italiano  fu  tenuto  qurst'  aimo  a  Firenze  dal  30  al  2.) 
Oltolitc  u.  s.  ioli  Concorso  assai  niiiiicioso  di  soci  della  Società  bibliografica  ìtnllnna.  Diamo  l'or- 
dine ilei  u'iiftio  delle  sedute  pubbliche  ch'elihe  luoyo  nella  sala  dei  Du^ento  in  l'alazzo  Vecchio: 

Relazione  della  roniiiiissionc  giudicatrice  del  concorso  liranibilla  e  assegnazione  del  premio. 

l'rescntazione  di  un  saggio  ilella  Oniiìa  delle  biblioteche  e  raccolte  bibliografiche  italiane. 
(a  cura  dei  soci  doti.  Achille  Uertarelli  e  prof.  Giuseppe  Fumagalli). 

l'resenlazione  di  lavori  bibliografici  dei  soci  dott.  Achille  Bertarelli,  prof.  .Muzio  l'azzi, 
dolt.  Serafino  Ricci,  dott.  Giorgio  Rossi. 

l'er  il  Catalogo  bio-bibliografico  della  letteratura  italiana  (prof.  Alessandro  D'Ancona). 

Sui  lavori  della  Bibliografia  Scientifica  Internazionale  e  dell'  Ufiicio  italiano  per  la  Biblio- 
grafia stessa  (prof.   Ralìaello  Nasini  e  ingegnrre  Krnesto  Mancini). 

Discussione  dtl  progetto  di  norme  uniche  per  la  compilazione  dei  cataloghi  alfabetici. 

La  Bibliografia  al  Congresso  Internazionale  di  Scienze  storiche  in  Roma  :  relazione  (dolt.  Si 
rafino  Ricci). 

Considerazioni  e  proposte  per  un  dizionario  storico-bibliografico  del  Risorgimento  Italiano 
(dolt.  Ettore  Verga). 

l'rogramma  di  una  Bibliografia  storica  dell'arte  italiana  (ilott.  Alfredo  Ronuialdi). 

l'roposta  di  una  Bibliografia  concernente  i  Musei,  le  Gallerie,  i  monumenti  artistici  luazio- 
nali  (prof.  Adolfo  Venturi). 

Ter  la  compilazione  ili  indici  e  cataloghi  dei  codici  musicali  esistenti  nelle  Biblioteche,  negli 
Archivi,  ecc.  (dott.  Giorgio  Barini). 

Osservazioni  sulla  Bibliografia  archeologica  e  numismatica  (dolt.  .Serafino  Ricci). 

Bandi,  editti  e  tarifìe  nionetarie  a  stampa  (prof.  Giu.seppe  Castellani). 

Della  necessità  di  un  Bollettino  delle  pubblicazioni  musicali  italiane  (prof.  Arnaldo  Bona- 
ventura) 

l'er  ima  ISiblioteca  Dantesca  a  Ravenna  (contessa  Maria  Pasolini). 

Una  visita  alle  Biblioteche  dei  paesi  Balcanici  (dott.  Domenico  Fava). 

L'Archivio  della  Letteratura  Italiana  e  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  (Desi- 
derio Chilovi). 

Se  convenga,  nell'interesse  degli  studi  superiori,  della  scuola  e  della  cultura,  che  le  maggiori 
biblioteche  sieno  indistinlameiite  aperte  al  pubblico,  ovvero  che  es.se  sieno  riservate  agli  studi 
superiori,  de.slinando  altre  minori  biblioteche  a  diversi  bisogni  intellettuali  (prof.  Domenico  Gnoli). 

Le  Biblioteche  fonografiche  (prof.  Giuseppe  Fumagalli). 

Sul  nuovo  edificio  dell'Archivio  Municipale  di  Padova  (dott.  Amlrea  Moschetti). 

Notizia  sulla  nuova  sistemazione  dell'Archivio  Storico  Civico  di  Milano  nella  Rocchetta  del 
Castello  Sforzesco  e  sulla  sua  importanza  per  gli  studi  storico-economici  (dott.  Ettore  Verga). 

Degli  Archivi  domestici,  loro  importanza  e  cautele  per  impedirne  la  dispersione  (avv.  Alip- 
pio  Alippì). 

La  Scuola  del  Libro  a  Milano  (prof.  Giuseppe  Fumagalli). 

Voto  per  l'abolizione  delle  gravi  fiscalità  che  si  oppongono  alla  esportazione  dei  libri  italiani 
(avv.  Luigi  Gasparotto). 

Sull'applicazione  della  classificazione  decimale  alla  Bibliografìa  agronomica  (E.  Ottavi  e  A. 
MarescalcliiK  * 
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Notizie  sul  Poligrafo  Gargani  (dott.  F.  Pintor). 

Sulle  Biblioteche  popolari  e  sui  libri  più  Ietti  dal  popolo  (contessa  Maria  Pasolini). 

Sulle  Hiblioteche  popolari  ambulanti,  relazione  del  prof.  Giuseppe  Costelli,  un  rappresentante 
ulliciale  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Proposta  di  una  organizzazione  tra  le  Biblioteche  popolari  d'Italia  (Ugo  Morinì). 

Sul  Consorzio  delle  Biblioteche  popolari  di  Milano,  relazione  del  signor  Enrico  Berlini,  de- 
legato della  .Società  Umanitaria  di  Milano- 

Le  Biblioteche  a  bordo  per  gli  emigranti  istituite  dal  Comitato  Napoletano  della  Società 
Dalile  Alighiiti  (prof.  E.  Zaniboni). 

Tutti  questi  ordini  del  giorno  furono  approvati,  dopo  più  o  meno  breve  discussione  :  ai  no- 
stri lettori  daremo  via  via  notizia  del  come  i  vari  progetti  verranno  messi  in  pratica. 

Sugli  insetti  dannosi  ai  libri  e  i  metodi  per  distruggerli  tenne  un'applaudita  conferenza 
l'egregio  Ur.  G.  Bolle  di  Gorizia  nella  sala  della  Società  Pro-Cultura  di  Firenze  nell'occasione 
del  VI  Congresso  bibliografico  italiano.  I  nostri  lettori  si  ricorderanno  della  notizia  pubbli- 
cata in  questa  Rivisla{\)  che  il  premio  di  1000  Franchi,  destinato  da  un  francese  che  non  voleva 
esser  nominato  per  chi  avesse  trovato  il  miglior  mezzo  di  distruggere  gli  insetti  nemici  dei  libri, 
toccò  appunto  al  conferenziere.  Sullo  stesso  tema  troviamo  uh  articolo  del  sig.  Carlo  Biagi  inserito 
nell'  ultimo  quaderno  della  Rivisla  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  (XIV,  pp.  13S-143)  sul  quale 
attiriamo  l'attenzione  dei  bibliofili. 

Sui  libri  e  mss.  di  Vittorio  Alfieri.  —  Il  nostro  egregio  collaboratore  ed  amico, 
r  illustre  Prof.  Enrico  Rostagno,  conservatore  dei  mss.  della  Biblioteca  Mediceo-1-aurenziana  di 
Firenze  pubblicò,  nell'occasione  delle  feste  centenarie  promosse  dalla  città  di  Firenze  in  onore  di 
Vittorio  Alfieri,  un  articolo  interessante  nella  Nasione  sui  libri  e  mss.  del  Poeta,  che  ci  piace  ri- 
produrre in  queste  colonne,  sicuri  di  rendere  con  ciò  un  segnalato  servigio  ai  nostri  cortesi  lettori  : 
<  Contribuendo  alle  onoranze  centenarie  che  Asti  e  Firenze  in  particolare,  e  l' Italia  tutta 
ha  decretate  a  Vittorio  Alfieri,  la  Biblioteca  l.auren/iana  ha  aperto  al  pubblico  la  mostra  degli 
autografi  del  Sonuno  tragico,  da  essa  gelosamente  e  religiosamente  conservati  fra  i  suoi  cimelii 
fino  dall'anno  1S24.  Firenze  che  lo  ebbe  lungamente  ospite  fra  le  sue  mura,  Firenze  che  nel  suo 
glorioso  tempio  di  .Santa  Croce  ne  ha  accolto  e  ne  custodisce  con  riverente  alletto  la  salma,  Firenze 
divide  con  .Montpellier  l'onore  di  serbarne  quelle  pagine  immortali,  sulle  quali  il  Poeta  laboriosa- 
mente tracciò,  anzi  scolpi  l' immagine  viva,  incancellabile  di  sé  stesso. 

€  Come  è  accaduta  tale  spartizione  della  libreria  Alfieriana?  Quali  fossero  in  origine  i  propositi 
dell'Astigiano  intorno  ai  suoi  libri  e  mss.,  non  si  potrà  forse  mai  determinare  con  sicurezza.  Tut- 
tavia sembra  che  i  libri  intendesse  lasciarli  alla  sua  Asti,  come  attesterebbe  eloquentemente  il  so- 
•i"i,  qui  riprodotto  <l;iir  autografo  laurenziano  : 

«  \sù,  antiqua  città,  cbo  a  me  già  desti 
La  calla,  e  non  darai  (pare)  la  tomba  ; 
Poich'ò  dcstin  che  da  te  lungi  io  resti, 
.•Vbbiti  alraen  la  dottrinai  mia  fromba. 

Quanto  ebb' io  libri  all'insegnarmi  presti. 
Fatto  poi  ipirto  a  guisa  di  colomba. 
Tanti  tcn  reco,  onde  per  lor  ci  innesti 
Ne'  tuoi  6gli  il  saper  che  l'uom  dispiomba. 

Nò  in  dono  giik,  ma  in  filial  tributo, 
Sporo,  accetto  terrai  qiicst'util  pegno 
D'uom  che  tuo  cittadin  s'o  ognor  tenuto. 

Quindi,  se  in  modo  vuoi  d'ambo  noi  degno 
Contraccambiarne  un  di  '1  mio  conor  muto, 
Libri  aggiungi  ai  miei  libri  ;  esca  all'  ingegno.  » 

Ui  questa  cessione  anzi,  alla  ciuale  era  sollecitato  d,i  Francesco  Morelli  da  Asti,  dovette 
l'Alfieri  aver  trattato  in  una  lettera  all' abate  di  Caluso  :  perché  questi  rispondendogli  (cfr.  l'ita  ecc. 
di  V.  Alfieri  per  cura  di  E.  Tcza,  Firenze,  iS6i)  gli  fece  delle  prudenti  considerazioni  sul!"  utilità 

(I)  ia  BiblìoflUa  IV,  p    3JI. 
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«  di  iBHciiire  ntin  cìtlft  di  Asti  i  suoi  libri  >,  mentre  ri.iltestnvn  tale  intenzione  del  grande  suo  amico 
iti  una  Icttfra  del  |8  novembre  1S07  nlln  conles-ui  d'Albany. 

Clieo'hò  sia  (Mii  slato  di  ciò,  il  fatto  6  clic  l'AII'icri,  il  i|u<ile  scriitse  (|uel  smictlo  nel  {-<)•;  tini  per 
conffrniarc  le  «  volunli'i  >  «'••  quallm  anni  prima  isposli-  nel  suo  leslanii-nlo  (14  luglio  1793)  a  favore 
lidia  contessa  Luisa  d'Albany,  che  iliclilarava  eiede,  fra  altro  dei  suoi  <  beni  mobili,  e  iinmobili,  se- 
moveiili,  ori,  arj;enli, /<'^//,  /if>ti,  tanto  slampali  i  lie  maliosi  t  i/ti,  cai  le  e  sci  il/in  f\\\  ipialsivonlia 
luo^o  e  parie  del  mondo  esistenti  »  ecc.  li  infatti  le  «  l'Itiine  volontà  »  (1  gennaio  I7'i'.»)  """  f-'- 
tifìcano  se  non  il  testamento  ora  licordato,  aggiunuctulovi  solo  detenninalc  presiiiziuni  inturno  ai 
iiiaiiosciilli.  alle  ('/*•»<■  slampalc,  ai  libri,  ecc.,  e  Lisciando  arl>ilra  la  contessa  di  far  stampare  durante 
la  vita  sua  le  opere  particolarmente  raccomandatele:  in  caso  contr.irio  il  l'oeta  la  scongiura  «  di  f.ule 
tutte  assolutamente  ardere  in  sua  presenza,  meno  le  Satire,  il  Misogallo,  l'Abele,  e  le  Kime,  parte 
seconda;  e  cosi  parimente....  ogni  (|ualuii(|ue  altra  sua  composizione,  scritto,  o  lettera  che  si  tro- 
vasse, fuorché  vi  fosse  .scritto  di  sua  mano  :  Si  serbi  o  si  slaiii/>i.  » 

La  contessa  d'Albany  poi  alla  sua  volta,  mentre  nel  leslaiuenlo  29  marzo  1.S17  dis|>oneva 
che  i  manoscritti  Allicriaiii  passasseio  alla  Librerìa  di  tirerà  in  .Milano,  in  un  codicillo  invece  dichia- 
rava l'amico  suo  l''raiicesco  Saverio  Kavre  di  Montpellier  erede  anche  della  preziosa  libreria  che  essa 
aveva  avuto  dall'AII'ieri.  Oliasi  subito  dopo  la  morte  della  Contes.s;i  (avvenuta  il  2S  gennaio  1S24), 
il  l-'abre,  cui  forse  il  legato  AKicriano,  ricordandogli  la  violata  fede,  era  troppo  duro  e  grave  e  con- 
tinuo rimprovero,  dovette  pensare  a  liberarsene;  giacché  nel  marzo  dello  stesso  anno  1S24  fece 
donazione  alla  Hiblioteca  Laurenziana  della  nostra  Firenze  dei  più  pregevoli  manoscritti  autografi 
e  di  libri  a  stampa  variamente  postillali  e  annotati  dall'Allieri,  mentre  il  5  gennaio  dell'anno  se- 
guente oflriva  alla  sua  patria,  alla  Città  di  Montpellier,  oltre  a  un'insigne  raccolta  di  monumenti 
d'  arte  ed  altre  sue  collezioni  di  libri,  anche  la  biblioteca  D'Albany  «  et  celle  du  célèbre  conile  Vit- 
torio Altieri  di  Asti  »,  la  <|uale  ultima  «  réunit  ce  qu'il  y  a  de  plus  remarquable  dans  la  litlérature 
grecque,  latine  et  ilalienne.  > 

€  11  Direttore  della  R.  Segreteria  di  Stalo  della  Toscana,  D.  Neri  de'  Principi  Corsini,  con 
biglietto  del  a')  marzo  1824  avvertendo  F"rancesco  Del  Furia,  bibliotecario  della  Laurenziana,  «  della 
benefica  disposizione  in  cui  era  l'rancesco  Saverio  Fabre,  donatario  della  defunta  contessa  d'Albany, 
ili  donare  alla  Libreria  Mediceo-Lanreiiziana  non  solo  tutti  i  manoscritti  del  fu  conte  Vittorio  Al- 
fieri, ma  ancora  tutti  i  libri  nei  quali  l'Alfieri  abbia  scritto  di  propria  mano,  versioni,  postille,  o 
annotazioni  interessanti  >,  e  dell'autorizzazione  concessa  dall'  1.  e  R.  A.  S.  alla  Libreria  stessa 
«  ad  accettare  una  tal  donazione  »,  gli  conferiva  «  ogni  opportuna  facoltà  per  ricevere  in  consegna 
i  mss.  e  libri  »;  che  il  Del  FmUx  annunziava  infatti  d'aver  ricevuto  il  27  marzo,  e  di  averli  fatti 
trasferire  nella  Hiblioteca  <  per  esservi  gelosamente  conservati  e  custoditi,  come  un  monumento 
prezioso  di  ipiel  grande  scrittore  che  gli  vergò  ».  Il  verbale  di  consegna  fu  legalizzato  dal  notaro 
dottor  Anton  Francesco  del  fu  l'ier  Luigi  Tassi. 

«  Alla  sua  volta  Montpellier  accoglieva  nel  1S25  la  libreria  dell'Alfieri  di  circa  3000  volumi, 
oltre  a  un  non  esiguo  numero  di  mss.;  questi  descrisse  Gius.  Mazzatinli  nel  Gioì  naie  storico 
della  l.cll.  Hai.  Ili  sj;.;  gli  autografi  laurenziani  illustrarono  ampiamente  (|uanli  studiosi  si  occu- 
parono delle  opere  dell'Alfieri,  del  Teza  in  particolar  modo  fino  ai  giorni  nostri. 

<  Non  sono  in  verità  molti  di  numero  :  l' inventario  ne  registra  volumi  54,  distinti  in  39  numeri, 
olire  parecchie  lettere,  e  numero  15  opere  a  stampa  postillata  :  ma  la  quantità  è  vinta,  anzi  .soprafTatta 
dal  valore,  che  si  può  assolutamente  aficrmare  inestimabile,  e  tale  che  senza  di  essi  troppo  manche- 
rebbe alla  conoscenza  dell'animo  e  della  mente  del  grande  Astigiano  perché  tutti  si  accorderanno 
col  l'"oscolo,  il  quale,  mostratigli  ilalla  conlessa  i  manoscritti  dell'Alfieri,  confessava  :  Ilo  imparalo 
da  essi  sul  carattere  del  suo  iiij;egtio  e  dell'animo  suo  più  di  fuetto  e  li'  io  arrei  saputo  dalla  sua  l'ila. 

€  Dai  primi  abbozzi  agli  ultimi  scritti,  dalla  Cleopatraccia  e  dalle  «  prime  sciocchezze  schic- 
cherate in  gergo  francese  »  alla  stesura  in  presa  delle  tragedie,  alla  loro  prima,  seconda  e  terza 
versificazione  ;  dal  primo  getto  delle  liriche,  delle  satire,  delle  commedie,  alle  ultime  loro  copie 
diligentemente  ritrascritte;  dalle  prime  prove  di  versioni  dal  greco  e  dal  latino  al  testo  divenut'i 
poi  tiefìnitivo  ;  noi  vi  seguiamo  per  cosi  dire  la  storia  ilei  pensiero  del  l'oeta  in  tutto  il  sii" 
sviluppo,  pensiero  vivo  sempre  e  ardente  di  sacro  fuoco. 

«  Ottimo  divisamento  fu  dunque  che  al  popolo  italiano  venissero  in  questi  giorni  solenni 
esposte  le  venerale  carte,  a  (piel  popolo  nella  cui  coscienza  nessuna  forza  di  critica  indagine  varrà 
mai  a  modificare  o  menomare  la  nobile  figura  del  l'oeta,  che  infiammò  ai  più  alti  sentimenti  i  nostri 
padri.  Le  ricerche  storiche  di  questa  nostra  età,  tormentata  da  un  sistematico  scetticismo  sempri.' 
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quando  si  tratti  di  chi  eccelse  nelle  lettere  o  nelle  scienze  o  nelle  arti,  le  ricerche  storiche  possono 
bene  abbassare  il  piedistallo  a  chi  abbiamo  a  lungo  venerato  su  in  alto,  molto  in  alto,  come  sacri 
idoli  :  ma  la  nazione,  ma  gli  italiani  sentono  la  verità  della  divinazione  che  dell'Alfieri  faceva  già 
l'abate  ili  CaUiso  allorclii;  di  lui  aflerniava  :  «  Questi  è  il  degno  profeta  della  italica  futura  libertà, 
se  i  miseri  italiani  l'avranno  pur  mai  »  ;  e  se  pieni  di  riconoscenza  fannogli  onore,  di  ciò  fanno  bene  >. 

In  Vaticano.  —  Al  momento  d'andare  in  macchina,  giunge  da  Roma  la  grave  notizia 
del  pericolo  corso  dalla  Biblioteca  e  dai  Musei  Vaticani,  in  cui,  per  la  negligenza  dei  loro  più  alti 
■mpiegati,  scoppiò  la  sera  del  l"  Novembre  u.  s.  un  incendio,  che  avrebbe  potuto  distruggere  gran 
parte  delle  maraviglie  raccolte  in  quegli  ambienti,  senza  il  pronto  ed  efficace  accorrere  dei  funzionari 
di  Roma.  Il  Prefetto  della  Vaticana,  padre  Ehrle,  ha  potuto  salvare  dalle  fiamme  un  prezioso  codice 
della  Bibbia,  un  foglio  delle  hisliliiiioiies  di  Cajo,  ed  altri  codici  di  minore  importanza,  che  si  trova- 
vano nel  luogo  più  esposto  al  pericolo  ;  perirono  fra  le  fiamme,  secondo  la  versione  ufficiale  vati- 
cana, un  codice  marcelliano,  un  papiro  fossile  ed  alcuni  incunaboli  e  stampe  antiche,  di  proprietà 
del  Marre,  uno  scienziato  legatore  e  restauratore  di  antiche  carte,  addetto  alla  Libreria  Vaticana. 

La  più  completa  biblioteca  Shakespeariana  trovasi  a  Birmingham  nella  Memorial 
Library  che  fu  fondata  dal  celebre  letterato  e  conoscitore  profondo  della  letteratura  di  Shakespeare, 
Samuele  Timmins  e  G.  Dawson  ;  non  vi  sono  soltanto  le  edizioni  del  grande  poeta  britannico,  ma 
pur  tutti  gli  scritti  che  a  Ini  .si  riferiscono,  pubblicati  in  qualsivoglia  lingua.  La  biblioteca  fu  quasi 
interamente  distrutta  da  un  incendio  scoppiato  nel  1879  ;  dei  7000  volumi  furono  salvati  appena  500. 
Gli  ammiratori  di  Shakespeare  raccolsero  nuovamente  del  danaro  e  cominciarono  a  formare  una 
nuova  biblioteca  che  ora  comprende  iiooo  volumi  e  contiene  delle  opere  ancor  più  pregevoli  di 
quelle  della  collezione  distrutta.  Il  catalogo  pubblicato  il  31  Marzo  dell'anno  corrente  è  la  più  com- 
pleta bibliografia  che  sinora  si  conosca,  e  supera  ancora  di  gran  lunga  ([uella  che  fu  pubblicata  dal 
British  Museum,  poiché  vi  si  citano  anche  delle  opere  che  ancor  non  si  trovano  nella  Memorial 
Library.  104  opere  trattano  della  teoria  stolta  che  Bacon  sia  stato  l'autore  dei  drammi  di  Shakespeare, 
l'er  il  numero  di  traduzioni,  commenti  ed  altre  pubblicazioni,  intorno  a  .Shakespeare,  eccelle  la 
Germania  con  ben  2400  volumi  ;  la  Francia  vi  è  rappresentata  con  poco  più  di  600  volumi.  La 
prima  traduzione  tedesca  vide  la  luce  nel  1736,  quarant'anni  dopo  la  prima  traduzione  francese. 
Neil'  Inghilterra  stessa  furono  pubblicate  cinque  edizioni  soltanto  nel  17.°  secolo,  mentre  nel  iS." 
salirono  al  numero  di  90  e  nel  19."  persino  a  750.  L'Italia  non  vi  fa  bella  figura,  quantunque  il 
grande  poeta  abbia  attinto  a   fonti  italiane  il  soggetto  di  gran  numero  dei  suoi  drammi  potenti. 

La  biblioteca  pedagogica  del  dott.  Gideon  Vogt,  ben  nota  nei  circoli  letterari,  fu 
comperata  dalla  libreria  antiquaria  Jacques  Rosenthal  di  Monaco.  La  raccolta  è  ricca  d' incunaboli 
e  di  libri  rari  e  preziosi,  specialmente  riguardo  alla  storia  della  pedagogia  e  dell' istruzione  di  tutti 
i  tempi,  raccolti  dall'erudito  sunnominato  nel  periodo  di  cinquant'anni.  È  sperabile  che  fra  non 
molto  tempo  ne  esca  un  catalogo  che  sarebbe  un  contributo  pregevole  ed  utile  alla  bibliografia 
della  scienza  pedagogica. 

Lettere  e  Sermoni  di  S.  Agostino.  —  Esiste  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  un'o- 
pera a.ssai  preziosa;  è  un  libro  contenente,  manoscritte,  lettere  e  sermoni  di  S.  Agostino.  —  Disgra- 
ziatamente, l'opera  era  incompleta,  poiché  vi  manca  un  foglio,  sparito  non  si  sa  come,  ne  quando. 

Ora,  per  uno  strano  caso,  il  foglio  fu  ritrovato  alla  Biblioteca  di  Pietroburgo,  dove  si  suppone 
che  sia  giunto  insieme  alle  cose  rubate  nel  1711I  alla  biblioteca  di  Sainl-Germain-des-Prés,  e  raccolta 
quindi  da  Pietro  Dubrowski,  segretario  dell'ambasciata  di  Russia,  la  cui  splendida  collezione,  sorta 
a  Parigi,  ha  preso  la  via  della  Ru.ssia  fornendo  dei  più  bei  manoscritti  la  biblioteca  di  Pietroburgo. 

Saggi  di  corrispondenza  epistolare  medoevale.  —  Pochissimi  esemplar!  originali 
di  corrispondenza  epistolare  mediocvale  ci  sono  rimasti,  anzi,  a  due  sole  si  cont.ino  le  lettere 
chiuse  del  XII  .sec,  né  è  ancora  accertata  l'autenticità  di  esse.  Non  abbiamo  avuto  idea  finora, 
del  come  si  operasse  per  la  chiusura  e  per  la  forma  esterna  delle  carte,  che  servi.ssero  alla  corri- 
-spondenza,  (juantinique,  verso  gli  ultimi  secoli  del  medioevo,  questa  divenisse  più  attiva.  Una  sco- 
perta falla  nell'Archivio  ducale  di  COsfeld  in  Austria,  ha  ridato  alla  luce  due  lettere  datate  tlal- 
l'anno  irSS,  di  cui  la  prima,  indirizzata  al  vescovo  Ermanno  di  Miìnsler  (1 174  1202),  è  scritta  tlal 
segretario  dell'arcivescovo  Corrado  <li  Magonza,  e  la  .seconda  diretta  al  Papa.  La  prima  era  ancora 
ermeticamente  chiusa,  portava  ancora  il  sigillo  e  le  strisele  di  pergamena  fermanti  l' insieme  della 
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pergamena,  nonché  nltre  piirlicolariUt  che  reniloiio  sicura  i'  autenticità  della  lettera.  L'  altra  porta 
tutti  i  segni  ilella  maniera  con  cui  fu  spedita  e  recapitata,  ma  non  è  dell'  iniportaniia  della  prima, 
anche  per  il  contenuto  ;  vi  si  le^Kono  la^nan^e  mandale  dai  cittadini  di  l'ulunia  al  l'untcfìce. 

La  lettera  al  vescovo  di  M blister  ha  importanza  storica  rilevante,  in  (|uanto  al  contenuto  :  per 
la  forma,  ì-  il  più  antico  documento,  sotto  forma  di  lettera,  pervenutoci  nella  sua  chiusura  ori- 
KÌnale. 

Chi  volesse  conoscerle  più  da  vicino  può  consultare  le  buone  riproduzioni  delle  due  lettere 
nelle  Millviliingfn  da  Iitstiliils  fui-  ofsti'i  reichisclie  Geschichh/orsihiini;. 

La  biblioteca  del  defutito  geografo  Louis  Vivien  de  Saint  Martin  fu  a<(|nisiata 
per  intero  dalla  libreria  antiipiaria  li.  Welter  di  l'arigi.  La  raccolta  si  compone  d'oltre  5000  vo- 
lumi, (piasi  tutti  di  geografia  e  d'etnologia.  Ancora  in  vita  il  Vivien  la  cedette  alla  libreria  Ilachette 
dietro  il  compenso  di  6000  franchi  per  anno,  ch'egli  ricevette  per  23  anni  continui.  La  raccolta 
tiovrebbc  essere  act|iiistata  per  intero,  per  servire  a  qualche  biblioteca  pubblica  od  universitaria. 

Libri  d'ore  di  sconosciuta  provenienza.  -  Ncll.i  bottega  d'un  libraio  aiiti(|uario  di 
Vienna  comparve  un  giovane  per  vendeie  un  pre/iosissimo  libro  di  preghiere  in  lingua  francese, 
del  XV  Secolo,  ricevendone  in  cambio  una  piccola  somma,  poco  proporzionata  al  valore  dell'opera, 
tessendosi  per  una  seconda  volta  pre.seiitato  il  venditore  olTrendo  un  simile  cimelio,  1'  anticpiario 
espresse  dei  sospciti  sulla  sua  provenienza  ;  il  giovine,  s' intende,  fuggi,  avendogli  il  libraio  ordi- 
nato d'aspettare  l'arrivo  della  giustizia  che  facesse  luce.  Non  restò  che  depositare  i  volumi  alla 
polizia,  artinchc  pos.sano  ritornare  alla  loro  dimora.  I  due  libri  sono  di  gran  valore  per  la  rarità  e 
la  finezza  con  «ni  sono  eseguile  le  splendide  incisioni  in  legno  che  li  adornano.  L'  uno  è  stampato 
da  Gilles  Ilardouiii  e  da  un  marchio  impresso  nelle  p.igine  del  volume,  sembra  che  abbia  appar- 
tenuto alla  biblioteca  di  Augusto  Capponi,  romano,  che  ora  fa  parte  della  Vaticana.  Il  secondo 
che  non  è  completo,  si  trovava  nella  raccolta  di  Francesco  Goldhan,  venduta  circa  vent'anni  fa  :  am- 
bedue i  libri  sembrano  involati  a  qualche  grande  raccolta. 


Con  vivo  rainm.'irico  dobbiamo  qui  registrare  la  line  prematura  e  tragica  del  nostro 
amico,  r  insigne  bibliografo 

ROBERT  PROCTOR 

scomparso  in  una  gita  alpestre  nel  Tirolo. 

La  bibliografia  perde  in  lui  un  ricercatore  erudito,  paziente  e  studioso,  la  dire- 
zione del  Museo  Britannico,  dov'egli  era  da  molli  anni  bibliotecario,  uno  dei  suoi  più 
intelligenti  ed  autorevoli  cooperatori. 

Ben  volentieri  avremmo  accompagnato  questo  necrologio  coli'  imagine  del  defunto, 
e  a  tal  uopo  cercammo  il  suo  ritratto,  ma  invano:  giacché  egli,  come  ci  fu  comunicato 
da  fonte  autorevole,  non  ha  mai  voluto  farsi   fotografare. 

Il  nome  di  Robert  Proctor  è  assai  famigliare  ai  nostri  cortesi  lettori  che  lo  tro- 
vano citato  in  ogni  dispensa  di  questa  Rivista  come  autorità  competente  nella  bibliogra 
fi'a  degli  Incunaboli  ;  e  giacché  essi  sentiranno  certamente  un  vivo  desiderio  di  conoscere 
più  dettagliatamente  la  vita  e  le  opere  di  quest'uomo  singolare  sotto  tanti  rispetti,  cre- 
diamo opportuno  appagarlo  colla  ristampa  dell'articolo  dedicatogli  in  Tìie  Allictia-iim  di 
Londra  del    10  ottobre  a.  e.  ; 

«  The  inquirics  which  havc  bceii  made  in  the  neinlibourhooJ  where  .^lr.  Proctor 
was    last    seen  unhappilv  leave  no  room   for  doubt    as  to  bis  fate,  though  the  Austrian 
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police  are  prosecuting  a  further  scardi .  Mr.  Proctor  slept  at  the  Taschach  hut  (8,000  feet) 
above  Mittelberg  in  the  Pitzthal  on  the  night  of  September  5th,  and  started  otf  bv 
iiimself  the  next  morning  to  cross  a  glacier  pass  not  dangerous  for  a  party  with  expe 
rienced  climbers  among  them,  but  full  of  risks  for  a  single  traveller.  He  cannot  be 
traced  beyond  this  hut,  and  the  presumption  is  overwhelmingly  strong  that  he  perished 
within  a  few  hours  of  leaving  it.  As  he  had  w  ritten  home  on  the  5th,  anxiety  at  the 
absence  of  further  news  did  not  become  grave  until  nearly  the  time  when  he  was  to 
return  to  England,  while  the  fact  that  he  slept  at  a  diflerent  place  every  night  prevented 
his  disappearance  being  noted  during  the  few  days  on  which  search  would  bave  been 
easv.  On  Thursdav,  the  loth,  the  weather  broke,  and  the  snows  that  bave  fallen  make 
investigation  on  the  glaciers  impossible. 

«  Mr.  Proctor's  loss  will  be  keenly  felt  wherever  the  history  of  early  printing 
is  studied.  Born  at  Budleigh  Salterton  in  1868,  he  was  educated  at  Bath  College  and 
at  Corpus  College,  Oxford,  of  which  he  was  a  scholar.  After  taking  a  l'irst  in  Clas- 
sica! Moderations,  and  a  Second  in  "  Greats,  "  he  took  up  the  listing  of  the  early 
printed  books  at  the  Bodleian,  on  lines  originated  by  Mr.  Gordon  DufT.  While  thus 
engaged  he  worked  also  at  some  of  the  college  libraries,  and  he  was  tirst  heard  of 
outside  Oxford  as  the  discoverer  in  one  of  these  of  some  fragments  of  a  previously 
unknown  ''  Caxton.  "  In  1893  he  joined  the  staff  of  the  Department  of  Printed  Books 
at  the  British  Museum,  and  in  the  revision  of  the  later  volumes  of  the  (Catalogne  the 
old  titles  of  the  fifteenth-century  books  were  largely  rewritten  bv  him,  and  he  was 
responsible  for  the  very  complicated  heading  '  Liturgies,  '  in  the  rearrangement  of  which, 
as  well  as  the  details,  he  made  notable  improvements.  Meanwhile  he  had  been  listing 
on  his  own  account  ali  the  books  in  the  Museum  printed  before  1520,  nnd  in  1898 
he  produced  his  trulv  remarkable  '  Index  to  the  Earlv  Printed  Books  in  the  British 
Museum,  with  Notes  of  those  in  the  Bodleian  Library,  '  a  work  which  contains  within 
itself  a  monograph  in  miniature  on  everv  press  known  to  bave  been  at  work  during 
the  fifteenth  century,  constituting  a  greater  addition  to  knowledge  than  had  been  made 
by  any  stuJent  of  printing  since  Panzer.  For  the  Bibliographical  Society  Mr.  Proctor 
wrote  two  monographs,  on  '  Jan  van  Doesborgh  '  and  '  The  Printing  of  Greek  in  the 
Fifteenth  Century,  '  beside  indexing  the  '  Serapeum,  '  and  supplving  much  editoria! 
heip  which  he  would  not  allow  to  be  acknowledged.  In  1S99  he  started  a  small  so- 
ciety of  his  own  for  printing  facsimiles  of  obscure  types,  and  (save  for  acknowledging 
the  suhscriptions)  did  the  whole  work  of  it  himself.  An  enthusiastic  admirer  of  Wil; 
iiam  .Vlorris,  he  accepied  the  trusteeship  of  his  estate  on  the  death  of  F.  S.  Ellis,  served 
on  the  Commitfee  of  the  Society  for  the  Prolection  of  Ancient  Buildings,  translated  one 
or  more  Icelandic  Sagas,  and  designed  a  new  Greek  tvpe  based  on  that  used  in  the 
New  Testament  of  the  Complutensian  Polvglot.  But  none  of  these  by-sludies  was  al- 
lowed  to  interfere  with  his  main  work  and  at  the  time  of  his  death  his  masterv  of 
the  wiiole  lield  of  early  printing  and  instinctive  power  of  identifying  the  printer  of 
any  fragment  shown  him  were  absolutely  unrivalled.  During  the  last  five  years  queries 
on  knotty  points  of  early  printing  came  to  him  from  ali  parts  of  Europe  every  vveek, 
and  he  answered  them   with  a  prompt  kindness  which   won  the  enthusiasin  of  his  cor- 
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respondents.  Among  his  colleagues  he  was  noteil  no  less  for  his  unfaiting  good  nature 
than  for  his  learning,  anJ  those  who  gaincil  his  iiilimacy  found  hiiii  the  niosl  loy.il 
.iiul  jlVcctionnti:  of  frìends. 

«  Not  only  to  the  Hritish  Miisfiiin  whcic  liis  reniniiigeinent  of  tlic  incuiialnila  is 
slandinn  incomplelc),  but  also  to  the  stiidy  of  caily  printing  in  general,  Mr.  l'roctor's 
loss  is  irrcparable.  Btit  clTorts  are  already  being  made  to  continue  as  much  of  his 
work  as  possible.  A  statement  as  to  tlie  books  it  is  desircd  to  print  with  his  Greek 
tvpe  ad  the  work  in  band  for  the  Type  Facsimiles  Society  will  shorlly  be  issued.  The 
Ger(nan  portioii  of  this  '  Index  of  Harly  Printed  Hooks  froni  1301  to  1520  '  (a  conti- 
nuation  of  his  former  work)  was  fortunalelv  ali  passed  for  press  before  he  started  for 
his  holiday,  and   is  being  issued  this  weck  >. 

A  Hcllagio,  dove  s'era  recata,  coiii'ogni  anno  era  suo  costume,  alla  tiiie  della  stagione 
estiva    per  godervi   1'  incanto  della   natura  e  del   clima,  si   spense   la  vita  preziosa  della 

Principessa  MASSÉNA  D'ESSLING 

moglie  dell'illustre  mecenate,  bibliolilo  e  bibliografo  Masséna  Prince  d' Essiing,  più  noto 
nel   mondo  letterario  col  nome  di  Duca  di  Rivoli. 

Inviamo  anche  da  queste  pagine  le  nostre  più  sentite  condoglianze  al  Principe 
marito  augurandogli,  anche  nell'  interesse  dell'arte  e  della  letteratura,  che  trovi  un  con- 
forto nelle  sue  ricerche  e  ne'  suoi  studi,  dai  quali  attendiamo,  con  ben  giustificata  im- 
pazienza, l'opera  grandiosa  intorno  ai  libri  illustrati  di  Venezia  dei  secoli  XV  e  XVI, 
ch'egli  va  preparando  da  lungo  tempo  con  intenso  amore  per  l'arte  e  con  il  criterio 
d'un  erudito  .Vlecenate. 

1-    morto  a   Iterlino  il 

DJ  FRIEDRICH   LIPPMANN 

Direttore  del  Gabinetto  di  Stampe  dei  RR.  Musei 

ben  noto  ai  biblioliii  per  il  gran  numero  dei  pregevoli  suoi  lavori  e  particolarmente  per  il 
suo  volume  Tlu-  art  of  70ooJ-cngraving  in  Itaìy  in  the  fiftccnth  century  che  è  una  guida 
autorevole  ed  indispensabile  per  i   raccoglitori  di  libri  figurati  italiani  del  secolo  XV. 

Il  defunto  era,  prima  di  assumere  la  direzione  del  Gabinetto  di  stampe  (Kupfer- 
stichkabinet),  che  a  lui  deve  il  completo  suo  ordinamento,  un  raccoglitore  appassionatis- 
simo  di  tali  libri;  la  sua  biblioteca  preziosa  fu  acquistata  dal  Governo  germanico  e  forma 
ora   il    fondo  principale  dei    libri   del   celebre  Gabinetto  delle   stampe  di   Berlino. 


Cav.  I,EO  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 
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Catalogne  de  la  Librairie  Leo  S.   Olschki 

Suite  (1) 

Fr.ceol. 

170.  Perger,  Bernardus.  Oratio  in  funere  fancte  memorie  Friderici.  iij.  Ro  | 
manorù  Imperatoris  wienne  habita  per  Specta  |  bilem  virum  dominum  Ber- 
nhardum  Perger  illic  |  in  Conlìlio  Ciuium  wiennenfium  prò  inuictidì-  |  mo 
Romanorum  Rege  vicegerentem.  |  S.  nn.  typ.  [Roma,  Stephan  Plannck^  '493] 
in-4''.  Avec  une  lettre  orn.  s.   fond  noir.  Toile.  [Hain  *  12620].  50. — 

1  ff.  sans  chiffres  ni  signaiurcs.  Car.  golh.  :  34  lignes  par  page. 

L'incipit  meniionné  se  trouve  au  recto  du  i.  f.  :  après  une  ligne  bl.  suit  le  texte  qui  se  termine  au  recto  du 
4.  f.  :  ncc  I  vires  q;  Turcis  minore^  funi  indubitatam  promillimus  in  |  dco  victoriam.  |  Dili.  |  ■.  le  verso  blanc. 
Proclor,  3716. 

iji.Persius.  BARTHOLOMEI  FONTII  PRO  |  OEMIVM  IX  PERSIVM  POE- 
TAM  I  AD  1.AVREXTIVM  MEDICEM.  (À  la  tìn:^  IMPRESSVM  |  FLOREX- 
TIAE  AP\D  SAXCTVM  |  lACOBVM  DE  RIPOLI  AXXO  1  MCCCCl.XXVIl.  | 
(Firenze,   1477)  in  8.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  veau.  [Hain   722G].    250. — 

90  ff.  n.  eh.  (sìgn.  a-n).  Caracl.  ronds  ;  25  lignes  par  page. 

.\u  f.  ai  recto  linlitulé  cilc.  f.  aii  verso  :  PERSII  VITA  |  ;  f.  aiiii  recto:  BARTHOLOMEI  FONTII  IN  |  PER- 
SIVM POETAM  EXPLANA  |  TIO  INCIPIT  |  ;  au  f.  87  verso  :  Finis  |  ;  puis  coramence  le  lìbcllui  de  mensu- 
TÌ$  tic.  :  BARTHOLOMEVS.  FONTI  |  VS.  FRANCISCO  SAXETTO  |  SAL\-rEM.  |  ;  au  verso  du  deni.  f.  l'im- 
pressum  cité. 

/ioheni.  òff/t  Jfìte  idi-;,  di  Ripoli,  52  ;  Fossi,  I  692  ;  .Vesi',  //  Dilrio  d.  Stimpnii  di  Ri  foli,  n.°  XX. 

172.  Petrarca,  Francesco.  Libro  degli  uomini  famosi.  Fogliano,  Felix  An- 
tiquarius  et  Innocens  Ziletus,  1476,  pt.  in  fol.  Avec  des  bordures  gr.  s. 
bois.  Vélin.  [Hain    12808:.  500. — 

240  ff.  n.  eh.  (signcs  —,  c-h,  k-ra.  o-p,  [q|,  ff,  S-y,  li,  q-i,  &,  Z,  z).  Car.  ronds. 

Seul  livre  imprime  u  Fogliano,  d'une  rareté  extraordinaire.  Édition  citce  par  les  Acadcmicicns  de  la  Crusca  : 
Ri;;oìini,  p.  26*3.  Dans  cet  ex.  —  qui  manquc  des  pr.  9  ff .  des  ff.  1  3  et  son  correspondam.  Tii  et  son  corresp. 
—  dans  l'espace  blanc  de  deux  cariouches  (f.  12  recto  et  &  5  recto)  on  voil  dessinés.  d'une  main  du  XV*  siede, 
deux  empereurs,  le  second  en  panie  coierie,  d'une  excculion  fon  remarquable. 

Les  ff.  lo-ló  en  panie  déchircs  avec  pene  de  texte. 

173.—  IXCO.MINCIAXO.  LE.  VITE.  DEPONTEFICI.  |  ET  I.MPERADORIRO- 
.MAXl.  CO.MPOSTE.  |  DA  .MESSER.  FRAXCESCO  PETRARCHA.  |  (À  la 
fin:)  I.MPRESSVNL  FLOREXTIAE.  APVD.  S.\NC  |  TV.M.  lACOBV.VL  DE. 
RIPOLI.  AXXO.  DOMI  |  XI.  MCCCC.l.XX.VlII.  |  (Firenze  1478  pet.  in  fol. 
\'cl.  [Hain  '12809I.  350. — 

103  ff.  n.  eh.  ei  1  f.  bl.  («ign.  —,  i-r).  Gros  caractcres  rondi;  33-3t  lignes  par  page. 

le  recto  du  prcm.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  INCOMINCIA.  LA.  TAVO  |  LA.  DELLA.  PRESENTE.  OPE  |  RA. 
DI  MESSER.  FRANCIE  |  SCO.  PETRARCA.  |  Cctte  table,  imprimife  à  2  cols.,  finit  au  verso  du  f.  2  :  FI- 
NITA. LA  TAVOL.\.  I  Au  recto  du  f.  3.  lai)  :  PROEMIO  DI  MESSER  FRANCESCHO.  |  PETRARCHA  NEL 
LIBRO  DEGLI  I  IMPERADORl  ET  PONTEFICI.  :  |  Liniitulc  cité  oceupe  le»  lignes  4-0  du  verso  du  f.  3.  Le 
teite  finii  au  verso  du  f.  idi.  I.  ii^-io  :  FINISCONO.  Le  uite  de  Pontefici  k  iraperadori  Roma  |  ni  Da  Meffere 
Franciesco  Petrarca  in  fin.,  a  fuoi  tempi  ccm  j  polle.  Dipoi  con  Diligcnzia  Jk  breuila  feghuilale  infino  nel  j 
lanno.  M.CCCC.LXX.VIII.  |  L'impressum  cité  plus  haut  fail  la  conclusion. 

Première  édition  rarissime  et  fort  reeherchcc  (Voir  Gjmba  nro.  7S'))  Exemplaire  tre*  grand  de  marges, 
exeeptc  qq.  ff.  pris  d'un  autre  exemplaire,  les  initiales  sont  peintes  en  bleu.  Plusieurs  ff.  sont  laccommodés  et 
rircmmargMs.  au  1.  f.  de  la  lable  av  quclque  perle  de  texte.  —  Exemplaire  trcs  rare  av.  les  3  ff.  de  la  Table, 
qui  manquenl  presque  loujours  et  qui  sont  rcstés  mime  inconnus  h  Hain. 

Stti,  n.'  .\XIII 

174. —  Meme  ouvrage.  Autre  exemplaire.  Vélin.  [Hain   '12809I.  100. — 

Ex.  défetiueux  de»  2  ff.  de  la  table  et  des  ff.  1  ii.  m  iii,  m  ir  et  ri. 


(i)  Voir  La  BiUiofilta,  voi.  V.  page»  181-204. 
/>i  8tHù/Uéa,  anno  V,  dupaiua  7'.8« 
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1 ,  j.  Petrarca,  Francesco.  (E  l'rancifci  Petrarca-  poeta-  oratorilij;.  CLirillimi 
ile  Rciiit.-iiiis  iiiriiilii;  fiirtii  I  ii:i-:   nd   A^nnem.   I  iber  i>rimiis.  Incipit.  |  (A   la 


tiKà- 

òc  Aa-;^tc  t»Ai»a.  TtS  Hopv^^MC  'U"ci.p 
j/o-erròcL  TTt-T-puiy  ■ 
©■«ffa-pfT^Ut»  VKf-'JjW^' 2i£  fLOi  x./\e  •* 
o£r€o>5  /*  0{/  oTra-oj-  ou  e  • 

ocppoL  'sroAvcnrtpMcvj-i  KÌpo'rcic  ?^iy\j(^ijyo[i  a-oi^^hj/ 

^UAi  "ycs-p  croj  ?Vvpotprf  4*i/\o(;  ^i-tAoc  a-c^VopT-a.  • 
^v  p-oc  ETTO-rpuxi<i  At^ou.'T^ou-urfp  ^TToIt  -crpc'os?  (\/  • 
t^Jpo-o-cT-o.}/  v>aL-x.;:^oio  •K.<3u-cL'voAA«|/oc'X(/ot.».T-oc  • 
H.(yfpu>  (Aca»yoM.fi/oc^<PpJKU.'^»ct_  H.HA'fTri<^-xcrK  cj;  • 
P<7HTO/c  a.{;9puTroi<rn/  cl  \.h  •  fj^^-r-a-O^opi^  jo.  ^vc^-c  e  • 
o-p^ouiou  lÀ-iy  iXfUì'l'OL  pfO-oiJC  a.  11.  tra.p»t-oy  a-yaLf  h-hj;  <> 
)ca.i  x.pO(/op  ò(rf?vo^*Co-(y  <x-7r<ipjf»  loieriy  \'vo>>to.<r 
cuPfpci. .  X.OU  o  l4^v*i  trtpjtì'^o'ta.  >tv3^.poi/  €puiT-a.  • 
l- ^kIoc  a.<f "V^mT-hc TO-T-epa.  x.?v vT-oj;  •   oy  pa.  (^a-^MT-at. 
e  'xrAo-rfpoi  xikAho->covo-j  OpdToi  •  ncrpu-roc  foi-p  f4^a.j/jjn 

V>pI>4.0VCT«v2».UuCl^'T-010  YOl/Ct.C   M^   «pY-rt-ld^KAoL 

"yilcLj/Ttóji  •  CI  Avrpo^'  a.t3"ovpa.t/ow  oc^-a-yT-j/T-o 
cirip^a-  Y^f «c  ro  'vpoo^fj;  oS'i»  VVOC  ;^{ Y^V^f'^'^       ^* 

\.'   if'iS.   -   (hp/uiis. 


fin:,  C    Accipe   tandem    candidillime    Icctor    Diuiiuim     l-rancifci    Petrarca: 
opus  I  Nicolai    lugari   iduilria  ("ollcrti    Nitidillimù  :    Bernardini,    del    niifintis 
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Fr.cent. 

Papièfis  ac  Ca'faris  Parnienlìs  fociorum  diligenti  opera.  Impreffum  Cremon;t. 
Anno  I  Incarnationis  doice.  1492.  die.  17.  menfis  Nouenibris  |  (Cremo- 
na, 1492)  in  fol.  Avec  una  magnifique  initiale  et  la  marque  typogr.  V'élin. 
[Hain  *  12793].  100. — 

I  f.  bl.  Kit  ff    n-  eh..  I  f.  bl.  (sign.  2,  a-z,  A-C).   Btaux  ca'actcres  ronds;  43-45  ligncs  par  page. 

Au  redo  du  2.  f.  :  O  Tabula  Rubricarum  prxcedentis  libri.  &c  |  —  Au  verso  du  4.  f.  :  C  Explicit 
Tabula.  Liber  recùdus.  d.  Fra.  Pcirarcs  de  remediis  utiiurq;  (sic)  foriuiix.  '  En  tele  du  f.  a:  Q  Ad  magnificum 
rplendidiflìmumq;  uirum  Marchifìnum  flangham  :  Ducalem  Se  {  crelarium  Nicolai  lucari  Cremonenns  Epi- 
HoU  I  —  Le  lene  coramence  par  le  liirc  ciic  au  redo  du  f.  sign.  a2,  ei  la  touscription  se  irouvc  au  verso 
de  Tav    dcrn.  f.  suivie  de  la  marque  lypographique    Le  dern.  f.  blanc. 

Cesi  la  seconde  édìtion  de  l'opus  divinum  de  remediis  qui  dilTòre  absolumenl  de  celle  que  nous  connaissons 
sous  le  liire  du  L'ber  de  remediis  et  qui  a  Adrien  Le  Charireux  pour  auieur  —  .■iudiffredi,  II.  p.  223  :  «  Ca- 
racter  Roinanus  est,  valdeque  pulcher,  et  editio  inlcr  praeslanliores  saeculi  XV.  iure  habcri  poteri.  «  —  Bel 
exemplaire  lout  à  faii  compiei  bicn  conserve  ;  la  lettre  ornementée  colorii!e. 

170.  Petrarca,  Francesco.  Meme  ouvrage.  Autre  exemplaire.  D.-vólin  (reliure 

d'amateur).   [Hain  *i27()3l.  50. — 

Ex.  auquel  manquent  le  pi.  et  le  dern.  f.  blancs  et  les  ]   ff.  de  la  labic.  La  belle  lettre  orn .  n'osi  pas  colorii:c 

177.  Peurbachius,  Georgius.  Theoricae  novae  planetarvm.  S.  nn.  typ.  iNùrn- 
berg,  lohannes  Regioiiiontanus,  avant  1474'.  Avec  beauc.  de  figs.  astrono- 
miques  et  des  belles  lettres  initiales  gr.  s.   b.  D.-vél.  [Hain  *I3393|.  500. — 

M  ff.  sans  chilTres  ni  signatures  Caracl.  rom.  et  45  lignes  par  page.  Au  redo  ilu  pr.  f  :  THEORICAE 
NOVAE  PLANETARUM  :  OEORGII  |  PVRBACHII  :  ASTRONOMI  CELEBRATISSIMI  ;  |  DE  SOLE  |  .  Au 
verso  du  f.  20,1.40:  FINIS.  Q.uclques  figs,  som  cn  parile,  pour  le  meilleure  intelligence  des  mèmes,  colorices 
à  la  main.  Ce  voi.  serali,  d'après  Panzer,  TI  232,  la  première  production  des  prcsses  ctablics  à  Nurembcrg, 
vers  1471,  par  Jean  Mùller,  dil  Regiomontanus  ;  mais  Proctor  220S  le  classific  après  Ics  ephemerides  de  X47.I 
et  d'autres  cdilions. 

Rarcs  noi.  manuscriles  cn  marge. 

Picce  d'une  r.ìretc  hors  ligne. 

i78.Philelphus,  Franciscus.  FRAXClSc:!  PIIII.F.I.FI  SATVRARNM  |  HEC.\- 
TOSTICHON  PRl.MA  DECAS.  |  (À  la  lin  :)  Imprelfo  Mediolani  Galeacio  .Maria 
Sphortia  Inuicti  |  ffimo  duce  Quinto  fiorente:  per  Chriflophorum  |  Valdarpher 
Ratifponenfem  huiuseximis  artis  im  |  primendi  confumatilTimum  Magiftrium  : 
(sic)  Anno  |  a  natali  Chriftiano  iVliUellmo  Qiiadringentelìmo  |  Septuagefimo 
Sexto  :  Idibus  Nouembribus  :  J  (Milano,  1476)  pet.  in-fol.  \'eau  pi.  marbré. 
[Hain  *i29i7].  250. — 

149  ff.  s.  eh.  ni  sign.  ci  l   f.  bl    (manquc)    Beaux  caracl.  ronds;  35  lignes  p.  page. 

Le  icJle  commcnce  au  recto  du  prem  f.,  sous  l'inliiulé  cilii  :  IIECATOSTICHA.  PRIM.\.  |  (i)MMITEM 
CANIT  ILLE  VIRIJM  |  :  Q.VI  FVNERA  GRAIIS  j  Mille  tulit  :....  Il  finii  au  verso  du  f.  1  |S,  1.  n  :  |  FRAN- 
CISCVS  PHILELFVS  IIVIC  SA  |  TYRARV.M  OPERI  EXTREMAM  MA  |  NVM  MEDIOLANI  IMPOSVIT. 
DIE  I  MARTISKAL.  DECEMBRIIiVS  ANNO  |  A  NATALI  CHRISTIANO  M.CCCC  |  .XLVIIII.  |  Au  recto  du 
I.  149:  Rcgilttum  huius  opcris.  |  (i  3  cols.).  Au  verso  :  Calliphilus  BernarJinus  Robiaiinus  in  Francifci  |  Phi- 
lelfi  Poelx  pra;ceptoris  fui   Salyras.  |  (7  disliques).  En  bas  l'impressum. 

Edilton  aussi  belle  que  rare.  —  Noire  exemplaire  «rné  d'initialcs  peinies  en  rougc  et  bleu  porle  l'autognmme 
de  son  ancien  posseiseur  :  .Toanncs  de  CaronJelcI.  r|8;,  archiivilquc  de  Palermi'.  On  a  ajouté  le  porlrait  de  ce 
prélat  grave  en  l.-d.  au  XVIII"  liccle. 

179.  Picus,  Blasius.  .\d  Ilhilhillìmum  di1m  dominum  .Mfonfum  |  Piccolomi- 
neù  de  Ar.i^;onia  Duceni  .\maUìe  |  Comitem  Celani  Blafuis  Pico  l'"onticuia-| 
nus  de  Aquila  artium  Z  Medicine  doctor  de  |  quatluor  partibus  oratiùis  de- 
clinabilibus  li-  |  bellum   vtilem  Z  fubtilcm.  |  (.\  la  lin  :)  liuprcllum  Aquile  | 
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Anno  falutis.  M.cccc.lxxxxiiij.  die  vero.  xvi.  Augniti.  Se-  |  dente  Saiictitììmo 
Alexandre,  vi.  anno  cius  fecundo.  |  (Aquila,  1494)  pt.  in^".  Avec  des  let- 
tres  orn,  gr.  s.  b.  D.-vclin  [Hain   12988I.  500. — 

•>3  0,  n.  eh    («isti,  ••si-  C«r,  goihìi]ue*  .  41   linnc*  par  page  ;   30  11,  =:  *>9*7o  mm, 

Au  verto  du  l.  f.,  doot  le  recto  c«t  Mane  :  Angelus  fontùulanu».  1  un  ^pi|«ramme  reproduil  par  CtiuiiinUni  : 
•u  i.  alj  recto  I  intiiuU  ciic  .  tuii  le  Prolo(>ut  qui  *c  lermìne  au  recto  Ju  f.  atij  :  oa  rcrto  ;  ]Jcm  Bla6u«  Pico 
t  un  aulre  ^pigranmc.  pui%  :  S«<]uit*  Tractatut  El  ftmo  de  dÌntnitiA«  GrAmatice  |  ;  au  recto  de  l'ar.  dem.  (. 
l'impfCMum  cilé,  pui«  :  NicoUui  (ìordianut.  \  Q.uÌfquÌi  inaudita  t  veicrum  dirperfa  libcllit  1  Uit  :  lege  quod  Pico 
HIafìu*  cdìi  oput.  I  ;  au  vcrto  un  auire  cpigrainroe  Ad  Libruin  :  |  ;  le  dcrn.  i.  h\.  y  manque.  Livre  d'une  ra- 
rete  eitranrdinaire  torli  de*  prewe«  d'FuMnio  deSiella  qui  imprima  acutementcet  ouvnf[e-ci  ei  r.K«opuft  (l4Q;il; 
/turfirt.  InJex  p.  tV.s.  On  en  connaiftuit  jufqu'ici  tculcmcnl  lei.  de  U  Bill.  Nat.  de  Naplc»  d<^cril  ample- 
ment  par  Oìui/inijm,  pp.  a'iK-a;©  ei  /)*  lJcUn'i$,  Il  pp.  396-379. 


THEORICAE  NOVAE  PL  ANE  T  A  R  V  M.CEORCM 
PVRBACHII.ASTRONOMICELEBRATISSIMI 

DE  SOLE  , 

I  01  habct  trtf  orbcssìfcmuKemomniquaqidiuiros 

iqi  fibi  coiiriguos.quo;i;  fupmus;fccun(iu  fupFicié 

]  conucxani;cft  niundo  coiicciitricus:  fccutidù  còca/ 

u.im  aut.cccciitncuG  .'liifiiii?  ucro.fccuiidu  cScaua 

cócciitric':  leJ  (ccuiidu  cotiucxa.ccccntncus.  Ter' 

I  CIUS  aut.i  boy  medio  locatus:tam  fccundu  (upficic 

fui  conucxi-.g  cotica ui.ell  mudo  ccccntricus.Dicit 

SUI  muti  Jo  concerti tncus  orbis.cui7  centrumcft  ce 


=Jtrum  mudi.'Ecccntricus  uero.-cui7  ccturù  cft  aliud 
accentro  mutidi.  Duo  itaq;  pruni  (utit  eccoti tnci  fccundu  qdr  &  uocaiir'orbcs. 
augcm  folis  dcfcrciitcs  .'Ad  iiiotuiti  cium  corum:aa.x  folis  uari.uur  .  Feru? 
ucro  cft  eccctitncus  fimplicitcr:  ac  uocitur  orbis.folcm  dcfercni  .  .id  moiùm 
enim  cius.-corpus  folarc:uifixù  fibi.mouetur.  H  i  trcs  orbcs  duo  cetra  icnét.' 


N.»  177.   —  reiiibachiiis,  Geoigiiis- 


180.  Plautus,  M.  Accius. 

Plautus  diligenter  recognitus 
per  Philippum   Beroaldiim. 

(A  la  (in  :)  ImprelTum  Bononi;e  per  Benedictutn  Hectoris  Hi-  |  bliopolam 
ImprelToremq;  Diligétillìmum.  |  Recognitum  repaftinatùqj  a  Phi-  |  lippo  Be- 
roaldo  Curiofe  |  ac  Vigilanter.  |  Anno  Salutis.  M.D.  tertio.  |  Cai.  Decèbr.  | 
(Bologna,   1500)  infoi.  .\vec  la  marque  typogr.  Vél.  [Copinger,   1471]. 

3  fr.  non  eh  .  333  IT.  eh.  ci  1  f.  bl.  (manque)  («ign.  a-z,  &,  3,  \\,  A-R).  Trcs  beaux  caraclères  londs  ;  -io 
ligne*  par  page. 

Le  prem.  f.  n'o  que  le  (itre,  imprime  en  grot  caracières  gothiquea.  La  préface  commence  cn  tiie  du  3.  f.  ; 
AD  CLARISSIMVM  DISCIPVLVM  LADIS-  1  LAV.M  VARTIMBERGENSEM  PHILIP-  |  PI  BEROALDI  BO- 
NOSIENSIS  1  EPISTOLA.  |  Le  tene  commence  au  redo  du  prem.  f.  c'i.  :  COMODIA  AMPHITYRO.  (aie). 
IN  AMI'HITRVON'IS  AROVMENTVM.  |  U  fin  dc<  comodici  se  trouve  au  recto  du  f.  iy>,.  suivie  de  l'imprel- 
kum,  du  RHGESTVM  el  de  la  marque  lypographique.   Le  vcr«o  de  ce  f.  est  blanc. 

Celle  ^dition,  qui  n'a  ni  commenlaires  ni  annoUlinns,  «e  distingue  par  une  superbe  excculion  lypographi* 
que.  el  elle  est  d'une  farete  exiraordinaìrc  Hain  ne  la  connail  poins  du  loul  ;  Cnpinger  cite  sculcmenl  noirc 
ex.  et  celui  du  Driiish  Museum. 

Bel  cxemplairc  Iris  grand  de  margcs. 

iSi.Plinius  Secundus.  (.\  la    lin  :)    Caii    Plynii  Secuiidi    Naturalis    hyflori:c 
Liber  trigefimus  feptimus  &    ultimus  Pinit.  |  Venetiis  impreffus   epa  &    im- 
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Fr.ccnt. 

pcfa  Rainaldi  d'  Nouimagio  Alamani  Anno  Natiuitatis  |  Domini.  M.CCCC. 
LXXXIII.  Die  Sexta  Menfis  lunii.  Regnante  Illultrillìmo  prin  |  cipe  Ioanni 
Mocenigo.  |  (Venezia,   1483)  in-fol.  D.-vélin.  [Hain  *i3095j.  75. — 

i,y)  S.  n.  eh.,  le  pr.  blanc  manque  (sign.  aa-bb,  a-z,  &,  ',  t^,  A-I).  Car.  ronds.  19  lignes  par  page. 

Au  f.  aaii  recto:  CAIVS  PLINIVS  MARCO  SVO  SALUTEM.  |  :  au  f.  aaiii  verso  :  CAII  PLYNII  SECVNDl 
NATVRALIS  HISTORIAE  LIBER  PRIMVS.  |  ;  au  f.  353  verso  l'impressum  cilé:  suiv.  dcur  IT.  avec  les  COR- 
RECTION'ES  «  un  aulrc  avec  le  REGISTRVM  HVtVS  OPERIS  (à  5  cols.).  Slocklon-Hough.    13|ó. 

Bel  CI.  compier. 

1S2.  Plinius,  Secundus.  (A  la  fin:)  Finiffe  il  Libro  chiamato  Plinio.  Vulgare 
Impref-  |  fo  in  \'(.nc-zia  per  Bartolamio  de  Zani  de  Portefio  nel  |  lanno  della 
Natiuita  del  nollro  Signore  lel'u  Chiilto  |  Mcccclxxxix.  adi.  xii.  di  Septembre. 
Finis.  I  (Venezia,    1489)  infoi.  Vél.  [Hain   13107].  75. — 

1  f.  blanc  et  259  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f,  A-P).  Caracières  ronds,  2  cols.  et  óo  II.  par  page. 

Au  recto  du  f.  aii  :  HISTORIA  Nj^TURALE  DI.  C  PLINIO  SE-  |  CONDO  TRADOCTA  DI  LINGVA  L.\- 
TINA  I  IN  FIORENTINA  PER  CHRISTOPHORO  I  LANDINO  FIORENTINO  AL  SERENISSI  |  >10  FERDI- 
NANDO RE  DI  NAPOLI.  1  PROHEMIO.  |  Suil  la  PREFATIONE  1  (f.  aiiii  redo),  la  TABVLA  (à  3  cols.)  et  le 
REGISTRVM.  Auf.b  recto  .LIBRO  SECONDO  DELLA  HISTORIA  NA  [TVR.ALE  DI.  C.  PLINIO  SECONDO... 
Au  dem.  f.  recto,  2.  col.,  se  trouve  l'impressum  ciré;  le  verso  est  blanc. 

Argelatì,  HI  2.(0;  Stocklon-Hottgh,  125S.  Édition  très  rate  de  cene  vulgarisation,  qui  contient,  en  oulre. 
un  grand  nombre  de  renseignements  sur  les  divers  alimcnls,  sur  les  ma-urs  épulaires  dcs  Romains.  eie.  :  Vi' 
cairtt  Bibt.  gastTonomique  699. 

183.  —  Panegyrici  veteres.  S.  nn.  typ.  [Milano,  ca,  1482]  in-4°  Vél.  [Hain  i  31 19I.  1  50. — 

IÓ9  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y).  Beaux  caract.  ronds,  30  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  ai)  :  FRANCISCVSPVTEOLANVS  REVERENDO  |  .  D.  LAGOSO  ANTIQVAKIO 
DVCALl  SECRETA  |  RIO  S.\LVTEM.  |  Cetle  èpilre  est  reproduile  par  Botfieli,  Prefitti  lo  Ihe  tiil. 
frinctfes.  l58-t6o.  Au  verso  du  f.  2  :  Tabula  eorum  ;  quae  in  hoc  uolumine  eonlinètur.  [  Cette  table  com- 
prend  la  préface,  Ics  panégj'riques  de  Plinius,  Lalinus  Pacalus  Drepanus,  Mamerlinus,  Nazarius  et  de  quel- 
ques  anonymes  ;  enfin  :  Julii  Agricol.X'  ulta  per  Corneliù  lacilum  eius  generù  |  caftinimc  compofìta.  | 
Petronii  arbitri  falyrici  fragmenta  ;  quT  e.xtant.  1  Le  texte  commcncc  au  recto  du  f.  3  :  C.  PLINII  SECVNDl 
NOVOCOMENSIS  PA  |  NAEGYRICVS  TRAIANO  AVGVSTO  DICTVS  |  —  U  Cahier  f  na  que  7  ff.  ;  le 
3*  a  étc  retranché,  c'est  à  dire,  dans  tous  les  exemplaircs  de  IV-dition,  sans  qu'il  n'y  manque  rien.  Probable- 
ment  l'imprimcur  a  voulu  corriger,  de  cette  maniere,  une  grave  erreiir.  .M.  Brunet,  auqucl  ce  fait  n'ctait  pas 
connu,  s'esl  mcpris  en  supposant  que  le  prem.  f.  soit  blanc.  —  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  169  I.  18  :  TsÀO?. 

Edilio  princeps  très  rare  et  remarquablc  :  le  Petronius  se  trouve  aux  ff.  151-169.  Proclor,  3837.  —  Très 
bel  exemplaire  de  la  meiilcure  conservation.  sur  papier  fort. 

184.  Plutarchus.  (A  la  fin  de  la  2.''"  ptie.  :)  Virorum  illuflrium  uitx  ex  Plutarcho 
gr;tco  in  I  latinuni  uerf«  folertiqj  cura  emendat;e  ]  fttliciter  expliciùt  :  per 
Nicoiaum  |  lenfon  Gallicum  Venetiis  |  ìpreffie.  M.cccc  Ixxviii.  |  die.  ii.  la- 
nuarii.  |  (Venezia,  1478).  2  pties.  en  2  vols.gr.  in  fol.  D.-veau.  [Hain  '13127).  500. — 

t  f.  bl.,  233  ff.  n.  eh.  et  226  ff.  n.  eh.  (sign.  A-Z,  &,  A-N,  00,  pp.  Q.—  Z,  &&'.  Magniliques  caracières  ronds  ; 
30-51   lignes  par  page. 

Ix^  tolte  commencc.  sans  aucune  preface,  en  lete  du  prem.  f.  :  THESEI  VITA  PER  LAPVM  FLORFNTI- 
NVM  EX  I  PI.VTARCO  GRAECO  IN  LATINVM  VERSA.  |  Le  f.  b  7  (enlrc  la  vie  de  Romulus  et  de  Ly- 
eurge)  est  blanc.  Cette  prem.  partie  ne  porte  aucune  souscription  ;  le  recto  du  dern.  f.  est  occupé  par  le  RE- 
GISTRVM ;  le  verso  du  mème  f.  est  blanc.  —  En  tòte  du  f.  A  1  :  CYMONIS  VIRI  ILLVSTRIS  VITA  EX 
PLVTARCHO  GRAE  |  CO  IN  L.\TINVM  PER  LEONARDVM  IVSTINLVNVM  VERSA.  |  À  la  fin  du  lexle, 
f.  225  verso,  .e  trouve  1  imprcssum  citò  ci-dcssus.  Suil,  au  recto  du  dern  f.,  le  REGIS  IRVM.  Le  verso  e«t  blanc. 

Troifticme  édìlion  du  Plutarque,  rare  et  fort  reeherehc'e  à  eause  de  son  incomparable  exi^cution  lypographique. 

Exemplaire  d'une  beaulé  singulière,  fort  grand  do  margos, 

1 85.  Plutarchus.  Mèmeouvrage,  seulement  la  11."  partie.  D.-veau.  |  Hain  '131  .'7]. 

Ex.   précieux  avec  un  portrail  dessinO  .-iii   XV"   sitjcle.  xoo. — 

J2t)  ff.  n.  eh.  (»ign.  A-N,  no,  pp,  y-Z,  &&). 

Dans  cct  ex.  on  volt  au  recto  du  i,  f.,  dans  l'cipace  rcservj  i  la  lettre  iiiiti,ilc.  le  dessin  de  la   lettre    P: 
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...il  riitlMrar  le  portnli  d'un  huRunlMe  n^uK  k  U  piume  par  un  •rlliie  du  XV*  tlttle  (tcc  une  babilct<> 
(fippanlr.  Dai»  la  mttt<  iaUf.  d«  la  mime  page  <  n  a  JeMÌnA  une  couronne  de  lauiier  rcnrermani  un  ^uuon 
en  panie  rouje  el  qui  t  aa  (oii  icnfonne  une  roue  peinle  en  iou(;e .'  puiaque  le  rol.  fui  d<|4  achei*  au  XV' 
•itele  a  Berifanie,  cnmme  nou«  l'appieno»  d'une  noie  ci-draauu>  iianKiiie,  et  commc  il  y  a«aii  din»  celle  »ille, 
d'apre»  (iinjmii,  une  famille  Rota,  ce  rolume  pouiraii  a»oir  celle  ancienne  prorenince.  Volti  la  noie  :  e  Pluurchi 

yiij  Boni  Mauri  proprie  Ueinomi  cmpc^  in  diui  Laureniij  .V  aubuibio l'nceulie  noiice  ma   iiou»  renieigne 

que  le  voi.  |>uaa  enwiie  |XV*  licclcl  dant  lei  maini  de  Ludoric  MaMura  :  celuici  tur  un  f.  de  |;a'Je  au  cum- 
iiirncement  noua  donne  l'index  dea  viei  imprim^et. 
L'H  iiou  endomni.  l'av.  dcin.  f  ;  le  defn.  f.  blanc  manque 

I  Sii.  Poggio,  Giovan  Francesco.  Poggy  dorcnlini  Oratoris  cloquentillimi 
ac  fccretary  apo  |  dolici,  faceciarum  liber  incipit  fcliciter.  Prefatio  |  (A  la  fin  :) 
Hoc    opus  L-xinuiì   fciilplìt    Tridcricus    Oeufner  fua  fabrili  |  arte.    Anno    ab 


N."  185.  —  Plularchiis. 


incarnatone   M.cccc.    Septuagelìmoqnto.  |  (Nuinberg,    1475)  in-fol.    Veau    pi. 
[Hain  I  3188].  500' 

I  f.  bl.,  67  IT.  et  1  f.  bl.  n.  eh.  Coracl.  goih.  ;  30  ligncs  par  page. 

Au  recto  du  2.  f.  commcncc  la  lable  :  Antico^'  dei  paucitale  facclia  charta    viij.  |  L'intilulc  cito  se  Irouve  au 
rccio  du  f.  6.  À  la  fin,  avant  l'impresium  : 

Poggii  floicnlini  rccietari)  apoflolici 
facciiaiù  liber  abtoluius  cft  fclicilcr. 

L-dii.    d'une   extrèine   rarelc  qui    manqnc  1^  Proctor,  Cophtgtr  et  à  tous  Ics  calalogues  d  incunablcs   impri- 
me» que  nous  avons  pu  consuller. 
y.x.  magnilìquc  ayant  fall  partic  de  la  Bibl.  Hcber,  nvcc  uno  initiale  peinle  en  rouge  et  bleu  et  rehausaécd'or. 

187.  Politianus,  Angelus.  OPERA  ANGELI  Politiani  :  &  alia  qu.T^dam  | 
lectii  iligna  :  qiioriini  nomina  infe-  j  quenti  indice  uidere  licet.  ]  (A  la  fin  :) 
([  ImprelTum  tioicnti:v  :  |  &  accuratilfìme  caftigatum  opa  |  &  impenfa  Leo- 
nardi de  Arigis  I  de  Geforiaco  Die  decimo  au-  |  gulìi.  M.ID.  [  (Firenze,  1499) 
infoi.   Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  veau.  [Hain   13219J.  300.- 

joli  (T.  n.  eh.  («ign.  .1-1.  A-M).  Car.  rondi;  car.  greca  repr.  par  Proctor,    The  Prirtling  of  Greck,  p.    153. 
bg.  39.   \u  recto  du  pr.  f.  rintìtulc  citc  :  au  verso;  Q  Aldui  Manutius  Romanus    Marino   Sonnuto    Leonardi 
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filio  piiriiio.  I  G  Veneto.  S.  P.  D.  ;  le  f.  suiv.  cont.  l'index;  f.  aiii  recto;  Angeli  Poliiiani  epistoUnrni.  liber 
primvs.  I  :  au  verso  de  l'av.  dern  f.  ritnpre^sum  ;  le  dcrn.  f,  blanc. 

l.dition  CL'Icbrc  qui,  comme  M.  Christic  (  Transaclions  of  the  fììòltographtcjl  Society,  1897,  p.  333)  a  demontré, 
doit  avoir  élé  ex^culée  à  Brescia  par  Boninus  de  Boninis.  V.  Proctor,  The  Printing  of  Greek  p,  133;  Proctor, 
Index,  nos.  6421  et  7046. 

Dans  cet  ex.,  sur  le  dern.  f.  bl.  et  sur  les  sii  autres  aj'Ulcs  à  la  fin  on  trouve  des  iellres  mss.  adrcss^es  par 
Poggio  à  Leon.  Arclino,  Guarino  Veronese,  Pietro  Donati,  Leonello  d'Este,  Gaspare  Veronese,  Vittorino  da 
Feltrc,  Karulo  Aretino,  Antonio  de  Cremona  et  une  de  Guarinus  Veronensis  illustri  Principi  Leonello  S.  P. 
D.  ;  suivent  des  Prorerbii. 

Bel  exemplairc. 

188.  Politianus,  Angelus.  Opera.   Venetiis  in   nedibus  Aldi    Romani    menfe 

lulio  .Nl.IID.   (i.jo8)  in   fol.  iHain  '13218:.  Cari.  50. 

Grat  m  co  pzTTiccpB  {àbulato2Ka3cllu0  bonomcnfì?  au? 
Tionnulla  m  confo  baiati  once  cDnicdnnié'Antoniuo  itcm 
ufcu0  qui  (cpiu9  mfcntur  vir  abmobìi  focctiie  <  dndufqg 
romanue  ^  ipfc  iocis  bcbitup  *  Vlos  quoq^  pltira  e  noftna 
abt)it>ini  uc»  non  mfiilfa-lfDot>ic  cuni  ilU  bicm  fìium  obicmit 
'oz^yt  bugiale  tum  tcmpzuni  tum  ix)nnnu3  culpa -onimiqi 
iocant>i  (T>nfùBulant)iq^  confiictubo  ftibUta* 

poggi)  flozcntfm  fecretan)  apoft^lici 
fàcctiaruUbcrabiblutu5  cft  fx'lidtcr* 

Ibocopus  cviguù  iculpfit  XFrit3Qricu0  Cmifncr  fua  fàbziU 
arte  •  Anno  ab  mcamatón«*CÒ  •  ecce*  &>cptUagcfìmoq?ito  • 

N.o  iSt].  —  Poggio^  Giovati  Francesco. 

N'ous  avons  dccrit  sous  le  n.  1240  de  nolrc  calai.  LUI  Monumenta  typographka  un  ex.  complot  de  ce  beau 
livrc.  Dan»  l'cxcnriplaire-ci  on  trouveni  seulement  les  sìgnaturcs  A-K,  ù:,  T-X»  aa-kk,  184  ff.  conlenant  :  Uber 
miscelljneonim  :  Oratio  in  exfositione  Homeri  ;  prò  Epicteto  stoico^  «pistola',  AUxjnJri  PrchUmata  :  Più- 
tjrchi  Amitoriae  narrationes  ;  Oratio  super  Fabio  Quintiliano,  et  Statii  Silvis  :  Praefatio  in  Svelonii  expO' 
sitionem  :  fraelectio  de  Dialtctìca  :  ptaeìtctiù  in  T'ersi'um  :  Nutrrcia  ;  Rust  cus  :  Manto;  Ambra;  Eiee;ia  In 
Albieriam;    U'ber  epigrammatum. 

Edilio  princeps.   Au  recto  Jti   1.  f.  on  lii  ;  «   Roberti  Magìi  proionolarìj  apostolici  ». 

iBp.Publicius,  lacobus.  OR.MORIAF.  ARTIS  EPITOMA:  VEL  Q.VAE 
BRE-  1  \  IBIS  AD  CONSVM.\TVM  SPECTANT  OR.\TO  |  RE.M  :  EX  AN- 
TIQUO RHETORVM  GYMNASIO  :  DI  ]  CENDI  SCRIBENDI  Q.\E  BREVES 
RATIONES  :  NEC  |  NON  ET  APTVS  OPTIMO  CV1Q.\'E  \iRO  TITV-  | 
I.VS  :  INSNPER  ET  PERQNA.M  I-ACH.IS  MEMO-  |  RIAE  ARTIS  MODVS 
lACOBI  PVBI.ICIl  FLOREN-  i  TINI  LVCUBRATIONE  IN  I.VCEM  EDlTVS  : 
l-OEI.I  I  CI  NWMINE  INCHOAT.  |  (A  la  lin  :)  Erhaidus  Ratdolt  auguftèlìs 
ingenio  miro  &  arte  ppolita  im-  |  prellìoni  mirifice  dedit.  148.5,  pridie  calefl. 
februarii.  \'enetiis.  |  pt.  in-4",  .\vec  beane,  de  tìgs.  et  de  letfres  ornées  gr. 
s.  h.    .Vlaroii.    vert,  dos,  plats,    dent.,    Irancli.  tlor.   [Hain   *  13546].  300. 

*Vi  IT.  n.  eh.  |ki((n.  —,  A-ll  ;  le  Cahier  A  n'o  pai  la  si^^n.  .V-3,  main  il  n  y  a  aucune  lacune  dani  le  (exic, 
le  f.  A-3  faitant  la  suite  du  I.  A).  Carici,  londs,  33  lignei  par  page. 
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!  :  .  l'inlitulé  lu  nclo  du  .'  l'arbrt  da  dÌKOun  ;  f.  )8  recto  :  Arr  fcrllxndi  cpifialu 

Ucobl.  I-.  ad  illuririnìna  plinti.  |  pcm  iarantinum  liifptnif  duccm.  Incipit  rocliciler.  Au  f.  51  vena  licobi 
Pubbllcli  floieniinl  an  racmoiif  ffliciici  incipit  |  i.  ptimo  pif faiio.  |  ;  f.  55  ver»  une  rue  aree  de»  moniagnci  ; 
f.  J5  ietto  U  iclobe  lerrolic  a»e<  le»  inJicat<on<  Alia  Adica  l^uropa,  et,  au^cMUi  Ir»  orbile»  de»  p'an6lci; 
f.  H  »er%o:  un  homme  et  une  femme  nu>  ;  le«  (T.  '«>  l«to-ln  verao  conlienntnl  un  alpbabcl  fiijuif-,  lepictenlé 
pai  un  ceicle  t  fond  nc.it  conlenant  la  Ictlie  de  l'alphabel  et  un  objrl  doni  li  foiinc  lappcile  celle  lellle,  d'une 
jolic  cx'culion  doni  le  J7'  (lil  »er«o)  repréa.  un  bomme  dani  une  poature  (ori  libre  ;  f.  <i|  recto  un  carri»  noir 
eocadrant  pluaieun  ceiclea  conccnirique»  au  milieu  de«)uel>  t  Irouvc  un  auue  carré  noir  cnioutó  de  Icitiea  : 
jui  quatrc  cilifa  du  giand  calli,  upUalric,  otiut.  nitrijles,  (hcain.  Au  f.  lij  recto  un  ichiquier  avec  In 
iJ  flit»,  rangée»  en  oidrc  ;  le»  0.  i>J  reno  —  «><)  recto  ioni  occupc»  par  un  aulre  aibie  de  di»cour»  ;  f.  ti6 
»ci»o  une  eapccc  de  damicr  a»ec  de»  figuiea  d'animaui  dan»  choque  ca»c  :  au  dc»ou»  l'impreiiuni  citiS  et  le 
long  du  bord  t  droit  :  figura  locorù  Gctorù  :  cui  trca  ali;  conf'lc»  .p  cernii  loci»  ingenio  cuiuHil'et  cù.pari 
lacillimii  erii. 


Piihliiius,  lacohiis. 


Livreth  jaraais  célcble  ;  v.   ■OìhJin,  lliH.  i>reiK.,  Ili    172-18Ó:  Brune/,  IV  cisti;  (Jracue,  V  503;  7'jii;er, 
III  211,  8(1  ;  Cofiiigtr,  I  .(«);  Riìoli.   lyó  ;  BroM'n,  31  ;  RcJgrirè,  E.  KaiJoll  p.  Manque  a  NoriimkiàU. 
liei  ex  .  tlmbrc  Jc  Ubi.  au  2    f.  ;  cx-liblis  Sykos. 

1 90.  Pylades,  lohannes    Franciscus   Buccardus.    PM  ADAE   GENEA- 
LOGIA I  S.  nn.  typ.  [Brescia,  lacoh.  Britannicus]  in-4".  Cart.  [Hain  *i36i7|.  25. 

tu  tr.  n.  eh.,  (sign.  a-d).  Bcaul  caracl.  rondt  ;  jo  I.  par    page. 

Au  redo  du  prem,  f.  l'iniitulc  cité.  au  verso  la  dedicace  ;  Ad  Lucam  Teniii  patrìtiorù  Brixìae  Splcdorè  I  Et 
Mccciinaium  fuum.  |  Pylades:  |  Au  redo  du  sccond  f.  commencc  le  Ielle  :  Dcorii  Gencaloglx  a  pylade  uerfi- 
bu«  Còdufi  I  Liber  primut.  Au  Terso  du  dcrn.  f.  cn  ba»:  FINIS.  /,ecAi'  p.  ■;><,  n.°  2o  ;  Proctor,  7019,  ctoit 
le  voi.  probablcment  impiimc'  h  Vent»e. 

Picce  cn  ver*  fort  r.irc  et  tris  bicn  coa»crvi;'t 

i()i.  Quadragesimale  de  filio  prodigo.  Q.a,idragelìmale  |  noumn  edita  ac 
predicata  a  quo-  ]  dain  fratre  minore  de  obferuantia  |  in  inclita  ciuitate 
"  Balìlieil.  de  filio  |  prodigo  t  de  angeli  ipius  ammo-  |  nitòne  falubri  p  fer- 
mones  diuifù.  ]  (k  la  fin  :)  Explicit  quadr.igelìmale  de  pfecta  |  còuerfione 
peccatoris  .id  deuin  per  |  verani  penitentiam  fub  parabola  fi-  |  lii  .pdigi  exa- 
ratu.  ImpielTiim  Bali  |  lee  per  Michaelem  furter  Ciuè  Ba  |  tìlieft.  Anno  in- 
carn.itionis  diìi,  .^l.  |  GCCC.XCV.  |  (1493Ì  pt.  in-S,  Avec  17  belles  gr.  s.  b. 
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et  la  marque  tvp.  à  la  fin.   Rei.  anc.  d'ais  de  bois  ree.  de  parch.  avec  des 
impress,  à  froid,  endom.  [Hain  '13628].  300. — 

231  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y.  i,  z,  2,  A-C,  a).  Caract.  goth,  :  2  cols.  el  3+  ligncs  par  page. 

Au  verso  du  tiire  ;  In  fermones  de  filio  prodigo  Car-  |  mina  Sebafliani  Brant  Docioris  vtriufq*  iuris.  |  Au 
f.  a  i)  recto,  I.  col.  ;  Incipit  quadra*  |  gefìmale  nouù  edi-  |  tum  t  predicatum  a  quodà  fratre  mino-  |  re  de 
obfuàiìa  de  fi  |  lio  .pdigo  I  inclita  ciuitate  Bafilieiì.  An  |  no  d.  M.cccc.xciiij  I  f.  223  verso  2.  col.  :  Amen  ;  Au 


Uxc  figura  -occlìràt  bi(lo;ia  (cu  ^3boUì  fìlli 
pdiQiqiio  k^  petit  .1  pf  e  ptc  rubigine  fuc  :  r 
^uoBb  agdo  ob  id  co;npif:  vt  poiìca  oicct. 

N.°  ì[)i.  —  Quaduigesiiiiaie  de  filio  prodigo. 


recto  du    .  suir.  l'explictt  meniìonné  ot  au-dcssous  la  belle  marque  de  Michael  Furler  ;    le    verso    est    blanc. 
Los  (F.  235-331  conlienncnt  la  Tabula;  le  dern.  f.  blanc. 

Les  bois,  iris  intcressants,  mesurent  lous  X13  s.  74  mm.  et  Ìls  sont,  dans  cet  ex.,  d'une  grande  fraicheur. 
Deux  nomi  et  quelques  piqùres  de  ver»  aux  pr.  ff.  Ex-librìs  W.   H.  Crawford. 

i92.Quintilianus,  M.  Fabius.  (.\  la  tìn  :)  Q.V1NT1L1ANVM  ELOQ.VENT1AE 
KOXTHM  .\H  I;RV1)1-  ]  TISSIMO  O.MNIBOXO  I.EOXICKNO  E.MEND.VTVM. 
M.  I  NICOI.AVSIENSONGALI.ICVSVIVENTIBVS  POSTE  j  RISQVE  MIRO 
IMPRESSIT  ARTIFICIO.  |  ANNIS.  M.CXXCl.XXI.  MENSE  .M.MI  DIE.  XXI.  | 
DEO  GRATI.\S.  |  (Venezia,    1471)  infoi.  Vclin  souple.   [Hain   '13047I.        750. 

213  fF.  fans  eh.    ni  si^n.  Cor.  ronJs  ;  39  lrf;ncs  par  page. 

Au  recto  du  i.  f.  :  TAIIVLA  Q.VINTILIANI.  |  (ii  2  cols.)  2.  f.  recto,  ligne  1<|  se  termine  la  lable  ;  le  verso 
blanc  ;  3  f.  recto  bl.  ;  au  verso;  [R|  Hurendillìmo  in  chriAo  patri  :  ac  domine  meo  obfcruandinìmo  |  domino 
Moyli  de  bufarelis  cpiTcopo  belumnenli  Omnibonus  |  Lconiccnus  faluiem  plutimam  Jicit.  |  On  trouvedans  celle 
cpiirc  beaucoup  d'cloges  pour  l'imprìmeur  Jcnion  ;  au  .|.  f.  rocto  commence  Touvrage  ,  |f]AUI\'SQ.uinlilianua 
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VktMlo  S.lol.m.  I  :  É»  «..  -  IIAMLIBERDVODECIMVS  BTVLITl- 

MVS  FELICI  TER  FINIT  |  :  le  dcrn.  f.  bUnc. 

l'n  d««  pln>  l'MU»  tnonumenu  Jc  I*  ijrpoKnphle  rénilknne  :  Ih'UI».  Biil.  Sftnccr.  II  309.311. 

1I..II  cicmpli»c  ne»  i;"»J  <lt  nurse,  ci  loui  k  faii  ciiniplei,  Jan»  une  jolie  rcliure  d  oimicur  cn  valiti  t  l'tiiiinue. 

103.  Regiomontanus,  Johannes.  Calendarium.  S.  nn.  typ.  (Niimberg,  loh. 
Kegiomontaiius,  av.int  1474).  .\vec  bcauc.  Jc  lables  et  tigs.  aslronomiques 
ci  de  Icttrcs  init.  gr.  s.  bois.  Cari.  [Hain  'i 37751- 


I 

m. 


I 

i 

il 


]Qii  tjii^ein  orditi  CaIrn(la^l|t^o^a^n(^(mon' 
icTCb*oCHTmanoii<mD<coticnoRrcefdiiBSnrO' 
nomop  Q'incipia  edili  Jjcobi  Stnilni  Kicincnll* 
£!iiin'ni. 


li  J'À  v'-   {''\-^  ^;     «iuii!rcpKllj 


iiifii  rjiiim 
uiifTcptKllja. 

ipcrij  grj- 
aqt  turbi  cjim. 
t;i,  quo  lul:ii  rimili  rjmiJ 
lulfcnill'iidJrfO! 
•0:cbcbjtPomiiiio 
aurea  ^oini  fuie. 
iToMulusilkimbilibcr 
fllhn'crcdc  .iatiniti 
lljmuócltiotjt'oc 
oirioicìbctiba 
^u'i:iihiljii3(upiesniirbo:cleaa: 
Una  poma  Icgeo  aurea  millcolc. 
Suraubunumcntociuod  tanto nciTr'neoignum 

£i7ccii  cefar  inlins  auaoi  opuo. 
Xempoia  'Romonio  gcntf  o  quibuc  ca  fcrtbani 

Quep:op:iumnoincnmdit:onlababcnt. 
5'rucrualla  cf cUiB  funi  hic  i  apoUinie  alti 
IPonRraim  :  Dommi  luicra  iffia  oitrn. 
"Dine  pbctonicod  poicno  cognofcercmotua 

ID01U6  j  pbcbM  binciibi  nolTc  liort. 
Sddccti  ani  pbcbi  poma  Iunn$taboic0 

1:11109  qui  fcirc  rolmt  b^nc  bene  fare  qucnm 
■piciibi  uel  man  a\m  iiuiginir  ipte  fo:o:l 

iDppofliuf«  manct  confpiciendu»  adcft. 
tiicquibuD  in  fl^nie  phcbug  uel  luna  rebatui 
£docei:ambobU9  Dai  Itia  lo:a  liba. 


N."  1114.  —  Kci^ioinoii/iìniis,  JoliaiDics. 


33  ff.  II.  eh.  (doni  le»  (I.  19  et  30  manqu.).  Carnei    rom.  ci  32  ligncs  par  p.igc. 

F.  I  rcclo  bl.,  au  verso:  |Conjunciionuin  ci  oppositionum  lab  |;  au  recto  du  2.  f  :  .lANVARIVS  ;  f.  13 
ver»:  TABVLA  REGIONVM;  «uivcnl  le»  Eclipsis  Lune.  F.  21  recto:  DE  AVREO  NVMIRO;  f.  31  verso: 
DVCTV  IOANNIS  DE  MONTF.REGIO.  Dan»  cet  ex.,  f.  33  v..  on  a  ajouii-,  h  la  piume,  une  lignc  du  lene 
qui  n'avail  pai  ile  iropriméc.  ci  celle  page  a  ainsi  33  11.  Quelques  margcs  au«i  q'ic  le  redo  du  I  f.  el  2  au- 
tre»  ff.  colle»  ì  la  (in  el  qui  ne  font  pa»  panie  de  ce  voi  ,  soni  remplis  daulrc»  cnleul»  aMronomique»  el 
a»irologiquc>  ci  de  noie»  hittoriquc»  come  ccllc»-ci  :  <  Al  nome  di  Dio  e  della  S  ma  Trinila  faremo  ricordo 
corno  il  18  di  quoto  mese  (maggio  1513?!  e  nato  a  me  Rirollimo  una  figliuola  il  Vcnerdi  a  un' hora,  e  me«o 
di  none,  &  li  fu  posto  nome  al  fonte  del  Bitcsmo  Antinota  .;  «  A  12  de  Oiiobrc  151I9  In  notte  del  giouedl 
verno  il  venerdì  venne  un  tempo  Icribilissiino  con  tuoni  e  baleni  che  pateua  che  il  mondo  liaue<5C  a  ruuinare 
e  il  vento  pioggia  con  alni  vcnli  seaicaro  e  buttato  a  lena  Palombari  e  assaissimc  ca«  con  la  morte  .  ..  S  bullo 


MONUMENTA  TYPOGRAPHICA  26} 

Fr.«nl. 

a  terra  quercie  olmi,  e  olivi  ....  con  spavento  grandissimo  delle  Genti.  Molto  orribil  cosa  da  riguardare  >. 
À  la  &n:  Q.uesto  libro  e  stalo  in  mano  de  linquisitor  fra  Nicole  Alexio. 

Premiare  édition  de  ce  livret  a  jamais  célèbre. 
Pour  la  forme  singulicrc  des  caractcrcs  de  cctlc  presse  privce  à  bon  Jroit  si   célèbre,  v.  le  faC'simile  pour  le 
n"  177  de  ce  Cat-ilogue  et  nos  Stonumenti  lyfogriphicd  p     135. 

1Q4.  Regiomontanus,  Johannes.  Calendarium.  (Au  verso  du  pr.  f.  :) 

C.   Ioannes  Lucìlius  fantritter  Helbronnenlìs 

Lectori.  S. 
Cui  dedit  ingenium  diuina  potentia  :  Z  artes 

Qui  bene  d^dalias  folus  in  orbe  tenet. 
Hoc  Augullenfis  ratdolt  Germanus  Erhardus 

Difpolìtis  lìgnis  vndiq;  preffìt  opus. 
L'iuat  ut  hic  :  femp  voluentes  fata  forores. 

Xam  prodefì  multis  lector  amice  roga. 
Anno.  S.    1483.   Idiis  Septembrj  Venetijs. 

(Venezia,   1483)  in-4°.  Avec  une  bordure,  une  grande  et  15  ptes.   lettres  orn., 

les  phases  de  la  lune  et  4  grdes.  ligs.  gr.  s.  b.  Vélin.  [Hain  *i3778].         250. — 

2'^  ff.  n.  eh.  (sign.  a-c,  — ).  Car.  golh.  impr.  en  rouge  et  noir  ;  39-41  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  pr.  f.  :  In  laudem  operis  Calendari)  a  loanne  de  mon-  |  te  regio  Germanorum  decoiis  nostr^ 
ftatis  Altro-  I  nomo:^  principis  editi  lacobi  Sentini  Ricinenfìs  |  Carmina.  |  ;  le  teste  de  cette  page  est  renfermif 
dans  un  «■  fon  bel  encadrement  à  fond  noir  compose  d'entrelaces;  au  milieu,  dans  le  bas,  un  écu  dans  une 
doublé  circonfcrencc,  du  slyle  de  lous  les  oracmenis  de  Ratdolt  à  fond  noir  i  ;   Ouc  de  Rivoh\  p.  490. 

Au  f.  a  2  recto:  d  TabuU  regionum.  |  :  les  éclipses  de  la  lune  sont  calculés  pour  les  années  1483-1530. 
Les  quatre  plches.  h  la  fin  représ.  :  Inflrumentum  horariì  inequalium  ;  Inllrumentum  veri  motus  lune;  (^ua- 
drans  horologij  horizontis  ;  Quadrati!  horariij  generale.  Redgrave,  35.   Manque  à  *Proctor. 

Le  premier  f.  est  remmargé,  mais  l'encadrement  qui  fut  leg(:remcnt  colorié  de  jaunc  et  nettoyc,  est  reste  in- 
tact  ;  le  restant  est  en  parfait  óiat  de  conservation. 

193. —  Calendarium.  (Au  verso  du  prem.   f.  :) 

Ioannes  Lucilius  fanctritter  Helbronnenlìs 

Lectori.  S. 

Cui  dedit  ingenium  diuina  potentia  :  Z  artes 

Qui  bene  dedalias  folus  in  orbe  tenet. 

Hoc  Augullenfis  Ratdolt  Germanus  Erhardus 

difpolìtis  lìgnis  vndiqj  prefTìt  opus. 

Viuat  ut  hic  :   femp  voluentes  fata  forores. 

Nam  prodell  multis  lector  amice  roga. 

Anno.  S.    1485.  Idus  Octobr^  Venetijs. 

(Venezia,  1485)  in-4''.  Avec  une  gracieuse  bordure,  une  grande  et  15  pet. 
initiales  s.  fond  noir,  les  phases  de  la  lune  et  4  grandes  ligures  fdont  2 
pièces  mobiles)  grav.  s.   bois.  Cart.  |IIain   '137701.  21  j. — 

3H  ff.  n.  eh.  (sign.  B'C,   -  ).  Caract.  golh.'.  yj-\l  li^ncs  ci   2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem  f.  est  renfermt^  dans  une  chnrmante  bordure  de  rubins  eolrelacés  f.  fond  noir.  En  liaut, 
impr.  en  rouge  :  In  laudem  operis  Calendari)  a  lohanne  de  mon-  |  le  regio  Germanorum  decorii  nortre  etotis 
Altro-  I  nomo:;;  principis  edili  lacobi  Semini  Ricincnfis  |  Carmina.  |  Ce  poime  finii  au  veno  du  mcme  I , 
■uivi  dei  3  distiquc»  de  Santriiter  avec  la  date  de  l'impression.  Suit,  à  la  page  opposte:  Q  Tabula  regio- 
num. |  L'ouvrage  contieni  le  calendrior  pour  Ics  années  1 175-1531.  Jcs  labics  aiironomiquet,  un  apei(u  sur  le 
cadran  svlaiic  horiconlal  eie,  et  cnfin  la  lablc   dea   fcte»  de  piquct.  Aus  ff.  17  et  98  lo»  fi^jurc»  :  lallrumcn» 
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Pr.ccni. 
tuRi  hoiitil  inK|ualian  ;  une  ubie  de  li  lune  (pUce  mob.)  ;  Q.iudnu  borologii  borUoniii  :  Quadrala  horariù 

generale  tpiècc  mob.  avec  une  TCftfc  de  m^ul) 

fiempUiie   fort   biea  coiikcrv^  d'un  calenJiìer  tutti  beau  que  lare    dont  lot  eiemplairet  complclt   toni    a 

peu  prct  iiitruuvablot. 

I  of).  Repertorium.  (A  la  fin:)  Explicit  repertorium  perutilc  de  |  prauitate  he- 
rctìconiin  et  apoltatn-  |  rum  fiiinma  cura  ac  dilig^^tia  cxami  j  natuiii  emcn- 
dattiniq;  per  prellAtil'  |  lìimini  virum  ingcnij  clarillìmù  iu-  |  ris  vtriufq^  in- 
terpreteni  ac  doctorè  |  fanioruni  Mìchaelcin  albert  vaien  |  tinum  :  in  nobili 
ciuitalc  N'alcnlina.  {  Iniprelìuin  Anno  a  natiuitate  diti  |  M.cccc.lxxxxiiij.  die 
\'o  deciniaie-  |  xta  meniìs  fcptcnibris.  |  (Valencia,  1494^  infoi.  Vélin,  [Hain 
13875].  300.— 

30}  IT.  n    eh.  (tign.  a-i,  t,  .\-0)    Car    eoih.  ;  3  coli,  ci  31  lignei  par  page. 

Le  pr.  f.  bl.  ;  f.  atj  recto;  Prologui  |  In  noie  diìi  noflri  iefu  l  zj^i  o^  ....  |  :  au  verio  de  l'av.  dern.  f. 
Toiplicii  mentionné  ;  le  dern.  f  eli  bl.  linpre««ion  irti  rare  de  Lamberi  Palmari  le  premier  ijrpographe  de 
riiipagne.  Hatbitr,  Typ.  Jhtri^ur,  pp.  5-I0.  Prùctor  9500.  Ucl  ex.  auquel  manque  pnunanl,  comme  daiit 
tuui  lei  autrei,  le  f.  Biii  tupprimé  par  la  Ceniuie, 

i;»7.  Rufus,  Sextus.  C.  Sexti  Rudi  viri  confularis  Valentiano  .\u-  |  guflo  de 
Hilloria  Ko.  l.ibellus  incipit.  |  l'A  la  tìn:)  (L  Sexli  Rulli  viri  confularis  Va- 
lentiano Augnilo  I  de  hifloria  Ro.  Libellus  finit.  ImprelTus  Rom?  per  |  Ste- 
phanù  Planck.  An.  Mccccxcij.  die.  xix.  lanuarij  |  (Roma,  1492)  in-4°. 
D.rel.  jHain    14033].  50. — 

8  IT.  n.  eh.  Itign.  a).  Caractcrct  gnth.  ;  33  lignei  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  une  épiire  dedicai.  ;  C  Angelui  Tiphernai  :  amplillìmo  duo  Baptillf  de  |  l.'rfinii 
Camerf  apoflolicf  Clerico.  S    D. 

Le  texic  commence  iiu  verso  sous  l'iniiluld  ciié  ;  l'impresium  se  trouve  6  la  fin  du  dern.  f.  Manque  à 
Protlar. 

198.  Sabunde,  Raymundus  de.  Uiola  anime  per  modu;  |  dyalogi  :  inter  Ray- 
mùdum  Sebùdiuni  :  arliii  |  medicine  :  atqj  facre  theologie  profelTorem  exi- 
inium.  t  I  dominù  Dominicù  feminiuerbiù.  De  hominis  natura  |  (propter  qué 
oraia  facta  funt)  tractalus.  Ad  cognofcen  |  dum  fé  :  deum  :  Z  hominem.  | 
(.\  la  fin  :)  Finit  dyalogus  de  myllerijs  facre  |  palTìonis  chrilìi  :  t  per  con- 
fequès  totus  liber  ille  [  (qui  viola  anime  infcribitur)  in  l'epté  dillinctus  |  dya- 
logos.  In  alma  Toletana  ciuitate  hifpania:;.'  |  primate  Impressus.  Anno  nata- 
licij  faluatoris  no  |  flri  Millelìmo  quingentelìmo.  die  vltima  men-  |  tls  Au- 
gulìi.  ì  (Toledo,  1500)  in-4".  Avec  une  fig.  et  des  arm.  gr.  s.  b.  dans  le 
frontisp.  Anc.  rei.  en  veau,  titre  et  fil.  dor.  s.  les  plats.  [Copinger  5197I.    250. — 

ó  IT,  n.  eh.,  133  tT.  mal  eh.  CXXXV,  t  f.  n.  eh.  (sign.  i-ii),  a-r).  Gros  car.  golbiques;  30  lignes  par  page. 

Au  recto  du  1.  f.,  au-dessus  de  l'iniiiulif  cilc  on  voit  la  fig.  de  la  Crucifìxion  (0.036X0.086)  renfermce  dant 
une  bordure  composce  de  .|  morceaux  ;  au  verso  ;  Epigramma.  |  ;  2.  f.  recto  :  Malthei  Herbeni  poete  laureati  | 
iipygramma  ad  lectores.  I  :  au  verso  commence  la  table  qui  va  jusqu'au  6.  f.  ;  F.  a  recto,  cb.  1  :  Prologui  in 
dyalogos  fequcntes.  |  ;  au  verso  de  l'av.  dern.  f.  l'cxplicit  cilc;  dern.  f.  recto;  Hpygràma  ad  librura.  |  .M  beata 
Annam  Carmen.  |  ;  au  verso  les  armoirics  d'un  cardinal  franciscain  :  dani  l'inictieur  de  l'ccusson  on  vr.it  la 
fig.  de  la  Vierge  qui  donne  l'hobii  à  un  rcligieux. 

Édition  d'une  rarelc  singuliòre  et  à  peine  indiquce  par  Copinger  qui  la  cite  d'aprcs  Hiebìer  ;  celui'ci  l'altri, 
bue  aux  prcsscs  de  Peter  Hagcnbach. 

Bel  exemplaire.  mais  le  6  f  de  la  lable  y  manque  Dans  le  pi.  nntcr.  de  la  rcliure  on  a  colle  cet  ex,  libris  ; 
•'   Et  spintualibus  Bibliothecx  Carmcli   .\stcnsis  «. 

199.  Savonarola,  Girolamo,  ord.  Pr.^cd.  ([  TR.\CT.\TO  DI  IR.XTH  llIE- 
RONV.^IO  !  da  Ferrara  dellordie  de  pdicatori  circa  (sic)  e!    reggimento  |  iS: 
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gouerno  della  citta  di  firOze  còpofto  ad  |  Iftatia  delli  excelll  Signori  altepo 
di  I  GIVLIANO  1  Saluiati Gonfaloniere  di  Jullitia  |  S.  nn.  typ.  [Firenze,  1498] 
10-4°.  Avec  quelqOes  petites  init.  s.   fond   noir.   N'clin.  AiiJin  no.    i.  200. — 

19  ff.  n.  eh.  (sign.  a-c)  el  l   f.  bl    Carati,  ronds  ;   ?1  ligncs  p.ir  page 

Le  lexlc  commtnce  au  r«to  du  prcm  f.,  sous  linliiulc  cili' :  Proemio.  |  (HIAVENDO  Scripto  copioramenic 
t  cùgrande  fa  1  piemia....  et  il  finit  au  verso  du  f.   19.  1.  9-11  :  in  fccula  feculo-  |  rum  Amen.  |  LAVS  DEC.  | 

Première  édition  de  ce  traile  cmincmmcnt  imporiani.  Nous  n'avons  pas  adoplé  pour  ce  voi.  le  n.  i.H7'  ^c 
Hjin,  qui  s"y  prctait  de  m^me,  parce  que  ce  numero  a  clé  adoptc  par  Co  finger  et  Proctor  G^JI/»  9"'  '^*^' 
crivenl  l'cd.  2  S.luJin  ayaiit  2"^  (T.  et  une  differente  disposition  de  mots. 

200.  Savonarola,  Girolamo.  TRACTATO  DI    FRATE    HIERO  1  nymo    da 
Ferrara  dellordine  de  predica  |  tori  circa  el  reggimento  kS:  gouer  |  no  della 


N.»  20I.  —  Savonarola,  Ciro/amo. 

Citta  di  Firenze  còpo  |  fio  ad  inflAtio  delli  excel  |  fi  Signori  al  tempo 
di  I  GIVLIANO  I  Saluiati  Gonfaloniere  di  lufiitia.  |  S.  nn.  typ.  [Firenze,  (Com- 
pagnia del  Drago,  1498]  in-4°.  Avec  quelques  ptes.  initiales  s.  fond  noir. 
Maroquin  noir,  fil.  à  froid,  milieux  de  couronnes^  pts.  coins,  dos,  lil.,  dent., 
trches.    dor.    (Lortic).  [Hain   1447 1).  200. 

i^  IT.  n.  eh    (>ign.  a-d).  Car.  ronds,  38  II.  par  page. 

Au  recto  du  f.  a  i,  au-dcssous  de  l'inlilulé  cittS  cummcnce    le    tcjcte  :   Piocmio  |  (HIAVENDO    Scripto    co- 
piofamenle  &  j  ....;  dern.   f.  verso,  I    29:  I.AVS  DEO.  | 
Pro£tor,  6.(17  ;  Aiidìtt,  2, 

.  —  C  COMPENDIO  DI  REVEL.VnoXE  DELLO  |  INVTILE  SERVO  DI 
lESV  CHRISTO  I  FRATE  HIERONYMO  DA  FERRA  |  RA  DELLO  OR- 
DINE DE  FRA  I  TI  PREDICATORI  j  lESVS  MARIA  |  .  (.\  la  tin  :)  C  Im- 
preffo  in  Firenze  per  Ser  Lorenzo  Morglani  |  &  Giouanni  di  Maguntia  Anno. 
M.cccclxxxxv.  I  Die  Primo  Septembris.  [  (Firenze,  149.5)  in-4".  Avec  quatre 
figs.  gr.  s.  b.   Maroq.  veri,  dos,  pi.  dor.  j Hain    14335  j.  1500. 

•18  IT.  n.  eh.  (lìgn.  a-f).  Car.  ronda  ;  37  lignet  par  page. 

Au  f.  a  i  recto,  au-de«sou»  de  l'intitulc,  la  Ilg.  du  moine  prichant  s.  le  pupiirc  à  In  grande  foulc    rccuclllie 
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,1.11.  Ictl.«  10...71X0  ioli  Ce  l»i>,  ti  lei  «uu-»»  plK<«  •u\  IT  II,  17,  ìS  ioni  d'une  ni<cullon  reviuanle  « 
il'unc  Incaute  ciir«oiJin4Ìre 

Premure  tdltlon  ou  oh  irou»c  ce»  gitvuic»,  r«li!«  inconnue  i  Krimlltr  qui  «n  ciie  «ulcmenl  U  rciin- 
pctwion  Mccuiée  l'aanct  tuirenie  (cfi.  n    190  J  «I  le»  rcpfoj    loS  i  ICii  en  Itgù.  AiiJin    io 

B<l  ei    ptctqut  n"n  rogne. 

202.  Savonarola,  Girolamo,  ii  l'KATRlS  HIHRONYMl  SAVONA-  |  ROLAE 
rHRRARlKNSlS  ORI).  1  l'RI-l).  DH  VliRlTATE  l-lDEI  |  IN  DOMINIC.AE 
CRV  I  c:iS  TRIVMI'IIVM  i  I.IBHR  PRI  |  MVS.  |  PROOEMIVM.  |  S.  nn.  typ. 
(  Firenze,  B;irtoloiiiiiieo  di   Libri  |  in-8".   Wlin. 


|B^^jra<i^:^^i^''^^^^'xii^jr^-i<u^j:!a^     ffl 


N'.'  2ui.   —  S^ti  Oliai  ola,  Ciiciaiiio. 


I.|a  ff.  n    eh    («ign.  o-O    Carici,  ronds  ;  i^-ì()  lignei  par  poge. 

L'intiiulé  ciié  au  f.  a  redo;  au  recto  de  l'av.  dern.  f.  :  LAVS  DEO.  ;  ;  au  vcrio  ;  C  Tabula  cipiiulo^  : 
q  i  hoc  uolumine  cùiinèi.'  |  ',  i  la  lin  :  FINIS. 

Le»  éJiiions  de  ce  Iraiie  som  louie»  dcpourvues  de  notes  typogr.  ;  cellc-ci  est  dccrite  p.ir  Aiidin  au  n.  19  ci 
par  Proctor  .-lu  n.  630;^. 

203.  —  CE  La  expositioiie  del  pater  nofler  Compo  |  (la  per  frate  Girolamo  da 
Ferrara.  |  |  s.  nn.  typ.  |  Firenze,  Bartolommeo  di  Libri  |  in-4°.  Avec  une 
belle  tig.  gr.  s.   b.  Vói.  [Hain    14445I.  200. 

1|  fl.  n.  eh.  (sign    a-c  ).  Caracl.  ronda,  1)  iignes  par  page. 

Titre  golh.  au  I.  f.  redo;  au-dessous  un  superbe  boia  représ  JJsu*  priant  à  Getsemani.  Au  f.  i}  recto: 
Ci  Kpillola  di  frale  Hieronymo  a  una  douota  |  donno  Bolognese  fopra  la  comunione  |  A  la  dcrnilre  pige  : 
FINIS. 

Audin,  27;  Ptclor,  6290. 

204. —  ([  Breue    &  utile    tractato    della    Ilumilita  compollo  da  |  frate  Hiero- 
nymo da  Ferrara  dellordine    delii  |  predicatori.  |       |  S.  nn.  typ.    [Firenze, 
Lorenzo  .\Iorgiani  et  Johann   Petri]  in-4°.  Avec  2   belles  figs.  gr.  s.  b.   Vél.  200. 
[Hain    14375]. 

to  fr.  n.  eh.  («ign.  a\.  Ceraci    ronds  ;   iH  lignea  par  page- 

Au  deuou»  de  l'intiluliì  cìlc  un   bois  reprùn.  la  fìg.  de  •K-^us  qui    soutienl   une  grande    croix    avec    la    main 


MONUMENTA  TVPOGRAPHICA 


267 


)^3uchf ,  un  calice  ù  terre  ref  oit  le  san»  qui  goutle  de  la  tnaìn  droite  du  Christ  ;  au  f.  2  recto  un  au;rc  bois  ; 
ie  Saint-Pére  assis  maintient  dans  ses  bras  le  Christ  mort,  cn  haut  le  Saint-Esprit. 

Au  f.  9  verso  :  O  Epiflola  di  frate  Hieronymo  a  una  deuola  donna  Bolo-  [  gnese.  |  .  —  AuJìh.  37  ;  Proctor^ 
ó|i7;  KrtsIeUer,  391  e.  Bel  ex.  avec  tumoios. 

)-,.  Savonarola,  Girolamo.  (C  Prediche  di  Frate  Hieronymo  da  Ferrara  | 
(A  la  rin  :)  ìni[  relìo  Nella  Cipta  Di  Firenze  ]  ad  indantia  di  fer  Loren  |  zo 
Viuuoli  Làno  |  Mcccclxxxxvi.  |  adi  octo  |  di  Feb  |  braio.  |  DEO  GRATIAS  | 
ET  VIRGINI  GLO  |  RIOSISSIME.  ]  (Firenze,  [Bartolommeo  di  Libri]  1496) 
in  fol.  Vélin.  [Hain  *i4382  |.  150.— 


X."  201.  —  Sdvoiiitì  ola,  Girolamo. 

ito  (T.  n.  eh.  (sign.  —,  a-t,   A-1).  Car.  ronds  ;  2  cols.  et  .(S  lignes  par  page. 

Au  verso  du  l.  f.  :  Q  Prohcmio  di  Lorenzo  Viuuoli  notaio  fiorentino  nelle  prediche  I  del  Reucrcndo  padre 
frate  Hieronymo  da  Ferrara  allo  Illudriai  |  mo  &  cxcellentidimo  Signore  Duca  di  Ferrara.  |  ;  au  recto  du  f. 
suiv.  :  0  Epiftola....  [du  mime  Viuuolij  ad  quelli  che  le  Icg-  |  geranno.  |  ;  au  dern.  f.  recto  l'explicii  citc. 

Auiin,  t>8;  Proclor,  6209. 

Ex.  revu  par  la  Censure,  qui  y  a  enievc  Ics  ff  corresp.  i  Giii,  Giiii  ci  Ics  IT.  sign.  II,  Hii,  Hiii  ;  du  reste 
bel  exemplaire 

206.  —  C  Sermone  del  reuerOdo  Padre  frale  Heronymo  (sic)  da  Fer-  |  rara 
facto  a  fiioi  Frati  nella  uigilia  della  Pafqua  dina-  |  tale,  Sopra  la  natiuita  del 
nodro  Signore  Jefu  Chrifto  |  S.  nn.  typ.  in-4°.  Avec  une  petite  initiale. 
D.-maroquin   faiive,  dos  dor.  [Hain    14402]. 

t  ff.  n.  eh.  (sign.  «).  Bcaux  caractéres  ronds  :  •37-3H  lignes  par  page. 

I^  titre,  en  tSle  du  prem  f.  est  immcdiatement  suivi  du  commcncem:nl  du  texie  :  [.\]  N'ima  ingrata  in  obe- 
dicie  peccatrice.  Io  li  ho  01  |  aliala.  .  A  la  fin  du  f.  (....  Q.ui  cum  paire  li  fpiriiu  fancio  eli  deus  henediclus  | 
t  glorlofus  p  infinita  fecula  feculorum.  Amen.  | 

Piòce  fon  rare  quc   Proclor,  (i|||,  n'a  pai  pu  classifier.  /liiJi'n,  W. 

207.  —  TRACTATO  DI  FRATE  HIERONY  |  MO  DE  FERRARIA  DEl.OR-  | 
DINE  DE  FR.  PRED.  IN  DEFEN  |  SIONE  ET  COMMENDATIO  1  NE 
DELLA  ORATiONE  1  MENTALE  |  (À  la  (in  :)  Impreffo    in  Firenze  p  Mae- 
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Uro  Antonio  |  Milcomini.  j  s.  d.   in-4''.   D.-niaroquin    fauve,  dos    dor.  iHain 
14404Ì.  80. — 

Ib  B    n,  eh.  (tifn    ■•b|.  Il«iu>  cartel,  lundt  ;  30-37  li||nn  par  i^agc. 

U  leale  cummence  au  i«io  du  prem.  f.  a^iut  l'iniiiulc  ciic:  (p|  OPVLVS  HIC  I.AUIIS  MK  HO  |  noral  :.. 
CI  il  finn  tu  Tciao  Ju  I  IO,  I,  }|-lt  :..  A  benedello  |  p  inlinila  fecult  («ulolum.  Amen,  |  l'uit  rimpicaium. 
Impmuon  du  XV  aitclc,  d'une  laici^  aingulicrc  ;  CopiHgrr,  III  5>l<<^,  ciie  none  caemplaire.  Aujm,  i/i.  Ben 

rirnipliiic   >;i:>i<J    de   m^r^'r.     da»,   une    Ielle   rcliulr. 


N.'  203.  2o<).  —  .Savonarola,  Girolamo. 

208.  Savonarola,  Girolamo.  .NlOme  ouvrage,  Autre  excmpl.  Vul.  7,5. 

209.  —  (L  Operetta  di  frate  Girolamo  da  ferrala  |  della  oratione  mentale  | 
S.  nn.  typ.  [Firenze,  Bartolommeo  dei  Libri,  vers  1405'  in-4°.  Avec  2  su- 
perbes  fìgures  grav.  s.  bois,  D.-maroquin  fauve,  dos  dor.  |Copinger   521)1],  500. 

Il  ff,  n.  eh.  (aign.  a-b).  Cantei,  ronds  ;  3V31  lign;]  par  pii;e. 

Au  redo  du  prem.  f.  te  liire  en  calaci,  goth..  et  un  Ircs  beau  bois.  96  s.  S8  m.  :  pclcrin  {■:\  en  priire  de- 
vani  un  auiel  dina  une  ehaprlle;  ù  l'enlour  une  bordure  irtrollc  sui  fond  noir  reprod.  par  Krisltlter  pi.  42. 
Le  vorao  est  liane 

.\u  recto  du  3.  f.  ;  C  Tracialo  di  Frale  Hieronymo  da  Ferrara  dcllordinc  d:  |  frali  predicatoli  in  dercnfione 
&  cùmendaiione  della  ora  |  liane  mentale.  |  -  Au  redo  du  f.  il.  I.  lo-i}:...  uno  Dio  glo  |  riofo  &  benedecto 
per  infinita  fecuta  fecuoirum.  (aie)  Amen.  |  LAVS  DEO.  |  Au  verso  le  m£me  t>ois  qui  orne  l'ouvnge  cì-deasua 
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Supeibe  eiemplaire.  Audin,  9S  ;   Proclor,  6v/ì;  Kritltller,  383  a. 


(.{   suiirej. 


309-1903.  Fircnte,  Tipografia  L.  Fnnceschini  e  Ci  -  Via  dell'Aaguillara,  iK. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN   LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Un   noLiveau   manuscrit  de  la   Fleiir  des   Histoires 

de  JEAN  MANSEL 
possedè    par   Isd.   Olsctik:! 


\  vaste  compilation  historique  que  Jean  Mansel,  mort  vers 
l'année  1475,  a  intitulée  La  Fleur  (ics  histoires,  a  joui  d'une 
grande  voguc  au  XV"  siècle.  On  en  peut  juger  par  le  nom- 
hre  des  manuscrits  qui  nous  en  snnt  parvenus.  J'en  ai  pu 
cilir  une  soixanlaine  dans  un  article  du  Joiirnal  des  savants  (N.°'  de 
janvier  &  février  1900).  Aux  exemplaires  que  je  connaissais  alors  vient 
s'ajouter  un  beau  volume  que  JM.  Olschki  a  bien  voulu  me  communi- 
(|uer  au  retour  de  son   recent  voyage  en  Angleterre. 

Les  notes  suivantes,  prises  à  la  hàte,  permettront  d'en  apprécier 
le  texte  et  la  décoration. 

\'olume  en  parchemin  consistant  en  3 1  i  feuillets,  savoir  9  préli- 
niinaires  non  cotés,  &  302  cotés  III'LIII-UCLIIII.  Grosse  écriture  bà- 
tarde,  disposée  sur  deux  colonnes.  Seconde  nioitié  du  XV  siècle.  Hau- 
U.'ur  des  feuillets  450  millimòtres,  largeur  330.  Dimensions  de  la  justification 
d'une  colonne   317   millimètres  sur  95. 

Ce  volume  contient  une  parile  de  la  Meur  tles  histoires  de  Jean 
Mansel. 

l.cs  feuillets  préliminaires  sont  consacrós  à  la  tai)le  des  chapitres 
de  cette  partie. 

\'nici  Ics  rubricpies  des  divisions  de  cette  table  : 

l'il.  I.  Ce  present  volume,  (|ui  est  une  partie  de  la  Meur  dis  iiisloins, 
traicte  d(;s   malières  doni   la  lal)l('  (l'icrihii  c\  après  cscriple   tali  mcncion. 


U  UiHiofilù 


no   V.  di«penu  9*-l 


I.   Dhl.lSIH 

Ly  ciiinmi'iuf  li-  liaiuir  piins  sur  Ir  premier  livre  dii  I  )ÌìiI()l;u<' ile 
Saint  Cremore.   IIIM.IIiacI.XWI I. 

l'Iti.  1  \  '.  Alani  liiienl  les  evemples  piins  en  hrief  sar  le  Dyaiomie 
de  niuns.  saiiit  <  irci,'ore,  iSi'  par  conse<|uenl  la  seconde  partie  de  ce 
prcsent  volume.  Et  commence  la  tierce  partie,  (|ui  traete  des  exem- 
ples  moraulj  ;\  divcrs  propoj,  felon   le  A   B  C. 

Exemple  coniment  un  ahbe  cu  un  maistre  d'enfans  ne  doit  jainais 
estre  trop  rigoreux  ;\  ses  disciples.  CCCLXWllI-llll'XW'llI. 

Fol.  3  V".  Cy  finent  les  exemples  moraulj  ;\  divers  propoj,  et  com- 
menccnt  les  histoires  de  Romme,  là  où  [au]  premier  volume  elles  furent 
laissiés,  c'est    assavoir    nu    irespas    de    l'empereur  Constantin   le   quart. 

Proheme. 

Cy  parie  tles  pnninces  du  monde  dont  les  noms  commencent 
par   A. 

De  la  jìrovince  tl'Assirie.  lll'XLV'll-M'LT.  (C'est  dans  catte  partie 
i|ue  se  trouve  l'histoire  de  la  póriode  comprise  entre  le  rógne  de  Con- 
stantin &   l'avènement  de  Charles  \'I.  Le  dernier  chapitre  est  intitulé:) 

Cy  parie  du  roy  Charles   Vl^ 

(Une  pièce  de  vers  qui  termine  le  volume  est  annoncóe  (fol.  9)  par 
ces  mots:)  C'est  la  fin  &  la  conclusion  de  cest  euvre,  par  quoy  l'on  peut 
siavoir  le  nom  de  l'acteur  &  cellui  du  livre  present. 

Le  texte  du  premier  morceau  commence  ainsi  sur  le  feuillet  IILLIII: 
«  Cy  commence  le  trailtié  prins  sur  le  premier  livre  du  Dvalogue  de 
Saint  Gregoire  >. 

Les  Exemples  moraux  sont  au  fol.    IILLXW'Ill. 

L'IIistoire  des  papes  de   Rome,  au  fol.   IIIPXXLX. 

L'Ilistoire  de  la  póriode  comprise  entre  Constantin  &  Charles  \'I 
commence  au  fol.  lIIPXrA'iil  par  ces  mols  tlu  «  Proheme:  Comme  en 
nostre  premier  volume  nous  -avons  traittié  des  histoires  rommaines....  > 

Le  dernier  chapitre  de  l'histoire  de  cette  póriode  est  précódé  de 
la  ruhrif|ue  : 

«  Cy  parie  du  roy  Charles  IV'  de  ce  nom,  et  dist  comment  le  roy- 
aulmc  fui  en  son  temps  divise  par  ses  princes  mesmes  qui  s'entrehaì- 
rent  mortelement  ;  puis  parie  du  voiage  qu'il  fist  en  Flandres  à  son 
commencemeut,  et  de  la  desconhture  des  Flamengs,  qui  fut  à  la  bataille 
de  Rosebecque  ». 

Il  se  termine  (fol.  VI'LIII)  par  ces  mots:  «  mais  ceulj  aux  niail- 
lets  furent  depuij  saingniej.  Cy  fine  l'istoire  de  France.  > 

Sur  les  deux  dernières  pages  du   manuscrit  sont  copiées  onze  stro- 
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phes,  chacune  de  huit  vers,  dont  les  97  premiers  donnent  en  acrostiche 

les  mots  de  ce  f[uatrain  : 

Jchan  Manscl  composa  ce  livre 
Xommé  des  histores  la  Fleur. 
Celui  qui  de  tous  mauls  delivre 
Lui  soit  loier  de  son  labeur. 

Voici  cet  épilogue,  qui  ne  fait  pas  grand  honneur  au  talent  poétique 
de  Jean   Mansel. 

«  C'est  la  fin  &  la  conclusion  de  cest  euvre,  par  quoy  l'on  puet  sSavoir 
le  nom  de  l'acteur  et  cellui  du  livre  present  >. 

Jamais  ne  puet  in^ratitude 

En  nul  lieu.  par  art  ou  estude, 

Hanter  raisonnable  cquité  ; 

A  doulceur  amertume  est  rude, 

N'avoir  ne  puet  simiiitude 

Malice  à  liberalité  ; 

Advisons  bestialité, 

Nous  demonstrant  en  verité 

Signe  d'amistié  manifeste. 

Elle  à  ceuls  dont  percoipt  bonté, 

Largesse  ou  quelque  utilité. 

Gomme  à  ses  bienfaiteurs  fait  feste. 

Où  pourroit  on  exemple  prendre 
Mioulz  pour  rctenir  et  aprendre 
Prouffit  salutaire  et  vaillable  ? 
On  doit  beaucop  l'omme  reprendre, 
S'il  ne  scet  la  chose  comprendre, 
A  quoy  raison  est  concordable, 
Certes  se  beste  irraisonnable, 
Entendement  non  recevable. 
L'amour  qu'on  lui  fait  congnoist  bien, 
Je  dy  que  cìl  qui  n'est  samblable 
Vicieux  est  et  detestable. 
Rude  et  rebelle  plus  que  chien. 

Et  pour  ceste  cause  et  raison 
Ne  doy  mie  par  mesproison 
Oublier  l'amour  souvcraine, 
Mais  ainfois  sans  comparoison 


I.,  DELISLE 

MavfiiilitT  toiilo  saisuii, 
En  tant  que  creature  huniaine. 
Dieu  m'a  fait,  piiiz  a  souff«»rt  paine 
Kt  mori  p'>iir  nioy  aspro  et  vilaine. 
Sans  co  (jiio  onques  l'oiist  desservi. 
I  limihloment  de  penst'o  saine, 
Jhosus.  (ini  tous  bicns  noiis  aniaino, 
Soit  rcg^racii-  et  sorvy. 

Toute  boni»'-.  Ionio  scionce 
(  )nt  viguour  par  son  influence  ; 
Rions  ne  pourroit  sans  lui  valoir. 
En  tous  lieux  vraic   obedience 
Selon  dittier  de  conscionco 
Lui  fcray  de  leal  vouloir. 
Au  surplus  faisant  mon  dovtiir. 
Francement  de  tout  mon  povoir, 
I.ui  rens  ^racos  et  rcmercie 
En  recongnoissant  que  sJavoir, 
Vertu,  force  m'a  fait  avoir, 
Kaison,  sentemont,  industrie. 

Car  il,  qui  tout  surmonte  «SL-  passe 

Et  qui  les  cuers  humains  compasse, 

Le  livro  present  a  parfait. 

Vray  est  que,  moiennant  sa  grace, 

J'ay  besongnié  grant  espace 

Quoy  que  sans  lui  nul  bien  n'est  fait 

Vertu  bonne  de  lui  s'extrait. 

Je  sìay  que  tout  nostre  bien  fait 

Doit  en  lui  estro  resolu, 

Et  s'est  le  labeur  iinparfait, 

Tout  oblique  et  contrefait 

Où  son  aj^dc  il  a  toUu. 

Yous  aussi  qui  dedens  lirez, 
S'il  vous  plost  en  gre  prcnderés 
Ma  conipilacion  petite. 
A  tous  Icz  tournés  et  virés, 
Visant  se  chose  y  trouverés 
Licitement  narrée  ou  ditte. 
S'il  y  a  riens  qui  vous  prouffite, 
Dieu  dont  procède  tout  merito 
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En  loez  par  sa  bonté  haulte. 
J-e  meilleur  prenez  à  l'eslite  ; 
Item  s'il  vous  semble  licite 
Vueilliés  corriger  ma  deffaulte, 

Reformés  l'euvre   doulcement. 
En  excusant  benignement 
L'acteur,  afin  que  de  mieulz  vaille, 
Veu  que  humain  entendement 
Jamais  ne  puot  si  justement 
SJavoir  ouvrer  quo  bien  ne  faille. 
Ouitre  plus  s'il  vous  vicnt  à   taille 
Interpretés  ce  que  je  baille 
Trop  obscur  le  mieulz  que  porrés 
L'uys  desfermés.  brisiez  la  baille, 
Ostez  hors  du  froument  la  palile 
Incontinent  quo  l'y  verrés. 

En  ce   livre  y  a  mainte  histore 
Recitéc  clere  et  notore, 
De  bien,  de  mal,  pour  abregier, 
Escripvés,  mettós  en  memore, 
S'il  y  a  euvre  mentore, 
Où  bien  vous  puissiez  corriger  ; 
Ne  vueilliez  aussi  de  legier 
Les  exemples  du  mal  jugier 
Autres  que  saines  et  utiles. 
iion  se  fait  garder  de  dangier. 
Et  le  mal  congneu  fait  cliangier 
Vices  en  bonnes  meurs  fertiles. 

Regardés  dont  en  general 
Par  tout  et  au  bien  et  au  mal 
De  quoi  l'on  y  fait  mencion  ; 
Ce  qui  n'est  juste  no  loal 
Euiez,  et  le  bien  principal 
Mettez  a  execution. 
Pour  vostre  grande  instructioii 
l.isiez  de  bonne  affection 
Souvent    tn  ce  present  volume, 
Atin  ([u'on  la  conclusion 
l'ar  fervente  devotion 
Vostre  cuor  s'onflammi-  et  ahimè. 


L.  DELISLE 

A|>r<-/,,  s.iiis  fairc  long  prologne. 
Se  aiix  ilix  commands  du  decaloffue 
I,a  cliosc  n'a  quolque  discord, 
(  )u  se  à  bonnt's  meurs  no  dorogue. 
De  l'acceptor  ne  soii'-s  rogue. 
Combien  que  le  croire  soit  fort. 
Finablemont,  par  grant  efFort. 
Vous  qui  |)rendre  y  povés  confort 
Pricz  pour  l'ame  de  racteur, 
Si  tiu'elle  puist  fairo   transport 
l.assus  au  très  souverain  port 
Et  contcm|iler  son  croateiir, 
Amen. 

Au  prcmior  front  do  chascun  ver, 

Cesto  rothorique  presente 

Le  nom  du  livre  fait  trouver. 

Et  eli  de  l'acteur  reprosento 

Jusques  au  second  P,  droite  sente, 

Descendez  non  pas  de  travers, 

Afin  que  vostre  desir  sente 

Patcntomont  les  mots  couvers 

Comme  on  treut  la  grappe  en  la  vigne. 

Trouverez  ce  que  je  vous  diz 

Se  prendez  de  chascune  ligne 

La  lettre  première  toudiz. 

Mais  pas  ne  serés  bien  apris 

Se  vous  ne  les  joindés  ensemble. 

Choso  esparse  est  de  petit  pris, 

Qui  ne  la  recueille  et  rassamble. 

Quatre  vings  lignes  dix  et  scpt 
Dont  quatre  batons  font  memore, 
Nous  enseignent  comment  on  scet. 
Ce  que  dit  est  et  mieulz  encore. 

Doo  gracias. 

Finitur  labor  is,  laus  Christo  grata  sit  oris, 
Qui  sit  scriptoris  requies  merccsque  laboris. 

Cctte  longue  pièce  de  vcrs  se  trouvc  aussi  à  la  fin  du  m.s.  5088 
de  la  bibliothèque  de  l'Arsenal,  et  à  la  fin  du  manuscrit  du  professeur 
I.animens.  i|ui  sera  cité  un    pcu    plus  loin 
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Ouatre  pages  sont  ornées  de  peintures  : 

Au  recto  du  premier  feuillet  préliminaire,  grand  tableau  représen- 
tant  Saint  Grégoire  &  son   interlocuteur  Pierre. 

Sur  le  fol.  448,  grande  peinture  où  se  voit  un  long  défilé  de  re- 
présentants  des  diverses  provinces  du  monde.  Le  style  de  cette  pein- 
ture rappelle  celui  des  miniatures  du  Froissart  de  Louis  de  Bruges. 

Sur  le  fol.  503,  miniature  de  la  largeur  d'une  colonne  :  le  baptéme 
de  Clovis. 

Sur  le  fol  538,  miniature  de  la  mème  largeur,  servant  de  fronti- 
spice  à  l'histoire  de  Gerard  de  Roussillon,  que  le  miniaturiste  a  repré- 
senté,  déguisé  en  mendiant,  aux  picds  de  la  femme  de  Charles  le  Chauve. 

Sur  la  marge  droite  &  au  bas  de  la  première  page  on  a  peint  ces 
armes  :  de  gueules  à  la  fasce  d'or  surmontée  de  trois  grillets  de  méme 
&  d'un  petit  croissant  de  méme  dans  le  canton  dextre  du  chef  ;  — 
parti  d'azur,  à  la  fasce  d'argcnt  accompagnée  de  trois  sautoirs  d'or.  Au 
dessus  de  ces  écus,  la  devise  : 

TOUT  BIEN   EN  YIENT. 

Les  mémes  armes  &  la  méme  devise  se  voient  au  bas  du  fol.  538. 

Au  dire  de  Palliot,  (i)  la  famille  de  Plaines  portait  de  gueules 
à  la  fasce  d'or  surmontée  de  trois  grillets  d'or.  Plusieurs  membres  de 
cette  famille  ont  eu  des  charges  à  la  cour  des  ducs  de  Bourgogne  pen- 
dant le  XV'  siècle. 

En  résumé,  le  volume  qui  vicnt  d'étre  décrit  appartieni  à  la  pre- 
mière famille  des  manuscrits  de  la  Fleur  des  histoires  de  Jean  Mansel. 
Il  contieni  les  derniers  morceaux  de  cette  grande  compilation.  Les  au- 
Ires  morceaux  (Histoire  sainte,  Histoire  de  l'antiquité  profane,  Vie  de 
Jesus  Christ,  Vie  &  Miracles  de  la  Sainte  Vierge,  Vies  des  Saints)  rem- 
Ijlissaient  un  ou  deux  autres  volumes  dont  le  sort  est  inconnu. 

Le  manuscrit  de  M.  Olschki  renferme  les  mémes  textes  cjue  le  der- 
nier  volume  d'un  exemplaire  de  la  Flcur  des  histoires  copie  avec  luxe 
pour  Jeuan  Loys  de  Savoye,  mort  en  1482,  &  qui  porte  à  la  Biblio- 
thè(|ue  nationale  le  N."  299  du  fonds  frani^ais.  Il  doit  offrir  beaucoup 
d'analogie  avec  le  second  volume  d'un  exemplaire  copie  sur  papier  «pii 
a  fait  partie  de  la  bibliothèque  du  professeur  Lammens,  vendu  à  Gand 
en  1839,  &  dont  j'ignore  le  sort  actuel.  Dans  ce  manuscrit  la  rubrique 
du  dernier  chapitre  Cy  parie  du  rov  Charles  VI'  est  identique  à  la  ru- 
brique correspondanti-  du    manuscrit  d(;   M.   Olschki. 

L.   Dki-isi.e. 

(\)  La  vraye  et  parfailc  science  des  arinoiries,  p.  s6i. 
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Nello  studio  del  Si^.  Prof.  Krnesto  Spadolini  su  I.Wrli-  i/<7/.;  !./,im/^.i  in  Amona 
</.//  l'ili  .1/  /.>76,  pubblicalt)  in  questa  Rivista  (Voi.  1\',  dispensa  f  e  4",  pag.  85  90) 
non  è  fatta  iiiciizione  di  un  libriccino  impresso  in  Ancona  dal  Guerralda  che  si  trova 
nella  mia  raccolta  fanese,  proveniente  dalla  Biblioteca  Manzoni.  Di  esso  non  sì  parla 
nemmeno  negli  Annali  Tipografici  ilei  Soncino,  Bologna,  1883,  tomo  III,  dove  pure  il 
Manzoni  accennò  a  varie  stampe  operate  dal  Guerralda  ;  ciò  avvenne  perché  forse  il  li- 
bro in  parola  entrò  a  far  parte  di  quella  biblioteca  dopo  la  pubblicazione  dell'opera 
.Nlanzoniana. 

V.  un  piccolo  in-8.  Sebbene  il  Catalogo  (Biblioteca  .\lan/.oniana,  Par.  1,  N.  2083) 
non  lo  dicesse,  l'esemplare  è  incompleto,  mancando  della  segnatura  h.  Consta,  cosi  man- 
cante, di  carte  52  non  numerate,  col  registro  in  Hne.  h  in  caratteri  gotici  ;  la  pagina 
stampata  piena  contiene  32  linee  di  mm.  85,0  ne  misura  117.  E  rilegato  in  pelle  im- 
pressa dell'epoca. 

Il   recto  della  prima  carta  porta  in  caratteri  gotici   minuscoli   il   titolo  : 

Dialogo  de  la  salute  tra  el   frate  stimulato  Z 

el   frate  rationabile  circa  la  regula 

de  li   frati  .\linori  t  sue  de- 

chiaratione  per 

stimulati. 

Segue  una  silografia  di  mm.  ,5o>'67,  rappresentante  s.  Francesco  che  riceve  le 
stimmate,  nell'angolo  a  sinistra  le  iniziali   C.  S.,  sotto  il  distico 

Q.UÌ  sibi   vult  (paucis)  vera  patrare  salute; 
Hoc  legai:  Z  servet:  ipse;  salutis  opus. 

A  tergo  della  stessa  carta,   in  alto  : 

C   Disticon 

Aethereas  qcunq3   cupis  còscèdere  sedes. 

Hoc  lege  pstrictù  (còpte)  salutis  opus. 

Sotto  silografia,  mm.  69  ■73,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  ;  nel  campo 
due  aperture  laterali  mostrano  due  piante  di  alloro,  nelle  cornici  inferiori  delle  aperture 
a  destra  l' iniziale  C,  a  sinistra    S",  sotto  : 

([  Ad  lectorem   liber  loquitur. 

Quel  che  insegnar  può  studio  :  Arte  :  e    Virtute 

Lector:  contiense  in  me  (benché  brieue  opra) 

Opra  salubre  :  ad  acquistar  salute. 
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Nella  seconda  parte  comincia  la  dedica  cosi'  : 

([  Ali  vefl.  patri  Z  fratri  de  lobseruatia  del  Diuo  Francesco  |  in  capitulo  congregati. 
Frate  Joàne  da  Phano  vostro  humi  |  le  seruo  Z  Ministro  obsequiosa  Z  debita  reuerentia. 

e  continua  tino  a  circa  due  terzi  della  terza  carta  dove,  dopo  un  testo  di  s.   Paolo,  c'è 
l'approvazione  o  proemio  di  Onorio  papa  alla  Rettola  di   s.   Francesco,  la  quale  comincia 
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a  tergo  della  carta  suddetta.  A  ogni  paragrafo  seguono  le  spiegazioni   in  forma  di  dialogo 
tino  al   recto  dell'ultima  carta,   la  quale,   a  tergo,  porta  in  alto  : 

C  Ad  Professorem. 
([  Q,ui  cupit  Aethereum  (breuibus)  conscèdere  Olvmpù 
Hoc  legat  ;  hoc  seruet  :  atq3  salutis  opus. 
Silografia  dell'Annunziata,  mm.  60X77.  Neil'  inginocchiatoio  dove  sta  genuflessa  la 
^'ergine,   le  iniziali   ^.^  sotto  : 

C   Impressum   .\ncone   p  .Vlagistruin    Keriiardinum 

Vercellensem  .\nno  Diìi.  1527.  Die.  5.  Junij. 

Registrum 

>^abcdefgh   omnes  sutiI   quaterni   prctcì    h   ipii   est  duernus. 
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È  notevole  come  tutt'e  tre  le  silografie  portino  le  stesse  sigle  dì  quella  del  Trionfo 
tl'A'iiore  dcircdiziune  Anconitana  del  PclmrcM  opcratn  dallo  stesso  Guerialda  nel  15.ÌO. 
Le  stesse  iniziali  trovansi  pure  sul  frontispizio  lìvW //erodo/o  stampato  a  N'cnezia  da  Gio- 
vanni e  Gregorio  de  tìregoriis  nel    1404- 

All'elenco  adunque  delle  edizioni  anconitane  del  \'ercellese  dovremo  aggiungere 
questa  e  altre  due  descritte  dal   Manzoni   ma  non  ricordate  dallo  Spadolini,  e  cioè  : 

Anto.  Mancinelli  |  Thcs;iurus  de  I  Varia  Con  |  structio  |  ne.  |  t^  | 

Iinpressum  Anconae  per  Hernardinum  |  Gucraldam  Vcrcelenscm  Anno  |  Domini  M. 
D.   Xlll.  die  I  xvii  Octobris  |  Expensis  llicronvmi  Socini. 

In-4,  carte  20,  segnature  ac  di  duerno,  carattere  rotondo  minuto. 

Regulc  canccllarie  apo  |  stolice  cuni  earum  no-  '  labili  et  suptilissima  j  glosa  nuper 
corrccta  {  et  emendata  et  mul  {  tis  additionibus  |  non  tam  niti  |  de  quam  vtiliter  |  decorata. 

Impressum  Ancone  expensis  Hieronymi  Son-  |  cini  Anno  ab  incarnatione  domini 
M.   ccccc.   xvj.  die  |  xij.  Mensis  Julij. 

ln-8,  di  carte  104  con  segnature  a-tt  di  quaderno,  e  carte  32  con  segnature  A-D 
di  quaderno  ;  carattere  gotico,  righe  34  per  pagina. 

l^osf  il  numero  delle  stampe  operate  dal  Guerralda  in  .\ncona  conosciute  finora 
salirà  a  tredici  e  non  a  sole  dicci,  come  parrebbe  dallo  scritto,  che  oserei  dire  un  po'  af- 
frettato, del   Prof.  Spadolini. 

Ora  non  sarà  male  recare  qui  Io  poche  notizie  che  mi  venne  fatto  di  trovare  in- 
torno a  Frate  Giovanni  da  Fano,  perché  da  esse  potremo,  almeno  in  parte,  dedurre  le 
ragioni  della  estrema  rarità  del  libretto,  rimasto  linora  sconosciuto  ai  bibliograti,  e,  forse, 
della  sua  mutilazione  che,  all'esame  anche  superficiale,  apparisce  contemporanea  o  per  lo 
meno   non  posteriore  alla  rilegatura  del   libro. 

Comincio  dalle  tavole  Albriziane  conservate  presso  di  me.  La  Tavola  1\',  Uomini 
Illustri  De  fonti  di  Maggior  Faina  nativi  di  detta  Città  dispaiti  Cronologicamente,  al  N.  \'II1 
ha  il   ritratto  a  penna  del   nostro  Frate  col  seguente  elogio  epigrafico  : 

JOANNES  PILI  NOBILIS  F.\NENSIS 

IF.  .MINORU.M  OBSERV.  S.  FRANCISCI 

A.  15 18.  1524.  BIS  PROVINCIALIS  etc. 

CAPPUCCINORU.M 

ALTER  SAl'I.rS  ALTER  PAULUS 

ANNO     1534.    DEFINITOR    GENERALIS 

ERECTIS  CONVENTIBUS 

VERONAE,  BERGOMI,  BRIXIAE, 

.MEDIOLANI,  MONSAE  etc. 

OBIIT  rUBANIAE.   A.    IS30.   AETATIS    70. 

In  questo  elogio  è  compendiato  tutto  quanto  si  sa  di  frate  Giovanni  e  venne  piti 
distesamente  narrato  dal  Boverio  (Annali  dei  Frati  Minori  Cappuccini  Composti  dal  M. 
R.   P.   Zaccaria  Boverio  da  Saluzzo,  tradotti  in  uolgare  dal   P.   !•".   Benedetto  Sanbenedetti 
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da  Milano,  Venetia,  MDCXLIII  appresso  i  Giunti)  e  dall'Amiani  (Memorie  Isteriche  della 
Città  di  Fano,  ivi,  1751).  Nacque  egli  dalla  nobile  famiglia  Pili,  ora  estinta,  celebre 
ne'  tempi  addietro  per  gli  uomini  illustri  che  produsse  e  per  la  tragica  fine  del  pili  il- 
lustre di  tutti,  Ugolino,  fatto  uccidere  insieme  coi  tìgli,  non  si  sa  se  a  torto  o  a  ragione, 
da  Sigismondo  Malatesta  :  a  salvarlo  dall'eccidio  non  valsero  i  lunghi  ed  importanti  ser- 
vizi resi  da  lui  alla  famiglia  Malatesta.  Nipote  o  pronipote  di  Ugolino,  Giovanni  entrò 
nella  religione  dei  Minori  Osservanti  di  cui  fu  per  due  volte  provinciale  nella  Marca.  In 
tale  qualità  combatté  vivacemente  la  nuova  riforma  della  regola  Francescana  detta  dei 
Cappuccini,  tìno  a  fare  imprigionare  fra  Lodovico  da  Fossombrone  che  ne  era  il  princi- 
pale autore  e  propagatore.  Riconobbe  in  seguito  di  aver  avuto  torto  e  nel  1534  abbrac- 
ciò egli  stesso  la  nuova  regola,  divenendone  uno  degli  apostoli  pili  ferventi  ed  attivi.  Di- 
morò circa  due  anni  in  Scandriglia,  menandovi  vita  tutta  ascetica  e  dedita  alla  penitenza 
e  alio  studio;  ne  usci  nel  1536  definitore  generale  del  nuovo  ordine  nelle  provincie  di 
Milano  e  di  Venezia  che  percorse,  predicando,  fino  al  1539  ^  fondandovi  conventi  a 
Bergamo,  Brescia,  Milano,  Monza,  Verona  e  Mantova. 

Vecchio  di  70  anni  e  infermo  di  febbre  terzana,  volle  tuttavia  predicare  a  Castel 
Durante,  ora  Urbania,  nella  quaresima  del  1539,  ma,  soprafatto  dal  male,  non  riuscì  a 
terminare  il  suo  ufficio  e  mori,  come  dicesi,  in  odore  di  santità. 

Fu  oratore  non  comune.  «  Era  molto  illustre  la  fama  di  Fra  Giovanni  da  Fano  fra 
«  i  Predicatori  del  suo  tempo,  dice  il  Boverio,  Tom.  I,  pag.  392,  e  tanto  il  grido  del 
«  suo  valore  che  le  più  celebri  città  dell'  Italia  contendevano  a  gara  tra  di  loro  per  averlo. 
«  E  con  ragione  invero.  Perchè  era  si  grande  la  forza  del  suo  dire,  la  dottrina,  la  gra- 
«  vita,  la  santità  della  vita,  che  fatto  Signore  de'  cuori  et  impossessatosi  degli  animi  po- 
«  teva  moverli  e  volgerli  a  suo  talento  ovunque  volesse.  Era  d'  ingegno  ammirabile,  do- 
«  tato  di  molta  facondia  ;  nella  bellezza  del  sermone,  nella  pronuncia  delle  parole,  nella 
«  gratia  dello  stile,  nella  varietà  delle  scritture,  nell'eleganza  delle  figure,  nel  peso  delle 
«  sentenze,  nella  veemenza  della  persuasiva  somministratagli  da  virtù  celeste,  eccellentis- 
«  simo  :  onde  soleva  dire  F.  Bernardino  d'Asti  di  non  aver  conosciuto  alcuno  più  vee- 
«  mente  nel  dire  di  F.  Giovanni,  né  muovesse  così  ali"  improvviso  gli  animi  degli  ascol- 
«  tanti,  e  li  volgesse  verso  qual  parte  più  gli  fosse  in  grado.  » 

A  confermare  la  verità  di  quanto  afferma  il  biografo,  è  preziosa  la  memoria  ser- 
bataci dal  Sanuto  nei  suoi  Diarii  di  pratiche  fatte  dalla  Signoria  perché  frate  Giovanni 
restasse  a  predicare  a  Venezia.  Nel  Novembre  del  1531  (Tomo  I.V,  col.  126)  riferisce 
cosi  il  sommario  di  una  lettera  «  Da  Roma,  di  l'oralor  nostro,  di  4.  Scrive,  in  risposta 
«  di  la  lettera  di  la  Signoria  per  far  restar  a  predichar  qui  fra  Zuan  di  Fano  predicha 
«  a  S.  Francesco  di  la  Vigna,  per  questo  svento  et  quaresima,  il  pontifice  li  ha  rispo- 
■  •ito,  bisogna  parlar  al  cardinal  di  la  Valle,  protetor  di  quella  religion  ».  Il  Sanuto  ci  ri- 
rda  anche  una  predicazione  precedente  di  fra  Giovanni  a  Venezia  nel  15  17  (Tomo  XXIV, 
col.  113).  Quando  predicava  a  Venezia,  fra  Giovanni  non  era  ancora  passato  alla  nuova 
Riforma  dei  (Cappuccini  ;  mi  pare  però  che  il  ricordo  del  Sanuto  costituisca  il  miglior 
elogio  del  nostro   frate  come  oratore. 

Egli  fu  anche  scrittore  e  l'operetta  da  me  descritta  ili  sopia  non  e  la  sola  che  di 
lui  si  conosca  e  venga  ricordata  dai  suoi   biografi.   Eccone  altre  due  : 
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IKSVS  NL\R1A  I  OPRRA  \TI  |  lissim.i  uulgare  co  \  tra  le  pnitiosìssime  heresie  In  ' 
thcranc  p  li  !  simplici. 

C  Gioiian  Battista  rii.icllo  lx>lognesc  in  Hologna  Impresse,  ijinno  del  Signore  1 
NLD.xxxij.  del   mese  di  |  Settembre. 

In  S,  titolo  racchiuso  in  una  bellissima  cornice  silogralica,  iniziali  ligurale.  darle  103 
numerate  e  4  non  numerate,  caratteri  gotici. 

(Catalogo  L.  S.  Olschki,  n.  1130,  pag.  529).  Nella  Tavola  Albriziana  sopra  citai.i 
sono  ricordate  altre  due  edizioni  di  questo  Vibro,  Roma   ly^j,  e  Anvtrsa   1538,  senz'altro. 

(ìperet  |  la  devotissima.  |  Chiamata  Arte  de  la  V'nione  :  la  |  quale  insegna  vnire 
lanima  ed  |  Dio,  vlilissima  nò  solo  a  li  |  Rcgulari  :  ma  anchora  a  |  li  Scculari  Spiri- 
tua-  I  li  et   Denoti.  Stampalo  in  Bressa  per  Damiano  Zurlino  |  1548,  del   mese  de  Zugno. 

ln-4  piccolissimo  (mm.  70X100),  di  carte  92  e  4  non  numerate  in  principio.  Ca- 
ratteri gotici,  iniziali  figurate  :  due  silografie,  il  Crocifisso  e  la  discesa  dello  Spirito  Santo  : 
marca  tipografica,  Aquila  che  regge  con  le  zampe  un  nastro  portante  le  iniziali  .D.l:  Esi- 
ste nella   Biblioteca  Comunale  Eedcriciana  di   Fano  tra  le  miscellanee  Amiani. 

Di  quest'opera  evvi  un'altra  edizione  citata  dalla  «  Biblioteca  Picena  »  (Tom.  I, 
pag.  13,  art.  Abati)  con  questo  titolo:  L'arie  di  conseguire  l'unione  coti  Dio  Jet  P.  F. 
(jioiariiii  da  Fami  Cappuccino,  in  Roma  1622.  È  preceduta  dalla  vita  dell'autore  scritta 
dal  P.  Dionigi  Abati  da  Montefalcone  pure  Cappuccino.  Questa  edizione  è  ricordata  an- 
che da  Mons.  Celestino  Masetti  in  «  Versione  e  illustrazione  di  un  antico  epitaffio  in 
versi  leonini  esistente  in  Fano  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  ».  Parlando  della  famiglia 
Pili  cui  apparteneva  il  monumento  illustrato,  ricorda  anche  F.  Giovanni  dicendo  ;  «  Le 
«  sue  opere  unitamente  alla  sua  vita  furono  impresse  in  Roma  per  Giacomo  Fedi  nel 
«  1622  ».  Il  Boverio  ci  dà  queste  notizie:  «  ....compose  alcuni  opuscoli,  fra' quali  bel- 
«  lissimo  è  quello  intitolato  Arte  d'arrivare  all'unione  con  Dio,  ove  discorre  eloquente- 
«  mente  e  copiosamente  delle  tre  vie  dello  spirito  purgativa  illuminativa  et  unitiva.  Fu 
«  stampata  quest'opera  in  Brescia  l'anno  1338  e  poi  ristampata  in  molti  luoghi  et  vlti- 
«  mamente  in  Roma,  per  opera  di  Giovanni  Domenico  Franzini  >.  Le  Tavole  Albriziane 
citano  cosi:  Arte  di  unirsi  con  Dio,  Brescia  1536,  I5')3,  Roma  1622.  lo  non  ho  ve- 
duto che  l'esemplare  posseduto  dalla  Federiciana  il  quale  non  è  adunque  la  prima  edi- 
zione ma  una  ristampa  fatta  dopo  la  morte  dell'autore.  Anche  l'edizione  fatta  ultimamente 
in   Roma  dovrebb'essere  diversa  da  quella  del    1622,  diverso  essendoli  nome  dell'editore. 

Il  Boverio  accenna  ad  altri  scritti  compilati  dal  nostro  frate  :  «  Compose  ancora 
«  in  questo  tempo  (quando  trovavasi  a  Scandriglia)  un  altra  operetta  nella  quale  aperta- 
«   mente  ritrattò  quel  dialogo   publicato   contro   i  Cappuccini.  E   tanto    fu    il    pentimento 

<  che  senti  per  averlo  dato  alla  luce,  che  piii  volte  ebbe  a  dire  che  se  non  avesse  col 
«   ritrattarsi   restituita  la  fama  indegnamente  e  contro  ogni  giustizia   tolta  alla   Religione 

*  non  vi  sarebbe  stata  per  esso  alcuna  speranza  di  salute.  Fece  ili  più  un   trattato  vera- 
«    mente  d'oro  sopra  la  Regola,  in  cui  discorre  della  minorica  povertà,  e  del  vincolo  di 

<  essa.   Dicono  ancora,  che  ultimamente  componesse  un  operetta   contro  gli    Eretici,  ma 

<  non   ne   avendo   noi    alcun    esemplare,  è   cosa    certa  essersi    ella   perduta    per    ingiuria 

*  de'  tempi  ».  Anche  il   P.  Orazio  Civalli  nella  sua  «  Visita  Triennale  »  a  pag.  166  ri- 
corda tra   le  opere  di   I*.  Giovanni   un    Trattato  sopra  la  Regola  di  S.   Francesco,  e  un  al 
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tro  De  paiiperiate  Frafriim  Minorum.  Le  tavole  Albriziane,  più  volte  citate,  cosi  menzio- 
nano queste  opere,  «  De  Pauperfate  et  Regula  S.  Francisci,  »  Romae  1355,  1589,  1635. 
Aiitverpiac   1389. 

L'  ingiuria  de'  tempi,  per  adoperare  la  frase  del  Boverio,  rispettando  il  libro  che 
egli  credeva  perduto,  ha  invece  tolto  a  me  di  possedere  o  vedere  quelli  che  egli  cono- 
sceva. Nel  libretto  da  me  posseduto  noi  non  possiamo  infatti  riconoscere  ragionevolmente 
il  trattato  sopra  la  Regola,  perché  esso  è  scritto  anteriormente  alla  conversione  dell'au- 
tore alla  riforma  cappuccinesca  :  vi  ravvisiamo  invece  quel  dialogo,  e  tale  ne  è  il  titolo, 
pubblicato  contro  i  Cappuccini.  Per  questo  io  ho  detto  più  sopra  che  dalle  notizie  della 
vita  del  Frate  avremmo  potuto  derivare  le  ragioni  della  rarità  del  libretto  e  della  sua 
mutilazione. 

Se  fra  Giovanni  fu  tanto  pentito  di  averlo  scritto,  ed  ebbe  tanta  premura  di  ritrat- 
tarsi, è  naturale  che  abbia  anche  cercato  di  farne  distruggere  quante  più  copie  gli  fu  pos- 
sibile. Non  solo  :  dall'esame  del  libro,  tale  e  quale  io  lo  conosco,  nulla  o  ben  poco  ap- 
parisce che  giustifichi  il  pentimento  amarissimo  dell'autore.  A  carta  5  t  della  segnatura  a 
si  ragiona  della  inutilità  di  riformare  la  Regola,  e  a  carta  5  t  della  segnatura  d  c'è  un 
piccolo  accenno  che  può  parere  pungente  e  satirico  ;  il  frate  raìioiiabile  dice  allo  stiinu- 
lato:  «  ....observamo  quello  che  hanno  observato  li  sancti  patri  nostri  et  sancti  et  docti 
«  et  non  te  confundere  in  quella  disformità  de  habiti  et  de  cappucci  ».  .\  noi  pertanto 
è  permesso  congetturare  che  i  maggiori  attacchi  si  trovassero  nei  fogli  mancanti,  con  che 
si  verrebbe  a  spiegare  la  mutilazione  che,  come  ho  già  notato,  è  anteriore  alla  rilega- 
tura del    libro. 

Scorrendo  questo  libricciuolo,  che  non  è  certamente  di  piacevole  lettura,  troviamo 
a  carta  5  della  segnatura  (/  il  ricordo  della  esistenza  di  manifatture  di  panni  bassi  a 
.VIontefortino  e  Sanginesio,  paesi  della  Marca.  A  carta  7  della  segnatura  g  si  hanno  i 
precetti  per  predicar  bene  e  con  frutto.  Il  riportarli  in  parte  servirà  a  spiegare  i  successi 
oratori  del  nostro  frate,  senza  contare  che   non  saranno  inutili  a  quanti  esercitano  l'arte 

oratoria,  sacra  o  no  :  «   Il  predicatore,  egli  dice,  dovrà  seguire  ad  liUram  la  regula 

«  Sera  con   li   seculari  exemplare,  con   li  compagni    humile,  pacifico,  pallente  et    quieto. 

«  Più  predicarà  con  li  boni  exempij  che  con  le   parole 

«   Questo  veramente  deve  essere  el  fine  de  la   predicatione,  cioè  1'  honoie   de   la   divina 
maiestà  et  la  salute  de  le  anime.  Se  sfoive  non  perdere  tempo  in  ocio  o  vero  ciarlare 
tutto  el  dì  ;  ma  studiare  molto  ben  la  predica,  perchè  ne  seguita  megliore  efifecto.  Deve 
uante  la  predica  molto  ben  premeditare  quello  ha  a  dire,  et  vedere  si  quello  che   ad 
"   altri   predica  lui  opera.  Et  a  così  con  summa  divotione,  con  timore  de  Dio,  con  dericta 
«   intentione,  con  iuste  limate  et  caste  parole,  honesta  et  decente  conversatione,  con   re- 
*   ligiosi  costumi  et  gesti  in   pulpito  et  defora,  con   parciià  de  vieto,  povertà  nel   vestito, 
"   in   fervore  de  spirito,  con  charità,  discretione,  patientia,  humilità,  et  con  tutte  laltre  virtù 
cxercitarà   l'oflitio  de  la  predicatione,  che  el  glorioso  Dio  ne  sia  laudato,  el  proximo  ben 
edificato,  et  l'anime  se   salveno  la  sua  et  d'altri.  Et  sfoivese  sopra  tutto  immitare  ^'hu 
«  Xpo,  ciui  cepit   facere  po.stea  decere.   Linde  diceva  ci   B.   1'.  che  tanto   ha   1'  huoino  de 
•'cientia  quanto  opera,  et  tanto  el  religio.so   e  bono  predicatore,  quanto   è  bono   opera- 
ture,  perchè  per  li   fructi  se  conosce   l'arboro   ». 


ci.  CASTHIIANI 


Nella  biblioteca  ili  Assisi  nel  Mss.  N.  SS^>  trovasi  :  Fr.  Joìuiniiii  Jc  Fano  Qiu,- 
^//<>«<■^  tlifo/ogùitf,  {}i\aiiaùnìi,  inventari  dai  Manoscritti  delle  Biblioteche  d'Italia,  1\',  lo-i 
potrcblv;  esserne  autore  il   nostro  fra  Giovanni  ? 

Clon  questa  notizia  chiudo  Tomai  troppo  lungo  articolo  destinato  a  portare  un  pic- 
colo contributo  alla  storia  dell'arto  tipografica  in  Ancona. 

G.    CASrrELlANI. 
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III  (') 

LIVRE    V. 

LE  CINOIESME  l.f-  |  vrc  de  Amadis  de  (j-aule,  conte-  |  nant  partie  des 
faictz  cheuale-  |  reux  d'Esplandian  son  filz,  &  aultres:  mis  en  Fran(;-oys  |  par  le 
Seipfneur  des  Essars  Nicolas  de  Herbe-  |  ray,  commissaire  ordinaire  de  l'ar-  | 
tillerie  du  Roy.  |  Acuerdo  Oluido.  |  [Gravure  n.°  2]  Auecq'  priuilege  du  Roy.  ) 
1544.  I  On  les  vetid  à  Paris  au  falaìs,  en  la  Gallerie  par  ou  on  va  à  la  \  CJian- 
ccllerie,  en  la  bouticque  de   Vincent  scrtenas  libraire. 

6  fr.  non  num.  —   (^W'Ii    IT.   luim.   —    i    f.   non    nuin.    —    .Sign.  i,  .\-T  par   six, 
V  par  quatre.  1'".  à,  Titre. 
Au  v.°  PRIVll.HGE  DV  ROY 

Fran^oys,  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de  France  :  au  preuost  de  Paris,  ou  son  lieu- 
tenant,  salut.  Gomme  nous  ayons  cy  deuant  octroyé,  i^  fait  expedier  à  nostre  cher  & 
bien  amé  Nicolas  de  Herberay  seigneur  des  Essars,  commissaire  ordinaire  de  nostre  ar- 
tillerie,  noz  letres  de  priuilege,  &  permission  pour  faire  imprimer  les  quatre  premiers 
liures  d'Amadis  de  Gaule,  que  ledici  des  Essars  a  traduictz  de  langaige  Espaignol  en  lan- 
gue  Fran^-oyse  :  &  nous  ait  à  present  fait  entendre  qu'il  continue  de  paracheuer  les  aul- 
tres, tSt  mesmes  le  cinqiesme  pour  le  nous  presenter,  «Se  pource  qu'il  desireroit  bien  aussi 
les  faire  imprimer,  «S:  mettre  en  lumiere  :  il  nous  a  humblement  supplié,  &  requis  luy 
vouloir,  à  ceste  fin,  octroyer  aultres  noz  letres  de  permission.  Pource  est  il,  que  nous 
inclinants  à  la  supplication  Ik  requeste  dudit  de  Herberay,  à  icelluy  (pour  ces  causes  & 
aultres  à  ce  nous  momants)  auons  permis  iSt  octroyé,  permettons  &  octroyons  par  ces 
presentes,  qu'il  puisse,  &  luv  loyse  faire  imprimer  par  tei  imprimeur  de  nostredicte  ville 
de  Paris  que  bon  luy  semblera,  ledict  cinqiesme  liure,  &  aultres  qu'il  a  ia  traduictz,  & 
tr.iduira  encores  cy  apres  dudict  Amadis  de  Gaule.  Et  à  fin  que  celluy  qui  les  impri- 
merà ait   moven  de  se   r'embourser,  des    fraiz  qui   luv   conuiendra   faire  ponr   cest  effect  : 


(•)  V.  U  BMiafiUa,  V,  pp.  133-149. 
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Livre  V, 


Cliiniitrt.-  I. 


Originai  24X15  cni. 


HI  til  l-.S   \ACjAN.\V 


.uions  inliibc  ì^:  ilcfenJu,  iiiliibons  A:  dcfemlons  h  fous  impriineurs  de  nostre  royaiilnie, 
iiu'ilr  n'ayenl  h  imprimer  ne  faire  imprimer,  ou  cxposer  iS;  mettre  en  venie  icculx  liu- 
rcs,  soit  iju'il?  soicnt  de  la  tiaduction  dudict  de  Ilcrherav,  ou  d'aultres,  iusques  à  six 
ans  cnsuyuants,  à  center  de  la  date,  qiic  celluy  qui  aura  charge  dudict  de  Herheray  de 
ce  faire,  Ics  aura  imprime/,  si  ce  n'est  du  vouloir  <Sc  consenlement  desdictz  de  Herberay 
iS:  imprimeur  :  &  ce  sur  peinc  d'amende  arbitraire,  &  de  confìscation  desdictz  liures.  Si 
voulons  \  vous  mandons,  &  cnioignons  par  ces  prescntes,  que  de  noz  presents  grace, 
priuilegc,  licence  iS:  pcrmission,  vous  fassicz,  soufTriez  &  laissiez  ledict  de  Herberay,  en- 
stinblc  ledict  imprimeur,  iou\  r  iS:  vser  pleinemcnt  &  paisiblement  durant  ledict  tenips, 
\  ainsi  que  dessus  est  dict  :  siuis  en  ce  leur  faire,  mettre,  ou  donner,  ne  soulTrir,  estre 
fiiit,  mis,  ou  donne  aulcun  arrest,  dcstourbier,  ou  empeschement  en  aulcune  maniere.  Et 
ou  aulcuns  se  trouueront  contreuenants  à  nostre  presente  permission,  procedez  à  l'encon- 
tre  d'eulx,  à  la  conliscation  desdictz  liures,  it  adiudication  desdictes  amendes,  ainsi  que 
de  raison  :  car  tei  est  nostre  plaisir.  Donne  à  l'ontaincbleau,  le  septiesme  iour  de  Decein- 
bre,  Pan  de  grace,  mil  cinq  cents  quarante  trois.  lìt  de  nostre  regne  le  vinglneuficsme. 
Ainsi  signé.  Par  le  Roy.  L'Euesque  de  Tulles  present.  Delaubespine.  Et  séellé  sur  simple 
queuc,  de  ciré  iaulne. 

E.  ;ì  ii.  Au  treschrestien   Roy  de  France, 

Eranv'ovs,  premier  de  ce  nom. 
Nicolas  de  Herberay,  l'vn  des  commissaires  ordinaires  de 
son  artillerie,  baise  les  mains  de  sa   maiesté. 

Sire,  au  rctour  des  guerres  d'Artois  A:  Luxambourg,  poursuvuant  la  croiiicque  d'Ama- 
dis,  comme  il  vous  a  pleu  me  commandcr  :  il  m'a  semblé  que  ce  qui  est  escrit  du  Rov 
l'erion  i^:  sa  posterité,  n'est  aulire  chose  que  la  ligure  de  vous  &  de  messeigneurs  voz 
enfants.  Et  qu'ainsi  soit,  si  on  a  leu  deuant  vous  le  premier  volume  de  ceste  hystoire, 
vous  y  auez  veu  que  le  Roy  Perion  (regnant  en  la  mesme  Gaule,  ou  vous  commandez) 
prini  à  femme  ma  dame  Helisenne,  lille  du  Roy  de  la  petite  Bretaigne,  duquel  est  yssue 
(comme  il  est  vray  semblable)  la  feu  Royne,  que  Dieu  absolue  :  &  eurent  ce  Roy  Pe- 
rion iS:  la  Royne  sa  femme,  entre  aultres  enfants  Amadis,  Galaor,  &  Melicie,  ausquelz 
ie  puis  comparer  monseigneur  le  Daulphin,  monseigneur  d'Orleans,  &  ma  dame  Margue- 
rite. Et  croissant  l'aage  de  ces  ieunes  princes,  leurs  affaires  &  celles  du  Roy  leur  pere 
creurent  tellement,  qu'ilz  feurent  assailliz  de  l'Empereur  de  Rome,  &  du  Roy  d'Angle- 
terre  ioinctz  ensemble  :  toutesfois  ilz  les  repoulserent.  Si  le  semblable  est  aduenu  à  voz 
deux  anciens  ennemys,  ie  m'en  r'apporte  au  siege  de  Landrecv,  iS:  à  celluv  de  Cari- 
gnan.  Mais  encores  n'est  ce  rien  au  pris  du  bon  heur  qui  vous  est  promis  :  car  vous 
les  rengerez  (auecq'  le  temps)  ou  pour  le  moins  les  mettrez  à  Ielle  raison,  qu'ilz  seront 
trop  plus  contents  d'entendre  à  vne  perpetuelle  paix  auecq'  vous,  qu'  à  esprouuer  d'auan- 
taige  voz  forces.  D'Amadis  est  semblablement  descendu  Esplandian,  duquel  traile  ce  cin- 
qiesme  Mure,  &  auquel  ie  puis  comparer  vostre  petit  nouueau  due  de  Bretaigne,  qui  (comnu 
Esplandian)  commandera  (si  Dieu  plaist)  durant  voz  iours  aussi  tosi  en  .*\sie  tSt  .\phriquc 
que  vous  faites  en  la  meilleure,  iV:  plus  grande  partie  de  l'Europe  :  laquelle  se  tieni  poui 
tresheureuse  d'estre  si   longuement  gouuernée  par  vn   Iti   prmce,   tant  saigc,   lant    bon,  «Si 
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cheualereux  comme  vous  estes.  Et  pour  le  reste  (Sire)  il  ne  tiendra  qu'à  vous  qua  ie 
n'aye  autant  de  grands  biens  qu'  eut  maistre  Elizabet  :  lequel  escriuit  en  langue  estran- 
gere  ceste  presente  hvstoire,  qiie  i'av  mise  eii  la  vostre  Franijoyse  :  pour  quelquefois, 
sortant  de  voz  afTaires  plus  recommandées,  donner  recreation  à  vostre  esprit,  au  moins 
si  mon  iabeur  vous  est  agreable.  Ce  que  cognoissant,  m'esforceray  de  plus  en  plus  à  le 
continuer  òi  embellir,  si  la  paix  ou  quelque  trefue  m'en  donne  le  loysir  :  car  durant  la 
guerre  (il  v  a  vingt  ans  iS:  plus)  que  ie  m'employe  à  vous  faire  seruice,  &  feray  tonte 
ma  vie. 

F.  à  ii''.    Enuov  sur  les  liures  d'Amadis, 

fait  par  Claude  de  Marie,  seigneur  de  Vaugien. 

Quancl  Alexandre  arriua  dedans  Troye, 
Comme  il  eust  veu  d'Acliilles  la  figure, 
La  coroniiant  tout  esprins  de  grand'ioye. 
Il  dit  tout  hault:  O  benigne  nature!  4 

Tu  feis  beaucoup  pour  ceste  creature, 
L'ayant  pourueu  d'amy  en  soii   viuant 
Si  boi),  et  puis  apres  sa  sepulture, 
D'vn  croniqueur  si  gentil,  &  S(;auant.  8 

Mais  s'il  viuoit,  &  qu'il  viiit  à  veoir  celle 
Du  Koy  de  Caule,  or  pense  qu'il  diroit  : 
(Coiubien  (pril  n'eust  vn  aniy  si  fidele 
(Jue  l'atroclus)  apres  iju'il  entendroit,  12 

Oue  des  Essars,  en  nostre  langue  auroit 
Si  bien  descrit  ses  vertus,  &  prouesses  : 
Trop  i)lus  heureux  lors  il  l'estimeroit, 
Qu'oncques  ne  feit  ce  bon  prince  de  Graece.  16 

AU  LECTEUK,  HUICTAIN. 

En  ce  cinqiesme  d'Amadis 
Les  Essars  a  si  hault  inontc, 
Qu'en  maints  beaulx  propos  cpi'il  a  dis, 
11  s'est  luyniesme  surnionté.  4 

Si  Dieu  donne,  par  sa  bonté, 
Qu'il  puìsse  au  monde  prosperer, 
De  luy  (plus  <iue  ie  n'ay  conte) 

L'on  peult  encores  esperer.  8 

A  VN  t'hvmilie. 

F.  i  iii.    Vn   amy  du  seigneur  des   Essars, 

AUX  LECTEUKS  D'AMADIS. 
VuKS  Alexanurins. 
Preux  clieualiers  Fran<;oys,  qui  desirez  .sQauoir 
Ce,  que  (aire  vous  peult  Ics  iinmortel  auoir  : 
Il  vous  conuient  sur  tous  aultres  liures  eslìre 
Le  liure  d'Amadis,  si  vous  en  voulez  lire. 
Non  relluy  qui  d'Espaigne  a\iltresfois  est  yssu  r  5 

Mais  celluy  (|ue  la  Erance  a,  u'a  gueres,  tyssu. 
Car  comme  le  soleil  tonte  clarté  surpasse  : 
A  bien  parler  aussi,  France  l'Espaigue  passe. 
Et  la  grace  (|uì  est  au  Eran<^oys  translateur, 
Fait  oublier  le  noni  de  l'Espaignol  autheur  :  10 

Lt  UitlKfilia.  aiina  V,  diiixn»  m*-Iu*  I9 


Uliijlhb  VAuANAI 


Av.iiii  si  iresbien  sceii  son  a-iivre  contrefaìre, 

Ou'on  ne  poiirroit  iii>;cr  lc<|iip|  ii  voulii  faìre, 

Oli  liicn  le  premier  tiail,  coiiinif  estaiit  iiiiparfaìt, 

l'ar  ilrccnles  «inilriirs  remlre  eiilier  v\:  parfait  : 

Ou  (III  timi  l'eflaraiit,  vii  anitre  ayt  vuiilti  paindre,  15 

l'our  soli  noni  faire  hiyre,  S:  l'I-NpaiRiiol  eslaindre. 

i.ìì  vous  voircz  au  vif,  l'yniaine  de  Vertu, 
De  la<|uelle  cloit  eslrc  vii  cti-ur  noble  vestu, 
l'aiiicte  cu  laiiKiie  Kran(,oyse,  elegante  K:  poUie  : 
De  iiaiue  conlenr  iles  ariiies  aniioblie.  20 

l.'iiuientenr  de  l'iLinire.  est  Anionr,  le  <lieu  pnissnnt  : 
Le  painctrc,  est  en  Testai  d'vn  prince  llurissaiit, 
l)ui|uel  le  noble  chef,  :i  bon   druit,  eiuiironne 
Le  cliappeau  de  Lanrier,  pour  royalle  coronne. 
l'Olir  nous  il  l'a  fail  paindre,  a  liiy  l'iionneur  est  deu  :    25 
Au  paintre,  <|ue  loyor  soil  dii  labeur  renda. 

F.  ;ì  iii'^'.  Mathurin   Hclui,  baills'  de  Giuaiulan, 

AUX  l.ECTLURS. 

Qiiand  d'Ainadis  i'ay  veu  le  premier  liure. 
Il  me  fait  estre  amoureux  du  second  : 
Kt  ceste  amour  ne  me  veult  laisser  viiire 
Sans  veoir  le  tiers,  tant  me  senible  facond.  4 

Et  puis  ce  tiers,  «lui  au  quart  me  semoiid, 
Me  fait  plus  fori  desirer  le  cinqiesme. 
Mais  ii'y  voyaiit  encor'  poiiit  de  sixiesme, 
le  me  soubaicte  estre  au  conimaiKement,  8 

i'our  le  plaisir,  &  grand  coiitenlement, 
Que  c'est  de  veoir  ce  liure  gracieux  : 
Ainsi  traduict  aux  bommes  proprement, 
Conime  s'il  eust  esté  fait  pour  les  dieux.  12 

Al!  LKCTKUR. 

DiXAIN. 

Quaiid  des  Essars  escrit,  soit  de  plaisir,  ou  dueiL 
Croyez  qu'il  vous  fait  rire,  ou  iecter  larmes  d'oeil. 
Quand  il  deschiflre  amour,  niort,  feu,  paix,  ou  bataille: 
Tout  ayme,  brusle,  meurt,  tout  appaise,  ou  detaille. 
Si  riiommeil  veult  depaindre,au  vif  le  painct,&  tire  :       5 
Si  la  fenime,  il  eii  fait  tout  ainsi  que  de  ciré  : 
Oncques  l'rometbeus  n'en  feit  d'aussi  parfaicts. 
Et  s'il  a  giace  en  dictz,  il  n'en  a  moins  en  faicts. 
Hrief,  de  sa  piume  il  vse  en  tout  si  proprement, 
Qu'elle  le  fait  voller  iusques  au  (irinamerit.  10 

F.  A  iìii.  S'ensuvt  la  lahle  liu  cinqiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule.  Et  premieiement. 

Gomme  EsplnnJian,  endonny  au  nauire  de  la  grand"  Serpente,  se  trouua  à  son  re- 
sucil  ioignant  la  Roche  de  la  Damoyselle  enchanteresse  :  &  de  ce  qu'il  aduint.  Premier 
chapitre. 

Gomme  Esplandian,  ayant  leu  les  lignes  mises  au  raoulleau  que  tenoit  le  lyon,  print 
la  guesne  luysante  ;  tS:  des  propos  que  luy,  &  Sergil  eurent  ensemble,  chapitre  li. 
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IH'GUES  VAGANAY 


Cornine  I;i  barquf,  oii  cstoit  le  Clicualier  Noir  &  le  imict,  arriua  es  iiiarchcs  ile- 
Tiirquic,  pres  la  inontaigne  dcfcndiie,  Ai:  dcs  propos  qu'vii  Hcrmite,  &  le  Chcualier  eurcni 
ensemble,  chapitie   iii. 

ebollirne  le  Chcualier  Noii  monta  à  la  K<kìic,  ku  par  force  .l'arnies,  il  misi  .1 
niort  trois  Chcualicrs  Gcanis,  Hi  Jeliiira  le  Koy  Lisuart  de  prìson.  chapitre  iiii. 

Comme,  apres  quc  le  Rov  1  isuart  fut  mis  hors  de  prison,  Matroco  frcre  ayne  de 
l-"iirioii  le  neant,  arriua  en  ses  nanires  aii  pied  de  la  Roche  defendiie,  &  du  combat,  que 
luv  «!t   le  C^heualier  Noir  eiirent  ensemble,  chapitre  v. 

I)u  grand  desplaisir  que  prnit  le  Roy  Lisuart,  par  i'absencc  du  Chcualicr  Noir,  & 
des  propos  que  luv  tint  Arcabonne,  mere  de  Matroco,  sur  ses  infortunes  passées.  chapitre  vi. 

C.'omnie  le  geant  Matroco  mourut,  dont  Arcabonne  fut  si  perturbée,  qu'ayant  failh 
à  tuer  le  Rov   Lisuart,  se  precipita  elle  niesmes  en   la  mer.  chapitre  vii. 

Comme  maistre  Helizabel  trouua  le  Cheualier  Noir  cn  l'Hcrmitage  ou  s'cstoit  w 
tire,  iSl  des  propos  qu'ilz  eurent.  chapitre  viii. 

Comme  la  damovseile  Carmelle,  trouua  en  l'Hermitage  le  C^heualier  Noir  dor- 
niant,  tSc  eut  fantasie  de  le  tuer  :  mais  le  voyant  si  beau,  feut  soubdainoment  esprinse  de 
son  amour,  chapitre   i\. 

Comme  le  Rov  Lisuart,  aduerty  par  la  damovseile  Carmelle,  du  lieu  ou  cstoit  le 
Cheualier  Noir,  s'en  partii  seul  auecq'elle,  pour  l'aller  veoir.  chapitre  x. 

Comme  Talanque,  &  Ambor,  raconterent  au  Roy  les  aduentures  que  ilz  auoient 
eucs,  cerchant  leur  compaignon  Esplandian,  depuis  le  temps  qu'ilz  receurent  l'ordre  de 
cheualerie.  chapitre  xi. 

Comme  vne  nuict,  estant  le  Rov  Lisuart  en  son  lict,  pensant  comme  il  pourroit 
retourner  en  la  grand  Bretaigne,  entr'ouvt  vn  son  si  melodieux,  qu'il  se  leua  pour  l'es- 
scouter  :  iS:  de  ce  qu'il  en  aduint.  chapitre  xii. 

Comme  le  Roy  Lisuart,  s'embarqua  en  la  grand'Serpente:  A:^  de  la  depesche  que  list 
Esplandian,  à  la  damoyselle  Carmelle,  pour  aller  vers  1'  Infante  Leonorine,  lille  de  LKm- 
pereur  de  Constantinople.  chapitre  xiii. 

Comme  le  Roy  Lisuart  partit  de  l'Isle  Ferme,  auecq"grand'compaignie  de  Cheua- 
licrs,  dames,  &  damoyselles:  lesquelz  approchants  de  Londres,  rencontrerent  en  la  foresi 
prochaine  quatre  Cheualiers,  qui  enuoyerent  demander  quatre  coups  de  lance  à  Rsplan- 
diai).  chapitre  xiiii. 

(2omnie  estant  Esplandian  au  chemin  de  l'Isle  l'erme,  fui  assaillv  par  vn  Ch3ua- 
lier  estranger,  qui  le  guettoil  en  la   foresi,  chapitre  xv. 

Comme  le  Roy  de  Dace,  Garinter,  «."s:  Manelv,  secouriirent  Wgande  la  descogneue, 
qu'aulcuns  Cheualiers  vouloient  oultrager,  pour  le  secours,  qu'elle  auoit  fail  au  petit  fìlz 
de  l'Empereur  de  Rome,  chapitre  xvi. 

Comme  Vrgande  la  descogneue  print  congé  des  (Cheualiers,  &  s'en  alla  en  la  garde 
de  deux  dragons  vers  l'Empereur,  &  l'Imperatrix,  porter  leur  petit  lilz,  pour  la  perle 
duquel   la  cour  estoit  esmeue.  chapitre  xvii. 

Des  aduentures  estranges  qu'eiirent  le  Roy  de  Dace,  &  .Manelv,  depuis  qu'ilz  fu- 
rent  partiz  d'auecq'  Vrgande  la  descogneue  :  &  du  passetemps  que  leur  donnerent  deux 
vicilz  Singes,  de  la  grand'race,  en   vne  Isle  ou  ilz  arriuerent.   chapitre  xviii. 
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Gomme  le  pyrate  Frandalo,  nauigant  en  mer,  fut  iecté  par  fourmente  en  l'Isle  ou 
estoient  le  Rov  de  Dace,  &  Manely,  auecq'Iequel  il  eut  combat:  &  de  ce  qu'il  en  advint. 
chapitre  xix. 

Gomme  estants  les  Gheualiers  au  nauiie  de  Frandalo,  attendants  la  mer  bonace: 
prierent  la  damoyselle  leur  dire,  à  qui  elle  estoit,  &  ce  qu'elle  auoit  veu  de  ceulx,  doni 
elle  leur  auoit  parie,  chapitre  xx. 

Gomme  la  damoyselle  C^armelle  declaira  soii  ambassade  ;ì  l'infante  Leonorine,  «Se 
des  propos  qu'elles  eurent  ensemble,  sur  le  faict  d'  Esplandian.  chapitre  xxi. 

Des  propos  que  la  princesse  Leonorine  eut  auecq'la  damovselle  Carmelle,  sur  le 
fait  de  son  ambassade.  Chapitre  xxii. 

Gomme  nouuelles  vindrent  à  l'Empereur,  du  siege  qu'Armato,  Roy  des  Turcqs, 
auoit  mis  en  l.i  montaigne  defendue  :  &  de  la  charge  qu'il  donna  à  Frandalo,  pour  y 
niener  secours,  auecq'.NIanely,  &  le  Roy  de  Dace.  chapitre  xxiii. 

Gomme  Esplandian,  estant  guerv  de  ses  playes,  print  congé  du  Roy  Lisuart,  &  de 
la  court,  pour  retourner  en  l'Isle  Ferme,  ou  il  auoit  laissé  le  nauire  de  la  grand'  Ser- 
pente ;  dedans  lequel  (acompaigné  seulement  de  maistre  Elizabet,  &  Sergi!)  il  s'embar- 
qua,  pour  retourner  en   la   montaigne  defendue.   chapitre   xxiiii. 

(^omme  Esplandian  commanda  à  ceulx  qu'il  auoit  deliurez,  d'aller  en  Constanti- 
nople,  remercier  la  belle  Leonorine,  tìlle  de  l'Empereur  :  &  rctint  seulement  Gandalin, 
iS:   Lasinde,  auecq'  luy.  chapitre  \xv. 

Gomme  nouuelles  vindrent  au  camp  du  Roy  de  Turcqs  .\rmato,  de  la  detiaite  de 
son  armee  de  mer  par  Frandalo,  &  des  entreprinses  des  vns  &  des  aultres.  chapitre  xxvi. 

Gomme  le  Roy  de  Turcquie  Armato  feut  donni-  en  garde  à  Gandalin,  &  des  pro- 
pos que  luy  tint  Frandalo.  chapitre  xxvii. 

Gomme  grande  partie  des  Gheualiers,  qui  souloient  acompaigner  le  Rov  Lisuart,  s'en  re- 
tournerent  en  leurs  maisons:  &  du  coronnement  d'Amadis,&  Oriane,;i  Londres.  chapitre  xxviii. 

(^omme  la  ville  d'Alfarin,  en  la  Turquie,  feut  prinse  d'assault  par  Esplandian,  iS: 
ceulx  de  sa  compaignie.  chapitre    xxix. 

Gomme  Gandalin,  &  Lasinde,  conduirent  l' Infante  Heliaxe,  &  le  Geant  Phoron  en 
la  ville  d'Alfarin,  vers  Esplandian,  &  Frandalo  :  &  de  l'honneste,  &  bon  traitement,  qu'ilz 
luy  feirent.  chapitre  xxx. 

Gomme  Gastiles  print  congé  d'Esplandian,  puis  feit  voile  en  Gonstantinople  vers 
l'Empereur:  &  de  l'arrivée  de  Palomir,  Branlil,  &  autres  Gheualiers  de  la  grand'  Bretai- 
gne,  en  la  ville  d'Alfarin.  chapitre  xxxi. 

Gomme  Frandalo,  acompaigné  de  quatre  vingtz  Gheualiers,  sortii  d'Alfarin,  pour 
aller  courre  vers  Thesifante  :  &  de  la  prinse  d'Eiraca,  capitaine  de  la  ville,  chapitre  xxxii. 

Du  grand  ennuy  qu'eut  Esplandian,  avant  entendu  par  le  messaiger  de  Gastiles,  le 
malcontentement  qu'auoit  la  princesse  Leonorine,  contre  luv.  chapitre  xxxiii. 

(domine  Esplandian,  iS;  ceulx  de  la  compaignie,  monterent  au  palais  ruvné  de  la 
damoyselle  enchanleresse  :  &   des  merueilles  qu'ilz  y  trouuerent.  chapitre  xxxiiii. 

Gomme  Esplandian,  ayant  attendu  le  relour  de  Cjarinlcr,  Rov  de  Dace,  par  l'e- 
space  de  deux  sepmaines,  &  voyant  qu'il  n'en  auoit  nouuelles,  delibera  (par  le  conseil 
de  Garmelle)  aller  en   personne  en  (]onstanlinople.   chapitre  xxxv. 
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>  Oli) me  l-s|)l;uui;m  fued  mis  dcdans  le  cofTrc  de  Cedre,  &  porte  auecq' la  tumbe 
cn  la  chambre  de  la  princesse  Ixonorine  :  &  des  propos  ijii'ilz  eurent  ensemblec  ciiapi- 
trc  xxxvi. 

Gomme  Esplandian  feit  falrc  voile  eii  la  inoiitaignc  dcireiidiic  :  iV  des  graiuk'. 
aduentures  ijui  luv  nduindrent.  chapitre  xxxvii. 

Comnie  l-randalo  ^  la  trouppe  des  Chcualicrs  Chrcstiens,  priiidrcnt  d'emblée  la 
ville  de  Cialatic  :  \  de  la  depeschc  de  Gandalin  vers  l'Empercur  de  Constanlinople, 
pouf  aiioir  secours.  cha(>itre  xxxviii. 


l.ivre  V. 


Chapitre  XIJI. 


Gomme  Vigande  la  descogneue  arriua  à  Galatie,  &  du  danger  cu  elle  se  Irouua, 
par  1.1  tromperie  que  luy   feit  Malve  l'enchanteresse.  chapitre  xxxix. 

Gomme  Carmelle  arriua  à  Thesifante  vers  Heliaxe  :  <Sc  du  combat  nierueilleux 
qu'eurent  Esplandian,  Frandalo,  Gandalin,  Enil,  contre  trois  Geants,  &  douze  Gheualiers 
Turcqs.  chapitre  xl. 

Gomme  Esplandian  entra  en  la  spclonque  de  Melye,  pour  auoir  ses  liures  :  &  d'vne 
charge  qu'on  feit  à  luy,  Frandalo,  Enil,  &  Gandalin,  ainsi  qu'ilz  pensoienl  retourner  en 
Galatie.  chapitre  xli. 

Gomme  les  Gheualiers  de  la  grand'  Bretaigne,  qui  estoient  à  Galatie,  s'einbarque- 
rent  auecq'  Urgande,  au  nauire  de  la  grand'  Serpente,  pour  aller  en  Gonstantinople  :  & 
de  ce  qu'il   leur  aduint.  chapitre  xlii. 

Gomme  Norandcl,  iK:  la  Rovne  Menoresse,  feurent  amouieux  l'vn  de  Paultre  :  & 
de-   propos  qu'ilz  eurent  ensemble,   chapitre  xliii. 
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Gomme  Vrgande  la  descogneue,  declaira  à  l'Empereur  la  prophetie,  qui  auoit  esté 
trouuée  en  la  tumbe  :  «S:  de  deux  Dragons,  qui  Femporterent  en  l'air  auecq'  le  Roy 
Armato,  &  Melye,  au  mylieu  de  la  ville  de  Thesifante.  chapitre  xliiii. 

Gomme  les  deux  Dragons  porterent  Vrgande,  Melye,  &  le  Roy  Armato,  au  mylieu 
de  la  ville  de  Thesifante  :  &  de  la  grand'armée  que  feit  mettre  sus  Armato,  pour  entrer 
es  pais  de  l'Empereur  de  Gonstantinople.   chapitre  xlv. 

Lettre  du  Roy  des  Turcqs  Armato,  à  tous  les  princes  d'Orient. 

Gomme  le  corsaire  Grelcelm,  nepueu  de  l'admiral  Tartarie,  apporta  nouuelles  à 
Esplandian,  de  la  grand'armée  de  mer  que  preparoient  les  seigneurs  du  Leuant,  pour  venir 
en  Gonstantinople.  chapitre  xlvi. 

Gomme  Grelcelm,  &  Belleriz  retournerent  à  la  montaigne  defendue  auecq'  vn 
brigantin,  qu'ilz  prindrent  chargé  de  Turqs,  par  lesquelz  ilz  sceurent  toutes  les  entre- 
prinses  des  ennemys    chapitre  xlvii. 

Lettre  d'Esplandian  à  l'Empereur  de  Rome. 

Gomme  la  grand'  cifé  de  Gonstantinople  feut  assiegée  par  les  princes  du  Leuant: 
\  des  saillies  que  feirent  ceulx  de  la  ville,   pour  les  garder  d'approcher.  chapitre  xlviii. 

Gomme  les  dix  Gheualiers  Ghrestiens  entrerent  au  camp,  &  du  combat  qui  feut 
entre  eulx,  &  les  dix  Payens,  que  presenta  le  Souldan  de  Liquie.   chapitre  xlix. 

Gomme  la  Royne  Galatìe  vint  au  secours  des  pavens,  &  du  menieilleuz  <Si  peril- 
leux  assault  qu'elle  donna  en  (Gonstantinople.  chapitre  I. 

Gomme  les  princes  Ghrestiens,  tant  de  la  mer  Ponant,  que  du  Leuant,  assenible- 
rent  leurs  forces,  pour  venir  au  secours  de  l'Empereur  de  Gonstantinople  :  oc  de  leur 
nauigation.  chapitre  li. 

Gomme  Esplandian  &  le  Roy  de  Dace  feurent  enuoye/.  querir  par  Gandalin  en  la 
montaigne  defendue,  ou  ilz  estoient  demourez  en  attendant  le  secours  des  princes  Ghre- 
stiens :  &  d'vne  letre  que  le  Souldan  de  Liquie  &  la  Royne  Calafie  escriuirent  à  Amadis 
i^:  Esplandian.  chapitre  lii. 

Gomme  le  Roy  Amadis,  vS:  son  rilz  Esplandian  combatirent  le  Souldan  de  Liquie, 
&  la  Royne  Galafie  :  &  de  la  bataille,  qui  feut  le  iour  mesmes  par  mer  l'vi  par  terre, 
entre  les  Ghrestiens  &  payens.  chapitre  liii. 

Gomme,  apres  que  les  payens  feurent  chassez  de  Trace,  l'Empereur  renoni,"a  à  son 
empire,  &  en  inuestit  Esplandian,  faisanl  le  mariage  de  Uiv  &  de  sa  rille  Leonorine. 
chapitre  liiii. 

(^omme  l'Iimpereur  Esplandian  enuoya  Norandel  prendre  possession  des  paVs,  qu'il 
luy  auoit  donnez  :  &  de  la  prinse  de  Thesifante.  chapitre  Iv. 

Gomme  Vrgande  la  descogneue,  enuoya  prier  le  Rov  Amadis,  l'Empereur  Esplan- 
dian, don  Galaor  Roy  de  Sobradise,  l'v:  aultres,  d'eulx  trouuer  cn  l'isle  l'"erme,  «S:  des 
mcrucilleux  enchantements  qu'elle   feit  sur  eulx.  chapitre   Ivi. 

l'in  de   la  lablc. 

!•'.  il  vi'',  gravure  tenant  la  page  entière. 

I".  I.  Le  cinqiesme  liure  d'.\madis  de  |  Caule, 

!•'.  (^XVII''.  Fin  du  cinqiesme  liure  d'Amadis  |  de  Caule,  Imprime  nouucllement  ;i 
Paris  par  Denys  lanot,  Impri-  [  meur  du  Roy  en  langiie  Fran^oysc  :  \   acheué  le  sixiesme 
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iour  de  |  May,  mil  cinq  cens  quaranic  quatrc.  Auccq'   priuilege  dudict  sei-  I  gneur  pour 
six  ans.   Acuerdo  Oluido. 

l-'.   N'iiij,  blanc.     -    Au  v",  figure  n°   28  et  au-dessous  :   Vincent   Sertenas. 

ICONOr.RAl'UlF.. 

36  gravures  ornent  le  titrc,  Ics  chapilres  i,  4,  fi,  <i,  io,  11,  12,  13,  15,  18,  1;;' 
23,  36,  37,  38,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  37,  38,  39,  40,  41,  4-',  4'i,  48.  49.  50, 
51,   32,   53. 

171.  (Titrc)  •-■  ì.  -  17Ì.  (l-'.  \  \f).  {{splandian  cndonnv  au  navi  re  de  la  Grand' 
Serpente,  se  troiivc  à  son  rcveil  joignant  la  Roche  de  la  damoyselie  cnchanteresse 
[147  X  242"""].  —  173.  (Chap.  II).  ^  9.  —  174.  (Chap.  VI)  =  13.  —  175- 
(Chap.  IX)  -  2.  —  176.  (Chap.  X)  --  9.  —  177.  (Chap.  XI)  =  85.  —  178. 
(Chap.  XII)  =.  31.  —  179.  (Chap.  XIII)  =  27.  —  180.  (Chap.  XV)  =  9.  —  181. 
(Chap.  XVIII).  Des  avantures  estranges  qu'eurent  le  rov  de  Dace,  et  Manely.  1 151  X  250"""!. 

—  182.  (Chap.  XIX)  =  27.  —  183.  (Chap.  XXIII)  =  85.  —  184.  (Chap.  XXVI) 
--  123.  —  183.  (Chap.  XXVIl)  =  85.  —  186.  (Chap.  XXVIII)  -=  13.  —  187. 
(Chap.  XXIX)  =  14.  —  188.  (Chap.  XXX)  =  1 3.  _  189.  (Chap.  XXXI)  =  27.  — 
190.  (Chap.  XXXIl)  =  14.  —  191.  (Chap.  .XXXIII)  =  27.  —  192.  (Chap.  XXXIIIl) 
=  172.  —  193.  (Chap.  XXXV)  ^  27.  —  194.  Ch;ip.  XXXNll)  --  14.  —  195 
(Chap.   XXXVIII)  =    27.  —   19Ò.  (Chap.  XXXIX)   =    13.-197.  (<^hap.   XL)   =   49 

—  198.  (Chap.  XLl)  =  14.  —  199.  (Chap.  XLII)  =  46.  —  200.  (Chap.  XLVI)  =  123 

—  201.  (Chap.  XLVIII)   =  45.  —  202.  (Chap.  XLIX)  =   9.  —  203.  (Chap.  L)  =  14 

—  204.  (Chap.  LI)  ■=   27.  —    205.    (Chap.  LIl)    =   49.  —  206.    (Chap.  LUI)  ■=    14 

AUTRES  EDITIONS 

Je  dois  à  l'extròme  obligeance  de  .\1.  le  D"".  Georg  von  Laubni.inn,  réminent  Di- 
recteur  de  la  Bibliothèque  Royale  de  .Nlunich,  conimunication  des  cditions  B,  E,  V. 

L'n  e\emplaire  de  l'édition  .\  est  identique  ;i  celili  dccrit  plus  haut  sauf  qu'au 
dernier  feuiUet,  le  noni  de  luan   l.ongis  remplace  celui  de  Vincent   Serten.is. 

B]  LE  CIXQIE.SME  LI-  |  ure  d'Amadis  de  (raule,  conte-  |  nant  parde 
des  faictz  cheiialc-  |  reux  ....  Acuerdo  Oluido.  |  [Marque].  |  Auec  privilege  du 
Roy.  I  A  PARLS,  |  On  les  vend  en  la  gallerie  par  ou  on  va  à  la  chancel- 
lerie,  en  la  |  boutique  de  lan   Longis  libraire.  |  1550. 

Nous  avons  là  une  réimpression,  page  par  page,  de  l'édition  .\.  Seuls  les  bandeaux 
des  gravures  et  les  lettres  ornées  diiTùrent. 

F.  CXVIl''  Fin  du  cinqiesme  liure  d'.\ma  |  dis  de  Gaule.  Imprimé  nouuellement  à 
Paris  pour  lan  Longis,  |  au  mois  de  luillet  Pan  mil  cinq  cens  Cinquante.  .\uec  priui- 
lege.  I  .\cuerdo  Oluido. 

F.   \'   iiii,  Marquc  identique  a  celle  du  titre  et,  au  bas,   /.   Longis.   —   v"  blanc. 

C]  LE    CIXQIESME  1  LIVRE   D'AMADLS  DE   GAV-  |  LE.    MIS    EN 

FRAN'COY.S  PAR  LE  .SEI-  ]  gm:ur  dts    Essars    Nicolas    de    Ilcrbcray 

AC\'ERD()  OIA'IDO.  |  [Marque]  Auccq    Prinikgc  du  R„y.  \  A  PARI.S.  |  Pour 
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Vincent  Sertenas  Libraire,  tenant  sa  boutique  au  |  palays  en  la  galerie  par  ou 
l'on  va  à  la  Chancellerie,  &  |  au  mont  saint  Hylaire  à  l'hostel  d'Albret.  [  15.50. 

6  ff.  non   num.  —  CXCIIII  lì",  num.  —  Sign.  à  par  six,  A-Aa  par  huit,  Bb  par  deux. 

F.  à,  Titre.  —  Au  v°.  11  est  defendu  par  lettres  patentes  du  Ro\'  nostre  sire,  à 
tous  Imprimeurs,  Libraires,  &  autres  marchands,  d'imprimer  en  ce  royaume,  ou  exposer 
en  venta,  le  cinqiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule,  dedans  six  ans,  à  center  du  iour  qu'il 
sera  acheué  d'imprimer  sur  les  peines  contenues  aux  dites  lettres  sur  ce  despeschées, 
signées.  Par  le  Rov,  l'Euesque  de  Tulle  present.  De  l'aubespine,  &  séellées  sur  simple 
queué  de  ciré  iaune.  Si  n'est  par  ceux,  qui  par  cy  deuant  ont  fait  imprimer  les  liures 
precedens,  &  ce  par  la  permission  du  Seigneur  des  Essars  N.  de  Herberav,  qui  les  a 
traduitz  &  eu  la  charge  de  les  taire  imprimer  par  ledit  Seigneur. 

E.  :ì  ij-i  iij,  la  dédicace  à  Erani^ois  I  et  les  inorceaux  de  poesie  comme  dans 
l'édition  in-folio  mais  disposés  difieremment. 

F.  à  iiij.   Ensuvt  la  Table  du  cinqiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule. 

E.  i  yf'.  Fin  de  la  Table. 

F.  I.  Le  cinqiesme  livre  d'.\-  j  madis  de  Cavie, 

V.CXCWU.  AciierJo  oltti./o.  |  FIN.  |  Imprimé  à  Paris  par  Esticivie  Groiilleaii.  \   1550. 
19  gravures   ornent  les  chapitres   2,  4,    11,    12,    14,    18,    19,   26,   29,    3t,   34,    37, 

4';  46,  49,  50,  53,  35,  56- 

207.  (Chap.  II)  =  34.  —  208.  (Chap.  IIII)  —  209.  (Chap.  XI).  —  210.  (Chap.  XII) 
=  31.  —  211.  |Chap.  xml).  —  212.  (Chap.  XVIII)  =  réduction  de  182  avec  mo- 
difications.   —    2.\i,.  (Chap.   XIX).  Fraudalo  ieté  en  l'isle.    —   214.  (Chap.  XXVI)  =  123. 

—  215.  (Chap,  XXIX)  =  14.  —  216.  Chap.  XXXI)  =  27.-217.  (Chap.  XXXIIII) 
=  réduction  de  172  avec  modifications.  —  218.  (Chap.  XXXVII)  =  14.  —  219. 
'Chap.  XLI).  —  220.  (Chap.  XLVI)  =123.  —  221.  (Chap.  XLIX)  =  14.  —  222. 
(Chap.  L).  Calasie  donne  l'assaut  à  Constantinople.  —  223.  (Chap.  LUI).  —  224. 
;Chap.  LV)  =   34.  —   225.   [Chap.  LVI)  =   46. 

I).\  LE  C1NQ.1ES.ME  |  LIVRE  D'AMADIS  DE  |  GAVLE,  MIS  EN  FRANCOYS  PAR 

LE  I  Seigneur  des    Essars   Nicolas    de    Herberav, |  Acuerdo  OliiiJo.  \  |  Marque.  |  |  Auec 

priuilege  du  Roy.  |  .\  PARIS.  |  Par  Estietine  Groiilleau  Libraire  iure  Jcmouraut  ni  \  la 
rue   Ncuuc  tinslrc  Dame,  à  ì'enseigue  \  Saint  lean  Baptiste.  |   1560. 

6  tf.  non  num.  —  CXCIIII  K.  num.  —  Sign.  a  par  six,  A-.\a  par  huit,  Bb  par  deux 

F.  .1,  Titre.  —   Au  v°  :  Extrait  du   privilege.  [Voir  l'édition  E  du   livre  1I|. 

F.  A  ij-iij,  dédicace  au  Roy  et  pièces  poétiques,  comme  dans  l'édition  in-folio,  mais 
non  disposées  dans  le  mème  ordre. 

F.  :\  iiij.   Ensuyt  la  Table  du  cinqiesme  livre  d'Amadis  de  Gaule. 

•■'.CXCIIII.  Acuerdo   Oluido.  |  FIN.  |  Imprimi-  à   Paris  par   Psfieiine   Groiilleaii. 

IQ  gravures  ornent  les  chapitres  2,  4,  u,  12,  14,  18,  19,  26,  29,  31,  34,  37, 
41,  46,  49,  50,  53,   55,  56. 

226.  (Chap.  II)  =  34.  —  227.  (Chap.  IMI    -=  ?  208.  —  228.  (Chap.  XI)    -=  209 

—  229.  (Chap.  XII)  =  31.  -  230.  (Chap.  Xllll)  =  211.  —  231.  (Chap.  XVIil)  = 
212.   —   232.   ((^hap.   XI.\  .   Le  pyrale   Fraudalo  fui   iclc  par  tourmente  cn   l'isle.  —  233. 
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(Chap.  XXVI)  --  1:3.  —  234.  (Chap.  XXIX).  U  ville  d'Alfarin  est  prinse  d'assauit 
par  Hsplandian.  —  235.  (Chap.  XXXI)  •>  27.  —  236.  (Chap.  XXXIllI)  ■—■  217.  — 
337.  (Chap.  XXX\'in.  Deiix  chcvaliers  combaitent  à  la  lance.  —  238.  (Chap.  XLI)  -  =■ 
14.  —  239.  (Ch.ip.   XI.VI)    -    123.   ~   240.  (Chap.  XUX)     -    14.  —  241.  (Chap.  L) 

—  334.  (Difltirc  de  222).  —  242.  (Chap.  LUI)  237.  —  243.  (Chap.  L\)  >=•  34.  — 
244.  (Chap.  INI)  --   4».. 

70  l.K  CI.NCgVIK.MK  ,  l.l\RK  1  ).\M.\1  )1S  DK  ,  (rAVl.K.  |  Mison  Iran- 
90ÌS  par  le  .Si^nour  des  Kssars  Nicolas  |  de  Herberay,  ....  |  ....  |  ....  |  ....  |  ....  | 
ACVERDO  OLVIDO.  1  A  AXVERS,  |  Chés  lean  Waesberghe,  sus  le  Cemitiere 
nòtre  |  Dame  à  l'Escu  de  Flandres,  sus  le  |  Marche  des  Toiles.  |  M.  D.  LXI.  | 
AVKC  l'RIVII.EGE  |  DU  ROl. 

4   rt".  non  num.  —   80  ff.  num.  à  2  colonnes  (192X142°""). 

F.  A,  titre,  d.ins  un  encadrement.  —  Au  v°,  dédicace  au  roy  Franv'ois  premier. 

\\  a  2  —  ;l  4.  Les  pièces  poétiques  comme  cn  l'édition  in-folio,  mais  dans  un 
ordre  différent  et  La  Table. 

1-.  8o^  ACN'ERDO  OIAIDO.  |  Fin  dii  chiquiimc  Liurc  d'Aiiudis  de  GmU. 

8  gravures  ornent  les  chapitres  4,    14,   19,  26,   34,  37,  42,   50. 

245.  (Chap.  1111).  Le  Chevalier  Noir  combat  trois  chevaliers — 246.  (Chap.  XIIIl). 
Quatre  chevaliers  envoyent  demander  quatre  coups  de  lance  à  Esplandian.  —  247. 
(Chap.  XIX).  Le  pyrate  Fraudalo  est  ietté  par  tourmente  en  l'Ile.  —  248.  Chap.  XX\'l) 
=   22.  —  249.  (Chap.  XXXlIll).  Rcduction  de   172.  —  250.  (Chap.  XXX\'ll)  =  246, 

—  251.  (Chap.  XLll)  =  249.  —  252.  (Chap.  I.j.  La  royne  Calafie  donne  assaut  en 
la   ville  de  Constantinople. 

/•■]  LE  CIXCQVIÉMK  I  LIVRE  D'AMADIS  DE  1  GAVLE  :  |  Mis  en 
l'"ran(;'OÌs  par  le  Seigneur  des  Essars  Nicolas  |  de  Herberay,  ....  |  ....  |  ....  |  ....  |  ....  | 
ACUKRDO  OLVIDO.  |  [Marque]  ]  EX  AXVER.S,  |  Par  Guillaume  Silvius, 
imprimeur  |  du  Roy.  |  L'AX  M.D.LXXIII. 

4  fi',  non  num.   —    159  pp.  à  2  colonnes  (198X139°""). 

Titre,  v"  blanc.  —  Dédicace  à  Frani^ois  premier.  — •  Ensuvt  la  Table. 

P.  159.  Acucrdo  Oluido.  \  FIN.  |  Imprimi;  cn  .\nuers  par  Guillaume  Siluius  |  Im- 
primeur du   Rov. 

fi  gravures  ornent  les  chapiiics  4,    13,    19,   20,    38,   50. 

253.  iChap.  Illl).  Le  Chevalier  Noir  combat  trois  chevaliers  geans.  —  254. 
(Chap.  XIII).  Le  roy  Lisuart   renconfre  quatre  chevaliers.   —   235.  (Chap  XIX)    =    247. 

—  256.  (Chap.  XXVI).  Nouvelles  vindrent  à  .■\rmato  de  la  dellaite  de  son  armee  de 
mer.  —  237.  (Chap.  X\X\1II)  ==-  253.  —  238.  (Chap.  L).  Combat  de  Calalie  et 
d'Ama.ii.. 

AITRES  HDITIOXS  SIGNALÉES. 
In-folio. 

In-octavo.  11  existe  peutctre  une  cdition  de  1543  et  une  autre  de  i  355.  (Brunet.  1,213). 
Inseize.   Brunet  signale    une  édition  de    1557  falle  .à    Paris.  .\I.  J.   Baudrier    décrit 
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les  deux  éditions  de  Lyon,  par  Benoist  Rigaud,    1575  (Bibliographie  Lyonnaise,  III,  321) 
et  par  Fr.  Didier,    1577  (Bibl.   Lyon.,  IV,  88). 

Hors  de  Franca,  à  Anvers,  Christophle  Plantin  a  publié  en  15Ó1  ce  cinquième 
livre  qui  manqiie  à  mon  exemplaire.  Son  édition  est  identique  à  celle  [D|  ui  porte  le 
nom  du  libraire  Waesberghe. 

,  A  siiivre).  HuGUEs  Vagan.w. 


»iom«jii«Muni»Ju'« 
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BERNARDINO    PEYRON 

(n.  iSiS;   t    1903) 
(Supplemento).  (*) 


19.  —  Mciìitaiioìu  storiche  di  Cesare  Balbo,  Tomo  I.  Preliminari  e  storia  antica.  — 
TorinOy  Pomha^  1842^  in  S°  di  pag,  X'2g4  (i).  ^Recensione  bibliograiìca,  rimi.: 
Bernardino   Peyron]. 

In  :  Giornale  delF  L  R.  Istituto  Lombardo  di  sciente ^  lettere  ed  arti  e  Biblioteca: 
Italiana  compilata  da  varj  Dotti  nazionali  e  stranieri^  tom.  VI  f=  tom.  C\T  della  Biblio- 
teca Italiana]^  Milano,  presso  la  Direzione  del  Giornale  [tip.  Bernardoni],  1843,  pp.  274-284. 

Un  estratto,  di  pp.  12,  in  8^,  s.  n.  t.,  con  impaginazione  nn  po'  diversa  da  qnella  del  pe- 
riodico, è  posseduto  dalla  Biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze  in  Torino,  IMisceliaftca 
SctopiSy  voi.  40,   Varia,  n.  io. 

20.  —  [AVI'  Distribuiiofie  di  premi  d*  incoraggiamento  ad  insegnanti  elementari  rurali. 
Rela{ione  del  cav.  prof.   Bkrnardino  Phyron]. 

In  :  Atti  della  ventesimaseconda  Consulta  della  Società  degli  Insegnanti   eretta    in 


{*)  Cfr,  Bibliofilia,  voi  V,  disp,  3-4  (190^,  giugno-luglio),  pp.  ig8-xi3.  —  /«  tenui  laòor  /  Raccogliendo,  colla  raag* 
gior  cura  possibile,  lo  indicazioni  bibliogra6chc  degli  scritti  a  stampa  dì  Bernardino  Pemion,  cioè  di  un  uomo,  cho  non 
volle  dare  alle  stampo  cho  una  piccola  parto  di  ciò  cho  avrebbe  potuto  e  saputo,  non  presunsi  certo  di  f.ir  cosa  compiuta  ; 
nu  ncppur  tanto  imperfetta,  da  abbisognare,  pochi  mesi  dopo,  di  un  supplemettio,  che  quasi  eguaglia  la  prima  Hiòlio^'afia, 
Kppur  mi  e  d'  uopo  far  seguirò  al  primo  Klcnco  un  secondo,  nella  massima  parte  formato  da  Discorsi  d'occasiono,  ai  quali. 
por  quanto  pregevolissimi,  l'a.  diede  (per  una  modestia  letteraria,  cho  oggi  sembra  quasi  inconcepibile)  si  limitata  diffusione, 
che  U  Biblioteca  Torinese,  alla  quale  egli  appartenne  por  trent'aoni,  non  ne  registrava  pur  uno  ne'  suoi  Cataloghi.  —  Io 
no  debbo  la  esatta  conoscenza  alla  cortesia  della  famiglia  Peyron,  o  della  rresidcn/a  della  Società  degli  Insegnanti  in 
Torino  ;  e  ad  entrambe  compio  qui  il  dovere  gradito  di  porgerò  i  più  sentiti  ringraziamenti.  C.   F. 

(0  l-o  pp.  X<204  non  comprendono  tutto  il  tom.  I  dello  Meditazioni,  ma  solo  la  prima  parto  del  voi.,  «ino  alla 
Meditazione  Vili.  La  parto  loconda,  comprendente  le  pp.  295-612  e  le  Meditaz.  IX-NUI,  uicf  forse  più  tardi.  —  Come  è 
noto  poi,  di  questa  prima  odÌz.  torinese  non  fu  mai  pubblicato  Ìl  tom.  II  ;  0  la  parto  rimanonto  dell'upcra  (Meditaz.  XIV> 
XVIIIt  non  vide  la  luco  cho  nella  3*  odiz.,  postuma,  del  Lo  Monnior,  o  anch'essa  non  compiuta,  poichò  (come  attesta  il 
tìglio  dcll'a.,  Prospero  lUlbo,  nella  lettera  all'Editore  clu*  precedo  Ìl  volume)  <  il  piano  dcH'npcra  pareva  dovesse  com* 
prendere  venti  Meditazioni  prima,  od  altrettante  dopo  di  Gesù  Cristo...  ;  o  questo  ultime  Meditazioni  farobben»  parto  della 
s«coDda  serie  >. 
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Torino  (approvata  con  R.  Dtcrtlo  J,l  J4  «or.   /A'.^.ì/    —   Anno     1874    (Torino,  tip.   Ca- 
milla e  Bcrtolero),  pp.   68-75. 

k  (|iicslii  la  priiii.i  (Ielle  Rclnzidiiì  che  il  V.  soleva  fare,  quasi  aniiualnientc,  tra  II  1874  e  II 
iSijo,  alla  SuclcUi  toriiicst-  i\v^\\  liisr^iiaiitl,  e  che  cito  da  una  raccolta  ciiuipleta  ilr^li  .-///»'  del/e 
Consulte,  favorilanii  corlescinciite  ilalla  rresiilen/.a  della  Socifli'i,  nuli  avendo  sempre  potuto  ve- 
<lerne  nH  estratti.  —  Il  periotlico  t.'/-hnieo  itfi  Mtuslri,  bollettino  tnensuale  detlti  Società  di  M.  S. 
fra  gli  Jii seg Hauti,  c\\v  pure  contiene,  insieme  ad  altre  materie,  gli  Atti  ufliciali  della  Società,  com- 
prende alcuni  soltanto  dei  Discorsi  l'eyron,  come  sarà  indicato  a  suo  luogo. 

Non  ne  vidi  l'estratto. 

ai.    —    La  mcisj  celebrata  </.;   liJoarJo   PiiLiani  netta  i7/ /'<>.;  Ji  S.    Filippo   il  ,li    2;<  mag- 
gio /■''js.  —   Oile  ;iirm.  :  Bernardino  PeyronI. 

Torino,  St.  Reale  G.   B.   Paravia  e  C,  (1873),  ce.   2   n.  n.,  in   fol.   picc. 
l'o-iseiluto  dalla  Hiblioteca  della  K.  Accademia  delle  scienze  in  Torino,  Afiseettaiiea  Sctofiis, 

voi.  313.  II.  •}'■ 

22.  —    Kcla^ione  mila  Jhtribu{ionc  dei  premi  [d'incoraggiamento  ad  insegnanti  elementari 

rurali]  nell'Anno  iSjfìj  del  cai',  prof.  Bernardino  Peyron. 

Torino,  tip.  e  lit.  Camilla  e  Bertolero,  (1876),  pp.  8,  in  8° 

Estratto  dagli  yltti  detta  ventesimaqiiarta  Consulta  detta  Società  degli  Jnsegnauti  /ondata 
in  Torino  e.  s.  Anno  1S76,  pp.  56-61.  —  Questo  e  altri  estratti  portano  l'indicazione:  <  Estratto 
ilal  /iotlettino  mensuate  detta  Società  di  M.  S.  fra  gli  insegnanti  ;  »  che,  come  si  è  detto,  è  una 
cosa  medesima  coW Amico  dei  Maestri,  delle  cui  pubblicazioni  ulìiciali  non  sono  che  un  estratto  gli 
Alti  delle  Consulte  s.  e. 

23.  —   XVII  Diitrihu^ionc  di  premi  J'  incoraggiamento   aJ  insegnanti   elementari    rurali, 

Hela^ione  del  cav.  prof.   Bernardino  Peykon. 

Torino,  tip.  e  lit.  Camilla  e  Bertolero,    1877,  pp.   9,  in  8." 

Estratto  dagli  Atti  della  venlesimaquinta  Consulta  della  Società  degli  Insegnanti  e.  s. 
Anno  1S77,  pp.  sS-63. 

24.  —   XVI II  Dis/ribii^ionc  di  premi  ./'  incoragniamento  ad  insegnanti  elementari  rurali . 

(Società  tlegli  Insegnanti  in    Torino).   Rcla{ione  del  cav.  prof.  Bernardino   Peyron. 

Torino,  tip.  e  lit.  Camilla  e  Bertolero,    1878,  pp.    io,  in  8." 

Estratto  dagli  Atti  della  ventesimasesta  Consulta  detta  .Società  degli  Insegiuinti  e.  s. 
Anno  1878,  pp.  58-64. 

25-   ■ —    AVA'  Distribuzione  di    premi  d' incoraggiamento    ad    insegnanti   elementari    rurali. 

(Società  degr Insegnanti  in    Torino).   Relazione  del  cav.  prof.   Bernardino   Peyron. 

Torino,  tip  e  lit.  Camilla  e  Bertolero,    1879,  pp.    11,  in  8.° 

Estratto  dagli  Atti  detta  venlesimasetlitna  Consulta  della  .Società  degli  Insegnanti  e.  s. 
Anno  18711,  pp.   iS-64. 

26.    —   A'A'  Distribuzione    di  premi   d'  incoraggiamento    al    insegnanti    elementari    rurali. 

(Società  degli  Insegnanti  in    l'orino).  Relazione  del  cav.  prof.  Bernardino  Peyron. 
In  :   Atti  della  ventottesima   Consulta  della  Società  degli  Insegnanti  e.  s.  —  .\nno 
1880  (Torino,  tip.  Camilla  e  Bertolero),  pp.   58-65. 

Non  ne  vidi  l'estratto. 
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27.  —    XXI  Distribuzione    di  premi   d'  iticornoaiamento  ad   insegnatili   elementari  rurali. 

(Società  degli  Insegnanti  in   Torino).   Rela{ione  del  comm.  prof.   Bernardino  Peyron. 

Torino,  tip.   e  lit.  Camilla  e  Bertolero,    i88i,  pp.    12,  in   8.° 

Estratto   cibigli    .4//;    della   venteshnanona    Consulla    della    Società  degli    Insegnatili   e-    s. 
Atmo  1881,  pp.  53-1^1- 

28.  —   XXII  Distribuzione  di  premi   d'  iticoraggiamento  ad  insegnanti  elementari    rurali. 

(Società  degli  Insegnanti  di   Torino).   Relazione  del  comm.  prof.   Bernardino    Peìron. 
Torino,  tip.  e  lit.   Camilla  e  Bertolero,    1882,   pp.    11,   in   8." 

Estratto    dagli  Alti    della    henlesiina  Consulla  detta    Società   degli    Insegnanti   e.  s.  Anno 
1S82,  pp.  5G-C2. 

29.  —    XXI 1 1  Di>.1rihu{ione  dei  premi  1/'  incoraggiamcuto  ad  insegnanti  benemeriti  rurali. 

(Società  degli  Insegnanti  in  Torino).  Discorso  e  Relazione  del  comm.  prof.  Bernardino 
Peyron. 

Torino,  tip.  e  lit.  Camilla  e  Bertolero,    1885,   pp.    30,  in   8.° 

E.stratto  dagli  Alti  della  trenlesiinaseconda  Consulla  della  Società    degli   Insegnanti    e.  s- 
Anno  1S84,  pp.  50-55  e  60  75  ;  e  daW Amico  dei  Maestri,  a.  Ili,  n.  io(ott.  1884),  pp.  130-135  e  161-176. 

30.  —  XXIV  Distribuzione  di  premi  d'  incoraggiamento  ad   insegnanti    benemeriti  rurali. 

(Società  degli  Insegnanti  in    Torino).   Discorso  del  comm.  prof.  Bernardino   Peyron. 
Torino,  tip.  e  lit.   Camilla  e  Bertolero,   1887,  pp.    ti,  in  8." 

Estratto    dagli  Alti   della    Irenlesitnaquarla  Consulla    della   Società   degli  Insegnanti   e.  s. 
Anno  i88is  pp.  5^1-67;  e  iXaW Amico  dei  Maestri,  a.  V,  11.  io  (ott.  18S6),  pp.  135-143. 

31.  —   XXV  Distribuzione  di  premi   d''  incoraggiamento    ad    insegnanti    benemeriti    rurali. 

(Società  di  M.  S.  fra  gli  Insegnanti  in  Torino).  Discorso  del  comm.  prof.  Bernardino 
Peyron. 

Torino,  tip.   lit.  Camilla  e  Bertolero,    1888,  pp.    11,  in  8.° 

Estratto    dagli  Atti    della   trenlesiinasesta    Consulla  della  .Società   degli   Insegnanti   e.   s. 
Anno  18S8,  pp.  70-w;  e  d.\\\' Amico  dei  Maestri,  a.  VII,  11.   10  (ott.  188S),  pp.   IJ4-14J. 

32.  —   XXVI  Distribuzione  di  premi  d'incoraggiamento   ad    insegnanti    benemeriti    rurali. 

(Società  di  M.  S.  fra  gli  Insegnanti  in  Torino).  Discorso  del  comm.  prof  Bernardino 
Peyron. 

Torino,  tip.   lit.  Camilla  e   Bertolero,    i.Syo,   pp.    11,   in  8." 

Estratto   dagli  Alti   della    Irentesimaoltava   Consulla  della   Società   degli  Insegnanti    e.  s. 
Anno  |.S.|o,  pp.  <'i5-74  ;  «=  d.xW .ìinico  dei  Maestri,  a.  IX,  n.  'i-io  (sett.-ott.   i8yo),  pp.  1 18-126. 

Carlo  Frati. 
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Vn  codice  (Il    Mano   l'ilclf 


11  codice,  forse  autografo,  cartaceo,  misura  215  143.  II  carattere,  nel  quale  sono 
scritte  le  rime  di  Mario,  è  di  una  sola  mano,  in  inchiostro  che  tira  leggermente  in 
rosso.  Ne'  margini,  G.  Pichi  Tancredi,  che  fu  buon  trascrittore  di  codici  e  custode  dili- 
gente di  memorie  cittadine,  scrisse  di  suo  pugno  alcune  note,  che  riassumono  il  contenuto 
dei  versi  ;  egualmente  di  mano  del  Tancredi  sono  i  titoli  in  testa  alle  carte  e  al  princi- 
pio de'  libri.  11  volume,  a  mezza  legatura,  avente  nel  dorso  il  titolo 
Cronaca  \  iìipla  if  Ancona  \  <//  Mario   Filel  \  fo 

è  di  carte  lóò,  manca  del  principio  del  proemio,  di  due  carte  che  contengono  il  line 
del  proemio  e  il  principio  del  primo  capitolo  del  libro  \',  della  carta  100  nel  proemio 
del  libro  \'l,  del  proemio  del  libro  \'ll  dopo  la  carta  133,  e  dell'ultima  carta.  Nel  margine 
inferiore  della  prima  pagina  del  codice,  molto  malconcia  e  piena  di  sgorbi,  leggesi  che 
esso  fu  già  di  Antonio  Pesaresi,  che  lo  comperò  per  20  zecchini;  dall'ultima  carta  ap- 
prendiamo che  fu  poi  di  Giacinto  Cavalli,  indi  di  Giovanni   Tancredi. 

Il  poema,  in  terza  rima,  in  un  volgare  che  non  è  molto  elegante,  è  di  otto  libri  ; 
ogni  libro  è  preceduto  da  un  proemio,  ed  è  diviso  in  capitoli  ;  fu  composto  nell'anno 
1476,  come  si  ricava  dal  capitolo  «  aggiunto  dal  auctore  del  tempo  de  l'opera  facta  e 
degli  signori  e  del  summo  pontefice  et  prelato  et  consiglieri  de  la  illustre  citta  d'Ancona  ». 
In  questo  capitolo,  il  Filelfo  fa  una  rassegna  di  nomi,  a'  quali  aggiunge  qualche  epiteto 
laudativo,  arida  e  disadorna,  se  eccettui  l'accenno  al  genero  ed  il  ricordo  della  figlia 
Teodora,  estinta  moglie  di  Fabrizio  Torriglioni,   il  quale  al  poeta  era  molto  caro  : 

Hebbe  mia  Theodora,  liora  in  potere 

Il  mio  cuore  ha,  polche  lei  già  morta 

Amava  esto  marito  oltra  il  dovere  ; 

La  sua  memoria  in  lui  mi  riclioiiforta, 

Et  parmela  veder,  quando  io  lo  vedo, 

)Ct  la  sua  gran  virtù  me  ci  fa  schorta  ; 

Che  mai  il  più  huii\ano  al  mondo  fusse,  chredo, 

.Savio,  benigno,  schorto,  et  animoso. 

.Mia  lunga  lista  de' consiglieri  seguono  alcuni  versi,  che  intlicano  l'anno  in  cui  la  Cronica 
fu  scritta  : 

Potrebbe  alchun  richiedere  in  qual  anno 

Kinita  et  presentata  està  opra,  in  lei 

Acciò  non  si  schorresse  qualche  inKlianno, 

Nel  mille  quatrociento  .septansci 

Da  la  natività  de   Ihesuchristo, 

Il  cui  incliarnar  chacciò  gli  falsi  dei 

Kt  fu  II  volume  dal  chonsiglio  visto 

Ai  tredici  di  mar/o,  f-isi-iido  in  sede 

Aposloliclia  il  <|uarlo  papa  Xisto.... 

Il  poema  è  dedicalo  alla  città  di  .\ncona,  di  cui  si  loda  il  valore  in  guerra,  la  giustizia 
in  pace  :  .\ncona  non  volse  giammai   le    spalle    al    netnico,  «   se    ben    soflYir   »  dovesse 
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«  doglie  et  guai    »,  né  mai  contro  i  vinti    «   usò  il   furore  aspro  et    inicho  »;  è    saggia 

«  in  il  ghoverno,  et  liberale  choll'oro  ».  E   poiché  assai  piace  al  Filelfo  il   vivere  della 

città, 

la  lefjgie,  il  gho vernar,  la  forma,  il  modo 

egli  lia  deliberato  «  il  tucto  deschrivere  »,  desideroso  d'esser 

de  Ancona  il  nuovo  Orplieo 

affinché  le  sue   «  laude  fìan  richognosciute  ».   Al  proemio,  nel  quale  è  lodata  la  città  che 

Non  teme  dei  tyranni  alchuna  guerra 
Tanto  è  composta  in  parie  et  unione 

segue  il  capitolo  primo  del   libro  primo,  nel  quale  è  narrata  l'origine  d'Ancona,  del  tutto 

favolosa. 

Quando  al  grande  Merco!  Grecia  venne  a  noia 
diacciata  fu  da  lui  fuor  de  gli  l'erse 
La  Fede  imperatrice  di  gran  gioia. 

L'imperatrice  Fede,  secondo  il  Filelfo,  dopo  la  morte  del  marito  Sacuso,  carica  di 
ricchezze,  accompagnata  dal   fratello  Machera,  dal    cugino   Ircio  e  da   molti  Cilici,   fugge 
dalla  sua  terra,  va  da  levante  a  ponente,  arriva  in  Ispagna  : 
Non  pur  delibra  anrhor  fundarvi  torre. 

\'isita,  quindi,   la   Brettagna,  e  tutti   i   paesi  del  settentrione,   va    poi  a  Creta,   nell'  Epiro, 
nella  Pannonia,  infine. 

Vede  et  chonsydra  ben  tucta  la  Italia  ; 

ma  pili  di  ogni  altro  luogo,   le  piacque  Ancona,  dove,   nel    colle    su    cui    ora    sorge    il 
tempio  di  San  Ciriaco,   fondò 

Il  sa.vo  originai  del  vero  initio. 

Le  sue  genti  eran   fornite  d'archi,  di  saette  e  d'ogni  specie  d'armi  ;  con  un  drago  la  regina 
Fede  dovette  sostenere  un'aspra  e  lunga   guerra,  dopo  la  quale 

Morì  l'aspra  fiera  per  le  frize. 

Dopo  la  morte  della  regina,  il  suo  dominio  fu  diviso  fra  Glauco,  figliuol  di  Marte,  Falisco, 

Sarcameno,  Ircio,  Machera  e  Celbo, 

....  giovili  bello 
Da  fanciullin  già  allevato  da  lei 
l'igliuol  di  Licio.... 

L'origine  d'.Vncona,  che  il  Filelfo  narrò  in  versi,  è  stata,  quasi  con  gli  stessi  par- 
ticolari, riferita,  molti  anni  prima,  da  (Ciriaco  Pi/zecolli,  nell'  Itinerario  ;  il  quale  o  la 
raccolse  dal  popolo  o  l'inventò  e  diffuse,  quando  ritornato  dalla  Grecia,  con  la  mente 
piena  di  k-ggende  e  di  favole,  volle  magnificare  il  nascimento  della  patria.  E  tale  origine 
leggendaria,  narrata  per  la  prima  volta  dal  Pizzecolli,  fecondala  dalla  fantasia  bizzarra 
del  iMlelfo,  acquistò  autorità  di  storia,  tanto  che  il  Bernabei  la  inserì'  nelle  sue  Croniche 
I4i|-.i),   il   lerietti   la   riportò  nulle   /s/or/V' (  1540)  e   Bartolomeo  .\lfeo  si  dilettò  di  volgere 
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in  prosi  i  versi  tli  Mario,  ne' suoi  /t«wj// (i  5s,S^-  M;'  ne!  secolo  XVII,  il  Pinaoro,  seri- 
veiiJo  la  Slori.i  Ji  /!//.i)//.i,  trascurata  la  leggenda  della  regina  l*ede,  favoleggiò  di  Corner, 
re  d'Italia,  tiglio  di  lafet  ;  nel  1675  il  Saracini,  nelle  Notilii-  hiitorichc,  combatté  tutte 
le  favole,  |icr  sostenere,  con  buoni  argomenti,  che  ai  Siculi  devesi  attribuire  la  fonda- 
zione d'Ancona. 

Mario  I''ilelfo,  nella  0>)//i'.<i,  non  segui  .iii.iiio  la  stona  ;  lasciando  libera  la  fan- 
tasia, poetò  di  Clortinea,  regina  di  Pelo,  la  quale,  dopo  la  motte  del  marito,  per  sfuggire 
all'  ira  popolare,  riparò  in  Ancona  e  vi  mori'  durante  una  terribile  pestilenza  ;  cantò  di 
.Nlassimilla,  figlia  dell'  imperatore  Giustino  di  Tracia,  la  quale,  abbandonato  il  suo  regno 
a'  fratelli,  venne  in  /Vncona  e  vi  fondò  una  grande  e  bella  chiesa.  Di  Massimilla  parlò, 
molto  prima  del  l-ilelfo,  un  antico  cronista,  Oddo  di  Biagio  ;  e  forse  noi  non  cadiamo 
in  errore,  pensando  che,  ad  imitazione  de'  casi  di  lei,  il  poeta  immaginò  la  venuta  in 
Ancona  di  Corlinea. 

Ma  se  delle  leggende  ricordate  noi  possiamo  trovare  il  germe  in  scrittori  prece- 
denti, di  quella,  che  il  l'ilelfo  narra  di  Nerone,  non  sappiamo  davvero  donde  abbia  tratto 
la  notizia  o  1'  ispirazione. 

Osimo  e  Iesi,  guerreggiando  con  .Vncona,  chiesero  aiuto  a  Recia  o  .\ricina;  ma 
l'esercito  degli  alleati   fu  sconfitto,  e  fu   male  anche  per  Recia  : 

Se  prima  Kecia  la  sua  chresta  alzava, 
Al)bassò  il  elicilo  facla  tributaria. 

Recia,  non  potendo  sopportare  il  dominio  anconitano,  noleggiò  navi  in  Grecia  e 
chiese  protezione  a  Nerone    il  quale  comandò 

Che  Ancona  a  Kecia  lasciasse  liaver  stato  ; 

Ancona  non  rinunziò  alla  sua  signoria,  non  si  piegò  alle  parole  dell'  imperatore,  anzi 
gli   rispose  tieramente 

....  che  sua  Recia  era, 
l'olendola  pigliar  per  piedi  et  chonia. 

Nerone  non  sotlVi'  tale  ardita  risposta  :  dapprima  ordinò  che  nessuna  persona  po- 
tesse andare  ad  abitare  in  Ancona  «  senza  licentia  de  la  sua  corona  »  e  nessun  naviglio 
entrare  nel  porto;  di  poi  apparecchiò  «  un  tradimento  et  un  suo  nuovo  inghanno  >.  Era 
venuta  a  Roma,  dalla  lontana  Spagna,  la  vecchia  Locusta,  espertissima  di  veleni:  «  sapeva 
chome  il  marascho  in  il  toscho  si  bagna  ».  Di  lei  Nerone  servesi,  per  attossicare  «  le 
fonte  del  chomune  et  gli  altri  pozi  »,  volendo  ridurre  a  morte  i  cittadini.  Locusta  venne, 
ma  nell'entrare  in  città  perdette  il  veleno  e  fu   riconosciuta. 

Andò  Locusta,  et  giunta  che  a  le  porte 
D'Aiirlioiia  fu  cliol  suo  scielesto  viso, 
SI  vide  esser  clioiitraria  ogni  sua  sorte; 
Kt  niecte  in  quello  intrava  un   tal  sospiro 
Per  essergli  il  veiieno  suo  cliaduto, 
Che  Intorno  gli  fu  facto  presto  un  giro. 
Et  nel  suo  laniintarsi  fu  veduta 
Chostei  di  mala  mente  esser  fornita 
Et  fu  sopra  di  lei  sospecto  havuto. 
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Dinanzi  al   rettore  della  città,  Locusta  confessò 


Che  l'arte  sua  con  far  toxicho  fructa, 
Et  fin  di  Spagna  havia  voluto  Nero 
Che  a  Roma  a  doprarla  fusse  inducta, 
El  che  ella  era  oblighata  al  suo  impero  ; 
Haviagli  chomandato  che  venisse 
A  toxicare  Anchona  e  il  suo  liemisperio. 

La  vecchia  fu   messa  a   morte  : 

l'ò  tanagliata  a  dare  a  gli  altri   exeniplo 
Che  nìun  tanto  mai  far  presumisse. 

Il  line,  che  il  poeta  si  propone  di  raggiungere  anche  con  questa  narrazione,  è  ma- 
nifestamente quello  di  esaltare  la  città  che  lo  ospitava,  e  lo  aveva  insegnante  nel  pub- 
blico studio  ;  la  città,  che  seppe  tener  testa  al  temuto  signore  di  Roma,  e  superò  insidie 
e  tradimenti.  Egualmente,  quando  il  Filelfo  parla  di  guerre,  che  Ancona  ebbe  a  sostenere 
con  Senigallia  e  Ravenna,  esalta  della  terra  ospitale  la  grande  virili  nell'armi.  La  guerra 
con  Senigallia  fu  da  cronisti  cittadini  ripetuta  sulla  fede  del  Filelfo,  che,  per  quanto  a 
noi  consta,  primo  ne  parla,   mentre  ne  tacciono  gli  istorici  senigagliesi. 

Senigallia  era  assai  potente  : 

Citta  chomposta  da  quei  Galli  primi 
Con  gran  ricchezze  et  con  ferocie  giente. 

11    re  Pellione  deliberò  di   farsi  signore  di   Ancona,  ed   invitò  a  muover  contro  di  essa  i 
\'eneziani,  profittando  dell'antica    inimicizia  tra  Dorici  e  \'eneti 

....  Fin  dal  hora 
Che  Troia  fu  dagli  Greci  sconfida. 

.\ncona  fu  eroicamente  difesa  da  dodici  fratelli,  e  Senigallia  abbattuta.  Similmente 
della  guerra  con   Ravenna  non  abbiamo  alcuna  notizia  in  cronache  antiche. 

11  l'ilelfo,  ne'  versi  che  rimangono  del  capitolo  quarto  del  primo  libro,  dice  che 
contro  Ravenna,  che  l'avversava,  Ancona  ascoltò  il  consiglio  d' un  vecchio  di  portar 
senza  meno  guerra.  Ma  se  nel  codice  manca  la  fine  del  capitolo,  dalle  croniche  del  Fer- 
retti e  dell'Alfeo,  che  in  molti  luoghi  seguirono  il  Filelfo,  impariamo  che  la  guerra 
durò  cinque  anni  e  fu  «  molto  acerrima  »,  e  che  Ravenna  fu  costretta  a  chieder  pace 
alla  potente  rivale. 

Quale  è  il  valore  del  poema  filelfiano  ?  Non  certo  storico,  e  neppure  letterario. 
Mario  scrisse  molti  altri  poemi,  ne'  quali,  se  pur  non  vola  molto  alto,  tuttavia  le  remini- 
scenze classiche  colmano  la  vacuità  del  pensiero  ed  abbelliscono  l'aridità  del  racconto.  Ma 
il  poema  anconitano  è  povero  di  fantasia  e  di  stile.  Del  resto,  tanto  la  Cronica  jncouitjiia 
quanto  gli  altri  poemi  non  procurarono  al  poeta  la  gloria  presso  i  posteri  ;  gli  acquistaron 
denari   e   protezioni,  de'  quali   1'  umanista  girovago  correva   in  caccia. 

Ancona.  Novembre  1903.  ERNESTO    SPADOLINI. 
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^o:  VENDITE  PUBBLICHE 


vF.xniir:  pubiujche 


4.  In  <|iirsli  ultimi  mesi  nvemnio  numerose  vendite  ili  liliri  e  stampe  a  Londra  e  Parigi  ; 
ni.i  hilli  .ivr^tuno  srorlo  la  scarscz/.a  assai  signilicanlc  di  edizioni  e  di  manoscritti  veramente  aiiticlii 
e  l>ri-KfV()li  :  nirntie  a  Londra  amlavano  sotto  il  marinilo  ancor  lihri  di  secoli  scorsi,  pochi  incunaboli 
e  libri  liKurati  rlie  ottennero  dei  prezzi  altissimi,  a  l'arisi  furono  vendute  all'asta  cjuasi  esclusivamente 
delle  edizioni  nio<lerne  dello  scorso  secolo  tirate  a  picciol  numero  di  copie  per  le  quali  furono  pagati 
dei  prezzi  addirittura  favolosi.  Ne  deduciamo  che,  diventando  sempre  più  dillicile  tanto  il  raccogliere 
come  il  commercio  di  libri  antichi  per  la  penuria  ognor  crescente,  al  loro  (wsto  subentrano  le 
pubblicazioni  motlerne  che  raggiungono  dei  prezzi  altissimi,  se  corrispondono  alle  esigenze  dei 
bibliofili  con  gusti  radinati  che  si  trovano  nella  maggior  parte  in  Francia.  La  tir.itura  a  poche 
copie,  a  esemplari  numerati  con  distintivi  speciali,  lo  stato  di  conservazione,  le  legature  ecc.  ecc. 
determin.-ino  i  prezzi.  Kd  infatti  abbiamo  potuto  constatare  nel  recente  nostro  vi.iggio  in  Francia 
ed  Inghilterra  che  i  grandi  notissimi  empori  di  libri  antichi  sono  sprovvisti  di  cimeli  biblirtgrafici, 
mentre  rigurgitano  di  libri  moderni  d'ogni  specie  ;  in  Francia  trovammo  gran  copia  tli  volumi  con 
ricche  legature  di  marocchino  che  si  vendono  a  prezzi  addirittura  fantastici,  specialmente  se  sono 
di  celebre  provenienza  e  portano  le  armi  sui  piatti. 

I  libri  passano  in  nien  che  seconda  linea  di  fronte  alla  pelle  più  o  meno  lavorata  che  li 
rinchiude,  e  senza  voler  essere  ironici  o  maligni  dobbiamo  confessare  che  i  negozi  dei  librai  antiquari 
di  l'arigi  s'assomigliano  molto  a  quelli  della  tnaroquiiieric. 

Solo  nltimaniente  furono  fatte  alcune  vendite  importantissime  dalla  noia  impresa  Sotheby. 
Wilkinson  i\:  Hodge  che  contrastano  con  quel  che  or  abbiamo  esposto.  Kssi  portarono  sotto  il 
martello  la  preziosa  biblioteca  del  Kev.  Walter  .Siieyd  composta  di  manoscritti  antichi  e  di  edizioni 
sommamente  pregevoli.  11  catalogo  riccamente  illustrato  enumera  in  tutto  .S66  articoli  che  fruttarono 
la  somma  di  ben  L.  st.  ijfi^^.ij.o  pari  a  circa  340  mila  Lire  italiane.  Segnaliamo  ai  cortesi  nostri 
lettori  i  numeri  venduti  a  più  di  1000  lire.  Un  Ms.  greco  membranaceo  del  XV'I  secolo  contenente 
la  vita  d'  Esopo  e  composto  di  54  fogli  con  un  contorno  e  cinque  vignette  capitali  miniati  ottenne 
il  prezzo  di  i.Soo  Lire;  un  Album  amicotiim  formato  da  Giovai!  Battista  Huchnor  nel  XVI  secolo, 
con  04  blasoni  dipinti  ed  alcune  miniature  interessanti  per  la  storia  dei  costumi  della  fine  del 
XVI  secolo  fu  pagato  1000  Lire  e  112,  Lire  un  altro  A/biiin  amicornin  del  XVI  secolo  di  Samuele 
Gensufio  di  l'adova  con  57  disegni  di  armi  gentilizie  con  gli  autografi  dei  loro  portatori  e  parecchie 
miniature.  Uno  dei  maggiori  cimeli  della  vendita  fu  un  volume  che  conteneva  tre  niss.  del  XV  secolo, 
cioè  V.ìpoialisse,  Vai  s  moriciidi  ed  un  trattato  di  anatomia,  tutti  e  tre  ornati  di  ac(iiiarelli  in 
Ijleu,  verde,  rosso  e  giallo  su  fondo  bianco  di  fattura  olaiulese.  La  parte  più  importante,  V Apocalisse, 
composta  di  28  fogli  con  disegni  addirittura  maravigliosi  ;  rimarchevoli  pure  i  disegni  che  illustrano 
X'ars  mot  ieiidi  ed  il  trattato  di  medicina  con  un  gran  numero  di  figure  anatomiche  eseguite  con 
mirabile  accuratezza,  molti  emblemi  ecc.  Questo  vero  cimelio  dell'arte  antica  fu  venduto  al  prezzo 
di  quasi  25000  Lire,  prezzo  che  crediamo  di  molto  inferiore  al  vero  valoie]del  prezioso  volume  che 
non  ha  forse  rivali.  Un  Ms.  membranaceo  d'una  traduzione  latina  delle  opere  filosofiche  di  Aristotele 
eseguito  in  F'rancia  nel  XIV  secolo  ed  ornato  di  {4  lettere  iniziali  miniate  trovò  compratore  a 
2400  Lire.  Per  1200  Lire  fu  venduta  una  liibbia  latina  scritta  su  pergamena  tla  un  Anglo-Normanno 
nel  XIV  secolo  ed  ornata  di  no  lettere  iniziali  miniate,  ma  in  parte  daiinegginta  e  mancante.  Un 
Hrcviai  iitin  />aiii/>c-ri;nise,  ms.  membranaceo  del  XIII  secolo  con  neiimi  ed  un  disegno  a  tratto  raf- 
figurante la  Crocifissione  raggiunse  il  prezzo  di  1025  Lire  ;  7500  Lire  fu  pagato  un  Ms.  italiano  del  XV 
secolo  in  parte  membranaceo,  in  parte  cartaceo  contenente  Can/ica  Can/iioiuiii  Salomoiiis  colie  esposi- 
zioni ornalo  di  ben  \\  splendide  miniature,  in  folio  piccolo  e  legato  in  pergamena.  Per  un  piccolo  fram- 
mento della  prima  edizione  del  il/»;'ro«/' «y //;«•  /Fo»/(/c.' stampato  dal  famoso  primo  tipografo  inglese 
Wm.  Ca.xton,  y'\  carte  soltanto  e  a.ssai  smarginate  il  sig.  Quaritch  pagò  2100  Lire  e  4700  Lire  per 
un  frammento  della  Legenda  aurea  di  Cìiacomo  da  Voragine  stampita  pure  dal  Ca.vton.  /.a  Cronaca 
di  Norimberga  di  flartmann  Schedel,  edizione  latina  stampata  nel  1403  che  ancor  poco  fa  non  fu 
pagata  più  di  400  Lire,  fu  venduta  per  1000  Lire  malgrado  alcuni  difetti  non  lievi.  Un  esemplare 
della  prima  edizione  del  PoliUlo,  Venezia,  Aldo.  1499,  ottenne  il  prezzo  di  2300  Lire,  quantunque 
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non  sia  stato  in  ottimo  stato  di  conservazione,  poiché  molti  margini  erano  logori  ed  il  foglio  col 
secondo  titolo  raccomodato.  Un  Ducale  X'eneziauo,  ms.  membranaceo  del  XV  secolo  in  folio  piccolo 
con  una  pagina  miniata  e  parecchie  lettere  iniziali  illuminate,  ebbe  compratore  a  2500  Lire.  Epislolae 
dilli  Palili  ciim  glossis  margina/ibus  et  inierlineaiis  -  Cantica  canlicoriim  -  Apocalypsis  S.  lohannis, 
Ms.  membranaceo  eseguito  in  Inghilterra  nel  X  secolo  ed  ornato  di  lettere  iniziali  dipinte  in  verde 
e  rosso  fu  ac(]uislato  per  1700  Lire.  Un  altro  Ms.  membranaceo  del  X  secolo  Ciei;oiiiis  Maf;niis 
Papa,  Moia/ia  in  lob  in  folio  grande,  di  2111  fogli  a  due  colonne  con  lettere  iniziali  dipinte  a  vari 
colori,  d'origine  probabilmente  irlandese,  fu  pagato  GSoo  Lire,  mentre  il  Liber  dialogoriim  dello 
stesso  autore  in  un  ms.  membranaceo  del  XV  secolo  in-S'  piccolo  ornato  di  circa  500  lettere  iniziali 
miniate  ed  istoriate  di  fattura  italiana  fu  aggiudicato  per  5500  Lire.  ^.  Hieroiiyinus  coiilra  lovinianum  ; 
epistolae  ad  Pamiiiachiim  ;  adversus  Heliiidiiiin  de  virginitate  S.  Mariae  ;  ad  Hcliodortnn 
iMonachum  ;  ad  Rusticum  Moiiachum  ;  ad  Eustochiam  de  virginitate  servanda  ecc.  ecc.,  ms. 
membranaceo  del  XV  .secolo  eseguito  in  Francia  ed  ornato  di  contorni  e  lettere  iniziali  miniati, 
in  folio,  fu  pagato  1250  Lire.  Nella  collezione  figuravano  cinque  Libri  d'ore  scritti  .su  pergamena, 
tutti  del  XV  secolo  ;  uno,  d'origine  anglo-francese,  alquanto  danneggiato,  ma  in  generale  ben 
conservato,  con  iS  splendide  miniature  a  piena  pagina,  molti  contorni  formati  da  fiori  e  gran 
numero  di  lettere  iniziali  illuminate  ottenne  il  bel  prezzo  di  Sooo  Lire,  l'altro  di  scuola  fiamminga 
con  «piattro  magnifiche  miniature  a  piena  pagina,  2S  contorni  composti  da  fiori,  uccelli,  frutti  ecc. 
e  molte  lettere  iniziali  miniate  fu  aggiudicato  per  7000  Lire  ;  lo  stesso  prezzo  ebbe  il  terzo  d'origine 
francese  con  21  miniature  a  piena  pagina,  20  più  piccole,  molti  contorni  e  belle  lettere  iniziali 
illuminate;  per  4800  Lire  fu  venduto  il  quarto  libro  d'ore  d'origine  fiamminga  con  12  piccole 
graziose  miniature  nel  calendario  e  13  nel  testo,  contorni  e  lettere  iniziali  e  per  3700  Lire  il  quinto 
d'origine  francese  con  tutte  le  pagine  circondate  da  contorni  composti  da  fiori,  frutti,  rabeschi, 
con  14  magnifiche  miniature  a  piena  pagina.  XJ'IIortus  sanitatis,  edizione  di  Magonza  del  1491 
ornata  di  5  incisioni  a  piena  pagina  e  molte  incisioni  in  legno  inserite  nel  testo,  fu  aggiudicato 
per  1200  Lire.  Per  il  Choix  de  chansons  de  I.  B-  de  la  Barde  miscs  en  innsique  ornces  d' estampe s 
par  J.  ;)/.  Moreau  stamp.  a  l'arigi  nel  1773,  4  voi.  in  S"  leg.  da  Roger  Fayne  in  marocchino  bleu 
furon  pagate  1050  Lire.  Un  Ms.  italiano  su  pergamena  del  XV  secolo  di  soli  38  fogli  in  folio 
contenente  la  Vita  di  Madonna  Maria  Vergine  del  Frate  Ambrosio,  ornato  di  3S  belli.ssime  miniature 
raffiguranti  delle  scene  della  Vita  della  Vergine  e  di  Gesù,  fu  aggiudicato  per  5250  Lire;  un  Ms. 
membranaceo  del  XV  secolo  contenente  i  viaggi  di  Giovanni  Mandavilla  in  Terra  Santa  descritt 
in  lingua  inglese,  fl4  fogli  in^",  senza  miniature  di  sorta,  al  prezzo  di  1350  Lire.  Un  esemplare 
non  troppo  ben  conservato  <\é\\s.  Mer  des  Hystoires,t.^\7M\\&  de  Jehan  I)u  Pre  di  Lione  del  i4yr, 
2  volumi  in  folio,  trovò  compratore  a  162 ,  Lire-  Il  prezzo  più  elevato  della  vendita,  cioè  ben 
62  500  Lire,  fu  pagato  da!  sig.  Quaritch  per  un  Ms.  membranaceo  latino-fiammingo  con  inlluenza 
inglese  del  X 1  \'  secolo  ornato  da  ben  267  miniature  finissime.  E  difficile  di  dar  un'  idea  appro.ssimativa 
dello  splendore  di  questo  volumetto  che  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  ammirare  per  oltre  un'ora 
riportandone  un'  impre.ssione  indimenticabile  ;  ce  ne  siamo  staccati  con  vivo  rammarico,  ma  dav.inti 
alla  somma  ingente  ci  siamo  rassegnati.  II  catalogo  in  generale  assai  parco  di  parole  descrittive 
dedica  a  questo  cimelio  oltre  due  pagine,  ma  ben  più  eloquenti  sono  le  quattro  tavole  riuscitissime 
che  riproducono  quattro  pagine  del  maraviglioso  Manoscritto.  L'n  altro  Ms.  assai  disputato  era 
un  Canon  A/issae  di  soli  10  fogli  in-4"  del  X  secolo  con  una  miniatura  raffigurante  la  Crocifissione 
in  forma  di  una  lettera  iniziale  (T)  e  quattro  lettere  capitali  miniate,  una  delle  (juali  istoriata  ;  ne 
furono  pagate  107,0  Lire,  cioè  più  di  mille  Lire  per  ogni  foglio.  Due  M.ss.  membranacei  del 
16'  .secolo,  dì  interesse  speciale  per  Verona,  furono  venduti  per  1100  Lire  ognuno;  uno  conteneva 
su  5S  fogli  Prii'ilegia,  Litterae,  Confirinationes,  Stallila  et  alia  Documenta  venerabilis  Afonasterii 
S.  Zenonis  A/aioris  Veronae,  a.  d.  8-v3-i532,  con  continuazione  sino  al  15.SS,  una  miniatura  sulla 
prima  pagina  e  34  lettere  iniziali  illuminate,  l'altro  su  4^  fogli  le  Carmina,  epistolae  et  epigrammata 
Leonardi  Monlagnae  V'eronensis  ad  Kev-  P.  D.  Lau.  Archipresiilem  Aspalatensem,  colle  armi 
miniate  dell'autore  sulla  prima  pagina,  due  decorazioni  finamente  illuminate  e  30  bellissime  lettere 
iniziali  pure  assai  bene  miniate.  Un  manoscritto  membranaceo  del  XV  secolo,  fiorentino  .sotto  tutti 
i  rapporti,  contenente  la  l'ila  Zenobia  urbis  Florentiac  composta  in  latino  da  Naldo  Naldi  di 
Firenze  e  scritta  da  .Sandro  V'erazani  pure  di  Firenze,  S2  fogli  in-4",  ••°"  ""  contorno  ed  altri  tre 
ornamenti  miniali  fu  pagato  1500  Lire.  La  prima  edizione  de  la  Ne/  de  Sanie  avec  le  goiii'ernail 
du  Corps  hiimain  et  la  Condanaciou  des  banqiictz  à  la  loiiange  de  diepte  et  sobrietà,  impressa  a 
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l'nrìgi  (In  Aiithoine  Vòrard  s.  a.  ottenne  il  pretto  ili  1350  Lire;  nulianio  clic  l'autore  fli  questo 
liliro  fu  Niiol.-vs  ile  In  Cliesnnye,  il  cui  nome  è  inilicnio  colle  inizinli  delle  18  lince  del  prologo. 
Ken  sei  erano  gli  Ufiici  della  Beata  Vergine  Maria,  ni^inoscritti  membranacei  del  15"  secolo,  lutti 
e  sei  di  origine  italiana  ;  i  prezzi  pngnti  ila  liililiolìli  intelli;;enti  corrispondono  al  valore  dei  singoli 
esemplari,  elle  ottennero  7S(X)  Lire,  i^.jf'o  Lire,  ii.Soo  Lire.  4200  Lire,  100»  Lire  e  ìvhi  Lire. 
Andaioiio  pure  sotto  il  m^irlcllo  ite  slrnordinari  SalUri  di  Dafiile,  manosciitti  su  pergamena  ; 
uno  dcirundccimo  secolo  di  soli  otto  fogli  di  testo  con  14  pitture  su  7  fogli  ed  unn  grande  lettera 
iniziale  (R)  su  fondo  bleu  con  spirali  in  rosso  e  bianco.  Le  pitture  di  ipiesto  volume  sottile  in  4" 
piccolo  erano  assai  iin|)ortnnti  :  c|uantiintpie  di  influenza  decisiva  dell'arte  inglese  o  piuttosto 
irlandese,  non  ò  escluso  che  fossero  sl.ite  eseguite  nel  Continente.  Questo  cimelio  fu  acquistato  dal 
sig.  OeciI  per  circa  13.000  Lire;  l'altro  Siìltrrio  del  XIII  secolo,  154  fogli  111-4"  piccolo  d'origine 
inglese  indubbia  ornato  di  una  diecina  di  lettere  iniziali  istoriate,  su  fondo  d'oro,  dai  colori  rosso, 
bleu,  bianco  e  verde,  fu  venduto  a  >ooo  Lire,  ed  il  terzo,  pure  ilei  XIII  secolo  e  d'origine  inglese, 
di  17J  fogli  in-S"  oblungo,  col  calendario  ornato  di  24  miniature  circolari  su  fondo  d'oro  ed  una 
serie  di  imdici  miniature  a  piena  pagina  in  forma  ovale  esi'guite  sopra  una  sola  facciata  della 
pergamena,  mentre  l'altra  rimase  bianca,  su  fondo  d'oro,  tutte  circondate  d.i  contorni  ornamentali 
in  rosso,  bleu  ed  oro,  fu  acquistato  da  un  certo  signor  Archer  per  circa  16.000  Lire.  —  Abbiamo 
segnalato  soltanto,  come  premettemmo,  i  volumi  più  preziosi  della  collezione,  mentre  tutti  avrebbero 
dovuto  essere  qui  descritti,  perché  raccolti  con  sommo  criterio  tanto  dal  punto  di  vista  di  amatore 
che  di  scienziato,  letterato  ed  erudito,  ma  lo  spazio  riservato  alla  rubrica  delle  vendite  pubbliche 
non  ce  lo  concede  ;  vogliamo  raccomandare  però  ai  nostri  lettori  di  procurarsi  dai  .Sigg.  Sotheby, 
VVilkinson  &  Modge  il  catalogo  della  vendita  riccamente  illustralo,  perche'  si  formino  un' idea  più 
esatta  dell'  importanza  della  collezione- 

itii  A  Roma  fu  in  questi  giorni  venduta  all'asta  da  Dario  C.  Rossi  la  bella  biblioteca  del 
Principe  Rhodocanakis  di  Syra  :  si  componeva  principalmente  di  opere  greche  o  riferentisi  alla 
storia  e  letteratura  della  Grecia.  Quasi  tutte  erano  in  esemplari  sontuosamente  legati  in  marocchino 
ed  in  uno  stato  eccezionale  di  conservazione.  II  concorso  di  bibliolili  fu  assai  considerevole  ed  i 
prezzi  si  mantennero  abbastanza  alti. 

*?  Vente  de  la  collection  Soulavie  ^première  ventej  faite  à  l'Hotel  Oonot,  .salle  7, 
les  3,  4  et  5  dicembre  dernier,  par  M"  M.  Delestre  et  .M.  L.  Delleil.  Cetle  vente  a  donne  lieu  à 
quelques  enchères  intjre.ssantes. 

La  collection  dispersée  avait  étc  formce,  de  1783  à  181 1,  par  un  prOtre  d'Antraigues  en 
Vivarais,  J.-L.  Soulavie,  qui  avait  réuni  une  quinzaine  de  mille  pièces,  sous  le  litre  de  «  Monumens 
de  l'histoire  de  France  en  estampes  et  dessins  ».  l'Iusieurs  ventes  seront  ncccssaires  jKìur  disperser 
cet  enorme  ensemble  de  documents,  dont  un  grand  nombre,  surtout  à  dater  de  l'epoque  de  Louis  XV, 
sont  d'une  valeur  d'art  indéniable,  et  dont  toutes  oftrent  un  intérét  historitiue. 

\'oici  (pielques  prix  : 

Alix  :  2.  Lcs  Irois  lOiisiils  (Hoiiapai  /e,  Cainbace'iis  ci  l^ebninj,  i;6o  Ir.  —  4.  Porlrail  de 
Le  Tounieiir,  500  fr.  —  5.  M'"»  Allais.  Miiabeaii,  415  fr.  —  39.  Van  Loo.  /-a  belle  Jardtniire 
(iM'""  de  Ponipadour),  par  Anselin,  710  fr.  —  yy-,.  Louis  Xl'/,  Maiie-.ìntoinetle,  deux  pièces  in-fol., 
en  sanguine,  750  fr.  —  137.  Madame,  lille  du  roi,  cinq  pièces  en  coni.,  500  fr.  —  i('i7.  M.me  Vigie- 
Lebruti,  en  coul.,  449  fr.  —  117.  Debucourt.  Promenade  du  jardin  du  Palais  Koyal,  2S00  fr.  — 
\iy).  Kventail  au  Tempie,  porte  par  les  dames  royalistes  en  septembre  et  octobre  1792  pour  se  recon- 
naltre  43f">  fr. 

209.  Médaillon  de  Honaparte  entourc  do  molifs  allégoriques,  iioo  fr.  —  213.  Paix gloiieuse, 
Bonaparte  couronné  par  la  Kenommée  et  la  Vicloire,  500  fr.  —  230.  Éventail  "  à  la  calèche  «, 
430  fr.  —  231.  Spectateurs  et  speclatrices  à  la  galerie  d'un  thè;ìtre,  400  fr. 

Gautier-Dagoty  :  244.  Le  poi  tiail  de  l'aichiducltesse  Marie-Anloinelte  présente  au  Dauphin 
(Louis  Xl'I),  1500  fr.  —  247.  Maiie-Aiitoinelle,  en  pied,  en  costume  de  cour,  2250  fr. 

261.  Guyot.  Garnitures  de  boutons  aux  Rcvolutions  de  l'aris,  le  14  juillet  1789;  titre  et 
dix-huit  petits  niiidaillons,  015  fr.  —  2S9.  Janinet.  Maric-Antoinetle  à  mi-corps,  en  coul.,  530  fr- 
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l-e  Cceur:  317.  Serment  fédéralif  du  14  juillet  1790,  d'après  Swebach-Desfonlaines,  410  fr. 
—  ■jiS.  La  Constilution fyanfaise ,  alléjjorie  avec  le  buste  de  Mirabeau,  470  fr.  —  319.  Cérémonies 
et  fétes  du  sacre  et  coiiroitnemenl  de  LL.  MM.  II.  Napoléon  I<"  ci  son  auguste  épouse,  400  fr- 

Le  V'acliez  :  336.  Bonaparle  premier  Consul ;  audessous  du  portrait,  la  Rex'ue  de  Quintidi, 
par  Duplessis-Bertaux,  11 50  fr.  —  337.  Cambace'res  et  Barthélemy  présenlant  à  Bonaparte  l'ade 
constilutif  du  Consulat  à  vie,  750  fr.  —  424  bis.  La  Vicloire  aide  à  poser  sur  la  téle  de  Napoléon 
le  Grand  la  cnuronue  d'oliz'ier.  d'après  Desrais,  550  fr.  —  4i'>2.  Duclos.  Le  Bai  et  Le  Concert, 
deiix  piéces  d'après  A.  de  Saiiit-Aubin,  710  fr. 

Froduit  total  :  59.340  francs. 


01  II  sig.  Robert  F.  Rodeii  pubblica  nel  numero  del  2  gennaio  corr.  dei  New  York  Times 
un  articolo  con  cui  passa  in  rivista  le  vendite  all'incanto  più  importanti  di  libri  che  s'eran  fatte 
in  America  ed  Inghilterra  durante  l'anno  scorso  e  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  di 
riprodurlo  in  queste  pagine  : 

«  The  year  1903  was  noteworthy  for  record  prices  rather  than  of  greal  book  sales.  The 
rarest  books  in  the  departments  of  Americana,  early  Englisli  literature,  modem  English  and 
American  first  editions,  personal  association  books,  &c.,  ali  steadily  advanced  in  vaine.  On  the 
other  band,  privately  printed  books,  publications  of  book  clubs,  issues  ol  modem  presses,  subscrip- 
tion  books.  .^c,  ali  exhibited  a  marked  depreciation.  Speculated  in  to  an  extraordinary  degree  by 
UMwise  coUectors,  the  latter  class  of  books  bave  alniost  entirely  lost  their  fornier  high  and  artificial 
vaine.  The  Peirce  and  Goodwin  sales  emphasized  the  fact  that  "  modem  rarities  "  are  olten 
dangerous  investnients. 

«  The  first  important  sale  of  1903  was  held  in  London,  at  .Sotheby's,  Jan.  22-24,  ('''^ 
reniaining  portion  of  the  library  of  the  late  W.  Rendle  and  other  properties.)  It  included  oiie 
notable  rarity,  Spenser's  "  Prothalamion,  "  1596,  which  brought  L.  82.  The  first  American  sale 
of  importance  occurred  in  Boston,  at  Libbie's,  Jan.  27-29,  (a  portion  of  the  library  of  John  J.  May,) 
bringing  forward  a  fairly  good  copy  of  Hawthorne's  "  Fanshawe,  "  in  boards,  uncut,  but  with  part 
of  the  label  gone  and  a  nanie  writteii  on  the  title.  This  brought  Doli.  G$q,  a  finer  copy  having 
realized  the  record  price  of  Doli.  840  in  the  sanie  rooins  during  the  preceding  October.  Keb.  6, 
at  Anderson's,  in  this  city,  carne  the  Wliittier  sale  personal  copies  of  his  own  books,  originai 
nianuscripts  of  some  of  his  poems,  &c.  Among  the  first  editions  were  several  Whittier  items 
never  before  offered  at  auction,  includiiig  the  interesting  "  Sycamores,  "  1857,  (Doli.  175.) 

«  The  only  really  important  American  library  sold  during  the  year  was  that  of  Harold 
l'eirce,  -sold  by  Slan.  V.  Henkels  in  Davis  &  Harvey's  rooms,  Philadelphia,  March  6  and  7, 
March  27  and  28,  and  May  5  and  u.  The  assemblage  of  books  issued  by  the  Kelmscott,  Vale, 
and  other  presses  was  unquestionably  the  most  notable  ever  fornied  ;  but,  although  the  sale  total 
was  aided  by  the  presence  of  tlie  fourteen-hundred-and-fifty-doUar  "  Edward  VII.  l'rayer  Book,  " 
(l-^ssex  House  Press,)  the  specially  bound  Kelmscott  Chaucer,  (Doli.  975,)  and  the  Grolier  Club's 
"  Washington  Irving,  "  on  vellum,  (Doli.  650,)  this  portion  of  tlie  collection  must  bave  been 
dispersed  at  a  loss  to  Mr.  Peirce-  The  library  in  olher  directions  was  not  remarkable.  The  best 
American  first  edition  was  Kield's  "  Tribune  Primer,  "  which  brought  Doli.  300,  the  same  copy 
having  fetched  Doli.  250  at  the  French  sale  in  1901. 

€  One  of  the  last  sales  held  under  the  management  of  Bangs  &  Co.,  the  old  New  York 
auctioneers,  (March  iil-iS,)  included  a  copy  of  Denton's  "  New  York,  "  1670,  lacking  the  entire 
imprint,  as  usuai.  It  realized  Doli.  (J25,  however,  which  is  more  than  the  perf^t  Ives  copy  brought 
in  1891.  March  16  21  Solheby,  Wilkinson  N:  Hodge  held  in  London  a  fine  miscellaneous  sale, 
with  a  splendili  illuniinated  VVyclifle  New  Testament,  circa  142^,  (Lstr.  s^^o  >»  the  16I')  <|uarlo  of 
Shakespeare's  "  Merry  Wives,  "  two  leaves  torn,  otherwise  cxcellent,  (1,.  165,)  and  a  pre.sentation 
copy  of  Keats's  "  Poems,  "  1817,  given  to  Charles  Cowden  Clarke,  (L  12:.)  Diniiig  the  preceding 
December  the  latter  book  (a  pre.sentation  copy,  given  to  llaydon)  brought  the  record  price  of 
L.  177  in  the  same  rooms.  The  price  paid  for  tlie  "  Merry  Wives  "  is  of  course,  a  record,  slightly 
exceeding  the  Ives  price,  (Doli.  750.) 

«  In  some  respects.  March  wis  the  most  interesting  sale  mondi  of  the  year.  March  23-27 
brought   into   the  market   the  books  and  manuscripts  of  Sir  Thomas    David   Gibsoti  Carmichael, 
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with  llie  fine  Laudino  Oaiitc,  i.|Si,  L.  loou,  froin  tlie  llnniìlloii  l'alacr,  W.  II.  Crawrord,  aiiO 
MaKlioiii  collecliuns:  a  lati-  (liirteeiilh  ceiitury  Alialo  Norman  nianuscript  of  the  liible,  !..  6lo, 
ami  S|HMiscr'.s  '•  Faerie  yuefiic,  "  i  s'jn  96,  lille  ol  Voi.  I.  aiul  iiiiicr  niiir^iiis  of  iiexl  iwo  leaves 
re|>aireil,  !..  jji  los.  'l'oward  the  end  of  the  nionth  (March  30)  rame  tlie  scnsjitional  Crewe-Ulake 
sale,  wilh  the  I..  st'ioo  ropy  of  the  "  Hook  of  job,  "  t-oiitaining  the  orÌKÌnal  ilesigns.  proof  impressions 
of  tlie  published  enf-ravinus,  K:c.  "  The  Hook  of  Urizen  "  broii^ht  'l..  307,  ollier  items  raiiKiiiK 
in  price  from  I..  ~~  to  I..  -500.  The  sale  aflorded  convincine;  proof  that  lllake  is  not  a  forKollen 
nanie  in  the  aiiction  rooni. 

«  Aprii  l>toui;ht  forward  several  very  attraclive  sales.  The  Whipple  sale  (Aprii  7  and  S, 
I.ibhie's.)  included  l.oxveU's  "  Pioneer,  "  in  the  orÌKÌiial  numbers,  (Doli.  240,  a  record  :)  Hawthorne's 
"Celestial  Kaiiroad,"  (Doli.  140.  anothor  record,)  and  Lowell's  "  Conimemoration  Ode,"  (Doli.  400) 
Aprii  13  and  14  .Mr.  Anderson  lield  the  Daniel  V.  Appleton  .sale  in  the  old  Hangs  rooms,  with  a 
Doli.  3000  Coverdalc  Hible  ;  Queen  I^lizabelh  Prayer  Hook,  155'j,  (with  the  "  l'salter,")  beautifully 
IkjuiuI  in  old  ICnslish  red  Miorocco,  Doli.  liso;  Kliol's  Indian  Testatnent,  Doli.  .S')o  ;  Goldsmith's 
"  Vicar,  "  Doli.  ('140,  and  Urowning's  "  l'auline,  "  Doli.  1025.  Aprii  17,  in  Mr.  Aiiderson's  other 
rooms,  I^-iinb's  "  Mr.  II.,"  in  the  ori;;inal  uncnt  condition,  realized  the  record  price  of  Doli.  335. 
Other  American  sales  of  this  moiitli  were  the  Peter  Marie  (Aprii  3-8,  American  Art  Galleries), 
and  the  71I1,  McKee,  (Aprii  27  and  28,  Anderson's)  In  lùigland  the  principal  sale  of  Aprii  was 
that  of  the  e.xtensive  collection  of  the  late  Dr.  John  Taylor  Hrowa  of  lidinburgh,  (.Sotheby's, 
Aprii  20-24.)  The  best  hook  in  the  Brown  Library  was  the  Kiliimrnock  Burns,  enlirely  uncut, 
with  the  e.xception  of  the  title  page  and  next  three  leaves,  (L.  350  ;)  KeaLs's  "  Poeins,  "  in  the 
originai  boards,  uncut,  with  the  label  (L.  140)  coming  next  in  interest. 

«  The  choice  Poe  collection  of  William  Nelson,  sold  May  ò  in  Philadelphia  at  the  end  of 
the  third  Peirce  .sale,  included  an  interesting  copy  of  "  Al  Aaraaf,  "  will'  an  inscription  by  the 
author  and  corrections  in  bis  band.  This  brought  the  record  price  of  Doli.  1S25,  and  niight  bave 
realized  more  liad  it  been  in  good  condition.  The  Proud  sale,  held  by  Mr.  Ilenkels  May  8, 
included  at  least  one  irnportant  piece  of  Americana-Cato's  "  Moral  Distichs,  "  translated  by  Logan 
and  printed  by  Franklin  in  1731,  (Doli.  410.)  May  8  and  9  Messrs.  Sotheby  sold  the  library  of 
the  late  William  B.  Davenport,  with  a  L.  ,10  copy  of  the  first  issue  of  the  Third  Folio  Shakespeare, 
(the  record  price.)  The  best  sale  of  the  .season  occurred  in  the  Sotheby  rooms  May  18  to  21, 
with  the  following  record  prices  :  Second  Folio  Shakespeare,  with  the  Hawkins  imprint,  L.  850  ; 
second  issue  of  the  Third  Folio,  L.  570;  Milton's  "  Paradise  Lost,  "  earliest  issue,  in  the  originai 
binding,  L.  335  ;  Defoe's  "  Robinson  Crnsoe,  "  first  two  volumes,  in  the  originai  calf,  L.  307  ; 
Shelley's  "  Proposals  for  an  Association  of  Philanthropists,  "  bound  with  bis  "  Declaration  of 
Rights,  "  L.  530;  Shelley's  "  Oueen  Mah,"  complete,  in  the  originai  binding,  L.  ii'i6;  Lamb's 
"  Tales  from  Shakspeare,  "  in  the  originai  boards,  L.  1  10,  and  Dickens's  "  Pickwick  Papers,  " 
early  issue,  in  the  originai  parts,  L.  142-  Walton's  '•  Compleat  Angler,  "  1Ò53,  in  a  fine  old 
binding,  brought  L.  405,  very  near  the  record. 

«  The  remainder  of  the  American  season  was  uninteresting.  The  English  season,  which 
lasted  uutil  the  end  of  July,  witnessed  the  dispersion  of  several  fine  sales.  Sotheby's  sale  ofjune 
iSso  contained  Pynson's  earliest  dated  hook,  "  The  Doctrinale  "  of  Alexander  Gallus,  November, 
1492,  which  was  bought  for  the  lìritish  Mu.seum  for  L.  320— not  a  high  price  when  the  high  interest 
of  the  hook  is  considered.  The  last  sale  of  the  season  occurred  in  the  Sotheby  rooms  July  28 
and  29,  the  seventh  quarto  edition  of  Shakespeare's  "Richard  IH,"  i(Ì2C),  bringing  L.  in; 
Shelley's  "  Adonais,  "  Pisa,  1821,  in  the  originai  blue  wrappers,  selling  for  L.  195.  The  lalter  is 
the  record  price  for  a  copy  of  the  hook  in  the  originai  bimling,  witliout  any  presentation   interest 

«  The  season  1903-4,  now  several  monlhs  old,  has  been  featureless  in  this  country.  In  this 
city  \ve  have  had  only  one  sale  which  was  in  any  way  attractive,  (Dee.  4,  Anderson  Auction 
Company,)  when  a  fine  copy  of  Thackeray's  "  V'anity  Fair,  "  first  issue,  in  the  originai  parts, 
brought  Doli.  425,  the  hìghest  auction  price.  Philadelphia  has  witnessed  the  sale  of  the  costly 
collection  of  the  late  Howard  T.  Goodsvin,  lOct.  22-24,  Nov.  12-14,  •""'  December,  10-12,)  which 
contained  many  of  the  most  expen.sive  books  known  to  bibliophiles.  The  library,  which  brought 
Doli.  48.000,  is  said  to  have  cost  several  times  that  suin  ;  it  contained  only  one  book  of  rea' 
import.uice— "  The  Gemi  "—a  presentation  copy  from  the  editor,  (Doli.  330.) 

<  Sales  in  Fngland  have  been  of  a  finer  quality.    The  Nichols  sale,  Sotheby's,  Oct.  30  Nov. 
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2,  contained  a  I..  600 copy  of  tliat  rare  Slielley  iteni,  "  Originai  l'oetry.  "  Sotheby's  Shakespeareana 
sale  of  Dee.  7  included  an  unconimon  issue  of  the  Foiirth  Folio  Shakespeare,  svith  the  Knight  & 
Sauiiders  imprint,  (L.  215— a  record  price.)  Putlick  &  Sinipson's  sale  of  ihe  sanie  day  contained 
Goldsniith's  "  Yicar,  "  in  the  originai  slieep,  which  is  fast  becoming  a  common  hook  in  the  auction 
room,  (L.  85;)  "The  Meteor  "  llliistrated  by  Cruikshank,  (L.  85;)  l.amb's  "  King  and  Qneen  of 
Hearts,  "  180S,  the  third  known  issue,  (L.  50,)  and  Lamb's  "  Mrs.  Leicester's  School,  "  i8oy,  in 
the  originai  boards,  uncut,  with  label,  (L.  58— the  record  price.)  Sotheby's  important  niiscellaneous 
sale  of  Dee.  11-15  included  a  complete  set  of  the  Kelmscott  Press  books,  (L.  255,)  and  a  poor 
copy  of  the  Havvkins  is.sue  of  the  Second  Folio  Shakespeare,  (L.  215.)  Dee.  16-19,  with  the 
dispersion  at  Sotheby's  of  the  books  and  nianuscripts  of  the  late  Kev.  Walter  Sneyd,  the  sales 
of  1903  were  concluded.  The  Sneyd  books  were  not  remarkable,  the  manuscripts  were  unusually 
fine,  aniong  theni  being  one  of  Latino-Flemish  execution,  with  267  miniatures,  which  brought 
L.  2500,  the  highest  price  paid  during  tlie  year  for  a  manuscript. 

<  Several  books  of  the  highest  iniportance,  which  were  sold  at  private  sale  during  1903, 
may  be  mentioned  bere.  They  include  the  late  Bishop  Hurst's  copy  of  the  "  Bay  Psalm  Book,  " 
one  of  the  best  of  the  six  defective  copies  ;  an  imniaculate  copy  of  the  Kilmarnock  Burns,  said 
to  have  changed  hands  at  the  long  price  of  L.  1000,  and  Perey  and  Elizabeth  Shelley's  "  Originai 
Poetry.  "  The  latter,  which  rumor  says  carne  recently  into  the  possession  of  Thomas  J.  Wise, 
the  English  collector  and  bibliographer,  adds  another  to  the  known  examples  of  the  book,  making 
three  in  ali.  » 
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Alla  biblioteca  nazionale  di  Parigi.  —  Leggiamo  ne\  /iu/leiin  de  l'Ai/ :  «M.melaba- 
ronne  James  de  Rothschild  vient  d'enrichir  les  collections  de  la  Bibliothèque  nationale  des  ma- 
nuscrits  et  autographes  des  neuvres  complètes  de  Brantùme:  soit,  treize  volumes  des  plus  prccieux, 
puisqu'ils  n'ont  pu  étre  utilisés  jusqu'ici  par  les  éditeurs  des  yies  des  grands  capitaines,  des  Ro- 
domontades  el  serments  espagnols  et  des  livres  des  Dames. 

Un  choix  de  ces  manuscrits  est  dès  maintenant  exposé  dans  une  des  vitrines  de  la  galerie 
Mazarine. 

Su  questi  manoscritti  pubblica  il  sig.  H.  Omont,  il  noto  conservatore  di  Mss.  della  Na- 
zionale di  Parigi  che  siamo  felici  di  poter  annoverare  fra  i  nostri  collaboratori,  un  artìcolo  assai 
interessante  nel  Journal  des  Dcbats  del  19  Gennaio  a.  e.  che  crediamo  opportuno  nell'  interesse 
dei  nostri  cortesi  lettori  di  riprodurre  in  queste  colonne,  persuasi  che  essi  ne  saranno  grati  come 
noi  all'autore  ed  alla  direzione  del  Journal  des  Débals.  L'articolo  porta  il  titolo  : 

Les  manuscrits  de  Brantòme  à  la  Bibliothèque  Nationale.  —  «  Après  avoir 
mene  pendant  trente-cinq  ans  la  vie  la  plus  active  et  la  plus  agilée,  presque  toujours  en 
voyages,  à  la  guerre  ou  ;"i  la  cour,  après  avoir  joui  successivement  de  la  faveur  du  roì  Henri  11 
et  de  celle  de  ses  trois  fils,  Fran(;ois  II,  Charles  IX  et  Henri  III,  Pierre  de  Bourdeille  s'ótail  re- 
tiré  dans  son  chàleau  de  Brantùme  en  Périgord.  Il  y  passa  les  vingt-cinq  dernières  annóes  de  s;i 
vie  et,  pour  adoucir  les  regrets  de  <  ces  jeunes  ans  auprès  desquels  tous  empires  et  royaumes 
ne  .sont  rien  >  (i),  pour  se  eonsoler  de  l'inconstance  de  la  «la  Fortune  traistresse  et  aveugle  »  (2), 
il  s'adonna  désormais  tout  entier  à  ses  études  et  à  la  rédaction  de  ses  livres,  «  ((ue  j'ay  faictz, 
dit-il,  et  composez  de  inon  esprit  et  invention,  et  avecques  grand' peìne  et  travaux,  escrits  de  ma 


(1)  aimm  de  lirantòmt,  iJ.  L.  L»l«niic,  t.  IX,  p.  6jl. 
(J)  Ibid.,  l.  V,  p.  396. 
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inaili»  (i)-  Le  30  décembre  1O09,  crnignant  sa  mort  prochaiiie,  nlorsqu'elle  ne  devait  arriver  c|iic 
('iiu|  ans  plus  tiird,  le  >  jiiillel  lói^,  il  av.iit  clé|>osé  cnlre  Ics  niaiiis  clu  notaire  de  ISranlòinc  ini 
lestanieiit  suleiincl,  daiis  lei|iic-l  un  Ioiik  parat;ra|ilie  ctait  consacra  aux  niaiiiiscrits  de  ses  a-iivres 
et  à  Icur  publicalion  par  Ics  suiiis  de  scs  liéritìers  (1).  Mais  ceux-ci  ne  reiiiplirent  pas  ses  iiiteir 
tions,  soil  ijii'ils  n'eusseiit  pas  voulii  peut-élre  raviver  le  souvenir  dcs  ijucrres  civiles  du  siede 
préW-dent,  dunt  les  liéios  de  Kraiitùnic  avaient  étJ  les  principaux  acteurs,  soit  plutót  <|u'ils  eus- 
seni  trouvé  trop  lourdc  l'obligation  ipii  Icur  ctait  iin|>oscc  de  faire  luxiieusemeiit  imprimer  ccs 
vuliiinineux  reciieils. 

«  Cinipiantc  ans  devaient  s  ccouler  encore  avant  (lu'uti  libraire  de  Mollande  fit  paraitre,  à 
l.eyde  011  i"!  la  llaye,  cu  i6''>;  et  1666,  sur  une  de  ces  médiocres  copies,  tirées  des  manuscrils  ori- 
cinaiix  et  ipii  s'ótaient  déj:\  niultipliées  daiis  les  cabinets  dcs  curieiix,  les  neufs  petils  voluines 
iii-12  de  la  première  óditioii  des  iL-uvres  de  liraiitòme  (3).  Soixante-quinze  ans  après,  Le  Oucliat, 
Lancelot  et  l'rosper  Marcliand  eii  dunnaicnt  une  iioiivelle  cdition  (I^t  llaye,  1740,  15  voi.  in- 12), 
tpii  mari|uail  un  progrès  réel  sur  la  pr(5cédente  et  pour  la<|uelle  les  éditeurs  avaient  fait  usage  de 
pliisieurs  dcs  nianuscrits  originaux.  Knfìn,  au  cours  du  dix-neuvième  siede,  trois  éditiuns  des  teuvres 
complèles  de  Uranlc'ime  ótaìent  publiées  .^i  Paris.  La  première,  parue  sans  noni  d'Jdileur,  chez  le 
libraire  Foucault,  aveciine  longue  elsavante  iiolice  liistori(|ue  de  Monmer'iui;  (1822-1824,  8  voi.  in-S), 
flit  bientòt  reproduite  eii  2  volunies  dans  le  l'anlhéon  litici  aire  de  Hudion  (iSj8).  La  seconde  et 
la  troisième  ont  été  publiJes  simuttanément,  l'une,  dans  la  lìibliollùque  elzéviiienne  du  libraire 
Jannet,  par  les  soins  de  l'rosper  Mc-riinée  et  de  Louis  Lacour  (1S5S-1895,  1-5  voi.  iii-ii"i);  l'aulre, 
due  à  Ludovic  l^lanne  (18(14-1 89(1,  n  voi.  iii-S),  fait  parlie  des  publications  de  la  Sociéló  de  l'Ili- 
stoire  de  Krance. 

€  IJien  que  les  noms  de  ces  difTéreuts  érudits  soieiU  une  sùre  garaiitie  de  la  science  et  du  soiii 
avec  lesquels  ces  deniières  éditions  ont  été  prcparées  et  publiées,  on  ne  possedè  pas  encore  ce- 
pendant  un  texte  dc'finitif  des  teuvres  de  Brantóine.  Ce  texte,  un  fulur  éditeur  le  pourra  dósormais 
clablir  sur  les  manuscrits  originaux  et  autograplies  eux  mùmes,  dont  la  sèrie,  presque  complète, 
se  trouve  aiijoiird'liui  réuiiie  à  la  Uibliutlièque  nationale,  grftce  à  une  recente  et  nouvelle  libcralité 
de  iM  me  la  bnronne  James  de  Rofhschild. 

«  On  peut  reconnaitre  dans  les  manuscrits  qui  subsistent  de  la  plupart  des  iLUvres  de  Bran- 
tòme  trois  et  qiiatre  rèdactions  successìves  et  dinTcrentes  pour  Ics  l'ics  dcs  grauJs  capitaines.  Ics 
Kodotnonladcs  csf>ag>io/cs  et  le  premier  livre  des  Daincs- 

«  Une  première  rédactioii  se  trouve  dans  les  manuscrits  autrefois  conservós  par  le  inarquis 
de  Hoiirdeille  et  que  les  précèdents  éditeurs  n'avaient  pu  jusqu'ici  qu'entrevoir,  sans  ótre  en  me- 
siire  de  les  utìliser  (4).  Ce  sont  les  treize  volumes,  de  format  petit  in-folio,  recouverls  uiiiformé- 
ment  de  parchemin  blanc,  qui  viennent  d'étre  récemment  incorporés  dans  les  collections  de  la 
Bibliolhèque  nationale.  Les  cinq  premiers  volumes  (mss.  nouv.  acq.  frane;.  20,4i"i8  à  20,472)  ont 
conserve  le  texte  primitif  des  Fi's  dcs  grands  capi/aines,  avec  un  doublé  état  pour  une  partie  de 
ces  vies  ;  le  sixième  volume  contient  le  Discours  sur  le  colonels.  Dans  les  septième,  huitième  et 
dixième  volumes  (mss.  nouv.  acq.  frani;.  20,479,  20,476  et  20,478)  se  trouvent  les  trois  Discours 
sur  Ics  Duels,  sur  RI.  de  La  Nouc  et  sur  les  Rctrailes  de  guerre,  dont  on  ne  posscdait  jusqu'ici 
aucun  manuscrit,  et  les  deux  derniers  discours  y  sont  en  doublé  état.  Trois  états  diflérents  des 
Rodomonladcs  espaguoles  forment  les  huitième,  neuvième  et  dixième  volumes  (mss.  nouv.  acq. 
franv.  20,4711,  20,476  et  20,477)  ;  enfili  le  premier  livre  des  /James,  en  doublé  état,  avec  un  court 
fiaginent  du  second  livre,  mallieureusement  lacere,  occupe  les  onziènie,  dciizième  et  treizième 
volunies  (mss.  nouv.  acq.  frani,-.  20,474,  20,475  et  20,480). 


(I)  Uid.,  l.  X,  p.  156. 

13)  /iid.,    t.    .\,    pp.    I2IÌ.IS8. 

(Jl  Ltviit.  /tati  Samòii  It  jtunr.   ,i  la  Sf'frt.  On  l»nncie  ordinaircmcnl  k  la  colle 

(4)  V air  \c '/ohi Hai  dts  Détall  dot  3.  Il   man  et  11  mai  1831. 
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€  De  la  seconde  rédaction,  considérée  jiisqu'ici  par  les  éditeurs  comme  la  première,  il  ne 
parait  subsister  qiie  le  nianuscrit  de  la  Vie  des  gtaiids  capilaines,  donne  à  la  Bibliothèque  du  roi, 
eli  1745,  par  le  dernier  bibliothécaire  de  la  dynastie  des  Bignon.  C'est  un  volume  de  format  grand 
in-folio,  recouvert  aujourd'hui  d'une  reliure  en  veau  raciné,  aux  armes  de  Napolcon  I,  et  actuel- 
lement  inserii  sous  le  numero  6,69+  (ancien  supplcment  120)  du  foiids  des  manuscrits  franr;ais.  Il 
devait  tire  le  premier  de  quatre  grands  volumes,  dans  lesquels  Brantùme  avait  fait  réunir  et  re- 
copier  l'ensemble  de  ses  a.uvres  ;  les  trois  autres,  aujourd'hui  perdus,  renfermaient,  ainsi  qu'il 
nous  l'apprend  lui-méme  dans  une  préface  à  la  Vie  des  grands  capilaines,  l'un  les  Discouis  sur 
les  colonels,  les  Diiels,  les  Rodomontades,  eie;  les  deux  autres,  le  premier  et  le  second  livre 
des  Davxes. 

€  La  troisième  et  dernière  rédaction  nous  est  en  grande  partie  parvenue  en  sept  volumes 
de  format  petit  in-folio  qui  coniposaient  l'état  défìnitif  des  ceuvres  de  Branlòme  et  qui  sont  men- 
tionnéà  en  termes  exprès  dans  son  testament.  Recueillis,  peu  d'années  après  sa  mort,  par  Philippe 
et  Hippolyte  de  Béthune,  qui  les  firent  recouvrir  d'une  belle  reliure  en  maroquin  rouge,  à  leurs 
armes  et  chiffre  ;  offerts  par  ceux-ci  au  roi,  en  mème  temps  qua  leur  riche  cabinet,  en  1G63,  ils 
sont  maintenant  à  la  Bibliothèque  nationale,  inscrits  sous  les  numéros  3,262  à  3,264  et  3,270  à 
3,273  des  manuscrits  fran(;ais.  Le  deuxicme  tome  des  Vies  des  grands  CapUaines  et  le  second  livre 
des  Daines  n'ctaient  plus  dans  le  cabinet  de  Béthune,  quand  celui-ci  ftit  offert  au  roi  ;  mais  ils 
s'y  trouvaient  encore  quelques  années  auparavant,  lorsque  les  frères  Dupuy  avaient  eu  soin  de 
faire  prendre,  entre  les  annces  1645  et  1650,  une  copie  de  l'ensemble  des  ceuvres  de  Brantùme, 
à  l'exception  toutefois  des  Rodomontades,  copie  qui  nous  a  conserve  ainsi  le  texte  de  ces  deux 
manuscrits  et  qui  forme  aujourd'hui  six  volumes,  classés  sous  les  numéros  fioS  à  6)3  de  la  col- 
lection  Dupuy  à  la  Bibliothèque  nationale.  Actuellement,  les  tomes  I,  III  e  IV  des  Vies  des  grands 
Capitaines  portent  les  numéros  3,262,  3,263  et  3,264  des  manuscrits  fraii(pais,  et  leurs  copies  figu- 
reiit  respeclivement  sous  les  numéros  609,  013  et  612  de  la  coUection  Dupuy;  le  volume  610  de 
la  mème  collection  reproduit  le  texte  du  tome  II,  aujourd'hui  perdu.  Le  premier  livre  des  Dames 
forme  trois  volumes,  qui  ont  re<;u  les  numéros  3,272,  3,271  et  3,270  du  fonds  des  manuscrits  fran 
<;ais  et  le  second  livre,  également  aujourd'hui  perdu,  est  représenté  par  la  copie  de  Dupuy,  qui 
porte  le  numero  C08  dans  sa  collection.  Les  Rodomontades,  précédées  du  <  Discours  sur  les  fem- 
nies  niariées  »,  sont  contenues  dans  le  ms.  franc^ais  3,273  et  il  n'en  existe  pas  de  copie,  comme  il 
vient  d'ètre  dit,  dans  la  collection  Dupuy.  Il  faut  remarquer  du  reste  que  les  copies  faites  pour 
Dupuy  ne  reproduisent  pas  intégralement  les  manuscrits  originaux  de  la  troisième  rédaction  ;  de 
très  nombreux  passages,  soigneusement  biflès,  sans  doute  lors  d'une  dernière  revisiori,  dans  les 
volumes  de  Béthune,  ont  été  omis  par  le  copiste  de  Dupuy. 

€  L'ensemble,  à  peu  près  complet,  des  manuscrits  de  ces  diflérentes  rédactions,  qui  se  trou- 
vent  maintenant  réunies  à  la  Bibliothèque  nationale,  permettra  de  suivre,  pour  ainsi  dire  pas  ù 
pas,  la  genèse  des  écrits  de  Brantùme,  d'étudier  plus  complètement  qu'on  n'a  pu  le  faire  encore, 
sa  pensée  et  son  style,  et  un  fulur  éditeur  y  trouvera  tous  les  élénients  nécessaires  à  l'établisse- 
ment  d'un  texte  défìnitif  des  «cuvresdu  grand  écrivain,  avec  une  certitude  et  une  précision  qu'on 
peul  bien  rarement  atteindre  pour  nos  vieux  auteurs  ». 

L'autografo  del  «  Paradiso  perduto  »  del  Milton.  -  Una  vera  odissea  ha  travaglialo 
il  nianostrilUj  originale  del  poema  del  iMilluu  :  di  secolo  in  secolo,  esso  è  arrivalo  in  posse.sso  ili 
un  ricco  «  gentlemen-farmer  »,  il  conte  dì  Herlford,  che,  volendosene  disfare,  l'otTre  in  ven- 
dila pubblica  al  maggior  oflerenle.  Il  Brilish  Museum  vorrebbe  farne  l'acquisto,  ma  non  ne 
ha  i  fondi,  giacché  un  americano  offre  5000  lire  sterline,  cioè  centovenlicintiueinila  lire  italiane. 
An<  he  1'  instancabile  l'ierponl  Morgan  ha  alzalo  la  voce  per  possedere  il  prezioso  autografi);  ma 
si  é  costiluila  ora  una  società  in  Inghilterra,  che  ha  lo  scopo  di  impedire  che  esso  si  parla  il.il 
paese,  riunendo  quanto  basti  per  riscaltarln  t-  per  tlc|i()siiarlo  nel  Museo  Britannico,  gi.i  cusio  le 
di  tanti  tesori. 
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La  produzione  libraria  del  mondo.  —  Pniil  Uilet,  se^relnrio  dell'  Istituto  bibliografico 
intcriiaziuiialc  ili  Mriixelles,  calcola  clic  i  libri  stampati  tlall'  iiivenziune  dirlla  stampa  sino  al  kci>i<ì<>o 
1900  abbiano  racKiuiilo  il  numero  di  circa  u.i'Vj.uou,  e  die  il  iiuincru  dei  |>eriodici  venuti  alla 
luce  oscilli  fra  i  quindici  e  i  diciotlo  milioni.  I.o  stesso  scritture  crede  che  durante  k'ì  ulti'ni  anni 
sinno  stati  pubblicati  circa  joo.ooo  libri  all'anno.  Ma  A.  Growoll,  direttore  del  /'iiblislier's  llWi/y 
di  Nexv  York,  non  presta  molta  fede  a  »|uesti  calcoli  sommari  e  non  basati  su  serie  ricerche  sLiti- 
sliclie.  Quindi  ncll'  linUptudcnl  di  New  York  egli  pubblica  la  seguente  tabella  compilata  su  dati 
statistici  |X)sitivi.  Le  cifre  mancano  dovu  non  si  poti.'  aver  dati  certi. 


Germania I'IOì 

("liappoiie iSij) 

Russia 1^95 

Francia 1.102 

It.ilia 1900 

.Stali  l'iiiti l'ioi 

Indie  Inglesi 1S91 

Gran    lìretagiia l'ioi 

Austria-Ungheria iS;)'» 

Olanda 1901 

Belgio 190' 

Kumenia i9'>i 

Svezia l'ioo 

Svizzera lyoo 

Danimarca 1901 

Spagna  e  Portoijnll.) 1897 

Turchia 1S90 

Repubblica  Argentina i^SG 

Norvegia  .         1901 

Canada 1S93 

Chili 1891 

Kgitto 1S98 

Islanda 1S99 

l'aesi  africani — 

Austria — 

Brasile — 

Bulgaria — 

Cina ....  — 

Kquatore — 

Kinlandia — 

Grecia — 

Messico — 

Persia — 

Serbia    .     .         — 

Siberia — 


OpUtCuli 

periotlici 

2(i,yo') 

1902 

S,049 

2'.2.S5 

1899 

978 

17,895 

1900 

1,000 

12,199 

1901 

6,r.8i 

9-975 

1900 

2.757 

7.833 

1900 

2  1  ,000 

7.700 

189^1 

1,000 

7,381 

1 902 

4.9n 

i,ooo 

1901 

2,9,8 

2.S37 

1898 

9S0 

2,688 

1899 

956 

■•739 

1901 

320 

I  ,'''83 

1895 

350 

1,500 

1902 

1,00-; 

1,249 

189»") 

230 

1,200 

1900 

1,430 

940 

1892 

300 

716 

iSsr. 

716 

540 

1000 

450 

449 

1893 

900 

385 

189*) 

3'0 

ino 

1903 

120 

146 

— 

— 

— 

,S,,2 

190 

— 

1903 

I.OOO 

— 

1002 

300 

— 

1897 

89 

— 

1902 

28 

— 

"894 

38 

— 

1901 

203 

— 

"895 

'3' 

— 

1892 

307 

— 

1S92 

12 

— 

1897 

78 

- 

'893 

24 

132.37" 


58.794 


Da  <|iiesta  tabella  si  vede  che  la  nazione  piti  produttiva  di  libri  è  la  Germania,  mentre  il 
maggior  numero  di  periodici  si  ha  negli  Stati  Uniti.  Come  dice  Growoll:  <  La  Germania  è  il 
paese  dei  pensatori,  gli  Stati  Uniti  dei  lettori  ».  Ed  egli  cosi  conclude:  <  Tutti  si  rallegrano  di 
questa  aumentata  produzione  intellettuale,  ma  la  quantità  di  questa  non  va  sempre  di  pari  passo 
con  la  qualità.  Sarebbe  bene  che  il  mondo  civile  chiedesse  una  pausa  della  fenomenale  produzione 
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di  libri  mediocri  i  quali  non  possono  avere  alcuna  duratura  influenza  sulla  vera  cultura  del  mondo, 
dalla  quale  debbono  finalmente  venire  la  vera  libertà  e  la  pace   universale  ». 

Furto  in  una  biblioteca,  —  Dalbi  celebre  biblioteca  del  castello  di  Hlois  in  Francia  fu 
rubalo  recentemente  un  prezioso  manoscritto  del  XV"  sec.  :  il  ministero  francese  della  I.  P.  e  delle 
belle  arti  (Direction  de  l'Enseignement  supérieur,  O-  IJureau)  ne  pubblica  la  descrizione,  toglien- 
dola dal  «Catalogo  generale  dei  manoscritti  delle  biblioteche  pubbliche  della  Francia  »  (t.  XXIV, 
p.  382)  ;  eccola  testualmente  trascritta  : 

«4.  —  Heures  latines,  avec  calendrier.  On  remarque  dans  le  calendrier  les  mentions  sui- 
vantes  :  <  XII  Kal.  aprii.  Benedicti  abbatis.  —  UH  non.  jul.  Translatio  S.  Martini.  —  III  id.  nov. 
Martini  episcopi  ». 

«  Fol.  141.  —  V"  Litanles. 

<  Fol.  149.  —  «  -S'ensuivant  cinq  belles  oraysons  qua  monseigneur  saint  Jelian  l'Avangeliste 
fist  en  l'onneur  de  la  Vierge  Marie  ». 

«  Miniatures  :  S.  Jean  (fol.  1 3)  ;  S.  Lue  (fol.  14,  v")  ;  S.  Mathieu  (fol.  io)  ;  S.  Marc  (fol.  17,  v»); 
la  Vierge  tenant  son  enfant,  deux  anges  soutenant  une  couronne  au-dessus  de  sa  téte  (fol.  18,  v")  ; 
Jesus  au  jardin  des  Oliviers  (fol.  22);  S.  Pierre  coupant  l'oreille  à  Malchus  (fol.  23);  Jesus  devant 
Caiphe  (fol.  2i)  ;  Jesus  battu  de  verges  (fol.  26);  Jesus  couronne  d'épines  (fol.  27)  ;  Jesus  portant 
la  Croi.x  (fol.  28)  ;  les  Saintes  Femmes  au  pied  de  la  Croix  (fol.  29,  v»)  ;  la  Descente  de  Croix 
(fol.  31)  ;  la  Salutation  (fol.  33)  ;  la  Visitation  (fol.  42);  Jesus  dans  la  crèche  (fol.  51,  v»)  ;  l'Aimonce 
aux  bergers  (fol.  55)  ;  l'Adoration  des  mages  (fol.  ^9)  ;  la  Présentation  au  tempie  (fol.  62)  ;  la  Fuite 
en  Egypte,  le  Couronnement  de  la  Vierge  (fol.  72);  les  Saintes  F'emmes  au  pied  de  la  Croix, 
grande  peinture  (fol.  91);  la  Descente  du  Saint-Esprit  sur  les  apòtres  (fol.  94):  la  Mort,  assise 
sur  le  bord  d'une  tombe  ouverte,  prend  par  le  bras  une  jeune  fìlle  qui  se  promène  dans  le  cime- 
tiére  (fol.  97);  Suzanne  au  bain  (fol.  132);  Salute  Catherine  (fol.  1C9)  ;  S.  Christophe  (fol.  172). 

<  Au  verso  du  feuillet  préliminaire  H,  on  volt  les  armes  de  Jean  des  Moulins,  cVargent,  aux 
trois  croix  anillces  de  sable,  et  celles  de  sa  femme,  Jeanne  Hurault,  (Vor,  à  la  croix  d'azur, 
rantoiinée  de  qnalre  ombres  de  soleil  de  gneiiles,  et  chargé  en  chef  d'une  coquille  d'argot/.  Ce 
mannscrit  passa  vraisemblablement,  .'i  la  mort  de  Jeanne  Hurault,  entre  les  mains  de  son  frère, 
Jacques  Hurault,  abbé  de  .Saint-Laumer;  en  1627,  ces  Heures  appartenaient  à  Jean  Noel,  comme 
l'atteste  cette  note  au  feuillet  préliminaire  B:  «Ces  présentes  Heures  appartiennent  à  Jean  Noel, 
qui  a  esté  receu  procureur  le  VII'^  janvier  mil  six  cent  vingt-sept.  Noci.  On  lit  plus  bas  :  Ex  libris 
monasterii  .Sancti  Launomari  Blesensis,  17 19  ». 

«  XV"  siede.  Parchemin.  175  et  2  feuillets  préliminaires  A  et  B.  12S  sur  85  millimétres 
Encadrements,  lettres  d'or  sur  fond  de  couleur  et  inversement,  peintures.  Rei.  maroquin  noir,  à 
filets,  trancile  dorée.  —  (Saint-Laumer)  ». 

Concorso  a  premio.  —  La  Società  dei  bibliofili  di  Weimar  bandisce  un  concorso  sul  tema: 
«  Il  libro  in  (icrmania  al  tempo  dello  stile  barocco  e  rococò.  »  Si  richiede  primieramente  una  de- 
scrizione della  ornamentazione  dei  libri  in  quel  tempo,  come  pure  l'attività  di  artisti,  tipografi  ed 
editori  che  più  si  segnalarono  in  quest'arte  dal  1600  al  1750  circa.  I  manoscritti  devono  essere 
scritti  in  lingua  tedesca  e  consegnati  entro  il  10  ottobre  1905  al  segretario  di  detta  Società  dottor 
Carlo  Schiiddekorpf  in  Weimar,  WOrthsIrasse  20. 

Qualora  il  tempo  non  bastasse  a  compire  l'opera,  la  .Società  ;è  disposta  ad  esaminare  anche 
la  parte  incompiuta,  purché  comprenda  almeno  dodici  fogli  in  quarto  di  stampa,  incisioni  com- 
prese, qualora  l'autore  le  credesse  facenti  parte  integrale  del  libro.  Al  vincitore  nella  gara  saranno 
pagati  mille  marchi,  pari  a  1230  lire  italiane  circa.  Il  segretario  della  Società  manda  schiarimenti 
dietro  richiesta. 

Società  dei  bibliofili  di  Slesia.  —  Addi  10  novembre  u.  s.  fu  fondal.i  a  lìreslavia, 
capitale  della  Slesia  prussiana,  una  Società  di  bibliofili,  sotto  la  direzione  del  professore  Masner, 
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collo  scupo  di  espaiulcrc  nella  provincia  stessa  II  culto  dell'arte  deilibri,  facilitando  mediante  il 
suo  incit.iinrntu  la  r»nd.i/.iont-  di  raccolte  lìbraiic  con  scupi  artistici  e  letterari.  L' inauKuraziuiie, 
presidiata  da  varie  iiersunalil.'i,  attrasse  un  Rraii  numero  di  persone  nella  biblioteca  del  Museo  in- 
dustriale, allo  scopo  concessa.  I.a  Società  convoca,  secondo  il  suo  statuto,  i  suoi  soci  ogni  mese, 
alVmclié  ain  es|Kisi/ioni  ri^uardauti  o^ni  ramo  della  bililiolilìa.  diano  resoconti  ampi  ed  ordinati 
sid  movimento  librario,  rendan  di  pubblica  ragione  notizie  bibliografiche,  istituiscano  es|>osizioni 
di  libri  artistici  e  diano  incremento  alle  biblioteche,  propagando  la  cultura  nella  u|>ero.sa  provincia 
tedesca.  Non  si  escliule  una  sovveiuioiie  materiale  ai  volonterosi  che  desiderassero  fuori  ilella  citl.'i 
continuare  la  propagaiuLi  ;  an/.i,  la  l.iss.i  dei  soci  è  stata  lìdotl.i  al  minimo,  allìnchO  tutti  possano 
ilare  il  loro  contributo  alla  Società,  non  pagando  che  un  ininimiim  di  un  marco  per  anno.  Furono 
approvate  le  pubblicazioni  che  la  Società  .stessa  intraprenderebbe  e  l'acquisto  di  un  esemplare 
«Iella  mirabile  pubblicazione  intrapresa  dalla  Casii  Drugulin  di  Lipsia,  che  d.'i  in  luce  le  principali 
opere  letterarie  d'ogni  (Hjpolo,  nella  lingua  originale. 

La  inaugurazione  della  Societii  si  chiuse  con  la  visita  dell'esposizione  di  miniature,  clic  il 
dult.  Masner,  direttore  del  Museo  d'arte  e  d'  industria  e  presidente  della  Società  dei  bibliofili  di 
Slesia  aveva  organizzata  nelle  sale  del  Museo. 

l'ubblicazioni,  lettere,  ecc.,  si  devono  dirigere  al  segretario  signor  Julius  Brami,  Kuuigsplatz 
2,  Breslau  (HresI.ivia). 

L'exposition  des  primitifs  francais  (Circulaire  du  Comité).  —  L'expositìon  qui  s'ou- 
vrira  à  l'aris,  au  priiilemps  1904,  au  l'avillon  de  .Marsali  (Miisce  des  Arts  décoratils)  et  à  la  Hi- 
bliothèque  nationale,  est  placée  sous  le  haut  patronage  de  l'IClat,  et  sous  celui  d'un  comitt  d'hon- 
neur,  qui  réunil  les  amis  les  plus  émiiients  des  arts  fraix^'aìs  ;  elle  sera  administrce  par  un  coiiscii, 
dans  lecpiel  on  a  chercliJ  à  oflrir  les  garanties  nécessaires  de  bonne  volonté  et  de  compétence. 

Llle  se  propose  d'oflVir  au.\  savanls,  au.\  connaisseurs,  aux  amateurs  d'art,  et  au  public  de 
plus  en  plus  interesse  à  ces  qiiestions,  un  choix  d'ccuvres  fran(;aises  indiscutables  et  reconnues,  tant 
peintures,  émaux,  verrières,  que  tapisseries  et  maiiuscrits. 

Ces  pièces  seront  exclusivement  chioisies  panni  celles  qui  furent  exccutées  pour  les  princes 
de  la  maison  de  Valois,  c'est-à-dire  depuis  Philippe  VI,  en  pa.ssant  par  Jean  II,  Charles  V,  Charles  VI, 
Charles  \'II,  jusqu'à  Henri  III.  Ou  y  joindra  toutes  les  ccuvres  comprises  elitre  les  dates  extrenies 
de  1350  à  15S9,  à  conditioii  que  leur  origine  soìt  ctablie.  C'est  ainsi  qu'on  trouvera  groupés  des 
tableaux  ou  aulres  objets  de  piale  pcinttire  (Jmaux,  vitraux,  tapisseries  ou  niauuscrits)  proveiiant 
des  princes  Valois  de  branche  cadette,  tels  les  diics  de  Bourgogne,  de  Berry,  d'Anjou-Sicile,  d'Or- 
léaiis-Milan,  d'Angouléme,  etc.  Nous  ne  devons  pns  oublier  que  les  premiers  furent  les  plus  grands 
ageiits  de  diffusion  des  arts  à  travers  l'Kurope,  et  que  moiitrer  quelques-uiis  de  leurs  trcsors,  c'est 
eli  quelque  sorte  établir  le  poiiil  de  tlépart  de  iios  goùts  niodernes  et  produire  les  vdritables 
<  primitifs  ». 

L'exposition  fera  connaitre  les  plus  beaux  manuscrils  de  ces  princes,  anjourd'hiii  conservés 
tlans  les  grandes  bibliotlièques,  et  qui  n'oiit  jamais  été  réunis  en  vue  d'une  seml)lal)le  demonstra- 
tion.  Les  illustres  livres  composés  et  historiés  pour  Charles  V  ou  ses  frères,  les  ducs  de  Berry  et 
d'Aiijou,  fcront  coniprendre,  par  la  juxtaposition  avec  certaìns  tableaux  et  les  tapisseries,  que  les 
tliènies  d'origine  soni  dusaux  peinlres-niiniaturistes  de  l'Ile-dc-France.  Dans  le  nombre  des  tableaux 
ou  des  dessiiis  d'une  authenticilé  sjculaìre,  011  aura  l'exstraordinaire  porlr.iit  du  roi  Jean,  ayant 
apparleuu  au  roi  Charles  V;  le  portrait  à  l'aquartlle  de  Louis  lì  de  .Sicile,  pére  du  roi  Rene, 
(cuvres  capitales  des  arts  fran<;ais  ;  on  joindra  le  l'aioncnt  de  Natboniic,  dessiii  au  pinceau  sur 
soie,  où  se  voient  agenouillés,  au  milieu  de  scènes  nai'ves  et  encore  franchement  médiévales,  le 
roi  Charles  V  lui-mC-me  et  sa  femnie,  la  reiiie  Jeanne  de  Bourbon.  VA,  près  de  cette  a-uvre  unique, 
une  mitre  d'évéque  peinle  par  le  nième  artiste,  un  tableau  représentant  une  Flagfllatioii,  dont  la 
romparaison  avec  les  petites  lieures  du  due  de  Berry  s'impose  ;  un  Murivi  e  de  Saiiil-Deiiis  ;  une 
Trinile.  A  ces  travaux  et  à  beaucoup  d'autres  véritablemeiit  primitifs  au  sens  juste  du  mot,  se 
viendront  joindre  les  tapisseries  exécutées  par  le  tapùssier  parisien  Bataille,  sur  les  dessins  de  Jean 
Handol.  et  d'autres  objeLs  d'une  gràce  exquise,  vitraux  d'un  dessin  plus  ancien,  tableaux  à  fonds 
gaufrcs  comnie  celui  de  la  Lriiende  de  I<ì  l'ierge,  <|ui  apparali  cornine  l'aiicélrc  de  la  lignee  et 
remonte  à  l'extréme  coninieiicenient  du  ,\I\'''  siòcle.  Lt,  tout  en  suivant  les  Valois  dans  leurèvo- 
lution  sompluaire,  nous  inontrerous  Jean  Fouipict.  minialuriste  et  peìntre,  genie  inventif  et 
puissant,  maitre  dans  l'acception  formelle,  aieul  vcritable  de  nos  grands  ìllustrateurs,  de  nos  peintres 
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et  (lont  une  ceiivre  renomniée,  iiiconnue  en  Fraiice,  sera  exposde,  noiis  l'espcrons.  Puis  ce  seroiit 
des  hommes  dont  le  noni  croit  d'aniice  en  année  aujourd'hui,  grace  aux  recherclies  patientes,  les 
Boiirdiclioii,  les  l'errJal,  les  Francois  Colombe,  les  Nicolas  Fronient,  lesCharonton,  gens  du  Nord, 
du  Centre,  du  Midi  de  la  France,  artistes  niodestes,  dont  le  renoni  a  dté  écrasé  par  la  liltérature 
faussée.  Après  eux,  ce  sera  la  venne  des  peintres  de  le  Cour  au  temps  des  derniers  Yalois.  Jean 
et  Francjois  Clouet,  Lóonard  Limosìn,  Corneille  de  i.yon,  Jean  Consin,  avecleurs  délicieux  portrails 
des  danies  illustrées  par  Brantòme,  des  seigneurs  dont  les  nonis  nous  sont  faniillers,  et  dont  les 
prouesses  nous  sont  contJes.  Dans  le  nombre,  le  portrait  du  roi,  celni  de  la  reine  Elisabetli  d'Au- 
triche,  de  la  reine  Margot,  les  cmaux  splendides  reprc-senlaiit  la  reine  Calheriiie  Jetiiie  per  Léonard 
Lìmosin,  V  l'iva  Pan  dora  de  Jean  Cousin,  le  belle  Diane  de  l'oitiers  en  déesse  au  milieu  d'un  pare, 
toutes  clioses  apergues  en  reproductions,  mais  que  bien  pcu  de  personnes  ont  vues,  et  qui,  grou- 
pjes  elitre  elles,  apporteront  un  élénient  d'études  de  premier  ordre. 

L'exposition  des  Priniilifs  frangais  sera  divisje  en  deux  parties  : 
1»  Ah  Pavillon  de  Mai  san,  dans  le  Palais  des  Tuileries,  les  salles  du  Musce  de  l'Union 
centrale  des  Aris  décoratifs,  gracieusement  mises  à  la  disposition  des  organisateurs,  recevront  les 
tableaux,  dessins,  tapisseries  et  émaux.  Le  Louvre,  les  Musées  de  Cluny  et  de  Versailles  fourniront 
à  la  manifestation  artistique  projetée  certaines  ceuvres  de  premier  ordre,  un  peu  ignorées  du  grand 
public  et  qui  viendront  recevoir  là  une  consécration  solennelle  par  comparaison  avec  d'autres 
reuvres  célèbres.  Les  niusces  de  province  et  de  l'é'.ranger,  certains  trésors  d'églìses  parmi  les  plus 
riches,  un  grand  nombre  de  collections  privées  complèteront  un  ensemble  de  quelques  centaines 
d'objets  longuement  choisis  et  éludiJs,  dont  les  orìgines,  dùment  étabIies,serviront  à  constituer 
des  points  de  repère  assurés  pour  les  amateurs  et  les  savants. 

2»  Ala  lìibliothcque  »a/io>ia/e,dans  une  salle  entièrenient  nouvelle,  rcédifiée  par  .AL  Pascal, 
architecte,  membre  de  l'Institut,  et  qui  constituera  à  elle  seule  un  grosse  attraction,  les  nianuscrits 
Keront  exposcs.  On  verrà  là,  pour  la  première  fois  dans  un  ensemble,  les  peinturesdes  enluniineurs 
frangais  les  plus  illustres,  les  manuscrìts  dccorés  pour  les  hommes  les  plus  raftìnés  dans  leurs  goùts, 
aux  dales  comprises  entre  les  annces  1350  et  1589.  Certaines  ceuvres  plus  anciennes,  précisant  les 
ascendances  de  notre  art  natìonal,  seront  également  montrces.  La  Bibliothèque  nationale  formerà 
le  noyau  principal  ;  on  lui  adjoindra  des  manuscrits  venus  de  la  Bibliothèque  de  l'Arsenal,  des  Bi- 
bliotlièques  de  provinces,  et  ceux  de  certains  Cabinets  de  P'rance  ou  de  l'étranger.  Nous  rappelle- 
rons  que  celle  manifestation  est  tentée  à  Paris  pour  la  première  fois,  elquela  juxtaposition  dVcuvres 
de  province  et  de  l'étranger  assureà  celle  annexe  de  l'exposition  une  imporlanceexceptionnelleet 
une  supcriorilé  sur  tout  ce  qui  a  étè  fait  dans  le  genre  jusqu'à  ce  jour 

Nous  n'avons  pas  besoin  d'insister  sur  les  condilions  de  sécurilé  absolue  oRertes  par  les 
deux  palais  où  seront  distribués  tant  de  chefs-d'reuvre.  Le  i'avillon  de  Marsan  dcpend  du  Louvre; 
il  est,  par  sa  situation  centrale,  un  eniplacement  de  premier  ordre  pour  une  exposition.  La  Biblio- 
thèque nationale,  située  à  cinq  cenis  niètres  du  Louvre,  est  également  un  dépòt  étroitenient  sur- 
veillé  de  jour  et  de  nuit.  Le  gardiennage  est  compose  d'un  personnel  special,  tant  au  Pavillon  de 
Marsan  qu'à  la  Bibliothèque;  il  sera  renforcc  d'agents  éprouvés. 

L'inlcrèt  nioral  et  matériel  que  les  exposants  rilireront  de  l'envoi  des  pièces  rares  —  artis- 
sliques  avant  tout  —  ne  se  discute  pas.  Tout  le  monde  connait  aujourd'hui  le  tableau  de  Rouen 
peint  par  Gerard  David,  qui  fui  la  pièce  capitale  de  l'exposition  de  Bruges;  longtemps  mjconnu, 
il  altire  au  niusée  de  Kouen  tous  les  amateurs  de  passage  dans  celle  ville  et  provoque  niénie  ile 
vcritables  pélerinages.  C'est  donc  pour  les  trésors  de  cathódrale,  ou  les  musées  provinciaiix,  une 
Irès  ulile  et  habile  manauvre  que  de  faire  figurer  un  objet  dans  une  exposition  comparative  ;  la 
ville  à  la(|uelle  les  iLiivres  apparliennent  en  tire  un  profìt  nioral  et  nialériel   apprccìable. 

Nel  museo  nazionale  di  Stoccolma  fu  venduta  all'asta  nei  giorni  465  novembre  una 
preziosa  collezione  di  incisioni  in  rame,  tutta  composta  di  2403  duplicati  posseduti  dal  museo 
stesso;  di  questi,  537  erano  di  scuole  tedesche,  303  di  scuole  italiane,  716  francesi,  563  olandesi  e 
194  inglesi. 

Veramente  superbi  sono  due  ritraiti  di  Pietro  Aretino,  incisi  daWenzel  flullar:  una  noia  curiosa 

••  posta  in  fondo  ad  uno  dei  ritraili,  e  suona:  «  l'Aretino,  che  disse  mal  di  tulli  fuor  che  dì  Dio, 

usandosi  di  ciò,  perché  no  '1  conoscea  ».  Ammiravasi  un  ritratto  di  Luigi  .Wl  per  I.  C.  voti  Miller  : 

ii.i  i  cimeli  italiani  erano  notevoli  alcuni  di  Kaflaello  Murglien,   del  quale  figurava  il  noto  ritratto 

a  cavallo  del  marchese  di  Moiicada,  soggetto  che  il  valente  incisore  tolse  da  un  quadro  di  Vaii  Dyk. 
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B«n  rappresentato  è  Giacomo  Callot,  francese,  ed  Etienne  la  Belle  della  sua  scuola  :  licnu- 
Vitrlft  ed  KiIrliiK'k  non  ninncnvaiio  iirlln  culle7.lone  delle  incisioni  francesi.  Kra  )|ueste  ancora, 
vanno  notati  lavori  di  Jean  Dulie,  di  N'icula  l)uii|;ny  e  di  l'ietru  Drevct,  del  quale  melila  speciale 
considerazione  un  *  /.oiiis  /<*  (ìianJ,  »  capolavoro  fra  i  bellissimi  ritratti  che  si  conoscono  di  ipicl- 
l'arlisla.  L'n  Inion  ritrailo  del  lloccacclo,  tolto  da  ipiello  del  Tiziano,  è  opera  di  Corn  Viin  Daien 
olandese  :  s<)Kj;elti  tratti  da  Kiiliens  si  ammirano  nei  rami  drllo  Sclielle  e  del  Molswert  :  (ìoltziiis, 
che  s'inspirò  ora  alle  opere  del  Dlìrer,  ora  a  tpiclle  di  Luca  voii  I.eyderr.  Iia  vari  ei-iellculi  esem- 
plari nella  raccolta:  liniieiiio  per  l'Olanda,  citando  uno  spleiulìilo  ritrailo  del  Graiidirca  Alberto 
d'Austria,  inciso  da  mi  ipiadni  di  KiilxMis,  dal  liulirKi  tli  (ìiovaiini  Miiller.  Della  scuola  iiiKlese, 
cosi  caratteristica,  ora  |ier  i  vivaci  rolori,  ora  per  l'uso  del  bianco  e  del  nero  nelle  incisioni,  si 
ammirano  lavori  di  John  Hrowne,  del  Dickiiisoii,  del  Green,  dello  Slrange,  che  !ia  molli  soggetti 
tolti  dal  Ti/.inno,  e  di  vari  altri  maestri. 

Nella  sala  per  le  incisioni  del  Museo  Nazionale  di  .Stoccolma,  nella  (piale,  oltre  alle  inci- 
sioni, sono  esi>osti  disegni  orÌKÌiiali  e  studi  ad  .-tciprarello  di  vari  autori,  vi  sono  ben  100,000  opere  : 
né  vi  mancano  «li  Moll>cin,  Diìrer  e  i  Chranach.  Il  fondo  principale  della  ricca  collezione  si  deve 
a  K.  G.  Tessin,  il  (piale  ac(iuistó  j;raii  parte  della  raccolta  Crozat  di  l'arigi.  Nel  17^7  essa  divenne 
proprietà  della  famiglia  reale  e  dopo  poco  dichiarata  come  appai  tenente  allo  .Slato.  l'inalinente 
nel  iSi'>5  fu  incorporata  nel  nuovo  Museo  Nazionale  di  Stoccolma. 

L'  Enciclopedia  britannica,  —  Col  m  dicembre  v/ìt,  u.  s.,  si  chiuse  per  la  stampa  in 
glese  d'ogni  panilo,  l.i  f,)ntc  di  iinn  vera  pioggia  d'oro  che  pioveva  da  vario  tempo  su  di  essa, 
poich6  in  tpiel  giorno  cessò  la  vendita  dell'Enciclopedia  britannica  a  metà  prezzo  od  a  pagamento 
a  rate.  La  grande  opera  didattica  non  si  potrà  più  avere  a  (pielle  condizioni  vantaggiose  ma  .sol- 
tanto al  prezzo  intero  di  st.  57  e  contro  pronta  cassa,  secondo  la  disposizione  irrevocabile  degli 
editori  del  Tiim-s,  che  sono  pure  proprietarii  dell'  /ìiicic!of>cdia.  Col  render  pubblica  cpiesta  deci- 
sione l'amministrazione  del  giornale  ha  potuto  battere  in  varii  modi  molti  records  (come  ora  si 
suol  dire),  che  (jui  di  volo  vogliamo  riferire.  I  telegrammi  spedili  per  sollecitare  l'acquisto  del- 
l'Enciclopedia diretti  a  quelle  persone  che  potevano  facilmente  comperarla  furono  nel  solo  giorno 
del  ni  (piasi  cenlocin(piantaniila.  Incredibile  è  la  somma  spesa  per  le  infinite  inserzioni  nei  gior- 
nali quotidiani,  settimanali,  mensili,  ecc.,  quando  si  pensi  che  non  si  è  fatta  economia  di  spazio 
in  rpiegli  immensi  e  tanto  difiusì  giornali  inglesi,  che  bene  spesso  richiedono  migliaia  di  lire  per 
pagina. 

K  bene  ricordare  inoltre,  che  nei  decorsi  ventitre  anni,  dacch<5  sì  pubblica  1'  Enciclopedia 
britannica,  solo  dieci  mila  copie  ne  furono  vendute:  in  queste  ultime  settimane  il  numero  delle  copie 
vendute  raggiunse  un  milione  e  mezzo  che  resero  agli  editori  del  Times  in  un  .sol  giorno  settecento 
mila  lire  e  in  una  .settimana  molto  più  di  due  milioni.  Per  la  rilegatura  della  medesima  furono 
adoperate  le  pelli  di  50000  mila  capre  e  per  la  spedizione  si  pagarono  un  milione  e  cinqueceiilo 
mila  lire  ! 

Biblioteche  tedesche  negli  Stati  Uniti.  —  Secondo  una  pubblicazione  recente,  \7Il  Aslor 
f.ihtaiy  di  Nuova-York  possiede  la  più  grande  collezione  di  libri  tedeschi  in  America,  risalendo  il 
loro  numero  a  ben  200000  volumi  su  500000  che  possiede,  mentre  la  Columbia  Library  non  ne 
ha  che  65000  su  270000.  La  più  antica  collezione  dì  libri  tedeschi  è  quella  di  Harvard,  fondala 
dall' Everett  nel  iSiS.  Questi  li  aveva  portati  da  Gottinga,  dove  aveva  fre(iuentata  l'Università: 
egli  fu  poi  uno  dei  primi  uomini  di  Slato  del  suo  paese,  amba.sciatore  a  Londra,  rettore  dell'  Uni- 
versità di  Harvard  e  segretario  di  .Stato:  nel  iSio  GOtbe  arricchì  quella  biblioteca,  inviando  in  30 
volumi,  tutte  le  sue  opere  fino  a  quell'anno  pubblicate.  Ora  su  500000  volumi  la  Harvard-Library 
conta  150000  tedeschi.  A  Boston  si  trova  la  biblioteca  del  poeta  tedesco  Freiligrath.  Molto  note- 
vole è  la  raccolta  che  possiede  la  Cornell  Library  di  Ithaca,  nello  stato  di  New-York  :  fu  fondata 
con  r  acquisto  della  biblioteca  tedesca  dì  Francesco  Bopp,  celebre  orientalista,  e  fu  compiuta  col 
recente  acquisto  della  pregevole  raccolta  del  germanista  Eederìco  Zarncke  dì  Lipsia.  Vn  valore 
speciale  hanno  ì  30000  volumi,  donati  alla  Cornell  Library  da  Andrew  D.  White,  già  prcsident  e 
nella  Università  di  Ithaca,  e,  fino  a  pochi  masi  fa  ambasciatore  a  Berlino:  sì  tratta  in  gran  parte  di 
opere  riguardanti  storia  e  cultura  universali.  In  tutto  la  biblioteca  possiede  circa  looooo  volumi 
tedeschi.  La  nota  biblioteca  John  Hopkin  di  B.iltimore  ha  acquistato  nel  18S2  la  preziosa  raccolta 
di  Giovanni  Gaspero  Bluntschlì  :  quella  di  Michìy;an  possiede  una  raccolta  goethiana  di  circa  mille 
volumi  e  quella  pubblica  di  Chicago  23000  volumi  di  opere  tedesche. 
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Leone  XIII  per  la  scienza  e  per  l'arte.  —  Il  defunto  pontefice,  allorquando  apri  ai 
pubblici  studi  r  archivio  vaticano  di  Roma,  s' attirò  la  gratitudine  e  la  venerazione  di  tutto  il  mondo 
scientifico,  poiché  ai  grandi  archivi  di  \enezia,  di  Firenze  e  di  Napoli  luii,  per  opera  sua,  quello 
vaticano,  non  meno  ricco,  prezioso  ed  importante  di  quelli  :  anzi  negli  archivi  citati  si  vedono  stu- 
diare quasi  esclusivamente  quelle  persone,  che  ricercano  docunienti.ed  aiti  locali:  nel  Vaticano,  in- 
vece, si  vedono  dotti  d'  ogni  paese,  inviati  da  società  storiche  inglesi,  americane,  tedesche,  spa- 
gnuole  ecc.  Un  assiduo,  p.  es.,  è  il  direttore  dell'  istituto  austriaco  di  studi  storici,  cui  Leone  spesso 
avea  dimostrata  la  sua  Ijenevolenza,  il  prof.  Sickel,  autore  di  una  pregiata  storia  dei  papi.  —  Quello 
che  i  cardinali  Capecelatro  e  Rampolla  credettero  dover  proibire  nel  Re<;olamenlo,  fu  d.i  Leone  .\l  I 
permesso  ed  accordato  ai  dotti  studiosi  :  e  data  1'  universalità  del  grande  archivio,  ne  usano  tutti 
gli  istituti  storici  dell'estero  in  Roma,  come  p.  es.,  l'Istituto  di  Francia,  la  Mission  poloniqiie, 
r  Istituto  prussiano  con  Aloisio  Schuitz,  quello  belga,  danese,  la  società  tedesca  GOrres  ecc. 

Le  .sale  di  studio  sono  in  un'ala  del  palazzo  e  danno  sui  giardini  vaticani:  gli  indici  sono 
stati  compilati  per  ordine  del  defunto  papa,  che  pose  al  posto  di  direttore  dell'  importante  istituto 
monsignor  WenzeI,  il  quale  dedicò  gran  parte  della  sua  vita  operosa  al  riordinamento  dell'  archi- 
vio :  accanto  a  lui,  stanno  il  cardinale  Segna  e  il  padre  Denifk,  domenicano.  I  locali  furono  re- 
centemente ingranditi  per  ordine  del  papa,  cui  pure  si  deve  l'istituzione  di  una  cattedra  di  paleo- 
grafia. Le  collezioni  furono  arricchite  notevolmente  cogli  acquisti  dei  manoscritti  appartenenti  alla 
casa  Visconti,  delle  biblioteche  Borghese  e  Barberini,  delle  carte  del  Mazuchelli  :  Leone  sollecitò 
i  primi  lavori  per  il  catalogo  della  gigantesca  biblioteca  vaticana  e  il  riordinamento  di  questa  gli 
stava  a  cuore,  e  credette  di  trovare  nel  padre  Ehrie,  un  dotto  bavarese  ben  noto,  la  persona  de- 
gna d'essere  a  capo  di  un  simile  istituto.  La  biblioteca  non  è  molto  disgiunta  dall'archivio  ed  è 
divìsa  da  questo  per  mezzo  della  biblioteca  di  consultazione,  sotto  la  direzione  dell'  Ugolini.  Per 
opera  di  Leone  XIII  furono  fatti  degli  importanti  acquisti  in  ogni  ramo  scientifico,  storico  ed  ar- 
tistico: ed  attirandosi  per  le  sue  cure  la  gratitudine  dei  dotti  e  degli  studiosi  d'ogni  nazione,  ha 
fatto  sorgere  in  questi  la  speranza  che  i  suoi  successori  seguano  degnamente  la  via  tracciata  ilal 
defunto  pontefice,  e  che  possano  esser  compiuti  ai  nostri  giorni  i  sospirati  riordinamenti  iniziati 
da  papa  Leone  :  il  grave  incendio  in  Vaticano  avrebbe  dimostrato  il  contrario  :  ma  slam  sicuri  che, 
dopo  un  tale  doloroso  evento,  nulla  di  simile  debba  in  seguito  accadere. 

Un  volumetto  dello  Shelley.  —  Si  ha  da  Londra  che  è  stato  trovato  un  volumetto  di 
poesie  giovanili  dello  Shelley,  che  ha  fruttato  al  proprietario  la  balla  somma  di  2^  mila  franchi. 
È  un  libriccino  di  64  pagine,  il  primo  pubblicato  dallo  Shelley  in  collaborazione  con  la  sorella. 
iNel  iSio  egli  aveva  ritiralo  l'edizione  e  1' aveva  fatta  distruggere,  quando  s'accorse  che  la  sorella 
aveva  commesso  nelle  poesie  un  piccolo  plagio.  Però  alcune  copie  erano  già  state  messe  in  circo- 
lazi'Jiie.  Finora  .se  ne  conosceva  soltanto  una  copia;  quella  venuta  ora  alla  luce  è  stata  trovata  per 
caso  da  una  persona  che  non  ne  conosceva  il  valore. 

Autografi  preziosi  del  Byron.  —  Dopo  i  manoscritti  di  Milton,  ecco  quelli  di  Lord  By- 
ron:  si  tratta  dell'autografo  del  Corsaro  acquistato  dal  .Morgan  per  50000  lire  insieme  agli  «  ul- 
timi giorni  di  Pompei»  di  mano  dell'autore  BuKver-Lytton.  Il  proprietario  AA  yew-York-World 
aveva  offerto  per  (luesti  Mss.  circa  40000  lire:  il  figlio  del  miliardario  americano  è  incaricato  di 
portare  al  padre  gli  autografi  preziosi  testé  acquistati. 

Della  Bibbia  di  Gutenberg  a  36  linee  si  sono  trovati  alcuni  frammenti  nella  biblioteca 
Nazionale  di  Monaco  di  H.iviera:  comprt-ndono  i  capitoli  32,  33,  37  e  38  di  Geremia.  Non  consta 
a  qual  esemplare  avranno  appartenuto  :  essi  servirono  per  la  legatura  di  altri  libri  di    poco  valore. 

Libri  riguardanti  la  Luisiana.  —  II  Museo  Coloniale  di  New  Orleans  ha  esposto  ulti- 
mamente la  collezione  preziosa  di  libri  ed  opuscoli  riferentisi  alla  storia  della  Luisiana,  formata  in 
gran  parte  dalla  raccolta  privata  di  T.  P.  Thompson,  il  (juale  ne  ha  pubblicato  un  catalogo  parti- 
colareg^;ial().  The  'Fiines  Dcmocral  di  New  Orleans  ne  segnala  in  un  lungo  articolo  i  numeri  più 

import. iMti. 

Un'esposizione  di  preziose  legature  fu  recentemente  aperta  alla  Columbia  Vniversily 
di  New  York  allo  scopo  di  illustrare  la  storia  ilella  bibliopagia  tlai  suoi  primordi  sin' ad  oggi.  La 
collezione  esposta  fu  creata  da  Samuele  1'.  Avery  il  <|uale  ne  aveva  regalato  un  numero  conside- 
revole di  volumi  all'Università. 


.;,,,  N(Vii/ii-: 

l^c  fiscalità  Italiane  nell'esportazione  ed  importazione  di  libri  antichi.  Il  iio- 
slio  iiilicolo  ili  fonilo  liisi-rito  mi  iiu.uleriio  preicilciite  ili  iiuista  rivista  li.i  avuto  un  successo  che 
superò  ogni  aspettativa.  lu  Italia  se  ne  sono  orcupati  soltanto  pochi  giorii.ili  ;  il  Commfnio  /ostano 
pubblicò  un  articolo  .1SS.U  assennato  lìnnato  K.  I,.;  l'auiou-  ilev'essere  certamente  un  giurista, 
poichù  tratta  la  ipieslione  ani  conipeteii/.i  ({iuriilica  accettarlo  tulle  le  nostre  osservazioni  ch'egli 
trova  Kiustissiine  ;  r//.i//c  ili  Koni.i  rilevò  I  iinixirlanza  ilei  nostro  articolo  e  cosi  |iure  altri  fogli, 
mentre  i  gratuli  giornali  della  Penisola,  iinautniupie  avvertili,  non  proferirono  verbo  in  proposito  : 
il  i>ercliè  si  spiega  col  fatto  ch'essi  s'erano  gi."!  ingaggiali  a  prò  di  ijnella  campana  che  hanno  sen- 
tila né  volevano  contraddirsi  ora  che  ha  suonato  l'altra.  All'estero  il  nostro  articolo  ha  fatto  grande 
impussionc.  Il  foglio  massimo  berlinese  la  Cazxelta  di  l'oss,  ne  portò  un  largo  sunto  con  com- 
mento come  molti  altri  giornali  importanti;  il  IlòiseubltUt  di  Lipsia,  giornale  quotidiano  ufficiale 
della  grande  corporazione  tedesca  di  librai,  pubblicò  nel  numero  del  23  Gennaio  a.  e.  la  tradu- 
zione dell'iutero  nostro  articolo,  che  in  l'rancia  ed  altrove  pure  non  è  rimasto  inosservato.  Sappiamo 
che  fra  poco  si  occuperanno  della  questione  persone  per  cultura  ed  ernili/ione  di  f.ima  mondiale 
con  articoli  ili  protesta  in  nome  della  civilli'i.  Non  essendoci  possibile  di  rispondere  a  lutti  coloro 
che  si  conipiac(|iiero  onorarci  di  segni  d'approvazione,  inviamo  da  queste  colonne  i  nostri  più 
sentiti  riii^ra/iamenti. 

L'incendio  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  —  Nel  mentre  andiamo  in  niiic- 
china  ci  perviene  l.i  notizia  desolante  dell'incendio  terribile  scoppiato  nella  notte  del  21  Ciennaio 
a.  e.  nella  Hiblioteia  di  Torino,  facendo  strage  di  tanti  e  tanti  tesori  tramandatici  da  secoli,  testi- 
moni eloquenti  del  genio  umano  di  tempi  remoti.  Ci  si  stringe  il  cuore  pensando  a  tanta  disgrazia 
irreparabile  e  ci  asteniamo  oggi  dal  dar  dei  particolari  della  tremenda  sventura  che  non  colpisce 
soltanto  l'Italia,  ma  l'intero  mondo  civile.  Non  andiamo  ora  a  ricercare  la  responsabilità  n6  i  re- 
sponsabili del  disastro,  ma  ci  si  permetta  soltanto  di  rinfacciare  a  chi  ha  il  dovere  di  far  sorve- 
gliare gelosamente  il  patrimonio  artistico  nazionale  l'inaudita  leggerezza  e  trascuranza  che  risul- 
tano motivi  palesi  della  rovina  tremenda.  Si  creano  mille  diflicoltà  nel  lasciar  passare  volumi  di 
dubbio  o  di  nessun  valore,  facendo  creder  che  si  voglia  conservare  alla  patria  tutti  i  tesori  arti- 
stici e  letterari,  mentre  si  lasciano  a  cuor  leggero  in  balia  ad  elementi  di  distruzione  cimeli  di 
impareggiabile  valore,  unici  al  mondo,  la  cui  scomparsa  lascia  un  vuoto  irreparabile. 


Il  22  diicnibie  u.  s.  mori  iiiiprovvisaiiR-iitf  .1   MarluirK   il 

Prof.  Dr.  O.  HARTWIG 

che  fu  per  venti  anni  diietlorc  del  Cenlialblatl  fur  ]!ibliolhcksn<cscii.  Alla  metà  di  dicembre,  pub- 
blicando l'ultimo  quaderno  del  XX  anno  del  Céiilralblatt  prese  commialo  con  parole  semplici  e 
toccanti  dai  suoi  lettori  ai  quali  nreseiitò  con  nobili  parole  d'encomio  il  I)r.  Paul  Schwenke,  uno 
dei  direttori  della  Biblioteca  Reale  di  Herlino,  quale  suo  successore. 


11  2  Febbraio  a.  e.  fini  inaspellataim-iite  i  suoi  giorni  nell'età  di  soli  33  anni 

CARL  WEISS 

primo  impiegato  della  Libreria  antiquaria  editrice  Leo  S.  Olscliki. 

listerrefatti  da  tanta  sventura  inviamo  alla  desolata  famiglia  anche  per  mezzo  di  questa  Ri- 
vista le  più  profonde  condoglianze  ;  condividiamo  l'intenso  dolore,  avendo  noi  perduto  nell'e- 
stinto un  caro  amico  e  fido  collaboratore. 

Possano  riuscire  le  testimonianze  di  affetto  che  accompagnarono  la  salma  all'ultima  sua 
dimora  a  lenire  la  costernazione  dell'aflranta  famiglia. 

1  funerali  ai  ijuali  assisto  il  fratello  dell'estinto,  accorso  da  Altona,  furono  solenni,  com- 
moventi. 

Alla  tomba  disse,  dopo  le  preghiere  dt-1  l'.istore  Dr.  Lessiiig,  appropriate  parole  il  direttore 
di  questa  Rivista  tessendo  la  biografia  del  defunto  e  commuovendo  gli  astanti  col  commiato  che 
gli  sgorgò  spontaneo,  sincero,  sentito  ilal  petto  e  coU'augurio  <  sii  terra  vita  ei  levior  »,  che  la 
terra  gli  sia  più  leggera  della  vita. 

Cav.  Leo  S.  Olschki.  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 

Amministrazione:  Ubroia  antiguariii  Leo  S.  Olschki,  Firenze,  Lungarno  Acciaioli  4. 
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Suite  (il 

Kr.cem. 

2  10.  Savonarola,  Girolamo.  (E  Copia  duna  Epistola  -  laquale  manda  El  re- 
uercdo  Padre  fra  |  Hieronymo  da  Ferrara  dellordine  de  frati  predicatori  a  ma- 
dò  I  na  Magdalena  Conteffa  della  Mirandola  -  laquale  uolea  intra  |  re  in 
Monafterio.  (  S.  nn.  typ.  [Firenze,  Lorenzo  Morgiani  e  Giovanni  di  Pietro, 
vers   1496]  in-4°.  D.-maroquin  fauve,  titre  dor.  jCopinger  5303].  75- ~ 

4  fT.  n.  eh.  (sign.  a).  Caract.  ronds;  \\  ligncs  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulc  :  [Hi  .\uendo  intefo  dilecullìnia    in  Xpo    Jefu    Eldefìdcrio    del  |  uoftro 
core....  Au  verso  du  f.  .(.  I.  41-  (2  :...  della  fua  excelfa  glo  i  ria  —  Qui  cft  benedictus  in  fecula  leculolf.  Amen. 
Flaquettc  fon  rare.  Voir  Proclor  6400:  AiUin.   108. 

211. —  (E  Epillola  di  Frate  Hieronymo  da  Ferrara  ]  dellordine  de  frati  prdica- 
tori  (sic)  a  tucti  li  electi  di  |  Dio  Z  fedeli  chrilliani.  \  S.  nn.  typ.  [Firenze 
1497]  in-4°.  Avec  une  pet.  init.  s.  fond  noir.  Vél.  [Hain    14458].  73. — 

4  ff.  5    eh.  ni  sign.  Caract.  ronds  ;  35-36  ligncs  par  page. 

L'inlituk-,  en  earact.  goth..  se  Irouve  au  recto  du  prem.  f..  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  C  Frate 
Hieronymo  da  Ferrara  feruo  inutile  di  icfu  chrirto  I  a  lueti  li  electi  di  dio  &  fìgluoli  del  padre  eterno  desi- 
dera I  gratia  pace  &  eonfolatione  del  fpirito  fancto.-  |  [V]  Olendo  noi  dilectifUmi  imitare  elnoflro    falualore  :  | 

elquale Le    texie   6nit,  au   verso  du  f.  4,  1.  22-2.p.  .  Da  )  la  ?  fancto  Marcho  di    Firenze  el  di  della  appa- 

ritione  di  Sc5  |  Michele  archangelo.  M.CCCCLXXXXVII.  | 

AuJin.  116.  Celte  épitre  mcmorable  fut  écrite,  le  8  mai  :497.  après  les  grandes  troubles  faites  dans  1  e- 
glise  de  St.  Marc,  le  4    mai.  Très  rare:  manque  à  Copinger  t\  à  Proclor,  Bel  exemplairc. 

212. —  d  Epidola  di  fra  Girolamo  da  Ferrara  còtra  la  excomunica  [  tione  fu- 
breptitia  nuouamente  facta.  |  S.  nn.  typ.  [Firenze,  Bartolommeo  di  Libri,  1497' 
10-4°.  .\vec  une  pet.  init.  D.-maroquin  fauve,  dos  dor.,  tr.  dor.  |  Hain  14455).     60. — 

2  If.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  ronds;  34  1.  par   page. 

Le  texte  commcnee  au  recto  du  prem.  f.,  après  le  titre  cilé  :  |A|  Tucti  li  chrilliani  &  dilecti  di  Dio  fcriue 
i  charila  |  &  dcfìJera  falute....  Au  verso  du  2.  f.,  1.  3}-35.-...  La  gratta  di  .lefu  con  uoi.  Amen.  |  Data  ì  fcò 
marco  ì  Firtìze  adi  xix  di   Giugno,  m.cccclxxxxvìi  | 

Cette  cpitre  hardie  contre  ses  accusateurs  et  ses  jugcs  injustes  est  un  dcs  plus  rares  ccrits  de  Savonarola: 
AtiJin,  120.  Proclor,  6216.  —  Bel  exemplairc. 

213.  —  (E  IXTRODVCTORIVM  Confefforù  Fratris  |  Hieronvrni  Sauonarole  Fer- 
rarienfis  Ordinis  predicatorum.  |  S.  nn.  typ.  [Firenze,  Bartolommeo  di   Libri]     75. — 
in-8°.  Vélin. 

()o  ff.  n.  eh.  (sign,  a-Pt.  Caract.  ronds;  2H-29  ligncs  par  page.  L'intitulc  cité  au  f.  a  recto;  ìi  la  fin  (f.  óo 
verso  :)  LAVS.  DEO.  AMEN. 

C'est  la  plus  ancienne  des  cditions  de  ce  traitc,  restée  inconnue  à  Hatit  &  AiiJiii  :  Brunet'DcschatnpA  et 
Graesse  citcnt  seulement  des  cditions  du  XVI*  siede.  Manque  à  l'index  de  Burger, 

Lcs  caractères  employcs  pour  l'imprcssion  de  cet  ouvragc  sont  Ics  mcmcs  qu'on  voit  dans  le  traitc  déctit 
cì-dessus  au  no.  199. 

214.  Schedel,  Hartmann.  Liber  Chronicarum.  Niirnberg,  1493,  in  fol.  max. 
D.-veau.  [Hain    "14508J.  200. — 

Nous  avons  dccrit  au  n.o  137  de  notte  cat.  LIl  {Hisloire  de  l'Empire  Oltoinan)  un  ex.  compiei  de  ce  livre 
celebre.  A  cet  ex.  manquenl  les  ff.  7-I1  des  prcliminaircs.  CCLIX  (blanci  el  CCLXVII-CCXCIX  avec  la  carte 
gcogr.  de  l'Europe  centrale.  Les  5  ff.  n.  eh.  conlenant  De  Sarmaeia  »'  y  trouvenl. 

215.  —  Liber  Chronicarum.  (.\  la  fin  :)  Finit  hic  feliciter  liber  Cronicaru;  cum  | 
tìguris  tS:  imaginib''  ab  inicio  mudi  uf  |  qj  nunc  téporis  ImprelTum  ac  (ìni- 
tuj  I  in  vigilia  puriticatiòis  .Marie  in  imp  |  iali  urbe  Augusta  a  lohanne 
Schen  |  fperger.  Anno  ab  incarnatiòe  domini  |  .Vl.cccc.xcvij.  |  (1407)  in   fol. 


(I)  Voir  La  BiUiofiUa,  voi.  V.  page»  253-268. 
Cm   Biòlio/ilia,  anno  V,  diipenan  ')*.|0* 


^  iS  .NK)M MhN  I  A    n  l't  RjKAPHIuA 


Fi.Mai. 

Avcc    un    gr.iiiJ    nombrc  de    Hgs.  magnitìqucs  et  curieuses  et    une    glande 
pianelle.  \'cau,  rei.  ancienne.  iHain    1450(1  .  300.— 

3)S  IT    cb.  CI  IH  n.  eh.  pour  linij»    C«rwl.  (oth.  ci  3  col»    pir  pine. 

Dcuiiòme  éJitinn,  cn  Unguc  Ialine,  Jc  ce  chef  d'oruvre  de  U  Kylugrdpbie  allemande  Ju  \V.*  «iecle. 

Ire»  bel  eicmptaifc  J^  ce  volume  infìnimenl  tate. 

ii6.  Spretus,  Desiderius.  Delìderii  Spreti  Rauennatis  :  de  amplitudine  :  de- 
uallationc  :  &  de  in-  [  llnurationc  l'ibis  Kauenna-  :  .\d  ;equeltris  ordinis  \'iru 
clarìllìmù  |  Domimi  lacobu  .Viitonìii  .Nlarcellu  patriciuiii  uenetum.  |  (.\  la 
fin  ;)  ImprelTuin  N'enetiis  per  Matlieum  Capcafain  parmeu-  |  feni  (sic)  anno 
natiuitatis  Domini.  M.cccclxxxviiii.  |  die.  quarto  Septembris.  |  (1489)  in-4". 
Cart.  ;Hain    i4()63l.  75. 

3|  B.  n.  eh.  («iitn.  a-c).  Caracl.  tondi,  3H  lignei  par  page. 

Le  f,  ai  recto  c«i  btanc  ;  au  vet^o  ;  Magnifico  ac  clarillìmo  domino  Xii-olao  [rofcaro  Jacobu»  Fran-  |  cu» 
Rauen.  ,S.  .P.  .D.  |  :  au  f.  mii  recto  l'iniiiuli!  citi;  au  f.  ciii  recto:  FINIS  |  Suiveni,  jutqu'au  verto  du  (.  :t 
In  copie»  dei  in»<ription»  ancienne»  qui  cxitlaieni  h  Ravenne.  Au  (.  T}  ledo  :  Magni6co  k  clarif.  Bquili 
aniù  ac  uiriulqu;  docl.  Vitali  Udo  p.i  |  irìcioueneto  picnaniilT.  Delideriu»  rpretui  RauinalTe.  più,  cSmen.  |  . 
recto  du  dern.  f, :  FINIS,  j  Maurii  Vgeiii  Mantuani  ad  Jacobum  Fnincum  Ra-  |  uennatcm  elegiuncula.  |  et  pui» 
l'iroprcuum  cité.  PretniiTC  éilition  Je  ce  livre  d'archeologie,  fari  rate. 

217.  Statius,  P.  Papinius.  I.  PAPINII  STATI!  SVRCVLI  THOLO  |  SANI 
THEBAIDOS  I.IHI'R  l'RI.MVS  :  .Milano,  Philippus  de  I.av.-igna,  vers  1478) 
in-4°.  \'eau  pi.  marbré,  lìl,  s.  les  plats,  dos  en  maroquin  rouge  dorè,  méan- 
dres  intér.,  Ir.  dor,  (C.   Kaishoeber).  iHain    14990:.  200, — 

I.t7  IT.  n.  eh,  el  I  f.  bl.  imanque)  (sign.  a-1),  Beaux  carscl.  ronda;  31  lignei  par  page. 
Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.   Au    verso  :  Boninua  Mombriiiu»,  M,  D.  Bartholomeo   Chalco  |  III,'  ducum 
Ml'i.  Tecreurio,  (.  d,  |  (16  disliques).  Au  recto  du  2.  f.  (>ign.    ail    »e  tiouve  l'inlilulé  citi!,  |  Le  tcxlc  linil  au 
recto  du  t.  147,  I.  27  Pulì  :  Bon.  Momb'r.   M    D.  Barth,  Calco,  S.   U. 
Aceipi^  imprelTam  Belouelide  Thcbain  urbe 

OJccus  ouiln'  fpe»  nimis  ampia  mcT. 
Viue  mem.u  noRri  nihilum  iam  quxrimus  ultra  : 

Quamq,  li»  nollri  Bcnholomse  niemor. 

1^  verso  e»t  bUnc. 

L'étrange  nom  celtique  de  Belovesis  ne  se  ttouve  dans  aucun  dictìonnaire  ;  cepenjant  tou»  le»  bibliographes 
regardent  ce  livre  rare  comme  une  production  des  presse»  de  Filippo  di  Lavagna.  Or  il  y  a  pris  de  Milano, 
un  petit  lìeu  du  nom  de  Bovisa.  Que  c'était  lik  où  Filippo  avail  imprimé,  au  moins  pour  quelque  temps  ? 

PracloT.  58Ó8, 

Exemplaire  sur  papier  fort.  mji-.  c-'Uil  Ac  marges.  Le  prctn.  et  le  dcrn.  f,  som 


2i8.Statuta  Bononiae,  lncipiunt  flatuta  criminalia  còis  I  bononie  lumpta 
ab  ori  |  ginali  exillote  i  archiuo  publico  còis  boil,  {  (.\  la  rin  :)  ([  ImprefTum 
in  alma  ac  inclita  ciuitate  bononie  per  me  l'gonem  Rugeriù  fub  di-  |  uo 
ac  illuftri  principi  t  diìo,  d.  Joanne  lecù  ]  do  Bantiuolo  :  fforcia  :  viceco- 
mite  :  de  ara-  |  gonia  :  Armorum  ducali  gubernatore  gene  |  rali  dignilTinìO. 
Anno  ab  incarnatione  diìi  |  nollri  Ihefu  chrilli.  .Vlcccclxxxxi,  die.  Ì4,  |  mar- 
ci] 2:c.  I  (Bologna,  1491)  in  fol.  .\vec  la  marque  de  l'imprimeur.  D.-bas,  Hain 
•14999].  250.— 

I  f.  blinc  n.  eh.  (manque).  Ixv  fT.  eh.,  2  f.  n   eh.  (sign.  ■•!().  Caract.  gothiquet  ;  2  cols.  el  53  ligne»  par  page 

Au  f.  tiign.  i  (aii  recto)  apre*  l'intiiuld  auit  le  texte  :  Q  In  quibus  diebus  (int  ferie  in  caufìf  criminalibu». 
rubrìca  |  Au  f.  Uv  recto,  3.  col.  ;  Lau»  deo  finis  t  ;  au  ver»o  :  Incipit  tabula  ;  au  recto  du  dcrn.  f.,  i.  col. 
l'impreuum  cit<^  et  aa-deuous:  Lau»  deo  clemcntidìmo.  |  a.  b.  e.  d.  e.  quelli  fono  quaierni.  f.  g.  h.  i.  fo  |  no 
terni.  R.  e  douin.  |  et  puit  la  marque  lyp    s.  fond  notr.  Le  verso  csi  blanc. 

l-]dition  fon  rare,  mal  ctt<^c  par  .Ujn;oni,  /fihliofirafia  tiatu^ria  e  itonci  iljlìjnii.  I  ói  et  qui  manque  à  Co- 
finger  et  Proctor'  V.  ausii  Fm/i,  5083  el  Caronti,  775. 

Ucl  exemplaire  grand  de  morget,  aree  quelques  ff.   peu  piqu<^»  de  vets. 
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Fr.cenu 

219.  Statuta  Brixiae.  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIUIDVE  TRINITÀ  |  TIS 
ET  gloriotiiTime  dei  genitricis  &  femper  uirginis  Ma  |  rie  &  Beatidìmi 
euangelifte  fancti  marci  nec  nò  &  beatorum  |  martiri  Faullini  ac  louite  & 
totius  curie  celeftis  flatuta  co  |  munis  brixie  incipiunt  :  (A  la  fin  :)  Brix. 
Thoma  Ferrando  auctore.  M.cccclxxiii  tertio  kP  lulii  (Brescia,  1473'  in-fol. 
Vélin.  [Hain    15003].  1000. — 

310  fT.  n.  eh.,  s.  signalures.  Caract.  ronds.  3^  ligaes  par  page. 

F.  I  recto  [lable];  De  facramento  fìèdo  p  (lalularios  q  per  tempora  eligentur  |  ad  cùdendum  flainra  (sic)  folio  I  |  . 
Au  f.  3  recto  l'intitulé  cité  ;  f.  14  verso  :  FINIS  Thoma  ferrando  auctore  :  m.cccclxxiii  |  Lcs  ff.  55  recto  -  29  lecto 
conticnnenl  une  table  ;  le  f.  30  entièr.  blanc  ;  au  f.  3t  recto:  DE  IN  IVS  VOGANDO  1  Au  f.  llS  recto:  CIVILIUM. 
STATVTORVM  FINIS  |  Patrie  poH  deù  quonià  debemus  oìa  pecuia  qui  q  corporis  |  uiribus  ualC-t  :  pecunia  illà  cor- 
poris  uiribus  tu  eani'  Ego  |  quoq;  hoff  altero  natura  altero  fortuna  multis  ìFerior  :  In  eo  |  quod  mihi  plim  natura 
ptì  indudria  tribuit  ì  illam  nò  in  |  gratus  Quoiquol  hac  forma  TprciTa  ftatuta  lludìonnime  le  |  ctor  legeris  :  Conciui- 
uiii  meorù  còmodo  tribus  mc6bus  feci  I  Et  reliqua  uolumina  brcui  patus  abfoluere  fi  ì  his  uèdcdis  |  liberale 
exptus  èptorc  fuero  nò  pcilTimù.  M.cccc.liii.  [  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  Suil  une  autre  table,  S.  I39<133  recto, 
à  la  (in:  DEO  GRATIAS  |  le  verso  et  le  f  suiv.  bl.  Au  f.  135  recto:  DE  ACCVSATIONIBVS  ET  DENV.V- 
CIATIOnibus  |  ;  C.  303  verso  :  FINIS  |  NEC  dum  experta  qua  p  finem  ciuilium  flaluiorù  dixi  li-  |  beralitate 
criminalia  quoq;  còpicui  &  quonià  ìtcgtum  depo  |  fcunt  librtj  adda  &  reliqua  ne  ego  illis  fed  illi  mihi  iuflo  | 
iure  dffuilTe  niC  emerinl  iudicent"  |  THOM.\  FERRANDO  AVCTORE  |  Le  f.  204.  blanc.  y  manque  :  les  ff. 
205-209  verso  renfernient  une  table;  le  I.  2to  bl.  ;  au  f.  211  recto:  VT  POSSESSIONES  CIVITATIS  ET  Dl- 
STRIC  1  TVS  BRIXIE  A  DAMPNIS  CONSERVENTUR  ET  1  VENALIA  ad  pòJus  uel  mcfura....  i  Au  f.  262 
verso:  CL.\uroruro  llatuta  fìniunt  Macelli  nunc  Tabernarum  Pi  |  (carie  &  Efculentia  uendctlum  (latuta  ìmpri- 
mù:ur  quibus  {  abfolutis  integro  libro  deerit  iam  nihil.  Eos  autè  preferlim  |  conciucs  meos  qui  me  pollicita- 
liòibus  fuis  (biuta  imprime  1  re  boriali  funt  oralos  uelim  ne  diuiius  expcclalii  labori  dif  |  rant  premium  |  BRI- 
XIE THOM.\  FERRANDO  AVCTORE  |  Au  f.  263  recto  :  DE  BECHARIIS  ET  DE  F.\CIENDO  BONAS  ET 
PVLCRAS  CARNES  CLX.\XII  |  Au  f.  280  recto  :  EX  quo  ìprimi  p  me  Thomà  Ferràdii  (latuta  cepla  fùnt  tata 
I  ilgàte  pecuie  iactura  Ica  è  ;  ut  ucdèJi  uolumìs  ì  quo  tata  |  opà  |  ìpcfamq;  impofui  Ipes  reliqua  uel  nulla 
nel  exigua  fìt  mihi  |  Dij  ei  p  adulterina  mò  modo  p  lòfà  moneta:  etià  nò  adulte  l  rina  ne  tonfa  omìs  inler* 
dicit'  tiitù  è  detrimètu  fubfecutij  ut  |  nomò  que  ad  ornalìi  fui  cmere  negligàt  figuli  ueriì  his  et  |  abdinct  qui- 
bus  magno  fiue  ìcòmodo  carere  nò  poITùt  Ego  |  nero  T  moledia  folabor  &  q.  iiialii  hoc  mihi  e  eòe  cu  multis 
I  imo  cìi  omibus  &  q,  uarialf  rerij  ufu  neq;  turbar!  magnopeì'  |  aduerlis  neqj  fupra  modij  letari  profperìs 
didici  Idè  &  pecuì  1  ofus  &  (melior  forlade)  pecunia  indignus  ero.  Ea  enì  bonas  |  uti  adiuual  mètes  :  ita  adligit 
malas  Mediocres  aule  quale  |  me  habere  nò  iii(ìcìor  nequaq  melores  (sic)  edicere  peiores  facer  |  facillime  potei! 
FINIS  XII  Kl'  lunii.  M.CCCCLXXIII  |  le  verso  est  blanc.  Aux  S.  281.2S2  verso  une  lable.  au  f.  283  recto: 
STATUTA  MERCHANCIE  MERCHATOKVM  BRI  |  ME  DISTRICTVS  ET  CETEUA  |  Au  f.  310  recto:  FINIS 
l  et  aU'dessous  l'cxplicit  cité  plus  haut  ;  le  verso  est  blanc. 

Première  édition,  à  jamais  célèbre  et  pour  quelque  temjis  retenue  comme  la  premiere  exécutée  à  Brcsse. 
Comme  nous  l'avons  vu,  dans  ce  livrc  l'imprimeur  se  plaint  de  la  ladrerie  de  ses  concitoyens  qui  le  payent 
u  per  adulterinam  modo,  modo  per  tonsam  muneiam  i>  et  le  reduisent  ù  mourir  de  faim.  Mais  à  propos  de 
ces  plaintes,  Lechi,  Tifogrjfia  bresciana,  dit  qu'elles  soni  injustes  et  que  Ferrando  i-tait  un  lip<5manìque.  Ce 
mime  auteur  lance  l'opinion,  que  Ferrando  n'ait  é\é  sinon  l'éditeur,  comme  le  prètte  Villa,  et  qu'il  se  servii 
des  presses  d'un  autre  typographe  :  Fumagalli,   Dizionario,  p.  51. 

V.  iSrimer.  V  517;  Grarsse,  VI  4S4  ;  AiiJiffrtJi,  136;  'Dihiin,  'Bibl.  Spencer.  IV  i8-2i  ;  Uan;oni,  Bibl. 
Statutaria.  I  73-77  ;   Troctor,  6943. 

Bel  ex.  tout  à  (ait  compiei  (fori  rare  dans  cet  état  :  cfr.  Lechi,  p.  2S.)avec  quclqucs  notuics  manuscrites  aux 
mjtgcs. 

-2  20.  [Statuta  Commvnitatis  rippariae  Salodù  et  Brixiensis].  (.\u  f.  21  verso:) 
Actum  portelìi  opera  Barthoiamei  Zanni  imprefforis  :  &  impenfa  Angeli  co- 
zalii  dict;e  co  |  munitatis  ripperi.-e  fvndici  :  SerenilTìmo  uenetorù  Duce  Augu- 
ftino  barbadico  :  ac  pnefectis  |  Salonis  :  &  ripperi»  clarillìmis.  Petro  triui- 
fano  :  ac  Dominico  paruta.  Cccptum  uero  fuit  an-  |  no  a  natali  chriftiano 
milefimo  quadringentefimo  octuagelimonono  :  idibus  octobris  :  &  p-  |  fectum 
anno  proxime  fequenti.  xiii.  Kalendas  feptembris.  Laus  deo.  ]  (Portese,  1481)) 
in   fol.   Vélin.  [Hain    15018,.  500.— 

H)  (T.  n.  eh.  (sign.  A-D,  aa-ff,  a-c).  Car.  ronds  ;  36  lignes  par  page. 

Le  recto  du  I .  f.  est  bl.  ;  au  verso:  Ad  lectorem  lo.  Siophanus  uofonius.  |  ;  uu  f.  .\ì\    recto  :  Kubricc      atuioif 


iM( JNL'MKNTA    lYPc )GRAI'I lU ;A 


hiuiliuni  cumutiiiai»  (ippcrMT  Ucu*  farjjt  briiicnfìt  |  :  f  Aiiìi  rrcio  :  Siatuia  ciuilia  comuniuil»  lippeiiu-  bcna- 
c«nCft.  I  ;  «u  f.  31  vcrto  rimpreMum  citJ  ;  tuii  un  (.  bl.  (maiu)ue)  ;  (.  33  recto  bl.  ;  au  ver*o  :  lOANNBS  Mo- 
ccni(o  ...  I  ,  un  priirilcge  iUl<c  t  Me  iiiiii.  JcumSiit  injiciione  lenii  M  cccclitiiiii  •:  lu  f.  aiii  reclo  : 
K^jbrice  Aatutolf  ciimifulium  comuniraiit  |  fippcno!  S«loJii  fcqaunlur  ut  ifia  uidclicol  :  |  ;  le»  ff.  yj  vcito,  bu 
(Kunqucl  et  61  [«il  «ont  bit, .  au  f.  aii  recto  ;  [IjNNOMINE  Sanctx  :  8t  Miuidus  triniiatift  ;  pairit  ;  &  filii  ;  9c 
fpiritut  (aneti  r  necnù  Beale:  |  &  gloriorr  :  (<p<tq{  uir|{inii  Maria:  ac  beaioif  apolloloif  Peiri  &  Pauli  ;  (o> 
tiufq;  calcdit  t  curi».  Infrafcripta  funt  pacta  datiuif  comuniiaiii  rippix  Lacui  b<rnaci  briutfit  :  Jk  prie.  {  Le 
dern    f.  vcr«o  btanc. 

Seul  et  unlque  volume  Imprima  à  Portealo.  d  une  raretc  ciiraordtnaire  :  lìttekampt  Oietionnairt, 
col  l..|:.  .\hn;cnl.  I  |>«>-l..  .  t.<.l,l.  li,  /l„,cijnj.  p  11..;  Fi.mj/fj»/,  l>l;ionjtio,  p.  313.  Minque  * 
Cerner,   e,    l;.:.t   ■ 

-i2i.  I Statata  Conimunitatis  Valliscamonicae|.  (.\  la  lin  :)  C.  Inllituta 
\alliscamonic;v  nouillìine  maxime  cuni  labore  &  excjlìta  indù-  |  (Iria  lacobi 
annani.  Conlìlio  doctilìmomm  iuris  confultorum  recognita.  |  Impenfa  Pelri 
petreti  de  Greuo  Nallifcamonica-  diligentilTìme  imprelTa  Bri-  |  xia-  primo 
Setembris.  M.CCCC.LXXXXN'III.  |  (Brescia  [Angelus  et  Jacobus  Brit.inniciis] 
1498)  in  fol.  Avec  une  belle  lettre  orn.  gr.  s.   bois.  Vélin.  150. — 

I IB  IT.  n  eh.  I»i(;n  a,  aa,  a-t|  Cnr.  ronda  :  lei  mcmcf  indiquc*  par  Proclor  I  4711,  lype  3  .14  lignct  par  page  ; 
3o  11.  =  9VJ  mm. 

Le  pr.  f.  blinc  >'  nlinque  ;  au  f.  a  3  recto:  O  INCIPIT  Tabula  fiue  ordo  rubricarum  piiiis  uoluminia  Statu- 
lorum  I  Communiutis  Vallifcamonicx.  |  qui  fìnit  au  recto  du  io.  f.  :  FINIS,  j  ;  au  rerso  :  Tranfactio  per  k  inter 
Magnificam  Conimunitatcìn  Biix.  |  ex  una.  Et  hominea  VallifcamonicK  ex  alia.  |  ;  (.  it  \cno:  FINIS  |  :  luii 
un  f.  blanc  Au  13.  f.  recto  (a)  :  C  De  ordine  procedendi  in  caufìi  Ciuilibuf.  Liber  prìtnut.  |  C  De  in  iua 
uocanJo.  Et  q  ciiationea  fiant  fccundii  foimj  pntiù  llatutortj.  |  ;  au  recto  du  dern.  f,  l'explicit  meniionn^  ;  le 
Tcrio  blanc. 

Imprcft^ion  d'une  gronde  rareni  et  doni  nous  n'avons  pn^  irouvc  de  nolice^  dan-*  //ji'm,  Proclor  el  Cofin^er  ; 
manque  mèmc  à  l'index  de   *iiurger. 

Man;oni,  1   joti .  ZecAi".  Ó7-£'(. 

Ex.  gr.  de  margea  auquel  manquenl  cepenJant  Ic5  IT.  6  (lublc)  et  kii. 

222.  Statuta  Cremonae.  (A  la  fin  :)  ImprelTa  Brixi:c  per  Boninum  de  Bo- 
ninis  I  de  Ragulìa.  M.cccc.lxxxv.  die.  nv.  |  Nouembris.  |  (Brescia,  1485)  in  fol. 
Vélin.  |Hain    13004].  400. — 

t  f  bl.  imanquU.  li  II.  n.  eh.,  2  ff.  bU.,  CLXII  IT.  eh..  1  f.  bl.  (sign.  A-B,  a-i.  \,  3,  if.  aa).  Caracl. 
ronda  ;  36  lignes  par  page. 

Au  f.  Aii  recto:  Tabula  Hatutoruni  Cremona:  |  f.  12  verso  :  FINIS  |  ;  au  f.  aii  recto  :  I  |  le]  Vm  feeundù 
uarietatem  tcporù  mores  hoium  ne  |  gotiorùqj  forme  mullifariù  uaricntur...  (  t  au  f.  CLXll  verso  l'impressura 
cité  ;  suit  un  f.  blanc. 

On  a  reliei  ensemble:  STATVTA  MERCATORVM  CIVKATIS  CRE.MONAE  |  (A  la  6n  :)  ImprxITs  Brixie 
per  Boninù  de  Boninis  |  de  Kaguxia  anno  xpi.  M.cccc.  |  Lxxxv  die.  iriiii.  No-  I  uèbri«  |  Finis.  |  —  .)  IT.  n. 
eh.,  dont  le  pr.  blanc,  XXXVIl  IT.  eh.  (sign.  A.  a-Tl. 

Au  recto  du  3.  f.  :  |r]Vbriea  de  libro  Mairicule  mereodandie  Cremon.-c  |  .  Ces  tables  vont  jusqu'au  recto 
du  4.  f.  dont  le  verso  est  bl.  ;  au  f.  1  recto  l'intitulé  citc  ;  au  f.  XXXVIl  recto  l'impreasum.  au  verso:  Regi- 
llruro  Slalutorum  mercantie  Cremona.  |  à  4  cola.   Le  dern.  f.  bl.  manque. 

Volume  d'une  grande  raret-^  il  peine  indiqué  par  Hain  et  pcu  plu^  ampleincnt  décrit  par  Copìnger  qui  dui 
se  eonlenter  de  citcr  un  ex.  aulrefois  possedè  par  nous  et  qui  était  tout-à-fait  incomplet  (v.  notre  cat.  XXXV. 
tni.  .Ujri^orit.  1   15-1  et   I-23;   I^eAf,  p.  38   /Voc/or,  O963.  ette  seulement  un  ex.  incomplet  du  Brilish  Museum. 

223.  Statuta  Mediolani.  (À  la  fin:}  Lecta  et  publicala  fuerunt  predicta 
omnia  ad  fcalas  |  palatii  Mediolani  fono  tube  premiffo  per  lacobinum  de  | 
rolandis  preconem  cómunis  Mediolani  coni  magna  gen  |  tium  multitudine. 
Mcccc.xxi.  die  louis.  xxx.  lanuarli.  |  Impreffum  Mediolani  die  decimo  menfis 
Nouembris  |  Mcccclxxxxviii.  |  (.Milano,  Alessandro  Minuziano,  1498)  in  fol. 

Rei.  avec  des  anc.   pareli,  ms.   du   XIV  siede.  [Hain    15011].  200. — 

16  B.  n.  eh.,  144  IT.  eh.,  3  IT.  n.  eh.  (sign.  A-B,  a-f,  — ).  Caract.  rondi:  33  lignes  par  page. 

Lei  a.  1-14  enmicnneni  Ics  RUBRICE  GENERALES  :  au  f.  tj  reclo   l'ordonnance   de  LVDOVICVS  Maria 


, 
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Sforila  ..  u  dalas  Nfediolani.  xx.  oclobris.  I49S  •  Le  f.  16  est  entièreminl  blan 
generalis  de  ciiationibus  et  aliis  «celerà.  |  Au  f.  144  recto  l'eiplicit  et  l'irapressuiTi  ciié;  le  verso  cn  blanc. 
Suiv.  2  autres  ff.,  s  sign.,  qui  coni,  les  «  Correcliones  errorum  ».  Tous  Us  bibliographes  ont  omis  le  nom 
de  l'imprimeur  de  ce  livre.  Maintenanl,  puisque  la  deuxiéme  panie  de  l'ouvrage,  qu'on  Irouve  loujours  j^pa- 
rée.  est  exéculét  avec  les  mèmes  caraciitres  employcs  dan?  ce  volume  ci  elle  porte  l'indicalion  :  Impressum 
Mediolani.  Apud  .ilexandrum  Minulianum  Anno  domini  MCCCCCII  (V.  Min^oni,  p.  258)  c'csl  bien  clair 
que  cet  uuvrage  aussi  est  sorti  des  mèmes  presses  et  alors  on  doit  rejeter  un  peu  plus  en  arrière  la  date 
Bice  par  Proclor  dans  son  Injcx  :  (I,  404)  12  nov.  1500  date  que  nous  avons  suivie  à  la  page  218  de  nos  Mo- 
numenlj  lypographìcj. 

Bel  ex.  avec  des  marges  fon  grandes,  mnis  m.Tllieurcuscment  manquant  des  pr.  |  IF.,  rcfaits  à  la  piume, 
t^uelque  notule  manuscrilc  aux  marges. 

224.  Strabo.  STRABO    DE    SITV  ORBIS.  Venezia,  Gio.  Rosso,    1494.   Vélin. 

[Hain  *i509ol.  100.— 

Tris  bel  ex.,  compiei  dis  pr.  ni  ff.  coni,  le  tetre  et  la  TABVLA  tandis  que  l'auiro  dJcrit  sous  le  n°  966 
de  notre  calai.  LUI  Monumenta  tjrfograph'ca  ne  les  conlenait  pas.  Au  verso  du  i5  f.  :  .\nl.  Mancinellus 
inclylo  uiro  luflino  CaroHo  ulriufq;  iuris  confultiflimo  ciuiq;  ueliteino  illuflri. 

225.  Stylus  Romanae  Curiae.  ([  Incipit  Stilus  Romaiì.  Curie.  |  (.V  la  (in  :) 

C.  .^larcellus  Francie  Rome  imprelTìt.  |  S.  a.  [saec.  XV  ?1,  in-4".  Cart.  30. — 

S  ff.  n.  eh.  (sign.  A-B).  Car.  goih.  ;  40  lignes  par  page;  20  11.  =  80-Si  mm. 

Au  recto  du  1.  f..  après  le  litre  citi  commence  le  lexle  :  (DiUplex  eli  modus  deuoluendi  (ìue  trahendi  caufas 
ad  I  Romaii.  Curia  :...  j  ;  au  verso  du  dern.  f.,  ligne  37  :  G  Finis.  1  ,  puis  l'impressum. 

On  ne  connati  de  Marceltus  Siiber  aucune  impression  du  XV*  siede,  mais  ce  livrel  est  imprimé  à  la  mème 
manière  de  ccs  ora"sons  et  plaquettes  ollìciclles  publiées  par  son  pére  Eucharius.  qui  lui  !aissa  cn  hcredilc  sa 
typographìe  en  1504.  La  circostance  m&me  qu'il  se  trouvait  dc-jà  à  Rome  en  1483  l.V/aryi,  /  tipografi  tedeschi 
in  Italia,  p.  15  n.  I02|,  nous  induit  prcsque  à  afTirmer  qu'il  iravaillail  dans  l'officine  de  son  pi:rc  et  qu'il  a 
signé  cet  opuscule  qu'on  doii  considérer,  à  l'élat  de  nos  connaissances,  un  incunable. 

226.  Summa  Rudium.  (.\  la  fin:}  Explicit  Summa  Rudium  autentica  |  im- 
preli'a  expeiisis  tnagiilri  Johànis  Ot  |  mar  in  Reutlingè  Anno  M.cccc.Ixxxvij  | 
.\(.iiuuamine  mifericordis  Z  miferantis  i  domini   Efcam  dantis  timentibus    fé 

in  i  quem   fperamus.  j  (Reutlingen,  1487)  in  fol.  D. -vélin.  iHain  *i5i72l.        80. — 

72  ft.  n.  eh.,  le  dern.  bl.  (sign.  a-k).  Car.  goth.  de  deux  grand.  ;  2  cols.  el  46  lignes   par  page. 

Au  recto  du  I.  f.  l'intitulé  citi  impr.  en  gros  car.  goth.  ;  le  verso  blanc:  f.  a  2  recto:  Prologus  |  Summa 
Rudium  autentica  |  Incipit  feliciler  |  ;  au  verso  de  l'av.  dern.  f.,  2.  col.,  l'impressum  citò;  dern.  f.  bl  Les 
iniliales,  laissées  en  blanc,  sont  ici  peinles  en  rouge  ou  veri.  Bel  ex.  gr.  de  marges. 

227.  ISummulae  logicales).  (.\.  la  fin:)  ImprelTum  mediolani  per  |  nobilem 
uiru.  d.  Peiruin  .\nto  |  niìi  d'  caftelliono  ac  opere  arteqj  1  p  xpofo:^-  Rati- 
fponenfe  die  |  .  xx.  februarij.  .Nl.cccc.ixxxiiij.  |  (.\Iiiano,  1484)  in-4".  ^'"^'in 
souple.  250. — 

ijo  ff.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Car.  goth.  ;  2  cols    et  35  lignes  par  page. 

Au  recto  du  1.  f.:  (c)ONSPI  |  CIENS  !  in  circuilu  li  |  brorum  quo  |  rundam  ma-  |  gnitujine;  te  |  dium  con- 
(Utuenlej....  j  ;  au  redo  du  dern.  f ,  2.  col.;  FINIS.  |  ,  suit  l'impressum  cité  ;  le  verso  blanc. 

Belle  impression,  d'une  rarelé  extraordinaire,  absolument  inconnue  aux  bibliographes  :  elle  manque  mime  h 
Vhdex  de  Biirger  el  est  l'unique  documenl  qui  nous  renseigne  sur  une  societé  formée  cnirc  P.  A.  de  Ca- 
slelliono  et  Chr    Valdarfer. 

Bei  ex.,  avec  des  notule*  mscr.  du  XV"  siede. 

228.  Suetonius  Tranqutllus,  C.  C.  SVETONll.  TRAN'Q.Vll.1.1.  |  DH.  GRA.M- 
.VIATICIS.  ET  RHE  |  rORIBVS.  CLARIS.  LIBER.  IN  |  CIPIT.  |  (.\  la  lin  :) 
IMPRESSVM  FI.ORENTIAE  A  |  PVD  SAN'CTVM  lACOBVM  DE  |  RlPOLl. 
MCCCC1.XXVIII  I  (Firenze,    1478)  in-4°.  Vél.  [Copinger,   3672I.  150.— 

1 1  T'  n.  eh.  l«ÌKn.  0).  Curaclèrcs  ronda  trcs  anc,  37  lidncH  par  page. 

Ali  JcMou*  du  tiire  alò  qui  se  Ut  cn  i6tc  du  prem.  f  le  toxte  cummence  :  [kIKAMMATICA    ROMAE  no  in 
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ufu  quidtm  olin  A  I.  fin  Ju  lena  m  irou»  la  phraM  :  NIL.  AMI'I.IVS.  RKPERITVK  |  puii  !•  «ou- 
Wliplion  citte. 

h'dilion  cxifèmemeni  rir«  turiic  dn  prriMt  Ju  clolirc  Jc  Si.  Jaci}UM  Jc  Kipoli  à  Florence.  —  S*n\  XXVII. 
Ilei  riempUlte 

aag.  Suetoniiis  Tranquilltis.  C.  SVETONII  TRANQVILLI  DE  \1T.\.  XII. 
CAESA  I  R\ M  1.]H1:R1'RI.M\S.  ]  .\  la  lin  :)  M.CCCC.l.XXX.  [Treviso,  Johan 
nes  Rubens,  1480],  in  fol.  Kel.  anc.  d'ais  de  hois  recouv.de  veau.  |  Hain 
•|5iic)|.  75.— 

Ilo  ff.  n.  eh.  doni  Ir  pr.  bl.  manque  (liitn.  a.pl.  Car.  ronda;   3^-39  lignct   par  page. 

Au  rtcìo  du  f.  a  3  :  AVSONII  VEKSVS,  :  cinq  vera,  puii  l'iniiiuM  cii<  plua  haul  auivi  du  commenc. 
du  leite.  Au  veno  du  Jem.  (.  on  irouve  la  date  el  le  Regiflrum  ik  3  coU.).  Suivanl  Protler.  6|9|,  ce  volume 
•eraìl  le  premier  produìt  de  Zotnnt  Rotto  Vtrctttttt  qui  imprimait  à  Trcvìae  del.t>Nj  à  i.\^\\  cntuile  il  pa»»« 
k  Venite:  Hurftr,   Injtr.  p.  J71. 

tx.  peti  piquc  de  vrr«  danm  le»  morue». 

230.  C  Tabula  (.^iirilliane  religióis  vaidc  vtilis  t  ne-  |  celTarìa  cuilibet   .\piano 

qu;\  onines  fcire  tenentur.  (\  la  fin  :)  FINIS.  I  S.  1.  n.  d.   in-8°.  Cari.  30. — 

16  IT.  n.  eh.  (lig  A'B)  caracl  golh..  3  |-as  1-  par  page.  Plaquelte  absolument  inconnue  tortic  probatlemenl 
de«  ptcxei  de  Planck  ou  Silber  de  Rome. 

331.  Tataretus,  Petrus.  Clariflìma  lìngularilqj  totius  |  philofophie  necnon 
meta  |  philìce  Arillotelis.  |  magiflri  Petri  |  Tatareti  |  expofi  |  tic.  |  (.\  la  fin  :) 
C  Fructnofum  facileqj  opus  introductorium  |  in  logicam  philofophiJ  necnon 
metaphilìcam  |  arillotelis  doctilTìmi  viri  magilìri  Petri  tatareti  diligentillime 
cadigatù  cu  quotationib'onn  |  diibio^:  nouit"'  addit  ]  tinit  felicit-'.  ImprelTuji'o  | 
cura  t  indultria  Nicolai  vvoHT  alemani.  Anno  |  xpiane  falutis.  i  300.  die  vero. 
IO.  decembris.  |  in-4°.  Avec  quelques  diagranimes  et  la  marque  typogr.  s. 
fond  noir.   Rei.  [Hain    13342).  73. — 

Tilre,  CLXVI  rr.  eh.,  2  IT.  n.  eh.  et   i   f.  bl.  (sign.  A-TI  Cnract.  goih.  de  2  diff.  grandeur»  .  fc  I.  et  2  cola. 

P-  !»«'• 

Au  recto  du  prem.  i.  t'intiiul*^  en  grò»  calaci.  Le  verso  est  bl.  .\  la  page  oppos.ee  |.\  2):  Quellionea  admodù 
fubliles  et  |  viilea  cu  medulla  tolius  muleric  ar  j  lium  quattuor  libro^  fenlcnlia^'  et  )  quolibcto^'  doeloria  fub- 
lilla  fcoit  I  in  fui»  locia  quotate  Magiflri  Pe  j  tri  tatareti  parifìenfis  fup  tota  pbi>  |  lofopbia  nniurali  i  metaphi- 
fica  ari-  |  flotelis  cu  lextua  clarilTìma  expofi-  |  rione  ac  dubiorum  feu  difficullaluj  |  ordinatiflìma  determinatione 
rdici-  I  ter  incipiunt.  |  Le  texte  finii  au  recto  du  t.  CXLVI,  auivi.  au  verso,  de  la  table.  Au  verso  du  1.  f. 
n.  eh.;  CI  Et  fic  efì  finis  tabule  lolius  |  ph'ie  naturali»  necnù  metaphifice.  j  Knfìn  la  petite  marque  typogr. 
avec  les  initi.ilcs  N  \V. 

Exemplairc  fort  bien  conserve. 

232.  Tegliatius,  Stephanus.  Stephani  archiepi  .Viitibaren.  fermo  habitus  in 
materia  ti  |  dei  centra  Turco?:  perfecutioné  ex  folennitate  gloriolì  apo  |  (Ioli 
Z  euAgeliste  JohAnis.  |  (A  la  fin  :)  Habita  fuit  hec  oratio  Rome  in  ecclelìa. 
I.ateraneil.  per.  i{.  p.  do  |  minum  Stephanum  Thegliatium  archiepi fcopum 
.\ntibarei1.  |  ut  moris  est  in  celebratone  milTe  pontifici  in  die  folennitatis 
glo  I  riolì  apolidi  t  evangelille  Johannis.  Anno  domini.  Mcccclxxxi  |  Pon- 
tificatus  vero.  S.  d.  n.  d.  Sixti  pape.  iiij.  anno  decimo.  |  Finis.  |  S.  1.  n.  d. 
(Rome,  S.   Planck).  in-4°.  Vélin.  [Hain  *i546i].  73. — 

ti  IT.  n.  eh.  Caroctires  gnth..  33  ligne»  par  page. 

Le  tilre  cn  lete  du  prem.  f.  est  immédiatement  auivi  du  commcncemeni  du  lexte.  qui  finit  au  recto  du 
dern.  f.  ;  le  verso  est  blanc. 

Mr.  Proctor,  qui  classe  ce  produil  des  presses  de  S.  Planck  sous  lype  2.  dit  qu'avec  un  cxamen  très  roinu- 
lieux  on  déci^uvrira  des  varationa  de  ce  type,  el  cn  effe!  notre  ex.  en  montre  des  dilTérenccs  consid^rablca. 
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233.  Terentius  Afer,  P. 


Directoiio  l   Vocabuloriì 

;  Sententiarù 


Artis   Cornice 
Donato 

Comètariis  j  Guidone 

f   Afcenlìo 


Terenti-  cu      Glosa  iterlineali 


(A  la  tìn  :)  ImprelTum  in  imperiali  ac  libera  vrbe  Argentina  |  per  Ioannem 
Griininger.  Ad  illam  forma  vt  intii  |  enti  iocundior  |  atq^  inteliectu  facilior 
effet  Per-  |  Ioannem  Curtum  ex  Eberl'pach  redactum.  An-  |  no  a  natiuitate 
diìi.  1490  Tertio  ydus  Hebriiarij.  |  in  fol.,  avec  7  grandes  et  138  petites 
figures  grav.  s.  bois.  Veaii  pi.,  dent.  et  grand  milieu  dor.  sur  les  plats,  dos 
et  tr.  dor.   (XVII  siècle;  [Hain  *i5432|.  500. 

6  ff.  n.  eh.  el  72  ff.  eh.  (sign.  b-z.  A-F)  taraci,  ronds,  le  texie  enlourc  du  eommenlaire. 

L'enlière  prem.  page  est  occup<e  d'un  grand  bois  represenlanl  un  ihéàire,  oii  d'une  espèce  de  tour  i  deux 
rangs  avec  riches  détails  d'architeeturc  golhique  les  spectsteurs  reg.-irdent  la  scéne  en  bas.  qui  porle  linscription 
THE.\TRVM.  .•Vu-dessous  de  ce  bois  le  titre  cilc.  Au  verso  du  prem.  f.  il  y  a  une  lettre  de  Incobus  Lochtr 
adressée  à  l'édileur  Griininger  et  un  épigramme  au  lecieur.  l.es  différentes  lables  se  irouvent  sur  les  3  ff.  sui- 
vanis.  Le  teste  commence  au  f.  l  (b  i)  et  finit  au  verso  du  f.  171.  Suivent  :  TERENTII  VITA  EXCERPTA 
DE  DICTIS  D.  F.  PETRARCHA.  et  au  dernier  f.  un  épigramme  Heinrici  Betelij  Juftingenfis.  A  la  fin  la 
souscrption  cilée. 

Les  gravures,  qui  ont  déjà  servi  pocrr  l'édition  de  1.(96  som  assez  sini^'ulières  et  fort  intéressanles  ù  cause 
du  costume.  M.  Dibdin,  Bibliolh.  Spencer.,  tome  IL  pp.  426-38  en  a  donne  une  description  tris-<!iendue  et 
beaucoup  de  facsimilés.  Nous  sìgnalons  particuliirement  les  7  bois  de  la  grandeur  de  l'entière  page  plaCL^  au 
commencemenl  de  chaque  pièce,  le  volume  est  mal  chiffré  vers  la  fin  et  le  dern.  feuillet  est  cote  182,  crreur 
répelée  par  tous  les  bibliographes. 

Les  leltres  initiales  du  volume  sont  peintes  el  les  noms  des  acteurs  souslignés  en  rouge,  Ics  visages  des 
figs.  le'gèrcment  coloriés.  A  l'exception  de  2  fT.  remmarg  et  de  qq.  traces  d'usage  insignìGantcs,  fort  bel 
exempl.   Ex  librìs  Bateman. 

234.  —  La  mème  edition.  Autre  exemplaire  rei.  en  Vélin.  Les  bois  ne  sont  pas 
coloriés.  Aux  coins  inférieurs  quelques  taches  d'eau,  au  reste  très  bel  exem- 
plaire. 500. — 

23,5.  —  Comoediae  cum  commentario  .Velii  Donati,  et  Joannis  Calphurnii  in  Heau- 
tontimorumenon.  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  magirtrum  .\ndream  de  | 
Paltafcichis  Catarenfem.  M.cccc.Ixxxvii.  v.  Idus  |  Nouembris.  |  (1487)  in-fol. 
\ù\.   [Hain   '15415].  100. — 

I  f.  bl.  (manque)  et  137  ff.  n.  eh.  (sign.  a-.x).  Caract.  ronds  gros  et  petils,  .(3  lignes  (des  gres)  et  62  (des 
petits)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (aii)  :  TERENTII  VITA.  |  |  ]  VBLIVS  TERENTIVS  AFER  C.^RTHAGINE  NATVS  : 
SERVIVIT  (sic)  RO  1  mx  Terenlio  Lucano  .....  Au  recto  du  .(."  f.  :  Aelii  Donati  Gràmalici  ClarilTimi.  Sex.  P. 
Tcrilii  Afri  comoedias  examinala  inlcrprelalio.  |  Au  verso  du  f.  I36:  Publii  Tercntii  Liber  Esplicilur.  |  et  l'im- 
pressum.  A  la  page  opposce  ;  Ioanncs  Britannicus  Brixianus  Saluiem  loanni  petto  paratico.  |  et  le  petit  régi- 
«Ire    Le  verso  est  blanc. 

Edition  irès  rare  du  typographe  dalmate.  Exemplaire  grand  de  marges.  avec  quelques  notules  manu5crites. 

23*;.  Termini  causarum.    Termini    Caufar    in   Ro.    Curia.  |  feruari    foliti    in 

caufa  beneficiaci.  ]  S.  1.  n.  d.  (Romae,  Eucharius  Silber,  ca.  1495)  in-4".  Cart.     15. — 

.}  ff    s.  eh.  ni  sign.  Caract.  golh.  ;  .(3  lignes  p.  page. 

Le  lexle  commence  au  recto  du  prem.  f.,  aous    rinlifuló  cit6  :    G  In  prima    inflanlia    j  [E]  T  primo  ad  di- 
ccndu..  ..  Il  finii  au  verso  du  .).  f.,  I.  .|i  :  O  Finis.  | 
Poul-Jlre  l'roclor  Jyl  5  ? 
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J37.  Thebaldeo,  Antonio.  Soneti  capituli  l  egloge  del  |  Predantiflìmo.  M.  An- 
tonio I  l'hcbaldeo.  |  (A  la  lìn  :)  Imprcffo  in  Milano  per  MagiUro  V'Idcrico 
Scin  I  zenzcier  :  Ne  Lanno  del  Signore.  Mcccclxxxxix.  |  adi.  iiii.  del  mefe 
de  Zugno.  Ad  Inllantia  de  Ma  |  gillro  luhaniie  da  Lignano.  |  (1490)  in-4". 
Avec  la  marque  lypograpli.  de  Schin/enzellcr  sur  fond  noir.  Vél.  |  Hain  1543  1 1.   150. — 

ISH  S.  n.  eh.  i«i|in.  ••r)    Caiact.  ronJ>  ;   }o  lii;nr«  p.  pa|ic. 

\u  iKIn  du  prem.  f.  Iinlilulc  cn  ufo»  carici.  ||alh.  Au  vcito  une  piiltcc  :  lllulliit     March.  .Manlur    | 

Scruua  lacubua  Jc  Thcbaldia  |  A  ta  pa^e  oppoxic  :  ANTONII  TtlKIIALDEI  |  HLKRARIEN'SIS  AD  |  INCLYTAM 
ISA  I  UELLAM  |  KSTEN  |  SEM  |  MAKCII.  .MANTVAF  |  t.e  iciic  finii  au  vcnu  du  f  117.  Au  rnio  du  dern 
f  :  Francifci  Rocociali  Mulinelli»  |  Ad  Iccuircm  Epigrima.  |  (.|  diuiquci)  FINIS  :  |  Lnfin  l'improium.  Au 
vcrvo  la  marque  tur  fnnJ  nuir.  avcc  let  inilìale*  V  S. 

Beau  Volume  l'tir^mcmenl  rare,   qu'aucun  biMiographe  n'a  pu  décrire    •  du  vìiu   ». 

238.  Thuricensis,  Conradus.  ril\RECIìHSIS  :  PHISICI  :  TR-  |  ACFATVS  : 
DH:  CO.MHTIS  :1  INCIPIT:  |  (A  la  fin:)  ANNO:  DOMINI:  M.  ecce,  |l\miii.  : 
:HANS:  AVRL.  |  (Venezia?)  (1474)   in'4°.  Cari.  |  Hain   'issi  3].  400.— 

33  Q.  f.  eh.  ni  »ignaturet:  34  tigne*  par  p«f{e,  Car  ronJ«  de  9  difT.  gnnJeuri.  Au  recto  du  pr.  f.  l'intilulé 
Cile  tuivi  du  lexte  :  [d]  UÌI  Arìflotilet.  Nemo  co:^  Ruc  ignorai  |  ...  L'ouvragc  m  lermino  au  lecio  du  dern.  f.  : 
SIT:  LAVS:  PEO  :  |  :  tuii  |-impr»!.uin  ;  le  vcr«o  Mane. 

Han»  A^^rl,  duquel  on  ne  connaìt  que  deux  »eule«  impre»ioii»  (ce(tc-ci  ci  une  auire  de  I4H7),  touie*  le*  dcux 
•ouft  indication  de  lieu,  est  probablcment  un  parcnt  de  I^onard  Awrl  qui  ìmprimait  cn  1.(72  et  1 173  deux  cu- 
vragc«  uns  indication  du  lieu,  mai*  vraifcmblabiemeni  il  Venise.  et  il  est  à  auppoccr  que  Hans  A»t1  ait  eu 
u  preste  aussi  h  Vcnise.  Il  disparut  depuis  147.1  jutqu'cn  1.481*.  avec  cetle  annèc-ci  son  nom  rcparaìt  tur  un 
livre  allemand  qu'on  croyait  auparavant  imprime.'  ù  Venire,  mais  que  l'on  attribue  maintenanl  à  Mun*ch. 
Proclor.  .y\\>\,  Burger,  InAex  p.  31^  ;  .Ujr;i,  /  tip.  teJeschi,  p.  18.  Bel  ex.  de  ce  lìvre  d  une  grande  raieic. 
rub'iquc  cn  rouye  ei  Mcu  au  XV  siede. 

239.  Ticinensis,  Marcantonius.  Marcantonij  Ticin:iìs  de  frafcarolo  Teologi 
mi  (  noni,  oro  habita  Mediolani  in  "■'cilio  gnàli  ffm  mino:;:  |  M.cccc.iic.iij, 
Iimij.  ad  principù.  Ludouicura  |  Anglù  ifubrù  duc-i  optatilTìmù,  |  S.  nn,  typ. 
[I*avia,    1498].   Cart.  [Hain    15526].  75. — 

13  ff.  n.  eh.  Car.  goih.  impr.  cn  rouge  et  noir;  31  ligncs  par  page, 
t^  r.  i  recto  bl.  ;  au  verso  :  InclitilTiroo  ac  principù  principi  Ludouico  Anglo  |  Infubru;  Duci  Marcaniomus 
Ticìneniìs  de  frafcaro  {  Io  iheologus  minoru;.  H.  C.  B.  |  ;  au  3.  f.  recto  l'ìntitulc  citc,  suivi  du  texie  :  [a] 
Lcxandrum  Macedone  magno  co  |  gnomenio.  ..  j  ;  f.  11  verso  :  Amen.  Suiv.  des  distiques  en  latin  :  Cola  cam- 
panus  minorifla  Ad  Icclorem  |  ;  dern.  f.  recto  :  Mìnoru;  ordini»  Prìncipi  £  generali  fanciinimo  |  Magiflro  Pran. 
fanfoni  Marcantonius  ilcinenfis  de  |  frafcarolo  Theologus  eiufdù  ordinis  Se.  P.  C.  |  signtf  uvee  la  date  :  Papié 
die.  '  XX.  .lunij.  M.cccciicc    (sic).  Livrct  d'une  grande  rareté  *.  manque  h  Copin(:er  et  Proclor. 

240.  Tortellius,  Johannes.  (.\  la  fin  :)  IOANNIS  TORTELLII  ARRETINI 
CO.M.MENTARIORV.M  |  GRAM.MATICORVM  DE  ORTOGRAPHIA  DI- 
CTIO  I  NV.M  E  GRAECIS  TR.\CTAR\M  OPVS  PROC\'  !  RANTE  HIE- 
RONY.MO  BONOMO  TARVISA  |  NO  .MICHAEL  .MANZOI.INVS  PAR.MEN- 
SIS.  i  .  S.  .  S.  .  F.  .  C.  I  TARVISII  ANNO  GR.VIIAE  .MCCCCLXW  II.  PO- 
STRIDIE  I  KAI.ENDAS  APRII.IS.  |  (Treviso  1477)  in-fol.  Vélin.  [Hain  15365].  230.— 

311  T.  n.  eh.  (sign.  A-O.  a-z.  &)    Car.  rond^.  beaux  car.  grcc»  ;  -i  |  li^nCR  par  page. 

U  pr.  f.  bl.  (manque)  ;  f.  A  J  recto  :  IOANNIS  TORTELLII  ARRETINI  COMMENTARIORVM  GRAM  1  MA- 
TICORVM  DE  ORTOGRAPHIA  DICTIONVN  E  GR.^ECIS  j  TRACTARVM  PROOEMIVM  INCIPIT  AD 
SANCTISSIMVM  I  PATREM  NICOLAVM  Q.VINTVM  PONTIFICEM  MAXIMVM.  |C|  OIPERAM  OLIM 
BEATISSIME  I  pater  Nicolae.  V.  ...' ;  f.  },2  recio  limprenum  citc  ;  »uit  :  PRIMARIO  LITTERARII  OR- 
DINIS VIRO  CONSTANTINO  |  ROBEGANO  NOTARIO  TARVISANO  HIEKONYMVS  |  BONONIVS  .  P.  . 
S  .  D.  I  ;  au  verso:  EIVSDEM  HIERONYMI  CARMEN  IN  PRIMI  IMPRESSO  |  RIS  COMMENDATIONEM.  | 
qui  .e  termine  au  recto  du  f.  fuivant  ligne  3o.  puia;  .  L.  .  V.  .   F.  |  :  le  verto  est  blanc. 

Ce  livre  est  un  beau  produil  d*une  socict.^  ^lablie  entre  Manxolo  et  le  typ.  Pierre  Liechtenstein  doni  on  irouve 
le  nom  k  la  fin  de  quelques  cxemplaires  à  la  place  de  l'auire:  v.  Proclor ^  6.|6o  &  6|8o.  Bel  ex.,  avec  la  prem. 
lettre  initiale  dessinée  peinte  et  réhautsée  d'or. 
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Frxcot. 

241.  Tortellius,  lohannes.  (A  la  fin:)  IOANNIS  Tortellii  Arietini  cómenta- 
rioiv  giàniaticoij  de  Orthographia  dictio-  |  nù  e  graecis  tractaiì  opus  per  Her- 
manù  Lichtenftein  colonienfem:  ^'enetiis  piidie  Idus  |  Nouembres  accuratiffime 
imprelfum  :  Anno  falutis.  M.CCCC.l.XXXIIlI.  |  (Venezia  1484)  in-fol.  Rei. 
anc.  d'ais  de  bois,  couv.  en  veau,  ferm.  en  metal.  [Hain  *I5S69].  100. — 

19S  ff.  n.  eh.  (sign.  A-M.  a-u).  Cor.  ronds  ;  57  lignss  par  page.  Le  pr.  f.  bl.  ;  f  A  2  recto:  IOH.\NNIS 
TORTELLII  ARRETINI  COM.MENTARIORV.M  GRAMM.\TICORVM  DE  |  ORTHOGRAPHIA  DICTIONV.M 
E  GRAECIS  TRACTARVM  PROOEMIV.M  INCIPIT  |  .\D  SANCTISSIMVM  PATREM  NICOLA VM  QVINTV.M 
PONTIFICEM  MAXI.MV.M.  I  ,  au  recto  de  Tav.  dern,  f.  lirapressum  citii .  suit:  PRIMARIO  LITTERARII 
ORDINIS  VIRO  CON5TANTINO  ROBEGANO  1  NOTARIO  T.VRVISAXO  HIERONY.MVS  BONONIVS.  P.  . 
S.  D  Au  verso:  EIVSDEM  HIERONY.MI  CARMEN  IN  PRIMI  1  IMPRESSORIS  COMMEND.\TIONEM.  |  ; 
dìstiques  latins  signés.  L.  .  V.  .  F.  |  ;  te  dern.  f.  blanc. 

Bel  exempUire. 

242.Tvrci.  Incipit  tiactatus  quidà  de  Turcis  ^mt  ad  pfens  |  ecclelia  fancta  ab 
eis  alìligit'.  collectus  diligcti  dif  (  culllone  fcripturarù  a  qbufda  fratrib^  or- 
dinis  pdi  I  catorum  q  etià  d"  tribo  pncipalit'  tractat.  |  Primo  de|  autenticatone 
fcriptura'^:  loquètiù  de  piìti  al'flictòe  |  ecclefie.  Scd'o  de  de  culpis  et  caulìs 
hui^  at'lìictionis  |  Tercò  de  eius  duratòe  t  termìo  qntù  videlicj  tpis  |  ecclelia 
ab  eis  allligeiur.  |  (A  la  fin  :)  Explicit  tractat^  coilect^  ano  diìi.  M.cccc.  1  xxiiij.l 
a  quibufdà  fratribus  ordinis  pdicato';:  :  de  prefenti  |  atllictione  ecclelìe  :  illata 
a  turcis:  declarans  p  autc  |  ticas  fcpturas  quomò  ipfa  fit  pielignata  .  et  ^ipler] 
que  peccata  chriftianorum  fit  inflicta  .  et  quando  llt  linienda.  Impreffus  ano 
dfli  M.  ecce  Ixxxj.  nurè'l  berge  per  conradum  jeninger  |  1481)  pet.  in-4". 
Cart.  Ex-Iibris  av.  init.  B.  O.  [Hain   '15681].  175. — 

32  ff.  a.  eh.  (sìgn.  a-c).  Caract.  golh.,  32  lignes  par  page. 

L' intitulé  se  irouve  au  recto  du  1.  f.  isign.  a-jl:  l'exptìcit  au  verso  du  dcrn.  f.  V.  Klemm  n  75Ó.  Suivanl 
Falkenslein  le  fin  et  élroit  lypc  est  de  l'invcntion  du  typographe  mème.  Pjn;er,  Buchdruckergesch.  Nùrnbergs 
décrit  ce  volume  amplcment. 

243.  Turrecremata,  Johannes  de.  Expositio  Psalterii.  (A.  la  fin  :)  |  Reueren- 
dilTimi  cardinalis,  tituli  fancti  Sixti  domini  io-  |  hannis  de  Turrscremata, 
expofitio  breuis  et  vtilis  fuper  |  loto  pfalterio  Mogùtie  impffa,  .\.nno  diìi.  M. 
eccclxxiiij.  I  lercio  Idus  feptembris  p  pstrù  Schovffer  de  gernfzhem  |  feliciter 
efl  eonfùmata.  |  (Mainz  1474).  in-fol.  Avec  la  marque  typogr.  à  la  fin.  Ma- 
roquip.  rouge,  fil.,  dos  dorè,  dent.  intér.,  tr.  dor.  [Hain  *  15698].  1000. — 

173  ff.  san»  chifTres  ni  sign.  Car  goth.  de  diff.  grandeurs,  35  et  31  llgn.  L'impressum  et  la  marque  typogr. 
tirés  en  rouge. 

Au  recto  du  l.  f.  :  (bjEalininio  patri  et  clemèiillimo  dna  pio  (e-  I  cundo  ponlilìci  maximo  Johàncs  de  turre-  | 
cremala  eie.  Celle  prcfacc  va  )u«qu  au  3.  f.  recto,  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  3.  f.  ;  Pfalmus  primus  in 
quo  dcfcri-  |  bilur  procelFus  in  beatituJinè.  |  Le  texte  finit  au  recto  du  173.  f.  ;  au  verso  so  trouve  l'impressum 
citc  et  la  marque  typogr.,  tirét  tous  Ics  deux  en  rouge. 

Edition  extrèmement  rare,  la  première  de  ce  livre  imprimée  k  Mayence  et  la  troisìème  datée.  Elle  est  im- 
primce  avec  les  bcaux  caractères  golh.,  qui  se  trouv'enl  déjà  dans  des  ouvrages  antéricurs,  comme  le  Clemens, 
Valerius  Max.  eie,  mais  I?  commencement  de  chaque  psaumc  est  imprimé  en  gros  caractòres  de  missel,  qui 
se  trouvent  selon  Klemm  (No.  31)  seulement  dans  Ics  2  éditions  du  Turrecremata  de  I  174  et  I.17Ó.  Proctor 
No.    105, 

Superbe  nemplaire.  magiiìfìquement  conserve,  irès  grand  de  margcs.  rubriquc  et  avec  Ics  iniliales  peinles 
cn  rouge  et  bleu. 

244.  Tygrinus,  Nicolaus.  C.    Luceniìum    oiatio    IiKiikiilIima    Pont.  I  niaxinio 
Alexandro  .vi.  per  Nicolaum  |  Tvgriiiiim  LuceDlein  iitriulq;  liiris  doct  |  orein  : 
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13  ff.  n    eh.  Seulemcnt 

lei  ff.    14- yi  de  cet  « 

?  fororibua  de  pcnìieniia 

Ulta  colf  u  uendi  riti 

iulien.   Pouf  la  de«crÌpiÌor 

du  volume  compiei 

MMHirrtM   trpoi:fjphi<:j. 

Pr  ceni. 

clegAtìfTime  habita  in  Confirtorio  |  public©  prò  obedi6tia  Iftanda.  Die.  xxvi,| 
Octobris.  Mcccclxxxxii  |  S.  nn.   typ.  |  Rome,    1402),    1114".   |Hain   •15752].     30.— 

I  ff.  n.   eh,,  le  drrn.  bl.  Car.  rondt.  Vi   Uijnet  paf  pine. 

Le  lente  de  rmìton  commencc  au  recto  Ju   t     f..  au-Je«»ou«  de  l'iniiiulé  cii^  el  il  *e  termine  au  ver«o  du 
\    i  ,  liiine  30. 
PrtKior.   \^i,;,  e»t  en  doute  d  aiiribiier  celle  impre««ion  à  Sìlber  ou  à  Freiiag. 

!45.Ulineus,  Paulus.  Libellns  de  .\po1ogia  religìonis  fratrimi  hereinìtnrum. 
impressum  Rome  in  domo  frnncisci  de  Cinquinis,  1470,  in- 4".  CJart. 
[Hain    16086).  50, — 

ige,  cont.  Ict  Decreta  in  Ket;ula  beati  Au^uflini  frairibu» 
nodifìcandam.  la  plui  grande  partte  de  ce»  rògles  ett  en 
t  renvoyona  le  lecleur  au  no.  503  de  notre  cai.   LUI     A/o- 

24'i.  Urbanus  Bolzaniiis    Iklluncnsis. 

INSTITVTiONRS  GRAECAK 
GR.\MM.\TILKS. 

(A  la  lin  :)  Venctiis  in  ;i-Jihus  Aldi  Maniitii  Koniaiii.  M.IIII).  |  menfe  Janua- 
rìo.  I  Impetrauit  ab  111.  S.  V.  &  in  iioc  qd  in  c;cteris  iuis.  |  (1407).  in-4. 
Avec  quelqiies   initiales  tìg.   Riche  rei.  mosaVquée.   [Hain-Copinger  *\6o()%].    450. — 

sia  ff.  n.  eh.  isign.  a-f,  &,  A-H)  i  f.  Mane  ci  3  ff.  n.  eh.  Magninqucs  caractire«  ronJ«,  3;  et  38  lignea 
par  pape. 

Lo  premier  f.  a,  iur  son  rccln.  riniliulé  ciié,  le  verno  eal  blane.  f.  3,  recto:  Aldua  Manutiua  Romanua 
Joanni  Fiancìrco  |  Pico  Mirandul».  S  D  I  I  e  verso  contieni  ì'alphabet  (C  Literc  maiufcuLT).  Ics  diphthonguea, 
le  Paternoster  et  l'Ave  Maria  en  grec.  A  In  page  oppoaée  :  Frairi<i  urbani  bellunenlls  ordinis  minorum  j  in- 
flituiiones  grommaticT.  I  Le  texie  finit  au  f.  tu,  recto,  18:  TC'AOS.  |  Suìi  le  r^giatre  d^tailM.  f.  112,  recto, 
1.  7  :  FINIS.  I  Puis  un  petit  rtfgi«tre.  l'impresfum  et  la  mention  du  privilège-  Le  verso  de  ce  f.  ent  blanc. 
Suit  un  f.  blanc  (113)  Au  recto  du  f.  It.|  '  C  Cadigiitiones  errorum,  qui  incuria  contigeruni.  Tu  ucro  leclor  I 
fcito....  Ce4  errata  occupent  4  pnges  h  35  lignea  preaque  eniicremcnt  avec  la  Salutaiion  anc^flique  en  grec  au 
bas  de  la  .1.  page.  Ce»  3  ff.  acni  donc  de  la  secnnie  impressioa,  qu'on  trouvc  bien  plu«  rurement  que  la  pre- 
mtère  selon  RenouarJ. 

(.l'est  la  premiere  grnmmaire  grecque  en  langue  latine,  et  celte  premiare  i^ditìon  c«t  exlrèmement  rare.  Ftisme, 
dons  une  lettre  de  149!),  dit  que  dès*lors  il  fui  imposHÌblc  d'en  trouver  un  exemplaire.  RenouarJ,  p.  II.  13. 
nibdin,  Bibl.  Spenc.   Ili   133,  134. 

Si  ItUition  est  rare,  elle  esl  plus  rare  encore  en  bon  i^at  et  avec  le  113.  f.  blanc  Notrc  exemplaire  eat 
mcrveillcusement  conferve,  tròs  grand  de  marges.  regie  Au  recto  du  3.  f.  se  trouvc  une  belle  bordure  et  une 
initiale,  peinics  en  couleurs  et  r^haussées  d'or,  et  la  plupnrt  des  autres  initiale*  dans  le  corps  de  l'ouvrage 
sont  peinie«  en  rouge  ou  bleu. 

Reliure  magnifìque.  AU  de  bois  recouvcris  de  vcau  supcrbement  mosalqu»^  en  bleu,  rouge,  blanc  et  or,  au 
centrc  le«  arme«  et  chìffres  de  Fran^oia  I  de  France,  iranc  )  arli^tìqucment  cis^leéa  et  dor.  Fermoirs  de  méial. 
Tmiiaiion  moderne  d'une  rcliurc  faìte  pour  Francois  I 

247.  Valasco,  Fernandes,de  Lucana,  ([  Valafci  ferdin:ìdi  vtriufq;  iuris  còfulti 
Illudrilllmi  regis  |  Portugallie  oiatorìs  ad  Innocentiù  .viij.  pontificé  maximù 
de  I  obedientia  Oratio.  |  S.  1.  n.  d.  IRom;r,  Stephanus  Plannck,  s.  a.  |  in-4.'^ 
Rei.  [Hain    13760].  500. — 

fi  ff.  n.  eh.  laìgn.  a|.  Carael.  golh..  33  lignes  par  page 

Au  verso  du  6,  f.  :  G  Finis, 

Le  roi  qui  envoyail  Torateur  élaii  «  Johannes  secundua  rcx  Portugallie  et  .\lgarbiorum  eitra  et  ultra  mare 
in  aphriea  et  domÌnu«  Guinee  •  rt  notre  auteur  en  faisant  l'éloge  de«  rois  du  Ponugat  en  célèbre  aus^ì  Ics 
entreprioc*  g^ograph'quc*  (voir  en  eupice  au  F.  4  verso  el  5  recto).  Nous  irouvons  h  la  ó.ième  page  le  passage 
suivant  tris  remarquable:  •  Primum  quod  eo  regnarne  Henrici  palmi  eìus  de  quo  supra  memìnimua  industria 
ecpia  navigati  F.ibinpia  cut.  Alierum  vero  «il  quod  eodcm  tempore,  i»  nceJttn  Athljntr'co  Jecem  insulit  vix 
ìfsfs  orbin  descriftorìbui  cognitae  :  a  nostrìs  itmtntae  sunt  ;  tt  in  omnes  Lusilam'e  colonie  JeJucte  ,  ere. 
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248.  Valerius,  Maximus.  V.  M.  dictorum  &  factorum  memorabilium.  (À  la  fin  ;) 
Opus  Valerii  Maximi  cu  Omniboni  Leoniceni  uiri  pftantilTimi  |  examinata  in- 
terpretatiòe  foeliciter  explicit.  Impressiim  Venetiis  [per  Johannem  et  Gre- 
gorium  de  Gregoriis,    1484?]  infoi.  D.  veau.  60.- 

306  R.    n.    eh.  isign.  — ,  a-Ff).  Caract.  rom.,  57  lignes  pir  page. 

F.  2  verso:  VALERII  VITA  F.  3  recto  (sign.  a):  VALERII  MAXIMI  FACTORVM  :  AC  DICTO  |  RV.M 
MEMORABILIVM  LIBER  AD  TYBERI  fV.M  CAESAREM.  PROLOGVS.  F.  2oU  r.  leiplicit  ci-dessus  ;  au 
verso  :  REGISTRV.M  (à  3  cols.). 

Cene  cdìtion,  jolimcnt  imprìmée,  est  probablement  la  première  du  comtnentaire  de  Pallacinus,  car  le  nom 
d'Omnibonus  Leonicenus,  auquel  il  est  attribuc,  n'a  cté  ajoutc  que  par  tromperìe  pour  rccommander  le  livre 
(V.  De  IJclcriis,  t.  Ili  p.  292I. 

Un  limbre  au  f.  2  ;  quelques  trous  de  vers. 

249.  —  (A  la  fin  :)  Opus  Valerli  .Maximi  ciim  noua  ac  prapclara  Oliuerii  .\rzi- 
gnanenlìs  uiri  pr^eflantiinmi  |  examinata  interpretatione  :  ImprelTum  Venetiis 
arte  Boneti  I.ocatelli.  Sumptibus  Nobilis  |  uiri  Octauiani  Scoti  Ciuis  Modo- 
tienfis  Anno  falutifen-e  Incarnationis  domini  nolhi.  |  \\.  CCCC.  LXXXXIII. 
pridie  Kalendas  Maias.  |  (1493)  in-fol.  Avec  de  belles  lettres  orn.  et  la 
marque  typ.  gr.  s.  b.  Cart.  [Hain  *I5792].  50.- 

3  IT.  n.  eh  .  203  ff.  eh.  mal  ccvii,  l  f.  bl.  qui  manque  (sign.  a-z.  &,  \  if  i.  Car.  ronds  ;  lexlc  entouré  des 
commentaires  ;  62  lìgnes  par  page. 

Au  recto  du  I.  f.  :  Valetius  .Maximus  cum  commento  |  Oliuerii  Arzignanenfis  Vicentini.  |  ;  au  verso  :  Petrus 
Brutus  Epifcopus  Catharenfìs.  Oliuerio  fuo  oratori  clarillìmo,  S.  P.  D.  [  ;  au  recto  du  dern  f.  l'impressum  ; 
au  verso  le  régistre  (à  3  cols.)  et  la  marque  de  Scoto. 

250.  Valla,  Lorenzo.  (A  la  fin  :)  Laurentij  valle  viri  eruditillìmi  :  Z  oratoris 
ciarlili  I  mi  de  elegatia  lingue  latine  Liber  Sext"^  Z  vltim^  di  |  ligèti  emen- 
datione  fiinitus  (sic)  :  ab  incarnatione  diìi  .\n  |  no  .^I.  ecce  1  xxx  -  Die  vero 
xvij.   menfis  septembris.  |  'Romae  1480)  in-4°.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos 

de  veau  [Hain    15811I.  75.- 

2l6  ff.  s    eh.  ni  sign  ,  le  pr.  et  le  dcrn.  bis.  Car.  golhiqucs  j  33  lignes  par  page  ;  20  II.   =  Sj-Só  mm. 

.\u  recto  du  s.  f.  :  Laurencii  Vall^  viri  difertilTimi  de  Romani  |  fermonis  ^legàtia  :  liber  primus.  Proemiiì.  | 
Capita  Primi  libri.  |  ;  f.  li  recto;  Laurencij  Vallf  Viri  difertiflimi  De  Romani  |  fermonis  Eleganlia  Liber  Pri- 
mus. I  ;  au  recto  de  l'av.  dern.  f.  l'impressum  cité  ;  au  verso;  Regidrum  huius  Libri    [  (à  2  cols.). 

Édition  Irés  rare  qui  manque  à  ('opìrtger  et  à  Procter;  Andiffredì,  Roman,  edit.,  p.  448. 

Ex.   avec   tvmoins. 

25  I.  Verardus,  Carolus.  in  laudem  Serenillì  |  mi  Feidinaiidi  Hilpaniait  regis, 
Bethi-  I  c;e  >.V  regni  granata  obfidio,  Victoria,  &  j  triiìphus,  Et  de  Infulis 
in  mari  Indico  I  nuper  inuentis  |  (.\  la  fin:) .  i  .4.  9.4.  |  NIHIL  SINE  C.\US.\.| 
.1  .  .  B  .  j  (Basileae,  lohannes  Bergmann  de  Olpe)  in-4°.  .\vee  6  trtjs  belles 
figs.  grav.  s.  b.  Rei.   [Hain   '15942].  2500.- 

36  IT.  n,  eh.  (sign.  aa-ee)  Caract.  ronds;  28  lignes  p.  page. 

Au  recto  du  prem.  f..  sous  le  tilre  citi!,  un  beau  bois  Kgérement  ombri',  ilo  s.  73  mm.  :  un  roi,  deboul, 
en  plcine  armure,  lenani  une  lance  et  les  deux  ccuisons  de  Castine  et  de  Grenade.  avec  l'inscriplion  xylogra- 
phique:  Fernandu'.  Rex.  Hyfpanie.  .\u  verso;  In  Beihicù  iriiiphij  :  cùgralulalio  S.  Brant.  ||ii  disliques)  Au 
recto  du  f  2  (aa  iji:  Caroli  Verardi  Cxfenatis  Cubicularii  Pontifìcii  in  hidoriam  Bccticam  ad  R.  P.  Raphaelem 
Riarium  |  S.  Georgii  Diaconum  Cardinalem.  |  Cet  ouvrage  do  Verardus  raconte  dans  la  forme  d'un  drame  en 
prose,  le  siège  et  la  prise  de  Grennde.  La  pièce  curieuse  finir  au  recto  du  f.  29,  par  la  note  suiv.  ;  .\cta  Ludis 
Romani*  Innocètio  octa  |  uo  in  folio  Petri  fedente  Anno  a  Na-  |  tali  Saluatoris.  .M.CCCC  XCII.  |  Vndecimo 
Kalendas  .Mail.  |  Puis  la  date  et  les  iniliales  du  nom  du  typographe.  Au  verso,  en  gros  caracl.  goth.  :  De 
Infulis  nuper  in  {  mari  Indico  rcperlis  |  et  un  beau  bois  de  la  miìme  grandeur  que  le  premier.  Au  recto  du 
f.  30:  De  Infulis  nuper  inuentis  |  Epidola  ChriHoferi  Colom  (cui  elss  noOra  mul-  |  tum  debcl  :  de  Infulis  in 
mari  Indico  nuper  inuen-  |  tis;  ad  quas  perquirendas  oclauo  anten  menfe  ;  au-  |  fpiciis  &  fre  inuìclilTimì  Fer- 
nondi  Mifpaniarù  Re-  I  gis  milTus  fueratlad  Magnirioi  dominii  Raphac-  |  lem  Sanxis  :  eiiifdem  ferenillimi  Kegis 
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Tbehurari  |  um  milTi  :  qaira  nobili!  k  lliltr«Iui  «ir  Ali«n<l«r  \  d«  Cofco  :  ib  llirpano  id«oiiuie  :  in  Uiinum 
con-  I  ucfili  :  lercio  KalenJat  Miii.  M.c«<.ui>j  Poniifi-  |  oiui  Aleundri  $<zii  Anno  primo.  |  Cene  leiiie  de 
la  più*  granje  imporlancr,  la  prrmicrie  Jc  Colomb,  r»t  illu«tr<*e  de  J<-us  autrea  twit  Oea  raika^aus  de  Colomb 

palmi  le»  ile»,    la    pieniielc  cnlaniaalion    d'b^paAola  cu  )    Au  Icclu  du    f.  j|6  en    haul  :  Vale.  Vlid-onf, 

pridie  jrdui  Maicii.  |  ChnDufaiut  Colom  Ocnnicf  clallia  l'ivlrclut.  |  Epiifiinu  R.  L  de  Coibtria  Epi(copi 
\tittl-  I  paludi.  I  Ad  Inu'ciillimù  Re|{em  llirpanialf  |  1 1  dliiique»)  En  Ivaa  In  aimei  de  Cailille.  Au  rrrto  un 
beau  boi*.  iì\  a.  71  mm..  le  vai**eau  amiral.  avec  l'inacupiinn  lypogr.  cn  car.  golii.;  Oceanica  ClalTi*  | 
En  haut  e(  en  b«*  deus  pelila  litteauc   ({othtque*. 

Celle  ^iiion  eairtmemeni  ra*a  e«i  aan*  doute  la  ptua  belle  de  la  célèbre  première  leiire  de  Colomb.  —  Hirriiit 
N  •  15 


fmiauDus  Kt't'J))'^owi'- 


N."  .SI.  —    l't-tiìitiiis.  lìasileae,   141)4. 


252.  Vergerius,  Petrus  Paulus.  Qu.ie  Opera  còtinentur  in  hoc  uolumine  | 
Opus  precl.iiillimum  l'etiip.iuli  N'ergerii  |  lurtinopolitaiii  de  Ingenui»  moribus 
I  Balìlii  uiri  Eruditiirimi  &  Sanctiflìmi  Opus  |  diuinum  |  Leonardi  Aretini  ex 
xenophonte  traductio  de  ]  Tvrannide  |  De  liberis  educandis  Plutarclii  Opus  j 
Hieronymi  Prefbiteri  de  OlTiciis  liberorum  |  erga  parenles  breuis  admonitio 
I  (.\  la  fin  :}  ImprelTa  floren  |  tie  per  Feo  |  Dini  Ho  |  renti  |  no  |  (Florentiae, 
ca.   1481)  in-4''.  Vél.  iHain    13983]. 

90  ir    n.  eh.  (iiif;n.  a-l)  Beaux  carici,  rond»,  33  lìf;ne«  p.  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'inlilul^  cilc  ;  le  vcr*o  est  blanc.  Le  lexie  commence  nu  recto  du  3.  f.  souc  rintiluH 
auivant:  RETRI  PAVI.I  VERGERII  IVSTINO  |  POLITANV.M  AD  VBERTINVM  CARA  |  RIENSEM  :  DK 
INGENVIS  MORI-  I  BVS  OPVS  PRECLARISSIM V.VI  :  |  Au  verro  du  f  jj  :  F.MAGNO  BASILIO  :  LEONARDI 
A  I  RETINI  TR.\DVCTIO:  AD  COLVCI  |  IV.M  :  !  (»ic)  La  3.  picce  commence  au  recto  du  f.  50,  la  4.  au 
recto  du  f.  ft6  et  la  dern.  au  recto  du  f.  H6.  Au  vcr*o  du  f.  >*9.  cn  bas  :  VALE.  |  A  la  page  oppoace  l'im- 
preasum.  Le  verso  du  dem.  f.  cM  btanc 

Incunable  d'une  grande  raielé  et  qui  ne  «e  Irouve  pas  au  BrlliAh  Muieum.  Superbe  exemplaire  de  la  mei!- 
Icure  con»ervalion. 
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253.  Vergerius,  Petrus  Paulus.  Petri  Pauli  uergerii  de  ingenuis  morihus  una 
ciim  com  i  mentariis  Ioannis  bonardi  pnefbyteri  Veionèfis  |  Bafilii  de  legèdis 
antiquorum  libris  opufcu  |  lum  diuinum.  Traductio  de  tyrani-  |  de  ex  Xeno- 
phonte.  Guarini  '  Veronèfis  Plutarchis  |  prafatio.  )  (A  la  fin  :)  Impreffum 
\'enetiis  per  Joannem  tacuinum  de  Iridino  |  die.  xxii.  Septembris.  M.cccc- 
Ixxxxvii.  1  (Venezia  1497)  in  4.°  D.-veau.  73. — 

76  ff,  n.  eh.  (sign  a-kl.  Car.  ronds  ;  41-43  lignes  par  page  ;  jusqu'à  la  sign.  h  le  icxtc  est  cntouré  des  com- 
meataires.  Le  verso  du  lilre  est  blanc  ;  au  f.  a  ii  recto;  loaiines  Bonardus  prcefbyter  Veronenlis  ;  &  Liniaci 
profelFor.  S  D.  Ma-  |  gnifìco  domino  Ioanni  Malipetro  Veneto  patricio  &  portus  Liniaci  cadel-  |  lano  di- 
gniflimol  ;  au  verso:  Ioannes  Bonardus.  S.  D.  |  :  au  f.  aiii  recto:  (F)RANCISCVS  Senior:  non  multum...  |  ; 
rimpressum  se  trouve  au  recto  du  dern.  f.,  dont  le  verso  est  blanc. 

Le  traitc  de  Plutarquc  et  celui  De  liberìs  tduciniis  traduits  par  Guarinus.  Première  ^:dition  de  ce  coro- 
mcntaire:   Ohilijri.   Letlrr.    Veronese,  325. 


254.  Versor  lohannes.  Expofuio  uerfons  preliatiffuni  |  doctoris  panfienfis 
fuper  fùmu  |  lis  magiftri  Petri  hifpanv.  1  {.\  la  tìn  :)  Diuo  I.odouico  Illuftri 
man-  |  tuanorum  prìcipe  regnate  Reli  |  giodffimus  uir  facre  pagìe  ma  |  gifter. 
d.  frater  Lodouicus  de  |  Cremona  ordinis  carmelitarum  |  ciuis  mantuanus  fua 
impenfa  p  |  ficiendum  opus  hoc  curauit.  im  |  primète  magifl'  Paulo  de 
pucj  1  pach  germàico  eius  artis  pento  |  abfolutumqj  eli  Mantue.  !  Anno 
uerbi  ìcarnati  millefimo  |  quadnngètefimo  feptuagefimo  |  tertio  die  uero  ui- 
gefima  feptìa  |  nouembns.  ]  (Mantova,    1473)  in-4.°   Rei.  anc.  d'ais  de  bois, 

dos  de  veau.  [Hain    160311.  250. — 

273  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Car.  goth.  ;  2  cols.  et  3S  ligies  par  page.  L'intilulé  cité  se  trouve  au  recto  du  l.  f. 
suivi  du  textc".  au  dern.  f.  recto,  i.  col.  l'explicit  dcja  mentionné  ;  le  verso  bl.  ;  Le  f.  163.  dernier  du  Cahier 
qui  commence  «  minoris  fi  tale  mediù  fit  totuj  »  n'esl  pas  imprime.  —  Première  impression  de  Butschbach 
et  une  des  plus  anciennes  édilions  de  Mantoui  :  Burnir,  p.  365.  BjI  exemplaire  très  grand  de  marges. 

255.  Versor,  lohannes.  Questiones  super  libros  Aristotelis  de  coelo  et 
niundo,  de  geneiatione  et  corruptione,  de  metheororum  etc.  S.  1.  (Coloniae, 
Heinrich  Qiientell)  1493.  in-fol.  Reliure  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau 
ornem.  à  froid.  [Hain  *i6o48J.  75. — 

173  ff.  eh.,  caract.  goth.  grands  et  petits,  2  col.  de  49  à  50  (et  de  ÓO-63  des  pet.  car.)  lignes  par  page. 

Notre  expl  commence  par  la  troi.<>ième  partie  indiquée  par  Hain  :  Q.ueBtiòes  magiflri  |  lohànis  vcrforis  fu  |  per 
libros  de  genera  |  rione  t  corruptione  |  cu  lextu  Areflotelis  |  En  haut  du  2*  f.  (Aa  I)  Et  corruptione  |  [  1  E 
gencralce  aijt  |  et  corruptione  t  natura  gè  |  neratorum  etc.  Ce  traitc  finii  au  f.  2S  (Ee  4)  verso,  avant  la 
«  Recapitulatio  •  et  la  table  :  Anno  incarnaliòis  diìice  I  M.cccc.xciij.  die  xxiiij.  luiij.  Au  verso  du  f.  29: 
Incipit  pmus  liber  metheororum  1  La  fin  se  trouve  au  f  65  recto  :  Quefiiones  magiflri  Ioannis  Uerforis  |  fupra 
libros  Metheororum  Areflotelis  cu;  |  textu  hie  feliciler  finem  habent.  Anno  noftre  ]  falutis.  M.eccc.xciij.  ipfo 
die  Sixli  p.ipc  I  Suit  la  lable  et  à  la  page  opposcc  le  scul  tilre  :  Quefliones  fublilifli  me  in  via  fancti  Tho  |  me 
magiflri  lohànis  irforis  fup  libros  de  celo  |  et  mundo  Areflotelis  cum  textu  ciufdc  circa  fin  |  gulas  quefliones 
loUcrter  inferio.  |  Ce  livre  finit  au  verso  du  f.  107  et  le  f.  suivanl  porte  le  titre  :  (Quefliones  verl'oris  fu  |  per 
parua  naturalia  cum  textu  Areflotelis  |  Q.uatuoT  funt  libri  puo^  |  naiuraliù.  fé;  liber  de  |  Senfu  et  fenfato  (sic)  | 
Mcòtia  et  remifcentio  |  Sono  et  vigilia  |  Longitudine  et  breuita  |  te  vite  |  Ce  livre,  qui  est  le  second  selon  la 
descripiion  de  Hain,  se  compose  de  6S  ff.  eh.  (sig.  A-L)  et  contient  aiissì  :  Tractatus  spcndiofus  fancti  Thome 
de  ente  et  eflentia. 

Notre  exemplaire  a  Ics  Icltrcs  ini:,  peintcs  en  rouge  et  est  très  bien  conserve,  seuU-mcnt  une  picce  du  titre 
est  découpic. 

256.  Vincentius  Ballovacensis.  Speculum  Hiftoriale  Uin-  |  centii  Ufqz  in 
fuum  tempus.  |  Cum  additionibus  hi(loriai{  annexis  vfqj  in  tenipus  fere 
currens.  |  videlicet.  M.CCCC.XCIIII.  Liberqj  primus  Felicit'  Incipit  |  (A  la 
fin  :)  CI  Operis  preclari  Speculi  cols  Speculuj  hiftoriale  ab  eximio  I  doctore 
Uincètio  almeqj  beluaceiì.  ecclefie  prefule  ac  fcì  diìici  ordi  ]  nis,pfeffore  editti 
feliciter  finit.  Impenlìfqj  nò  mediocrib'  at  cura  |  folertiffima  HermAni  lie- 
chtendein  colonienfis  agrippine  colonie,  |  Nec  nò  emendatiòe  diligentillìma 
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eli  impi'clliunc  compietti  anno  |  Salulis.  M.(XXICX(I1III.  nonis  l'cptc-b.  in 
lolita  vrbe  l'enetiai'.  |  lluius  hciin;\ni  bone  niemorie  heredib'....  (suit  le  pri- 
vilòge  de  i|  ligncs,  qui  linit  :)....  Kegnantcq;  Maxiniiiiano  primo  Romano^' 
I  rege  ZC.  Inuictillimo  faullillinitHi^  Scmpcr  .menilo.  ',  l'INlS  |  (i4'i4)  in-fol. 
D.-iel.  |l.>>pinger  624  i],  \^o. — 

]l  ir.  n.  eh  |%i|in.  (1  ti  D  I,  I  I.  ut»  •len  .  doni  le  v<rt><>  rtt  blaiK.  (i  C  1>I'  a  |.  C  C  '.'  '  I  ll.|.  |^S  ». 
d).  ((fi*  irrrk'ulicrtmenl  chilfr.,  Ica  Jcin  IT  n  «ni  p«>  de  cliillrnl.  Car.  k°iI<'.  iniliain  Uiw^oi  cn  l>Unc. 
3  colut  71  lign.  Le  I.  f.  conlenaiil  Kulcmenl  le  liirc  ;  <  Spccvlvm  Hiftlorialc  Vincentii  >  manque.  Aii  re£lo  du 
3.  f.  commcnce  la  table  ;  Tabula  generali*  Speculi  |  hiflorialit  Uincenlii.  |  Elle  fioit  au  vcrM>  du  7  f.  ;  au  recto 
Ju  H  f.  :  C  Imperli  Komani  preemìnenlia  in  icbut  icrrenit.  '  le  ver«o  ctl  bl.,  au  recto  du  g.  f  comtnence 
une  aulre  lable  :  Tabula  Speculi  hilloiialii  |  .  ..  Au  vera  1  du  3}.  f.  :  ti  Etpliciuni  tabule  toiiua  operii  fpeculi 
hillariallt.  :  Au  recto  du  3).  f.  (le  I.  (.  eh.)  te  Irouve  l'inlituk  cil^,  le  teue  linit  au  verte  du  deinier  f.  tuivi 
«le  rimprettum  et  le  privilòge  cittì. 

Le  dtrnitr  onrrjgt  toni  dei  pretact  de  Hermann  Liechtentiein  qui  mourut  avant  l'achèvement  de  ce  livre. 
Manque  t  Hjìi)  :  Copinger  III,  Ó3|I  ;  Ptaelor  I  479"*:  Broun,  venetian  prinling  prc.»,  p.  «,7.  —  Celle  grande 
comptlalion.  verilable  encyclopédie  hitlorique  du  XIII.  tiecle,  est  un  ouvrage,  qui  conterve  encore  un  réel 
iniérit  hitlorique,  et  a  d'ailleura  Tavantage  de  nout  tran»mellte  un  grand  nombrc  d'extrailt  curìeuv  d'autrct 
ouvragea  plut  ancient  doni  plutieutt  te  toni  pcrdut  depuis,  ou  ne  nout  toni  par^'enut  qu'avec  de%  altéraliont. 
Le  volume  ne  compie  moina  de  376)  chanitrct  pleini  de  chotet  lei  plut  curteutet.  Vn  chifilrc  Iriile  da 
flUa  i'E$i>f:  voir  Hrrricux  let  fabulittcì  Ialiti'.  Tome  I  p    400. 

Bon  etemplaire,  le  1.  f.  raccommodi;  à  la  marge  aup<.'rteure,  témuina. 

257.  Vita  della  Vergine  Maria.  A  la  fin  :)  C  Qui  tìniife  la  uita  de  la 
prcciola  ucrgene  ni.iria  e  iit.*l  Ino  unico  figliolo  |  iefu  chrillo  benedecto.  | 
C  Impreflo  in  N'eneiia  per  Maellro  inanfrino  de  IMontc  ft-rrato  da  Streuo 
de  Honelli  del  |  M.cccc.l.xxx.xviiii.  Adi.  vi.  de  .\prile.  |  (\enezia  1409)  pt. 
in-4.°  .\vec  beauc.  de  tìgs.  gr.  s.  h.  \ij\.  looo.  — 

Sa  (T.  n.  eh.  t^ign.  A.  a-kl.  (^.iracl.  tond«,  .(o  lignet  par  page. 

Au  pr.  f.  sign.  A:  Tauola  de  quelle  cote  che  le  co  eneno  in  la  uita  del  noflto  lignote  mif  |  fere  icfu 
chritlo  :  &  de  la  Tua  gtoriofa  madre  uirgine  maJona  Tancia  matia  |  Au  verao  du  3.  f  :  FINIS  |  Prologo  denoto 
nel  libro  fequenle  della  uita  della  glofiofa  ucrgine  Ma-  |  ria  de  lì  miracoli  Tali  per  lei  a  li  foi  dcuoli,  |  Au 
recto  du  dcrn.  f.  l'impres^iim  cil^  et  le  Kcgillrum.  |  ti  Tutti  quelli  fono  quaderni  exceplo  k  che  terno.  |  .  Lei 
jolis  bot.<t.  qui  aont  au  nombrc  de  41,  som  tire*  en  grande  panie  de  la  Bible  de  .Malletmi  ou  du  Titc  Live  ; 
plutieurs  entre  cux  ont  la  aignature  b. 

Édilion  d'une  grande  rorcttS  reitiie  inconnuc  a  Zamhrini,  h  Hiin,  el  a  M.  le  'Due  Jt  Rivoli:  manque  a 
Proclor. 

Bon  cxcmpluirc,  avec  dcs  témoins. 

25».  Vita  et  Processus  Sti  Thome  cantuariensis.  {\  la  fin  :)  Explicit 

quadripaitita  lulloria  co-  \  tiiiiis  pallioiiC-  fcìliìmi  llionie  martvrj  |  archipre- 
lulis  cantuarieiì  et  primatis  |  anglie  %'na  cum  procellu  eiufdc  fuper  |  eccle- 
liallica  liberiate,  que  ìprefTa  fuit  |  Parilius  per  magiltruin  lohannem  |  philippi  : 
omonUem  in  vico  feti  Jacobi  |  ad  int'lìgnium  fctè  barbare.  Et  opleta  |  Anno 
dili  .\Iillernno  (^dringételìmo  j  nonagerimoquinto.  vicefimafeptima  |  menfis 
.\lartij.  I  I, Paris.  1493)  in-4.°  Cart.  |Hain  15510!.  100. — 

(>3  IT.  n.  eh.  (tign.  a-m.  A).  Car.  golh.  ;   3  col»,  el  44-.t5  lignea  par  page. 

Le  pr.  f..  avec  le  tilrc  au  recto,  manque;  f.  a.i)  recto:  Incipit  .plogus  in  vilà  palTionè  el  .p.-elTum  fancli 
Thome  eJtuaricli»  ar  |  ehiepi  i  martyr;  fup  eeclefìallìca  liberi  Ule  1  :  f.  (J3  verso,  l'explicil  cìitf  ;  f.  94  recto: 
Hce  (aie)  funt  qttuor  epillole  de  qb°  |  due  pme  mitlùt'  blu  iohi  euuàgelille  :  |  ei  pie  beali  ignatij.  tertia  mittil' 
beate  |  vgini  marie:  ex  pie  eiufde;.  quarid  vo  |  mittil  j  beala  virgo  eidem  ignatio.  |  :  le  verso  est  blanc  ;  f.  93 
recto;  Tabula  j  juaqu'au  dern.  f.  redo;  le  verso  ett  blanc. 

Premier  livre  impr.  par  ce  typographe  h  Paris:  Hurger  t'nJtx. 

259.  Vocabularius  juris  utriusque.  (À  la  fin  :  Finii  feliciter  opus  egre- 
giu  NocabuLuij  luiis  vtriv'.q^  i  iinprclTijm  intigni  in  ciuilale  Spirenli  per 
Petruni   Dracli  |  Sub  anno  dnice    incarnacionis.   .\I.cccc.lxxvij.   mentis    .Vlay  | 
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die  decìmaoctaua  |  (Speier,    1477    i'ifo'-   Rei.  anc.  d'ais  de  bois  recouv. 
parchemin   iinpr.  à   fioid,   ferm.  eii   metal.  [Copinger  6359]. 
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a-5o)  tcop  iwt  oiifc  (àficfxj't  i-cvmcort  trotìv .  op  S  f)crrig():i)  ^oc^(i;( 

I  Oicmci)  p:c"ì>ict.op Iwcr  fvcrtci;.'1S'>a)it  iroi^Xii  fiitifl'itìc  mcitfcl5:i; fóuci" 

,  Ijciici)  fó  mog(>:i) irt occG  ocrtjcuci;  wciÀXi). tic  tnciix  tetti) li^.oiii  fvcc 
cvomixCiirt  (e  tiofg^fy'tt'»»"^  rtffnici)  r\-ci'  Iciicij  (ccft•fótW!^■l)  mi  ocr; 


N."  260.  —    l  u> atiiiit',  Jiicobiis  ti. 


333  ir.  n.  eh.  [ùfia.  a-z,  A-B)    Car.  goth.  ;  40  ligncs  par  page. 

Le  pr.  f.  blanc;  au  recto  du  f.  a  2  :  Incipit  VocabuliiriuH  luris  vtriufq;  |  [q]  Voniil  iuri  operant  Jalurij  | 
priu*  nolTe  oportct...  |  .  au  ycno  de  l'av.  dcrn.  !.  rimprc»uin  ciic  :  le  dcrn.  f.  bl.  Premier  iivie  imprimé 
par  Urach  ù  Spire  exéccicc  avec  let  lypes  de  Nic.  Ucchtermiinze  à  Ellvil.  —  /iur^tr,  poi.  ili.  Ptoctcr  3338, 
type  3.  lioth.  Bucfadruckercien  zu  Speier,  p.   19.  Tre»  rare.  Superbe  cxemplsire,  irc»-gniiid  de  niargc» 
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Fr.Mat. 

260.  Voragine,  Jacobus  a.  Archiep.  J;imicns.  Legenda  aurea,  belnice.  Pars  1. 
(A  l;i  fili  :'  IlitT  cvnclet  cfl  gaet  wt  dat  cerf  |  le  lluck  vandeii  pallionael  ofie 
giil  I  di-n  legende  init  dal  marlirologiiini  |  ert  is  glieprent  ind' (iadt  vA  vtrecht  | 
bi  ini  nievllcrjan  veldcnc-r  In  dat  !  jaer  ons  hercn.  M.CXICC.  ende  |  Ixxx  opten 
xij  dadi  in  fcptembri.  |  'l'ireclit  14S0)  in  Ibi.  Avec  une  grande  initiale,  une 
belle  bordure  et  la  marque  tyjxigraph.  grav.  s.  bois.  Vél.  (Campbell    1757I.     400. — 

I  f.  bl.  Inunque).  7  fT.  n.  eh.  et  310  IT  mil  chifTrét  CCC  ili.  |>i|{n.  A,  ••!.  r,  >.  A-P|  Girici.  ga:h..  3J  li- 
gnn  et  a  coU.  p.  paijc. 

Au  recto  du  prcm.  I.  Unuatiu»  hcefi  mi  di|;hen  |  Die  tnacn  >t<  I  le  calrnJtier  finit  au  Ter*»  <Ju  f.  ». 
À  la  page  oppoitfe  la  lable.  Le  verio  du  f  7  e«t  blanc  Le  redo  du  prem  f.  eh..  A  longuei  ligne«,  ckt  ren- 
ferme  dant  une  belle  bordure  ({olhique,  et  contieni  le  commencement  du  textc  :  (G)  Henomen  ia  dit  boeck  | 
wl  een  boeck  dal  men  hict  |  dui  pa'fìonael  dal  wcick  i  in  lalijn  i«  ^behelen  au-  I  rea  legenda  dat  bcduut  ì 
duulfche.  die  ^ulden  le-  ,  ^ende  ofie  dat  paflìonacl  |  ....  Au  recto  du  f.  CCC  ili,  col.  3.  rimpre«aum.  Kn 
baa.  la  marque,  un  écuc»on  blanc.  aoutenu  par  deun  liona  et  eniouré  d'une  belle  bordure,  Au  deaaoua  de* 
deus  liona:   Dit  boeck  i»  (■heprcni  in  die  goede  |  fladt  van  virechl  bi  mi  ian  veldener    |  Le  verao  etl  blanc. 

Malhcureuaemenl  le  Cahier  ?  manque  et  a  *lc  remplacò,  par  une  maio  du  XV'*  aiècie,  en  manuacrit  ce  qui 
prouve  la  rarelé  extraordinaire  du  volume  dò«  lora.  On  a  de  m^me  ajouté,  au  vervo  du  dern.  f.  ci  tur  Ica  .(  ff. 
auivanl*.  Ica  U^cndea  de  Si.  Franfoia  et  de  Si.  Bernard,  en  hnllandsia.  —  Au  re»le  irta  bel  eaemplaire  d'une 
^ditton  aingulifrremenl  rare,  Irèa  grand  de  marge«,  avec  dea  iniiialca  peintra  en  rougc.  La  bordure  et  l'iniliole 
grav^ea  a.  boi»  onl  i*lé  peinles  en  couleuis. 

201. —  Sermones  quadragefimales  fratris  Jacobi  |  de  voragine  ordinis  predica- 
torum.  quon  |  dam  archiepifcopi  Januensis.  cum  |  regiQro  eorùdem  in  prin- 
cipio. I  (À  la  fin  :)  C  Expliciunt  Sermones  Quadragetì-  ]  males  Eximij  Do- 
ctoris  ffis  Jacobi  de  |  Voragine  ordinis  pdicato^  :  quòdA  Ar  I  chiepifcopi 
Januèlìs.  Una  cu  tractatu  |  de  paflione  dni  nollri  iefu  xpi.  Z  de  pian  |  ctu 
gloriole  I  yirginis  qui  diligentiflìme  |  em^datù  :  ac  cu  magna  sollicitiidine 
cor  I  reciti  2:  cailigatù.  ImprelTì  Papié  cura  ac  ipenfis  Jacob  de  Paucis  drapis 
de  I  burgofrancho  die  2  Septébris  1499  1  ad  laude  dei  ac  gloriofe  .Viarie  virgi- 
I  nis.  t  beati  Dominici  .-Vnien.  |  (Pavia  1499).  Pt.  in-8.,  avec  un  belle  fig. 
gravée   s.   bois  au    tniil,  une  belle  lettre  ornée  et  la  marque  typ.  à  la  liii.  \'él.  100. — 

lo  IT.  n.  eh..  117  eh.  et  I   f    \A.  (>ign.  aa.  a3-pp|.  Caracl.  golh  .  si   lignea  et  2  cola,  par  p.-ige. 

Au  recto  du  prcm.  f..  aous  rìntitulé,  un  excellent  boia  desaint*  nu  Irail.  9S  a.  71  mm.  :  un  ^vèque  dana  la 
chaire,  «a  milhre  posuc  i^  droii  ;  au-des50u$  de  lui.  un  nombreux  audiloire  l'écoulant  ;  troia  livrea  i  terre. 
C'eal  le  mcmc  boia,  un  peu  reduil,  employc  dona  l'édition  de  Veniae  1197  dtfcfit  par  M.  le  Due  de  Rivoli, 
p.  IO.)-  —  Le  vciao  eal  blanc  ;  r.aa  3  recto  :  Tabula  C^uadragelìmali.'i  '.  f.  I  r.  :  C  Incipit  quadragciimale  aureii 
exi-  I  mij  doctoria  :  fratria  laeobi  de  Voragi  |  ne  ordinia  predicalo^'  ;  quùdam  archi-  |  epifcopi  lanuCTia  ;  duoa 
quolidie  con-  |  tinens  fcrmone*. 

.\u  r.  du  f.  117  se  Irouve  limpresaum  ci-dc<sus  :  au  verso  le  Regidrum  (en  3  col».)  et  lo  belle  marque 
typogr.   a.  fond  noir. 

262.  Vorrillung,  Guillaume.  (\  la  lin  :)  Viri  celeberrimi  atq;  .piundiilimi 
ma  I  gillri  Guillermi  de  vorrillon  facre  |  theologie  ,pfelToris  eximij  ordìs 
fra-  I  trù  mio?:  :  op'  fup  quatuor  libros  fen  |  lentia:;:  felicit"  ofummatiì  t5  in 
inclita  I  vrbe  lugduneiì.  die,  xxiiij.  Augnili  |  .Nl.cccc.lxxxix,  |  (Lyon  1489) 
in-fol.  Rei.  ano.  d'ais  de  bois,  dos  de  veau,   ferm.  en  metal.  150. — 

J98  ff.  n.  eh.  doni  le  pr.  ci  le  dern.  soni  bla.  (»ign.  a-l.  A-S).  Car.  golh.  ;  2  col»,  el  56  lignea  par  page 

Au  f.  Aìj  recto  :  Sacre  pagine  .pfelTori*  eximij  magiflri  Ciuil-  |  lermi  vorrillong  ordinia  fratrum  mìnnrum  : 
opua  I  fuper  quatluor  libros  fentclìa^'  feliciier  incipit,  j  :  l'ouvrage  «e  termine  au  f.  a<VI  recto  ;  «uivenl  Ics 
lablea  (en  panie  è  3  cola.)  jusqu'au  verso  de  l'av.  dern.   f..  avec  Vfxptieit  mentionné  ;  le  dern.  f.  blanc. 

Incunable  fon  rare  xeni  inconnu  h  Haiti  :  Procler,  *5|S.  suivant  Ics  indicalions  de  TAierri-.  Poux, 
Premieri  momtmenis  de  l'imf  rimerie  en  France,  XXXVI.  ^7.  asaigne  ce  produit  aux  prcsacs  de  Johann  Sibcr 

Ex.  av,  bcauc.  de  lémoina,  en  panie  peu  piqué  de  vers. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  AiNTlCA 

IN   LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 
DIRETTA  DA  LEO  S.   OLSCHKI 


11  Commento  inedito  di  Cecco  d'Ascoli  all'Alcabizzo 

pubblicato  e  illustrato  dal  prof.  G.  Boffito 


) 'opera  che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta  di  sur  un  manoscritto 
pergamenaceo  del  principio  del  secolo  decimoquarto,  appartenente 
alla  biblioteca  Vaticana  (i),  dove  lo  scrivente  ebbe  l' insperata  for- 
tuna di  poterla  rintracciare,  non  aggiunge,  per  vero  dire,  im  gran 
titolo  di  gloria  all'autore  del  noto  poemetto  delVAuTÓa  e  del 
meii  noto  commento  alla  Sfera  del  Sacrobosco  (2),  ma  ha  indubbiamente  non 
poca  importanza  per  la  storia  dell'  uomo,  del  tempo  in  cui  si  trovò  a  vivere 
e  più  in  genere  per  quella,  assai  più  vasta  e  complessa,  delle  umane  aberra- 
zioni. I,a  figura  di  Francesco  Stabili  d'Ascoli,  o  più  brevemente,  Cecco  d'A- 
scoli, grandeggiò  nella  fantasia  del  popolo,  non  tanto  per  meriti  scientifici 
o  letterari  quanto  piuttosto  per  la  vita,  avventurosa,  e  per  la  morte,  precoce 
e   violenta.    Or   bene,  sul    tenore    della   vita   e    sulla    causa   della    morte   getta 


(1)  Val.  Lai.,  n."  2366,  pergaiii.,  254X376,  misceli.,  di  e.  142.  —  Debbo  professarmi  grato  al 
p.  Ehrle  e  agli  scrittori  della  Vaticana,  Mercati  e  Vattasso,  per  alcuni  schiarimenti  clie  mi  die- 
dero, per  le  agevolezze  che  mi  fecero,  insomma  per  tutta  la  cortesia  amichevole  usatami. 

(2)  Per  la  descrizione  delle  edizioni  di  queste  opere  dello  Stabili,  son  da  vedere,  tra  le  pub- 
blicazioni pili  recenti:  Moiinmeiila  lypogiaphica  dell'Oi.sCHKi,  Firenze.  1903,  n.°  S33,  p.  30S, 
n.'  1126-28,  p.  390  e  l'art,  del  conini.  C.  I.ozzi  su  Cecco  d'Ascoli  inserito  wtWw  Bibliofilia  voi.  IV, 
p.  2S1)  sgg.  ;  V  p.  I  sgg.  .Sappiamo  che  il  connn.  C.  Lozzi  sta  pure  preparando  un  lavoro  comples- 
sivo sullo  .Stabili  ;  e  certo  egli  lo  può  fare  meglio  d'ogni  altro  avendo  a  sua  disposizione  un  mate- 
riale copiosi.ssimo.  Oltre  a  queste  due,  altre  opere  non  si  possono  ragionevolmente  attribuire  a 
Cecco  d'Ascoli,  come  altrove  ho  mostrato  {Giorn.  Slor.  d.  l.ett.  Hai.,  .Supplemento  N."  6)  ad  ec- 
cezione di  una,  ora  smarrita,  ^/^/.^/«/(i  se»  liaclalits  de  ^««//Ai/f /AiHf/(i;7/«;,  che  egli  slesso  ricorda 
nel  commento  alla  .S/c-ra.  d'un  Irattatello  di  Fisionomia  ch'io  trassi  dal  coti.  I.aurenziano  pi-  40, 
II"  i2  e.  7S;-S2ì'  e  pubblicai  nel  cit.  .Siippl.  p.  ("15  sgg.  e  di  qualche  breve  poesia   italiana.    Gli    fu 

ilribuito  anche  un  commento  alla  Logica,  ma  per  una  confusione  avvenuta,  a  quanto  io  credo. 
Ila  il  nostro  Ascolano  e  Graziadio  di  Ascoli,  autore  di  p.irecchi  commenti  logici,  di  cui  un  esem- 
plare si  conserva  nella  Hiblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Fondo  Conventi  Soppressi,  Conv.  ili 
S.  Marco,  I.  V.  46). 


La  Hibliofilfa. 


V.  diiip'>nfta   Il*-I2 
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nuova  luce,  so  non  aiulianio  tTrali,  il  nostro  coninienlo.  JJa  questo  paj^inc  si 
vedrà  balzar  fuori  un  ("ecco  d'Ascoli  un  po'  divrso  da  quello  che  sinora  era  co- 
munemente conosciuto  o  da  ([uello  almeno  che  vollero  o  seppero  delinearci  i  suoi 
numerosi  biografi,  ultimo  dei  quali  il  comm.  (xiuseppe  Castelli  :  —  un  Cecco 
d'Ascoli  mordace  e  caustico  e  ben  capace  (juindi  di  assalire  ed  offendere  un 
suo  rivale  come  Dino  del  (iarbo,  a  cui  allude  forse  nel  commento  sotto  il  no- 
mignolo di  «  (fualfridinus  »,  e  che  doveva  poi  vendicarsene  aspramente  col- 
l'accusarlo,  come  anche  il  Villani  insinua,  all'  Inquisitore  fiorentino  ;  —  un  Cecco 
d'Ascoli  democratico  d' idee,  che  non  si  perita  di  abbassare  e  vituperare  la  no- 
biltà ;  —  un  Cecco  d'Ascoli  insidiatore,  probabilmente,  della  santità  del  chiostro; 
—  un  Cecco  d'Ascoli  mago,  ma  più  ancora  che  mago,  astrologo,  che  non  ri- 
conosceva fuor  di  questa  quasi  altra  dottrina,  che  non  ravvisava  altra  speranza  per 
r  uomo  di  potersi  sottrarre  alla  cieca  fortuna  rappresentata  dall'  influsso  delle 
stelle  se  non  nel  sapere  magico  e  astrologico  :  onde  veniva  a  trovarsi  in  stri- 
dente contrasto  con  Dante  ;  —  un  Cecco  d'Ascoli  erudito  si,  ma  d'  una  pesante 
erudizione  astrologica  e  magica,  di  cui  a  noi,  a  tanta  distanza  di  tempo,  sfug 
gono  per  lo  più  le  fonti.  Queste  tuttavia  io  procurerò,  per  quanto  mi  sarà  pos- 
sibile, d' indicar  sempre  nelle  note,  quivi  confinando  jiure  tutti  quegli  schiari- 
menti che  possano  giovare  alla  migliore  intelligenza  del  testo  o  a  far  risaltare 
maggiormente  qualche  circostanza  della  sua  vita,  qualche  passo  di  altra  sua 
opera,  qualche  aspetto  della  vita  del  tempo,  qualche  discrepanza  o  analogia  con 
Dante.  Nelle  note  verrò  pure  avvisando  il  lettore  ogni  volta  che  nella  trascri- 
zione mi  allontanerò  dalla  lezione  erronea  fornita  dal  codice.  E  siccome  mi 
occorrerà  più  d'  una  volta  di  dover  citare  alcune  opere,  darò  di  queste  fin  d'ora 
l'elenco  per  evitare  inutili  ripetizioni. 

Alberto  M.,  Spcculum  astronoimac  in  quo  de  lihris  ìicitis  et  illicHis  pcriraciatur ,  nelle  Opcrc^ 

ed.  di   Lione,  t.   v. 
.\lcabitii,  Ad  magistcritim   iiidicionim  asironim    Isagoge,  eomnietitario   loaiitiis   Saxoiiii  de- 

ilarafa,  Parisiis,  .S.  Colinaeo,    1521,  in-4°. 
Alighieri  Dante,   Opere  (ed.   Moore),  Oxford,    1897. 

Bacone  R.,   Opera  ijuaedam  hacUiiin  inedita,  a  cura  di  S.   Brewer,  Londra,    1859. 
Beauvais  (di)  Vincenzo,  Spcculum  iiiniui,  Venetiis  ap.   D.   Nicolinum,    1591,  4  tom.  in-fol. 
BoFFiTO  G.,  //  «  De  priticipiis  asirologiae  »   di  Cecco  d'Aico/i,  nel  Suppl.  N."   6  del  Giorti. 

Star.  d.  Lctt.   It.,  Torino,    1903. 

—  Perche  fu  condatitiaio  al  fuoco  l'astrologo  C.  d'Asc,  Roma,    1900,  in-4"  (.S7.  e  Doc. 
di  si.  e  diritto,  xx). 

—  Intorno  alla  «   Quaestio  de  aqua  et  terra  »   attrih.  a  A;«/<-,  Torino,  Clausen,  1902- 
1903,  in-4"  (^I(ni-  '/•   I^-  ■^''■-  '/■   ■^'-  Ji  Torino,  S.   2*,  LI  e  Lll). 

BoNcoMPAONi  B.,  Intorno  alle  vite  inedite  di  tre  matematici  (Giovanni  Danck  di  Sassonia, 
Gio.  de  Lineriis  e  Fra  Luca  Pacioli  di  Borgo  San  Sepolcro)  scritte  da  Bernardino 
Baldi  nel  Bull,  di  Ubi.  e  di  St.  d.  Se.  mat.  e  fìs.  del  Boncompagni,  Roma,  t.  XII,  1879. 

Castelli  G.,   La  -cita  e  le  opere  di  C.  d'Ascoli,  Bologna  |  Ascoli  P.],    1892,  in-8". 

Cecco  d'Ascoli  (F.  Stabili),  Commento  alla  Sfera  del  Saciobosco,  nella  Mise.  Cosmograf. 
dal  titolo  Sphaera  mundi  noviler  recognita  cum  commen/.ìriis,  etc.  Venezia,  Giunta 
Ultimo  di  giugno.    1518,  in-fol. 
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Cecco  d'Ascoli,  Acerba^  Venezia,  Bandoni,    1550,  in-8°. 

Crocioni  G.,  //  Dottrinale  di  Iacopo  Alighieri,  Città  di  Castello,  Lapi,  1895,  in-8°  (n.  Coli. 

di  Op.  Danteschi). 
Ferrari  S.,  /  tempi,  la  vita,  le  dottrine  di  Pietro  d'Albano,  Genova,  1900,  in-8°  (n.  Atti 

d.   R.   Univ.,  XIV). 
Ippocrate,   Opere,  t.  VII  ("Aforismi,  Pronostici,  ecc.).   Parisiis,    1557,  ap.  Guil.   Morelium. 
JuLii  Firmici  .VI.aterni,   Astronomicon  ecc.  His  accesserunt  : 

(]i.AfDii  Ptolemaei,  Qiiadripartilum.  De  inerrantiuin  <.tcllarum  ^ignificationibiii.  Cen- 
ti loquitim. 

Hermetis,   Centiim  .\phoris. 

Bethem,   Cet/til.   De  ìioris  planet. 

Almanzoris,   Propositiones. 

Zahelis,  De~elcctionibiis. 

Messahallah,   De  ratione  circuii  et  stellarum  etc.  Basileae,  per  Joannem   Hervagium, 
1551,  in-foi. 
Lea  H.  Cu,  A  history  of  the  Inquisition  of  the  middle  ages,  New-York,  Harper,  I1887I 

3  voli.   in-8''. 
Nallino  C.  a.,  Albattani  sive  Albatenii  Opus  Astronomicum,  Mediolani,  Ap.  U.  Hoeplium, 

1903  [Roma,  C.  De'  Luigi]  n.   Pubblic.  d.  R.  Osserv.  di  Brera,  N.  40,  p.   I. 
Ristoro  d'Arezzo,  La  composizione  del  mondo,  a  e.  di  E.  Narducci,  Roma,   1859,  in-8°. 
Steinscmneider  M.,  Vite  di  matematici  arabi  tratte  da  un'opera  ined.  di  B.  Baldi,  nel  Bull. 

d.   Boncompagni,  t.    V,   Roma,    1872. 
—  Zum   Speculum  astronomicum  des  Albertus  Magnus  in  Zeitschrift  fiir  Mathematik  und 

Physik  X\"I,    1871,  Lipsia,  p.  386  e  sgg. 

(Archivio  Vaticano,  Cod.  lat.  2366,  e.  133  r  —   140  !■) 

cól.'r»  Incipit  scriptum    super    librum    de   priucipiis   astrologie   secundìiiii  Cicchum  duvi 
Juttenis  crai  elecfus  (i)  per   Vniziersiiatem  Bononie  ad  legendum. 

«  Quid  autem  nobilius  quam  celi  noscere  ueritatem?  Augmentamus  namque  bona 
et  mala  decidimus  imperio  rationis.  O  quam  utilis  est  humanis  congnitio  futurorum  1  » 
scribit  Ptholomeus  primo  de  circulo  uisuali  (2).  In  qua  uerborum  serie  duo  nobis  e.\plicat 
PtholoiTieus  :  i"  nobilitatem  anime  ueritatem  celestiuni  congnoscentis,  quia  anima  humana 
que  creata  est  ad  similitudinem  Dei  sublimis  et  gloriosi  per  habitum  rationis  etiìcitur 
nobilitate  fulcita,  operationes  ceiestium  corporum  intuendo,  ut  dicit  Yparcus   in  libro  de 


(I)  Nel  cod,:  rttclu.  —  Quctto  iiicifit,  scritto  3  minio,  sembra  in  tutto  coevo  al  codice  o  tale  almeno  parve  a 
un  buon  giadico,  al  P.  Ivhrle.  Se  ne  potrebbe  quindi  inferire  legittimamente,  poicbò  noi  corso  del  presente  commento  vedremo 
tpcKo  citato  da  Cecco  d'Ascoli  il  suo  scritto  sulla  Sfera  del  Sacrobosco,  che  lo  Stabili  non  lesse  la  Sftra  nello  Studio 
bolognese,  ma  in  un  altro,  in  (|iiello  di  Salerno  ad  esonipio,  dove,  secondo  il  Castei.1.1  (pp.  93  e  355  sg),  avrebbe  trascorsa 
la  prima  ginvinciia.  C(r.  G.  Uowiio,  //  «  De  ptinc.  >  etc.  pag    40. 

(3)  Probabilmente  una  delle  tanto  opere  apocrifo  d'astrologia  giudiziaria  che  corsero  il  mondo  durante  il  medio  evo 
•otto  la  salvaguardia  d'un  nomo  famoso.  Certo  fra  lo  opero  a  stampa  di  Tolomeo  non  i  compresa,  ch'io  sappia,  quest'opera 
che  Iroviam  citata  anche  pili  avanti  ben  tre  volle  (a  ce.  ijfi  v.  col.  I*.  137  t<  col.  1*,  138  r.  col.  i»)  e  due  volte  nel  com- 
mento alla  Sfera.  —  É  ignota  anche  allo  S'rBlNSCIlNBlDBR,  IChhì  Speculum  ecc.,  p.  381  sgg. 


G.  BOFirn^ 

iiij^oretuitiiri  yi  ^  noi  .111  iilcr.iiii  '•il  Jicit:  <  O  qiMiila  est  nubllil:is  aiiiine  nostre  CUfU 
iioscit  occiilt.is  cclcslium  nctinnes!  »  Moc  idem  dicit  Astaphon  in  libro  dt  miiier.ìlibiii 
consUlLìlii  (2)  :  «  O  anima,  nobilis  te  circiinidat  felicitas  per  tuain  virtutein  cclestia 
speculando  »  ;  et  Zoroastes  in  libro  ih  Joiìiiiiio  ijuartarum  odane  spere  (3)  :  «  Anima  felix 
est  cnm  se  cognoscit  noscere  que  sunt  aita  »  ;  et  Meselac  in  libro  de  vir/u/e  molorii  (4)  : 
<  InetTabile  donum  est  anime  cum  disponittir  celestia  intueri  ».  Speculari  cclestia  et  ipso- 
rnm  aclionum  noscere  quod  est  uerum  nobilissimum  est  et  appetibile  est  a  nobis,  quia 
hec  est  gloria  nostre  mentis,  hec  est  Immane  nature  nobilitas  et  super  diuitiarum  gloriam 
appetcnda  quia  ex  ueritatc  celestium  induimur  habitu  angelico  preuidendo  ;  ut  dicit  Me- 
selac in  libro  di-  iiirlulc  moforis  :  «  Hec  est  enim  scientia  que  humanum  facit  esse  di- 
uinum  et  previsor  exislit  ut  angeli  futurorum  ».  Et  hoc  tantum  de  primo  cum  dicit 
«  Quid  autem  iiobilius  quam  celi  noscere  ueritatem  ».  De  secundo  quod  sequitur:  <  aug- 
mentamus  namquc  bona  »  etc.  In  quibus  uerbis  utilitatem  denotat  scientium  celestium 
veritatem  quia  infortunia  que  per  celuin  ìndiuidua  disponuntur  nisi  prescirentur  necessario 
evenirent  que  possunt  a  lumine  libertatis  infallibiliter  prohiberi,  ut  dicit  Ptiiolomeus  in 
Ccfiti/oifiii'o,  quinto  verbo:  «  Optimus,  inquit,  astrologus  multum  malum  prohibere  poterit 
quod  secundum  stellas  euenturum  est  cum  eius  naturam  presciuerit  ;  sic  enim  (5)  premuniet 
eum  cum  malum  futurum  est  ut  id  pati  possit  ».  Ergo  si  sciuero  per  natiuitatem 
nlicuius,  per  directionem  gradus  ascenderitis  quod  tali  anno  die  tali  debeat  egritudine  cal- 
lida egrotare  ante  illud  tempus  faciam  uti  infrigidatiuis  quod  adueniente  ilio  tempore  in- 
tìrmitas  non  erit.  Et  sic  de  aliis  elTectibus  uitioruiii.  Nam  pono  quod  dispositio  sit  indi- 
uiduo(6)  quod  debeat  j;ladio  terminari  :  istud  potest  per  suum  arbitrium  infallibiliter  euilare, 
scilicet  per  suam  intelligentiam  rationis,  quia  homo  est  uictor  nature  per  intelligentiam 
rationis.  Nam  innatum  est  magneti  a  tota  sui  specie  uel  natura  ut  ferrum  attrahat, 
sed  ferrum  non  attrahit  si  aleo  intingatur  (7).  Ergo  supercelestia  corpora  non  ineuitabi- 
liter  agunt  super  sua  causata  quemadmodum  et  illa  que  pendent  a  diuina  prouidentia. 
Et  si  celum  alicui  bonum  designai  ut  (8)  quod  efhciatur  etiam  (?)  medicus  uel  iurìsta 
istud  potest  per  suum  arbitrium  augmentare  studendo  continue  et  audiendo  doctores  cla- 
rissimos  ciuitatis  ;  quod   si  contrarium   faciet,  erit  forsan  medicus  uel  iurista  sed  erit  homo 


\ì)  Opera  ancbo  questa  apocrifa,  attribuita  a  qucut'altro  grand**  astronomo  del  s*  secolo  avanti  Cristo.  Cecco  la 
cita  altre  duo  volte  nel  te|{uito  di  questo  commento, 

(3)  Non  trovo  registrata  in  alcun  dizionario  o  bibliografìa  quest'opera  e  neppure  quest'autore.  Sospetto  che  si  tratti 
d'una  corruzione  del  nome  di  ArteGo  noto  &losofo  ermetico  del  sec.  XH.  citato  ancbo  da  Ristoro  (p.  113;  parte  4*,  d. 
dist.  7*.  cap-  4).  ho  Stabili  no  riporta  altri  due  passi  più  avanti,  uno  dei  quali  riferisce  anche  nel  commento  alla  Sfera.  — 
Cfr.  anche  per  Artefio.  lo  Steinsch.»    '/.um  S/>.,  p,  367. 

{3I  Citato  «nche  nella  Sfrra  a  e.  30  recto. 

(4I  Per  questo  astronomo  arabo  del  secolo  nono  che  risponde  meglio  al  nome  di  M.isciallah  (lettor.  :  «  Ciò  che  Dio 
vuole  >)  è  da  vedere  la  biografia  del  Baldi  pubblicata  con  aggiunte  dello  .Steinschneidor  (pp.  439-31).  L'opera  qui  citata  si 
trova  anche  citata  più  avanti  duo  altre  volte  e  una  nella  Sfera  ed  À  identica  a  quella  di  cui  un  magnifico  esemplare  dell'cdi- 
tione  di  Norimberga  (1504.  10-4")  e  descritto  con  l'accuratezza  sua  solita  dall'OLSCllKl  Cat,  55,  p.  37  n"  76.  —  Cfr.  anche 
Strinscu.,  Z.  S.,  p.  37*>. 

(S)  I.e  parole  della  citazione  che  seguono  a  queste  sono  illeggibili  nel  codice.  Supplisco  valendomi  delle  stampe. 
Il  Ceulsicfuio  di  Tolomeo  è  messo  a  profitto  assai  sposso  dallo  SUbili,  cioè  altre  otto  volte  ncll'/l/<:<>ii':i'<7  e  due  nella  Sfera. 

it>)  Nel  cf>d.  ;  ùtàtuìJttum. 

(7)  Osservazione  e  paragone  che  son  derivati  dal  Quadrifiartilo  di  Tolomeo  (lib.  I.  cip.  3.  11.  psg  i;),  quale  si  legge 
nella  traduzione  più  volto  uscita  per  le  stampe,  di  Platone  Tiburtino  Cfr.  Nallino,  pag,  LVI. 

(H)  T.O  parole  che  seguono  a  queste  non  sono  per  un.t  macchia  dovuta  all'umidità  troppo  bene  decifrabili. 
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ignorans  et  iiilis  supradicte  facultatis.  Idcirco  dicebat  in  Ceiililoquio  Pthoiemeus:  «  Anima 
sapiens  augmentat  operationes  sicut  seminans  per  purgatorium  et  cuituram  »  (i).  Cum 
ergo  per  ueritatem  celestium  bona  augmentemus  et  mala  per  arbitriiim  decidamus,  relin- 
quitur  quod  utilis  sit  hominibus  cognitio  futurorum.  Et  hoc  est  quod  uolebat  dicere  Ptho- 
iemeus. Sed  ut  habeatur  perfecta  cognitio  ueritatis  premittitur  iste  liber  qui  est  liher  pn'it- 
cipiorum  uel  introductorius  per  quem  quasi  per  ianuam  intralur  ad  alios  libros,  ut 
perfecta  cognitio  habeatur.  ([  In  isto  autem  libro  sicuti  et  in  aliis  4  cause  principaliter 
requiruntur,  sciiicet  causa   materialis,  causa  efficiens,  causa   formalis  et  causa  tìnalis.  Causa 

materiaiis  (2) est  ipsum  corpus  celeste  uniuersaliter  sumptum  quia 

proprietatibus  et  passionibus  inquiritur  in  illa  C.  Causa  efficiens  ....  (3;  qui  ex 
diuersis    dictis  antiquorum    istum    librum  sub  breuitatis    ordine    compillauit.    Nani    bene 

rememorabilia    sunt'  illa  que et  ad   inuicem   sunt    ordine    coUigata.    Causa  uero 

formalis    est    duplex    idest    formalis    tractatus    et  modus  tractandi  :   formalis  tractatus  est 

ipsum  opus  per  diuersa  capitula distinctum  serie  ordinata.  Modus  tractandi 

est  multiplex,  sciiicet   diffinitiuus,    diuisiuus,    probatiuus,    improbatiuus 

anime  legentis  cum   amenitas    colligata debito    fuerit    ordine  limitatus 

(T  Causa  tìnalis  est  notitia  eorum  que  hic  ponuntur  ut  ex  eis  deuenire  possimus  ad  no- 
titiam  futurorum  quia  tìnalis  in  scientia  speculati©  est  eorum  que  in  ipsa  scientia  inclu- 
duntur.  Hec  autem  dixi  in  scripio  supra  speram  mundi.  Delucidatis  autem  causis  recurrendum 
est  ad  libri  diuisionem  Diuiditur  iste  liber  ut  auctor  ponit  in  lictera  in  (4)  partes  (5). 
Nam  in  prima  tractat  de  esse  circuii  zodyaci  essentiali  et  accidentali  et  in  secunda  de 
naturìs  planetarum  et  quid  sit  eis  proprium  et  quid  signitìcent  in  mundo  ;  et  in  3"  de  hiis 
que  accidunt  planetis  in  semetipsis,  et  in  4°  de  expositione  nominum  astrologorum  et 
in  5"  de  uniuersitate  partium  et  earum  esse  in  gradibus.  Secunda  ibi  Sj/uniits  inasculiis 
i/u/iis,  etc;  tertia  ib\  Sionificaiio  plamiarum,  etc,  4"  ibi  DiJJcrentia  4°,  etc.  ;  5*  Diffc- 
rculia  5",  etc.  Prima  in  generali  diuiditur  in  duas,  nam  in  prima  tractat  de  esse  zodvaci 
essentiali,  et  in  secunda  de  esse  ipsius  accidentali.  Secunda  ibi  law  figtiratur  circulus^  etc. 
Pars  que  spectat  ad  presentem  lectionem  diuiditur  in  tres,  nam  in  prima  ponit  diuisionem 
zodyaci  et  in   secunda  diuisionem   cuiuslibet  signi  et   in  tertia  denominationem    signorum 


(i)  È  l'ottava  sezione  o  parola  del  Centiloquio  o  Karpos  dello  Pseudo-Tolomeo  e  nella  vorsioae  del  Fontano  suona 
cosi  :  <  Sapiens  anima  confort  caelcstì  oporationi,  quemadmodum  optìmus  af;ricola  arando,  expurgandoquo  confort  naturae  >. 
l.a  verkione  antica  è  di  Platone  Tiburtino. 

(2)  Altre  chiazze  di  umido  han  fatto  svanire  qui  e  più  avanti  lo  scritto. 

(3(  .\utore  AaW Isagoge  ad  sctenttam  iudi'ciorum  asirorum  altrimenti  detto  Liòtr  priruipiomm  o  Or  principiii 
a\trologiar,  preso  qui  a  commentare  dallo  Stabili,  è  Abdylaziz  i>  Abdel-Maziz  Alcabiti  astronomo  ed  astrologo  del  secolo 
decimo  detto  latiuamente  Alchabitius,  nome  che  passò  poi  ad  indicare  per  metonimia  l'opera  stossa  (Cfr.  Uoncoupagni, 
P"g-  37')-  Esistono  di  quest'opera  moltissimo  edizioni,  fra  lo  quali  tre,  rarissime,  si  trovan  descritte  dall'OLscllKl  nel  Cai.  50 
(n.«  loo:  ;  Venezia.  1482)  e  nel  Cai,  55  Ipag.  4  n.i  5  0  6  :  Venezia,  1485,  in-4''  ;  Parici,  1521,  in.4'').  lo  mi  valgo  di  questa 
ultima  edizione  (e  lo  debbo  a  guntilu  concusaioau  dui  diruttore  di  questa  Rivista  su  posso  vulurmcnol  la  quale  è  anche  cor- 
redata, come  del  resto  quasi  tutto  lo  altre,  del  commento  assai  più  fortunato  di  Giovanni  Danck  di  Sassonia  o  Giovanni 
Sassone  che  si  può  quasi  considerare  comò  contemporaneo  di  Cecco  d'.\scoli  essendo  stato  di  iwchi  anni  a  lui  posteriore.  — 
l.a  versione  latina  dell'opera  di  Adbylnzii,  e  di  Giovanni  Ispalonse  Cfr.  Sreisscii..   Xiim  Sp  ,  p.  361. 

(4)  Lacuna  nel  testo  ; 

15)  11  passo  che  seguo  non  presenu  quasi  ditfereiiza  dal  commento  di  (tiovanni  Sassone  (e.  34  veno].  Altre  rasso- 
miglianze o  corrispondenze  ricorrono  anche  più  avanti.  Non  mi  paro  però  che.  tutte  sommale,  sian  tali  o  tante  da  dover  con. 
chiudere  a  una  diretta  conoscenza  del  commento  di  Cecco  d'.Vscoli  da  parto  di  Giovanni  Oanck  di  Sassoni*. 
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'j"'.  per  situm.  Secunda  ibi  Et  utmmquodque  istonitn,  etc.  Tenia  ibi  in  fine  lec  |  tionis.  Ex  hi'h 
ifx  sigfiis,  etc.  Dicit  de  prima  parte  (i)  quod  iste  circulus  signoriim  diuiditur  in 
12  parics  equales  que  sunt  signa  que  suiit  :  arics,  taurus,  gemini,  cancer,  leo,  uirgo,  libia, 
scorpio,  sagittarius,  caper,  aquariiis,  piscis  et  iste  imagines  referuntur  ad  imagines  que 
sunt  in  mundo  islo  C  '"xta  quam  partem  debetis  6  inleiligere  :  primo  cum  spera  mate- 
rialis  non  habeat  principiiim  ncque  linem  cnr  incipit  ab  ariete  ;  secundo  unde  dicatur 
zodvacus  et  quid  ojieretur  in  mundo  ;  tertio  quarc  ista  signa  noinincntur  istis  nominibus  ; 
quarto  quare  non  fuerunt  nisi  12;  quinto  quare  sic  fuerunt  ordinata  in  celo,  ut  aries 
ante  taurum,  taurus  ante  geniinos  et  gemini  ante  cancrum  ;  sexto  quare  iste  circulus  sic 
obliquusposilusfuil  in  celo.  ([  Dico  dimictendo  aliorum  opiniones  quod  aries  fuit  principium 
circuii  triplici  de  causa,  scilicet  ratione  inlersectionis,  ralione  efTcctus  et  ratione  entium  di- 
spositionis.  Ratione  intersectionis  quia  zodvacus  diuidit  equinoclialem  in  duobus  locis,  sci- 
licet in  principio  arietis  et  in  libra,  non  ortagonaliter  sed  oblique,  ita  quod  sex  signa  sinl 
septentrionalia  et  sex  australia,  sed  cum  pars  septentrionalis  sit  nobilior  australi,  ut  in- 
ferius  dicam  nobis,  et  aries  sit  principium  istius  circuii  per  istam  intersectionem,  ideo 
ab  ariete  tanquam  a  digniori  incipit  zodyacus.  Ratione  effectus,  nam  cum  sol  intrat 
arietem,  omnia  incipiunt  etììci  et  augerì,  sed  cum  effectus  et  augmentatio  sint  actus  nature 
nobiles  idcirco  et  quod  amicabile  sibi,  quare,  etc.  C.  Ratione  entium  dispositionis,  nam  cum 
sol  intrat  primum  minutum  arietis  omnia  indiuidua  tam  animalium,  mineralium  et  plan- 
tarum  dispomintur  tam  ad  bonum  quam  ad  malum  quousque  sol  redeat  ad  idem  punctum, 
quod  non  facit  in  aliquo  alio  signo  ;  hoc  autem  non  arguii  nisi  nobilitatem  arietis,  idcirco 
ab  ariete  tanquam  a  digniori  incipit  zodyacus.  .\d  secundum  dico  quod  zodyacus  dicitur 
a  zoe  quod  est  uita,  eo  quod  ipse  est  uita  omnium  que  sunt  in  mundo  isto,  mediante 
diuina  potentia  benedicta,  ut  dicit  Yparcus  in  libro  (/<.•  uigon-  tiatiirc:  «  zoe  idest  circulus 
zodyacus,  uelut  animalis  uita  est  et  cor  animalium  et  omnium  que  sunt  in  mundo  ». 
Hec  autem  sane  intelligatis  quia  non  est  uita  formaliter  sed  subiectiue  ;  nam  signa  que 
sunt  in  ipso  non  agunt  formaliter  sed  per  septem  planetas,  quia  sicut  se  babet  forma  ad 
materiam  sic  radij  planetarum  ad  zodyacum,  unde  uita  est  omnium,  informatus  scilicet 
ex  radijs  planetarum.  Idcirco  dicebat  Yparcus  quod  uita  est  et  cor  animalium  ;  quia  sicut 
cor  informatum  ex  uirtute  uilali  se  habet  ad  membra  nostri  corporis  eo  quod  ipsum  est 
causa  et  principium  motus  operationum  que  sunt  in  nobis,  sic  iste  circulus  informatus 
ex  radiis  planetarum  dicitur  uita  (2)  omnium  qui  in  mundo  et  hoc  est  quod  dicebat 
Almasor  in  suis  Afforissmis  (3)  :  «  Signa  signilìcant  corpora,  planete  uero  que  mouent 
corpora,  quia  sicut  planete  significant  uirtutes  sicque  sunt  forme,  sic  signa  signilìcant  ma- 
terias  que  sunt    in  nobis,  vt  dicit  Ptholemeus  in   Ceiililoquio  (4)  :   Sol  est   origo    uirtutis 


(I)  Questa  prima  parto  comprende  il  primo  solo  periodo  delKi  Differenza  !.•  dell'Alcabiuo.  e  ncll'ediiione  citata 
tuona  co»I  :  <  Nitach  id  est  circulut  signorum,  diuiditur  in  XII  parte»  acquale?  secundum  diuisionem  circuii  signomro,  et  hae 
XII  partes  dicuntur  signa  et  refcruniur  ad  imagines  quae  sunt  sub  eodcm  lodiaco  circolo,  qaac  sunt  :  .\ries,  Taunu,  Ge- 
mini, Cancer.   Leo,  Virgo,  Libra,  Scorpius,  Sagittarius,  Capricomus.  Aquarius,  Pisces  ». 

(])  Cod.  :  HÌlam. 

(3)  V.  per  questo  astronomo  arabo  Sieixschneider,  p.  459.  I  suoi  A/oritmt  0  PnftsUimn  mi  Saracenorum  rigem 
ebbero  varie  cdilioni  che  soo  pure  registrate  dal  Ilaldi  o  dallo  Steinsctanoidcr.  N'ell'ediz.  di  Uasilea,  155I.  uscita  con  l'opere 
di  Giulio  Firraico  Miterno  e  di  altri  astroluKÌ  la  ritata  proposiiiono  si  leggo  a  pag.  9S  ed  è  la  113*.  La  traduiione  latina  è 
di  Platone  Tiburtino  (scc.  .\1I|  Ofr.  Naluso  pag.  LVI  ;  Stbisschseider,  Zum  Sftchlum,  p.  36». 

(4l  Ed.  cit  .  pag.  78,  n."  86 
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uitalis,  luna  uirtutis  naturalis,  Jupiter  uirtutis  augmenfi,  Mars  uirtutis  irascitiue,  Venus 
uirtutis  appetitiue,  Mercurius  uirtutis  cogitatiue,  etc.  CI  Ad  tertium  dico  quod  ista  signa 
istis  modis  nominantur,  ut  aries,  etc.  Nam  aliqui  dicunt  quod  aries  dicitur  similitudinarie 
quia  sicut  aries  in  estate  quiescit  in  destro  lafere,  in  yeme  in  signistro,  sic  cum  sol  est 
in  ariete  dicitur  esse  in  sinistro  celi  ;  Taurus  dicitur  eo  quod  cum  sol  est  in  tauro  incipit 
elevare  cornua  radiorum  suorum  et  redit  terram  arabilem  ;  Gemini  dicitur  eo  quod  sol 
stat  in  ilio  signo  duobus  diebus  plus  quam  in  alio  signo  ;  Cancer  dicitur  quia  sicut  cancer 
retrocedit,  sic  sol  retrocedit  in  circulo  discendendo  ;  Leo  dicitur  quia  sicut  leo  a  parte 
anteriori  est  calide  et  sicce  complexionis  et  pars  posterior  est  frìgida  sic  cum  sol  est 
in  leone  in  principio  augusti  facit  calidum  (i)  in  line  nero  frigus  ;  Virgo  dicitur  quia 
sicut  uirgo  non  parit  secundum  naturam,  sic  cum  sol  est  in  uirginede  mense  septembris  nil 
oritur  ;  libra  dicitur  eo  quod  cum  sol  est  in  libra  equat  et  ponderat  diem  cum  nocte  et 
econuerso.  Et  sic  dicunt  de  unoquoque  signo  dando  proprietatem.  Sed  cum  istud  quod  isti 
dicunt  non  faciat  errorem  in  scientia,  ideo  neque  laudo  neque  uitupero.  Alij  dicunt  quod  ista 
signa  sic  uocantur  quia  sunt  stelle  sic  disposile  in  unoquoque  signo  quod  si  protrahatur 
linea  de  una  stella  ad  aliam  tiguratur  tale  animai  in  celo;  sed  in  ueritate  sepe  protraxi 
lineas  de  stellis  ad  stellas,  nunquam  potui  formare  unum  pedem  tauri  ;  sed  uidetur  mihi 
quod  ista  sit  ratio  fugitiua.  CE  Dico  sicut  dicit  Moyses  Rabi  (2)  quod  omnis  speties  in 
mundo  habet  stellam  respicientem  et  conservanfem  ipsam  in  esse  suo,  subaudi  per  po- 
tentiam  diuinam.  Vnde  stelle  que  sunt  in  ariete  respiciunt  et  conseruant  spetiem  arietum 
que  sunt  in  mundo  isto,  et  sic  de  alijs  spetiebus;  et  hoc  manifestatur  in  reuolutionibus 
annorum  mundi,  quia  si  signum  arietis  fuerit  impeditus  et  saturnus  sit  in  ipso  uel  re- 
spiciat  a  conuerso  uel  opposito  erit  eodem  anno  pestilentia  in  arietibus  mundi  et  sic  de 
singulis.  Unde  signa  denominantur  ratione  conseruationis  specierum  a  quibus  denominantur, 
et  ista  est  ueritas,  sicut  credo.  Ad  4"""  dico  quod  signa  non  fuerunt  nisi  duodecim  unica 
ratione,  silicei  :  natura  agens  uirtute  Dei  benedicti  non  facit  superrìuum,  non  deficit  in 
necessarijs,  sed  cum  4'"  sint  dementa  ex  quibus  omnia  componuntur,  quorum  elemen- 
torum  ^"'  triplicilates  stellarum  sunt  cause  et  quatuor  tria  sunt  1 2,  idcirco  1 2  fuerunt 
signa  et  non  plus  et  4  triplicitates  (3).  Ut  uos,  Juuenes,  intelligatis,  4°'  sunt  triplicitates 
que  sunt  cause  4°'  elenientorum.  Nam  aries  leo  et  sagittarius  est  triplicitas  ignea,  agens 
in  ignem  secundum  principium  medium  et  finem,  quia  aries  agit  in  elementum  ignis  im- 
primendo '4)  in  ipsum  caliditatem  et  siccitatem  temperatam  ;  idcirco  est  principium  motus 
Jl'y.  quarumlibet  specierum.  Leo  agit  in  ignem  caliditatem  et  siccitatem  remotam  |  a  tempe- 
ramento, idcirco  est  principium  motus  nature  ad  impedimentum  terre  nascentium;  Sagit- 
tarius agit  in  ignem  imprimendo  in  ipsum  calliditatem  et  siccitatem  remotam  ab  omni 
temperamento  ;  idcirco  est  principium  motus  nature  ad  destructionem  seminum  et  her- 
barum.  Et  sic  agit  omnis  alia  triplicitas.   .Mia  est  triplicitas    aerea,  scilicet  Gemini    libra 


(1)  Cod.  :  cnliJut. 

{2}  CiUto  anche  uni  volta  nella  Sffra  o  parecchie  volte  da  Vincenso  di  Beauvais  nello  Sfitcuium.  Si  tratta  prò. 
babìlmonto  di  Moie  Mainionido.  celebre  filosofo  ebreo  nato  a  Cordova  il  30  marzo  I13S  e  morto  al  Cairo  il  13  die.  1304 
C(r.  II.  Giaci/,  (Ja%chUhlt  dir  Judc»,  Leipzig,   1870,  to.  VI. 

(j)  Il  pazvo  e  qui  illoKKÌbile.  Supplisco  ^i-cundo  rhi*  il  «t-nsn  mi  par  richiedere. 

(il  Cod.  :   tn  primordio. 


34e.  G.  BOITITO 


et  aquorius,  ngens  in  aereni  et  ipsum  conservai  ut  causa  agens  secundum  predictuin 
modum.  Alia  est  triplicitas  terrea,  silicei  taurus  uirgo  ci  capricornus,  agens  in  ternim. 
Alia  est  iiijuea,  ut  cancer  scoq>io  piscis.  Cuni  ergo  elementa  sint  4°'  ex  quibus  omnia 
coni|K>i)unlur  et  triplicitales  conseruantes  sunt  4°',  qualuor  Iriaualent  12  ;  idcirco  12  fuerunt 
^igna  et  non  pluni.  Nani  si  plurcs  essent  triplicitales,  pliira  fuissent  elementa  quod  cssel 
supertluum  in  lumine  nature.  C.  Ad  3""  dico  quod  isla  signa  sic  fuerunt  ordinata  in  celo, 
ut  aries  ante  tauruni,  taurus  ante  geminos,  gemini  ante  cancrum.  Nani  cum  intuntio  nature 
agenlis  uirlule  Dei  benedicti  sii  generalio  et  conseruatio  et  hoc  tìt  per  dcbitum  molun) 
celeslium  et  per  situationem  ipsorun»,  incepil  a  signis  calidis  per  que  tìt  generalio  siue 
motus  III  nature  ad  generalionem  et  ista  sunt  ignea;  et  sic  habemus  stellas  arietis  que 
sunt  callide  el  sicce  temperate.  Hi  cum  quaiitas  que  nobilis  est  iuxla  generalionem  sii 
conseruatio  et  hoc  (il  per  signa  per  que  lil  molus  nature  ad  conseruationem  prout  cor- 
ruptibilia  recipiunt  et  illa  sunt  terrea,  et  sic  habemus  stellas  tauri,  qui;i  signa  terrea  con- 
seruant  et  signiticant  stabilitatem  rerum.  Et  quaiitas  que  ignobilis  est  post  conseruationem 
est  corruplio  et  istud  lil  per  signa  per  que  tìt  motus  nature  ad  corruptionem  et  ista 
sunt  aerea  et  sic  habemus  stellas  geminorum,  quia  signa  aerea  cito  rem  uariant  et  cor- 
rum  punì.  Et  quaiitas  que  deterior  est  post  corruptionem  est  destructio,  et  istud  hi  per 
signa  per  que  lil  motus  nature  ad  destructionem  et  ista  sunt  aquea,  et  sic  habemus  stellas 
que  sunt  in  cancro,  et  ista  est  ratio  quare  fuit  aries,  deinde  taurus,  postea  gemini  et 
postea  cancer. 

Ad  secundum,  quare  iste  circulus  obliquus  positus  fuit  in  celo,  dico,  sicut  dixi  in 
icripio  stipar  speroni  mundi  (2),  quod  iste  circulus  zodyacus  obliquus  fuit  positus  in  celo 
ut  recle  starei  supra  parlem  terre  que  habitatur  hoc  est  de  septenlrione  in  austrum. 

Et  uuumquoJquc  signum  etc.  (3)  In  ista  parte  ponit  diuisionem  cuiuslibet  signi  et  divi- 
ditur  ista  pars  in  partes  duas.  Nam  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  ponit  diuisionem 
gradus  in  minuta.  Secunda  ibi  :  Et  gradui  etc.  Legatis  totum  simul.  Dicit  quod  quodlibet 
signum  dividitur  in  30  gradus  et  quilibet  gradus  in  60  minuta  et  quodlibet  minutum  in  60 
secunda  et  quodlibet  secundum  in  60  tertia  et  similiter  que  secuntur  scilicet  quarta  et  quinta 
ascendendo  usque  ad  infinita.  ([  luxta  quam  parlem  uos  (4)  iuuenes,  debetis  scire  quod 
quodlibet  istorum  signorum  habet  30  gradus  in  longitudine  et  12  in  latitudine  et  qui- 
libet gradus  uocatur  spira  (5)  siue  paralellus.  Unde  cum  dicit  quilibet  gradus  diuiditur 
in  30  gradus,  subaudite  in  longitudine.  Aliud  debetis  scire  quod,  quamvis  iste  dividat 
gradus  usque  ad  infinita,  in  operationem  vestram  non  cadunt  aliqua  minuta  ultra  secunda. 
Unde  astrologi  considerant  (6)  in  equationibus  gradus  minuta  et  secunda,  ultra  hoc  ni- 
chil,  eo  quod  non  faciunt  sensibilem  errorem. 

Ex  hiis  sex  signis  etc.  Postquam    autor  in  superiori    parte  diuisit    circulum    zodya- 


(x)  Cod  ;  gentraiioHgm  siué  motus. 

(s)  CtUto  altre  cinque  volte  nel  corso  di  questo  commento. 

(3I  €  Et  unumquodque  istorum  signnrum  diuiditur  in  \'\X   paites  acquale*,   quae    gradua    vocantur  ;    et  gradus  divi- 
ditur in  60  minuta  et  minutum  in  60  secunda,  et  secundum  in  60  tenia.  Similiter  quae  «equunlur,  quarta  scilicet   et    quinU 
scendendo  usque  ad  infinita  .  Alck  ,  ed.  cit..  r.  37    rome  si  vede,  lo  .Stabili  non  la  qui  che  parafrasare  il  testo  I 
(  |)  Cod.  :  mero. 
^Sl  Clr.  ParaJiiO,  X,  3}. 
|6|  Cod.  :  cadimi 
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cum  in  12  signa  et  signa  in  gradus,  in  ista  parte,  ut  superius  dicebatur,  ponit  denomi- 
nationem  signorum  per  situm.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  quinque.  Nam  in  prima 
hoc  facit;  et  in  seconda  ostendit  quod  sunt  signa  qiie  recte  oriuntur  et  quod  indirecte, 
estendendo  quomodo  signa  que  oriuntur  indirecte,  obediunt  recte  orientibus;  et  in  tertia 
diuidit  zodyacum  in  partem  maximam  et  minimam,  maximam  dando  soli,  minimam  vero 
lune;  et  in  quarta  diuidit  zodyacum  secuiidum  duas  qualitates  et  in  quinta  diuidit  zodya- 
cum in  quatiior  quaitas,  ut  sunt  etTective  in  nobis  quatuor  qualitatum  secundum  quatuor 
tempora  anni.  Secunda  incipit  ibi  :  Et  sex  (i)  ex  illis  dùiin/iir  etc.  ;  tertia  incipit  ibi:  Eivoùi- 
tur  etc;  quarta  incipit  ibi  :  Et  medietas  etc.  ;  quinta  incipit  ibi  :  Et  vocatnr  illa  pars  etc.  Di- 
ci! de  prima  parte  qtiod  ex  hiis  signis  sex  sunt  declinantia  uersus  septentrionem  et  sex  uersus 
meridiem.  Illa  vero  que  declinant  uersus  septentrionem  sunt  a  principio  arietis  usque  in  tìnem 
virginis,  que  uersus  meridiem  sunt  a  principio  libre  usque  in  finem  piscium.  luxta  quam 
partem  debetis  intelligere  quod  pars  signorum  que  est  septentrionalis  est  nobilior  au- 
strali, ut  dicit  Mesalac  in  libro  de  virtute  motoris^  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  «  Dignior 
pars  zodyaci  est  aquilonaris  eo  quod  in  ipso  sunt  regna  luminarium,  scilicet  solis  et  lune, 
et  eorum  exaltationes  que  sunt  principalissime  cause  vite  ».  Nam  est  aries  qui  est  exal- 
tatio  solis  et  omnia  renouantur  et  disponuntur  cum  sol  sub  ariete  radiat  in  directo;  est 
taurus  qui  est  exaltatio  lune,  est  leo  quod  est  regnum  solis,  est  cancer  quod  est  regnum 
lune  ;  et  sub  ista  parte  oriuntur  ili!  qui  dominantur  universe  terre,  sicut  sunt  imperatores 
reges  et  principes  ut  dicit  Ptholemeus  4°  de  actibns  separatis  (2)  et  Almasor  in  suis  Af- 
forismis,  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  «  Cum  unumquodque  luminarium  fuerit  in  corde 
exaltationis  et  liberum  ab  infortuniis,  erit  natus  rex  totius  seculi  et  semen  eius  heredita- 
bit  super  teiram  et  ipsam  longo  tempore  presidebit  ».  C  Sed  hic  aliud  aduertatis  quod 
quandoque  sub  ista  dispositione  celorum  oriuntur  fìlii  rusticorum  ;  propterea  indicare  non 
debetis  eos  reges  esse  nec  imperium  possidere,  eo  quod  indispositio  materie  repugnat 
co??/.» celesti  nature,  ut  dicit  Zeel  in  libro  |  De  natura  nati  (3).  «  Talia  sunt  illa  que  naturam 
impediunt  operantem  :  pigritia  scelus  et  indispositio  materie  ».  Quia  spiritus  gignitiuus  (4) 
qui  est  in  spermate  rustici  formans  fetum  aliter  disponit  materiam  quam  ille  qui  est 
in  spermate  regali.  Nam  ille  spiritus  nobilitate  fulcitus  facit  nobilem  complexionem  in 
fetu,  unde  dispositio  nati  est  sufficiens  ad  recipiendam  inliuentiam  celi  imperium  deno- 
tantem    Kt  hoc  est  quod  volebat  dicere  in   Centiloquio  Ptholemeus  (5)  uerbo: 

«  Remoue  in  omni  iudicio  secundum  quod  non  videris  dispositionem  ad  recipiendum 
formas  agentis  stelle  ».  Nam  pono  quod  duo  sint  orti  sub  eadem  dispositione  celi  in 
uno  gradu  et   unus  sit   lìlius  fornarij  et   alius  tìlius    regis  et  talis  dispositio    ambohus    in- 


(1)  Cod  :  Ex.  j. 

(?)  Citato  altro  sei  volte  nel  cono  dol  commonto  e  sotto  nella  Sfera.  Un  concotto  analogo  è  espresso  nel  Qmii- 
lirifiartito  di  Tolomeo,  lib.  .)  ",  cap.  3",  pag.  61. 

(3)  Abù  U.'imed  Mohammad  ben  Mohamroad  Attliùti  'UGaz.'ìlì  ò  il  nomo  intiero  di  Zaolo  o  Algaxele  o  Agasele* 
filosofo  arabo  nato  a  Thous  l'anno  1058  d.  Cr.  e  morto  nel  un.  Cfr.  Stbinscii.sp.iubr,  pp.  508-18.  Si  trova  ciuto  anche  da 
Ristoro,  lib.  1,  cap.  6,  pag.  7,  da  Jacopo  Alighieri  ntd  Dottrinale  cnp.  37,  v.  35,  p.  331,  da  Pico  d.  Mirandola,  Diif.  ativ' 
attrai,  lib.  X,  cap.  5  ecc.  e  dal  nostro  autore  altro  4  volte  noll'.-f/ca^i't»  e  3  nulla  Sfera.  Ma  l'upi-ra  che  iiui  si  cita  è 
sconoscinta  a  tutti  compreso  lo  SlElNscil.,  /T.  5.,  p.  3H8. 

(4)  Cod.  :  giHti'tiftm. 

(5)  Lacuna  nel  tosto.  V    l'od    cit.  del  Cenili,  dollu  l'soudu-Tolumou,  pan.   74, 
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dicet  dignitatem  ;  judicabone  Hliutn  fornarij  habere  sicut  regis  rilium  eandem  dignitatem  ? 
Minime.  Sed  iiulicabo  quod  iste  filius  fornnrij  hahcbit  dignitatem  secundum  geniis  suiini 
vilissime  parentele,  ita  quod  iste  crii  super  omnem  gcnteni  suam  ;  et  lìlium  regis  iudi- 
cabo  subcedere  in  regno  patris.  linde  geniis  nobilitatis  multum  disponit  natum  .id 
virtutes.  Nam  vitia  et  virtuics  parentum  transcimt  in  hcredes.  Et  hoc  est  quod  uolebal 
dicere  in  Ctiililoijiiio  Ptholemeus:  «  Rimare  naturam  originis,  uitam  quoque  actus  et  pas- 
siones  priusquam  proferas  iuJicium  de  eo  ».In  ista  parte  multa  possemus  alia  scriberc  ; 
sed  liic  non  scribo,  quia  scripsi  super  speram  mninìi^  ubi  tractatur  de  ista  signorum  di- 
uisione.  Ut  sex  (i)  ex  illh  etc.  Hic  ponit  signa  que  oriuntur  directe  et  diuiditur  ista 
pars  in  partes  3.  Nam  in  prima  hoc  facit,  in  secunda  ostendit  quae  oriuntur  tor- 
tuose et  in  tertia  qiiomodo  tortuose  orientia  obediunt  directe  orientibus.  Secunda  ibi  : 
Et  itx  tortuose  etc.  "l'ertia  ibi  :  Et  tortuose  iisceudeutia.  Dicit  de  prima  parte  quod  sex 
ex  illis  signis  dicuntur  directe  orientia  se.  ab  initio  cancri  usque  in  fìnem  sagittari. 
/;'/  (2)  sex  tortuose.  Hic  ponit  que  tortuose  et  dicit  quod  tortuose  orientia  sunt  ab  initio 
capricorni  usque  in  lìnem  geminorum.  luxta  quani  parlem  debetis  intelligere  quod  Al- 
chindus  in  libro  de  inotii  Jiurtio  (3)  aliter  accipit  ortum  rectum  et  ortum  ohlicum  stei- 
larum  ;  et  dicit  quod  orlus  rectus  est  nati  si  signu-ii  bicorporeum  sit  ascendens,  ohlicus 
si  capricornus,  ut  plurimum,  vel  frigida  stella  Martis.  luxta  quod  debetis  intelligere  quod 
quatuor  sunt  signa  bicorporea,  scilicet  :  gemini,  sagittarius,  virgo  et  piscis.  Unde  si  gemini 
fuerint  in  ascendente,  virgo  erit  in  angulo  terre  qui  significat  thesaurum,  piscis  in  angulo 
celi  quod  significai  honorem,  sagittarius  in  angulo  occidentis  qui  signilìcat  profectum  ex 
causis  mulierum  ;  unde  si  domini  eorum  sint  forles  et  sic  fuerit  nativitas  rationalis,  erit 
natus  et  dives,  quia  quando  dominus  ascendentis  et  dominus  quarte  fuerit  idem  pianeta 
natus  ad  diuitias  disponetur,  ut  dicit  Almasor  in  suis  Af/orisniis  (4)  :  «  Non  congregahit 
pecuniam  nec  thesaurizabit  nisi  ille  cuius  dominus  ascendentis  et  dominus  quarte  (5) 
fuerit  idem  pianeta,  sicut  non  lucrabitur  pecuniam  nec  splendide  vivet  nisi  cuius  dominus 
ascendentis  et  dominus  decimi  fuerit  idem  ».  Unde  si  aliquis  habet  pisces  in  ascendente 
sagittarius  erit  in  medio  celi  et  sic  .\lchindus  uocat  istum  ortum  siue  dispositionem  rectam 
quia  recte  disponit  natum  ad  bonum,  idcirco  dicit  :  rectus  ortus  est  nati  si  aliquod  signum 
bicorporeum  sit  ascendens  oblicus  cum  capricornus  vel  frigida  stella  martis,  scilicet  scorpio 
quia  saturnus  et  mars  sunt  inimici  nature,  idcirco  disponunt  natum  ad  maluni  ;  hoc  autem 
non  semper,  quia  saturnus  et  mars  quandoque  sunt  heniuni  et  sic  disponunt  natum  ad 
bonum,  idcirco  dicit  ut  plurimum.  ([  Aliud  debetis  scire  quod  Yparcus  in  libro  de  re- 
bus (6)  difRnit  ortum  et  occasum   stellarum  ubi  ad   licteram  sic  dicit  :    «  Orlus  et  occa- 


(I)  Cod.  :  Ex  sex. 
Il)  Cod.  :  Ex. 

I3)  Abu  Jusuf  ben  Ishak  al-Kindi  tcionzialo  arabo  del  secolo  nono  compose  infatti,  tra  l'altro,  un'opera  sul  moto 
diurno  idei  cielo?).  Veggasi  Stbinsch.nbiof.r  p.  433  rgg.,  0  Ztim  S^fc,  p.  362. 

(4)  Aforisma  20  *  Cfr.  edÌ2.  ciU  2.    parte,  pag.  0|> 

(5)  Cod.  ;  ^Marli, 

(6)  Cit.  altro  5  volte  ncW Atcnbtzzo.  Kella  Sftra.  oltre  a  questa  opera  e  alla  precedente  ^<f  r'j'j^ort*  r/^/Hrir  anch'essa 
dello  Pscndo-Ipparco,  si  citano  :  De  vìhcuIo  spirititi.  De  minisierio  naturae  (in  quo  tractatur  de  tribù*  spccicbus  scienliac 
magicalis,  vidclicet  de  sortilegio,  pracstigio  et  malefìcio),  De  detiimeniis  naturae.  Oe  ordine  intelìigentiarum.  De  cnu- 
ieìii  naturae. 
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sus  stellarum  est  regulatio  primi,  vita  rerum  et  instrumenta  uirtutum  ».  luxta  quod  de- 
betis  noscere  quod  prima  natura  uidens  quod  ista  inferiora  non  poterant  perpetuari  propter 
nimium  distantie  a  virtute  prima  creavit  corpora  celestia  et  posuit  intelligentias  ut  per 
debitum  motum  sive  ortum  et  occasum  signorum  et  per  continuam  generationem  serva- 
rentur  in  esse.  Idcirco  dicit  regulatio  primi,  vita  rerum  et  instrumenta  virtutum  idest 
intelligentiarum,  quia  intelligentie  agunt  mediante  ortu  et  occasu  stellarum  sicut  artifex  per 
sua  instrumenta  (i).  Hec  autem  scripta  sunt  in  scripto  quod  feci  supra  sperciin  mundi  ìWo 
capitulo  «  sequitur  de  ortu  et  occasu  signorum  ».  Et  tortuose  ascendetitia^  etc.  In  ista  parte 
ostendit  quomodo  tortuose  ascendentia  obediunt  directe  ascendentibus,  quia  quando  duo 
signa  fuerint  eiusdem  longitudinis  a  capite  arietis  obediunt  sibi,  ut  gemini  cancro,  taurus 
obedit  leoni,  aries  virgini,  pisces  libre,  aquarius  obedit  scorpioni  et  capricornus  sagittario  ; 
et  dicit  quod  duo  signa  que  siiiit  uiiiu'^  loi.gitudinis  a  capite  arietis  dicuntur  concordantia 
in  itinere  ut  aries  et  pisces  concordant,  taurus  et  aquarius,  gemini  et  capricornus,  cancer 
et  sagittarius,  leo  et  scorpio,  uirgo  et  libra.  Circa  istam  partem  debetis  intelligere,  ut 
intelligatis  literam,  quod  autor  dicit  quod  signa  que  oriuntur  tortuose,  obediunt  recte 
ascendentibus,  quia  duo  signa  que  fuerint  unius  longitudinis  a  capite  cancri  obediunt,  ut 
gemini  cancro,  idest  quia  tantum  distat  finis  geminoriim  a  linea  equinoctiali  quantum 
principium  cancri  et  tantum  distat  finis  cancri  a  linea  equinoctiali  quantum  principium 
geminorum  et  taurus  obedit  leoni  eadem  ratione  et  sic  de  singulis.  ([  Vel  potest  dici 
j^/'i^quod  signa  que  oriuntur  tortuose  ]  obediunt  recte  ascendentibus  quia  prestant  eisdem  tem- 
pore, quia  in  malori  tempore  oriuntur  directe  orientia  quam  oblique,  unde  obediunt  idest 
de  tempore  prestant.  Et  hec  est  ratio  siue  causa  breuitatis  et  longitudinis  dierum  et 
noctium,  quia  in  estate  de  die  oriuntur  illa  signa  que  directe  ascendunt,  de  nocte  ilia  que 
oblique;  idcirco  in  estate  sunt  dies  magni  noctes  auteni  breves  et  in  hieme  (2)  totum 
oppositum  (3).  Cum  dicit  :  Et  duo  signa  que  fuerint  eiusdem  longitudinis  a  capite  arietis 
dicuntur  concordantia  in  itinere  ut  aries  et  piscis,  idest  tantum  distat  finis  arietis  a 
linea  equinoctiali  quantum  principium  piscis  et  tantum  distat  taurus  ab  eadem  quan- 
tum aquarius  et  sic  de  singulis  que  nominata  in  lictera  potestis  videre  in  spera  ma- 
teriali. Hi  l'ocjtur  meJiitiii.  Hic  diuidit  zodiacum  in  partem  maximam  et  minimam  et  diui- 
dilur  ista  pars  in  duas,  nani  in  prima  ostendit  que  est  maxima  solis  et  in  secunda  que 
est  minima  lune.  Secunda  ibi:  Et  vocatur,  etc.  Legatis  totum  simul.  Dicit  quod  vocatur 
medietas  circuii  maxima  et  ista  est  pars  solis,  eo  quod  sol  in  hac  maximam  habet  uir- 
tutem  efficiendi  siue  principatum,  sicut  alij  planete  habent  in  terminis  suis,  et  alia  me- 
dietas est  minima  et  est  lune,  eo  quod  ipsa  luna  habet  principatum  sicut  sol  in  maxima 
parte  sui  C.  Circa  istam  partem  debetis  .scire  quod  omnis  pianeta  habet  terminos  in  signis, 
exceptuatis  sole  et  luna,  unde  loco  terminonmi  habent  sol  et  luna  istas  (4)  duas  partes. 
Sed  hic  est  una  brevis  dubitatio.  Posset  aliquis  dicere  :  Cum  iste  circulus  zodvacus  sit 
diuisus  in   partes  equales,  cur  auctor  uocat  partem  maximam  et  partem  minimam?  Dico 


(I)  Cfr    /'arai/ito,   il,  12». 
(3)  Cod.  :  gtme. 

(3)  Cfr.   Quaestio  df  aqua  rt  Urrà,  \  13.  Ito.  37. 

(4)  Cod.  :  ii/o. 
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quod  auctor  noininat  partcni  inuximam  illain  i|iie  est  solis  ralionc  intiuentìc-  el  non  ratiunc 
quanlitatts,  eo  quod  sol  est  maiorìs  intiucntie  per  se  quain  sit  luna,  quamvis  luna  pò 
accidens  sit  fortior,  co  quod  in  ipsa,  ut  in  subiecto,  sunl  onines  intiucntie  planetaruni  (  i  ). 
l'ndc  uocat  partem  nuiyimam  proptcr  inaxinjos  efl'ectus  quos  sol  inliuit  in  Illa  parie, 
uocat  porteni  niiniinani  jK-r  rcspccluni.  hi  voitit,  ctc.  Hic  ponit  diuisioncnt  zodyaci  per 
qualitates,  et  dicit  quod  illa  mcdielas  que  est  in  principio  arietis  usque  in  tineui  uirginis 
est  mcdictas  callida  et  illa  que  est  a  principio  libre  usque  in  tineni  piscium  est  frigida, 
subaudi  quando  est  in  prima  parte  facit  calliduni  in  niundo  sive  estatem,  quando  est  in 
alia  facit  frigidum  sive  yemem.  Hoc  autcm  sub  latitudine  intelligatis.  Hf  vodìtnr  Uhi  ctc. 
Hic  ponit  divisioneni  zodvaci  in  quatuor  quartas  el  dividitur  ista  pars  in  partes  quatuor, 
nam  in  prima  ostendit  quae  sit  quarta  callida  et  liumida  et  in  secunda  que  sit  callida  et 
sicca,  in  tertia  que  sit  frigida  et  sicca  et  in  quarta  que  sit  frigida  et  humida.  Secunda 
ibi  :  Ht  illa  qui  a  principio  cancri  etc.  ;  tertia  ibi  :  F.i  illa  ijiic  esl  ah  ini/io  libre,  etc.  ; 
quarta  ibi  :  Et  illa  que  esl  a  capricorno,  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  quarta  pars 
zodvaci,  scilicet  illa  que  est  a  principio  arietis  usque  in  tìnem  geminorum  est  humida 
vernalis  puerilis  et  sanguinea,  idest  signilìcans  tcmpus  ueris  pueritiam  et  sanguinem.  /:/ 
illa  etc.  Hic  ponit  que  sit  callida  et  sicca  :  dicit  quod  illa  quarta  que  est  a  principio 
cancri  usque  in  lincm  virginis  dicilur  callida  et  sicca  extiualis  iuuenilis  el  colerica,  kt 
illa  etc.  Hic  ponit  que  sit  frigida  et  sicca  et  dicit  quod  quarta  frigida  et  sicca  est  ab 
initio  libre  usque  in  finem  sagittari  et  est  autumpnalis  melanconica,  signiticat  initium  me- 
dietalis  diminutionis  vite.  El  illa  etc.  Hic  ponit  que  sit  frigida  et  humida  et  dicit  quod 
frigida  et  humida  quarta  est  illa  que  est  ab  initio  capricorni  usque  in  tìnem  piscium  et 
esl  defecliva  senilis  hvemalis  et  Hemalica  et  hoc  est  quod  dicit  d  Circa  islam  partein 
debetis  intelligere  quod  iste  quarte  oclave  spere  signilìcanl  quatuor  etatcs  et  quatuor  hu- 
mores  que  sunt  in  animalibus  el  quatuor  tempora  anni  (2).  Nam  prima  quarta  esl  callida 
et  humida,  idcirco  significai  uer,  pueritiam  et  sanguinem,  secunda  quarta  est  callida  el 
sicca,  idcirco  significai  iuuentutem  coleram  rubeam  et  estatem,  tertia  quarta  esl  frigida 
et  sicca,  idcirco  significai  senectulem  melanconiani  et  autumpnum  ;  quarta  est  frigida 
et  humida,  idcirco  significai  lempus  hyemis,  decrepitali!  etatem  el  Hema,  ut  dicit  Almasor 
in  suis  A  f'forismis  {■},)'■  «  Prima  dici  bora  usque  ad  perfectionem  trium  horarum  est  san - 
guinis,  Ires  vero  secunde  colere,  tres  auiem  teitie  melancolie,  Ires  quarte  sunt  Hemmalis. 
Simililer  et  in  nocte,  similiter  quarte  mensis  lunaris  el  quarte  anni  solaris  ».  luxta  quod 
debelis  intelligere  quod  iste  quatuor  qu.irte  suiil  causa  quatuor  lemporum  et  humorum 
animalium,  mediante  agente  universali  quod  esl  sol  ;  quarte  vero  lune  el  horarum  sunl 
cause  motus  humorum,  quia  recte  luna  habel  affinitatem  el  proprietatem  elevandi  hunc 
et  illum  humorem  in  diversis  parlibus  celi  quemadmodum  magnes  ut  ferrum  attrahal  (4). 
Nam  per  eius  virtutem  in  24  horis  fit  quatruplex  motus  tam  in  humoribus  lam  in  aquis 
maris;  nam  dum  apparel  in  oriente  quo  usque  sii  in  medio  celi,  elevatur  mare,  dum  re- 
cedit  a  medio  celi  usque  in  occidentem  deprimilur  aqua,  el  dum  est  in  occidente  usque 


(1)  Cfr.   Farad..  II,   II4. 

(1)  Cfr.  Dante,  Cam:.  IV  e.  13,  Un. 

I3I  Aforiima  117,  pag.  98. 

14)  C(r.  Quatil$o.  i  >l.  Un.  4J. 
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ad  angulum  terre  iterum  elevatur,  ab  angulo  terre  usque  ad  partem  orientis  deprimitur. 
Et  sic  humores  nostri  corporis  eleuantur  et  deprimuntur  motu  lune.  Unde  pono  quod 
aliquis  habeat  febrem  (i)  ex  sanguine  et  iam  apparuerint  signa  digestionis,  cum  luna  erit 
in  quarta  sua  humida  que  significai  sanguinem  et  illa  quarta  fuerit  impedita,  lune  eleva- 
bitur  sanguis  in  venis  et  artariis  et  dominabitur  super  alios  humores  et  residuum  men- 
óf'j.strui  sanguinis  facientis  febrem  |  reinvalescet  agens  contra  alios  humores  et  sic  molestabit 
naturam  et  ponet  diversitatem  in  pulsu  et  in  anelitu.  Non  debetis  propterea  timere  quia 
statim  quod  luna  separatur  a  pianeta  impediente  ipsam,  cessabit  iste  motus  sanguinis.  Et 
similiter  quando  aliquis  habet  febrem  continuam  cum  pessimis  accidentibus  dissoluentibus 
uirtutem  et  rit  egritudo  ex  Hemate,  non  apparet  aliquod  signum  digestionis  et  luna  erit 
in  quarta  significante  flema,  coniuncta  uel  respecta  ab  aliquo  beniuolo  pianeta,  erit  pulsus 
quasi  equalis,  erit  eger  totus  alleuatus,  induet  se  et  erit  in  solatio  cum  amicis  quousque 
luna  recedat  a  radiis  illius  planete  benigni  ;  et  isti  tales  quandoque  morte  subita  rapiun- 
tur  ;  idcirco  non  debetis  iudicare  salutem.  Et  hoc  est  quod  volebat  dicere  noster  Ypocras, 
excellentia  medicorum,  Affor.  2  particola  [2]  :  «  Non  secundum  rationem  alleviatìs  non 
oportet  credere  neque  vereri  valde  mala  que  fuerint  irrationabiliter,  idest  sine  causa  ma- 
nifesta, medico  quia  hoc  est  ex  latentia  nature  universalis.  Multa  enim  talium,  scilicet 
accidentium,  stabilia  non  sunt  et  non  ualde  permanent  nec  morari  consueverunt  »  ;  et  hic 
tangit  motum  lune  esse  velocem.  Et  cirugici  advertant  quod  quando  luna  erit  in  quarta 
significante  flema  uel  melanconiam  et  uiderint  lunam  in  signo  significante  illud  membrum 
nondum  tunc  incidere  vel  tangere  membrum  ferro,  quia  tunc  adJit  humiditatem  in  membro 
et  redditur  membrum  indispositum  a  sanitatis  receptione  ;  et  hoc  est  quod  uolebat  dicere 
Ptholemeus  :  «  tangere  membrum  ferro  et  luna  in  signo  illius  verenda  est  ».  Verbigratia 
si  esset  apostema  vel  collectio  ex  sanguine  in  collo  et  luna  in  tauro  non  esset  bonum 
incidere  luna  durante  in  ilio  signo.  Idcirco  cavetote  ne  nominemini  medici  mali.  Aliud 
debetis  scire,  sicut  dixi  in  scripto  super  spcram  mundi  quod  ista  prima  signa  istarum 
quartarum  que  sunt  aries  cancer  libra  et  capricornus,  recte  posila  sunt  in  celo  sicut 
membra  principalia  in  nostro  corpore,  nam  sicnl  cerebrum  est  in  summitate,  sic  cancer 
est  in  summitate  circuii;  nam  si  aliud  signum,  ut  pula  callidum,  esset  loco  cancri  sole 
adueniente,  tam  ralione  more  quam  ratione  radiorum  centralium,  causarci  tam  incensum 
calorem  quod  inficeretur  aer,  cum  qua  infeclione  non  starei  uita  in  estate.  Unde  sicut 
cerebrum  est  frigide  et  humide  coniplexionis  ut  resistat  cordi  sic  cancer  ut  resislat  soli  ; 
idcirco  cancer  fuit  posilus  in  summitate  zodyaci  ;  et  sicut  cor  est  in  medio  individui  sic 
aries  est  in  medio  mundi  ;  et  sicut  cor  est  callide  et  sicce  complexionis  et  principium 
uite,  sic  aries  est  callide  et  sicce  complexionis  et  principium  circuii.  Libra  est  callidus  et 
humidus  sicut  epar,  et  sicut  epar  sui  humidilate  opponilur  cordi  sic  libra  opponilur  arieti. 
Inde  quemadmoduin  spirilus  vilalis  perueniens  ad  aliquod  istorum  membrorum  princi- 
palium,  ut  pula  si   ad  cerebrum,  acquiril  alium   modum  complexionis  quia    tìt    animalis. 


(1)  Riga&rdo  a  qaenU  e  ad  altro  frequenti  scorrerie  nel  campo  della  nieJicina  vedi  HovviTO.  De  pr  ecc.  pag.    40  igg. 

(s)  È  l'unica  volta  che  in  questo  commento  sia  citato  Ippocrate,  e  precisamente  r.-Vfor.  37  del  lib.  Il,  che  nel  te- 
sto  ((reco  suona  cosi  :  Toijc  fifi  /otì  iiyovi  «o-jfi^ouJtv  oj  òli  stTTiùitv,  ojòi  ■^tt'^v.ì'ìu  1.W1  ri  /»»)(àiipi  yi^jun 
r::t^'^ir/u;  rà  y^p  »oiÀà  Taiv  TOtotVru-^  C7TÌv  'a.%t(?ata,  veù  o-j  ni-Ai  ti  òi9rjuitMi->  o'jct  y^vil^uj  ii'^fài  (Ed.  rit.,  pag.  16). 
Supplisco  una  lacuna  che  vi  è  dopo  la  parola  itccìdrntium,  ricorrendo  a  questa  ediiione. 
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perueniens  (i)  ad  epar  lìt  naturalis  (3)  sic  sol  perueniens  (3)  ad  aliquod  istorum  signorum 
tìt  iiarjatio  rerum  qiie  sunt  in  munto  islo  C  Circa  islam  partem  est  una  breuis  dubi- 
tatio.  Nam  auctor  dicit  quod  prima  quarta  est  callide  et  humide  complcxionis.  Proba- 
tur  contrarium  unica  ratione  :  si  in  Illa  quarta  suiit  multe  stelle  que  sunt  frigide  et 
siccc  complcxionis,  non  crit  uerum  (licere  quod  illa  sit  callida  et  humida.  Sed  in  illa 
quarta  sunt  htiiusmodi  ;  quare,  etc.  Maior  huius  est  noia.  Ueclaro  minorem  :  nam  ibi 
sunt  stcllac  lauri  quae  sunt  frigidae  et  siccac,  quare  illa  tota  quarta  non  est  callida  et 
humida.  Dico  breviler  ad  qiiestioncm  quod  illa  tota  (|uarla  est  callida  et  humida  elfeclivc 
ratione  permanentie  solis  in  eadem  quarta,  quia  cum  sol  est  in  illa  quarta  videmus 
tempus  cilici  tcmperatum  in  calliditate  et  humiditate  et  sic  intclligit  auctor  ;  ucl  ali- 
ter  dico  quod  tota  illa  quarta  est  temperata  et  dato  quod  sint  stelle  tauri  que  sunt 
frigide  et  sicce,  dico  quod  aries  est  calidus,  unde  sui  caliditate  resistit  fiigiditati  lauri  et 
gemini  est  callidus  et  humide  complexionis  et  sui  humiditate  resisti!  siccitati  ;  unde  ex 
tota  illa  quarta  resultai  temperies  sole  radiante  sub  ipsa.  Ratio  uadat  sua  uia  et  hoc  est. 
Omnibus (<latieti$,  etc.  (4).  Postquam  autor  in  superiori  parte  (5)  tractauit  de  circulo  zo- 
dvaco  secundum  plures  diuisiones,  in  ista  parte  tractat  de  ordine  planetarum  et  diuiditur  ista 
pars  in  partes  duas,  nam  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  tractat  de  dignitatibus  ipsorum. 
Secunda  ibi  ;  hahctit  quoque  plaude  iti  hiis  siguis  etc.  Prima  dividitur  in  duas,  nam  primo 
ostendit  quomodo  una  spera  sub  alia  continetur  et  in  secunda  ponit  denominationem  caput 
et  cauda  tacendo  eorum  signiticationes  ofierens  se  inferius  declarare.  Secunda  ibi  :  Siguifi- 
eaulur  etiani  per  caput  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  altior  pianeta  omnibus  qui  sunt  sub 
circulo  zodiaco  est  saturnus  et  cursu  tardior:  suplete  quia  tinit  cursum  suum  in  30  annis; 
post  ipsum  Juppiter  :  suplete  quod  in  12;  sub  ipso  est  mars  qui  in  2  annos,  sub  ipso 
sol  qui  in  uno  anno,  sub  sole  est  venus,  sub  venere  est  mercurius  qui  complent  cursum 
sicut  sol.  Sub  mercurio  est  luna  que  compiei  cursum  suum  in  27  diebus  et  tenia  unius 
co?.'i'*  dici  et  est  propinquior  terre  et  omnibus  velocior  in  cursu  (6)  |  ([  Circa  islam  partem  de- 
betis  intelligere  primo  quid  importet  per  ista  nomina  planetarum  ;  2°  utrum  isti  pianeta 
differant  secundum  spetiem  uel  conueniant  in  aliqua  forma  specifica  ;  tertio  quis  istorum 
planetarum  sit  nobilior  in  agendo.  Dico  quod  nomina  planetarum  sunt  consequentia  re- 
bus (7)  ;  nam  saturnus  dicitur  a  saturitate,  quia  quicquid  dal  cum  plenitudine  tribuit  ;  nam, 
si  in  nativitate  alicuius  fuerit  impeditus  in  summo,  dicit  miseriam,  lacrimabilem  pauper- 
tatem  ;  si  uero  beniuolus  et  in  bona  parte  circuii  maximani  tribuit  dignitatem,  ut  dicit 
Plholemeus,  4"  De  aciibus  separalis  :  a  Saturnus   inirabiles  intiuit  elTectus  cum   fuerit  in  sua 


(X|  Mss,  :  proHtnieni. 

(>)  Cfr.  Dante,   l'ila  Nova,  $  3,  lin.  36  scg 

(3)  M».  ;  proutnienu 

(4)  Cfr.  edii.  ciU  AvW Alcabizzo  e.  9  r,  riga  ultima  e  tgg. 

(5)  Qui  comincia  con  ogni  prnbabiliU^  la  9  a  lesione  tenuta  dallo  Stabili  \yi\V AUabizzo.  Computando  la  lunghezza 
di  questa  lezione  e  confrontandola  col  testo,  si  può  ritenore  «casa  toma  di  errare  che  il  nastro  manoscritto  ci  rappresenti 

('))  (,>ui  nel  mst.  scgae  un'altra  volta  con  altro  inchiostro  ma  della  medesima  mano  il  passo  già  trascritto  da  fi 
enrtu  tardior  in  poi,  proceduto  da  un  uà  e  seguito  da  un  rd/,  cioè  vacai,  vale  a  dire  che  il  passo  fu  ripetuto  per  riem- 
pire lo  ipasio  bianco  che  vi  era  rimasto. 

(7)  Cfr.  Dani».    V.  i\ma,  %  13,  lin    So. 
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propria  matrice  ».  luppiter  dicitur  pater  iuuans  nel  iuppiter  libi  iuuans,  nam  solus  exi- 
stens  iuuat  quia  fortunatus  et  amicus  nature,  2°  si  coniungitur  malivolo  mutat  naturam 
cius  in  bonum,  tertio  si  coniungitur  benivolo  corporaliter  vel  aspectu  augmentat  eius 
bonitatem,  idcirco  dicit  Ptholemeus,  4"  De  actihus  separatis  :  «  Saturnus  renouator  est  ciui- 
tatum,  Juppiter  autem  medicina  celi  ».  Mars  a  morte  dicitur  qui  celeritatem  cum  impetu 
dat  humanis  ;  sol  veluti  solus  lucens  qui  spiritum  irradiai  rationis  ;  Venus  a  venere  qua 
pulchriiudinis  est  venator  et  ludus  est  et  letitia  mundi  nostri  ;  Mercurius  a  mercimonio 
vel  mercurius  a  mercede  quia  rationalitatis  et  eloquentie  dictus  pater  CE  Luna  dieta  in 
lumine  una  que  cogitatiuam  potentiam  tribuit  creaturis  De  secando,  utruni  isti  planete 
differant  uel  conueniant  in  aliqua  forma  specifica  et  uidetur  primo  quod  sint  eiusdem 
spelici  ;  nam  Meselac  in  libro  De  spera  mota  (i)  probal  propositum  tali  ratione  :  Aliqua 
natura  concludit  omnibus  planetis  motum  circularem  ;  nunc  autem  participare  non  potesl 
omnis  similiter  nisi  per  eandem  formam  uel  spetiem  ;  ergo  uidetur  quod  omnes  planete 
sint  eiusdem  spetiei,  nec  differant  secundum  spetiem  uel  formam  CL  Ad  islam  questionem 
dico,  ut  dicit  Ptholemeus  4°  De  actibiis  humanis  quod  omnes  orbes  sunt  unius  nature 
secundum  formam  in  genere,  diuersarum  uero  naturarum  secundum  formam  in  spalle  et 
hoc  est  invanire  tam  in  orbibus  quam  in  siellis.  Nam  differì  operatio  Jovis  ab  opera- 
tione  Saturni,  cum  operatio  arguat  formam  et  operatio  sii  diversa,  ergo  divarsitas  erit 
formarum  ;  nam  sicut  natura  elementaris  continet  quatuor  corpora,  primo  est  eorundem 
secundum  genus  sed  diuersifìcatur  secundum  spetiem  :  terra  namque  diuersitìcalur  ab  aqua 
et  sic  de  aliis  ;  et  sic  natura  celestis  ut  est  agregalum  quoddam  ex  omnibus  orbibus  et 
siellis  dicitur  una  assentia  secundum  genus,  tamen  est  diversa  secundum  spetiem.  Et  ex 
hoc  solvitur  ratio  Meselac  quia  illum  motum  circularem  participant  corpora  celestia  per 
eandem  formam  in  genere  et  non  per  eandem  formam  in  spetie.  De  tertio,  quis  istorum 
planelarum  dicitur  esse  nobilior  in  agendo,  et  videlur  quod  saturnus  unica  ratione.  lllud 
quod  est  magis  propinquum  virtute  prime  intelligentie  est  nobilius  eo  quod  est  remotum, 
sed  corpus  saturni  est  magis  propinquum  quam  sint  omnas  alij  pianeta  ;  quare  ale.  Maior 
est  nota,  eo  quod  dislare  a  primo  arguii  ignobilitalem  rei  ut  palei  in  terra  que  dicitur 
fex  elementorum  ;  declaralur  minor  a  Ptholemeo  4"  De  actibus  separatis,  ubi  ad  licte- 
ram  sic  dicit  :  «  quanto  pianeta  est  allior  tanto  est  excellentior  in  agendo  >  ;  quare  uidetur 
quod  saturnus  sii  nobilior  planelarum  (L  Probatur  quod  luna  tali  ratione  ;  lIluJ  in  quo 
sunt  plures  virtutas  et  par  consequens  influentie  est  nobilius  corpus  cali  ;  sed  in  corpore 
lunari  sunt  plures  virtutas  al  infliienlie  quam  in  aliquo  corpore  celesti,  quare  etc.  Maior 
huius  rationis  est  nota.  Declaralur  minor  a  Ptholemeo  4°  De  actibus  separatis  «  in  luna 
sunt  (2)  ut  in  subiecto  omnes  intluentie  planelarum  »  quara  etc.  Probatur  quod  sol,  sic  : 
Si  sol  est  causa  luminis  per  quod  alii  pianeta  agunt,  ipse  est  nobilior  aliis  sed  (3)  sol 
est  causa  et  radix  illuminationis  omnium  corporum,  quare  etc.  Maior  huius  rationis  est 
nota  ;  minor  declaralur  tam  a  philosophis  et  aslrologis  quod  sol  est  causa  luminis  mundi 
et  alii  planate  a  sole  habenl  per  quod  agunt,  quare  etc.  C.  Dico  quod  sol  est  nobilior 
omnibus  aliis  planetis  al   siellis  sumens   uarbum    quod   dicit   Yparcus    in    libro    Je    rebus 


(I)  Ope»  identica,  a  quanto  erodo,  al  Dt  virtutt  motorit  che  si  trovn  cilato  più 
(1)  Mm.  :  al. 
(31  Msi.  :  ut. 
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ubi  ad  ticteram  sic  dicit  :  «  Sol  est  pater  deorum,  oculi  stellarum,  et  animaiium  vita 
et  inter  edera  corpora  nobilius  in  uif{ore  ».  luxta  quam  partem  debetis  intelligere  quod 
dicit  <  pater  IJeoniin  >  idest  pianetarum,  (.|tiia  sicut  tilij  naturaliler  debent  e«sc  subiecti 
patri  sic  cclestia  corpora  sunt  siibiocta  soli  in  (|uantuni  rccipitint  lumen  per  quod  a^unt.  Dicit 
«  steliamni  oculi  »  quia  sicut  aninialia  e\ercc:it  actuni  uisionis  per  oculos  sic  stelle 
cxcrcent  actuni  eoruni  per  lumen  solis  uidendo  ista  inferiota  per  radios  acquisitos.  Dicit 
«  animaiium  vita  »  quia  sol  est  principalis  causa  ulte,  ut  dicit  PhiJosophiis  2"  Plmùo- 
riim  (1):  «  Homo  generat  hominem  et  sol  ».  Quamvis  inteiligat  de  toto  celesti  cor- 
pore,  principaliter  autem  intclligit  de  sole  d  Linde  .id  priniam  cuni  dicebatur  <■  illud 
quod  est  magis  propinquum  virtuti  prime  intelligcntie  est  nobilius  co  quod  est  remu- 
tius  »  Concedo  ;  «  scd  saturnus  est  m.igis  propinquum  etc.  >  dico  quod  propinquitas  ad 
primam  intclligentìam  est  duplici  rationc,  scilicet  corporis  et  ratione  uirtutis  ;  dico  quod 
Saturnus  est  propinquus  ratione  corporis  et  sic  bene  arguit  nobilitatem  ipsius,  sed  non 
tollitur  quod  sol  sit  nobiiior  eo  in  quantum  ipse  est  magis  propinquus  ratione  uirtutis 
eo  quod  radij  ipsius  contangunt  priniuiii  mobile  in  quibus  inserta  est  virfus  solaris.  Sed 
possetis  dicere  :  «  et  sic  saturnus  transniictit  radios  suos  usque  ad  primum  mobile  sicut 
sol  »  Dico  quod  radii  transmissi  a  saturno  non  transmictuntur  per  se,  per  accidens  sci- 
licet per  solem.  Scd  si  saturnus  haberet  lumen  a  se  sicut  sol  concluderet  ratio  uestra.  Ad 
secundum  «  illuJ  in  quo  sunt  plures  uirtutes  et  plures  influsntie  est  nobilius  corpus  », 
dico  quod  veruni  est  si  per  se,  sed  in  luna  est  per  alios  planetas,  quare,  etc.  linde  dico 
of','.  quod  inter  cetera  |  corpora  sol  est  nobilius  per  se,  luna  uero  per  accidens  in  quantum  ipsa 
est  subiectum  uirtutum  omnium  pianetarum.  /:'/  significaltir  etc.  In  ista  parte  ponit 
denominationem  capitis  et  caude  t.acendo  eorum  signilicationes,  oH'erens  se  inferius 
declarare  ;  et  dicit  quod  signitìcantur  per  caput  et  per  caudam  quasdam  signilicationes, 
sicut  exponemus  in  sequentibus,  ubi  tractabilur  de  ista  materia.  C  luxta  quam  partem 
debetis  intelligere  (2),  uos  iuvenes,  quod  caput  et  cauda  sunt  intersecationes  circulo- 
rum  equatoris  et  deferentis  et  non  sunt  stelle  posite  in  celo  ad  modum  draconis, 
sicut  silogizabat  quidam  noster  medicus  exculanus  cum  matre  sua  fatua  sicut  ipse,  et  iste 
intersecationes  uocantur  nodi  et  mouentur  omni  die  naturali  3  minutis  et  2  secundis  ver- 
sus occidentem  et  capud  est  compositum  ex  natura  louis  et  Veneris  et  cauda  ex  natura 
Saturni  et  Martis.  Operantur  in  mundo  isto  capud  et  cauda  sicut  unus  ex  7  planetis,  ut 
inferius  habebitis.  Capud  Draconis  dicitur  ex  quadam  similitudine,  quia  sicut  draco  est 
latus  in  medio  et  in  principio  et  in  line  strictus,  sic  et  iste  circulus  est  latus  in  medio 
et  ubi  tiunt  intersecationes  est  strictus.  Vos  autem,  maiores,  debetis  intelligere  quod  in 
ista  intersecatione  circulorum  multe  sunt  operationes  occulte  que  ignote  sunt  particulari 
nature,  ut  dicit  Astafon  in  libro  Df  nihuraìibus.  cotisldlatis,  ubi  aJ  licteram  sic  dicit  : 
«  O  quanta  est  virtus  quam  habet  intersectio  circulorum,  que  ignota    est  particulari    na- 


(i|  AiiSTOT.  Pkiu'e.  (yu7tx#,j  à»^oÌ7i'j>;],  lib.  3,  cap.  3  {Ofere,  od.  Didot.  »ol.  II,  pag.  263,  lin.  49  :  Sv&funo; 
ystp  'jLvrSLta~ii-j  ylwvi  /ai  '^ÀtOj.  Qaeita  è  una  delle  due  iole  citazioni  aristoteliche  che  ricorrano  ncW AUaòizxo.  Nel  coni- 
memo  alla  S/tra  la  Fisica  aristotelica  è  citala  3  volle,  la  Mtleorol.  5,  la  mela/  \,  \\  De  getter,  ti  eerr,  4,  il  De  coela 
et  m,  3,  il  De  prof>rielalibu\  elemenlot  um  I,  la  Pkysionomia  1  e  una  volta  in  fine  è  citato  dal  semplice  nome. 

(3)  Che  lume  si  possa  ricavare  dal  passo  seguente  0  da  altri  analoghi  a  dichiarare  Parad,t  I.  37*4'*  ^  S'^  ^°' 
strato  nella  cit.  mia  illustrazione  del   De  firincifiiis,  1.  cit.,  pag.  9  sgg. 
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ture  ;  dyacoiiius  enim  sine  tactu  corporis  mortili  in  aqua,  cum  fuerit  in  sagitta  natura, 
quidam  spiritus  veniunt  ad  responsa  ».  luxta  quod  debetis  inteiiigere  quad  dyacodius  est 
quidam  lapis  cuius  color  est  (1):  si  ponitur  in  aqiia  cum  capud  vel  cauda  fueriot  in 
sagittario,  naturaliter  spiritus  qui  sunt  extra  ordinem  gratie  veniunt  ad  responsa.  Et  hic 
lapis  habet  mirabilem  proprietatem,  nam  si  tangat  corpus  humanum  mortuum  amictit 
uires  suas,  ut  dicit  Euayrex  arabum  in  libro  de  lapidihiis  (2)  ([  Et  similiter  cum  caput  in 
sagitta,  habet  aliam  proprietatem  ;  nam  si  fuerit  in  medio  celi  cum  Jove,  et  Luna  uenerit 
ad  eum,  quicquid  a  Deo  petitur  obtinetur,  ut  dicit  Almasor  in  suis  Afjorismis  (3),  ubi 
ad  licteram  sic  dicit  :  «  Si  quis  postulauerit  aliquid  a  Deo,  capite  existente  in  medio 
celi  cum  Jove  et  Luna  eunte  ad  eum,  vel  si  separata  ab  eo  iuerit  ad  dominum  ascen- 
dentis  et  si  dominus  ascendentis  iuerit  ad  Jouem,  non  preteribit  quin  breuiter  adipiscatur 
quesitum.  luxta  quod  debetis  inteiiigere  quod  istam  propositionem  multi  intelligunt  non 
bene,  dicentes  quod  quando  capud  fuerit  in  tali  dispositione,  quidquid  postulatur  a  Deo, 
qui  est  causa  omnium  rerum,  obtinetur,  sed  istud  certe  non  credo,  quia  nunquam  fuit 
causa  sub  etTectu,  nec  creator  supponitur  creature  ;  nam  uideretur  secundum  istos  quod 
Deus,  qui  est  causa  causarum  et  celestium  terrestrium  et  infernorum  (4),  esset  subpositus 
constellationibus,  quod  est  absurdum  talia  intimare.  Unde  credo  istud  et  sic  intelligo 
illam  propositionem  :  Si  quis  aliquid  postulaverit  a  deo,  idest  ab  aliquo  qui  sit  primus 
in  regno  uel  in  ciuitate,  quia  deus  dicitur  a  theos  quod  est  primus.  Unde  quando  uelletis 
ab  alliquo  domino  aliquid  impetrare,  et  capud  fuerit  in  tali  dispositione  disponetiir  do- 
minus ille  gratiam  vobis  tribuere  cum  effectu  ;  alias  non.  Proprietates  capitis  et  caude 
dicam  inferius  ubi  magis  habet  locum.  Set  circa  istam  partem  est  una  brevis  dubitatio, 
et  videtur  quod  iste  intersectiones  circulorum  nihil  operentur  in  mundo  unica  ratione. 
Nam  omnia  celestia  agunt  propter  lumen  cum  mouentur  et  causant  modales  efFectus  se- 
cundum aspectus  specificos  radiorum,  sed  iste  intersectiones  carent  lumine,  et  per  conse- 
quens  aspectibus  quibus  mediantibus  fiunt  effectus  modales  in  nuindo  ;  ergo  in  mundo  nil 
operantur.  Maior  huius  rationis  est  nota.  Declaratur  minor  :  quia  quando  due  cause  prin- 
cipaliter  requiruntur  ad  unum  effectum  introducendum,  una  deficiente,  non  fit  actio  rei. 
Ergo  si  deficit  lumen  in  ista  intersectione  qiie  est  una  principalis  causa  actionis  non 
fiet  aliqua  actio  capitis  nec  caude.  CE  Dico  ad  istam  questionem  quod  secreta  celorum 
tecta  sunt  particulari  nature  ;  tamen  astrologus  arguii  ab  effectu.  Nam  effectualiter  uidemus 
in  mundo  res  mirabiles  operari.  Ergo  in  ipsis  est  causa  effectiva  quia  nil  est  cuius  causa 
legiptima  non  precesserit.  Unde  ad  rationem  cum  dicitur  —  Celestia  agunt  per  lumen 
cum  moventur  et  causant  modales  effectus  secundum  aspectus  specificos  radiorum  — 
Concedo  ;  —  sed  iste  intersectiones  carent  lumine,  etc.   — •  dico  quod  non  seqnitur,  iste 


II)  Lacuna  nel  nu.  Nello  Spuculittn  majus  di  Vincenzo  di  Bcauvais  parte  i.n,  lìb.  S,  cap.  65,  pag.  Hq  v  col.  1  i*  detto 
di  coloro  tintile  al  berillo  cioè  pallido  e  «e  ne  decantano  parimenti  lo  virtù  magiche. 

|2)  Citato  anello  più  avanti  col  nomo  di  f\vax  :  o  nella  Sfera  e.  13  r  a  proposito  doU'elitropin.  Ad  Rvax  o  Kvai 
larebbe  «tato  attribuito  il  poema  Oe  i^fr/imn,  che  andò  anche  sotto   il  nome  dì  Marbodo. 

(3I  Aloriima   I08.  Cfr.  od.  cit..  parto  }  .1,  pag.  98. 

(4)  Qui  e  altrove  lia  nel  commonto  aW.-Ucoò  che  lu  quello  alla  Sfera  lo  .Stabili  si  dimoitra  ortodosso  ;  ma  queste 
espressioni  possono  essere  stato  suggerite  da  riguardi  e  paure  o  anche  dovute  a  pentimenti  o  ritocchi,  specialmente  quelle 
della  Sfrra.  V.  il  mio  Perchè  fu  condanMatc  al  fuoco  C.  d,  A.  f,  pag.  91.  La  professione  di  astrologo  giudiliario  e  di  mago 
veniva  a  urtare  in  ogni  modo  col  dogma  cattolico.  Cfr.   I.rA,  III.  .|i()  e  seg.  e  il  mio  De  frinc.  astia/,  pag,  jl. 
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iniersectiones  cArent  lumine,  ergo  potestnte  nlicuius  actionis,  quia  primiim  mobile  caret 
lumine  et  tamen  excellenu-r  agii  in  ninnilo  ;  vel  aliter  est  iliccnJum  i|tiod  (juanivìs  iste 
interscctiones  cnrcnt   lumine  agunt  |>er  c|uanJani   lalentiam  naiuraleni. 

Hahetit  (juoijiie pìiitKtc  c\c.  (\)  Postquani  autor  in  suf)eriiiri  parte  tractauit  de  online 
planetarum,  in  ista  parte  tractat  de  dignitatihus  ipsorum  et  diuiditur  ista  pars  in  partes 
quinqne  ;  nam  in  prima  ponit  intcnttiin  et  proseguendo  oslendit  quod  sunt  stelle  proprie 
unicuiquc  plancte  et  in  secunda  trnctat  de  exaltationibus  ci  in  tcrtia  de  triplicitatibus  et  in 
quarta  de  terminis  et  in  quinta  de  fatiebus.  Secunda  ibi  :  Hi  suiil  fx.ìit.itiones  ;  tertia  ibi  : 
'/'ri/'/iiitiites  irro  etc.  ;  quarta  ibi  :  Siinf  tfiioi/iu  phiietarum  etc.  ;  quinta  ibi  :  Faties  ,iiiliiii 
sigtiorum  {i)  etc.  Prima  que  spectat  ad  presentcìn  lectionem  dividitur  in  duas  ;  nam  in 
prima  auctor  ponit  intcntum  et  in  secunda  prosequitur.  Secunda  ibi  :  Qiic  sunt  ptr  uà- 
tiimm  siiiil  eli.  Dicit  de  prima  parte  quod  planete  habent  quasdam  excellentias  in  signis 
naturaliter  et  quasdam  per  accidens.  Que  unii  />rr  luìturam  etc.  In  ista  parte  prosequitur 
intentum  et  dividitur  ista  pars  in  partes  tres,  nam  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  iio- 
:oL*i'«  stendit  quc  sunt  domus  sive  loca  propria  planetarum  et  in  tertia  (3)  |  tractat  de  detri- 
nientis  planetarum  et  in  quarta  ostendit  auctoritate  Doretei  que  sunt  stelle  in  quibus  ipsi 
planete  dicuntur  gaudere.  Secunda  ibi  :  Domus  sunt  he  etc.  ;  tertia  ibi  :  Seplimiim  etc.  ; 
quarta  ibi  :  Sigtia  in  quibus  etc.  ([  luxta  quam  partem  debetis  Intel ligere  quod  auctor 
dicit  quod  domus  exaltatio  triplicitas  terminus  et  facies  istis  insunt  planetis  per  naturam, 
scilicet  primani,  que  est  causa  causarum  quia  Deus  creavit  corpora  celestia  luminosa  et 
mota  a  suis  intelligentiis  ut  omnis  natura  sub  spera  activorum  et  passivorum  servaretur 
in  esse.  Unde  isti  planete  in  istis  quinque  locis  sunt  causa  rerum  felicitatis  et  quietis 
mundi  inferioris.  Unde  planete  in  hijs  locis  habent  dignitates,  idest  ellìciunt  in  nobis, 
quia  recte  sunt  planete  in   istis  locis,  ut   rex  in   regno. 

(Contitiua).  G.  Boifito. 
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IV  f) 
LI  V  RE    VI 


LE  .SIXIKSME  1,1-  I  ure  il'-Vniailis  do  (faule,  qui  trai-  |  cte  amploment 
des  grands  faiots  ]  d'arnies,  \.  aduentures  estrang^es,  tant  de  Pcrion  .son  filz, 
que  de  |  Lisuart;  de  Grece,  filz  d'Esplandian,  Empereur  de  Con-  |  stantinople. 
Hystoire    tresrecommandée,  mise    on  '  Franroys    par    le    .Seigneur    des    Essars, 


(I)  Cfr.  ed.  cit.  A.AIcaiizzo  e.  j  i,-/., 

(7)  M4!i.  :  ei  tigHorum 

(Il  M««    :  in  ttcunda. 

("1  V     Im  HMinfilia.  V.  pp.  383-295. 
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Nico-  I  las  de  Herberay,  commissaire  or-  |  dinaire  de  l'artillerie  |  du  Roy.  | 
Acuerdo  Oluido.  |  [Marqiie]  |  Auecq'  priuilege  du  Roy.  |  i,=i4,5  |  Ih:  l'I  11/ prime  rie 
de  leanne  de  Marne/,  vefite  de  feii  Deuys  lanot,  demouranf  \  en  la  rue  Neìifue 
nostre  Dame,  à  l'enseigne  Sainct  Jean  Baptiste,  \  contre  Saittcfc  Genenicfue  des 
Ardenfs. 

6   fi",   non   num.   —  C.\.\\'1II   fV.   num. 

F.  ;ì,  Titre.  —  Au  v".  11  est  defendu  par  letres  patentes  du  Rov  nostre  Sire,  à 
tous  Imprimeurs,  Libraires,  cS:  marchants,  d' imprimer  en  ce  Royaume,  cu  exposer  en 
vente,  le  sixiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule,  dedans  six  ans,  à  compier  du  iour  qu'il  sera 
acheiic  d'imprimer,  sur  les  peines  contenues  audict  priuilege,  sur  ce  depesché,  signé.  Par 
le  Rov.  L'euesque  de  Tulles  present.  De  laubespine.  Et  seéllé  sur  simple  queue,  de  ciré 
iaulne.  Si  n'est  par  le  cenge  &  permission  du  Seigneur  des  Essars.  N.  de  Herberay,  qui 
les  a  traduictz,  &  eu  la  charge  de  les  faire  imprimer  par  ledict  Seigneur. 

F.  à  ii. 

II  semble  (mon  Seigneur)  que  le  croniqueur  d'Amadis,  parlant  du  temps  d'alors, 
avt  voulu  trailer  celiiy,  qui  a  esté  cent  ans  a,  &  sera  cy  apres,  auecq'  1'  ayde  de  Dieu. 
Car  vous  auez  peu  lire  es  autres  volumes,  les  guerres  esmeués  entre  les  Chrestiens:  &  de- 
puis  l'acord,  alliance,  «S:  amvtié  perpetuelle,  qui  fut  entre  eux,  employants  leurs  forces 
contre  les  ennemys  de  nostre  fov  :  sur  lesquelz  ilz  eurent  finablement  pUisieiirs  belles 
victoires,  estendants  leurs  limites,  quasi  par  toutes  les  tìns  de  I'  Asie.  &  AfTrique.  Or  si 
venez  à  discourir,  comme  durant  ce  siede,  l'Europe  a  esté  peu  en  repos,  principalement 
entre  ceux,  qui  ont  nom  de  Chrestiens;  vous  trouuerez,  qu'ilz  se  soni  si  bien  chatoillez 
par  dures  guerres,  incursions,  pilleries,  &  assaults  de  villes,  que  leur  Empire  est  de  beau- 
coup  amoindrv,  &  celuy  du  Ture  de  tant  plus  augmenté.  Toutesfois  ilz  se  pourront  a- 
corder  desormais,  iSt  par  la  bonté  de  Dieu  (à  l'imitation  des  Princes  iSc  grands  Seigneurs, 
dont  ceste  Cronique  est  illustrée)  ieter  leurs  puissances  vnies  en  Thrace,  repoussant  ce 
grand  Seigneur,  iusques  au  delà  du  mont  Thaurus,  d'ou  ses  ancestres  descendirent  pre- 
mierement:  &  là  le  rendre  si  foyble,  qu'il  n'ayt  iamais  moyen  de  plus  molester  l'Eglise, 
(S:  le  peuple  fidele,  tant  afiìigé,  &  assailly  de  toutes  partz.  Voylà  doncques  ce,  qui  se 
peult  recueillir  (entre  autres  choses)  des  livres  d'Amadis  :  lesquelz  i'ay  prins  peine  de 
mettre  en  lumiere  (comme  vous  avez  peu  voir,  iusques  au  Sixiesme)  que  ie  n'eusse  tenu 
cache  si  long  temps,  n'eust  esté  le  doute  que  i'ay  eu  de  reccuoir  nouuelle  honte,  d'vne 
faute  quasi  oubliée  :  car  il  v  a  maintenant  vn  Carles,  vn  Salel,  vn  Mai,'on,  i^  vn  lan 
.Vlartin,  (Se  tant  d'autres  bons  espritz  Fran^oys,  qui  inuentent,  ou  traduisent  si  diuinement 
en  ce  vulgaire,  que  les  liures  d'Amadis  autresfois  estimez  quelque  chose)  ne  leur  doi- 
uent  à  present  seruir,  que  de  fueille,  ou  de  lustre.  Ce  qu'a  bien  voulu  donner  à  enten- 
dre  celuy,  qui  a  fait  le  Dizain  imprimé  au  commenceinent  de  la  traduction  en  Fran(;oys, 
de  Roland  Furieux,  par  ces  propres  motz  :  AVILISSANT  TOVTES  TRADVCTIONS.  Neant- 
moins  souz  vostre  protection,  ik  faueur,  ie  me  suis  encores  auenturc  pour  ce  coup:  ay- 
mant  mieux  entrer  au  hazard  ile  rcprehension,  que  faillir  à  vous  complaire,  &  faire  chose 
qui  vous  soit  agreable.  Vous  presenlant  cest  «cnure,  que  ie  vous  suplic  Ireshumblement 
receuoir,  auecq'Ia  volunté,  que  i'av  de  vous  seruir  en  mcilleur  cndroit  toutc  ma  vie:  lors 
tju'il   vous  plaira   me  commandcr. 


iu:gl;i-:s  vagan.w 


A  I.llo.MKKK  H'AMADIS. 
(Juoy  qile  dcs  ciiiq,  voire  ile  ce  sixiesme, 
Krancf  te  lour.  K:  soii   Koy  t'eii  KU«*r>U>iiiic, 
CeW  nVst  ricii,  si  n'aiions  ce-  si-pliesme  : 
Doiit  le  silicei  talli  ile  n'ace  se  (lonnc. 
Olle  si  le  lenips  |lei|Uel  à  lors  ((ii'il  loiiiie  ^ 

Sur  les  esprit/.  aÌRrisl  toiile  li-iir  sene) 
Te  preste  l'Iieiir,  (|u'vii  ioiir  se  paracheiie 
Cestiiy  traiislat  :  niaiilt;ré  le  Kiirieux, 
Elitre  les  lioirs  de  l'antique  mere  Kue, 
Nostre  Aiiiadis  iamais  ne  sera  vieulx.  io 

G.  M. 

Avx  i.i:cTi;vKs. 

S. 
Kntre  Latins,  Ciceroii  a  le  bruyt 
n'estre  vii  secoiid,  voire  vn  anitre  Mercure 
'l'ant  il  leur  porte  \-  d'iionncnr.  &  de  fruict 
l'ar  son  l>ien  dire,  ou  prist  plaisir  &  cure. 
Kt  pour  ce  est  il,  i|u'auiourd'luiy  niaint  procure  io 

ICn  Italie,  Kspaigne,  iS:  aulire  pari 
Aoriier  sa  Laiigue,  &  le  suyiire  eii  cesi  art 
Doulx,  propre,  riclie,  tS:  beau  par  praefereuce  : 
Doni  les  Latius  ne  doiueiit  point  le  quart 
A  Ciceron,  qu'à  des  Essars,  la  Krance.  io 

I'attends  le  thmps. 

I'".  à  iii.    lùisuvt   la  Tibie  da  Sixicsmc  Liurc  d'Amadis  de  Gaule.  Kt  premierement. 

Gomme  Perion  de  Gaule,  second  rilz  d'Amadis,  partii  de  l.ondres,  auecq'sept  au- 
tres  ieunes  Princes,  esperants  tirer  en  Yrlande,  pour  receuoir  P  ordre  de  cheuaierie,  par 
la  malli  du  vieil   Rov  Cildadan  :  &  ce  qu'il   leur  suruint.  Ghapitre  premier. 

Gomme  la  damovselle  conduit  Perion  de  Gaule,  en  lieu,  ou  il  receut  Poidre  de 
cheuaierie,  A:  de  ce  qu'il   luv  auint.  Ghapitre  ii. 

Gomme  Perion  de  Gaule,  vaincquit  Alpatrafìe  Due  d'Orcalie,  qui  maintenoit  s'amye 
estre  plus  belle  que  toutes  les  autres  danies,  ou  damoyselles  du   monde,  chapitre  iii. 

Gomme  I.isuart,  Floiestan,  iV;  les  autres,  nauigants  par  mer  en  la  queste  de  Perion, 
le  vaisseau  dans  lequel  estoient  Vaillades  &  Quediagant,  fui  ieté  par  fourniente  en 
Plsle  du  Geant  .\rK;imont:  contre  lequel  ilz  euient  combat,  &  le  vaincqiiirent.  cha- 
pitre iiii. 

(domine  la  barque,  ou  nauigeoient  Perion  de  Gaule,  surnomnié  le  (^heualier  de 
l'Esphere,  tSi  Alquise,  vini  surgir  au  pied  d'vne  tresbelle  Isle  :  &  des  auentures,  iiui  luy 
auindrent.  chapitre  v. 

Gomme  le  vaisseau,  auquel  estoient  Lisuart,  Florestan,  Parmenir,  iS:  Galuanes,  fut 
ieté  pres  la  grande  cité  de  Trebisonde  :  &  des  propos  qu'ilz  eurent  auecq'PEmpereur  (S: 
les  dames.  chapitre  vi. 

Gomme  vne  damovselle  estrangere,  arriua  vers  l'Empeieur  de  Trebisonde,  deman- 
danf  vn  don  à  l'Infanto  Onolorie,  qu'elle  luy  octroya  trop  legeremenf,  pour  s'en  re- 
pentir  tout  à  lovsir.   chapitre   vii. 
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Gomme  le  Due  d'Ortilense,  donna  la  bataille  au  Rov  de  la  Breigne:  «St  de  ce  qii'il 
en  auint.  chapitre  vili. 

Gomme  Lisuait  flit  conduit  vers  Melie  la  magicienne,  «S:  du  mauuais  traitement 
qu'elle  Inv  tìt.  chapilre  ix. 


ChapItiL-  1 1 


(domine  Pcrion  de  Gaiile,  surnommc  le  (^luiialier  de  l'Esphere,  rencontra  l'in- 
fanlc  Tiriaxe:   iS:  de   tnaintes  belles  auentures,  qui   luy  auindrent.  chapitre   x. 

Gomme  le  Cheualier  de  l'Esphere.  &  ses  compagiions,  rencontrerent  le  Souldan 
de  l.iquie:  (S:  du  combat  qui   fut  entre  eux.  chapitre  xi. 

('omme  le  Gheualier  de  l'Esphere,  Abies  d'Yrlandc,  &  l.anguiiies  ariuerent  en 
Gonstantinople:   &   du   hnn   recueil   qiic  Icnr  lil    l'itmpcreur.   chapitre  xii. 


35  4 
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Gomme    Garinter,  «S:  Perion    se    combatirent    conir-  If  Rnv   de    Sibernie,  St  •^c^ 
neueux,  qu'ilz  vaini|uiiciit  eii   plaiii  c.im|>.  chapitre  xiii. 


Cliapitii.-  V. 


Gomme  le  due  d'Ortilense,  ayant  descontil  le  Rov  de  la  Rreigne,  retourna  à^Tre- 
bisonde:  ^l  de  l'arriiiée  d'Alquise  à  la  court  de  l'Empereur.  chapitre  xiiii. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde,  s'embarqua  pour  aller  contre  le  Rov  Armato, 
i^   la  descente  iles  Pavens  en  Gonstantiiiople.  chapitre  xv. 
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Gomme  par  le  moven  de  l'Infante  Gradatìlée,  Lisuart  eut  la  vie  sauue,  &  r'entra 
en  Constantinople.  chapitie  xvi. 

Gomme  Melie  sceut  la  perle  de  Lisuart,  &  du  desplaisir  qu'elle,  &  Armato  eurent, 
pource  qu'il  s'esloit  sauué  en  Gonstantinople  :  &  de  ce  qu'il  en  aduint.  chapitre    .xvii. 

Gomme  Lisuart  receut  l'ordre  de  cheualerie,  «Sé  des  grands  merueilles  &  auentures 
qui   auindrent  en  ce  iour  mesmes.   chapitre  viii. 


(  hap.   X\X.  (iravure  27^)=2<i. 


Goininc  les  l'avens  delibereicnl  assaillii  la  ville,  iV  de  l'elTort  merueilleux  qu'ili'  y 
lireiit   poui    la   forcer.  chapitre  xix. 

Du  secours  qui  arriua  aux  ennemvs,  <S:  de  la  grand'Hotte  de  Ghrestiens  qui  \indrcnt 
leuer  le   siege  de  Gonstantinople.   chapitre  xx. 

Gomme  les  Roys,  «Se  seigneurs,  daiiies,  «S:  damoyselles,  ciichantcz  cu  l'islc  l-crnio, 
se   rcsueillercnt:  &  de  leur  nauigation  en    Thracc,   par   le    nioveu    d'Alquisc.  chapitre   xxi. 


HUGUES  VAGANAY 


Gomme  Ics  princes  Payens  s'assemblerent  en  conseil,  pour  voir  ce  qu'ilz  auoient  à 
faire,  svachants  le  grand  sccours  des  Chrestiens  airiuc:  &  de  la  resolution  qu'ilz  prin- 
drent.  chapitrc  xxii. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde,  Aniadis  &  la  Royne  Gaiade  combatirenl  les  Roys 
Armato,  Grifilanl,  iV  la  Rovne   Pintiquiiieslre.  chapitre    xxiii. 


y^^ 


Lìvre  VI. 


Chapitre  XXXII 


Craviire  2S1. 


Gomme  Almirix  de  Liquie  fut  esleu  chef  de  l'arinée  des  Payens  :  &  d'vn  N'ain 
qu'il  enuoya  en   Post  des  Grestiens  vers  la  Royne  Pintiquinestre.    chapitre  xxiiii. 

Du  combat  qui  fut  entre  le  Cheualier  de  la  vraye  Groix,  &  le  Roy  de  l'Isle  Geant, 
la  Royne  Pintiquinestre,  &  Almirix  de  Liquie,  chef  de  l'armée  Payenne:  &  des  propos 
qu'eut  Gradalilée  à  Lisuarl,  pour  la  saluation  de  son  pere,  chapitre   xxv. 

Gomme  les  princes  Pavens,  apres  aouir  esté  si   mal   menez,    enuoyerent   demandcr 
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trefues  aux  princes  de  la  Chrestienté,  qui  les  leur  refuserent:  &  de  ce  qu'il  eii  auint. 
chapitre  xxvi. 

De  la  ciuelle  bataille  qui  fut  entre  les  Chestiens,  &  Payens,  tant  par  mer,  que 
par  terre:  &  de  ce  qu'il  en  succeda,  chapitre  xxvii. 

Gomme  les  princes  Chestiens  venuz  au  secours  de  l'Einpereur  de  Constantinople, 
delibererent  retourner  en  leurs  pais  ;  &  de  l'entreprins  que  fìrent  aucuns  cheualiers,  pour 
aller  conduire  la  Rovne  Mabile.  chapitre  xxviii. 

Gomme  Amadis,    Esplandian,    Perion,  &    I.isuart,    retournerent  en  Constantinople. 


laissants  la  Rovne  .Viabile  en  la  compagnie  des  autres  cheualiers  qui  la  conduirent.  cha- 
pitre xxix. 

Gomme  Lisuart,  avant  receu  la  letre  de  l'Infante  Onolorie,  partit  secretement  de 
(-onstantinople:  &  du  retour  des  princes  Ghrestiens  en  leur  paVs.  chapitre  xxx. 

Gomme  Lisuart  cheniinant,  ainsi  que  fortune  le  guidoit,  au  boul  de  quelqiie  temps 
entra  en  vne  barque:  &  du  combat  qu'il  eut  auecq'aucuns  ciMirsaires  qui  emmenoient 
Alquise  prisonnicre.  chapitre  xxxi. 

Gomme  Lisuart  print  port  un  l'isle  des  Serpsnts,  ou  par  troinperie  d'vne  damoy- 
scllc,  entra  en   vn  chasteau,  auquel   il   fut  emprisonné.  chapitre  xxxii. 

Gomme  Gastilies  &  Tarlarle  s'embarquerent  pour  aller  cu  t^onslantinople  porter 
la  leste  du  Serpent.  chapitre  xxxiii. 

(2omme  le  Cheualier  Solitaire,  nauigant  en  mer,   fut   icic  par  forlune  au  pied  d'vne 
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roclic,  cu  l.u(iitlle  Amidis,  Oriane,  &  aiitrcs  eMoient  prisonniers  qu'il  deliura.  ch.i- 
pitrc  Nxxiiii. 

Cromine  l'Hiiipereiir  de  'rri-bisondc  aiiccq'sa  llote,  print  pori  en  scs  pais  :  ìi  dcs 
propos  qu'ciii  la  princesse  Gricilciic,  auccq'lc  Clicualicrdc  l'Esphcrc.  chapitrc  xxxv. 

l2ommc  le  Clicualier  de  l'Ksplicre  suyuit  la  duchesse  d'Austriche,  pour  laquelle  il 
cut  combat  contrc  deux  de  scs  oncles,  qui   luy  auoient  tollu  ses  pais.  chapitre    xxxvi. 

Cornine  le  Cheualier  de  l'Espliere  foi\a  la  ville  de  Vienne  en  Austriclie,  i\  la 
rendit  paisiblc  à  la  Huchesse,  auecq'tout  le  pais.  chapitre   xxxvii. 

('online  sur  la  (in  de  l'année,  que  le  Cheualier  Solitaire  sortit  de  Conslaiitinopje 
(apres  aiioir  inis  à  lin  inaintes  estranges  auantures)  lencontra  le  Cheualier  de  l'Esphere, 
auecq'lcquel  il  eul  combat,  se   inescognoissants  l'vn  l'autre.  chapitre  xxxviii. 

Coninie  les  cheualiers  prindrent  congc  de  leur  hoste,  &  r'entrants  en  mer,  furent 
ietcz  en  la  grand'Bretaigne  :  ou  ilz  eurent  combat  contre  Florestan  «.V  Parmenir,  ne  les 
cognoissant  point.  chapitre  xxxix. 

Comme  le  Cheualier  Solitaire,  &  l'Aleman,  trauersant  la  forest  auecq'Alquise,  Di- 
nerpie  le  tìlz  de  l'Einpereur  de  Rome  enuoya  prier  le  Solitaire  de  rompre  vne  lance 
auecques  luy,  pour  l'amour  des  dames.  chapitre  xl. 

Comme  le  Solitaire  iS:  l'Alleman,  enuoyerent  Alquise  vers  le  Rov  Anuuiis:  iS,  dii 
propos  qu'elle   luv  tint.  chapitre  xli. 

Comme  le  Solitaire  »S:  l'Aleman,  requisient  au  Roy  leur  permettre  lenii  Icb  lani-z, 
contre  tous  ceux  qui  voudroient  venir  iouster,  &  rompre  lances  par  l'espace  de  huict 
iours.  chapitre  xlii. 

Comme  estant  le  Roy  Amadis  acompaigiic  de  inaiiitz  preudhommes,  arriua  en 
court  le  prince  Olorius  d'Espaigne,  pour  le  suplier  Uiy  donner  cheualerie.  chapitre  xliii. 

(Jonime  X'rgande  arriua  ]\u-  mer  ;i  Fenuse,  «S;  de  la  fiaveur  qu'elle  donna  à  ceux 
de  la  ville,  chapitre  xliiii. 

Comme  les  deux  tenants  emporterent  l'honneur  lics  deiix,  liois,  i|uaiic,  L'inq  i\.  sexiesme 
iournées  du  tournav.  chapitre  xlv. 

Comme  au  sortir  du  souper  dii  Rov  .\madis,  entra  vne  damoyselle  qui  luy  aporta 
vn  message,  de  la  part  de  deux  cheualiers  estranges.  chapitre  xlvi. 

Comme  les  deux  tenants  einportcìent  i'iiomieur  de  la  septiesme  iournée:  &  de  ceux 
qu'ilz  abatirent.   chapitre  xlvij. 

Comme  les  deux  tenants  eniporteiciit  l'honneur  de  la  huicliesme,  »S:  derniere  iournée: 
vSc  de  l'arriuée  du  Cheualier  X'erd,  par  lequel  ilz  furent  desaivonnez,  &:  .\madis  mesmes. 
chapitre  xlviii. 

Comme  par  le  moven  d'Vrgande,  les  deux  tenants  furent  cogneuz'.  \  des  ina- 
riages  de  Perion  lilz  de  Galaor,  auecq'  la  Rovne  l'intiquinestre,  «S:  du  sage  Alquif,  auecq'X'r- 
gande  la  descogneuè.  chapitre  xlix. 

Comme  vn  iour  de  sainl  Jan,  le  Roy  Amadis  deuisant  entre  plusieurs  grands  sei- 
gneurs,  se  presenta  le  gouuerneur  de  Cicile,  menant  quant  &  luy  vn  Roy,  &  vne  Royne 
enchantez:  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapitre  1. 

Comme  vn  cheualier  vint  deffier  Amadis,  de  la  part  du  Rov  de  la  Sauuagine:du 
retour  de  ceux  qui  esloient  venuz  nouuellement  en  court,  chapitre  li. 
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Gomme  Lisuart  &  ses  compagnons  furent  ietez  par  tourmente  en  Espaigne  :  &  du 
secours  qu'il/.  firent  au  Rov  don  Brian  de  Moniaste,  contre  le  Kov  Miraniamolin.  cha- 
pitre  lii. 
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Coninie  les  dcux  ostz  su   rencontrerent,  &  de   l'avilc  quo   (irent   Usuari,  i^  ses  cor 
pannons  au  Roy  des  Espaignes.  chapitre  liii. 
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Coiiime  le  v.iissf.iu  ou  nniiigcoioni  I.ìsuart  &  ses  ci)mp;ignoiis  lut  a-ic  par  tormciiie 
cn  l'Isle  des  Singcs,  ou  ilz  virenl  mcnieillcs  :  de  recueil  quc  Icur  lircnt  Alqiiif,  iV  \'r- 
gaiule  la  dcscogiieiu-.  chapiirc  liiii. 

Coinmc  I.ìsuart  «S:  sos  coinpaignuiis  arriucrcnt  eii  Trebisondc:  iV  du  recueil  qui 
leni    fut  fait  par  l'Hriipcreur  \'   Ics  dames.  chapitre  Iv. 

Gomme  les  cinq  cheualiers  furcnt  faire  la  reuerance  à  l'Empereur:  iSi  dcs  propos 
quc  Perieli  vV  Lisuart  curcnt  auecq'Ics  deux  princesses,  à  la  fenestre  treillissée.  cha- 
pitre Ivi. 

Gomme  l'Iùnpcreur  de  Trcbisonde  lenant  cour  ouuerte,  entra  l-Vistion,  auecq'son 
equipaige  ;  «.V;.  comme  I.isuarl  &  Onolorie  inisrent  lin  à  ceste  auenture.  chapitre  Ivii. 

Gomme  vn  messaiger  aporta  nouuelles  à  rKmpcrcur  de  Trebisonde,  que  le  Roy  de 
la  Sauuagine,  &  ses  deux  freres  estoient  arriuez  en  ses  pais,  pour  combatre  Lisuart,  Pe 
rion,  &  Olorius,  suvuanl  ce  qu'ilz  auoient  acordé  en  la  presence  du  Roy  Amadis.  cha- 
pitre Iviii. 

Comme  lisuart,  Pcrion,  &  Olorius  entrerent  au  camp .  &  du  combat  qu'ilz  eurenl 
contre  Sulpicie,  Rov  de  la  Sauuagine,  GrafTante,  «S:   UostrofTe.  chapitre  lix. 

Comme,  apres  que  les  trois  cheualiers  furent  gueris  de  leurs  playes,  Lisuart  &  Pe- 
rion  allerent  parler  à  leurs  dames  aymées,  à  la  feneslre  du  iardin,  &  de  ce  qui  en  auint. 
chapitre  lix. 

Gomme  l'Kmpereur  &  Perion,  chassants  en  la  foresi,  trouuerent  vnc  damoyselle 
pleurant:  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapitre  l\i. 

Comme  l'Empereur  tS:  Perion  de  Gaule  furent  arrestez  par  la  trahyson  de  la  d.j- 
moyselle  qui   les  conduysoit.  chapitre  Ixii. 

Camme  Lisuart  oc  Olorius  furent  pris  prisonniers  par  ceux  mesmes  qui  arresterent 
l'Empereur  iS;   Perion,  «S:  depuis  escartez,  sans  si;auoir  ou  on  les  conduvsoit.  chapitre  Ixiii. 

Comme  l'Imperatrix  fut  auertie,  que  l'Kmpereur,  Perion,  Olorius,  &  Lisuart  estoient 
perduz:  &  de  l'ennuy  qu'en  prindrent  Onolorie,  i^  Gricilerie,  mesmes  pour  se  sentir 
grosses  d'enfants.  chapitre  Ixiiii. 

Fin  de  la  table. 

F.  à  V  v",  a  vj  r",  blancs. 

V.  A  vj  v".  Gravure  qui  orne  le  chapitre  11. 

F.   1.  Le  Sixiesme  liure  d'Amadis  de  j  tiaule,.... 

|Les  neuf  derniers  feuillets  de  l'exemplaire  de  IWcadémie  de  Lvon  appartiennent 
à  une  autre  édition  qui   porte  au  v"  du   f.  GXW'Ill   Vcxpìkit  suivant': 

Fin  du  Sixiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule,  nouuellement  imprimé  à  Paris,  par 
Estienne  Groulleau  Libraire,  demourant  [  en  la  rue  Neuue  nostre  Dame,  à  l'enseigne 
Saint  I  lan  Haptiste,  contre  sainte  Geneuieue  des  |  Ardens.  Et  fut  acheué  d'imprimer 
le  I  dernier  iour  de  Mars,   mil  cinq  |  cents  cinquante  sept    |  Acuerdo  Oluido. 

Les  deux  exemplaires  du  sixiòme  livre,   bien    homogènes,  que  possedè  la   Bibliolhc- 
que  Royale  de  Munich  ont  ù  la  fin: 

Fin  du  Sixiesme  liure  d'Amadis  de  (ìaule,  nouuellement  im-  |  prime  ìi  Paris,  en 
I  Imprimerie  de  lanne  de  Marnef,  vefue  de  |  feu  Denvs  Janot:  demourant  en  la  rue  Neuue 
nostre  Dame,  |  à  l'enseigne  Saint   lan   Baptiste,  contre    sainte  Gè-  |  neuicue  des  Ardents. 
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Et  fut  acheué  d'im-  j  pritner  le  vingtcinqiesme  iour  de  |  luillet,  mil  cinq  cents  qua-  |  rente 
cinq.  I  Acuerdo   Oluido. 

ICONOGRAPHIE. 

40  gravures  sur  bois  ornent  le  f.  à  vj^  et  les  chapitres  2,  4,  5,  8,  10,  11,  13,  15, 
18,  19,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  26,  27,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  38,39,43, 
44,   50,  53,   54,   55,   5^,   57,   5^,   59,  62  et  03. 

239  |F.  à  vj''].  Vaisseau  monte  par  des  singes.  —  260.  [Chap.  II  =  259.  —  2Ò1. 
|Chap.  un]  =  27.  —  262.  [Chap.  V).  Aventures  du  roy  Perion  en  une  isle.  —  2Ó3. 
.Chap.  Vili!  =  14.  —  264.  [Chap.  X]  =  i  3.  —  265.  [Chap.  XI,  =  9.  —  266.  Chap.  XI11| 
=   14.  —  267.   iChap.  XV[  =  27.   —  268.   [Chap.   XVIII]  =    6.   —    269.  [Chap.    XIX] 


rfu      lean  Longis.         f^ 


Livre  \l. 


iM;ir(|iie  de  Iran  l.ongis. 


Hibliothèque  Koyale  de  .Muiiich. 


=  35.  —  270.  IChap.  XX!  =  27.  —  271.  [C^hap.  XXl!  =  259.  —  272.  (Chap.  XXII 
=  34.  -  273.  [Chap.  XKIII]  =  14.  —  274.  [Chap.  XXIIll!  =  i  23.  —  275.  [Chap.  XXV, 
=  14.  —  276.  [Chap.  XXVII  =  85.  —  277.  [Chap.  XXVJI!  =  14.  —  278.  [Chap.  XXIX] 
=  13.  —  279.  (Chap.  XXX!  =  29.  —  280.  [Chap.  XXXI]  =  27.-281.  |Chap.  XXX11| 
I-isuart  print  port  en  l'isle  des  Serpents.  —  282.  (Chap.  XXXIllì  =  281.  —  2'èT,. 
[Chap.    XXXIillI   =  9.  — -84.    [Chap.    XXXVl  -^  46   —285.    [Chap.    XXXVI|--  13. 

—  286.  (Chap.  XX.KVIII]  =  9.  —  287.  [Chap.  XXXIX]  --^  14.  —  288.  Chap.  XLIII; 
-=  6.  —  289.  [Chap.  XLIIIIl  -=  46.  —  290.  [Chap.  LI  =  13.-291.  |Chap.  Llll|  =    14. 

—  292.  [Chap.    Milli  =  117.  —  293.   [Chap.   LVJ  -=    4(1.  —  294.    Chap.    L\I(  "  45. 

—  295.    |Chap.    LVIIJ  -=  13.  —  296.  [Chap.    LVIll]  =  9.  —  297.  [Chap.    L1X|    —    9. 

—  208.  [Chap.  LXII]  =  45.  —  299.  (Chap.  LXIIll  =  13. 

.\ITRHS   KDITIONS. 

Un  des  exemplaires  de  la  Hibliothcque  Rovale  de  .Nlunich  porte  au  titre  la  gra- 
vure  4  ;i  la  place  de  la  marque  et  au  bas  :  On  les  vend  :iu  Palais  .'i  Paris,  en  la  gal- 
lerie,  par  ou   on   va  en   la  Chancellerie,  en    la  boutique  do   X'inccnt  Sertenas,    librairo. 
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Un  autre  exemplaire  porte  la  marque  de  Jean  Longis  et  au  bas  :  On  les  vend....  en 
I:i  boutique  ile  Jean  l.ongis,  libraire. 

/A]  l.K  SISIKMK  l.I-  I  VKK  D'AMADIS  DF.  |  <rAlTI.E.  |  Mis  ou  Franrois 

par   le  Sijjfneur  flcs    Fssars   Nicolas  di-    lliTbo-  |  ray [Voir  l'i'dition  ('  du 

l'ri'inior   l.ivro]....   A    AXV1<;RS.  |  Do   l'impriincrio   di'   Christophlo    l'iaiitin.   au 
l'ompas  d'or.  |  M.D.I.XI.  |  Avoo   l'riviifvro   du    Koi. 

4   11',   non   uuiu.  -—  SS   IT.   niuu. 

V.  A,    Tilre.    —  Au  v".  Extrait  du  Piivilege    [coninie  dans    l'c'dition   C  du  Livrc  1. 

F.  A  2,  Epitre  do  l'autheur.  —  Au   v",  Ics  deux  pièces  de  vers  de  l'édition   A. 

F.  ;l   3.   Li    lable  du  sisieme  livre  d'Amadis  de  tìaule. 

F.  I.  Le  sixiénic  livre  d'Amadis  |  de  G.iule,.... 

l''.  88.  AcuERDO  Oluido.  —  Fin  lìii  Si^iì'iiie  Livrc  d'Amaiìii  de  Giiuìt-. 

V.  SS*".  W.  I.'I.VIPRI.MHRIE  DE  CHRISTO-  |  PHLE  PLANTIN.  M.  D.l.X. 

12  gravures  ornent   les  chapitres    1,4,  io,  19,  21,  28,  2f),  32,  35,  38,  54,  51). 

300.  |C]hap.  IJ.  Navire  dirige  par  des  singes.  —  301.  |Chap.  11I1|  -=  livre  V  chap.  XlX 
ed.  Waubeighe.  —  302.  [C-hap.  X]  ^  114.  —  303.  iChap.  XIX!.  Les  Paiens  assaillent  la 
ville.  —  304.  Chap.  XX1|  =  300.  —  30,5.  [Chap.  X\\'ill|.  C^ombat  de  chevaliers.  —  306. 
.Chap.    XXIX'  =  1 14.  —  307.   [Chap.   XXXlIl  =  303.  —  308.    [Chap.  XXXV]  =»  301. 

—  309.    [Chap.    XXXVlll'.  —  113.  —  310.    [Chap.  LIIIII  =  300. —  311.    (Chap.  LIX] 

=    ICQ. 

f]  l.e  .Sixiesme  Li-  ]  ure  d'Amadi.s  de  |  (favle:....  [Voir  l'édition  !•'  du 
livre  V]....  En  Anvers,  ]  Par  (Tuillaume  .Silvius,  iniprimeur  |  du  Roy.  (  J.'An 
M.D.I.XXIIL 

4  IT.  nou  uum.  —  172  p.  ù  deux  colonnes. 

7  gravures  ornent  les  chapitres   io,   19,   28,  29,  32,   35. 

312.  |Chap.  IllI]  =  301.  —  313.  [Chap.  X).  Perion   rencontre    l'Infante    Tiriaxe. 

—  314.  [Chap.  XIXl.  ('ombatde  deux  chevaliers.  —  315.  [Chap.  XXXlll]  -^-  305.  —  316. 
[Chap.   XXIX]  -    313.  —  :,M7.  [Chap.   XXXII]  =  301.  —  318.  [Chap.  XXXV]  =  301. 

AfTRES  HDlTUìNS  SIGNALÉES. 

In-folio.  On  a  vu  plus  haut  que  les  dernières  pages  de  l'édition  .\,  exemplaire  de 
r.\cadémie  de  Lyon,  appartiennent  ;■»  une  édition  de  1557. 

In-octavo.  Il  existe  une  cdition  de  1350.  et  aussi  de  1560,  peut-ctre  également 
de    1555. 

ln-seÌ7.c.  Brune!  signale  une  édition  de  1537  faite  à  Paris.  .NI.  .1.  Haudrier  décrit  les 
deux  éditions  de  Lyon,  par  Benoist  Rigaud,  1375  (Bibllographie  Lyonnaise,  111,322)  et 
par  Fr.  Didier,   1377  (Bibl..  Lyon  ,  IV,  89). 

fÀ  suivrc  '.  HuouES  Vaganay. 
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Riceviamo  dall'egregio  sig.  Dr.  Demetrio  Marzi,  nostro  valente  collaboratore,  la 
seguente  lettera  che  pubblichiamo  volentieri,  quantunque  non  sia  stata  intenzione  nostra 
di  menomare  in  alcun  modo  l'importanza  degli  Archivi  di  Stato  italiani  allorché  abbiamo 
tributato  il  nostro  sincero  elogio  a  Leone  XIII  per  aver  reso  accessibile  agli  studiosi  di 
tutto  il    mondo  l'Arcliivio  Vaticano: 

Egregio  Signor  Direttore, 

Leggo  neirultlmo  numero  della  /Hbliofilia  (:\nno  V,  p.  315,  dicembre-gennaio  i903-!9o4)  clic 
Leone  XI II  «  s'attirò  la  gratitudine  e  la  venerazione  di  tntto  il  mondo  scientifico,  poiclié  ai  grandi 
*  archivi  di  Venezia,  dì  Firenze  e  di  Napoli,  uni....  quello  Vaticano,  non  meno  ricco,  prezioso  ed 
«  importante  di  quelli  ;  anzi,  negli  archivi  citati  si  vedono  studiare  quasi  esclusivamente  quelle  per- 
«  sone,  che  ricercano  documenti  ed  atti  locali  ;  nel  Vaticano,  invece,  si  vedono  dotti  d'ogni  paese, 
«  inviati  da  società  storiche  inglesi,  americane,  tedesche,  spagnuole....  » 

Permetta  ad  un  suo  antico  collaboratore  di  notare  che  quanto  ivi  si  dice,  esser  l'Archivio 
Vaticano  «  non  meno  ricco,  prezioso  ed  importante  »  degli  archivi  italiani,  in  parte,  è  giusto  ;  ma  che 
quanto  poi  si  aggiunge  «  negli  archivi  citati  si  vedono  studiare  quasi  esclusivamente  quelle  persone, 
che  «  ricercano  documenti  ed  atti  locali;  nel  Vaticano,  invece,  si  vedono  dotti  d'ogni  paese....  »  fa 
cattiva  impressione,  sembra  mettere  in  luce  non  buona  l'importanza  dei  grandi  archivi  di  Stato 
italiani.  Rispetto  a  materiale  storico,  ad  esempio,  ciascuno  di  questi  ne  ha  forse  una  quantità  di 
quattro  o  cinque  volte  maggiore.  È  noto,  infatti,  come  quasi  tutti  i  volumi  degli  Archivi  Vaticani 
furono,  durante  l'impero  Napoleonico*  trasportati  a  Parigi,  di  dove,  sol  dopo  avvenuta  la  restau- 
razione, tornarono  a  Roma.  Ebbene,  nel  iSii  non  erano  che  102435  fra  volumi,  tìlze,  registri  (i). 
All'opposto,  per  parlar  di  Firenze  soltanto,  in  questo  Archivio  di  Stato  si  conservano,  secondo 
gli  inventari  sommarissimi  del  iSòi  e  1868,  38^898  fra  pergamene,  volumi,  filze  e  registri  anteriori 
all'anno  1S08.  1  volumi,  sempre  anteriori  a  quell'anno,  son  presentemente  molto  accresciuti,  e  su- 
perano d'assai  i  400.000.  Non  parlo  dei  posteriori,  anche  più  numerosi,  e  tanti  da  passar  certo  in- 
sieme con  quelli,  il  milione. 

Non  intendo,  con  questo,  si  possa  il  valor  degli  archivi  solo  desumere  dal  numero  e  volume 
dei  documenti.  Altri  dati  vanno  pur  presi  in  esame,  come  l'antichità,  la  qualità  loro  esimili.  Anche 
sotto  questo  aspetto,  però,  gli  archivi  nostri  più  famosi  possono,  mi  sembra,  .sostenere  qualunque 
confronto.  Non  parlo  di  documenti  e  volumi  singoli,  di  preziosi  cimeli,  che  sono,  del  resto,  nel- 
l'Archivio Vaticano  come  in  altri  archivi,  biblioteche  e  musei  nostri;  bensi  di  vere  e  proprie  col- 
lezioni archivistiche,  più  o  meno  abbondanti  e  complete.  È  cosa  ben  nota  come  gli  archivi  ponti- 
fici, per  le  vicende  cui  andò  soggetta  la  .Sede  Apostolica,  vagarono,  durame  tutto  il  medioevo,  qua 
e  là,  furono  deposti  in  vari  luoghi,  con  poca  cura,  disseminati  e  dispersi,  senza  una  stabile  sede. 
Solo  nel  1611  fu  regolarmente  costituito  l'Archivio  Vaticano,  e  nel  1798  fu  ad  esso  riunito  l'Ar- 
chivio di  Castel  .S.  Angelo.  Nell'Archivio  di  Stato  fiorentino  sono,  invece,  tutti  gli  istrumentari 
della  Repubblica,  in  oltre  100  belli  e  grossi  volumi,  con  documenti,  che  risalgono  al  sec.  XI.  Fin 
dagli  ultimi  del  sec.  XIII,  essa  ebbe  due  archivi  regolarmente  costituiti,  e  rimasti  sempre  nella 
stessa  sede.  E,  nonostante  alcune  dispersioni  avvenute  per  tumulti  popolari,  specialmente  alla  cac- 
ciata del  Duca  d'Atene,  nel  1343,  dal  1280  e  1285  le  più  importanti,  dal  1343  ([uasi  tutte  le  sue 
numerose  e  ricche  collezioni,  sono  pre.ssoché  complete  fino  alla  sua  caduta  nel  IÌ32.  Oltre  le  carte 
preziose  della  Repubblica,  e  quelle  delle  arti  e  magistrature  (iorcntine,  delle  corporazioni  religiose 
soppresse,  ecc.,  che  sole,  pei  tempi  anteriori  al  1500,  costituiscono  una  raccolta  d'inestìniabii  va- 
lore, d'alcune  decine  di  migliaia  dì  volumi  e  di  milioni  di  documenti,  .sono  nel  nostro  archivio 
145.000  pergamene,  concernenti  Firenze  e  la  Toscana,  per  la  massima  parte  anteriori  al  Ii(K)  e  ri- 
salenti al  726.  E  v'è  pure   l'Archivio  Notarile  Antecosimiano,  con  oltre  22.000  volumi  e  quasi  sei 
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milioni  di  atti  dal  1091  al  1569.  È  questa  una  collezione  di  materiale  storico  enorme,  che,  pei 
tempi  anteriori  al  sec.  XV'I  credo  iioii  abbi»  Prunaie  in  nessun  archivio  del  mondo  ;  e  cosi  dicono 
i  dotti  d'ogni  paese,  the  continii.tnicnle  visitano  l'Aicliivio,  e  ne  restano  nieravi);liati.  Invece  nel- 
l'Arcliivio  Vaticano,  come,  del  resto,  in  tutti  gli  altri  archivi,  anche  maggiori,  appena  col  sec.  .WI, 
e  In  s|>ccie  verso  la  (ine,  loniinclano  II  maggior  munern  delle  collezioni,  veramente  abhontltnli 
e  complete. 

Kispetto  alla  (pialil'i  dei  documenti,  è  vero  che  l'Archivio  Vaticano,  pei  benefiri  ecclesia- 
stici, pei  rapporti  religiosi  e  politici,  che  i  papi  ebbero  con  quasi  tutte  le  nazioni,  può  vantare  una 
specie  di  .supremazia  .sugli  altri  archivi,  compresi  quelli  di  Naiwiì,  Firenze,  X'enezia,  come  gli  altri 
di  Vienna,  l'arigi,  Londra,  Simancas.  Tuttavia,  non  vuoisi  dimenticare  quanto  .sopra  ho  avvertito, 
che  gran  parte  di  essi  concernono  tempi  relativamente  recenti,  pei  quali  ovunque  ablxjndano  le 
testimonianze:  ed  è  pur  da  riflettere  che  anche  \'enezia,  la  Regina  dei  mari,  Firenze,  l'Atene  del 
metlioevo,  ebbero  in  certi  periodi,  rapporti  crm  molte  nazioni.  Chi  potrebbe  alTerniare  che  siano 
d'intcrc.s.se  puramente  locale  i  documenti,  che  illustrano  la  vita  e  i  tempi  di  Dante,  di  Michelan- 
giolo,  di  Galileo  ;  i  secoli  delle  scoperte  geografiche,  o  di  Leone  X  ? 

Né  app.irisce  giusta  l'allenn.izione,  che  all'Archivio  Vaticano  studiano  dotti  d'ogni  parte 
del  mondo,  nei  nostri  archivi  di  Slato  studiano  tpi.isi  esclusivamente  quelle  persone,  che  cercano 
documenti  locali.  Come  le  più  importanti  storie  del  Papato  e  di  Uonia  si  debbono,  pur  trop|K>,  a 
penne  tedesche,  cosi  a  francesi,  inglesi  e  tedeschi  si  debbono  le  più  ampie  storie  di  F"irenze.  Gli 
istituti  storici  stranieri,  poi,  che  hanno  sede  in  Roma,  non  vi  sono  unicamente  per  l'Archivio  Va- 
ticano, ma  pure  per  gl'innumerevoli  tesori  d'arte  e  d'archeologia,  di  cui  è  ricca  l'eterna  città  ;  ed 
essi,  poi,  fanno  centro  a  Roma,  ma  di  li  si  spargono  per  tutta  Italia,  e  molti  ne  vengono  conti- 
nuamente a  Firenze,  ove  ha  pur  .sede  propria  qualche  istituto  straniero,  a  cui  l'Archivio  di  Stato 
è  principal  fonte  di  ricerca  e  <li  studio.  Le  cose,  anzi,  sono  a  tale  che  spesso  gli  studiosi  stranieri 
si  trovano  da  noi  in  maggior  numero  dei  nazionali.  Tuttavia  confe.sso  che  raramente  raggiungono  il 
numero  degli  studiosi  del  Vaticano.  Ma  anche  (pieslo  si  deve,  credo,  in  parte,  ad  altre  ragioni,  a 
due  in  specie:  1)  che  l'Archivio  Vaticano  è  aperto  per  poclfe  ore  del  giorno,  e  non  tutti  i  giorni 
e  mesi  dell'anno;  2)  che  solo  con  Leone  XIII  fu  aperto  liberalmente  agli  studi,  mentre  negli  ar- 
chivi fiorentini  molti  studiosi  aveano  accesso  da  quattro  .secoli  :  che  da  quasi  un  secolo  e  mezzo  in 
alcuni  di  essi,  in  aitti  dal  1S52  ogni  persona  colta  può  liberamente  far  ricerche  e  studiare. 

Scusi,  signor  Direttore,  l'incomodo,  e  mi  creda  suo  sempre  dev  mo 

I).  Marzi. 

Firenze,  Mano  I904. 


(ìli   Incunaboli  della  R.  Biblioteca  l'nix'cr.sitaria  di  I^isa 

I>KS(m[ll     DAI. 

dott.  Luigi  Ferrari,  sottobibliotecario 


Il  compilatore  del  presente  catalogo  sarebbe  assai  pago  se  l'opera  sua, 
come  serve  ai  frequentatori  della  Biblioteca  Universitaria  Pisana,  cosi  reca.sse 
qualche  utile  contributo  allo  studio  e  alla  conoscenza  dei  libri  di  prima  stampa 
che  molto  attendono  tuttora  dall'esplorazione  del  materiale  ignoto   ed    inedito. 

Per  verità,  fra  le  raccolte  delle  Biblioteche  italiane,  che  sono  molte  e  im- 
portanti, ma  per  la  maggior  parte  non  ancora  illustrate  per  le  stampe,  quella 
dell'  Universitaria  di  Pisa  non  occupa  uno  dei  posti  piti  cospicui.  Non  già  che 
manchino  ad  essa  rarità  o  cimeli.  Basti  infatti  ricordare  :  un  bel  esemplare 
del  Lattanzio  (Opera),  edito  a  Roma  nel  1468  da  Corrado  .Sweynheym  e 
Arnoldo  P;innartz.  che  furono  i  primi   introduttori   della  stamjiii   in    Italia  :  una 
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copia  del  Datile  di  Niccolò  della  Magna  (1481),  con  illustrazioni  disegnate 
(la  Sandro  Botticelli  e  incise  da  Baccio  Baldini,  che  è  uno  dei  capolavori 
(Iella  prima  arte  tipografica;  il  Fasciciilus  tcmponim  di  G.  Walch  (1479)  e 
iiuollo  di  E.  Ratdolt  (1480),  con  molte  incisioni  in  legno  rappresentanti  città 
(^d  edifizj  ;  il  Tito  Livio  di  Giov.  Vercellese  (1493),  ricco  di  più  che  duecento- 
iiuaranta  xilografie,  fini  ed  eleganti  ;  e  splendidi  esemplari  delle  edizioni  Al- 
dine :  l'Aristotcles,  Opera  omnia  ;  il  Dictionarinm  graeco-latiiiuvi  ;  S.  Caterina, 
/-.pistole;  Politianus,  Opera  omnia;  il  Thesaurits  Cornucopiae  et  Ilorti  Adanidis. 
Aggiungansi  inoltre  :  Petrus  de  Monte,  Repertorium  iitrinsque  iitris  (147,5),  opera 
creduta  un  tempo  la  prima  edizione  bolognese,  rarissima  ;  Augustinus  Datus, 
De  variis  loqiiendis  pignris  [\i,i\).  una  delle  prime  stampe  ferraresi;  un  bel  esem- 
{ilare  della  nota  Geografia  del  Berlinghieri  ;  due  miscellanee  savonaroliane, 
ricche  di  ben  ventidue  opuscoli  dell'estremo  quattrocento  ;  Robertus  Valturius, 
I >e  re  militari,  elegante  edizione  veronese  illustrata,  del  1472  ;  Gentilis  Fulginas, 
Super  prima  fen  quarti  cationis  Aviccnnac,  rara  edizione  padovana  del  1476;  e 
molte  altre  sconosciute  all'  Hain.  Ma  il  tutto  non  somma  a  centotrenta  opere. 
E  molte  sono  le   già   registrate    in    più    repertorj    e    note  ai  bibliografi. 

Avuto  riguardo  a  ciò,  e  nell'  intento  che  il  presente  catalogo,  pur  conservando 
la  forma  di  indice,  avesse  una  qualche  utilità  bibliografica,  fu  nostra  cura  tener 
distinto  il  materiale  conosciuto  dall'  inedito.  E  per  quello,  ci  siamo  limitati  alla 
registrazione  delle  note  fondamentali  del  libro  ;  con  opportuni  rilievi  delle  par- 
ticolarità tipografiche,  non  osservate  da  altri,  o  proprie  di  ciascun  esemplare,  e 
ililigenti  rimandi  ai  cataloghi  più  noti  e,  sopratutto,  all'  unico  repertorio  uni- 
versalo  del  genere,  quello  dell' Hain  (i).  Del  materiale  sconosciuto  o  mal  descritto 
dall'  Hain  diamo  invece  una  descrizione  intera,  attenendoci  alle  regole  dettate  dal- 
l' Einsle  con  grande  acume  e  diligenza  (2).  Una  prima  parte  della  scheda  raccoglie, 
stampati  in  caratteri  più  grossi  e  meglio  visibili,  gli  elementi  indispensabili  all'  i- 
(lentificazione  dell'opera  :  il  nome  dell'autore  (in  nominativo  ,  il  titolo  dell'opera 
conforme  all'ortografia  attuale),  la  data  (luogo,  stampatore  e  anno)  e  il  formato.  Se- 
i^-ue  la  descrizione  formale  dell'  incunabolo,  con  indicazione  e  trascrizione  diffusa 
del  titolo,  delle  parole  iniziali  del  proemio  o  delle  epistole  proemiali,  del  principio 
ilell'opera,  delle  tavole,  ùeWexplicit  e  del  registro.  Una  terza  parte,  stampata 
in  caratteri  anche  più  piccoli,  illustra  le  particolarità  tipografiche  dell'esemplare, 
comuni  all'  edizione,  o  proprio  della  copia  :  il  numero  cioè  delie  pagine  ;  la 
presenza  o  assenza  dei  numeri  di  queste  ;  la  presenza  o  assenza  di  richiami, 
di  segnature  e  di  registro  ;  la  serie  delle  segnature,  se  esistenti  ;  la  forma  dei 
tipi  ;  la  divisione  delle  pagine  (o  intere,  o  a  colonne,  o  con  testo  e  commento)  ; 
la  presenza  o  assenza  di  maiuscole  e  la  forma  di  esse  ;  la  presenza  o  assenza 
di  marginali  a  stampa  o  manoscritti  ;  le  particolarità  relative  ai  segni  d'  inter- 
punzione ;  lo  stato  di  conservazione  ;  il  genere  della  legatura  ;  e  infine  notizie  bi- 
bliograficiie,  assai  succinte,  sulla  rarità,  il  prezzo,  le  descrizioni  già  fatte  e  cosi  via. 


(t)  Il  supplemento  del  Coimnckk  {Siif>f<li'iniiii  lo  llaiii's  Repertorium  />itiliogriìf>liiiiim. 
L(jn(l(jn,  1X9^-98)  non  fu  a  nostra  disposizione;  ni' è  di  f.icile  cinsiiltazione  nelle  Biblioteche  italiane. 

(2I  A.  lùNsi.K,  /)ir  litcìniabel-liiblint^raphic.  Anleituti)^  zu  einrr  richiigt'ii  unii  einhcillii  heii 
lieschri-iliuug  dt-r  IVief^i-iidriiik,-  (l'iihliialion  des  Vereiiia  der  ihU-ri  {•icliiuhfn  Hiulilùìmlli-r.  VI.) 
Wien,  iSKS. 
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Tra  le  schede  descrittive  poi  sono  insorito  aliimc  scliede  di  rimando;  utili 
.so|ir;itiilti>  per  j^li  autori  nu-dit-vali.  sprovvisti  ili  co^^nome,  niii  fomiti  di  nome  e 
di  sopr.mnoiin^  tratto  dalla  città  natali',  dal  santo  protettore,  da  caratteristiche 
lotterarie  oto.  (Jiiesti  sono  schedati  imliffi'rentemente  al  nome  personale  o  al 
soprannome,  secondoché  1'  uno  o  l'altro  «•  più  noto  o  più  usato  comunement**  ; 
ma  sempre  dall'  uno  o  dall'altro  ò  fatto  richiamo  alla  parola  d'ordin<»  prescelta. 

Al  catalonfo  aliabetico  della  raccolta  .sejjuono  uli  indici  .sommarj,  per 
Inojfo  di  stampa,  per  nome  di  tipo^jrafo.  e  per  data,  e  ^\i  elenchi  delle  edizioni 
descritte  drll' li.iiii  e  dell.-  lii-iirate. 

Aelianus,  I  )>■  insiruendis  aciehus  :  v.  Scriptores  veteres  de  re  militari. 
Aelius   Dionysius,    De    indeclinahililms   \i-ri)is,   d   de    iis    (|u,ii'    ìihIìti  uitiir    d 

encliticis  :  v.  Thesaurus  Cornucopiae  et  Horti  Adonidis. 
Agraetius  :  v.  Diomedes  et  alii  Grammatici  veteres. 

i.(n.  75Ì.  Albertis,  Leo  Baptista  de:  Opuscula.  s.  n.  t.  in  8". 

i.  j.'  Tilolo  (in  ;;/<•{{<)  alla  pagiua).  (I  LHONIS  BAPTISIAE  ALBlsRTI  |  OPERA. 
Il  e.  /.'■  /.  /.  Hieronymus  .\l.iss.iinus  Roberto  puccio.  S.  \  (S)Oleo  sype,  &  mecum,  &  cum 
.-imicis  cIl.  I  e.  4.'  l.  I.  Coni,  il  testo  :  Leonis  Baptisty  Alberti  De  commodis  litteraru^ 
atqj  Incommodis  ad  Carokun  iVatrem.  il  (l,).\urctius  .Mbertus  parès  poster  eie.  \  i.  2S.'  l.  22 
(segn.  ti  UH).  I.eonis  Bap.  .\lb.  de  Iure  ad  Francisciì  Coppinù  Pratense.  J  (E)Tsi  a  ue- 
stris  ctt.  I  1-.  ;{^.'  /.  iTi  (segti.  e  3).  Leonis  Bapt.  Alberti  Triuia.  |  (S)Eiiatorias  Causas 
aduerti  eti.  \  i:  iq.'  l.  i.  Leonis  Baptist^  .\lberti  (]anis.  [|  (E)Rat  in  more  apiid  maiores  cA'. 
I  i.  45.''  /.  14.  Leo  Baptista  Albertus  Francisco  Marescalchio.  S.  D  (S)I  quis  (ibi  aniicus  iti. 
I  e.  46.'  l.  I.  Leo  bap.  Alber.  Aesopo  scriptori  uetustissinio.  S.  |]  (D)Um  Latinos  tuuni 
ingeniù  etc.  \  e.  46.'  l.  S.  Aesopus  Leoni  Baptiste  .Mberto.  S.  P.  D.  O  (Q.)\'i  dixerit  apud 
Italos  t/f.  I  e.  46.'  l.  73.  Leonis  Baptist^  .Mberti  Apologi.  J  (A  Egre  ferebat  ^•/i .  |  e.  5?.'  /.  tp. 
Finis.  Il  Seguono  le  Errata  in  uolumine.  |  e.  ^2.''  l.  1.  C  .\ntonius  Sabinus  Iniolensis  |  in 
laudeni  authoris.  |]  Qui   longum   Leo  conditus    latebai  eli.  \ 

ce.  32.  non  numerate,  senza  richiami  e  senza  rc^i^lro,  mi  cnn  se};niilure  :  J-/  quaderni  e  g  duerno.  Caratteri  tondi, 
linee  \K  per  pag.  Segni  caratteristici  d' interpunzione  ;  pìccole  stelle  a  quattro  punte  in  luogo  del  punto  e  tratti  obliqui  per  vir> 
gole.  A  e  l.r  deire^cmplarL-  pisano,  sotto  il  titolo  slampa:o.  è  un  elenco  manoscritto  degli  opuscoli  della  raccolta,  e  qua  e  la 
si  nolano  alcune  postille  mai){inali  manoscritte.  In  un  foglio  interno  di  risguardo  si  legge  la  seguente  annotazione  a  penna,  di 
Carlo  Bianconi  ;  €  Raro  assai,  citato  molte  volte  dal  Padre  Pozzetti  nell'opera  sopra  Leon  Battista  Alberti  impressa  in  Fiorenza 
«  nel  1789,  col  tilolo:  Lto  Rji'lislj  Alhtrii  a  Pompilio  Po;;elll  Clcr.  Rtg.  Schol.  Piar.  tU.  LauJjlus.  o  specialmente  nelle 
«  Memorie  e  documenti  inediti  per  servire  alh  vita  letterarij  Ji  Leon  Bjtiitj  Alberti,  unite  all'opera  sud.a  :  nelle  quali  si  dice 
<  che  il  presente  libro  sia  impresso  probabilmente  sul  fine  del  decimo  quinto  secolo  >.  Esemplare  ben  conservato. 

H,»iN   tf';  (descrizione  sommaria),  PaN2i:r  IV.  So.  y\,  Graesse  (Jj  se).  Fossi  I,  37-K. 


Albertus  de  Padua  :  v.  Padua,  Albertus   de. 

2.(11.   I-).  Albertus  Magnus  :   l'hysicorum  seu  de  physico  auditu   libri  octo 
\"enetiis,  per  johannem  de  Forlivio  et  Gregorium   fratres,    1488.   infoi". 
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ce.  liti,  non  numerate,  senza  tichìami.  ma  con  segnature  e  registro;  a  quinterno,  b-u  quaderni,  e  x  terno  Carattere 
gotico,  a  due  colonne,  di  linee  53,  con  spasj  bianchi  per  le  lettere  iniziali  dei  capitoli.  A  e.  tó't.r  sotto  il  Registro  b  la  marca 
dilli  stampatore  colle  lettere  i^.  G  ;  e.  l.r  l'annolazion?,  che  trascriviamo;  *  Fr  Riccardo  RafTaelli  da  M  mlerchi  compro  io 
<  fi  trenza  usato  andando  a  S.  Minialo  lire  due  cio^  q.  3oo  ».  Qua  e  ìk  si  nolano  delle  postille  marginali  manoscritte  Esemplare 
.i*«ai  ben  conservato,  nonostante  alcune  leggete  tarmature.   I.eg.  in  luna  perg. 

Albertus    Parvus    de    Saxonia,    Quaestiones  :    \ .    Ockam,    Guilielmus    de, 
Expositio  super  artom  voterem. 
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Alexander  Aphrodisiensis,  l'roblcniata,  graece  :  v.  Aristotelis,  '>|i,ra.  v.>l.  l\'. 
Alexander  Aphrodisiensis,  l'robleinata  in  latinum  versa:  v.  Politianus  An- 
gelus, Opera. 

3.(11.  83).  Alighieri  Dante:  La  Divina  Commedia  col  commento  di  Cristo- 
foro Landino.   Firenze,   per  Niccolò  di  Lorenzo  della  Magna,    1481.    infoi." 

Hais  ■:ii|i).  Panzer  1,  (oii.  13,  Bruset  II,  499-300,  Graesse  II,  328,  Fossi  I,  591-96.  Audiffredi,  pp.  387-8,  Olschki. 
MmimenlJ  Irpt^rap/iica.  pagg.  31-55. 

È  la  celebre  edizione,  ornata  delle  incisioni  che  si  dicono  eseguite  da  Baccio  Baldini  sui  disegni  di  Sandro  Botticelli.  \e 
Jj  una  descrizione  minuta  e  accurata  il  Batines  [lìibliogrjfu  dantesca.  1,  31)  sgg.).  .\  dilTerenza  dell'esemplare  veduto  da  questo. 
il  nostro  e  di  carte  3t>9  (mancando  della  supposta  prima  carta  bianca  e  delle  ultime  due.  pure  bianche),  e  innanzi  alla  prima 
cantica  del  poema  ha  due  carte  bianche  (U  13"  e  la  14*1  La  carta  Dìiii  non  manca  di  segnatura,  e  la  niiii  invece  ne  è  priva.  Le  inci- 
sioni, come  nell'esemplare  descritto  dol  Caronti  {C.alalogo  degli  incunaboH  della  R.  Biblioteca  Unirersilaria  di  Hologna.  Bo- 
logna. Zanichelli.  1889.  pp.  l8t-2|,  sono  in  numero  di  due  ;  ma  la  prima  e  alquanto  smarginata.  Si  nolano  qua  e  là  postille  mar- 
^.'inalì  mss.  Leg.  in  tutta  pcrg. 

4.  (n.  28'.  Alighieri  Dante:  La  Divina  Commedia  col  commento  di  Cristo- 
foro  Landino.   \'enezia,  per  Bernardino  Benali  e  Matteo  da  Parma,   1491.  in  foL" 

Hais  ;9t9.  Panzer  III,  299.  1378.  Brlnet  li,  500,  Fossi  I,  599-600,  Batines  1,  52  sgg.,  Oi^ciiKi,  Momimenia  Irfo- 
eraphica.  pagg    371-75. 

L'esemplare  ha  tulle  le  caratteristiche  tipografiche  e  le  incisioni  indicale  dall'  Hain  e  dal  Uatines:  solo  a  e.  ll.r  non  si 
leggono  le  parole  Danthe  Alighieri  Fiorentino,  stampate  in  grossi  caratteri  gotici.  Si  notino  i  seguenti  errori  tipografici  :  nel- 
l'Jnfemo,  canto  secondo  (ce.  19. r  e  20.r  —  intitolazione)  per  primo,  canto  septimo  {e.  6t).r  inlil.)  per  nono,  e.  XX  te.  Ityj.r)  per 
XXI,  XXVI  (e.  119. r|  per  XXV'.  nel  Purgatorio,  canto  secrndo  (e.  162. r  —  intitolazione)  per  ^uar/o,  sr/'/rmo  (e.  l67.r)  per  «.t/o. 
XIII  (e.   l83.r)  per  XII,  XVIll  (e.  S03.r)  per  X.X,  XVI  (e.  20|.r)  per  XXI  ;  eie.  L'es.  t  provvisto  di    marginali  a  stampa  e  mss. 

Ammonius,    De    difFerentia    dictionum  :    v.    Dictionarium   graecuni    et    alia 
opuscula. 

5.  (n.  73,  lol.  Angelo:  Epistola  al  Doge  e  al  .Senato  veneto,  s.  n.  t.  in-foL" 
e.   /.'   /.   /.    CE    Angelo    peccatore    anachorita    dello    heremo    di    Val  ]  le    umbrosa 

desidera  che  el  serenissimo  pricipe  tSc  ma  |  gnitico  dominio  Veneto  nò  si  opponga  alla 
incóniu  I  labile  dispositione  diuina.  ■]  (S)  Elia  (crede  |  te  a  me)  mol  |  to  salubre  eic.\ 
e.  i.'  I.  32.  Dal  quale  errore  it  peccato  grauissimo  uos  prole  |  gal,  tueatur  :  liberetqj 
Christus  Sammaritanus  noster.  |  Qui  uiuit  &  Regnai  Deus  In  secula.  Ex  heremo  Val  |  lis 
imbrose  kl'  lanuarii   MCCCCLXXXXVI.  :; 

ce.  3.  non  numerate  (bianca  la  2.v),  senza  richiami  e  senza  segnature.  Caratteri  tondi,  lince  33  per  pa^.  piena.  A  e.  ir 
«otto  r  iniiiolazione  e  dI  principio  del  testo,  e  una  xilografìa,  che  occupa  18  linee,  e  rappresenta  l'autore,  vestilo  da  frate,  che 
condegna  l'epistola  ad  un  giovanetto  armato  di  lancia.  L'opuscolo  è  legalo  con  altri  scritti  savonarolisni.  parte  incunaboli  e  parte 
cinquecentini.   —  ffr     Fo^si   F.,  of>.  cit..    I,  Kii, 

Angelus  de  Clavasio  :  v.  Clavasio,  Angelus  de. 

6.  (n.  91,  I».  Annius  Viterbiensis  :  Commentaria  super  opera  diversorum 
auctoriini  de  antiquitutibus  loquentiiim.  Romae,  per  Eucharium  Silber,  alias 
Frank,    1498.  in-fol." 

IIais  'lt27.  Panzer  11.  ^7.  5^H.  Bhunei  1,  300,  Fossi  I,  103-5.  OI-SCUKI,  Motinmenta  trpof'rjphicJ.  pagg.  l*)6-7 
ce.  3IÓ  [non  3i3|,  non  numerale  ;  la  1.*  e  la  13.'^  bianche.  Caratteristica  di  quest'opera  à  la  pre»en/n  di  due  cntofon  e  di 
due  registri,  di  cui  spiega  assai  bene  le  ragioni  l'Aunii-'FRKUi  [Catalogiis  Hislorico-criliciis  romanorum  eAitionum  Sacc.  .Yl'.  K>'mae. 
ex  lyp.  pslrariniano.  17K3.  p.  3(5).  Il  nostro  esemplare  ò  ordinato  secondo  il  primo  registro,  che  non  contiene  U  »cgn.  K.  cosi  :  («.  l.r- 
t  i.v)  dedica  al  re  Ferdinando  di  Spagna  e  alla  regina  Isabella,  prologo  e  libro  primo,  che  ò  la  somma  dell'opera  :  \cc.  ty.r-jii.v) 
InMiluiionc»  Etruscac  ;  (e.  ;^".r-^6'.»')  Quaesiiones  Annionac  ;  {ce,  ^~.r-fJt.v)  De  primis  tcmpunbu»  et  ijitnluor  uc  viginiì  regìbus 
primis  liisponiac  et  cius  oniiquiiatc  ;  {e.  Oii-r)  Regiitro  e  colnfo»  ;  {cc.O'-f.r  sgg.)  il  resto  dei  Cummenlarta,  conte  a  ce.  I3.r  sgg 
e  I3>r  sgg.  (cfr.  Main  e  Cahonti,  op.  eit..  pp.  3|-5).  Manca  il  fogliello  volante,  contenente  l'indice  degli  autori  commentati  da 
Annìo,  che  )'  Hain  dice  aggiunto  alla  fine  dell'opera  ;  e  la  e.  13. v  non  reca  il  privilegio  concesso  da  papa  AlesMindro  VI  allo 
stampatore  Eucorio  Silber.  Sono  da  rilevarsi  le  seguenti  pariÌcolarÌt&  lipogiofichc  :    spaiio    vacante    per    te    maiuscole    inixiali   del 
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cip, I.  Il  ■irllc  [wr  pumi  e  iralli  obliqui  per  vitfolt.  A  e.  57. t  |ir/rii  >'  pei  tu  e  I  uni»  iniiiilc  inciu  dell  open. 
hrnu  1  ipnini  •lell  A  lui  idi  ed  i  ;  eie.  fS^.r  [ugM.  MI  un' inciuone  in  Iciino  t<Hi|>uMnie  Rumi  amie».  Qua  e  là  ti 
•lillr  mariiinali  1 


7.  (n.  ()4).  Antonino,  arciv    eli   Firenze  :  Confessionali'  o   Libretto  della  dot- 

trina cristiana.  \  ciit/.ia,  }h.t  Kin.ilJo  ila  Nimcga  (Novimagio),  1479.  '"■4"- 
<•.  ;  hùitii.i  J  e.  2/  /.  /  (sitati,  a  -j).  Incipit  confessionale  in  vulgari  sermone 
eJituni  per  ve  |  ncrabiicin.  P.  D.  Antonimi  Archiepiscopum  l-'lorentiae  |  ordinis  praedica- 
torum.  i]  (O)  Mnis  mortaliii  cura  |  quA  muitiplicum  studiorii  labor  exercet  :  diuer  |  so 
quidem  calle  procedi t  :  ad  vnum  tamC-  tincm  |  nititur  peruenirc.  Dice  sancto  Seuerinoj 
nel  libro  r/t.  |  e.  5.V.'  /.  7.  Dco  gratias.  |1  Finisse  lo  confessionale  stampato  a  Venesia  |  per 
Ravnaldo  de  Nouimagio  :  a  laude  t  gloria  |  di  Cliristo  Jesu  onniipotentc.  M.CCCC- 
LXXIX.  B  i.  50. '  /.  ;  (st'gn.  k).  In  nome  del  nostro  signore  messere  Jesu  Christo  Z 
de  la  I  gloriosissima  madre  sua  t  dona  nostra  semp  vergene  Ma  |  ria:  Z  de  tutta  la  corte 
celestiale.  Jncomiiicia  el  libreto  de  la  |  doctrina  Christiana  :  la  qle  e  vtile  Z  molto  ne- 
cessaria che  i  puti  I  pii,-oIi  Z  zouen(,-elli  I  impara  p  sapere  amare  seruire  Z  hono  |  rare 
idio  benedicto  :  Z  schiuare  le  téptationi  Z  peccati.  [|  i'.  70.'  /.  2q.  Deo  gratias.  Fìiic.\ 
i.  70.''  /.  /.  Tabula  |  e.  ~2.'  l.  i~.  Fi'ti.  la  Tabula;  segue  il  Registrum  .■.;/  /re  coloniie.\ 
iol.  3.   r.   12.  Finis.  M.CCCC.LXXIX.  |  XXIII.  die  decébris.  1| 

ce.  7}  (bianche  la  i.a  e  la  73.v)(  non  numerale,  senza  richiami,  ma  con  «egnaiure.  Regitiro  :  a-l  lemi,  fuorcb<!  >i.  /,  i 
quaderni.  Carattere  gotico,  linee  33  per  pag.  piena.  I  titoli  dei  capitoli  sono  pure  in  carattere  f>oiico,  più  grande,  e  le  tetieic 
ìnitiuli  0  mano.  aUernativamenle.  azzurre  e  rosse.  Esemplare  ansai  b«n  conservato,  nono-itanie  alcune  macchie  d'umido  allo  cuci- 
tura delle  carte.  Leg.  in  tutta  perg. 

HaIN    ìir\,   l'AN/KR    111.    \v)    Y'\. 

Apologeticum  fratrum  Congregationis  S.  Marci  Florentiae  :  v.  Savona- 
rola Kieronymus,  .\pologeticum  etc. 

8.  (n.   71.   Apuleius    Lucius:    Opera.    Vicenliae,  per    Henricum    de    Sancto    Urso, 

1488.   in-fol.*' 

Rais  '1316,  Panzer  MI.  51H.  71,  IV,  .137,  71,  Brunet  I.  361.  Fossi  111.  io,  Oijìchki.  Monumenti  lypogrjjUa.pà^.  45Ó. 

ce.  176.  non  numerate,  senza  richiami,  ma  con  registro  e  segnature  :  a,  a-;,  8c.  3:  tutti  quaderni.  Caratteri  tondi,  linee 
3S  per  pag.  piena.  Spazj  vuoti  per  le  iniziali  dei  libri,  con  minuscole  per  ricordo  e  capipagina  a  stampa.  I  punti  hanno  forma 
di  piccole  stelle  a  quattro  punte;  mancano  le  virgole.  Si  noti  la  presenza  di  molte  linee  imperfette.  A  c-  175.^,  sotto  Vexpticil, 
b  la  marca  dello  stampatore  colle  sigle:  R.  V.  Esemplare  assai  ben  conservato,  con  alcune  note  marginali  manoKritte.  Leg.  in 
mezza  pergamena. 

9.  (n.  60,1).   Aquino,   Thomas   de:   Opusculum  de  ente  et    essentia.    Venetiis, 

per  Johannem   Lucilii   Santrilei    de  l'onte  Snlutis  et  Hieionvniuni  de  Sanctis  venelum, 
socios,   1488.  in-4*'. 

Hain  '1303,  Panzer  III.  362.  1139,  Caronti,  op.  ci/.,  pp.  -177-^. 

ce.  30,  non  numerate  (bianche  la  i.r  e  30,v).  senxa  richiami  e  registro,  ma  con  segnature  :  a-c  quaderni,  0  terno.  Ca- 
ratteri tondi,  linee  36  per  pig.  piena.  Lettere  capitali  ornate  a  ce.  i.v  e  3.r,  e  maiuscole  xilografiche  al  principio  dei  capitoli. 
A  e.  31. r  si  nota  la  mancanza  di  una  iniziale  xilografica;  e  a  e.  3o.r,  sotto  Ìl  eolofoti,  e  la  marca  degli  stampatori  colle  lettere  I 
e  H  intrecciate  e  una  stella,  entfo  una  corona  di  alloro  sormontata  da  una  corona  nobiliare.  I  punti  hanno  formn  di  stelle  qua- 
drangolari ;  mancano  le  virgole.  Il  nostro  esemplare,  a**ai  ben  conservato  fuorché  nelle  due  prime  carte,  ha  qualche  postilla  mar- 
Ifinale  manoscritta.  A  e.  ir,  in  alto,  sì  legge  la  seguente  annotazione  mezzo  consunta  e  cancellata:  «  ....  de  stella  hyspani  e 
ad  ussu;  liber   hic  ».  Leg    colle  opere  di  S.  Tommaso,  che  seguono. 

IO.  (n.  60,2).  Aquino,  Thomas  de;    Quodlibeta  seu  quaestiones  de  quolibet. 
Venetiis,  per  Hannibaleni   parmcnsem  et  Marinuni   Saracenum,   i486,  in-4". 

Haih  "nob.  Panzer  III.  233.  953,  Fossi  II,  <)Hi.  Caronti,  op.  cit.,  p.  .17(1. 

ce.  133.   non  numerate  (non  151].  la  1*.  la  6.t  e  la  153. v  bianche;  senza    richiami,  m.i  con  segnature  e  regii^tro.  Segn.  : 


GLI  INCUNABOLI  DELLA  R.  BIBLIOTECA  UNIVERSITARIA  DI  PISA        369 

j  terno,  h-s  quaderni.  /  quinterno.  Caraiteri  gotici,  a  due  colonne,  di  linee  39  per  colonna  piena.  Spacj  vuoti  p«r  le  maiuKole 
iniziali  dei  capitoli  da  supplirsi  a  mano  :  capipagin.i  a  stampa.  I  punti  hanno  forma  di  stella  a  quattro  punte  ;  mancano  le  virgole. 
Esemplare  assai  ben  conservalo,  con  qualclic  postilla  martjinale. 

IT.  (n.  60,3).  Aquino,  Thomas  de:    Tractatus  de   unitate  intellectus.  s.  I,,  per 
Mathaeum   de  \*indischgretum,    1486.   in-4'^. 

e.  1/  l.  /.  Tractatus  putilis  Z  subtilis  valde  de  vnilate  intellectv'  Edif^  i  a  doctore 
sancto  ffe  Thoma  de  Aqno  5  omètorè  Aueroim.  J  (S)  I  cut  oès  hoìes  nalit^  ctc,  \  e.  21 J 
/.  l'v—  "^'  igònìtie  osulet."  ,]  Hic  iponit^  finis  tractatulo  de  itellect'  vnitate  sci  thome.  Im-| 
pssus  p  mgfm  matheù  d'  vindischgretj  anno   i486,  die  26.  oc.  |1 

ce.  23.  numerale,  fuorché  l'ultima,  nella  parie  centrale  del  margine  superiore  d'ogni  pagina  (bianche  la  21. v  e  22),  &enra 
richiami,  segnature  e  registro.  Caratteri  gotici,  assai  rozzi,  linee  30  per  pag.  ;  molte  ed  ardite  abbreviature.  Le  lettere  iniziali  dei 
capitoli  sono  incise  in  legno,  e  tengono  da  6  a  7  linee.   1  punti  hanno  forma  di  stelle  quadrangolari  :  mancano  le  virgole. 

La  presente  edizione  è  sconosciuta  cosi  ali   Hain.  come  al  Panzer. 


Arculanus  Johannes  :  v.  Herculanus  Johannes, 

Aretino  Francesco:  v.  Phalaris  :  K|)istu]a<',  tratl.  italiana.... 

Aretinus  Leonardus,    Libellus  de    bello   punico:  v.  Livius    Titus,    lli.storiac 

romanae   decades. 

12.  (n.  S-13).  Aristoteles  :  Opera,  gracce.  Venetiis,  per  Alduin  Mamitium,  1493-98. 

voli.    5,  tomi   6.   in-fol. 

Hain  '1057,  Panzer  III.  379.  19^)8,  419-20.  2246-^,  438,  2377.  Brunet  I.   i37->i.  Fo>m  1,  im-"- 

Bell'esemplare  della  splendida  edizione  aldina,  la  princcps  delle  opere  di  Arisiolcle.  divisa  in  cinque  volumi,  e  sei  tomi. 
Il  voi.  IV'  consta  di  due  parti,  legate  separatamente.  I  primi  tre  voli,  e  il  quinto  e  il  sesto,  che  provengono  dalla  biblioteca  dei 
De  Nobili  di  Fermo,  recano  nelle  prime  carte  l'arme  della  famiglia  (cfr.  CrollalaNZA,  Dizionario  storico-blasonico,  II,  211), 
accompagnata  dalla  firma  :  <  Guido  Nobilius  ».  La  parte  I  del  voi.  IV  (to.  IV)  ha  invece  nel  foglio  iniziale  di  guardia  l'annota- 
zione :  €  1739-  L)Ì  Giaco  :  Soranzo  >,  e  differisce  alquanto  dagli  altri  tomi  per  la  legatura. 

voi.  I  {to.  I).  —  ce.  231,  non  numerale  nel  nostro  esemplare  (ma  numerale  in  altri;  cfr.  CARONti,  op.  ci/.,  p.  42J.  Se- 
gnature: A-K  quaderni,  l-N  terni,  a^c  quaderni,  J'€  terni,  f-^j  quaderni,  r-s  terni. 

voi.  II  (to.  II).  —  ce.  300  (le  prime  32  non  numerate  -  bianche  la  120  e  la  300.V).  Segnature:  irt  >$,  f,  O,  a-j,  &, 
A-K.  tutti  quaderni,  fuorché  e  e  k  terni.  È  errata  la  numerazione  delle  ce.  37,  47,  61,  6(>,  127^  131,  145  e  350.  A  e.  202. v  i  da 
notarsi  una  irregolarità  tipografica  :  17  linee  sono  vuote.  Qua  e  là  si  veggono  anche  alcune  linee  imperfette. 

voi.  III  (to.  III).  —  ce.  4(')H  (le  ultime  nove  non  mumeiatc,  di  cui  la  prima  e  bianca).  Segnature:  aa-;^,  &.&.,  AA-<t4> 
quinterni  (fuorché  pp  sesterno),  xx  e  ►J)  quaderni.  Sono  da  rilevarsi  le  seguenti  particolarità  tipografiche:  fra  le  carte  .|00  e  40t 
e  inserita  una  carta,  non  compresa  nella  numerazione  e  stampala  solo  nel  retto,  e  fia  le  410  e  411  un'altra,  pure  non  numerala 
e  bianca.  Manca  la  numerazione  anche  nella  e.  io;  ed  e:  errata  nelle  ce  8,  39,  77.  98,  toS,  li©.  138,  iy2,  I93,  I97,  233,  243. 
-I7i  2(8,  2^,  410,  417,  420  e  .152.  Negli  ultimi  quaderni  poi  sono  frequenti  le  lince  imperfette. 

voi.  iV,  p.  1  (lo.  IV),  —  ce.  228,  numerale.  Il  n.  I  è  ripetuto  due  volte,  e  fra  e.  8  e  e.  9  è  inserita  una  carta  bianca 
e  nnn  numerata.  Registro:  l  e.  senza  segnatura,  aaa  quaderno,  1  e.  s.  scgn.,  frtfr-jjj,  &&,  aaa-ccc  quaderni.  noD  quinterno- 
Non  mancano  le  linee  imperfette. 

voi.  IV,  p.  Il  Ito.  V).  —  ce.  292  (numerate  in  quattro  serie:  di  ce,  IHi.  ,|2,  t2,  e  121  ;  l'ultimo  e  e  bianca  .il  i^rio), 
ugnature:  aaa-mmm  quaderni,  nn-3£  quinterni,  à'O    quaderni,  e'  quinterno,  a'-h'  terni,  aaa-ooo  quaderni,  ITP  quinterno. 

voi.  V  (to.  VI).  —  ce.  330  (non  numerate  le  l,  io.  9(  [bianca].  210  [bianeaj,  211-22  e  330;  le  altre  cui  numeri  progressivi 
Jal  2  al  31Ó.  Registro:  axax-uwuw  quinterni,  fuorché  ////  duerno,  yyyy  Icrno  e  'Y-fW  sesterno;  AA.\A-K.K.KK.  (alfabeto 
greco)  quinterni,  salvo  V^VV  terno  e  KKKK  t'esterno.  Non  mancano  anche  in  questo  volume  le  lince  imperfette  e  gli  errori 
nella  numerazione. 

13.  (n.   79,1).   Augustinus  :   Sennunes  ad   luTcniitas.    Venotiis,   per   P;i^aninuiii   do 

Paganinis,    1487.  in-8". 

Hain  'joo?,  I'an/ek  i|li.  1021. 

ce.  133  [non  I3t|.  «enza  numeri,  richìomi  e  regisiro.  Segnature:  a  quaderno  di  7  rutle,  ^-.f  quaderni,  r  terno.  Caraltcìe 
colico,  ■  due  colonne:  lìnee  32  |>cr  eoloima  piena.  Piccoli  Hpazj  bianchi  per  le  iniziali.  A  e.  l.r  li  legge  la  Mguonte  aniioia- 
'lone  manoKriita  :  «  «ù  f?it  Marci  pat.i  »,  e  n  e  i.v.  in  calce  :  «  d.  S.  Pietro  Fabbri  »  lìncmplurc  niui  ben  conscrvat.-,  toltene 
ilcunc  macchie  di  umido. 
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Ausmo  Vii  Ansimo,  Nicolaus  de:  v.  Nicolaus  de  Ausmo  vcl  Ansimo. 

14.  (n.  61).  Atisonius  :   <  «pt-ra    iiii|ier    rt-poria.    P.irmae,  per     Angcluin    l^oletiim, 
1499.  104". 

Hai<<  iiKi,  l>A<i<eii  II,  lyi,  V4.  CiiAcur:   I,  l^K. 

ce.  Ho  (le  prime  otto  non  numerete,  le  allre  piovvitte  di  numeri  romani  pro|tie«KÌvi  dfl  1  a  LXWIIII,  aenu  richiami, 
rcgitlro  •  acunaturc.  Sono  cinque  quaderni  e  quattro  terni.  Caratteri  tondi ,  linee  ^^  per  pag.  pieiia.  A  e.  K6.r  lotto  il  catofoit 
t  la  marca  dello  atampaioro  colle  cifre  ;  a.  «. .  e  a  e.  t.r,  aopra  il  titolo,  ti  Icgifc  l'annotarione  mannKritta  :  e  Pietro  Giovanni  ». 
haemplarc  ben  con»ervato,  e  rilegato  in  meta  pcrnamena. 

13.  (n.  71).  Bartholomaeus,    pisanus  de    S.  Concordie:  Ouadragesimale    de 
contempli!   miiiulì.   .Nk-iliolani,  per  UKIericum   Scinzenreler,   1498.  in  4". 

Hain  'Jvto,  Han/cji  II,  S7.  5J3. 

ce.  151,  non  numerate.  Kfua  tichinmi,  ma  con  »ef*nBlure  e  re|;i*lro.  Se^naiure  :  j  quaderno.  f<  quinterno,  j>r  quaderni 
La  e.  iH  del  no*tro  e«empUre  non  e  bianca,  ma  contiene  una  tiprodurione  dcll'epiiitola  di  tnaeitro  Giov.  Mapello  al  p.  Giuliano 
Mietente  e  dell'cpifiramma  in  lode  dell'autore,  che  tono  gih  a  e.  ?.  Quc«la  feconda  copia  e  in  cataticri  tondi,  di  linee  37  per 
pai;,;  mentre  il  reilanlc  del  libro  i:  in  carattere  Roiico,  a  due  colonne  (ruorcbc  la  prima  epiMola).  di  lince  ||  per  colonna  piena. 
A  e.  tS).v,  Mitlo  il  RegiMro,  e  la  marca  dello  «tampatore,  colle  iniiiali  V.  S.  L'eicmplarc  piiano,  che  contcrva  tuttora  lo  tpalio 
vuoto  per   le  iniriali,  ed  olTrc  qualclie  ruta  inar|;innle  manoncrilta,  e  alquanto  dannc)!i;ialo  dall'uinijo 

16.  (11.  78).    Bartholomaeus,  pi.saiius    (1<>    .S.  Concordio  :  .Suinm.i    «lo    cisibus 
conscientiae.   V'enctiis,  per  Nicolaum  GirartJcngum  de  Novis,    1481.   in-S". 

.-,  /  manctì  \  e.  2'  iol.  1  (fcgii.  A.  2).  Incipit  summa  pisana:  edi  |  ta  per  reue- 
rentluni  patrti  fra  |  treni  Bartiiolomeum  de  pisis  |  almi  ordinis  predicatorum.  \  (Q)  \'0 
niani  ut  |  ail  sapiès  Gre  |  gorius  de.  |  e.  1,66.''  col.  1.  ì.  12...  qui  non  s'  |  uat  iura  insta 
Z  ròabilia  extra  |  casus  bene  declaratos  siue  et!  |  am  dispésatos  v'I  còmutatos.  |  Tinis.  [I 
e.  -^Gf)'  iOÌ.  1.  r.  I.  Incipit  tabula  capi  |  tuloruj  huius  libri.  |  e.  t,~4.'  col.  2.  in  fi». 
Explicit  sùma  pisana  edita  |  per  venerandnm  patrem  fra  |  trem  Bartholomeuiii  de  pisis  | 
almi  ordinis  predicatorum.  |  Impressa  Venetiis  p  Nicolaù  |  girardengj  de  novis.  14S1.I 
die.  XII.  mensis  Maij.  Ad  lau  |  dem  ìllius  qui  regnai  trinus  |  t  vnus  in   secula.  ;i 

ce.  374,  non  numerate  (bianche  le  3t37-S  e  374. v).  senza  richiami  e  registro,  ma  con  ««((nature  :  a-/.,  a-;  quaderni  tutù 
(le  ultime  l>  ce,  senxa  segnatura).  Il  nostro  esemplare  e  mancante  di  13  ce;  e  cioè  della  I.*,  di  2  ce.  del  quaderno  r,  dell' in* 
tero  quaderno  5.  e  di  2  ce.  del  quaderno  /.  Una  mano  antica  numerò  le  rimanenti  361  ce.  coi  numeri  progressivi  dall'I  al  3511 
(ma  il  num.  In7  e  ripetuto  due  volle,  e  una  carta  fra  la  190  e  la  toi  non  è  numeratal,  senza  tener  conto  della  mancanza  sopra 
avvertita.  Il  carattere  e  gotico,  a  due  colonne,  di  lince  35-ti  per  colonna  piena.  A  e.  2.r,  col.  t  é  una  iniziale  miniala  ;  le  altre  sono 
fatte  a  mano,  nlternatìvamente  azzurre  e  rosse.  Anche  I  capoversi  sono  rubricati,  A  e.  34. r  è  a  notarsi  una  grave  irregolarità  ti- 
pografica ;  31  lince  dello  col.  3*  sono  vuote.  A  e.  2  r.  in  cnlcc.  si  lcgi:c  l'annotazione  manoscritta  ;  e  .\d  usum  mei  lteltha>4iris 
Bendii  ».  Lcgotura  in  assi,  tutta  pelle  e  fermaglio. 

Hain  2529  (deseriz.  sommaria),  Panzi:i<  III,  16S.  ssi).  Fossi  I,  JÓ'U),  Caronii,  p.  tit  (esemplate  di  374  ce.),  Richc  ri 
frrcicttst  eoUeclion  J'/ncumbUs  soignruscmenl  Jrcrits  et  mis  en  venlt  par  L.  S.  ObSCHKt.  Venise,  L,  S.  Olschki.  t8yl>,  p.  2t 
(esemplare  di  3'<0  ec),  Ot.scHKI,  Momimtnla  Irfnftnphica.  pag,  270  ics,  di  375  ''■'• 

Benincasa  Caterina:  v.  Caterina  S.  |Benincasa|. 

17.  (n.  j).  Bergomensis   Jacobus    Philippus  :    .Supplomontum    Chronicanini. 

Venetiis,   per   Hernardiiium   de   Henaliis,    1480.   in-fol." 

Hain  '2807,  Panzeh  III,  232.  933,  Fossi  I,  697,  Olschki,  Monumtnla  Irpografhlca,  pogg,  2()S-<). 

ce,  271  (le  prime  12  non  numerate,  le  altre  coi  numeri  dal  31  al  i}^'.  ma  vi  e  un  tuilto  nella  numerazione  dalla  e.  Io'') 
alla  e.  IO!)  e  dalla  290  alla  292)  ;  aeiua  richiami,  ma  con  segnature.  Registro  ;  a  quaderno,  b  duerno,  c-f ,  a-v  quaderni.  Carat- 
teri gotici,  a  tre  colonne  per  pag.  nelle  prime  II  ce,  e  ■  pag.  piena  nel  rimanente:  linee  da  J^  a  l'n  per  pag.  Le  iniziali  dei 
libri  sono  incise  in  legno,  e  tcnt^ono  da  12  a  13  linee;  fuorché  al  principio  dei  libri  11  (e.  ni.Vi^n.  31),  V  |c.  tiS.t— n.  Xii),  e 
XV  (e.  2J2.r  — n.  270).  ov'c  tuttora  lo  spazio  vuoto  per  l' iniziale  ;  e  al  piincipio  del  I.  Ili  (e.  iy.v--  n.  37),  ov'c  un  iniziale  più 
piccola.  Quelle  dei  paragrafi  sono  di  doppia  forma,  pure  xilografale,  e  tengono  dn  ti  a  5  linee;  ma  ivi  uguolmenle  ai  notano 
molti   spari    vuoti.   A    e.   13.1  In.  31),  I.|.v  (n.  32),  e    tj.r  (n.  33)  si   veggono    tre    grandi    xilografìe    rappresentanti    la  creazione 
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di  r.va.  U  colpa  di  Adamo  e  d'Eva  e  la  cacciala  dal  Paradiso  lerrcstre,  e  ruccisione  dì  Abele.  Altre  sellantairc  xilografie,  di 
minori  dimensioni,  sono  sparse  per  l'opera,  e  rappresentano  le  cìtiù  nominale  nel  lesto,  in  forma  schematica.  La  e.  l.r  e  bianca 
e  cosi  l'ultima  I271.V);  la  quale  reca  un  indice  manovrino,  in  caratteri  della  fìnc  del  (Oo  o  principio  del  500.  Altre  postille 
marginali,  dello  stesso  tempo,  sì  notano  anche  in  altre  pag'ne.  I-eg.  in  assi  e  pelle,  con  due  frammenti  in  pergamena,  del  se- 
colo X  o  XI,  per  guardie  interne. 

18.  (n.  8S),  Berlinghieri   Francesco:   (feografia.   Firenze,  per  Niccolò  della    Ma- 
gna, s.  a.   in  fol." 

Hain  '2H25»  Panzer  I,  131.  258.  IV,  316.  238,  Brunet  I,  790-yi.  Fossi  I.  295-7,  Al'dikfrkih,  pp.  3H3-7,  Cakonti, 
p.  6y;  cfr.  anche  Nolici'a  libri  rarissimi  geoffraphiae  Fr,  Berlinghieri  jìorentini :  scnfsit  Cun,  Th.  de  Mukh.  Norimbcrgae, 
1790;  e  F.  RoEDlCER.  La  Geografia  Jet  Berlinghieri,  rarissimo  cimelio  dell'Arie  tipografica  fiorentina,  in  Bibliofilo^  a.  Il  {1881). 
pp.  7-9. 

ce.  126  |non  128],  bianche  le  36,  68.  1I5.V.  116,  =  126.V.  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  In  princìpio 
due  carie  senza  segnatura,  di  cui  la  prima  reca,  nel  recto,  il  titolo  dell'opera  impresso  ii  caratteri  rossi.  Fui  aa  quinterno,  bb'di 
quaderni,  ee  terno,  ff-gg  quaderni,  hh  terno,  ii  duerno,  a  terno,  b  di  nove  carte  (ne  manca  una  bianca),  l  carta  senza  segnatura, 
C-i  quaderni,  f  ce.  senza  segnature  (ne  manca  una  bianca),  e  quaderno,  4  ce.  senza  segn.,  /  quinterno.  L*  ultima  carta  ha.  nel 
nostro  esemplare,  il  registro  e  la  sottoscrizione .  Carattere  tondo,  a  due  colonne,  linee  51  per  colonna  piena.  Spazj  vuoti  per  le 
maiuscole  dei  libri  e  dei  canti.  Al  lesto  vanno  unite  31  carte  geografiche,  che  per  errore  del  legatore  si  trovano  raccolte  in  fine 
del  volume.  Occupano  tutte  un  foglio  intero,  ad  eccezione  della  z7.a  e  della  28.a  che  sono  di  mezzo  foglio.  Ecco  l'ordine  chc 
lengono  nel  nostro  esemplare:  i.  Mappamondo.  2-3.  Europa  tavv.  I.a  e  Ila  |.  Novella  Hispania.  5.  Europa  tnv.  IH. a  6.  No- 
vella Gallia.  7-9.  Europa  tavv.  IV-Vl.a.  Io.  Novella  Italia.  it-.f.  Europa  tavv.  Vll-X.a  15-8.  Libia  ed  Africa  tavv.  I-tV  a. 
19-23.  Asia  tavv.   I-V.a  2.|.  Palestina  moderna  e  Terra  santa.  25-31.   Asia  tavv.  Vl-XII.a  l-scmplarc   alquanlo  smarginato. 

Bernardo  da  Monte  Ilicino  [Montalcinol  :  v.  Petrarca  Francesco,  Trionfi.... 

19.  (n.    s8).  Biblia   latina.   \'enetiis,   per  Simoneni   Bevilaquam,    14Q4.   in-4''. 

Hain  '31 17  Panzer  IH,  433.  2342,  Caronti,  pp.  93-4. 

ce  433  (in  cambio  di  456  —  mancano  al  nostro  esemplare  le  ce.  I-17,  contenenti  le  tavole,  e  le  58-Ó3)  senza  numeri  e 
richiami,  ma  con  segnature.  Registro:  [a  di  16  cartel,  d-;,  7.  ■?>  4,  a-x,  aa-hh  tutti  quaderni,  eccetto  ce  e  hh  duerni.  Caratteri 
gotici,  a  due  colonne,  di  lince  53  per  colonna  piena.  Spazj  vuoti  per  le  iniziali,  e  titoli  delle  colonne  e  marginali  a  stamp»  A 
e.  )20.v  (403. V  del  nostro  esemplare),  sotto  Vexflicit  (col.  2. a)  e  l'insegna  tipografica  col  nome  dello  stampatore:  Uivilaqua 
Simon    Leg.  in  tutta  perg. 

20.  n.  81).   Bonaventura:   Stimulu.s  divini  amoris.   Parisiis,  per    Georgiani     Mit- 
telhus,   1490.   in-8". 

Hain  '3179,  Panzer  II,  293.  tH8. 

ce.  167  (ma  168  —  al  nostro  esemplare  manca  t'ultima  carta),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  al  principio 
d'ogni  quaderno.  Registro:  a-x  tulli  quaderni.  Carattere  gotico,  lince  25  per  pag.  piena.  Iniziali  colorite  in  rosso.  Esemplare 
a>vii  ben  cooNervato.  I.cg.  in  tutta  pcrg. 

Bracciolini  Jacopo:  v.  Petrarca  Francesco,  11   trionfo  della  fama.... 
Bracciolini  Poggio;  v.   Diodorus  Siculus,    I  Ii.sturiaruni   pri.scaniin....   lilìri  VI. 

21.  ^n.    22,2).    Brack    Wenceslaus  :    X'ocabularium    rerum,     Iractatus    episto- 

landi  ;  acc.  Hugo  de  S.  Victore  :    Didascalicon   liber.  s.  n.  t.  in-fol." 

Hain  *3697,  Panzer  HI,  101.236. 

ce.  79  (le  prime  4  e  l'ultima  non  numeratele  altre  contrassegnate  colle  porule  :  «  folium  HI-L\\VII  >  nel  m.irginc  su- 
pcriore medio,  ma  e  ripetuto  il  f.  XLVH,  e  mancano  il  f.  XI. VII!  e  il  I.IV),  bianche  le  l,  2.v,  |l.v,  e  79.  senza  richiami  e  registro, 
ma  cun  segnature.  I.e  |  prime  carte  ^e^za  segnature  :  poi  ii  di  5  ce,  b-e  terni,  f  quaderno,  g-l  terni,  in  quaderno.  Catatlcri  go- 
tici, Imee  51-1  per  colonna  piena.  Spazio  vuoto  per  le  maiuscole.  A  e,  i  è  un  indice  ms..  di  mano  quattrocentina,  del  Vocabo- 
larium,  e  qua  e  là  si  nolano  alcune  poslille  manosctitte.  Esemplare  ben  conservato,  e  legato  in  mezza  pelle,  aui  e  fermaglio 
nnitamenle  col  Papia»  Vocabohrium,  di    cui  vedi  In  descrizione  più  sotto. 

Calderinus  Domitius  :  \ .  Juvenalis  Decius  Junius,  Sat\Ta<\ 
Calderinus  Domitius:  v.  Martialis  Valerius,  Epi^^'^ranunatum   libri   Xl\'. 


I(  icil   ll-.KKAKl 


33.  (n.  40,3).  Canfaro  o  Canfora,  Giacomo:  Dialogo  della  immortalità  del- 
l'anima. |Vicenz.-ij,  s.  stamp.,   1477.  in-4''. 

lUiN  |».|ii,  rtMiU  III,  sto-*)-  HnnNici  I,  IS>S.  Fimii  I.   |SJ-<>. 

ce.  3^  (hùnc«  U  1.1),  Mnia  numeri  e  rìchiami,  ou  con  «egiuiurc.  Re|{iktro  ;  «  quaderno,  h<  lemi,  i  di  cinque  cane. 
Carniere  rotondo,  a  due  culonne,  di  yt  linee  per  col.  piena.  Spali  vuoti  per  le  inixiati.  Eacmplare  in  oliiroo  «lato;  rilegato  con 

l'AOr*.    AinCMfUt   dì,:    Tt/'ilKi..    l'-Jiltrliorum  Jnmintcj.'iam   ci   (riliijliinn   (»     n.    ;^). 

Caper  :  v.  Diomedes  et  alii  grammatici  latini  veteres. 

23.  (n.  23).  Casali,   Ubertinus  de  :   .\rl)or  viun-   criicifixi  Christi.   Ventitiis,   per 

.Andream  de  l-toncttis,    1485.  in-fol." 

Iliiìt  '1551,  Pas/ck    III.  3J1.  «76.  Biiustr  I,  lóti.  Fossi  I,  179^*0.  Cakosii.  pp.  iij-ì. 

e  ri<  |nun  sii*  u  ìy-  —  ali  esemplate  pitano  mancano  la  e.  I.  bianca,  e  le  4H-JI.  e  forte  anc'c  due  cane  hianchc. 
r  una  in  fine  al  fte«lc(no  II,  e  l'attra  in  fine  al  volume:  cfr.  K.  VouLLlfclie,  liit  Incunjhcln  dtr  KGHt'gliehen  VnirtnìliU-Hihlio- 
Ihtl^  ;i<  Honn  :  XIII  Rtihrfit  ;um  C.cnlrMIUI  fùr  BiUiitlhtktuetrn,  p.  196).  Senu  numeii  e  richiami,  Sefinalure  :  a  ;,  a  qua- 
derni, a  di  II  carie,  or.  quaderni,  11  di  ^  cane.  Caiaticri  tondi,  a  due  colonne,  linee  da  57  a  5H  per  colonna.  Si  notino  i  titoli  dei 
capitoli,  a  ftampa,  in  capo  ad  o(;ni  pagina.  Lt  inixiali  dei  capitoli  tono  lupplile  a  mano,  e  ahernativamenlo  colorate  in  azzurro  e 
in  ro»*o.  A  e.  2.r  ai  legit^,  in  calce,  l'annclarionc  manoftcìitta  '.  a  Peninel  ad  Hibliolhecam  S.  Crucia  Piurum  ».  Lej;.  in  tutta  perg. 

24.  (n.  41).  Caterina,    S.  [Benincasa]  :    Epistoif.    Venezia,  per    ,\ldo    .M.-inuzio, 

1500.  in-fol." 

IIain  |>AS.  I>an/ch  III.  I7h  2I1H,  HrINKI  I,  KniJ.  lossi.  I,  |iiii-<)i.  i.amim.  lesti  di  lingua.  1(12-1.  OusCHKI,  Monu- 
menti trrografhlca.  pauj;.   414-115. 

ce.  433  (le  prime  lo  e  1'  ultima  non  numerale,  te  altre  segnate  coi  numeri  progressivi  da  1  a  CCCCMIII,  con  varj  errori 
di  numerazione),  con  segnature,  registro  e  richiami.  Registro  :  *  a-/,  \-z,  aa-ff  tutti  quaderni  fuorché  '.Meo  che  sono  quin- 
terni. Caratteri  romani  ;  linee  40  per  pag.  piena.  L'  «  inventario  delle  Epistole  »  (ce.  R.r-io.r|  è  a  due  colonne,  e  l'epistola  dedi- 
catoria di  Aldo  Manuzio  a  mons.  Francesco  Piccolomini  in  caratteri  più  piccoli,  di  linee  hJ  per  pag.  Le  lettere  iniziali  delle  epi- 
stole sono  incise  in  legno,  e  di  Ire  forme.  .\  e.  love  una  grande  incisione  in  legno,  rappresentante  la  Sanla,  che  occupa  quasi 
luna  la  pagina,  colle  iscrizioni  :  <  Transiit  ad  Sponsum  tribu^  cxornala  cotoni^  a  e  '  «  Sancia  Calharina  de  Senis  a,  Fscmplare 
un  po'  sciupato  nelle  prime  pagine.  Leg-  in  tutta  pergamena. 

23.  (n.  54).  Cavalca  Domenico:  Disciplina  degli  .Spirituali,  s.  n.  t. 

i.  i/(segn.iii)  1ES\'S.-M.\RI.\.  j]  PROL.\GO  sopra  el  deuotissimo  ti  utile  libro  ]  che  si 
chiama  la  disciplina  degli  spirituali  lo  qua  |  le  compose  fra  domenico  chaualca  pisano| 
dell  ordine  de  frati  predicatori.  []  Fi»,  a  e.  2.''  ì.  iS ;  ih.  l.  iq  (segti.  a  ii).  Incominciano 
i  capitoli  di  decto  libro  ,  La  T.ivoii  fin.  a  e.  t,.''  I.  -ji.  \  t.  4.^  l.  1.  Coni,  l'opera:  (q) 
n;\to  addio  dispiaccia  lo  peccato  del  |  la  tiepidita  mostrasi  de.  \  .  e.  ()!.'  I.  ì},.  .Amen. 
Deo  gratias.  P  Conpiuta  è  la  predecta  opera  la  quale  si  chiama  |  il  libro  della  disciplina 
degli  spirituali.  Ora  ab  |  biaino .  ueduto  il  grande  pericolo  «S;  il  male  che  se  |  guita  ad 
questi  colali  spirituali  più  di  uista  che  di  |  facto  i  quali  in  questi  difecti  pessimi  son 
cbadu  I  ti  «Se  chaggiono.  Onde  ciaschuno  còsideri  se  me  |  desimo  pero  che  chi  è  preoc- 
cupato in  alchuno  |  difecto  o  uero  pur  ni  (iic)  uno  già  non  e  spirituale  |  anzi  è  bestiale 
quantunque  paia  in  acto  o   in  ui  |  sta  di  sanctitade.  Amen.  | 

ce.  93  (bianca  la  92).  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature.  Registro  :  a>/  quaderni,  in  duerno.  Caratteri  tondi, 
linee  35  per  pagina  piena.  Spazj  vuoti  per  le  iniziali.  A  e.  l.r  le  parole  •  lESvs  maria  eie.  iina  a  predicatori»  sono  in  carattere 
rosso.  Ivi  pure  si  legge,  nel  margine  sinistro,  l'annotazione  manoscritta  :  C  (Questo  libro  e  di  Frane.  Pcruzzi  Prete  d'Annabona  >. 
Hain  .179)  (descrizione  sommaria],  Panzek  IV,  109.313,  Fossi  I,  500. 

26.  (n.  76).  Cavalca    Domenico:    Frutti    della    lingua.    Firenze,  s.    stamp.    [per 
Lorenzo  .\lorgiani   e  Giovanni   di   Piero  di   .\laganza  ?1,  s.   a.  in-4°. 

Hain   1777,  Panzi^r  I,  434.280,  Fo»i  I,  500-501,  Caronti,  p.  151. 

ce.  140  (al  nostro  esemplare  mancano  le  due  prime  rane),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  Registro;  |le  3 
prime  cane  s.  segnatura),  j-r  quaderni  e  s  duerno.  Caratteri  tondi,  linee  33  per  pagina  piena.  Da  notarsi  le  iniziali  dei   capilol 
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di  forma  onciale  e  le  piccole  stelle  a  quattro  punte  in  luc^o  dei  punti.  L*edÌ2Ìone  è  senia  anno  e  nome  di  lipografo;  ma  per 
confronti  fatti  dal  Fossi  e  dal  Caronti  (1.  e),  sì  crede  degli  sumpatori  Lorenzo  Morgiani  e  Oiorannì  di  Piero  di  Maganza. 
L'esemplare  dell' Universitaria  e  alquanto  danneggiato  da  macchie  di  umido. 

Chalcondylas  Demetrius  :  v.  Demetrius  Chalcondylas. 

Choeroboscus,    Excerpta  :  v.  Thesaurus  Cornucopiae  et   Horti  Adonidis. 

27.  (n.  77).  Chrysoloras  Emanuel:   Erotemata,  graece.  s.  n.  t.  [Mediolani  ?].  in-8°. 

Hain  5015.  Panzer  II,  100.620,  Brunet  I,  521,  Fossi  I,  521. 

ce.  88  (1*  ultima  bianca),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature.  Registro:  >-/tuiiÌ  duerni.  Caraileri  greci  ;  lìnee  IO 
per  pagioa.  Nelle  prime  11  ce.  le  maiuscole  sono  rubricate,  e  le  parole  separate  T  una  dall'altra  mediante  linee  rosse  per 
agevolarne  la  lettura.  L'esemplare  è  assai  ben  conservato.  Leg.    in  tutta  perg. 

fCoftUnua),  Luigi  Ferrari. 
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John  Boyd  Tiiacher.  —  Christopher  Columbus.  His  Life.  His 
Work.  His  Remains  as  revealed  by  Originai  Printed  and 
Manuscript  Records  together  with  an  Essay  on  Peter  Martyr 
of  Anghera  and  Bartolomé  de  las  Casas,  the  First  Historians 
of  America.  New  York-I. ondon  1903.  Three  volumes,  rovai  octavo, 
comprisin^-  together  about  2000  pages.  Containing  some  300  Plates 
which  comprise  Portraits,  reproductions  in  fac-simile  of  Manuscripts, 
Views,  and  Maps. 

The  personality  and  achievenients  of  Christopher  Columbus  are  of  eternai  interest 
to  the  vvorld.  Volume  after  volume  has  been  published  about  him,  and  yet  the  story 
of  his  reniarkable  life,  the  description  of  his  strange  perscnality  and  of  his  great  discoverv 
must  ever  he  new.  It  is  impossible  to  lav  too  much  stress  upon  the  importance  of  the 
work  of  Columbus  in  the  discoverv  of  the  "  New  World,  "  an  event  which  was  perhaps 
the  greatest  in  historical  annals.  There  is,  then,  ever  a  raison  d'clrc  for  a  new  work 
deahng  with  Columbus,  and  the  deductions  and  observations  of  any  learned  and 
conscientious  historian  cannot  fail  to  add  to  the  sum  total  of  Coluuibian  history  and 
cannot  fail  also  to  interest  a  larga  portion  of  the  thinking  and  reading  world. 

In  undertaking  a  study  of  Christopher  Columbus  and  his  work,  the  student  is  met 
at  the  outset  by  two  historians  upon  whom  he  is  dependent,  namely,  Peter  Martyr  and 
Bartolomé  de  las  Casas. 

To  the  greater  portion  of  uven  the  thinking  and  reading  world,  Peter  Martyr  is 
bui  a  name  or  else  totallv  unknown,  yet  he  was  one  of  the  scholars  of  his  age  and 
the  first  historian  of  America.  .\n  Italian  bv  birth,  living  at  the  Court  of  l-'erdinand 
and  Isabella,  he  was  the  instructor  of  the  Rovai  children  and  chronicied  ali  of  the 
important  events  of  his  time.  When  the  news  of  the  marvellous  discovery  of  Columbus 
reached  his  ears,  he  eagerly  wrote  down  every  dctail  that  he  was  able  to  gather  cither 
froni  the  lips  of  the  actual   participants  in  that  discoverv  or   from   written  accounts.      His 
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Works  from  the  standpoint  of  historicnl  value  nre  fully  described  and  discussed,  and  ut 
the  sanie  lime  Peter  Martyr  the  ni:m,  ;is  wcll  ;is  l'elei  Maityr  the  dr\  clironicler,  is 
made  to  live  in  the  pages  of  (hÌ5  l^uok. 

Burtolonié  ile  las  Casas  is  cqually  iinknown  lo  (he  avcrage  sludent  and  reader.  Ik- 
was  as  a  brother  to  the  Indians,  he  was  a  preacher  of  tuie  Christianitv,  and  the  histoiian 
of  the  Indies,  — a  man  whose  inllucnce  n|>on  inankind  is  not  to  be  estiiiiated.  Mr.  Thacher's 
biography  of  Las  Casas  .mmus  iip  tiie  iinporlant  work  accomplished  by  bini,  and  brings 
out  with  a  true  sense  of  proporlion  the  striking  and  dramatic   events  of  bis  career. 

Tbese  clear  portraits  of  Peter  Marlyr  and  his  (^is;u;  alone  would  jiistify  the  publication 
of  this  new  work  on  (Ailunibns,  for  Ihese  two  meli  stood  sidt.-  bv  side  witii  the  Discoverer 
in  the  light  of  tliat  eventful    age. 

Having  ihiis  properly  introduccd  the  hisiorians,  and  having  establisiied  bis  sources, 
Mr.  Tbacher  takes  up  the  career  of  Columbus  liìniself.  Ile  first  considers  bis  birth  and 
parentage,  and  clearly  proves  that  (!olumbus  was  not  "  to  the  nianor  born,  "  but  was 
of  bumble  stock.  His  life  in  Portugal  and  bis  carly  voyages  are  related  in  delail.  The 
question  of  the  correspondence  between  Columbus  and  Paolo  Toscanelli  is  most  fullv 
and  ably  discussed  ;  reprints  are  given  of  the  letteis  in  Spanish,  Latin,  and  Italian,  togethei 
with  trjnslations,  and  the  conclusion  is  reached  that  this  correspondence  did  actually  take 
place.  Paolo  Toscanelli  is  no  longer  inerelv  a  meaningless  name  in  the  pages  of  history  ; 
he  has  been  invested   with  a  distinct  and  living  personality. 

So  vividly  are  the  details  of  the  four  voyages  set  forth  that  reader  seems  to  be 
a  fellow  traveller  with  Columbus  as  he  sails  across  the  seas.  In  connection  with  the 
account  of  the  l-iist  X'ovage,  the  Spanish  Journal  of  Columbus,  amplified  by  the  corrections 
and  additions  found  in  the  Hisloria  of  Las  Casas,  is  for  the  first  lime  presented  with  a 
complete  and  accurate  translation,  and  this  translatìon  alone  is  a  valuable  addition  to 
Columbian   literatuie. 

Fac-simile  reproductioiis  from  the  Wilican  Regislers  of  ihc  l'oiir  Hulls  issued  bv 
Alexander  \\.  are  given,  supplemented  by  the  Treaty  of  Tordesillas  in  the  originai 
Spanish  with  a  caieful  translation.  The  vexed  question  of  the  title  to  the  Indies,  hilherto 
little  discussed  by  historians,  receives  thoughtful  consideration,  a  clear  conception  of  the 
meaning  of  the  Bulls  is  set   forth,  and  the  claims  of  Portugal  and  Spain  are  dilFerentiated. 

The  nariation  of  the  Second  and  Tbird  Voyages  is  followed  by  the  Libretto,  a 
brief  mention  of  historicnl  authorities,  and  a  full  description  of  the  Book  of  Piivilcgcs, 
which  was  made  for  Columbus  in  1502,  and  whicb  was  clierished  bv  him  as  containing 
the  documents  conferring  upon  bim  his  titles  and  ali  his  grants  and  privileges.  \ 
fac-simile  of  a  page  from  the  originai  is  given,  011  which  occurs  the  first  use  of  the 
words,  Occideiifalcs  InJùis,  showing  that  Columbus  knew  is  discoveries  were  not  in  the 
East   Indies. 

The  Fourlh  X'ovage,  while  not  productive  of  the  grand  result  of  the  l-"irsl,  is  in 
its  way  the  most  interesting  of  ali  the  vovages.  The  storv  of  the  First  Vovage  appeals 
to  the  heroic  element  in  human  nature,  and  Columbus  almost  takes  on  the  stature  of 
a  demi-god,  while  the  grandeur  of  his  achievenient  dazzles  the  mind  ;  bui  in  the  l-"ourlli 
Vovage  we  see  him   an  ohi   and    broken   man,  disgraced   bv  his  Sovereign,  dishonouied 


RECENSIONI 


375 


in  the  eyes  of  the  world,  deprived  of  his  rights  and  privileges,  yet  with  the  undying 
tire  in  his  heroic  soul,  striving  to  carry  on  his  work,  to  add  new  lands  and  bring  more 
gloiy  to  the  Sovereigns  of  Spain,  and  to  crown  his  life  of  toil  and  hardship  with  new 
laurels.  There  is  a  pathetic  elenient  in  the  story,  which  appeals  to  the  svmpathies  of 
liic  reader,  while  it  holds  tirinly  to  the  truth,  refusing  to  be  drawn  away  from  it  by 
the  instict  for  the  dramatic.  The  wanderings  of  Columbus  are  carefully  followed  to 
the  shores  of  Janiaica.  There  the  narratives  of  Porras  and  Diego  Mende?.,  both  in  the 
originai  Spanish  and  in  accurate  Eiiglish  translations,  complete  the  relation. 

The  personal  appearance  of  Columbus  and  his  handwriting  receive  consideration. 
Fac-similes  of  ali  the  pieces  of  writing  in  his  band,  are  shown,  and  ali  his  important 
poitraits  are  reproduced.  The  chapter  on  his  handwriting  is  of  technical  interest  and 
of  vital  importance,  for  on  the  genuineness  of  the  writing  depends  the  proof  of  the 
Toscanelli-Columbus  correspondence,  and  on  the  genuineness  of  that  correspondence 
depends  the  merit  of  Columbus  as  an   originai    discoverer. 

A  digression  is  made  in  the  chapter  on  the  illegitimate  son  of  the  Admiral, 
Ferdinand  Columbus.  This  son  has  a  striking  personalily  and,  barring  the  Admiral,  he 
stands  out  as  the  niost  admirable  and  lovable  individuai  in  the  Columbus  familv.  His 
life  is  given,  and  also  an  interesting  description  of  his  vast  library,  of  his  efforts  to 
ave  it  preserved   intact,  and  of  its  shameful   breaking  up  and  dissemination. 

Finally,  there  is  the  chapter  on  "  Los  Restos.  "  A  wanderer  in  life,  even  in  deatli 
the  body  of  Columbus  was  not  allowed  repose,  and  to-dav  no  man  can  point  with 
certainty  to  the  place  of  its  buriai.  The  history  of  the  various  removals  of  the  bodv 
has  been  told,  historical  documents  bave  been  given  complete,  and  the  truth  has  been 
sought.  Absolute  certainty  cannot  be  had,  but  the  author  shows  that  the  weight  of 
evidence  assigns  a  home  for  the  greater  part  of  the  sacred  ashes  in  San  Domingo.  Hut 
if  the  true  remains,  or  the  larger  portion  thereof,  are  at  San  Domingo,  .Mr.  Thacher 
discloses  the  astounding  fact  that  no  less  than  eight  separate  and  minute  portions  are 
scattered  about   the  world,  and  these  are  traced  and  located. 

The  author  presents  Columbus  in  a  two-fold  character,  the  one  disclosing  the 
consummate  seaman,  the  practical  manager  of  men  and  alìairs  ;  the  other,  Ihe  religious 
enthusiast,  believing  he  has  been  selected  bv  Providence  for  the  purpose  of  eflccting  a 
great  design, — the  restoration  to  Christendom  of  the  Holy  Sepulchre, — and  that  with 
the  accomplishment  of  this  design  would  be  ushered  in  the  Millennium.  The  discovery 
of  the  New  World  was  incidental  to  this  larger  purpose.  It  is  this  union  of  the  practicsl 
with  the  mystical   that  furnishes  the  key  to  the  character  of  Christopher  Columbus. 

Perhaps  the  most  important  service  done  the  memorv  of  Columbus  is  Mr.  Thacher's 
effort  to  show  that  the  great  Discoverer  knevv,  in  a  large  measure  at  least,  the  import 
and  geographical  meaning  of  his  discovery.  Historv  reprcsents  him  as  dving  in  the 
belief  that  his  discoveries  were  in  Asia.  .Vlr.  Thacher  rcjiresents  him  as  conscious  that 
he  had   found  a  new  continent. 

This  history  is  a  library  of  Columbian  literature  in  itself.  No  single  work  of 
grealer  or  even  of  cqual  importance  has  been  published  on  this  subject  save  the 
unconnecied    papers    in     Ihe   Raccolta   issueil    l>\-   the    Italiaii   C jovcrnmeiit.      Tiie     tigure   of 
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Columbus  is  clearly  drawn  ;  the  scenes  of  his  liTe  are  carefully  filled  in,  the  nature  of 
his  achicvcnienls  ;uiJ  the  rcsuits  tliereof  are  loIJ  wiili  new  interest,  every  question 
iclating  ti>  liiiii  is  taken  up  in  turn,  vahiablc  reproJiictions  anJ  fac-simiics  are  given, 
and  the  whuic  hook,  wliile  lillcil  with  soiiiul  infoiniutioii  for  the  schular  ami  stiident, 
is  rcpicte  wiih  interest   for  the  popiilar  rcaJc-r.  ^^^ 


Opere  e  vita    di   Pietro  Anderloni.  Anuicki.dni  Emilio.   Milano,    Sta- 
hiliimnio   <1.   Modiano  iV   C",   l'io,^. 

Nel  suo  libro,  pubblicato  nelle  quattro  lingue  principali,  il  sig.  Anderloni  vuol 
rievocare  con  sfoggio  di  notizie  e  lusso  di  stampa  la  vita  e  le  opere  del  nonno,  Pietro 
Anderloni,  professore  d' incisione  all'Accademia  di   Belle  Arti  di  Milano. 

Molte  e  belle  incisioni  adornano  il  volume  :  solamente  ci  pare  che  1'  uso  delle 
quattro  lingue  e  il  modo  di  presentare  le  notizie,  facciano  nel  lettore  1'  impressione  di 
rAUimc,  piuttosto  che  di  una  storia  disinteressata  dell'  incisore. 

Assolutamente  superllui  ci  sembrano  gli  alberi  genealogici  nonché  i  cenni  sulla 
famiglia  Anderloni,  posti  in  fine  al  volume  come  pure  inutile  il  catalogo  delle  onorifi- 
cenze ottenute  dal  sig.  Anderloni  stesso.  D'altra  parte  il  volume  si  presenta  bene  e  se 
v'è  chi  si  vuol  interessare  molto  minutamente  colla  vita  famigliare,  patriottica  ed  artistica 
di  Pietro  .\nderloni,  può  trovarvi  notizie  a  profusione.  Inoltre,  non  spetta  a  noi  di  far 
anche  i  critici  filologici  :  ma  dobbiamo  raccomandare  al  sig.  Emilio  Anderloni  che,  se 
avrà  la  fortuna  di  ripubblicare  la  paziente  sua  pubblicazione,  si  dia  cura  di  correggere  e 
di  far  correggere  grammatica  e  stile  di  tutte  e  quattro  le  lingue,  perché  ambedue  lasciano 
molto  a  desiderare.  L.  —  i. 

VENDITE  PUBBLICHE 

4<  Imi  sa  ljibliolhè<|ue,  dotil  oli  dispersali  récenimeiit  une  partie  assez  iiiiportaiile,  feii   M.  le  " 

bardi  de  Claye,  bibliophile  fervent  autaiit  qiie  solide  lettre,  avait  réuni  et  harnionieusenient  or- 
doiinè  Ics  publlcatioiis  les  plus  variées,  éditioiis  rares  d'auteurs  coiUeniporains,  livres  illustrés  du 
dix-ueuvième  siècle,  livres  à  figures  du  di.\-huitième  siècle,  Ihéologie,  jurisprudeiice,  philosopliie, 
tliéàlre,  romaii,  poesie,  etc,  etc.  La  plupart  de  ces  clioses  ont  été  accueillies  et  recueillies  pleuse- 
inent  par  des  bibliophlles  aussi,  qui  sauront  ;i  leur  tour  soigner  coiiinie  il  convieni  les  <  moutoiis 
à  ciiiq  pattes  »,  nouvel  lionneiir  de  leur  bercail. 

I.es  v.ications  ont  produit  102,000  fr.  VA  voici  les  meilleures  enchères: 
(Sraniies  liCHifs,  de  Simon  Vostre,  seizlème  siècle,  exemplaire  sur  vclin,  oriié  de  25  figures 
de  clìfTcrentes  dimensions,  reliure  de  Traulz-liauzonnet,  1.665  fraiics.  —  lleutcs,  seiziènie  siècle, 
ornées  de  13  graiides  figures,  exemplaire  du  conile  de  l-ignerolles,  reliure  <le  ■fraiilz-Hauzonnet. 
1,240  fr.  —  Essati  de  Montaigne,  exemplaire  de  la  cìnquième  édition,  la  dernière  publiée  dii  viv.nit 
de  l'aiiteur  (iio8),  reliure  ancieiine,  2,320  fr.  —  Les  raiactcres,  de  Labruyère,  èditioii  originale, 
reliure  de  Traulz-Bauzonnet,  1.355  fraucs.  —  Oraison  funebre  du  prince  de  Condé,  édition  origi- 
nale, exemplaire  sur  grand  papier,  reliure  ancienne  .lUx  arnies  de  Hossuet,  i,r)2o  fr.  —  Q\iivres 
de  Molière,  première  édition  colleclive  (1666),  exemplaire  de  M.  Odiot  et  de  M-  Lebceuf  de  Mont- 
germont,  reliure  de  Trautz-Iiauzonnet,  1,350  fr. 
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Discours  sur  Vhisloire  universelU,  édition  originale,  exemplaìre  sur  grand  papier,  reliure 
aux  arnies  du  prince  Eiigène  de  Savoie,  2500  fr.  —  Anaci  con,  Sap/io,  Bion  el  Moschus,  traduction 
(1774)  exemplaire  sur  grand  papier,  premier  lirage  des  vigiieltes  et  culs  de  lampe  d'Lisen,  gravjs 
par  Massard  et  Duclos,  reliure  ancienne,  2,250  fr.  —  Choix  de  chansons  viises  cn  miisiqne  par 
M.  (le  La  l5orde,  ornées  d'estanipes,  par  J.-M.  Morcau,  l.e  Barlier,  Le  Bouteux  et  Saint-Ouentin 
(177-5),  reliure  ancienne,  3,500  fr.  —  Conies  et  Nouveltes  de  /.a  Foiitaiiie,  édition  des  Fermiers 
gcnéraux,  figures  d'Eisen,  culs  de  lampe  de  Choffard,  reliure  de  Derome,  en  très  bel  état  de  coii- 
servation,  2,195  fr- 

Commentaires  de  la  Guerre  galligiie,  reproduits  en  fac-similé,  d'aprés  le  manuscrit  originai, 
par  les  soins  de  la  Société  des  bibliophiles  frangais  (1S74),  trois  volumes  in-S",  enrichis  de  noni- 
breuses  miniatures,  rei.  de  Carayon,  i,2''>5  fr. 

Les  Trois  Mousquelaires,  d'Alex.  Dumas,  illustrés  par  Louis  Leloir,  exemplaire  sur  Chine, 
avec  un  dessin  originai  de  Maurice  Leloir  (d'Artagnan  faisant  son  entrée  dans  la  ville  de  Meung), 
rei.  de  Mercier.  1,150  fr. 

4j  i\h  iMaurice  Delestre  et  iM.  L  i:)elteil  ont  fait  à  l'Hotel,  salle  7,  le  23  mars,  une  vente 
d'estanipes  anciennes  et  modernes,  dont  le  produit  total  s'est  clevé  à  29.883  francs,  pour  (66  numé- 
ros,  et  dans  laquelle  quelques  enchères  sont  à  signaler. 

Peu  de  très  beaux  prix.  Succès  niarqué  et  continu  pour  les  Lavreìnce,  les  Taunay  et  les 
Debucourt  (celui-ci  obtient  la  plus  haute  enchère  de  la  vente:  2.100  francs).  Parmi  les  modernes, 
peu  nombreux,  il  faut  tirer  de  pair  un  Whistlcr,  à  400  francs;  les  autres,  entre  100  el  250. 

V'oici  la  liste  des  principaux  prix  : 

5.  D'après  L.  Boilly,  L'Opliqiie,  l' Amour  couronné,  deux  estampes  en  couleurs,  par  Caze- 
neuve,  680  fr.  —  Debucourt  :  36.  Le  Menuei  de  la  tnarie'e  (1786),  en  couleurs,  450  fr.  —  37.  Annette 
et  Lubi'n  (1789Ì,  en  couleurs,  550  fr.  —  38.  La  Promenade  publique  (i7q2),  en  couleurs,  2.100    fr. 

61.  Whistler.  Vpright  Venise,  signee,  doublée,  400  fr. 

—  D'aprés  N.  Lavreince  :  102.  V Assemblée  au  concert,  l' Assemblée  au  salon,  deux  pièces 
par  N.  Dequevauvillier,  1.330  fr.  —  104.  La  Comparaison,  par  Janiiiet,  755  fr.  —  105.  L'éléve  di- 
serei, par  Janinet,  940  fr.  —  106.  L'indiscrétion,  par  Janinet,  1  .S85  fr.  —  107.  La  mème,  S25  fr. 
—  ì\2.  La  Promenade  au  bois  de  Boulogne,  par  Cliapuy,  1.000  fr. 

13S.  D'après  A.  de  Saint-Aubiii,  Le  Concert,  par  Duclos,  300  fr.  —  144.  J.-R.  5milh,  M'hai 
you  will  (lygt),  en  bistre,  i.ioo  fr.  —  147-148.  D'après  Taunay,  Foire  de  village,  le  Tambourin, 
par  Descourtis,  2  pièces  en  couleurs,  920  fr. 

iti  In  Inghilterra  i  ritratti  incisi  alla  fine  del  XV'lil  o  nel  principio  del  XIX  secolo  conservano 
tuttora  i  loro  prezzi  altissimi,  se  sono  di  prove  fresche  e  conservazione  buona,  e  sono  disputatis- 
sìmi  nelle  vendite  pubbliche.  Il  14  Marzo  a.  e.  fu  venduto  all'asta  presso  Christie  una  piccola  rac- 
colta di  stampe  di  ([uesto  genere  incise  dai  quadri  di  sir  Joshua  Reynolds,  che  produsse  un  totale 
di  59' 550  fr. 

II  sig.  Colnaghi  ha  pagato  per  un  Ritratto  di  Lady  Caroline  Price,  inciso  da  Jones  (i"  stato), 
4.850  fr.  —  Fra  gli  altri  numeri  citiamo  il  Ritratto  della  duchessa  di  Devonshire  colla  sua  figlia  in- 
ciso da  Kealing  (20  stato),  2.550  fr.  ;  —  il  Ritratto  di  Jf/rs.  Mcvcr  inciso  da  Jacobe  (i"  stato), 
2.475  fr- ;  —  •'  Ritratto  di  ll'arren  I lasting ,  inciso  da  Watson,  2.450  fr. 
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L'  incendio  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  —  1  nostri  Ultori  avr.uino  certa- 
mente tenuto  dietro  alle  difluse  —  più  o  meno  esatte  —  noti/ie  pubblic.ite  d;i  tutti  i  giornali  il'ogni 
regione  intorno  all'  immane  di.sastro,  sicché  ci  sembra  superlluo  ili  ritornarvi  sopra  tinto  più  che  — 
stante  le  innumerevoli  contraddizioni  —  non  sapremmo  dare  «Ielle  notizie  autentiche  che  potessero 
recar  qualche  conforto.  Sono  trascorsi  due  mesi  dalla  <lata  infausta  del  disastro  :  la  calma  è  ritornata 
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e  regna  sovnino  eli  modo  che  ci  vuol  (|unsl  sembrare  che  <si  presto  come  il  fuoco  s' è  anche  spento  l' in 
teressiuiiciilo  piodntto  il.illc  rMuiinr  dal  «piale  era  lecito  di  ntleiider  dei  seri  provvedimenti  per  l'avve- 
nire, l'urlroppu  ipiesti  scuppi  di  p.iliiottisnui  ^rumano  ila  noi  ipiasi  sempre  dopo  breve  tempo  :  non  ce 
ne  olire  forse  min  prova  elu<|iientf  il  campanile  di  Veneziii  i*  Si  fanno  amor  sentire  alcune  voci  che 
recinmnno  encrKiciniente  con  articoli  vibranti  di  uik<>k'>"  patriottico  e  di  senno  acipiisito  nella  lunga 
carriera  professionale  ilei  provvedimenti  che  le  conseHUenze  del  disastro  torinese  impongono,  ma  pur- 
troppo e  da  as|>ettarsi  che  anch'esso  rimarr.umu  ."i'ìVì  tlainiinliutn  in  desti  lo.  Nella  innova  Anlologiiì 
del  ii'i  Mar/o  a.  e.  ci  insegna  la  morale  dell'  incendio  di  Torino  il  nostro  amicò  e  collaboratore  (jnido 
Miagi  con  un  articolo  pieno  di  acute  osservazioni,  e  ci  aUKiiri.imu  che  la  sua  voce  trovi  ascollo  plesso 
coloro  da  cui  sinora  fu  sempre  tenuta  in  altissima  consiilera/ioiie.  I  .a  parola  dell'  uomo  al  quale  è  atlidata 
una  delle  più  preziose  raccolte  del  mondo  intero  dovretibe,  al  parere  nostro,  suonare  un  animo- 
nimeiito  Serio,  giungere  a  destinazione  e  scuotere  l'inesplicabile  assopimento!  Segnaliamo  con  pia- 
cere la  propaganda  premurosa  della  Sociel.'l  bibliografica  italiana  per  la  ricostruzione  della  parte 
bibliografica  della  Biblioteca,  riproducendovi  la  circolare  da  essa  diramata  ai  suoi  soci: 

«  L'immane  disastro  di  Torino  ha  distrutto  in  poche  ore  una  delle  più  ricche  raccolte  di 
monumenti  della  cultura  artistica  e  letteraria. 

«  l.a  iiiunilicfiiza  di  Casa  Savoia,  le  collezioni  formate  da  «lotti  e  pazienti  studiosi,  l'accen- 
tramento ili  altre  biblioteche,  le  incorporazioni  delle  biblioteche  monastiche  del  l'ieiiionte,  avevano 
ili  mano  in  mano  riunito  nella  Nazionale  di  Torino  ima  cospicua  raccolta  di  pergamene,  di  codici 
preziosi  per  vetusta,  per  rarilà,  per  pregio  di  miniature,  tale  da  rivaleggiare  coi  ricchi  depositi  di 
Firenze  e  di   Roma. 

<  Pur  troppo  nella  notte  dal  25  al  26  gennaio  ultimo,  la  parte  più  eletta  di  questi  tesori  bi- 
bliografici fu  preda  del  fuoco  o  guasta  dall'acqua.  Masti  ricordare  che  dei  4200  codici  po.sseduti  se 
ne  potranno  ricuperare  solo  circa  800,  comprendendo  fra  (|uesti  quelli  danneggiati  <lal  fuoco. 

«  Con  questa  parte,  la  più  preziosa,  della  lìibliolei  a,  scomparvero  pure  circa  32000  opere 
comprendenti,  fra  altre  raccolte,  lutti  i  lif>ii  antichi  e  modcnii  di  bib!io);nìfia  italimia  e  sh  altiera. 

«  La  Presidenza  della  S.  U.  I.,  sicura  di  interpretare  il  pensiero  di  tutti  i  Soci,  mandava  tosto 
a  Torino  uno  dei  Consiglieri,  non  soltanto  per  esprimere  a  quei  colleglli  la  simpatia  e  il  ramma- 
rico nostro,  ma  anche  per  offrire  all'egr.  Avv.  Cav.  Francesco  Carta,  Direttore  della  Nazionale  di 
Torino,  il  concorso  della  Società  in  quanto  essa  valesse,  ad  alleviare  i  danni  del  disastro  :  e  fu  di 
comune  intesa  stabilito  che  la  €  Bibliograhca  »  avrebbe  diretto  tutte  le  sue  energie  a  facilitare  la 
ricostituzione  del  fondo  bibliografico,  venendo  cosi  in  pronto  aiuto  a  tutti  quegli  studiosi  che  per 
mancanza  delle  fonti  si  vedono  tolta  ogni  possibilità  di  rii:erche. 

«  Per  riunire  il  maggior  numero  di  opere  la  S.  B.  1.  ha  stabilito  di  rivolgere  un  caldo  appello 
ai  Soci,  ed  a  lutti  coloro  che  am.uio  i  libri,  in  Italia  e  all' Fstero,  perché  concorrano  all'opera 
nostra,  dando  cosi  il  più  evidente  esempio  della  fratellanza  universale  degli  studiosi,  sia  donando 
opere  di  bibliografia  antiche  e  moderne,  sia  ofl'rendo  una  somma  in  denaro,  anche  modestissima, 
che  insieme  con  le  altre  offerte  congeneri  sarà  per  cura  della  Presidenza  adoperata  nell'acquisto 
di  quelle  opere  bibliografiche  non  comprese  fra  quelle  donate. 

€  Per  regolare  l'invio  e  l'assegnazione  delle  oflerte,  la  Presidenza  della  S.  H.  I.  d'accordo 
con  la  Direzione  della  Nazionale  di  Torino  prega  di  attenersi  alle  segnenli  norme  : 

1°  «  Allo  scopo  di  non  ingombrare  i  locali  attualmente  già  ristretti  della  Nazionale  di  To- 
rino, l'invio  si  dovrà  fare  alla  sede  della  .S.  B.  I.  nel  Palazzo  di  Brera  in  Milano. 

2."  €  Chi  intendesse  mandare  ilei  denaro  in  luogo  o  in  aggiunta  di  libri,  può  farlo,  e  il  da- 
naro raccolto  sarà  devoluto  completamente  in  acquisti  di  libri  di    bibliografia. 

3.»  «  Di  ciascun  invio  verrà  d.ita  senza  indugio    la    ricevuta    e  sarà  pubblicata  notizia  sul 
Bollettino  della  .S.  lì.   1.  —  Inoltre  un  albo  commemorativo  che    per  cura  ilclla   Presidenza  sarà  of- 
ferto alla  Biblioteca  di  Torino,  conterrà  l'elenco  parlicolarcggialo  dei  donatori  e  delle  loro  oflerte. 
4."  <  Sopra  ciascun  libro  verrà  applicato  uno  speciale  e.x-  lil>iis,  chv.  ricorderà  (|uesto  allo 
di  solid.irietà  fra  gli  studiosi  bibliofili. 

5.»  <  A  tutti  i  don.ilori  sarà  inviata  come  ricordo  una  piccola  stampa  artistica  coiiimenio- 
raliva  che  è  presentemente  in  lavoro  a  cura  di  un  valente  artista  >. 

I  miserabili  avanzi  del  «  Libro  d'Ore  »  del  Duca  di  Berry.  Leggiamo  nella 
.Slanifia  di  Torino  «lei  7  Kebl)raio  a.  e.  un  articolino  segnato  K.  T.  intorno  agli  avanzi  niiseraliili 
del  famoso  Libro  d'ore  «lei   Duca  di  iierry  che  crediamo  opportuno  riprodurre   in    queste    pagine 
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perché  ce  ne  dà  notizie  esatte  e  distrugge  per  sempre  tutte  le  dicerie  fantastiche  sorte  a  proposito 
del  cimelio  distrutto  : 

«  La  notizia  corsa,  secondo  la  quale  l'incomparabile  codice  miniato  detto  Les  heures 
de  Turili  era  stato  ritrovato  fra  i  resti  dell'incendio  delia  Biblioteca,  ridotto  a  due  pacchetti  di 
pergamene  raggrinzite,  ma  ancora  decifrabili,  mi  spinse  a  cercare  maggiori  notizie  intorno  alle 
reliquie  di  quel  meraviglioso  monumento  d'arte,  del  quale  sarà  per  quanti  lo  videro  (e  furono  cosi 
pochi  !)  indimenticabile  il  rimpianto. 

«  Pur  troppo  la  verità  è  infinitamente  più  triste.  Grazie  alla  cortesia  del  cav-  Carta,  ho  po- 
tuto vedere  quanto  resta  di  qneU'ininmiaginabile  poema  di  bellezza  e  di  arte:  e,  nonché  conforto, 
ho  provato  una  nuova  strettura  di  cuore  ed  una  amarezza  senza  confini. 

«  11  Carta,  scotendo  tristamente  il  capo  in  risposta  alle  mie  domande,  ha  aperto  una  sca- 
toletta di  cartone  ed  ha  svolto  da  un  batuffolo  di  bambagia  tre  pezzetti  di  carbone,  che  per  la 
violenza  del  fuoco  è  divenuto  granuloso,  nerissimo  e  lucente.  Mi  parve  di  vedere  tre  croste  di 
pane  carbonizzato,  od  anche  tre  ricci  rugosi  di  castagna,  di  un  diametro  massimo  di  sette  od  otto 
centimetri,  nella  faccia  piana  dei  quali  si  discerne  nell'una  un'iniziale  miniata,  una  S  ;  nell'altra 
poclie  tracce  di  miniature  ;  nella  terza  un'altra  iniziale  contenente  una  miniatura  di  un  centimetro 
quadrato,  ed  in  alto  un  frammento  del  cavallo.  Colla  scorta  della  riproduzione  fotografica  conte- 
nuta nella  pubblicazione  in  onore  di  Delisle,  si  può  constatare  che  questo  miserabile  frammento 
appartenne  alla  pagina  della  CrocifissioucJa.  quale  ha  un  riscontro  in  un'altra  Croci/issioiie  de\\A 
parte  del  codice  che  è  custodita  nella  Trivulziana,  entrambe  lavoro  di  allievi  dei  V'an  Eyck  (forse 
della  sorella  Margherita,  che  é  fama  abbia  miniato  coi  fratelli  il  Liòro  d'ore  del  (.ìaca  iVi  Bedford  ?), 
ma  non  certo  opera  diretta  dei  due  grandi  artisti,  perché  troppo  inferiori  alle  pagine  in  cui  il  loro 
genio  si  palesava  con  una  sovrana  potenza  che  non  aveva  riscontro  nelle  altre  opere  glorificate 
dalla  storia  dell'arte. 

«  Queste  tre  povere  croste  carbonizzate  sono  quanto  rimane  del  /.ihro  d'ore.  Il  Carta  si 
propone  di  tentare  di  separare  i  pezzetti  di  pergamena  che  formano  quei  tre  grumi  nerastri,  in 
cui  forse  qualche  altra  iniziale  e  qualche  altro  pezzetto  di  miniatura  potrà  apparire.  Ma  come  essi 
appartengono  alla  parte  inferiore  del  volume,  è  probabile  che  delle  miniature  maggiori  e  poste 
superiormente  non  se  ne  ritrovi  nennneno  un  lembo  :  e,  data  la  forma  semiglobulare,  si  comprende 
che  i  pezzetti  ora  in  vista  sono  i  più  considerevoli.  «  Li  metterò  in  un  quadro,  m'ha  detto  il  Carta, 
tanto  per  potervi  .scriver  sotto  :  Memorie  del  Libro  d'ore  del  duca  di  Berry  ». 

<  A  questo  proposito  è  bene  rettificare  alcuni  errori  occorsi  nei  giornali.  Il  codice  non  era 
in  quarto,  ma  in  sedicesimo  grande  ;  questi  avanzi  di  pergamena  non  sono  rattrappiti  dal  fuoco  : 
quel  poco  che  si  vede  ha  conservato  la  grandezza  originale. 

«  Non  altro  che  una  memoria  dunque,  rimane,  e  qual  misera  memoria  !  Il  Libro  d'ore,  il 
più  meraviglioso  dei  codici  miniati,  il  capolavoro  della  pittura  fiamminga  non  esiste  più,  né  quelli 
che  ne  cercano  ora  avidamente  le  riproduzioni  fotografiche  sperino  mai  di  poterne  concepire  la 
bellezza!  La  storia  dell'arte  l'ha  ignorata  e  forse  l'ignorerà  per  sempre». 

A  proposito  del  Libro  d'ore  del  Duca  di  Berry  il  prof.  Rosen  di  Breslavia  ha  tenuto  recen- 
temente una  conferenza  alla  Società  dei  bibliofili  di  .Slesia,  tessendo  in  breve  la  storia  del  rimpianto 
manoscritto  :  esso  apparteneva  al  fratello  di  Carlo  V  di  Francia,  Jean  de  France,  due  de  Berry, 
il  quale  aveva  nella  sua  corte  molti  artisti  di  valore.  Nel  1413  l'opera  non  era  ancora  compiuta  ; 
fu  divisa  allora  in  due  parti  :  il  calendario,  che  ora  fa  parte  della  collezione  del  Barone  Kothschild 
di  l'arigi,  fu  compito  da  un  fianmiingo,  le  cui  miniature  superano  tutte  le  altre:  l'altra  parte  rimase 
staccata  fino  a  che  fu  riunita  ad  un  nuovo  calendario  nel  1475,  anno  in  cui  la  pregevole  opera 
andò  a  compimento.  Le  figure  del  primo  periodo  erano  inferiori  a  ([nelle  <lcl  secondo  e  portano 
impronte  di  carattere  boemo  ed  italiano  in  parte  :  le  altre,  invece,  erano  (pianto  di  più  perfetto  si 
poteva  conoscere  nell'arte  del  minio.  Dalle  figurazioni  si  può  arguire  che  l'autore  ne  è  Jan  vati 
Kyk,  che  volle  rappresentare  alcuni  fatti  della  storia  di  Guglielmo  IV  di  Baviera.  Le  miniature, 
dalle  osservazioni  falle  in  proposilo  dal  doli.  R(jsen,  sembrano  ascendere  al  1424-25  o  al  1428:  e 
giacché  noi  non  abbiamo  nulla  di  Van  lìyk,  che  sia  anteriore  al  144S,  possiamo  arguire  che  egli 
abbia,  prima  di  quel  tempo,  lavorato  solamente  col  minio,  ed  abbia  anche  creala  una  scuola  in 
(juesto  campo  dell'arie.  Pur  troppo,  gli  studi  di  alcuni  dotti  rivolti  appunto  a  questo  tema,  furono 
troncali  dalle  fiamme  devastatrici,  cosicché  non  potremo  più  sperare  in  un  compimento  di  essi. 

Uamnientiamo  ai  nostri  lettori,  che  in  occ.isione  delle  feste  pel  ciniinantenario   tlell' ilhislre 
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Delisle,  il  codice  fu  ri|iro(loito  rotoKraficnnienle  :  ben  poco,  però,  dicono  queste  riproduzioni   di- 
nanzi nll'o|)er.t  sublime  scoinpnrs;i  per  sempre. 

Dizionario  storico  geografico  dell'arte  tipografica  italiana.  —  I  nostri  cottesi  let- 
tori itpi'f'"''"''''"""' '''"' *''^'"  l'''"''"''i'  '■'"■  ''  >ti:ioniiiio  tifi  «Mv.  (iiusfppL*  I-'um'igalli  da  tanto  tempo 
atteso  ron  impa/ien/a  è  ormai  condotlo  a  compimento  e  vedrà  fra  breve  la  luce,  l'er  rendere  il 
volume  più  utile  anche  a  chi  non  è  raiiiÌKiiare  colla  lingua  italian.i,  fu  redatto  in  lìngua  francese, 
giacché  lai  (;euere  di  pnbbtica/ioni  è  destinalo  all' usi>  tli  tutti  i  paesi.  Il  volume  fu  stampato  con 
somma  elef>au7.n,  nel  formato  del  ManiKt  di  Urunet,  del  ipiale  sarà  im  utilissimo  .supplemento,  tanto 
più  iiupiaiitoché  il  dizionario  neouralìco  compilalo  dal  Deschamps  è  pieno  zeppo  tli  errori  special- 
mente riguardo  alla  parte  italiana.  L'opera  consister.'i  di  fioo  pagine  e  sar.'i  corredata  di  oltre  loo 
facsimili.  Prevedendosi  che  il  volume,  stante  la  sua  utilità  singolare,  sarA  esaurito  presto,  sugge- 
riamo ai  cortesi  nostri  lettori  di  f.ir  prenotare  le  loro  richieste  per  assicurarsene  le  copie  desiderale. 

Exposition  du  «  Livre  Moderne  ».  —  Voici  la  circulairc  qui  nous  aimonce  la  pro- 
chaine  ouverture  <le  l'Kxposition  du  Livi  e  Modfiiif  d'Aiivers: 

«  Une  Commiss'on  vient  de  se  constituer  ayant  pour  but  d'orgatiiser  une  K.>cposition  du  I.ivre 
Modtrne.  I*ar  le  Livi  e  Moderne,  elle  enlen<l  le  livre  dans  la  forine  la  plus  neuve,  la  plus  parfaitc, 
la  plus  elegante  qu'il  ait  revètue  de  nos  jours,  r'est  à-dire  depuis  1875.  Elle  ne  veut  pas  fonrnir 
un  aper^n  complet  de  tout  ce  que  l'art  de  l'iniprimerie  produit,  mais  de  ce  qu'il  fournit  de  nieil- 
leur  ;  elle  ne  veut  pas  faire  conuaitre  l'ccuvre  tlu  seni  typograplie,  mais  aussi  celle  du  relieur,  de 
l'illustrateur,  du  dessinateur,  du  graveur,  du  clicheur,  du  graveiir  de  caraclères,  du  fabricant  de 
papier.  L'art  et  l'industrie  artisticpie  appliqujs  à  l'ornenK-ntation  du  Livre  occuperout  sans  aucun 
doute  une  place  considérable  dans  cette  exposition,  comme  ils  ont  contribué  pour  la  plus  grande 
partie  à  ennoblir  et  à  relever  les  reuvres  que  nous  désirons  niettre  sous  les  yeiix  du  public. 

€  Nous  estimons  que,  en  general,  le  public  s'est  trop  peu  occupc;  des  heureux  résultats  obteuus 
sur  ce  tcrrain  pai'  les  artistes,  et  des  nouveaux  procédés  inventés  et  appliqués  par  les  industriels. 
Kn  apprenant  à  connaitre  de  plus  pròs  l'esprit  nouveau  cpii  anime  le  métier  ancien,  il  y  aurait, 
croyons-nous,  pour  lui,  une  ampie  source  d'istruction  et  de  jouissance  eslhéli(|ue. 

<  l'ar  la  présente,  nous  avous  l'honneur  d'inviler  tous  ceux  (jui  contrihuent  à  faire  et  à  par- 
faire  le  livre:  tous  les  bibliophiles,  les  imprinieurs,  les  libraires,  les  relienrs,  de  nous  aider  .^  com- 
pliiter  notre  collection,  en  nous  confiant  ce  qu'ils  croieut  pouvoir  nous  étre  utile. 

«  L'Kxposition  aura  lieti  aii  Music  l'Iaiitin-.Moretus  dans  les  cpiatre  salles  nouvellement 
construites.  qui  resteront  disponibles  durant  l'anuóe  1904.  Oii  ne  saurait  trouver  au  monde  de 
locai  plus  iiaturellenient  indieiuc.  Ivlle  comprendra  les  travaux  de  notre  pays  et  ceux  de  l'étranger. 
Elle  sera  ouverte  au  tnois  de  Juin  et  fermie  au  niois  de  .Septembre  à  des  dates  qui  seront  déter- 
minces  ultérieurement.  Elle  sera  ouverte  à  tous  les  visiteurs  du  Musce  Plantin-Moretus.  L'entrée 
du  Mii-sce  est  gratuite  tous  les  Dimanclies  et  tous  les  Jeudis.  Les  autres  jours,  elle  .se  paie  I  frane. 
De  cartes  personnelles,  valables  pour  tonte  la  durée  de  l'Exposition  seront  délivrées  au  prix  de 
5  frs. ,  des  cartes  de  famille  à  20  frs.  Les  objels  exposJs  seront  assurés  par  les  soins  et  aux  frais 
de  la  Commission  >. 

Appendice  ai  repertori  bibliografici  di  Hain  e  Copinger.  —  Viene  annunciata  la 
publ)licazioiie  di  un'opera  iiiiporlanlissiiiia,  la  «piale  <leve  aggiungere  e  correggere  «pianto  nei 
massimi  bibliografi  dei  quattrocentisti  v'è  di  manchevole  e  di  scorretto.  Autore  n'é  il  Prof.  Rei- 
chling,  un  dotto  tedesco  ben  noto  nel  mondo  filologico,  specialmente  per  i  suoi  studi  intorno  alla 
istruzione  medievale,  all'  umanismo  ecc.  Egli  è  uno  dei  più  attivi  collaboratori  dei  Monumenta 
Geiinan.  Paedasoi^ica  ed  è  noto  nel  mondo  bibliografico  per  un  ilott«)  lavoro  sulle  edizioni  del 
Doctiiiiale  di  Alessandro  Gallo.  —  Siamo  certi  che  l'opera  annunziata  corrisponderà  all'aspettativa 
e  al  nome  dell'autore. 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  r&sponsabile. 
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Paeg    333-Ò50)- 


iiLomus  he  sunt  etc.  In  ista  parte  ostendit  quod  sunt  stelle  proprie  unicuique 
planete  et  dicit  quod  domiis  et  stelle  proprie  sunt  he  :  Aries  et  scorpio 
sunt  stelle  martis,  taurus  et  libra  sunt  domus  veneris,  gemini  et  virgo 
yj^^^  Jè  sunt  mercurii  ;  cancer  domus  lune,  leo  domus  solis,  sagìttarius  et  piscis 
•sm"!^^^  sunt  domus  Jovis,  capricornus  et  aquarius  sunt  domus  Saturni.  Circa 
istam  partcm  debetis  duo  intelligere  :  i.°  quare  sol  et  luna  non  habent  nisi  unam 
domum,  prò  quolibet,  2.°  quare  iste  domus  distribute  sic  fuerunt  a  natura.  Dico  sicut 
dicit  Almasor  in  suis  Afforismis  (i),  ubi  ad  licteram  sic  dicit:  «  Omnis  pianeta  pre- 
ter  luminaria  habet  duo  signa,  utrumque  habet  unam  domum,  ut  eorum  lumen  remo- 
veeret  a  tenebrositatem  Saturni,  ideo  eorum  domus  posile  sunt  contrarie  »  C  luxta  quod 
debetis  intelligere  quod  ista  duo  luminaria  sunt  temperantia  celi  et  fortia  agentia  que 
sint  in  celo,  ut  superius  dixi  vobis.  Unde  habuerunt  ista  duo  signa  et  non  plura,  quia 
leo  est  fortius  signum  in  caliditate  et  siccitate  et  masculinum  et  diurnum,  nec  est  aliud 
signum  in  quo  sol  possit  sic  exercere  suas  operationes;  idcirco  natura  tribuit  soli  ut  for- 
tissimo agenti,  et  cancer  est  frigide  et  humide  constitutionis,  femineum  et  nocturnum  et 
luna  sit  frigida  et  humida  et  nocturna,  idcirco  natura  dedit  lune.  Unde  cum  ista  duo  lu- 
minaria, scilicet  sol  et  luna,  sint  temperamentum  omnium  corporum  celestium  habuerunt 
ista  duo  signa  ut  removerent  malitiam  saturni  et  tenebrositatem  ipsius.  Nam  aquarius  et 
capricornus  sunt  stelle  saturni  et  respiciunt  cancrum  et   leonem  ex  aspectu  inimicitie,  id- 


(i|  Afo, 


pag.   Ilo:  e  (Jmnifl  pianeta  duo  h.ibet  «igna  praotcr  lumi 
D  est  .Saturni  tonebrolitas.  ideoque  poaitae  sunt  eorum  do 


La  UiHiejilù 


VI,  dispensa   l* 


G.  BOFFITO 


oirco  removet  tenebrositalcm  illorum  locorum,  quia  in  capricornio  sunt  stelle  que  ha- 
beiit  naturalìtcr  atlrnhere  vaporcs  ad  se  ut  cntrax  aquaiii,  ut  dicit  Ypaicus  in  libro  A- 
rihiis  ubi  ad  licteram  sic  dicit:  «  l't  entr.ix  aquain  sibi  appoiiit,  sic  vaport-s  lumina  ca- 
pricorni! ».  luxta  quod  dcbctis  inlclligcri-,  ut  dicit  Huax  rcx  arabum  et  Zot  grecus  (  i)  et 
Geriua  babiloncnsis,  cntrax  est  quidam  lapis  qui  scmper  i-mictit  aquam  siue  sit  in  igne 
siuc  in  terra  siue  in  acre,  ncc  ccssat  ell'undere  ad  modum  roris,  et  quia  non  minuitur 
in  pondero,  idcirco  arguitur  quod  in  se  habet  uirtutem  attrahendi  ad  se  ex  aliis  elementis 
aquam.  l'ndc  dicit  quod  sicut  entrax  habet  uirtutem  apponendi  in  supelìtic  sua  aquam, 
sic  luminaria  scilicct  stelle  que  sunt  in  capricornio  atrahunt  vapores  qui  sunt  insepara- 
bilcs  a  signo  capricorni],  idcirco  uocatur  uia  lactea.  Mecanici  dicunt  quod  est  uia  que 
uadit  uersus  Romani,  l'ndc  cum  saturnus  sit  nialingne  nature  et  frigide  et  sicce  comple- 
xionis  et  ista  duo  luminaria  sint  benigne  nature,  idcirco  domus  saturni  fuerunt  posite  in 
opposito  luminarium.  Joui  sunt  assignate  (2)  due  domus,  scilicet  sagittarius  et  pisces,  quia 
Juppiter  est  fortuna  et  medicina  celi  frangens  omncm  iiKilitiam  ;  propter  hec  domus  eius 
aspiciunt  demos  luminarium  trino  aspectu  qui  est  aspectus  perfecte  amicitie  et  dilectio- 
nis  ;  unde  sagittarius  aspicit  leonem,  piscis  uero  cancrum,  unde  unum  corpus  aliud  adiuuat 
radiando.  Marti  assignate  sunt  aries  et  .scorpio,  quia  mars  per  respectum  ad  saturnum  est  me- 
diocris  in  malitia,  quia  mala  bona  dicimus  deterioribus  comparantes,  idcirco  aspicit  domos  lu- 
minarium a  quarto  aspectu,  qui  aspectus  est  medie  ìnimicitie  ut  aries  aspicit  cancrum  quadrato 
aspectu,  scorpio  econverso  leonem.  Veneri  assignate  sunt  taurus  et  libra  et  quia  uenus  est  me- 
diocris  in  bonitate  aspicit  domos  luminarium  a  sexlili  aspectu  qui  est  medie  amicitie,  qui 
taurus  aspicit  cancrum,  libra  vero  leonem.  Mercurio  sunt  assignate  Gemini  et  virgo  et  quia 
mercurius  est  fortuna  per  aspectum  (3)  quia quodamniodo  est  commixtusquia  cum  bonis  bonus 
cum  malis  malus,  nec  aspicit  solem  co  quod  non  elongatur  a  sole  per  (4)  gradus,  idcirco 
una  domus  eius  posita  fuit  iuxta  lunam  ut  gemini,  alia  iuxta  solem,  ut  uirgo.  Unde  cum  omnes 
planete  aspiciant  solcni  et  lunani,  exceptuato  mercurio  que  quidem  luminaria  sunt  nobiliora  et 
digniora  omnibus  aliis  eo  quod  ipsorum  aspectus  bonos  planetas  augmentant  in  bonitate, 
malos  autem  removent  a  malitia,  idcirco  a  natura  sic  fuerunt  ordinate  domus  planetarum 
ut  illos  qui  sunt  boni  per  bonos  aspectus  luminaria  augmentent  et  illos  qui  sunt  mali 
per  malignos  aspectus  luminaria  reprimant. 

Sepiiiiiiiin  aiilciii  ii^imiiì  ctc.  Hic  in  ista  parte  tractat  de  detrimentis  planetarum 
et  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas,  nani  in  prima  hoc  facit,  et  in  .secunda  osten- 
dit  que  sunt  signa  que  concordant  in  circulo  zodyaco.  Secunda  ibi:  Et  si  duo  etc. 
Dicit  de  prima  parte  quod  septimum  signum  a  domo  cuiusque  planete  dicitur  esse 
detrimentum  ipsius  planete,  subaudi    eflective  in  rebus,    h't   si  duo.    Hic    ponit    que  sunt 


0)  Identico  probabilmento  «1  •  Tuz  graocus  »  ricortUto  da  AUicrto  Magno  ncUo  Sprcuium  al  cap,  10,  p.  (169,  e  non 
eia  altro  che  il  famoso  I':riiicto  TrijmcgUtro.  I.0  Stcivschneider  Zum  Sfrc.  p.  38S  ne  cita  4  opere,  cioè  :  Dr  imacini- 
but  live  Imaginei  venerii  ;  Dr  s!at$onibii5  ad  cuttum  vtiterti  ;  Ut  quatuor  iprculii  :  Super  librai  Saiomoitil  De  secretit 
xacretorum. 

(1)  M»t.  atitif^Hate. 

{yi  Mss.  :  est  tfd' laromagota ,  L'intorpretaaioDO  da  me  data  si  fonda  sopra  uno  dei  vari  nomi  di  Mercurio  quali  si 
leggono  rarcolti  dal  Kiccioi.1  vksW Mmagettum  novum.  t}ologna  I651,  I.  pag.  480:  «Mercurius  astrologis  fortuna  per  aspe- 
ctnm  quia  curo  malis  malui  cum  bonis  bonus  ». 

<4)  Lacuna  nel  testo. 
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signa  que  concordant  in  zodyaco.  et  dicit  quod  si  duo  signa  fuerint  domus  unius 
planete  dicuntur  concordantia  in  almantica  idest  in  circulo  qui  latus  est  in  medio 
'35/.  et  in  ligatura  strictus  et  habet  |  significare  zodyacum  circulum.  (T  Ut  intelligatis  dicit 
ipse  quod  duo  signa  que  sunt  domus  unius  planete  dicuntur  concordare  in  almantica, 
idest  in  zodvaco  et  hoc  patet  in  spera  materiali,  quia  ubi  zodyacus  transit  per  equa- 
torem  ibi  circulus  est  strictus  ;  ubi  declinat  ab  eo  ad  septentrionem  uel  ad  austrum  est 
latus.  Ve!  aliter  et  melius  :  quia  quando  duo  signa  sunt  domus  unius  planete  sunt  con- 
cordantia in  almantica,  idest  in  circulo  zodyaco,  quia  non  ledunt  nec  ofiendunt  plane- 
tam  existentem  in  suis  domibus.  Sicut  quando  mars  est  in  ariete  et  in  scorpione  ambo 
sunt  concordes  prestando  ai  iiiuamentutn.  Si'gi/a  vero,  etc.  In  ista  parte  ostendit  signa 
auctoritate  Dorothei  (i)  in  quibus  ipsi  planete  dicuntur  gaudere.  Et  dicit  quod  signa  in 
quibus  domini  eorum  dicuntur  gaudere,  doni  intrant,  secundum  Dorotheum  sunt  hec  ; 
nam  Saturnus  dum  intrat,  sabaudi  et  dum  stat,  dicitur  gaudere  in  aquario,  Juppiter  in  Sagittario, 
Mars  in  Scorpione,  Venus  in  Tauro,  Mercurius  in  virgine.  Sed  circa  istam  partem  est 
una  brevis  dubitati©  :  L'trum  ista  corpora  celestia  dicantur  gaudere  et  tristari,  ut  auctor 
ponit  in  lictera;  et  videtur  quod  non  tali  ratione  :  —  Nulli  inanimato  insunt  accidentia 
anime,  sed  corpora  celestia  sunt  inanimata,  quare  ipsa  nec  gaudere  possunt  nec  tristari.  — 
Maior  huius  rationis  est  nota;  declaratur  minora  Ptholemeo  4° /?<;  adibiis  separatis,  ubi 
ad  licteram  sic  dicit:  «  Celum  enim  carens  anima  tanquam  inanimatum  separatorum  est 
organum  eflectivum  ».  Ergo  ipsi  planete  non  dicuntur  gaudere  nec  tristari  in  hiis  signis. 
In  oppositum  sunt  omnes  astrologi  qui  ponunt  exaltationes  planetarum  et  gaudia  et  de- 
li i  menta.  CE  Unde  dico  ad  questionem  quod  planetas  gaudere  uel  tristari  potest  intelligi 
altero  duorum  modorum  [2):  Uno  modo  passiue,  et  sic  ista  accidentia  insunt  animatis  anima 
communiter  considerata,  et  isto  modo  accipiendo  non  insunt  corporibus  celestibus  :  alio 
modo  etiective  in  quantum  ipsa  corpora  celestia  in  diuersis  partibus  celi  disponunt  en- 
tia  mundi  ad  accidentia  quibus  tit  gaudium  et  tristitia,  non  quod  ipsa  gaudeant  nec  tri- 
stentur  quia  non  recipiunt  peregre  '3)  impressiones.  Unde  dicimus  quod  Saturnus  gaudet 
in  aquario,  idest  habet  ibi  Saturnus  proprietatem  disponendi  entia  animata  ad  accidentia, 
ut  pula  ad  divitias  honores  et  hiis  similia.  per  que  gaudent  ;  et  sic  intelligit  auctor.  Unde 
ad  rationem  cum  dicitur  nulli  inanimato  insunt  accidentia  anime  —  Concedo  —  sed  cor- 
pora celestia  sunt  inanimata,  quare  etc.  — -  dico  quod  quamvis  corpora  celestia  sint  ina- 
nimata, tamen  a  suis  substantiis  et  mediantibus  intelligentiis  moventihus  habent  propric- 
tates  in  diversis  partibus  celi  in  quibus  dicuntur  gaudere  et  tristari  eflective  in  nobis,  sci- 
licet  disponendo  nos  ad  bonum  et  ad  malum  ;  et  hoc  est  quod  dicit. 

Ec  sunt  exaltationes  etc.  (4)  Postquam  auctor  in  superiori  parte  tractauit  de  domi- 
bus  planetarum,  in  ista  nero  parte  tractat  de  ipsorum  exaltationibus  et  diuiditur  ista  pars 
in  partes  tres  ;  nam  in  prima  ostendit  que  sit  exaltatio  uniuscuiusque  planete  et  similiter 
capitis   et    caude  et  in  secunda    tractat    de    casu    ipsorum  et  in  tertia    ponit    opinionem 


(l|  È  probabile  che  t'm  il  Dorotco  Sidonio  del  Baldi.  Cfr.  STElNscil.-ieiOEK  p.  439. 
(9)  Cfr.  Quatttio  de  aqua  »t  Urrà,  |  10,  lin.  4.5 

(3)  Cod.  :  peregri. 

(4)  Ed.  citata  AvtW AUabìzio  e.  2  verio,  lin.   30  ig|{.  «oxionu  3. a  Oe  exaltatiitnibin  ^tanet'i 
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Ptholomei.  Secunda  ibi  In  upiimo  auUm  etc.  ;  tenia  ibi  :  Plholomeus  aulem  ponit.  Di- 
cit  de  prima  parte  quod  iste  sunt  cxallationcs  planetarum  ;  nani  Sol  exaltatur  in  ariete, 
luna  in  Tauro,  Satiirnus  exaltalur  in  libra,  Jiippitcr  in  (-ancro,  Mars  in  Capricorno,  Ve- 
nus  in  piscibiis,  Mcrcurius  in  uir^inu  ci  caput  in  Keniinis  et  cauda  in  Sagittario.  ([  luxta 
iiuau)  partein  dcbctis  intclligerc  :  primo,  ijuare  sic  sunt  distribute  planetis  exaltationes,  sci- 
licet  quarc  arics  Soli,  taurus  Lune,  ole;  Secundo,  ubi  pianc-le  operentur  maiores  etfectus 
an  in  exaltationibus  ucl  in  domibus  propriis  ;  ([  Terlio  si  est  dare  alias  stellas  ab  do- 
mibus  et  exaltationibus  in  quibus  planctc  plus  operentur  quam  in  domibus  uel  exalta- 
tionibus suis;  quarto  aliqua  notabitis  de  sole  quod  operetur  in  ariete  secundum  quod  di- 
cit  Yparcus;  C.  quinto  quoiiiodo  domus  exaltalionis  accipit  significatum  domini  ascenden- 
tis  el  tit  proprius  dispositor  creature.  Dico  ad  primum  quod  aries  full  cxaltatio  Solis 
ista  de  causa,  quia  Sol  est  nobilius  corpus  quod  sit  in  in  celo,  sed  nobiliori  corpori  debe- 
tur  nobilior  locus  (  i  )  ut  exerceat  actum  sue  dignitatis  siue  exaltationis,  sed  cum  aries 
sit  nobilius  sìgnum  quod  sit  in  zodyaco  ut  ponit  Ptholomeus  in  libro  De  natura  signo- 
rum  et  hoc  manifestat  reuolutio  annorum  mundi,  quare  ipse  aries  fuit  exaltatio  solis. 
(L  Vcl  aliter  natura  aries  fuit  exaltatio  Solis  tamquam  nobilior  locus,  quia  aries  dicitur 
cor  celi,  ut  dicit  Plholomeus  in  libro  De  natura  signoruni,  quia  sicut  cor  est  callide  et 
sicce  complexionis  et  in  medio  aninialis  et  principium  vite,  sic  aries  est  callide  et  sicce 
complexionis  el  in  medio  mundi  et  principium  circuii.  Unde  sicut  uirtuti  regitive  to- 
tius  fuit  distributum  cor  tanquam  nobilius  membrum  anìmalis  prò  sede  sue  dignitatis  siue 
sue  exallationis  ut  ibi  stando  uiuifìcaret  omnia  alia  membra  mediante  spiritu  et  san- 
guine, sic  soli  fuit  tributum  signum  aiietis  tanquam  cor  celi  uiuitìcans  omnia  alia  cor- 
pora  mediante  suo  lumine  eflectivo  et  sicut  uirtus  regitiva  totius  stando  in  sede  sue  di- 
gnitatis, scilicet  in  corde,  est  causa  uigoris  operationum  membrorum  et  per  remotionem 
ipsius  membra  omnia  moriuntur,  sic  cum  sol  est  in  ariete  est  causa  uigorationis  nature, 
quia  uidemus  omnia  pullulare  et  eilìci  et  augeri  et  per  longam  ipsius  distantiam  ab  ariete 
incipiunt  quasi  omnia  mortitìcari,  ut  patet  in  autumpno  et  in  yeme.  Unde  aries  tanquam 
signum  nobilius  tributum  fuit  soli  a  natura  tanquam  nobiliori  agenti.  Lune  uero  fuit  tri- 
buttìm  signum  tauri,  quia  sicut  natura  posuit  domos  luniinarium  immediate  sic  et  exal- 
tationes, Uel  aliter  quia  cum  luna  est  in  ariete  cum  sole  est  quasi  capta  et  detenta  a  sole 
jol'^i'.et  combusta  |  sed  quando  separatur  a  sole,  intrat  taurum  et  tunc  liberatur  a  tali  disposi- 
tione  et  exaltatur  in  tauro  sicut  si  aliquis  exiret  de  captione  uel  de  aliqua  intirmitate  etiam 
quia  Taurus  est  domus  ueneris  et  uenus  est  frigida  et  humida  habens  conuenientiam  cum 
luna,  idcirco  exaltatur  luna  in  tauro.  C.  Saturnus  exallatur  in  libra  quia  sicut  sol  est  be- 
nigne nature  et  exaltatur  in  ariete,  sic  Saturnus  qui  est  maligne  nature  opponitur  soli 
et  exaltatur  in  libra,  Juppiter  exaltatur  in  cancro  quia  Juppiter  est  benigne  nature  et 
omnes  planelc  habent  aflìnitatem  cum  Jove  preter  martem  et  quia  Mars  iniinicatur  Jovi, 
quia  Juppiter  uult  iustitiam  et  equitatem  et  culturam  divinorum  Mars  vero  iniustitiam  im- 
pietatem  et  effuxionem  sanguinis  humanorum,  idcirco  Mars  gaudet  in  opposito  Jovis  sci- 
licet in  L'apricornio  C   Uenus  exallatur  in  piscibus  et  Mercurius  in  uirgine,    quia   Uenus 


U)  C(r.  QuaeUio,  i  \,  Un.  I. 
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et  Mercurius  sunt  oppositi,  quia  Uenus  dat  coitum  cantum  (i)  et  deiectationes,  Mercu- 
rius  rationalitatem  disciplinam  et  phvlosophiani  ;  unde  sicut  sunt  oppositi  in  actibus  sic  in 
exaltationibus  et  hec  est  ratio  quare  sic  exaltationes  date  sunt  planetis.  De  secundo  quod 
querebatur  utrum  planete  operentur  maiores  eflectus  in  exaltationibus  quam  in  domibus 
et  videtur  quod  sic.  Si  maior  excel  lentia  effectuum  inest  creaturis  per  planetam  cum  est 
in  exaltatione  quam  cum  est  in  domo,  erit  ueruni  dicere  quod  pianeta  maiores  effectus 
faciat  in  exaltatione  quam  in  domo,  sed  ita  est;  quare,  etc.  Maior  huius  rationis  est  nota  ; 
probatur  minor  de  mente  Almasoris  (2)  ubi  dicit  quod  cum  fuerit  unumquodque  lumi- 
narium  in  corde  exaltationis  et  liberum  ab  infortuniis,  erit  natus  rex  totius  seculi  et  se- 
men  eius  hereditabit  super  terram  et  ipsain  longo  tempore  possidebit.  Dicit  in  corde 
exaltationis  et  non  dicit  in  domo,  quare  uidetur  quod  pl.meta  plus  inrtuat  in  exaltatione 
quam  in  domo  CE  Dico  quod  unusquisque  pianeta  habet  per  naturam  quinque  dignitates 
ut  superius  habuistis  (3),  uidelicet  domus,  exaltationes,  triplicitates,  termini  et  facies,  l'nde 
maiorem  uirtutem  habet  pianeta  in  domo  quam  in  exaltatione  et  maiorem  in  exaltatione 
quam  in  termino  et  maiorem  in  termino  quam  in  fatie  secundum  quosdam.  Unde  ad  ra- 
tionem  cum  dicitur  :  — ■  si  maior  excellentia  et!ectuum  etc.  —  concedo  —  ;  cum  dicitur  quod 
Almasor  dicit  in  corde  exaltationis  et  non  in  corde  domus  — ,  dico  quod  Almasor  uti- 
tur  ibi  loco  a  minori,  quia  si  luminaria  hoc  faciunt  in  exaltationibus  quod  est  minor 
dignitas  multo  fortius  facerent  in  domibus  quod  est  maior.  De  tertio  quod  queritur  si 
est  dare  alias  stellas  a  domibus  et  exaltationibus  in  quibus  planete  plus  operentur  quam 
in  domibus  uel  exaltationibus  et  uidetur  quod  sic.  Si  est  in  celo  dare  stellas  fixas  maio- 
ris  Liirtutis  quam  sint  planete,  et  sint  eiusdem  nature  cum  planetis  erit  uerum  dicere  quod 
cum  pianeta  coniungitur  cum  aliqua  illarum  plus  influat  quam  in  domo  uel  exaltatione; 
sed  ita  est;  quare,  etc.  Maior  huius  rationis  est  nota  per  Almasorem  in  suis  A/Jorismis 
ubi  ad  licteram  sic  dicit:  «Stelle  fixe  dant  bona  grandia  et  subleuant  de  paupertate  ad 
sublimitatem  quod  non  faciunt  septem  planete  »;  minor  declaratur  quia  in  celo  siue  in 
circulo  zodyaco  sunt  1 5  stelle  de  magnitudine  malori  que  sunt  maioris  uirtutis  quam 
sint  planete,  ut  dicit  Ptholemeus  et  omnes  astrologi,  quare  plus  operantur  planete  in  istis 
stellis  quam  in  domibus  et  exaltationibus  eorum.  Dico  quod  planete  plus  operantur  in 
domibus  et  exaltationibus  quam  in  stellis  fixis  eiusdem  nature  in  quantum  est  proportio 
inter  eorum  actionem  et  indiuidua  recipientia  ipsorum  actionem.  C.  luxta  quod  debetis  scire 
propter  solutionem  rationis  quod  quamuis  stelle  Hxe  sint  maioris  infiuentie  quam  sint 
septem  planete  ratione  specitìce  nature  et  ratione  propinquitatis  ad  primum  et  ratione  tar- 
ditatis  motus,  tamen  iraproportio  indiuiduorum  est  causa  anullationis  ipsorum  effectuum  ; 
nam  inler  agens  et  passum  debet  esse  proportio,  sed  inter  individua  et  ipsas  non  est  pro- 
portio, quia  est  tanta  uehemens  actio  ipsarum  quod  indiuidua  non  sunt  sufficientia  ad 
recipiendum  ipsarum  actiones,  et  si  recipiunt,  cito  finiunt,  quia  simile  est  de  actione  ista- 
rum  sicut  de  uehementi  callido  in  modico  liumido  quod  cito  inHamatur  et  consumitur. 
Inde   Ptliolcmcus   in   (\iililoi]uio  :  «  stelle  tixe  dant  dona  modum  excedentia  sed  multotiens 


(i|  Mu.  :  cicù. 

U)  Aforiima  71,  pag.  96 

(t)  Cud.  :  hiliiti». 
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nimmtur  iii  t)i:iluin  »  (i).  l'iule  dico  quod  si  csscnt  stelle  lixc  in  angulo  celi  causarent  t;m- 
tani  excelleiiliam  indiuiduo  quod  propier  indispositioncin  siuc  iinpruporlionem  non  posset 
apparere  et  si  appare!,  cito  terminatur,  ut  patct  in  piieris  ijuando  oriuntur  sub  aliquo  signo 
rationabili,  ut  pula  sub  geminis  (.>)  ucl  sub  uirgine  ucl  sub  media  parte  sagittari,  et  dominus 
ipsius  signi  erit  potentissimus  ex  radiis  aliorum  planctaruni  et  coniunctus  stellis  lixis  que  sint 
eiusdem  nature  quod  loi^uuntur  in  duobus  mensibus  et  aliquando  non  loquuntur  sed  ha- 
bent  tantani  discretioncni  quod  est  mirabile.  Unde  signum  est  mortis,  ut  plurimuni,  cum 
in  puero  est  maior  discrectio  que  non  dcbet  secunduni  cursuni  temporis  et  nature, 
l'nde  ad  rationem,  si  in  celo  est  dare  stellas  lixas  maioris  uirtutis  quam  sint  planetc  et 
sint  eiustlem  naturo  cum  planetis,  erit  ucrum  diccre  quod  cum  pianeta  coniungitur  cum  ali- 
qua  illarum  plus  inlluet  quam  in  domo  uel  exallatione,  dico  per  interemptionem  quod  in- 
dispositio  et  improportio  recipientis  repugnat  tali  actioni.  iù  tu  probas  auctoritate  Alma 
soris  quod  stelle  sublevant,  scilicet  de  sui  natura,  subaudi,  nam  improportio  contradicat, 
quod  non  faciunt  septem  planate  scilicet  sic  subito  uel  isto  modo,  quia  procedunl 
òl^à.'Paulalini  et  subcessive  cum  durabilitate  et  est  proportio  Inter  ipsas  et  rccipientia  |  indi- 
uidua,  unde  in  domibus  planetc  [ilus  operantur  quam  cum  stellis  tixis  propter  propor- 
tionem  quam  habent  cum  indiuiduis  nature.  De  quarto  autem,  quod  operatur  sol  in  ariete 
ut  dicit  Astafon  in  libro  de  wiiicrciHhiis  coiistclLitii  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  <  Quando 
principium  zoe  cosmice  oritur  vcomes  candide  oriuntur,  nigre  uero  cum  fuerit  in  occasu 
et  omnis  iiirtus  subiecta  melius  operatur  permixta  rebus  mundi  ».  luxta  quod  debetis  in- 
telligere,  ut  dicit  Euay  rex  arabum,  ucomes,  idest  perle,  oriuntur  de  rore  celi  :  ille  que 
oriuntur  de  mane  sunt  albe,  que  de  sero  sunt  nigre,  et  omnes  confortant  cor  a  tota  specie  (3). 
Idcirco  dicit  Astafon  :  «  Quando  principium  zoe,  idest  aries,  cosmice,  idest  cum  sole, 
in  mane  oriuntur  perle  albe,  de  sero  cum  aries  fuerit  in  occasu  oriuntur  nigre  et  omnis 
uirtus  subiecta  melius  operatur  permixta  rebus  mundi  ».  luxta  quod  debetis  intelligere 
quod  cum  planete  fuerint  in  exaltationibus  suis,  omnia  sua  supposita  sunt  maioris  uirtu- 
tis quam  cum  fuerint  in  casu,  uerbigratia  unusquisque  pianeta  habet  suam  herbam,  nam 
Sol  habet  elitropiam  (4),  Luna  peoniam,  scilicet  kmariam,  Saturnus  semperuiuam,  Juppiter  eu- 
patorium  idest  agrimoniam,  Mars  peucedanum,  Uenus  panacium,  Mercurius  uaruasec  ;  unde 
cum  uolumus  suspendere  peoniam  ad  collum  epileentici  oportet  quod  luna  sit  in  exalta- 
tione  scilicet  in  tauro  et  si  est  epilentia  curabilis,  que  non  transierit  25  aniiuin  aut  eger 
ìiberabitur  ex  loto  aut  niultum  alleuiabitur,  quod  si  suspenderemus  ad  collum  epiieptici 
cum  luna  fuerit  in  casu  scilicet  in  scorpione  nil  operabitur  ut  sambucus.  Unde  quando 
uolumus  uti  istis  mineralibus  uel  uegetabilibus  oportet  quod  actemus  signiticatorem 
ipsius  ut  in  humano  corporc  melius  opercntur.  Nam  sunt  multi  medici  ignorantes  qui 
faciunt  cordialia  ut  confortetur  uirtus  uitalis  nec  considerant  quod  sol  est  principium    il- 


(1)  Parola  o  sczìodo  99*  del  Ceutiicguio  che  lo  Stabili  cita  tecoodo  Tantica  versione  conservata  col  titolo  Centum 
vtrba  Ptoiemtì  in  molti  codici,  ad  esempio  nel  codice  miscellaneo  Vaticano  Palatino  segnato  col  n.*  1369,  cart.  30ÓX3>Ot 
se.:.   .\IV-XV.  a  dnc  colonne. 

(3)  Mss,  :  gemens's, 

(3)  Mss.  :  spc. 

U)  Cfr  a  maggior  dicbiarasione  di  questo  passo  di  botanica  antica  lo  SfieciUum  Haturaie  di  V.  di  Bcaivais,  lib.  \. 
e.  Ì14C.  sgg.  dell'od.  cit. 
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lius  uirtutis,  si  est  tunc  sol  in  mala  parie  circuii  an  ne,  quia  si  sol  in  illa  approxima- 
tione  est  impeditus,  operatur  illud  cordiale  sicut  aqua  putei.  In  approximatione  rerum 
ad  cor  opportet  ut  actetur  sol  quia  est  origo  illius  virtutis  cordialis  et  si  sol  erit  fortis  in 
circulo  fortitìcabitur  virtus  cordis  virtute  solis  et  adiuta  rebus  approximatis  expellet  ab 
eo  quod  nocivum.  Et  similiter  cum  fuerit  egritudo  in  cogitatiua  uirtute  opportet  quod 
actemus  mercurium  qui  est  origo  cogitatine  et  sic  de  aliis.  Et  hec  est  ratio  quare  quan- 
doque  approximata  subito  liberant  quandoque  non.  De  ista  autem  materia  dicam  vobis 
cum  scribam  super  Ceniiìoquium  (i)  ilio  verbo:  «  Purgatorium  »  (2)  etc.  De  5"  quomodo 
dominus  exaltationis  accipit  signitìcatum  domini  ascendentis  et  fit  proprius  dispositor 
creature  dico  quod  est.  Ut  uerbigratia  pono  quod  sit  ascendens  aries  et  mars  dominus 
ascendentis  sit  impeditus  et  sol  dominus  exaltationis  sit  in  leone,  quia  plures  dignitates 
habet  sol  in  ariete  quam  mars,  idcirco  sol  accipiet  signitìcatum  martis  et  erit  ipse  signi- 
tìcator  proprius  creature  et  iudicabimus  creaturam  esse  sub  dominio  solis  et  non  sub  do- 
minio  martis  et  similiter  de  aliis. 

In  7^  auicin  signo  etc.  Hic  ponit  detrimentum  uniuscuiusque  planete.  Et  dicit  quod 
omnis  pianeta  cadit  a  7°  signo  sue  exaltationis  in  simili  gradu,  uerbigratia  sicut  sol  exal- 
tatur  in    ig  arietis  sic  cadit  in    19  librae  et  sic  de  aliis. 

Pfholometis  autem  etc.  Hic  ponit  oppinionem  Ptholomei  et  dicit  quod  Ptholomeus  po- 
nit totum  arietem  esse  exaltationem,  scilicet  in  primo  Qiiadrupartiti  (3),  solis  et  totum 
taurum  esse  exaltationem  lunae  et  sic  de  aliis.  C.  Uixta  quod  debetis  scire  quod  quamvis 
Ptholomeus  ponat  totum  signum  esse  exaltationem  planete  in  quantum  pianeta  dum  est 
in  quocunique  gradu  operatur  benignos  effectus,  tanien  in  istis  gradibus  specificis  cum 
maiori  vigore  pianeta  operatur  ut  dicit  Almasor:  «  Cum  unumquodque  luminarium  fuerit 
in  gradu  exaltationis  »  et  non  dicit   in  exaltatione  (4). 

(Continua).  G.  Boffito. 


Gli  Incunaboli  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa 

DESCRITTI     DAL 

dott.  Luigi  Ferrari,  sottobibliotecario 

(Cantinu.iziune  ;  v.  La  IhòUofilin,  voi.  V,  ili'ip.  ii'-i;»,  pp.  3"|-j7j'- 


Cioni    Filippo  :    V.    Savonarola    Hieronymus,    Epistola    centra    sentontiam 

oxconimunicationis.... 
Cioni  Filippo  :  v.  Savonarola    Hieronymus,  Expositio   ^radiuim    vitac    spi- 

ritualis  S.  Jjoiiavcnturae.... 


(i)  È  probabile  che  lo  Stabili  non  «bbia  avuto  tempo  <lj  coninientarc  il  (.eniiloi/iiio,  come  si  proponeva  di  lare  ;  o 
almeno  *on  riu«cite  vane  tutto  le  indagini  da  me  praticate  in  molte  bibliotccho  per  venir  a  capo  di  scoprire  un  commento 
del  Ctniìtoijuio  che  si  potesse  ragionevolmente  attribuirgli. 

(j)  Credo  che  si  alluda  alla  parola  19^  che  nella  versione  del  Pontano  suona  cosi  :  <  Vis  purgationis  hobetatur. 
eum  Luna  fuerit  lovi  coniancta  *.  Cfr.  odiz.  cit.,  pag.    75. 

(3)  Lib.  I,  cap.  so,  a*  parte,  pag.   15  d.  od.  cit. 

(1)  Cod.  :  txaiirttiotiix. 


Il  Itil   IHRKAKI 


a8.  (n.  80].  Clavasio,  Angelus  de  :  Summa  angelica  de  casibus  conscientiae. 

N'enetiìs,   per  Pdganinuni  de  Paganinis,    14011.  in-8".  ■ 

HaIN   *(|0I,    PtNKH    III.    4VO.    34'IO.   OUCHKI.    Vnif     lyf..   p.    1|%. 

ce*  l75  (1*  prime  17  non  numerale,  le  «lire  ««(nate  coi  numeri  afatùci  piogirikivi  dall'i  ■!  4i;l)  .  wnra  richiami,  ma 
con  aegnaluic.  Renillro  :  7  ce.  non  numerale  (forte  ne  manca  una  bianca),  A  quinlorno,  j,;,  7,  3,  4.  \-%  olleioi,  e  quinieint». 
Nel  noairo  cacmplare  le  Rìthricat  iutit  tiriti*  ti  tiitonitt  (xgn.  J,  quiniernol,  anciché  aeffuire  la  Summ»,  la  precedono,  ve- 
nendo dopo  il  liiolu,  il  p((>l«>|{o  e  lo  tavole,  che  tennono  7  ce.  Caratteri  Rotici  tfcui  minuti,  a  due  colonne  (fuorché  a  ce.  3  e  3.V): 
lìnee  .(H- |t)  per  colonna  piena.  Da  notai»i  ^h  fp«/|  tuoiì  per  le  maiuKole  e  i  numeri  marginali  a  alampa,  indicanti  i  paragrafi. 
A  e,  l.r  ò  una  t>ella  xilngrafij.  rappievenlanlc  S.  Piclro,  colle  parole  :  «  Tu  et  i'ctrut  ».  (Juetle  parole  e  il  litolo  deir<*pera  ton» 
in  caiallcri  rotti.  A  e.  l.v  ti  Iciji-e  la  •euuenle  annoUfione  mt  :  «  lite  libcr  cu  MonaMciii  Scpiimi  ad  u>ù  dui  euigelitle,  (\ut 
ahuii  (tic)  a  dnu  Romulo  tue  priori  citlelli  >.  E  a  e.  a.r,  in  cima,  t  icriiio  :  «  Delle  Lib.  del  Con.iu  di  S  Croce  >.  LeK-  in  luiia  peri;. 

Climachus  Johannes  :  v.  Johannes  Climachus. 

Concordio,  Bartholoniaeus  de  S.  :  v.  Bartholomaeus,  pisaiuisilo  .S.  Cunconlio. 

Corinthius  Gregorius,  Do  dialoctis  :  \ .    Demetrius    (Mialcondylas  >  i   Mos- 

chopuliis   Manuel,  Erotomat.i, 
Corinthius    Gregorius,    Excerpta  :    v.    Thesaurus    Cornucopiae    et    Horti 

Adonidis. 

29.  (n.  62).  Crastonus  s.  Crestonus  Johannes  :    Lexicon    pfrcco-latinum.    s. 
n.  t.  [Mediolani  ?].   \n.\°. 

e.  j.'  Honiis  .\cciirsius  pisamis  clarissimo  iiiro  .Antonio  |  baccello  iurisconsuito  pri- 
mario ac  ducali  sena  |  tori  salutem  plurimam  dicit.  ij  Quo  pacto  tìeri  pftt  etc.  \  Vephtoìa 
procmiiiìc  fili,  a  e.  2.'  I.  in.  |  e.  3.  col.  i.  l.  i  ifcgn.  A  i).  Coni,  il  LxÌlOii  :  A  cum  B  (a)  B  eie. 
I  ih.  col.  2.  l.  2.  '«^ó  eie.  I  Fin.  e.  iGl].^'  l.  iS.  col.  i.  uxoiius  |  ih.  col.  -j.  yjvKiKsyf/^f  || . 
•  :  •  Finis  •  :  •  1  •"».-  Il  . 

ce.  tùli,  non  numerate  (bianche  la  l.r  e  3.v),  senza  regisiro  e  richiami,  ma  con  segnature.  Le  due  prime  cane  tenra 
tcgnalurc  ;  poi  a-v  quaderni,  x  duerno.  Caratlcri  londi  e  greci  ;  tondi  nella  epiMota  iniziale  e  nella  1  a  colonna  del  Ltxìcoii, 
Kreci  nella  3.a  ;  di  linee  20  per  colonna  piena.  Esemplare  assai  ben  conservalo,  con  note  mss.  a  e.   l.r.  Lcg.  in  luna  perg, 

Hain   ^Slh  (descriiione  sommarial.  Panzer  II,  loj.  (ito,  Hhiset  II.   («i. 


Cyrillus,  '  )i)ii.sculum  :  \ .  Dictionarium  graecum  et  alia  opuscula. 
Dante  Alighieri  :  v.  Alighieri  Dante. 

30.    (n.  69).   Datus    Augustinus  :    De  variis    loquendi    fìguris    sive    de  modo 
dictandi,   l'erraiiae,  ;per  .Viulrcam   Gallimi!,    1471.   in-4.° 

e.  I.'  (i-  S'-g"-)-  CLARISSI.MI  VIRI  .VC  l'R.VES  |  TAXTISSI.MI  PHILOSOPHIAEj 
DOCTORIS  AVGVSTINI  DA  |  THl  SENENSIS.  De  uariis  loquendi  figuris  siue  de  modo 
dictandi.  Ad  andream  |  ciuein  senensem  Isagogius  libellus  feliciler  |  Incipit.  3  (C)REDIM\'S 
lamdudù  a  pie  |  risqj  uiris  etiam  disertissimis  c/c.  \  e.  31'?, '  /.  73.  E.\pliciùt  eIeg:Uie  parue 
domini  augustinì  |  dathi  Senensis.  Impresse  ferrarle  die  deci  |  ma  nona  Octobris.  3  M. 
CCCC.LXXI.  J  Impressi  Andreas  hoc  op'  :  cui  fr;ìcia  nomo  |  Traddit  (5/1)  :  at  ciuis  fer- 
rariensis  ego.  j  Herculeo  felix  ferrarla  tuta  iiianebat  1  Numine  :  perfectus  cuin  libar  iste 
fuit.  Il 


ce.  3S  (bianca  la  3A.V),  senxa  numeri.  !tcgnalure.  richiomi  e  registro.  Carittere  tondo,  lince  2^  per  pag.  A  ce.  3.r.  3.r, 
10. V,  19.V,  si  notano  alcune  linee  imperfeite  :  e  a  e.  l  .r  b  l'unica  ìnìzinle  maiuMoIa  in  rosso,  rozumente  dipinta.  L'etemplarc, 
alquanti^  logoro  e  macchinlo  nelle  prime  carie,  è  ricco  di  noie  inlerlineari  e  marginali  mano^criilc    Lcg.  in  luiia  pergamena. 
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H\is  59*5  (descriz.  5omm«ri«).  Panzer  I.  393.2,  Bruset  li,  535,  Audiffredi,  Spceimtn  hhlorno-criiicum  ti.  il. 
taee.  XV.  p.  228.  —  Un  raggio  fotografico  di  questo  raro  incunabulo  per  cura  del  Bibliotecario  cav.  Morini  fu  compreso  nell*.4/fro 
i«"  Documtnli  fer  unire  alla  Storia  Jcl  Libro  in  Italia  ttci  sa.  XV  e  Al'/,  invialo  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
alla  Esposizione  Universale  di  Parigi  (cfr.  Ftr  la  storia  Jcl  libro  in  Italia  nei  secoli  .Y  \r'  e  XV/.  Soli;ie  raccolti  a  cura  del 
Miniilero   della    Pubblica    Islru-ione.  Venezia,  Olschbi.   1900.  p.   It3|. 

31.  (II.  44^  Demetrius  Chalcondylas  et  Moschoputus  Manuel:  Erotemata; 

acc.  Corinthius  Gregorius  :  De  dialectis.  s.  n.  t.  [Mediolani,  per  Uldericum 
Scinzenzeler,   1495  ?].  in-f." 

e.  I  bianca  \  e.  2"  (segn.  a).  Indice  della  errata:  Ti.  h  rf^ ■/f.ijj.u.^-ntf,  «.vfcjxóusva  ^^ij.ii.a-:aetc.  \ 
Fin.  e.   i."  l.  30  I  e.    4''  (segn.  ali).   Coni,  gli  Erotemata   Chalcondiiae  ;  iiifiiTftoj  ■fy'i.wti<Skta 

éfurr;^ja  Tiiar.-ztxit  zàJ  i/ru  \  n'j  t.irioa  liipà/  junà  tivù»  ^«-.tì/ìuv  /avóvuv.  {{ Iljfi  A»(/;»!uj  tùv  ■/i.ujiiL'X-:vt  ||  (  )i,- 
TTÓJX  òtiipoiivrm  Ti  5U57C  TàTJa/sa  |  ■/f.iiiiiazx  etc.  \  Fin.  C.  6 1 ."  l.  2~.  \  C.  67,.'  (sCgn.  d)  :  T«u  io^jutìtom 
/ai  /sytuTaTOJ  xuf 'yà  fiavou»;/  toO  /io  |  s^otcoùà^'J  òt«f Stwsìvtwv  èf urri/iiTU».  1 1  O'-fi  trpoTuòi'iv.  1 1  (t)ì  àsTt  Kf oiuòia  etc. 

I  Fin.  e.  I2f)'.  l.  20.  \  e.   /sp".   Coni,  h  Errata  degli  Erotemata  Moschopuli :  Ti  1/  -A  -1^^)^ 

lax-zuf,  -;jftTxó.u5«  jyii.uaTa  etC.  \  .  Fin.  e.  l^O'^.  l.  20.  \  C.  l^l''.  fsegn.  a):  nifi  Awis/Tuv  t'Ì» -api 
koftów    :tap!x.5/>]3!iT'jv.  Il  (i)  Aoujot  nxì    tÌj  òia/i/TOu,"  etc.   \   Fin.    C.    I^O'.    Un.    5.   |] 

ce.  I50(banchele  1,3,  62e  150.V),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature.  Registro  :  2  quinlerno,  |3->i  quaderni,  r  duerno, 
a->)  quaderni,  3-t  terni,  a-^  terni,  7  quaderno.  Caratteri  greci,  linee  34-5  per  pagina  piena.  Secondo  il  Panzer  e  I'Hais  i  tipi  della 
presente  edizione  sono  i  medesimi  delle  Orazioni  di  Isocrate,  pubblicate  a  Milano  dal  Calcoodila  nel  1.193.  Spazi  vuoti  per  le 
maiuscole.  L'esemplare  è  in  ottimo  stato.  Leg.  in  assi  e  tutta  pelle. 

Hain  Ó09J  (descriz.  imperfetta).  Panzer  11,  q-i.  591.  Bruket  I,  1759  :  -  cfr.  Olschki  L.  S..  Correzioni  ed  aggiunte 
al  Reperlorium   Rihiiografhicum  di  Lód    l/ain.  Suppl.   alla   Riy.  d.   Bibh.   a     IX.  n.    t..  p.  -»      e  Ston.  trp..  pp.   I0910. 

32.  n,  14).  Dictionarium  graeco-latinum  et  alia  opuscula.  Venetiis,  per 
Alduni  Manutium,    1497.  infoi." 

HAts  "éiji.  Panzer  III.  421.  2230,  Brunet  II,  f>S9-i)0,  Oi-scHKt,  Monumenta  typografhica,  p.  420. 

ce.  2.n  [non  24<].  bianca  la  244.  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature.  Registro:  a-k  quaderni,/  quinterno,  A-O 
quaderni,  fuorché  L  e  N  quinterni,  f.t  quaderni,  fuorché  5  terno.  Caratteri  tondi  e  greci  pel  Dictionarium  e  greci  per  gli  opu- 
scoli grammaticali,  a  due  colonne,  di  linee  42  per  colonna  piena  ;  latini  per  1*  indice,  eh'  è  a  tre  colonne,  di  Hnee  55.  Esemplare 
assai  ben  conservato,  con  qualche  noia   marginale  ms.  L'opera  ò  legala  col    Thesaurus  Cornucopiae.  di  cui  appresso  (v.  n.   It6). 

33.  (n.  31).  Diodorus  Siculus  :  iiibliotheca  s.  I  listoriarum  priscarum  a  Fr. 
Poggio  Bracciolino  e  graeco  in  latinum  traditeti  libri  \'I.  Venetiis,  per 
Philippum   Pincium,    1493.   in-fol." 

i.  /.'■  /.  /  (iegn.  a).  Pogius  Horentinus  ad  Nicoiaum  quintuni  Pont.  .Ma.x.  ||  {n)VL- 
LVS  Antea  quantum  uis  preclarus  etc.  \  L'epiitola  fin.  a  Un.  4j;.  \  e.  i.'  l.  46.  Prooemiuni 
totius  operis.  H  Tituli  primi  Libri.  Ij  e.  /.'  /.  $3-  Diodori  Siculi  a  Pogio  fiorentino  in  la- 
tinum traducti  de  antiquorum  gentis  fabulosis  Liber  primus.  ||  (m)AGNAS  merito  gratias 
etc.  I  e.  ■il."  l.  15.  Fin.  del  Uh.  VI.  Segue  il  Registro,  su  tre  colonne;  in  fine  (l.  yi)  : 
Explicit  feliciter  Diodori  siculi  diligenter  ac  accuratissime  emendatuni  acqj  Venetiis  im- 
pres  I  sii  p  Philippù  Pinciù  .Nlantuanù  die  uigesima  nouiìbris  anno  domini  a  natiuitate. 
.M.CCCC.LXXXXIII.  li  Laus  deo.  fi  FINIS.  Il 

ce.  52  lai  no»iro  («emplarc  mancano  le  ce.  V).  3>U»  e  52.  bianca).  %cma  richiami,  ma  con  numeri  e  nennature.  Reni- 
ttro  :  j-h  lerni,  1  duerno.  Caioiieri  tondi,  lìnee  iio  per  pagina  piena.  SpHxj  vuoti  per  le  maiutcole  iniziali  dei  libri,  e  mari^nali 
a  ftampa.  Si  notano  molti  errori  tipo|{rafìci.  «pecialmenle  nei  capipflgina.  e  nella  numeiazìone  delle  cane.  L'ctemplare,  che  ha 
qualche  noia  marifinale  manoKrilta.  non  e  mollo  ben  conservalo.  A  e.  l.r,  in  caler,  ai  legge  l'annotaiione  m«.  :  «  Lucianui  de 
uerift  naralionibu»  (jii'c)  ft  Diodonii  ■iculua  >,  e  a  e.  31. y,  dopo  Vtxflicii^  il  principio  della  lettera  di  Cicerone  a  L.  Paolo  con- 
tole  (Maiime  mihi  fuit  «te),  m*.  Leg.  ìn  lulta  pcrg. 

Hain   losfio  (deicrizione  sommaria),  PASzeit  111.    171.  ifYì. 

lAà  tiUliofllia,  anno   VI.  di^pcnaa  9*  3 
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(     .1.  .,^  .  Oiomedes  et  aHi  grammatici  vctcres.  Veneius,  |<lt  j<>1i;iiiiriii  Jc 
Trillino,    I  500.  in-fol.  ' 

Hain  'in},  Pan/km  III,  474.  ìi>i. 

ce.  79  lnwac*  l'ullinu  biinti),  wnn  numeri  t  lichiami.  ma  con  «vnituir.  Rrgmro  :  j-m  icrni,  n-o  Jurrni.  Caiillcrr 
lonJo.  lince  .17  per  i»u.  piena.  Iniliali  liloftafiche.  Ji  varia  K'andeiu  ;  alcune  figurale,  che  tengono  1)  linee,  m  principio  delle 
varie  operette,  altre,  pili  aenplici,  larghe  Ja  f,  a  >i  linee,  in  capo  al  paragrafi.  Si  notino  1  capipagina  tiampati,  eJ  alcune  po- 
ilille  marginali  nunoKritle.  A  e.  7<l  v.  intt"  il  Ktfiuro,  e  la  marca  dello  ilampalore  colle  iniriali  /.  t.  Eacmplare  atui  t'en 
conaerTalo.  Leg.  in  aaai  e  mtl/a  pelle  con  cerniere. 

35.  (n.  49).  Donatus  Aelius  :  .\rs  sociitul.i  s.  inaior  de  octo  partibus  oratioiiis. 
s.  n.  t.  in^". 

..  /.'  /.  /.  1'.  Donati  ars  secunda  de  octo  partibus  orationis  uoce  :  |  littera;  syilaba  : 
pedihus  :  tonis  uel  accentibus  :  posituris  :  |  barbarismo  :  soloecismo  :  scemate  ;  &  tropo. 
Il  (P)ARTES  orationis  sunt  octo  Nomen  eti.  \  e.  21.'  I.  2-?.  Fin.  .0/  versi  virgi/iaiii  :  at 
non  sic  phry  |  gius  penetrai  lacedaemona  pastor  :  ledaeamqj  helenam  tro  I  ianas  uexit  ad 
urbes.  J  FINIS.  !|  e.  22/  I.  i.  Seruius  Maurus  Honoratus.  Aquilino.  Saluteni.  [i  (V)Ltimaij 
syllabi^  naturas  etc.  \  Fin.  e.  24'.  l.  33.  |1 


ce.  34.  aenza  numeri,  richiami,  aegnalurc  e  regialro.  Caratteri  rotondi,  di  lince  da  3S  a  3V  Lettere  inixiali  a  mano,  co- 
lorite alternaiivaraente  in  azzurro  e  roaao.  A  ce.  3.v  e  ió.v  ai  notano  due  lince  imperfette,  ove  dovevano  eaaerc  tupptiie  parole  gre- 
che. L'eaeraplare  è  ottimamente  coniervato.  Appartenne,  come  ri  rileva  da  una  nota  manoacritti  in  calce  alla  e.  I.r,  ad  Annibale 
Gherardi.  Leg.  in  tutu  perg.  —  É  edizione  rnriaaima.  Cfr.  F.  Ferrari,  hi  una  tii\ioni  ancipile  Jtl  Donilo  dtl  Srcolo  XV, 
elula   ai  biUiografi.  ptitcdiila  Jalla  Biklioitca  dtltd  Regia  Vnirtnili  di  Pisa.   Pila,  Niilri.   1XS7. 


Donatus  Aelius  :  v.  Diomedes  et  alii  grammatici  veteres. 

Epictetus,  Eiichiritlion  in  iatiiiuni  vi^r.sum  :  v.  Politianus  Angelus,  <  )[>or,i, 

Eustathius,  Excerpta  :  v.  Thesaurus  Cornucopiae  et  Horti  Adonidis. 

36.  (n.   29).  Fasciculus  temporum.   Venetiis,  per   Georgium   \Vaich,  1479.  in-fol." 

Hain  'ikiI).  Panzer  III,  1 19.  41".  Bihskt  II.  iiV-  Fossi  I.  ósii-óo.  Cakonii.  p.  ;oS. 

ce.  71  (le  prime  sette  non  numerate,  le  altre  provviste  dei  numeri  arabici  progressivi  dall'I  al  t34,  nel  margine  superiore 
medio  d'ogni  pagina  rt.-to),  senza  richiami,  segnature  e  registro.  Caratteri  gotici,  a  pagina  piena  pel  testo,  e  a  ire  colonne  di 
linee  55,  per  l'indice  che  occupa  le  prime  7  cane.  A  ce.  lo.v  (n.  3),  ll.v  (n.  4),  ifi.v  (n,  9)  e  33. r  (n.  mi  si  notano  alcune  in- 
cisioni in  legno  rappresentanti  l'arca  di  Noè,  la  torre  di  Babele,  il  tempio  di  Salomone  ed  il  Salvatore.  Altre  xilogr«6e  sono  a 
ce.  IJ.r  (n.  5),  il.v  (n.  5I.  Jo.v  (n.  13),  2I.v  (n  I  |),  2I.r  (n.  15).  3|.v  (n.  17),  31. r  (n.  21)  e  41.V  (n.  37).  e  rappresentano  in 
forma  schematica  le  cititi  di  Babilonia,  Treviri,  Roma,  Siracusa.  Catania,  Bisanzio,  Ostia,  Alene.  Colonia  e  Venezia.  A  e.  l.v, 
in  calce,  si  legge  la  seguente  noia  m^.  :  «  Iste  libcr  est  Cjirih.ae  Nljii-iiini  .ppc  Scn.a\  ».  lìsemphre  :i*sai  beo  L-..n*rrvalo.  I.eg  in 
assi  e  tutta  pelle. 

37-   ("•  33)  i).  Fasciculus  temporum.  X'enetiis,  per  Hi'h^irdmn    Rauioli,  i4.>o.  in-fol.° 

Hain  'ixisS,  Panzer  III.   iiió,  -.17.  Fossi  I.  i>i«p 

ce.  71  (le  prime  otto  non  numerate  [bianca  la  l.a|,  le  altre  coi  numeri  arabici  dal  ?  al  64  —  al  nostro  esemplare  manca  la  !.• 
carta  numerata),  senza  richiami,  segnature  e  registro.  Caratteri  gotici,  a  pagina  piena  pel  lesto  :  e  a  tie  colonne  di  linee  s7-'<,  per  la  ta- 
vola, che  occupa  le  ce.  3-H,  n.n.  Oltre  le  incisioni  in  legno,  ricordate  nella  descrizione  dell'edizione  antecedente,  le  quali,  salvo  Venezia, 
si  trovano  alle  medesime  cane,  sonoa  notarsi  leaeguenti  :  Gesù  Cristo  le.  n.  i>,r),  l'assedio  di  Gerusalemme  (e.  n.  14.T),  la  distruzione  di 
Babilonia  (..-,  n.  ;6'.r),  Gerusalemme  riedificata  (e  ir.  ;7.i),  Milano  (e.  ».  iS.rì.  I.ionele.  n,  37.1),  Colonia  (e.  n. -jS.r),  varie  cilU  dell'In- 
ghilterra (ce.  n  jo.y  e^/.r),  Venezia  (e.  ir.  ,77.1'),  Siponto  e  il  monte  Gargano  (e.  rr.  ^S.r).  la  distruzione  di  Antiochia  le.  n.  40. v), 
di  Geruoalcmme  e  d'altre  citi*  (e.  n.4l.r),  il  Pantheon  (e.  n.  41. <U  la  Wcstfalia  (e.  n.  44.r),  la  Germania  le.  n.  4j.rl,  Narbona  (e,  ir.  46.  r), 
l'Armenia  devastata  dai  turchi  (e.  n.4/$.r|.  la  Sassonia  e  l'Africa  devastata  dai  Saraceni  |e.  ir.  47.rl,  Gerusalemme  (e.  n.4y.r},  Rhcdona 
(Rennes](e.  n.48  r),  la  distruzione  di  Roma  per  opera  dei  Soraccni(e.  11.4S.1),  la  città  Leonina  (e,  n.4g.r).  Taormina  presa  dai  Saraceni 
(e.  II.  jo  ri,  il  saccheggio  di  Siponto  e  di  Taranto  (e.  n.^o.r),  la  Sassonia.  l'Austria  e  la  Boemia  (e.  ir.  jz  r),  I  Ungheria  (e.  n.  i;2.r>,  To- 
ledo (e.  n.  J5.r|,  Vicenza  (e.  n.  6'3.r).  Padova  e  Veronafe.  ir.  63.').  Feltre,  Brescia  e  Bergamo  (e,  >r.  6'jt.r|,  e  l'auediodi  Rodi  (e.  rr.  6'4,r). 
—  A  e.  8.V  ti  leggono  in  calce  le  seguenti  annotazioni  manoscritte  :  <  Anno  a  nativitate  Christi  mcccc  97  aug.s  accepii  habilù  sti  agu.i 
<  Rome  Jn  cenobio  aancte  marie  nùcupate  de  populo  ».  e  «  Nunc  Bibliothecae  S.  Crucia  Pifarum  ».  Esemplare  ben  conservato  ; 
legato  in  tutta  perg.,  con  Mcsue  Johannes.  De  coniolaliont  mtdicinarum  timflicium  tolulivarum.  trad.  ital.  ^  edi  appresso  n.  i)|. 


GLI  INCUNABOLI  DELLA  R.  BIBLIOTECA  UNIVERSITARIA  DI  PISA 


38.  (n.  6S).   Ferrerius    Vincentius:    Sermonum  pars  UT;  Sermones  de  san- 

ctis.  Lugduni,  s.    typ.    1497-    in-4.' 

Hain  '/Oli,  Panzer  I,  333.  191. 

ce.  131  (mancano  le  prime  8  carte  conlenenti  il  frontespizio  e  la  tavola),  %enza  numeri,  richiami  e  registro,  ma  con  se- 
gnature :  |Ff  quaderno],  aaa-rrr  quaderni,  sss  di  7  ce.  (forse  manca  al  nostro  esemplare  l'ultima  carta,  bianca).  Carattere  gotico, 
assai  minuto,  a  due  colonne,  di  linee  51  per  colonna  piena.  Capipagina  stampati,  e  piccoli  spazj  vuoti  per  le  iniziali  da  supplirvi 
a  mano.  Mancano  le  virgole,  e  per  punti  si  usano  piccole  stelle  a  quattro  punte.  A  e.  I5t.v,  sotto  Vcxptìcit,  è  V  impresa  dello 
stampatore,  incisa  in  legno,  rappresentante  un  uomo  e  una  donna  coperti  di  pelo,  che  reggono  uno  scudo  appeso  ad  un  tronco, 
con  un  monogramma.  L'esemplare  dell'  Universitaria  appartenne  alla  Libreria  di  S.  Croce  in  Pisa,  come  si  rileva  da  una  nota 
manoscritta,  inserita  a  e.  9.r,  nello  spazio  vuoto  di  una  maiuscola.  È  alquanto  sciupato  da  macchie  di  umido  e  datarmaturc.  Leg. 
in  tutta  pergamena 

39.  (n.  47).    Ficino    Marsilio  :    Della    cristiana    religione.  Pisa,    per    Lorenzo    e 
Agnolo  fiorentini,    1484.   in-foi." 

Hais  7074.  Panzer  II.  y^\.  2,  Brunet  II,  1244,  Fossi  I,  1Ì70-71. 

ce.  112  (bianca  la  112. v  —  al  nostro  esemplare  mancano  almeno  tre  rane,  conlenenti  il  frontespìzio  e  la  tavola),  senza  numeri, 
richiami  e  registro.  Segnature  ;  d-o  quaderni,  p  terno,  q  duerno.  Caratteri  tondi,  linee  31  per  pagina  piena.  Spazio  vuoto  per  le 
maiuscole  dei  proemj  e  dei  capitoli.  L'esemplare  dell'Universitaria  di  Pisa,  come  si  rileva  da  alcune  note  manoscritte  a  c.l.renel  fo- 
glio di  risguardo,  appartenne  a  Giuseppe  Del  Papa,  lettore  di  medicina  nHl'Alcneo  Pisano  dal  1677  ai  1733,  fu  acquistato  da  Fran- 
cesco degli  Albizi  nel  1770,  e  donato  alla  Biblioteca  dall'ab.  dott.  Niccolò  Anziani,  sottobibliotecario,  e  poi  prefetto  della  Lauren- 
ziana  (1879-89),  nel  decembre  lf);2,  Leg.  in  tutta  pergamena.  —  Un  saggio  fologralko  di  questa  assai  rara  edizione  pisana  fu 
compreso  neWAlbo  dei  Documenti  per  servire  alta  Storia  del  Libro  in  Italia  cit. 

Filelfo  Francesco:  v.  Petrarca  Francesco,  .Sonetti  e  Canzoni.... 

Fonzie  Bartolomeo  :  v.  Phalaris  :  l'.pistolae,  traci,  italiana. 

Franciscus  de  Mayronis  s.  de  Maioranis  :  v.  Mayronis   s.  de  Maioranis, 

Franciscus  de. 
Franciscus  de  Platea  :  \ .  Platea,  Franciscus  de. 
Frontinus  Sextus  Julius  ;  v.  Scriptores  veteres  de  re  militari. 

40.  (n.  95).  Gentilis  Fulginas  :  .Super  prima  fen  quarti  Canonis  Avicennae  et  De 

maioritate  morbi  quaestio.   F.ntavii,  per  Nicolaum  Patri  de  Haarlem,  1476.  in-foI." 

e.  /.'  col.  1.  (f)EBRIS  EST  |  CALOR  EX  |  TRANEVS  |  Excusati  ab  his  |  q  in  libroi^ 
pnci  I  piis  dici  ctc.  \  Fin.  e.  i^i."  col.  2.  l.  33.  |  Segue  l'explicit  :  Scriptum  super  prima 
fen.  4"  caiì.  |  Auicène  celeberrimi  ac  famosissimi  |  doctoris  tota  scìaj  medicine  illustra  |  tis 
Gentilis  de  Fulginatis  còpletu  |  ab  eo  an."  1346°  de  ilise  lanuarii.  vSi  |  correctù  p  excel- 
lentissimii  artiii  i_^  |  me'"^  doctorù  mgrm  Hyeionimu  |  Turrianuj  de  \'erona  actù  in  ce- 
le I  berrìo  gymnasio  patauino  ordìarie  |  legante  ac  impressum  per  magisti^^  |  Nichelali  Petri 
de  Harlein  d  Holhì  |  dia  Almanù  in  predcaj  (iic)  ciuitate  pa  |  tauina  anno  domini  i47()'' 
die  19""  I  mensis  Februarii  Finii  foeliciter.  |1  Deo  gratias.  ||  e.  ijz.  col.  i.  Ciarissimi 
medeci  (ial.'  (sic)  de  fulgmeo  (s/f).  |  de  maioritate  morbi.  Q.  incipit.  |i  (e)ST  DIFFICI  |  lis 
dubitatio  ì  q"  |  tempore  eie.  \  Fin.  e.  1S6'.  col.  2.  l.  z.  Segue  l'explicit:  Finit  subtilis 
questio  de  maioritate  |  morbi  a  clarissimo  Doctoie  Gentile  |  fulginate.  Anno  dili  1344 
edita  &  Pa  ,  tauii  impressa  .\nno  eiusdej  1476.  Il  Incipit  registra  luiius  libri,  s.  genti  |  lis 
de   fcbribus,  |1 

ce.  t>S/j.  non  numerale  (bianca  la  tHó.f),  senza  richiami  e  tegnatuie  (fuorché  nelle  prime  23  ce),  ma  con  registro.  Il  volume 
e  composto  nel  modo  seguente:  7  ce.  {"gn.  a),  9  quaderni  (di  cui  i  due  primi  colla  scgn.  t-cl,  1  terno,  1  quaderno,  1  terno, 
2  quaderni,  4    terni.  1  quaderno,  1  terno,  1  quaderno,  t  terno,  1  duerno,  3  ce,  1  quiolerno.  Caiaiierc  stampatello  pel    letto  di 
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Aviccnn*.  e  tondo  pel  comraenlo,  a  due  colonne  divite  d«  uno  tpeiio  «Mei  Uigo,  di  Unte  53  per  cnlonna   piene.    Speij  bianchi 
per  le    maiuscole  dei  pareurefi,  da  «ilpplirki  a  mano,  ^templare  in  utiimo  «lato.  l.t^.  irt  lultj  pciBitnirna. 
Hai»  71,65  |dn<tiiinnr  imprrfcMal.  l'awrri)  II,  v>0  It 

Gerson  Johannes:  \.  Imitatio  Christi. 

Grammatici  latini  veteres  .  v.  Diomedes  et  alii  grammatici  latini. 

41.  (n.'  34-5).  Guainerius  Antonius:  1  racl.itu.s  varii.  s.  I.  ti  tvp.,  1474.  in  fol."  to.  2. 

to.  l.  li.  7-5  nuiuatiti.  I  e.  6/  lol.  1.  incipit  tnictalus  de  egritu  |  dinibus  capilis. 
cditus  per  I  M.igistrum  Anthonium  |  Guavneriuni  Artiuj  7  me  |  dicine  doctorein  papic- 
sem.  H  (Mjagno  ac  sii  [  mo  cum  desi  |  dado  iajdiu  |  cuiuscumqj  |  parlicularis  |  membri 
*/c.  I  e.  Ss,.'  1.  2.Ì.  Kxplicit  còmcntariolus  de  |  egritudinibus  capilis.  1|  Deo  gracias.  3  e.  S-.' 
col.  I.  Antonij  Guainerij  papiù  |  sis.  De  passionibus  stoma  |  ci  Conimètariolus  feliciter  |  In- 
cipit, 0  Capituium  primi!  de  meri  |  7  egritudinibus  eius.  J  (v)Olens  de  |  egritudinib'  |  sto- 
maci ttc.  I  e.   124.'  col.  2.  I.  ji/.  Et  lice  de  prono  |  sticis  vomitus.  |  laus  deo.  ll 

to.  II.  e.  1.'  col.  I.  Tractatus  de  febribus  edilus  p  |  magistrù  Anthoniù  Guayneriù  ar  [ 
tium  ac  medicine  doctorem  egregio  |  papiensem  feliciter  incipit.  ]j  (Qui  amoris  gracia  etc.\ 
e.  4q.'  col.  2. 1.  44.  Finis.  I  Amen,  fl  e.  5;/  col.  /.Tractatus  de  Huxibus  eJil'  per  |  magistrù  An- 
thoniù Guayneriù  ar  |  tiù  ac  medicine  doctorem  egregi ù] papiensem  feliciter  incipit.  \  (D)  Iffe- 
rentia  nona  |  tres  in  se  eie.  \  e.  ~S.''  col.  2.  I.  23.  Finis  J  e.  79'.  col.  i.  Coni,  il  Prologo 
,ìl  Traclatus  de  tnalricibiis  :  (N)lhil  C-  magnanle  pnceps  de.  \  e.  -().''  col.  2.  ì.  2~.  Fin.  | 
e.  S'o."^  col.  1.  Incipit  tractatus  de  matricibus  |  editus  per  magistrum  Anthonium  Guayneriù 
artiù  ac  medicine  docto  |  rem  egregium  papiensem.  |1  (T)Ractat'  huius  in  |  tétio  est  eie.  \ 
e.  iiq.'  col.  1.  I.  ^p.  Fin.  Explicit  tractaus  Csic)  de  ppriis  inPie:;.'  |  egritiidib'  Antonii  guer- 
nerii  papiès  |  doctor.  J  M.CCCC.LXXiiii  [] 

to.  I,  ce.  ist.  numerate  dì  mano  antica  (bianca  la  96),  aenza  richiami,  «egnature  e  regiiito.  Mancano,  lecondo  queiia 
namerazione,  le  prime  cinque  cane.  Caratteri  gotici,  a  due  colonne,  lince  .)!  per  colonna  piena.  I  titoli  dei  capitoli  e  le  prime 
linee  del  testo  sono  in  caratteri  gotici  piti  grossi.  Spazio  vuoto  per  le  maiuscole  da  supplirsi  a  mano,  fuorché  a  e.  I.r,  col.  I. 
ov'i  una  maiuscola  rozzamente  colorata  in  turchino.  I  pumi  hanno  forma  di  stelle  quadrangolari.  A  e.  86.v  è  un  indice  mano- 
scritto dell'opuscolo  ;  Oe  pjssiotr'htts  slamaci,  e  qua  e  là  si  notano  alcune  postille  marginali  mss.  Leg.  in  tutta  perg. 

to  II,  ce.  tip.  non  numerate  (bianca  la  50*.  senza  richiami,  segnature  e  registro.  Caratteri  gotici,  più  piccoli  di  quelli 
del  tomo  I.  a  due  colonne,  di  Imee  4t  per  colonna  piena.  1  titoli  dei  capitoli  sono  dello  f^te^so  carattere  che  i!  lesto.  Le  iniziali 
furono  supplite  a  mano,  e  per  lo  più  sono  rosse  con  fregi  violacei.  A  e.  l.r.  in  calce,  si  legge  la  seguente  noia  manoscritta: 
<  Ptinet  ad  Hibliothecam  S.  Crucis  Pisarum  ».  Leg.  in  tutta  perg. 

Haim  Hio|  (indicazioni  sommarie).  Panzer  IV.  il.  ói  ;  cfr.  anche  [Boni  MAfno],  Ltiiert  sui  frimi  litri  a  stsmyj  Ji 
alcuni  clllà  e  terre  dell'  llalia  sufcìiore    Venezia,  Palese,  1794,  pp.  LVl-VIll. 

Guido  de  Monte  Rochen  :  v.  Monte  Rochen  s.  Rotherii,  Guido  de. 
Guilielmus  de  Ockam  :  v.  Ockam,  Guilielmus  de. 

42.  (n.  18,  1).  Herculanus  Johannes:  Expositio  in  primam  fen  quarti  canonis 

Avicennae.  Venetiis,  per  Bonetum  Locatellum,    1406.   in-fol." 

Hain  "1553,  Panze»  III,  3H8.  1033. 

e.  1  )H  (bianche  le  l.v  e  148. v),  con  numeri  e  scgnalure,  ma  senra  ridiiami.  Registro:  a-k  quaderni,  s-T  terni.  Caratteri 
gotici,  a  due  colonne,  linee  ty3  per  colonna  piena.  II  testo  di  Avicenna  e  stampato  in  tipi  piti  grossi  che  il  commenlo.  Capipa- 
gina  a  stampa  ;  piccole  iniziali  incise  dei  capitoli,  e  grande  maiuscola  xilografica,  che  tiene  II  linee  del  testo,  al  principio  del- 
l'opera. A  e.  i^d.r,  sotto  Vexplicit  si  nota  la  marca  dello  stampatore  colle  iniziali:  O.  S.  M.  Esemplare  ben  conservato,  con 
qualche  postilla  marginale  ed  interlineare  manoscritta.  A  e.  l.r  si  legge  la  nota  ms.  :  4  Tranci  bonamici  l.i  suni....  ».  e  a 
e.  3.r.  in  calce:  «  Francìsci  balducij  el  amicorum  ».  t  legato  con;  Ugo  Sencxsis.  JnUryretalio  in  yrimam  quarti  csnAiiis... 
cum  quikusiam  cxtravagiintlhu  (Veneliis,  per  Georgium  de  Arrivabenia,  iSlj).  in  assi  e  tutta  pelle. 

,  Cotilintiilì.  Luigi  Ferrari. 


DI  ALCUNE  SCOPERTE  RIGUARDANTI  LA  STORIA  DEL  LIUTO  ECC.        13 

Di  alcune  scoperte  riguardanti  la  storia  del  liuto  e  i 
liutai  con  la  mostra  de'  relativi  autografi  e  do- 
cumenti. ^'^ 

La  ricerca  di  autografi  e  documenti  d'ogni  sorta  riguardanti  la  musica  e  i  musicisti, 
alla  quale  con  grande  e  crescente  amore  posi  mano  da  circa  mezzo  secolo,  non  perdo- 
nando a  cure,  dispendi  e  sacrifizi  (2),  mi  procurò  non  di  rado  largo  compenso  e  singo- 
lare conforto  con  non  poche  e  importanti  scoperte,  alcune  delle  quali  mi  porsero  argo- 
mento per  articoli  e  monografie  (3). 

Per  dare  una  idea  di  queste  scoperte,  poiché  la  sola  enumerazione  ne  menerebbe 
troppo  in  lungo,  mi  limiterò  a  un  cenno  di  alcune,  che  riguardano  una  delle  specie  o 
categorie  più  interessanti  e  meno  conosciute,  quale  è  certamente  la  origine  e  la  storia 
del  liuto. 

Si  sa,  che  autografi  e  documenti  relativi  a  quest'arte,  che  non  era  tenuta  in  gran 
conto,  sono  rarissimi,  perché  da  nessuno  conservati,  e  non  erano  ammessi  agli  onori 
degli  archivi,  il  campo  santo  degli  affari   pubblici  e  privati  di  maggiore  importanza. 

Lasciando  da  parte  le  forme  primigenie  e  più  nidimentali,  che  degl'  istrumenti  a 
corda  cominciarono  col  più  antico  consorzio  umano,  delle  quali  non  rimane  che  qualche 
traccia  confusa,  egli  è  certo  che  l'antica  lira  accompagnò  i  primi  passi  de'  popoli  verso 
la  civiltà  e  dalla  lira  col  progredire  di  questa  derivò  il  liuto.  Di  cui  si  può  ben  dire 
che  fu  il  più  fido  compagno  dei  trovatori  e  di  tutti   i   poeti   e  musicisti   che  cantarono  : 

Le  donne,  i  cavalier,  l'arme  e  gli  amori, 
le  cortesie,  le  audaci  imprese. 

Ricorderò  solo  la  famosa  lira  o  irigotione  trovata  nell' antica  Tebe  con  le  sue  dieci 
corde  tese,  che  al  primo  contatto  coli' aria  andarono  in  frantumi.  Il  legno,  ond'era  for- 
mato questo  istromento,  si  conserva  nel   museo  egiziano  di  Firenze. 


(1)  Questo  è  il  titolo  dì  una  Comutticazione,  da  me  fatta  al  Congresso  storico  internazionale.  Sezione  IV,  Storia 
dell'art f  musicale  e  drammatica,  nell'ultima  tornata  del  y  aprile  1903.  Nell'articolo  che  volle  dedicarlo  il  Capitan  Fra- 
calia,  e  detto,  tra  1'  altro  ;  <  La  comunicazione  fu  interessantissima  per  la  novità  delle  scoperto  e  degli  autografi  de*  liutai, 
tutti  più  introvabili  che  mai.  a  cominciare  dall'inventore  del  violino  a  quattro  corde  accordato  in  quinta,  Gaspare  da  Salò, 
al  principe  de'  liutai  .\.  Stradivari  ».  A  questa  Comunicazione  i  congressisti  presero  molto  interessamento  esprimendo  il 
voto  che  fosse  fatta  di  ragion  pubblica  insieme  agl'importantissimi  nuovi  documenti.  Ma  sebbene  l'egregio  direttore  della 
Hibliofilia ,  non  perdonando,  secondo  il  suo  geoeroso  costume,  a  spese,  mi  abbia  eccitato  a  farne  qui  la  riproduzione,  pure 
per  la  difhcollA  non  lieve  che  questa  prosenta  e  per  non  mandare  in  giro  e  per  non  esporro  al  pericolo  di  jnttura  o  guasto 
documenti  preziosissimi  ed  unici,  debbo  a  gran  malincuore  lasciare  insndisfatto  il  suo  desiderio,  tanto  più  che  simile  riliuto 
dovetti  opporre  a  quello,  non  meno  cortese,  dell'  illustre  Senatore  Villari,  l'rosidontc  del  Congresso  storico  iotornazioomle. 
A  sopperire  in  qualche  modo  a  tale  mancanza  di  documenti  citati  e  non  riprodotti  integralmente,  procurerò  di  darne  la  più 
estesa  ed  esatta  descrisiuno.  Del  resto,  una  buona  parto  dogli  accennati  documenti,  è  stata,  insieme  ad  altri,  riprodotta  a 
fac-timile  dalla  lìibliofilia  (Anno  III,  Dispensa  7'-S*),  e  sono  i  seguenti  :  Ga.<paro  da  Salò,  Paolo  Maggini,  Paolo  Virchi, 
Nicola  Amali.  Antonio  .Stradivari,  Ioannc  Matolart,  Claudio  Monteverdi  e  Arcangelo  Gorelli. 

(2|  V.  I.p.o  S  O1.S1  UKl,  Una  -itila  in  Roma,  Via  Pace  14.  alta  rolle:ionr  Jet  comm.  C  Lnmi  di  antofrafi  e  do- 
ciiiiitnti  riguardanti  la  musica  e  il  teatro.  Firenze,  estratto  dalla  Hibliojilia,  190».  11  caUlogo,  a  cui  attendo  da  parecchi 
anni,  volgo  al  suo  compimento,  e  spero  di  pubblicarlo  in  un  bello  e  nitido  volume  sui  primi  del  nuovo  anno. 

(3)  Citerò  solo  quella  intitolata  Ijl  musica  e  sftcìalmente  il  melodramma  alla  Corte  .Medicea.  Estrallo  dalla  A'i- 
vtsta  musicale  di  Torino,  1902. 
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Ma  piò  di  tutto  mi  preme  richiamare  la  vostra  attenzione  sulla  l.yra  Barherituì 
opera  da  G.  H.  Doni  composta  qui  in  Roma  e  dedicata  al  papa  Urbano  Nili  (Maffeo 
Harbcrini)  ma  solo  dopo  la  sua  morte,  illustrata  dal  Gori  e  dal  Passeri,  fu  pubblicata 
nel  lyfij  in  l'"iren/e  a  cura  di  i|ucst' ultimo,  il  quale  trasse  origine  da  una  nobile  fami- 
glia di   l'esiiro,  e   fu  di  questa  città  e  delle  Marche  lustro  e  decoro. 

b"u  detta  dal  Doni  .itif'uordo  con  nome  (<rcco  perché  da  ambedue  le  p.irli  inunit'i 
di  corde;  dall'una  di  metallo,  dall'altra  di  nervo.  Ma  |H:r  ingraziarsi  l'rbano  Nili  la 
chiamò  Lira  Barberina. 

Il  Hetis  di  questa  ingegnosa  ricostruzione  del  Doni,  eh' ci  chiama  invenzione,  Jell.i 
lira  degli  antichi  Greci  e  Romani  cosi  scrive  :  «  Il  examine  tout  ce  qui  concerne  k'^ 
diverses  Instruments  à  cordes  des  anciens  :  c'est  ce  qu'on  a  de  plus  savant  sur  cctte  ma- 
tiòre  ». 

Pochi  mesi  fa  ho  avuto  la  fortuna  di  trovare  l'esemplare  di  quest'opera,  che  il 
Passeri  aveva  preparato  per  la  seconda  edizione,  che  non  potè  eseguire.  Questo  esemplare 
è  ricco  di  nuove  tavole,  maestrevolmente  disegnate,  rappresentanti  nuove  forme  di  lire 
antiche,  dal   Passeri  rinvenute  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  stessa. 

Inoltre  l'esemplare  è  pieno  di  correzioni  e  aggiunte  importanti,  che  meriterebbero 
d'essere  pubblicate  insieme  alle  nuove  ligure  di  lira,  a  tutti  ignote,  in  servigio  della 
storia  degli  antichi  strumenti   musicali   a  corda. 

Veniamo  ora  ai  successori  dei  fabbricanti  di  lira,  ai  liutai,  ossia  ai  fabbricanti 
d' istrunienti  di  lento,  o  liuto,  che  in  Roma  erano  chiamati  leulari  come  appare  dalla 
via  omonima  tuttora  esistente,  dove  Gioacchino  Rossini,  nella  casa  al  n.°  35  diede  l'ul- 
tima mano  al  suo   famoso   Barbiere  di  Siviglia  nell'anno   18 iti. 

Innanzi  tutto  ci  par  pregio  dell'opera  il  determinare  che  cosa  s'  intende  per  liu- 
taio. Consultando  il  vocabolario  del  l'anfani  o  quello  della  Crusca,  troviamo  che  liuto 
o  lauto  [Lntlì  de'  Francesi)  è  strumento  a  corde  di  qualche  somiglianza  con  la  chitarra, 
derivato  dall'antica  cetera  o  lira,  e  liutaio  (Liilhier)  è  il  facitor  di  liuti.  E  per  la  nota 
figura  rettorica,  sineddoche,  viene  adoperata  la  specie  per  il  genere,  chiamando  liutai  dal 
liuto,  —  uno  de'  più  antichi  e  più  rinomati  strumenti  a  corda,  —  i  fabbricanti  di  qual- 
siasi sorta  di  questi  strumenti  anche  se  ad  arco,  e  specialmente  del  violino  e  del  vio- 
loncello, che  nel  rinnovamento  della  musica  dovevano  prendere,  come  presero,  la  mag- 
giore importanza. 

Il  nome  di  liutisti  è  stato  riservato  ai  sonatori  di  questo  istrumento  e  ai  compo- 
sitori  per  esso. 

1  .Vladrigali,  de'  quali  vi  ha  una  gran  fioritura  fiamminga  e  italiana,  nacquero  e 
crebbero  con  l'accompagnamento  del  liuto,  primo  struTnento  dopo  l'organo,  pel  quale 
con  ispeciale  segnatura  di   numeri,   fu  creata  la  prima  musica  strumentale. 

L'alfabeto  della  musica  vocale  si  teneva  ristretto  entro  il  limite  del  rigo  con  segni 
convenzionali.  Con  tale  sistema  si  volle  scrivere  anche  la  musica  per  liuto,  detta  inta- 
volatura,  con  sei   linee  rappresentanti  le  sei  corde  dell'  istrumento. 

I.a  maniera  di  ridurre  o  ricavare  da  una  partitura  di  musica  a  più  voci  i  suoni 
necessari  per  adattarli  al  liuto,  e  quindi  per  farli  cantare  e  suonare  insieme,  si  chiamava 
intavolare. 
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Ciò  premesso,  sono  lieto  di  presentare  ai  miei  spettabili  colleghi  un  libro  d'  In- 
tavolatura di  Lento,  cW h  rarissimo  e  si  può  dire  ch'era  sconosciuto  prima  che  il  nostro 
consocio  dott.  Chilesotti  ne  desse  contezza  sull'esemplare  che  ora  è  di  mia  proprietà. 
È  desso  di  Ioanne  Matelart,  ftametigo  musico,  edito  da  Valerio  Dorico,  1539,  qui  in 
Roma,  ov'era  maestro  di  Cappella  in  S.  Lorenzo  in  Damaso,  compositore  stimato  di 
musica  sacra  e  di  madrigali.  Il  mio  esemplare  è  impreziosito  di  qualche  sua  piccola  cor- 
rezione a  mano,  e  ciò  che  piti  monta  di  una  dedica  autografa  al  cardinale  Santiquaitro, 
papa  futiuro  (sic  !).  Dedica  assai  curiosa  e  profetica,  perché  il  card.  Giov.  Antonio  Fac- 
chinetti, col  titolo  dei  Santiquattro,  fu  creato  Papa  a'  29  di  ottobre  1591,  prendendo  il 
nome  di  Innocenzo  IX  ;  ma  non  tenne  la  cattedra  di  S.   Pietro  che  per  due  mesi. 

La  cetra  o  cetera  fu  preferita  dai  poeti,  più  o  meno  arcadi,  e  basti  ricordare  la  can- 
zonetta del  Metastasi©  musicata  da  un   musicista  suo  contemporaneo  : 

Giusti  Dei  che  riposale 
placidissimi  sull'etra, 
la  mìa  Filli  e  la  mia  cetra 
deh  serb.ite  per  pietà. 

Fili  pur  la  parca  avara 
de'  miei  di  mill'aimi  e  mille, 
la  mia  cetra  e  la  mia  Filli 
sempre  cara  a  me  sarà. 

Il   liuto  invece  fu  pili  accetto  ai  trovatori  e  ai  romantici  e  alle  donne  pili  gentili. 

Chi   non   rammenta  il   ritornello  del  canto  del    menestrello  nel   Marco    Visconti  di 

Tommaso  Grossi  : 

Il  liuto  ed  il  fardello 

non  toccar  del  menestrello  ? 

Premessi  questi  fuggevoli  cenni  sul  liuto  e  i  liutai  antichi,  e  le  loro  benemerenze 
per  l'accompagnamento  della  musica  e  della  poesia,  veniamo  al  principe  dei  liutai,  al- 
l' inventore  del   violino   moderno,  e  alla  scoperta  che  lo   riguarda. 

E  desso  Gaspare  da  Salò,  che  nativo  di  questa  città  erasi  verso  il  1555  trasferito 
a  Brescia,  ove  l'arte  liutistica  era  in  gran  fiore,  poiché  nel  15Ó5  vi  figura  già  come 
maestro,  e  forse  e  senza  forse  vi  aveva  già  aperta  una  propria  bottega  di  liutaio,  dopo 
essersi  meglio  addestrato  probabilmente  in  quella  di  Girolamo  Virchi,  che  gli  aveva 
tenuto  a  battesimo  il  primo  figliuolo  Francesco  ai  23  marzo  del  suddetto  anno.  Divina- 
tore più  felice,  tra  i  suoi  contemporanei,  di  acustiche  verità,  applicandole  al  violino, 
riuscì'  a  plasmarlo  in  modo  da  farlo  attissimo  ad  esprimere  eflìcacemente  non  pure  tutti 
gli  affetti  ma  tutte  le  loro  gradazioni  ;  onde  i  primi  intendenti  di  quest'  arte,  anche  stra- 
nieri, quali  Carlo  Read,  Giorgio  Hart  e  .Mfonso  Rover  non  si  perit.nrono  di  proclamarlo 
inventore  del  violino  moderno. 

Mi  pregio  di  presentare  come  un  gioiello  delia  mia  collezione,  scoperto  non  senza 
i  miei  incoraugìamenti  e  conforti  a  Hrescin,  dall'  illustre  K.  direttore  d'archivi  cav.  G.  Livi, 
un  autografo  di  questo  liutaio,  unico  documento,  con  cui  per  la  prima  volta  si  è  venuto 
:i  conoscere   il   suo  casato  :   Gaspare  Bertolotti  di  Salò. 

\'.  la  polizza  ch'ei  dovette  presentare  per  l'estimo  presso  le  città  di  Brescia  nel- 
l'anno   I  5'J8,  contenente  un'esatta  descrizione  dello  stato  si  di   famiglia  che  di    fortuna. 
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Con  la  dichiarazione  delle  sue  note  biografiche,  nome  e  cognome,  sopra  accennati,  doli;) 
sua   professione  :  artefice  ih  hislrunittiti  de  muiùj,  e  più  sotto  :  maestro  dt'  violini. 

Nutevolissimo  questo  passo  :  «  io  ho  instriinicnti  ila  sonar  da  vendere,  quali  pu- 
tendo debbono  valere  ducali  cinquanta  »  (corrispondenti  a  150  delle  nostre  lircK  Tra  le 
altre  curioso  notizie  dello  stesso  documento  si  ha  i|ucsta  importantissima,  del  denaro  pre- 
statogli da  un   frale   bresciano  <   per   non  andar   l'arie  mia  in   i-'ran/a  secondo  il   solito   ». 

11  che  vuol  dire  che  il  grido  della  invenzione  del  violino  da  lui  falla  era  giunto  anche 
in  Trancia  all'orecchio  della  regina  Caterina  de  Medici,  la  quale  però  aveva  chiamalo 
lui  come  altri   insigni  artisti   italiani,  a  quella  Corte. 

Nello  slesso  tempo  si  trovò  pure  un  autografo,  che  son  lieto  di  mostrare,  di  Gio- 
vanni Paolo  Maggini,  il  più  valoroso  allievo  di  Gaspare  che  recò  a  perfezione  l' inven- 
zione del  violino,  dandogli  maggiore  sonorità.  11  celebre  violinista  Carlo  de  Bériot  si 
reputava  a  si'  gran  ventura  possedere  il  famoso  violino  del  Maggini,  che  lo  volle  com- 
pagno indivisibile  de'  suoi  trionfi  artistici. 

Anch'esso  è  una  polizza  per  l'estimo  del  1626  della  città  di  Brescia;  anch'esso 
importante  come  documento,  risultandone  l'età  e  la  famiglia  di  lui,  i  suoi  possedimenti, 
debiti  e  crediti,  la  strada  della  città  (Boinbiiscrie)  in  cui  aveva  casa  e  bottega,  il  suo  Li- 
voran/e,  la  dichiarazione  dell'arte  sua  liutistica,  clic  fa  violini,  e  il  capitale  in  legname 
e  corde  per  l'esercizio   dell'arte  slessa. 

.\ltra  gemma  della  mia  collezione,  la  polizza  d'estimo  autografa  tiriiiala,  di  Giovali 
Paolo  Virchi,  figlio  di  Girolamo,  che,  come  abbiamo  accennato,  fu  padrino  di  un  figliuolo 
di  Gaspare  da  Salò.  Esso  fu  musico  del  duca  di  l'errara,  madrigalista  e  liutaio  ;  e  se- 
condo  il   Penaroli  (Artisti  bresciani)   fu  anche  fabbricatore  e  suonatore  di  cetre. 

Da  questa  polizza  d'estimo  per  l'anno  1588  appare  innanzi  tulio  l'età  sua  di 
anni  36,  l'errore  del  citato  Fenaroli,  che  lo  fa  morire  nel  1570,  il  nome  del  padre  suo, 
Girolamo,  e  il  domicilio  serbato  a  Brescia,  sebbene  allora  fosse  musico  del  duca  di  Fer- 
rara, e  più  tardi   organista  del   duca  di    Mantova. 

.\ltro  autografo  non  meno  prezioso  è  quello,  che  pur  presento,  di  l-Vancesco  Tu- 
rini,  compositore  celebre,  anche  madrigalista  e  organista  del  Duomo  di  Brescia,  ove  era 
nato  nel  1590.  A  lui  si  attribuisce  la  pubblicazione  delle  prime  suonate  per  due  violini 
e  basso,  .^la  spetta  a  Claudio  Monleverdi  il  merito  di  aver  per  primo  introdotto  il  vio- 
lino conforme  all'  invenzione  di  Gaspare  compiuta  a  Brescia  verso  il  1560,  cioè  a  quattro 
corde  accordato  in  quinta,  nella  sua  oj.era  melodrammatica,  Orfeo,  che  fu  rappresentata 
a  Mantova  nel    1607. 

.Vii  pregio  di  far  mostra  di  una  bella  lettera  autografa  lirniala  di  questo  illustre 
riformatore  del  melodramma  moderno,  data  da  Venezia,  1630;  nella  quale  si  scusa  del 
rilardo   posto  a  vestir  di   note   le  bellissime  parole  di  una  canzonetta. 

I.a  città  che  rivaleggia  con  Brescia  per  l'arte  liutistica,  è  Cremona,  specialmente 
per  la  non  meno  celebre  scuola  degli  Amati,  de'  quali  pure  la  mia  collezione  possiede 
autografi.  V'ha  persino  chi  vuole  attribuita  ad  Andrea  .\mati  la  invenzione  del  violino; 
ma  questa  pretesa  viene  esclusa  dai  nuovi  documenti  trovali  negli  .Archivi  bresciani  e 
rivendicala  a  Gaspare  da  Salò,  d'alcuni  dei  quali  abbiamo  più  avanti   fatto  cenno. 

Uno  de'  ricercatori    più   studiosi   e   fortunali   e   illustratori    più  dotti   de'  liutai  antichi 
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e  moderni,  Giovanni  de  Piccolellis,  in  aggiunta  al  suo  lavoro  su  di  essi  pubblicò  nel  1886 
coi  tipi  Le  Moniiier  di  Firenze,  la  Genealogia  degli  Amati  e  dei  Guanieri  secondo  gli 
ultimi  documenti  trovati  a  Cremona  ;  segnatamente  a  cura  del  mio  compianto  amico, 
canonico  D.  Gaetano  Bazzi,  segretario  del  Vescovo  Bonomelli  uno  de'  più  dotti  e  vene- 
randi Prelati  del    mondo  cattolico. 

11  de  Piccolellis  nominato  tra  i  primi  Nicola  Amati,  fratello  di  Andrea,  nato  questi  verso 
il  1  535,  e  osservato  che  gli  atti  o  registri  cremonesi  delle  nascite  e  delle  morti  tacciono  on- 
ninamente di  lui,  prosegue  :  «  Forse  Nicola  mori  in  questi  anni  (1586- 1592),  forse  egli  aveva 
anche  lasciato  Cremona  e  la  famiglia  ;  ma  le  congetture  hanno  poco  valore,  e  nulla  potendo 
aggiungersi  intorno  a  lui,  che  debba  trovar  credito,  ci  asterremo  dal   fare  altre  ipotesi  ». 

Alcuni  anni  dopo  tale  pubblicazione  io  ebbi  la  ventura  di  trovare  un  libro  inti- 
tolato :  Privilegia  Fratrum  Eremitarum  Sancii  Avaustini,'?2m,Sonz\n\i%,  i  51  5,  esemplare 
evidentemente  appartenuto  a  Nicola  Amati,  resosi  frate  di  quell'  Ordine  in  un  Convento 
di  Cremona  vedendosi  scritta  a  capo  della  prima  carta  e  in  carattere  del  tempo  questa 
nota  :  «    S.ti  Augustini  Cremonae  ad  usum  fratris  Nicolai  de  Amatis  de  Cremona. 

Da  questa  memoria  da  lui  vergata  nel  libro  suindicato  risultando  ch'egli  aveva 
bensì'  lasciata  la  famiglia,  ma  non  Cremona  per  chiudersi  in  un  convento  eremitico  di 
detta  città,  rimarrebbe  anche  spiegato  il  silenzio  che  si  era  fatto  intorno  a  lui,  e  la  per- 
dutane traccia  ne'  libri  parrocchiali  e  in  altri  atti  della  vita  civile. 

Se,  come  pare,  è  quello  stesso  Nicola  Amati,  di  cui  parla  il  Fétis,  dicendolo  fra- 
tello minore  (puiné)  di  Andrea,  conosciuto  particolarmente  pe'  suoi  eccellenti  bassi  di 
viola,  la  cui  data  va  dal  1568  al  1586,  bisogna  dire  che  non  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  ma  nella  piena  virilità  abbia  abbandonata  l'arte  del  liutaio  per  darsi  alla  vita  ere- 
mitica e  contemplativa. 

In  questi  brevi  accenni  dovendo  sorvolare  sugli  altri  Amati,  i  Guarneri  e  alcuni 
altri  pur  celebri  liutai  della  scuola  cremonese,  non  potrei  peraltro  por  fine  ad  essi  senza 
una  speciale  onorevolissima  menzione  di  chi  fu  meritamente  salutato  il  Principe  de'  liutai 
antichi  e   moderni. 

Il  nome  è  già  sulle  vostre  labbra  :  Antonio  Stradivari  ;  ed  io  ve  lo  ripeto  di  tanto 
più  buon  grado  in  quanto  ho  la  fortuna  di  mettere  sotto  i  vostri  occhi  una  lettera  au- 
tografa lìrmata  di  lui,  eh'  è  la  seconda  che  si  conosca  di  questo  liutaio,  il  quale  sapeva 
molto  pili  lavorare  che  scrivere,  di  guisa  che  la  sua  scrittura  si  per  la  forma  calligrafica 
come  per  la  forma  letteraria  è  poco  al  disopra  di  un  analfabeta. 

La  parola  violino  per  altro  e  il  suo  casato  Stradivari  (non  Stradivario,  latinizzato 
da  altri)  sono  scritti  correttamente. 

L'altra  sola  lettera  che  di  lui  si  conosca  trovasi  presso  la  casa  Hill  di  Londra  ; 
ma  sono  lieto  di   potervela  mostrare  in    fac-simile  (  1). 

La  Casa  summentovata,  che  possiede  una  ricca  raccolta  di  antichi  strumenti  ad 
arco,  sta  preparando  per  le  stampe  una  monografia  splendidamente  illustrata  sullo  Stra- 
divari e  su  Gaspare  da  Salò. 

(1)  K  imcrila  noi  libri,  ilei  l'iris:  Atlloitir  Sìrildivari  tulhirr  flrhf,  •oiiiiu  i..«i  Ir  ii.mi  ,/r  SVr.l./irnriiii  otc. 
Paria,  Vulllaumo,  I856. 
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l'resento  in  Hne  un  disegno  di  un  violino,  che  fu  trovato  tra  le  carte  e  i  ferri 
del  mestiere  e  altre  forme  e  frammenti  di  fabbrica  lasciati  dallo  Stradivari,  passati  in 
possesso  prima  del   conte  (]ozio  di  Salabiie,  ed  ora  del   marchese  Rolando  Dalla   \alle. 

lo  però  non  ci  annetto  nessuna  importanza  ;  e  quanto  all'autenticità,  per  quanto 
dubbia,  essa  non  è  certamente  minore  di  quella  che  a  certi  violini  viene  dai  fami^i-rati 
cartellini,  che  si  trovano  nel  loro  seno  ;  a  parecchi  dei  quali  i  nostri  autocrati  hanno 
dato  una  solenne  e  irrefragabile   mentita. 

Li  scuola  di  Stradivari  si  chiuse  in  Cremona  con  Riccardo  Ceruti  ;  e  anche  di  lui 
e  di  due  altri  di  sua  famiglia  liutistica  ho  creduto  raccogliere  qualche  autografo  in  os- 
sequio al  noto  pentametro  :   illlimui  tt  primiis  unii  in    ìionore  pares. 

Qui  sarebbe  pregio  dell'opera  liutistica  il  fare  un  cenno  anche  dei  più  insigni  liu- 
tisti^ o  come  ora  si  chiamano  violinisti,  degli  autografi  de'  quali  è  pure  a  dovizia  for- 
nita la  mia  collezione,  a  cui  non  manca  neanche  il  rarissimo  Corclli  il  cui  monumento 
si  ammira  nel  Punlluoti  di  Roma.  Ma  per  non  abusare  della  vostra  cortesia  mi  limiterò 
a  due  soli  nomi,  a  due  sommi  capiscuola,  al  Tartini  e  al  Paganini.  Tanto  più  che  di 
quest'ultimo  posso  presentare  una  lettera  autografa  firmata,  importantissima,  nella  quale 
dichiara  che  //  giovinetto  Sivori  i-  l'unico  che  può  c/iiamjrsi  suo  scolaro.  Vi  ho  unita  una 
lettera  del  Sivori  il  quale  nel  confermar  ciò,  a  mia  richiesta,  aggiunge  alcune  notizie 
interessanti  rispetto  a  tanto  maestro  e  a  tanto  discepolo.  E  noto  che  in  Italia  e  fuori 
non  furono  pochi  i  violinisti  che  per  accreditarsi  specialmente  nel  dare  concerti  si  spac- 
ciavano allievi  del  Paganini,  come  aveva  fatto  un  tal  l'ilippa  a  Bologna.  Si  direbbe  che 
questo   falso   battesimo  di  scolari  trova  riscontro  in  quello  della  falsa  fabbrica  di   violini. 

Quanto  al  Tartini  poi  sono  in  grado  di  presentare  due  veri  cimeli  : 

i"  Il  manoscritto  con  molte  correzioni  ed  aggiunte  autografe  e  inedite  del  suo 
trattato  di  musica,  che  stampato  diede  luogo  ad  aspre  critiche  e  polemiche  alle  quali 
risponde,  talora  aspramente  ma  sempre  da  pari  suo. 

2"  Una  lettera  autografa  firmata,  data  da  Padova,  1730  di  4  pag.  in-f.,  con  cui 
accompagna  sci  concerti  commessigli  da  iin'.4//<'{{.;,  e  dà  notizie  di  Pasquale  Bini,  suo 
scolare,  del  quale  dice  che  suona  più  e  meglio  di  lui.  .\nche  di  questo  insigne  violinista 
e  direttore  d'orchestra,  pesarese,  possiedo  autograti,  assai   più  rari  di  quelli  del  suo  Maestro. 

E  poiché  \\issocij{ione  d'idee  s'impone  io  sono  ben  lieto  di  cogliere  l'opportunità 
datami  dal  nome  del  Tartini  di  porgere,  facendomi  anche  interprete  del  vostro  desiderio, 
un  reverente  saluto  all'  illustre  Direttore  della  R.  Accademia  di  S.  Cecilia  e  Presidente 
di  quest'ultima  nostra  tornata  (Prof,  h'alchi)  con  l'augurio  che  il  Trillo  del  diavolo,  sua 
geniale  creazione,  sia  seguito  da  altri  suoi   melodrammatici  triontì. 

E  ora  per  concludere,  Gaspare  Rertolotli  da  Salò  trovò  la  forma  del  vero  violino 
moderno,  ingrandendo  e  ingentilendo  l'antica,  più  tosto  rude  e  piccola,  contemjierandone 
la  sonorità  col  grave  e  malinconico  ;  al  .\Iaggini  il  merito  d'avergli  data  sonorità  gran- 
diosa, maestosa  e  penetrante.  Ma  l'ultima  perfezione  l'ebbe  dallo  Stradivari  e  massima- 
mente suono  dolce  e  pastoso,  chiarezza  brillante,  potenza  vibratrice. 

Cosi  dicono  i  giudici  più  competenti  :  i  più  insigni  liutai  e  violinisti  :  la  mia  nota 
non  ambisce  ad  altro  pregio  che  a  quello  della  fedeltà  dell'eco. 

Di   tutti  gì'  istrumenti    musicali  il  violino  est   facile  princeps  ;  esso  solo  sembra  avere. 
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-ome  si  esprime  Paul  de  Saint- Victor  une  àmc  qui  pense  ci  qui  pleure,  qui  s'exalte  tt  qui 
ìllendrit.  Non  e'  è  commo{iotit  di  cuori  prodotta  da  movimento  orchestrale,  in  chiesa  o 
in  teatro,  o  in  sale  da  concerti,  a  cui  egli  non  si  sposi,  e  di  cui  non  sia  magna  pars  ; 
specialmente  quando  chi  con;pone  per  esso  è  un  Verdi  o  un  Wagner,  e  chi  lo  suona  è 
un  Tartini  o  un  Paganini.  Quindi  è  non  meno  giusta  che  profonda  la  sentenza  di 
Gladstone,  con  cui  mi  è  bello  chiudere  la  mia  povera  comunicazione  :  «  Non  ò  forse 
occorso  pel  violino,  —  la  meraviglia  della  musica,  —  meno  genio  e  applicazione  che  per 
una  delle  più  grandi  moderne  invenzioni,  la  locomotiva  ». 

E  della  liutistica  in  ispecie,  e  della  musica  in  generale,  sono  assai  benemerite  anche 
la  HHiogratìa  e  la  bibliofilia,  dal  culto  delle  quali  hanno  tutte  le  altre  arti  imparati)  il 
miglior  modo  e  metodo  di  ricercare,  raccogliere,  ordinare,  descrivere,  catalogare,  e  per 
tal  guisa  portare  un  prezioso  contributo  alla  dilfusione  del  buon  gusto  e  delle  utili  co- 
gnizioni. 

C.  Lozzi. 
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formée,   possédée  et  décrite 
à  l'occasion  du  b"  cenlenaire  de  la  naissance  de  Pétrarque 

par  Leo  S.  Olschki 


L'Italie  et,  avec  elle,  le  mond  savant  tout  entier  se  préparent  à  cé- 
lébrer  solennellement  le  sixième  centenaire  de  la  naissance  de  Pétrarque. 

Un  grand  nombre  d'écrivains  —  panni  lesquels  on  peut  citer  en 
première  ligne  M.  le  prince  d'Essling  et  le  regretté  Eugène  Aliintz  — 
se  sont  livrés,  en  ces  derniers  temps,  à  des  études  approfondies  sur  ce 
genie  si  merveilleusement  pendere  et  ont  démontré  quelle  fut  son  influence 
sur  toutes  les  branches  du  savoir  humain.  Pourtant,  le  champ  des  re- 
cherches  est  si  vaste  qu'il  reste  encore  beaucouj)  à  faire  pour  épuiser 
le  sujet. 

Nous  ne  voulons  pas  parler  spécialement  des  études  philologiques, 
de  l'établissement  des  textes  critiques,  avec  variantes,  corrections  etc,  et 
d'autres  travaux  analogues  auxquels  se  consacrent  les  linguistes,  (|ui  né- 
gligent  la  sublime  beante  des  ouvrages  pour  ne  s'altacher  qu'à  la  forme 
ou  i\  l'explication  de  quelques  passages  considérés  isolément  et  sans  rap- 
port  avec  l'ensemble.  Nous  pensons  surtout  aux  travaux  ([ui  ont  rapporl 
à  l'histoire  generale,  depuis  le  temps  du   poèti.'  jusciu'à  nos  jours. 

lui  effet,  les  Universités  italiennes,  ;\  l'occasion  du  prochain  centenaire 
(le  Pétrarque,  ont  chargé  les  professeurs  de  consacrer,  d'une  manière  tonte 
l>articulièn',  leurs  lerons  di-   litlératurc   italitMinc  de  cette  année  au  ciiantre 
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(le  Laure,  et  Ics  ótudJants,  par  suite,  ont  été  charjjós  par  leurs  profi> 
seurs  do  própan-r  des  iravaux  sur  dcs  sujcls  de  Icur  choix,  mais  toujouis 
vn  rapport  avcc  l'étrarquc.  I-Jilin,  lo  oL-ntonaire  a  óvoilló  jìartout  un  si 
yrand  intér(!^t  pour  le  poòto  iiu'uii  l'rudit  ótranijor,  rósidaiit  à  l""Inron<i 
et  dósiroux  de  ^ariior  l'ainKiymo  —  son  noni  est  hioii  facile  à  doviiKT 
a  ofirrt,  par  la  circulaire  «pu-  iinus  pui)lioiis  ci-dessous,  un  prix  do  3.5' 
trancs  .ui   moillcur   travail   sur   /'hihccsco    J'ifuriia  e  la    7'oscaiia  : 

liiilajfini  f  siiiilii  intorno  a  ([uanto  rijjnarda  Io  relazioni  tra  il   IVtrarcM 
la  roj^ionc  elio  ^\\  iliè  i  natali  o   la  linj^ua  ;   movendosi   dalla  tamiglia  e  dai  );. 
nitori  di   lui,  e  se^fuitandosi,  anche  oltre    la    morte  sua,  per  tutto  ciò  che  con- 
corno la  difiFusiono,   1' oftìcacia.  i  jjiudizi  doli' oi)ora  da   lui  compiuta,  nei  secoli 
d.il    XIV  in  poi. 

A  majfjifioro  schiarimento  si  riportano  lo  s[)ocifìcazioni  olio,  ris[iotto  al  modo 
di  trattare  il  tema,  sono  stato  ilatc,  nell'atto  di  offrire  il  premio,  dal  munilìr.. 
signore  che  ne  ebbe  l' idea  : 

«  La  trattazione  dovrebbe  contenere  ragguagli  compiuti  per  tutto  ciò  ci 
«  ricongiunge  il  Poeta,  in  ogni  tempo  e  in  ogni  modo,  alla  Toscana:  la  famigli! 
«  sua  e  della  madre,  la  dimora  all'  Licisa,  quella  del  padre  a  Pisa,  il  carteggi" 
«  di  Messer  Francesco  coi  reggitori  della  città  di  Firenze,  le  offerte  che  da 
«  questa  gli  furono  fatte,  i  benetìzii  che  ebbe  nella  città  di  Pisa,  le  relazioni 
*  sue  col  lioccaccio,  le  visite  di  Toscani  a  lui,  il  carteggio  suo  con  loro,  i  ma- 
«  noscritti  delle  opere  sue  e  delle  lettere  sue  e  a  lui  che  siano  stati  procacciati 
«  o  esemplati  da  Toscani,  le  sculture,  le  pitture,  le  medaglie,  i  ritratti,  che  si 
«  fecero  in  Toscana  ad  onore  di  lui  o  per  la  sua  efficacia  civile,  letteraria, 
«  artistica  ». 

E  desiderabile  che  1'  opera,  mentre  dovrà  essere  frutto  di  scienza,  abbia 
le  qualità  che  si  richiedono  ad  un  libro  destinato  anche  alla  coltura  generale. 
E  per  contribuire  alle  spese  di  stampa,  e  segnatamente  delle  illustrazioni,  onde 
sarà  accompagnato  il  testo,  il  donatore  porrà  a  disposizione  dell'autore  premiata 
una  somma  supplementare  di   lire  Millo. 

l.a  Commissione  giudicatrice  por  volontà  del  tlonatore  e  costituita  da  (nudo 
Biagi,  (juido  Mazzoni  e  Pio  Rajna. 

I  lavori  in  lingua  italiana,  inediti,  manoscritti,  oppure  stampati  non  anterior- 
mente al  1904,  anonimi  o  recanti  il  nome  dell'autore,  dovranno  esser  indirizzati 
alla  R.  liiblioteca  Medicea  J.aurenziana  in  Firenze,  non  oltre  il  dì  8  Aprile  igo5, 
(anniversario  della  incoronazione  del   Petrarca  in  Campidoglio). 

Qualora  nessuno  dei  lavori  presentati  paresse  meritevole  del  premio,  il 
concorso  sarà  rinnovato. 

L'approchc  du  ccntenaire  de  Pétrarque  nous  avait  incitò,  depuis 
(juciipics  annóos,  à  rechcrcher  les  (vuvres  du  poòte  et  Ics  travaux  pu- 
hliós  sur  lui.  l£n  groupant  aujourd'hui,  dans  ce  catalogne  de  notre  col- 
lection,  les  résultats  de  nos  rechcrches,  nous  avons  pensé  apporter  aussi 
notre  contrihution  à  la  bihliographie  pótranjuesque,  d'autant  plus  que  les 
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travaux  très  soigneux  de  Marsand  (i),  Hortis  (2)  et  Fiske  (3)  ne  sont  pas 
à  la  portée  de  tout  le  monde  et  ne  se  trouvent  plus  dans  le  commerce. 
Nous  confessons  bien  volontiers  que  nous  avons  rencontré  de  grandes 
(lifficultés  pour  réunir  un  nombre  aussi  considerable  de  volumes  rarissi- 
mes,  et  que,  pourtant,  il  en  manque  encore  beaucoup  pour  compléter 
notre  coUection  ;  mais,  d'autre  part,  nous  sommes  satisfait  du  resultai 
obtenu,  car  nous  avons  la  certitude  que  si  nous  n'avions  pas  entrepris 
de  longue  date  nos  recherches  en  ce  sens,  nous  n'aurions  pu  réussir  à 
former  une  coUection  aussi  fiche  et  aussi  importante  que  celle  dont  on 
va  lire  l'énumcration. 

OPERA    OMNIA 

1.  Opera  latina.  (A  la  lin  :)  Explicit  Liber  Augullalis  :  Beneaenuti  de  Rambaldis  cum 
pluribus  alijs  opufculis  |  Francifci  Petrarch.-e  :  Imprelfus  Bafilea  per  Magillrum  Joan- 
nem  de  Amerbach  :  Anno  |  falutiferi  uirginalis  partus  :  Nonagefimofexto  fupra  mil- 
lelìmù  quaterqj  centelìmum.  |  (1496)  in    foj.   Cart.   [Hain    12749]. 

3S8  ff.  n.  eh.  (sign.  A-C.  A-E,  a-q,  a-c,  F,  a-g.  aa-bb.  A-M,  a-b,  A-C)  Caracl    ronds  ;  49-55  lignes  par   page. 

Sur  le  redo  du  prem.  f.  il  y  a  la  ubie  du  conlenu  :  Librorum  Francirci  Petrarchx  Baliliea!  {  ImpreOTorum  Annouiio.  | 
Bucolicum  Carmen  per  duodecim  Aeglogas  dininclù.  |  De  Vita  rolitaria:  Libri.  II.  |  De  Rcincdijs  utriuTq;  Fortunx  :  Li- 
bri. II  I  Libri  quem  Secrclum  :  liue  de  Cunfliclu  curarum  fuarum  |  inrcripfit  :  Colloquiutn  trium  dierum.  |  De  Vera  la- 
pienlia:  Dialogi.  II.  |  De  Rebus  memorandis  :  Libri.  IIII.  |  Contra  medicum  obiurganlem  :  Inuectiuarù  libri.  IIII.  |  Epillo- 
larum  de  Rebus  familiaribus  :  Libri  Vili  {  Epiftolarum  fine  titulo  :  Liber.  I.  |  ^\d  Charolum  quarlum  Romanolf  Regem  : 
EpiUola.  I.  I  De  Sludiorum  fuortì.fucceflibus  ad  Pofleritatè  :  Epl'a.  I.  j  Septem  Ffalmi  poenilcntiales.  1  Epitoma  llluftrìij 
uirorum  ad  Francifcii  de  Carrharia.  |  Etuldem  Epitomatis:  pofl  obilù  Francisci  Pctrarcha;:  Lor-  j  bardi  de  Siricho  fupplc- 
mentum.  |  beneuenuli  de  Rambaldis  Libellus  qui  Augullalis  dìcit'.  |  .Au  verso  il  y  a  un  pocme  de  20  lignes  :  De  Com- 
mcndatione  Imprcflionis  Fran-  |  cifci  Petrarcha:  Elogiù  SebaDianl  Brani.  |  Le  lexlc  commence  au  rec(o  du  f.  2.  Plusieurs 
pirties  onl  un  Ironlispice  séparé.  L'impressum  se  irouve  au  redo  du  f.  36/  Les  ff.  3f)!i-3!«  conliennenl  une  lable  alpha- 
bclique  :  Principaliù  rcnienliarù  ex  libris   Francifci  |  Fetrarcbx  colleclarù  Tummaria  Annolatio.  |  Au  verso  du  f.  38$  :  Finis.  | 

Belle  cdilion  peu  commune  qui  a  eie  bicn  décrilc  par  Haix.  sans  quii  I  ail  vue.  Hortis,  N.  1.  —  Bel  eicmplaire  grand 
de  margca. 

2.  Opuscula  Ialina.  (■\  la  (in  :)  C,  ImprelTiim  Venetiis  per  Simonem  Papien  |  fem 
dictum  Biuilaquam.  Anno  domini.  1303.  die  |  nero.  15.  Julii.  |  —  (Eiusdeml  Buco- 
licum Carmen  in  duodecim  |  eglogas  diltinctum  cum  comen  |  to  Beneuenuti  Imo- 
lenfis  I  viri  ClarilTìmi.  |  {.\  la  fin:)  ....  per  me  Marcum  ho  |  rigono  de  Venet.  Annis. 
d.  noliri  Jefu  diri  |  Hi  :  currentibus.  M.ccccxvi.  Die.  vii.  lulii.  |  (sic  ;  1496  ?}  en 
I    voi.  in   fol.  Avec  la  marque  de  Bevilacqua.   Vél.  [Hain    12829]. 

I.  49t  ff.  n.  eh.  Car.  ronds  h  2  cols.  La  premiere  page  du  texte  (A)  est  ornée  de  la  mème  bordure  magnifique  que  le 
Firmicus  Maternus  (Hain*  7131),  mais  dans  l'are  supcrieur  on  voit  la  figure  de  Dieu  le  pere  bénissanl.  —  Les  Opuseula 
comprennct  la  vie  du  poète,  par  Fcr.  Squarxaiico,  les  leltres,  de  ignoranlia  suiipaius,  de  ocio  reltgioiorum.  itinerarium, 
propotitum  faetum  coram  rcge  Ungariae',  de  vita  solitari,  de  remediis  utriusque  foriunae  etc...  Africa,  cpislolae  metricae, 
le  teslamcni,  le  privilège  de  son  couronnemcnt.  Sur  le  tìtre  qui  est  imprimo  en  car.  goth.  se  Irouve  indiquc  de  mème  le 
«  Bucolicum  Carmen  »,  qu'il  faut  joindro  à  celle  édilion  des  (cuvres. 

II.  Le  «  Carm.  Bucol.  »  qui  porle  la  date  de  I|i6,  doit  avoir  eie  imprime  en  i.|>ió,  et  non  en  151(1,  commec'cu  l'opi- 
nion de  Panzer,  Autrcment  il  n'aurait  pu  étre  ajout^  à  la  coUection  des  auvrct  impr.  en  1503  oìi  il   est   mcolionoé   sur 


|l)  ANTONIO  Marsaki).  Biòliettca  Pttrarclusca,  Jormata,  foiieduta,  deicritta  ed  Mtutrata.  Milano,  Giusti,  lKj6,  4." 
la)  Catalogo  delle   Opere  di   Francesco  Petrarca   esiitonti    nella    Petrarchesca    Kottottiana   di   Triotto.    aggiuntavi 
V IcoMogra/ia  della  medesima  por  opera  di  Attiuo  Houtis.  Trieste,  187.).  4.° 

I3I    W[1.,.A»..    l'isKP.    I;tr„rch   bmks. 


LEO  S.  OLSCHKl 


l<  lilT».  Il  M  compoM  de  30  ir.  n.  eh.  Ui|a.  A-H),  (araciiim  rondi.  61^1  lignn  par  p«(t«.  —  •*  prem.  f.  ne  coniitnt 
quc  le  Ulte  impr.  aut  aon  mia,  le  tene  commence  <n  ide  du  1.  Ali  :  FKANCISCI  Petieccbc  laureili  poem  fupcr  buc- 
colico Mimine  fuh  uiio  uencnnJo  famoro  |  maginio  Ueneuenulu  de  ymola  rccollecue  fuelicilcr  incipiunl.  |  -  Le  loutcri- 
plion.  au  feci»  du  drm.  (.,  cel  Miieie  du  mol  FINIS  el  du  pelli  rci-iufc.  HuUTl».  N.  ] 

3.  Opera  quae  e.xtant  omnia.  In  quibus  practcr  theolog.,  natur.  moralisquc  Philosophiae 
praeccpla,  liberal,  arlium  Kncyclopediain,  ctc.  invenies.  (Voi.  I).  Basii.,  Scb.  Hen- 
ricpetri,    1334,  in  fol.  ,\vec  le  porlniit  .le  Pctrarquf,  ^ravé  s.  bois,  sur  le  tilre.  Cari. 

I  I  If.  n.  eh..  sI'm  pp.  eh.  Ceraci,  ronda. 

Ce  l.cr  »ol.  conlienl  :  Ile  reniedl|t  uliiu«)ue  forlunee  :  de  viu  >nlil*ri<:  de  olio  rcligiotunim  ;   de    vere    Mpienlie  ,    de 
coniempiu  mundi,  pfeimi  poenilenl.  VII;  de  Repub.  oplirae  adminitlrandi  ;  de  officio  el  virlulibui   iropertloriji  ;  rerum 
memoiand.    Il     IV  .  vilarum    virorum    illuur.  cpilomr  :  Uenev.    de    Kimbaldis     Auguftaiii     libcr  :    de    pacificenda    llalii 
eiharlatio  ;  ad  vclerca  Romanae  Reip.  delenaorn  oralio  ;  de  libellale  capcacenda  :  de  obedienlii  ci  6d«  uloria  ;  de  anni 
viunda;  liincrarium  Syriacum.   -  IIipkii".  S     i      -  Hxcnipl.iirc  bruni  emme  tou»  let  exitUnu. 


RIME    VOLGARI 


4.  Sonetti  e  trionfi.  (.\   la  lin  :) 


.M. Cicce. I.X.MIl.    NICOLAO    MAR 

CHLLO  PRINCIPE  REGNANTE  l.M 

PRESSV.Vl  F\1T  HOC  OP\'S 

FOELICITER  IN  VENETllS 

.-.  FINIS  .-. 


(Venetiis,   per    Nicolaum    Jenson,    1473)  pet.  in   fol.   .\ncien   maroquin   rouge,   bord. 
et  dent.  dor.  s.   les  plats,  dos  dor.,  dent.   intér.  [Hain    12737I. 

I  f.  bl  ,  186  IT.  «.  eh.  ni  sign.  ci  i  f.  bl.  (manque).  Beaui  ci  grò»  carnei,  ronda;  30-31  linne»  par  page. 
Le  prem.  !.  blanc  ainii  que  Ica  7  IT.  suir.  (la  loble  alphabéiique)  manqueni   k   cel   exemplairc.  camme,  du    reale.  .1    la 
plupart  dea  eiemplaircs  eonnus  y  compri»  cclui  de  la  Bibliolhéque  de  Trieste  décrii  par    M.  Horiia.  Le   ielle    commcn  - 
au  recto  du  f.  B  : 

01  CHASCOLTATE  IN 

RIME    SPARSE  IL  SONO 

DI  QVEI  SOSPIRI  ON 

DIO  NVTRIVA  IL  CORE 


Au  verso  du  f.   l|(: 


Au  verso  du  f.  181  : 


FRANCISCI  PETRARCAE 

POETAR  ENCELLEN 

TISS.  CARMINVM 

«  AMORVM 

.-.    FINIS  . 

.-.  DEO  GRATIAS  .-. 

FRANCISCI  PETRARCAE  POETAE 

EXCELLENriSSIMt  TRIVMPHVS 

SEXTVS  ET  VLTIMVS  DE 

ETERNITATE  EXPLICIVNT 


Puis  l'impressum  :  .i  la  page  opposce  :  .MEMORAHILIA  qu.Tdà  de  laura 
codice    Virgilii  |  in  papicnfi    biblyolheea  rcpcrla.  |  Au  verso  du  f.  1R6  : 

EXPLICIVNT  TRIVMPHI  ET 
VITA  PETRARCE. 


.ppria  I  Frineifci  pcirarcr  feripia  in  quodi 


Troisiime  édii 
naia  auquel  ma 


I  daicc  du  Pcirarque.  exirèmemeni  rare.  Hohti»,  N.  7.  Eiemplaire  a.  papier  fon  et  ircs  grand  de  marges, 
ic  la  lable  et  les  B.  Illuni.  Ex-libria    Sundcrland. 


COLLECTION  PETRARQUESQUE 


5.1  trionfi,  col  commento  di  Bernardo  Glicino  (Lapini).  (A  la  fin:)  BONONIAE  IM- 
PRESSVM  M.CCCC.Lxxv.  Die  XXVII.  MEN  |  SIS  APRILIS.  ;>  |  (per  Ugonem  Ru- 
gerium  et  Dominum  Beiiochnm  Regienses,  1475)  gr.  in  fol.  Rei.  d'ais  de  bois, 
recouv.  de  veaii.  [Hain    12786]. 

3tS  ff-  s    chifTres  ni  sign.  et  i   f.  bl.   Élcganis  caracières  ronds  ;  /^y  lìgnes  par  psge 

Au  recto  du  prem.  f.  :  [  ]  D  Illunrinìmum  Mutinx  Ducem  Diuum  Borfium  eftenfem  Ber  |  nardi  glicini  Medicine  ac 
pbilofophìx  difcipuli  in  iriumphoru;.  |  CI.  P.  Fra.  Petrarce  expofìtio  Incipit:  .?;?  t  Le  texic  du  commentaire  commence  au 
recto  du  f.  4,  1.  12  :  [  1  Auèdo  ora  qucle  quattro  cofe  ptialc  cxpedilc  le  quale  giudica  1  mo  efferc  nccelTarie....  Il  finii  au 
verso  du  f.  240:...  per  |  inGnita  fccula  feculorum.  Amen.  .'^  [  ^.  FINIS.;  |  puis  l'imprcssum  cilé.  Lcs  trois  dern.  f.  con- 
tiennent  Tindex  imprimé  a  2  cols.  :  [  ]  Velia  fera  latauola  delilrium  |  phi  e  Tuo  cemento  p  aconcio  |  de  Io  Icctorc.  .  Au 
recto  du  f.  243,  I.  9,  cet  index  finit  :  puls  :  RegiUro  datrouare  come  feguita  liquin  |  terni,  e  prima  |  ....  Le  ver&o  de  ce 
f.  est  blanc. 

Premiere  édition  commenlée  des  Triomphes,  d'une  farete  singulìère.  Ni  Audìffrcdi  ni  Hain  ne  Ioni  vue  ;  L.  Frali,  (Uibliogr. 
Bolognese,  uro.  7221)  la  décrii.  mais  sans  nommer  l'imprimeur.  L'idcntité  des  caractères  assez  curieux  ne  permei  pas  de 
douter  que  ce  volume  n*ait  étc  Imprimé  par  Ugo  Rugerius  et  Doninus  Bertochius  de  Reggio  qui,  cn  I471,  avaìcnl  imprimé» 
les  Argonautica  de  C.  Valerius  Selinus  Balbus.  Nolre  exemplaire  est  compiei  ci  grand  de  marges,  avec  une  belle  initiale 
peinle  en  rouge  et  bleu.  La  table,  dans  cet  exemplairct  precède  le  texte  comme  dans  l'exemplaire  de  Trieste  dccril  par 
M.  HoRTis,  N.  8. 

ó.  I  trionfi  coi  commento  di  Bernardo  Glicino.  (A  la  tin  :)  FiniiTe  il  còmèto  deli 
triumphi  del  Petrarcha  compollo  per  il  plìantifll-  |  nio  ph'o  chiamato  meffer  Ber- 
nardo da  Sena  impffo  nella  inclita  citta  |  da  Uenexia  p  Theodo:;:  de  Revnfburch  et 
Reynaldù  de  Nouima-  |  gio  compagni,  nelli  anni  del  fignore.  Mxccc.lxxviij.  adi. 
vi,  del   mefe  |  de  Febraro.  |  (1478)  pet.   in   fol.  \'él.   [Hain    12767]. 

I   f.  bl.,   li)5  ff.  n.  eh.  (sign.  a-t,  aa-gg).  Caractères  gothiques.  51   lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  verso  du  f.  a  .(  :  [d]  Efcriue  Meflcr  Fracefco  il  Sèlliiuo  dominio  fingcdo  Cupìdine  tridpha  j  re 
de  gli  huomini....  eie  II  finit  au  verso  du  f.  193  suivi  d'un  cpitogue  adressé  au  due  de  Modène  Borsio  d'Rste,  du  regi- 
sire  ei  de  la  souscripiion  (f.  19^)  recto).  La  dern.  page  est  bianche. 

Ce  volume  a  èie  imprimé  ensemble  avec  Ics  sonncis  de  Pélrarque,  mais  il  est  irès  difficile  de  irouvcr  ces  deux  panie» 
réunics.  Cependant  chacune  garde  pour  elle  mcme  une  haute   valcur.  Hortis  X.  9. 

7.  I  trionfi  col  commento  di  Bernardo  Glicine.  (A  la  fin  :)  FiniiTe  il  còmento  deli 
triumphi  del  Petrarcha  composto  per  il  prefiantilTìmo  philo-  |  fopho  chiamato  meiTer 
Bernardo  da  Sena  :  ImprelTo  nella  inclyta  citta  da  Uenexia  p  |  Leonardo  Wild  de 
Ratifbona  nelli  anni  del  fignore.  M.cccc.lxxxj.  |  (1481)  in  fol.  D.-veau.  [Hain  12768]. 

iSo  fi.  n.  eh.  (sign,  a-z)  Caractères  gothiques:  34-36  lignes  par   page. 

Le  prem  f.  (a  2)  qui  contieni  l'épitre  dedicai,  de  Glicino  au  due  de  Modène,  esi,  dans  sa  panie  supérieure.  milheu- 
reu»ement  fori  endommagc.  Le  icxle  commence  au  verso  du  f.  a  4.  L'avant-dern.  f.  porte  sur  son  recto  l'épilogue  et  h 
«ouftcriplinn.  Le  régisire  se  irouve  t«ur  le  recto  du  dorn.  f.   Le  verso  est  blanc. 

C'cftì  auisi  la  3.0  panie  des  poesie^  de  PiHrarque,  mais  elle  Cbt  encoro  plus  rare  que  U  prem.,  et  Haìn  ne  I  a  pas 
eue  sous  let  yeux.  — •  Malheureusement  l'exemplaire  est  defectueux  ;  le  prem.  ci  le  dern.  f.  du  cahicr  a  manquenl.  de  mème 
le  f.  o  .|.  HoRTiSt  N.  lo:  <  Si  trovano  raramente  unite  come  ne*due  esemplari  Rossetliani  di  questa  edizione,  che  man* 
cano  però  entrambi  del  secondo  foglio  della  prima  parte  segnato  d  2.  » 

S.  I  Trionfi  col  commento  di  Bernardo  Glicini  ed  i  Sonetti  col  conimcnlo  di  Frane. 
Philelpho.  (A  la  fin  de  la  2.  ptie  :)  C  Finif  dil  canzionero  di  Franciefco  petrarcha 
per  maifiro  Piero  cremonefo  (sic)  dicto  veronefo  ini  |  prelTo  in  l'enelia  a  di.  18. 
del  mefo  de  Aiiguito  M.cccclxxxiiii.  1(1484)  2  pties.  en  i  voi.  in  fol.  D.-vcI. 
[Hain  *  12769]. 

I  f.  bl.  (manquc).  131  fT  n.  eh..  1  F.  bl  100  fT.  n.  eh.  ci  1  f.  bl.  (manque\  (ftign.  a-t.  AN).  Caraclireii  goihìque*  ; 
59-6o  lignei  par  page. 

Au  recto  du  f.  a  3  te  Irouve  l'épitre  dédicatoire  (  )  D  lIluflrifTimù  Mutine  Ducem  Diuum  Borfìum  Eltcnrem  Bernardi 
glicini  Medicine  |  ac  philofophie  difcipulì  in  triumphorum  CL.  P.  Fian.  Petrarce  expofìtio  Incipit.  |  —  luivìe  de  l'iniro- 
duciion.  L«  texte  commence  en  lète  du  F.  sign.  a  .|  :  (  )  Etcrìue  MclTer  FrancoFco  il  Sélìiiuo  dominio  fingendo  Cupidine 
tri6phare  degli  huo    mini  in  qlla  forma..  .  eie.  La  louicription,  «u  vcrtu  du  dern.  f.  c>t  précédce  de  l'épilogue. 


LEO  S.  OLSCUKI 


La  McoiMk  |wnl«  comaence  n  l(t«  du  f.  A.  >  :  »em  rinliluM  :  CooMaci*  li  C«iuanMÌ  dello  Bgrafio  po«M  M«ff«r  Fran- 
etico  IViitich»  eoo  l>  lolerpnu-  |  liane  dallo  «imio  ci  eiccllcnie  poeu  MelTer  Praoccfco  Pliilclpho  allo  InulcllHimo 
Philipi»  i  M^fii  Duca  Jc  Milano.  |  U  fin,  au  vrito  Ju  f.  lui  cu  «uivic  Ju  Kc|;il)tuin,  il  an  <pilaguc  Jc  }  lignea:  0  Ad 
Matlhcum  tlerocium  paliicium  vcnclum.  1  ci  de  rimprcuum  cilc  ci-dcttu». 

Fort  bel  eieroplalre  grand  de  maigca.  aree  de»  i^moina. 

HonTIt,  N.  13  el  FltKK  ne  donncnl  que  150  II.  n.  eh.  k  la  picmicic  panie  landiiqu'cllc  doil  avoir  comme  nnite  ciem- 

piaiic  i^i  ir. 


Tetrarca  --  Yen.  i  jXS.  ,7'nc>iii/>/!r  citi  Tciiips). 


9.1  Trionfi  col    commento  di   Bernardo  Glicini.   Venezia,  Piero  Cremonese,   1484.   in 
fol.   Vél.  [Hain   *  12769]. 

C'eal  la  premiiie  panie  de  redilion   dccrite  «ou»  le  n.°  précédenl.   —  Ij    marne  infcrieurc    d  un    t.  cu  eDlcvce  ;    quel- 
que>  fcuillcla  aonl  limbrés  aux  marges  :  au  leale  bel  cicmplairc  bien  contcrvc. 
HORTIS.  N.   13. 


COLLECTION  PÉTRARQ.UESQ.UE 


IO.  Le  rime,  col  commento  di  Francesco  Fiielfo.  (À  la  fin:)  Finiffe  gli  fonetti  di 
Melfer  Francefco  Petrarcha  impreffì  in  Venefia  per  Bernardino  da  nona-  |  ra  nelli 
anni  Mcccclxxxviii.  a  di.  xii  zugno.  Imperante  il  SereniiTìmo  Auguftino  barbadico.J 
—  1  trionfi,  col  commento  di  Bernardo  lilicino.  (A  la  fin  :)  FinilTe  il  commento 
dell!   triumphi  del   Petrarcha  comporto  per  il  preQantilFimo  philofopho  j  MitTer  Ber- 


ri-.TKAKCA    -    \'cii.   14SS;.  [Trioiiip/ic  Un   'J\-iiif>s). 

nardo  da  monte  illicinio  da  Siena.  ImprelTo  in  V'enitia  con  j^nUlc  diligcntin  per 
Ikrnar  |  dine  da  Nouara  nelli  anni  del  noUro  lignore.  M.CCCCLXXXVlll.  adi. 
xyiii.  .\prile  |  (1488)  En  un  voi.  in  fol.  Avec  6  magnitiques  et  ktr.iniles  lit;iircs 
grav.  s.   bois.   Vél.  jHain    12770]. 

112  CI  I  |i>  n.  eh    et  I  (.  bl.  iiifjn.  A-0,  a-l)  Caracl.  rundi  gios  c(  pel.;  le  lexte  eniourc  du    v.Mumcnt   \  n:^,-,    ii^n» 
iJc  pel    carucl.)  par  pat£c 


LEO  S.  OI^CHKl 
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L'Uapruwia  i»  l»  pftmitr*  pani*  M  ireaT*  «u  racio  du  I.  ni.  «iWi  da  (wiii  <  RcfiAio  dalli  roocili.  |  U  vino  ni 
blinc.  la  II*  pictic  finii  au  vena  du  f.   I41)  paf  l'impfcuum  ri  le  r<>|;uiie. 

IVcmitrt  <Jiiian  ìlluilf^  infiaiiiMiii  lafc  al  pt<!<icuu>  |atiiculittcmcni  t  caux  dea  aii  grandi  boU  qui  accompagncni  1» 
lri»mfhn.  V.  d'EaiiiNti-MiiNK  p.  175:  •  Calle  Adiiion  piinccp.  Jt  1  (»"*.  publi*«  par  llcrnardina  da  Novara,  m  di>iin|>uc 
loul  d'abord  par  »on  uriginalilé  :  Ita  compoailiont  diITcrcnl  de  t..ule«  ccllriquc  nou»  avon»  cumincfe»  (uiqu  ici  Kcmarquont 
auui  IVI^ance  de  l'encadremcnl,  eie.  eu.  ».  De»  eicinplairc.  ccmplcl»  de  celle  lidiliun  qui  e»l  en  mcme  temi»  un  the(- 
d'wuvrc  de  la  «ylographie  véniiienne  pcurent  »e  compier  aur  le»  doli;!»  d'une  main  ;  a  ceui-ci  apparlieni  le  nòirc  qui  e»i 
parfailemeni  onttrt .  le»  boi»  ravÌMani»  «oni  dune  liaicheur  «uiprenanir.  Hoari»,  N.  14  d<cril  l'ciemplaire  de  la  Ri»- 
llllùnj  qui  »iJitf4  Jtl  lirjt  /oglio  itili  frimt  férlt,  t  (u  Jrtuhtio  dellt  Ml'nij/ure  <ht  jiornarjno  opm'  Trionfo  Le 
calaK»f;ue  de  FiaKi:  ne  cile  aucun  eicroplaire  de  celle  rdilion. 

I.'e  empiute  e»!  lubiiqué  :  qurl.|nci  pa<>Ji:c>  Jr^  <  Kime  >  oni  ^ic  tajtet  par  le  cenieui  mai»  aoni  bien  litible»  ;  le 
fciuni  e*l  a»»ex  bien  con»ervt 

M. —     —   Autre  exemplairc  ile   la   incme  édition.  Vélin. 

MalheureuKmenl  ccl  eiemplaire  e«l  dcfeclueui  de»  fl.  »i«n.  A  1-1,  'VJ*.  B  I.  «,  •  1,  8.  in  J,  i)  el  du  dcin.  f.  bl..  cn 
loul  de  13  (T.  Par  conire  il  conlicni  le»  »i«  grand»  boi»  au  irail.  qui  contlilucnl  le  charme  principal  de  celle  i-dilion,  inlact» 
el  en  èpreuvea  tri:»  fralche». 

(À  suivre).  Leo  S.  Olschki. 


RECENSIONI 


Hungarica.  U/ij^am  oc  tir  (fende  iin  Ausìandc  «cdrucklc  lìitchcr  iind  Flui- 
scili iftcìi  ocsauiniclt  ioni  licsclnicòcii  von  Cìraf  Alicxander  Ai'PONyi. 
Munchen,     |;ic(ivics   Roscnthars  \'crla^    H)0,^    2    voi.   in-8   ^r. 

Il  titolo  della  pubblicazione  potrebbe  dar  luogo  a  molli  e  gravi  malintesi,  perché 
se  qualcuno  credesse  che  le  opere  ivi  descritte  riguardano  esclusivamente  la  storia  politica 
o  letteraria  o  scientifica  dell'  Ungheria,  proverebbe  una  delusione  sùbito  nella  prima 
pagina,  lid  infatti  il  compilatore  stesso  dice  nell'  introduzione  premessa  al  catalogo  :  «  il 
concetto  di  ciò  che  si  possa  comprendere  come  riguardante  l' l'ngheria  è  alquanto  ela- 
stico ed  in  un  manuale  bibliografico  sarebbe  un  po'  difficile,  per  molte  ragioni,  la  defi- 
nizione dei  limiti,  ma  trattandosi  d'  un  catalogo  senza  pretese,  non  sentii  il  bisogno  di 
farmi  tali  scrupoli  ».  Il  signor  (-onte  .\lessandro  Apponvi,  nel  descrivere  la  preziosa  sua 
raccolta,  si  rivela  tanto  un  dotto  raccoglitore  quanto  un  abile  bibliografo  ;  la  signorile 
sua  modestia  non  attribuisce  importanza  alcuna  alla  pubblicazione,  mentre,  a  parer  no- 
stro, ne  ha  molta.  La  collezione  rivela  1'  uomo,  fa  conoscere  le  sue  attitudini,  il  suo 
carattere,  valore  e  sentimento  intimo.  A  prima  vista  dobbiamo  giudicare,  che  il  fortunato 
proprietario  della  biblioteca  descritta  in  due  grossi  volumi  è  un  fervente  patriotta  ;  egli 
ha  raccolto  quanto  ha  potuto  riconoscere  in  coerenza  —  sia  pur  lontana  —  col  suo 
paese  con  amore,  passione,  pazienza  e  col  dispendio  d'un  patrimonio  rilevante.  .Nla  tutto 
ciò  fu  subordinato  alla  vasta  cultura  ed  erudizione  di  cui  egli  dispone.  Già  altre  volte 
abbiamo  accennato  all'  utilità  delle  collezioni  e  bibliografie  speciali,  ma  qui  giova  ripetere 
che  le  ricerche  particolari,  esigendo  lo  studio  delle  opere  più  svariate,  conducono  spesso, 
spessissimo  a  risultati  insperati  a  prò  dello  scibile  umano.  L'appassionato  ed  erudito  rac- 
coglitore che  s'è  prefisso  i  limiti  della  sua  collezione  con  uno  scopo  particolare,  pre- 
meditato, non  si  contenta  dei  soli  titoli,  non  s'arresta  impassibile  davanti  un'opera  che 
a  prima  vista  gli  sembrasse  estranea  all'  indole  delle  sue  ricerche,  ma  percorre  attenta- 
mente i  volumi,  ne  scruta  il  contenuto  e  vi  trova  dei  brani,  dei  capitoli,  degli  interi 
trattati  che  .servono  al  suo  proposito.  In  colai  modo  non  havvi  circoscrizione  di  specie 
fra  le  ricerche  d'  un  amatore  appassionalo  ed  erudito.  Sappiamo  che  .^Iattia  Corvino,  il 
grande  Re  dell'  Ungheria,  era  un  fautore  e  cultore  straordinario  delle  lettere,  arti  e  scienze, 
ch'egli  teneva  a  Firenze  al  suo  servizio  degli  amanuensi  che  gli  copiavano  codici  di  clas- 
sici, che  la  sua   preziosa  biblioteca  fu  diretta  da  un  erudito  italiano,  che  alle  Università 
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italiane  studiavano  molti  giovani  ungheresi,  i  quali  rimasero  per  sempre  legati  da  vincoli 
d'amiciiiia  con  i  celebri  umanisti  d' Italia  e  si  scambiarono  con  essi  in  segno  di  mutua 
stima  delle  lettere  dedicatorie  che  furon  premesse  alle  loro  pubblicazioni  ecc.  ecc.  :  di 
tutto  ciò  il  Conte  Apponyi  teneva  gran  conto  per  la  sua  raccolta  che  ci  strappa  un  plauso 
sincero  per  la  sua  ouiogeneità.  Ben  quarant'anni  di  ricerche  pazienti  furono  impiegati  per 
crearla  :  il  fortunato  proprietario  deve  provarne  una  viva  soddisfazione,  perché  oggi  le 
fatiche  non  approderebbero  pili  ad  un  tal  risultato  neppure  se  si  impiegassero  dei  capi- 
tali ben  pili  rilevanti  di  quelli  che  il  Conte  Apponyi  ha  speso  per  la  sua  biblioteca,  stante 
l' irreperibilità  spiegabile  con  tante  e  tante  ragioni  di  moltissimi  dei  numeri  citati  nel 
catalogo.  Questo  esordisce  con  un'edizione  stampata  dai  primi  tipografi  d'Italia,  Swevn- 
heym  t*t  Pannartz,  nel  1470,  contenente  dei  commenti  di  Tommaso  dWquino  agli  evan- 
geli di  S.  luca  e  di  S.  Giovanni.  Che  han  da  fare  S.  Tommaso  d'Aquino  e  gli  Evan- 
gelisti coli' Ungheria?  Or  bene  lo  scrivente  vi  ha  scoperto  tre  carte  premesse  all'edizione 
che  contengono  una  prefazione  dell'erudito  vescovo  di  Aleria,  Giovan  Andrea  Rossi,  al 
quale  dobbiamo  i  testi  della  maggior  parte  delle  edizioni  principi  stampate  da  Swevn- 
heym  oc  Pannartz,  una  prefazione  sin'allora  ignorata  da  tutti  in  cui  si  parla  delle  guerre  del- 
l' l'ngheria,  di  Giovanni  Woyvoda,  di  Giovanni  Capistrano,  del  Re  Mattia,  dell'  intercessione 
del  Papa  nei  torbidi  dell'Ungheria  ecc.  Bastava  un  semplice  cenno  di  tale  scoperta  perché 
il  Conte  .\pponyi  s'affrettasse  ad  assicurare  alla  sua  raccolta  l'edizione  che  trovasi  sommaria- 
mente descritta  nel  nostro  Catalogo  .\XXV  (1),  al  n.  475  ed  ebbe  ora  una  descrizione  minu- 
tissima al  n.  I  del  primo  volume  del  Conte  Apponvi  cor.  la  ristampa  d'una  parte  considere- 
vole della  prefazione  cioè  quella  che  si  riferisce  all'Ungheria.  Ben  1,538  numeri  furon  de- 
scritti con  somma  esattezza  bibliografica  nei  due  volumi  ;  la  copia  straordinaria  di  rarità 
insigni  rende  difficile  la  scelta  dei  libri  da  citare  in  una  breve  recensione  ;  bastino  le 
premesse  nostre  considerazioni  e  l'unica  citazione  del  primo  numero  del  catalogo  a  far 
comprendere  l'importanza  straordinaria  della  raccolta  e  del  suo  catalogo  descrittivo.  Non 
passiamo  sotto  silenzio,  quantunque  lo  dica  il  titolo,  che  i  1538  numeri  descrivono  sol- 
tanto delle  opere  stampate  all'  Estero  cioè  fuori  d'  Ungheria  e  soggiungiamo  pure  che 
I'  Italia  vi  ha  un  posto  considerevolissimo  tanto  per  la  quantità  che  per  la  qualità  delle 
sue  produzioni  letterarie  e  tipografiche.  II  compilatore  ha  adottato  l'ordine  cronologico 
per  il  suo  catalogo,  descrivendo  nel  primo  volume  i  libri  stampati  del  1 5"  e  16°  secolo 
e  nel  secondo  quelli  del  17°  e  18°  secolo.  I  prototipi  ascendono  a  ben  58,  quaranta 
dei  quali  con  data  certa  sino  al  1500,  gli  altri  sicuramente  del  XV  secolo  ma  senza 
data.  Per  maggior  utilità  ed  uso  pili  facile  dell'opera  il  compilatore  1'  ha  corredata  di 
indici  sistematici  accuratissimi.  I  due  volumi  si  presentano  assai  bene;  la  stampa  è  bella 
e  correttissima:  la  pubblicazione,  d'un  aspetto  signorile,  corrisponde  pienamente  all'im- 
portanza e  valore  del  suo  contenuto  e  ce  ne  rallegriamo  vivamente  coll'autore  e  col- 
l'eminente  antiquario  Jacques  Rosenthal  che  debutta  bene  con  questa  pubblicazione  come 
editore.  Leo  S.  Olschki. 


VENDITE  PUBBLICHE 


«!  A  Londra  si  susseguono  rapidamente  a  brevi  intervalli  delle  vendile  presso  la  nota  casa 
Sotheby,  Wilkiiison  &  Hodge,  ma  in  esse  primeggiano  anzi  tutti  i  libri  inglesi  d'interesse  locale, 
mentre  scarseggiano  assai  le  vere  rarità  del  pubblico  grande.  In  questi  giorni  furono  vendute  al- 
l'asta alcinie  piccole  biblioteche  private  di  1 18S  opere  complessive,  di  cui  la  maggior  parte  pro- 
venne dalla  raccolta  del  defunto  bilMiofilo  W.  G.  Tliorpe.  Esse  fruttarono  la  ragguardevole  .somma 
di  circa  joo  tnil.T  lire-  -Segnaliamo  ai  nostri  lettori  i  numeri  di  m.iggior  interesse  :  Una  /Ubbia 
Latina  nell'edizione  vulgata  nitidamente  scritta  su  pergameuii  nel  13"  secolo  con  caratteri  gotici 
a  thie  colonne  d'origine  francese,  ornata  di  So  belle  lettere  iniziali  decorative  fu  pagata  circa 
Soo  lire,  un  Evangeliario  Greco,  codice  membranaceo  del  13"  secolo,  di  34(1  fogli  a  due  colonne. 


Kicho  et  prccioux  CAtuloguo  it'liicunAblc»  soigneutcmcnt  ilòcrits  et  mi«  cn  vonto  par  Lbo  S.  Ols^ihki.  Vonito,  1H96. 
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scompleto  d'un  foglio,  trovò  compratore  per  1875  lire:  un  esemplare  sciolto  di  Maximilianus 
Tkansvi.vani's,  de  flioluccis  iitsiilis,  Coloniae  153),  il  primo  libro  che  tratti  delle  Isole  Filippine, 
fu  iiKKÌu>lic.ito  per  700  lire;  l'esemplare  di  dedica  al  Kc  (ìiorKio  III  di  Montksvi-'iei',  l.e  (fmplf 
i/t-  Onidf,  Paris  1771,  con  incisioni  «raitiosc  tli  Kisen,  IcK-ito  riccamente  dal  Dùiùme  in  maro<- 
rliiiio  rosso  colle  armi  reali  fu  pacalo  i\yM  lire;  una  copia  di  I-oncis,  l.ts  nmout i  df  /)iiphnis 
ri  df  Chloe,  Paris  17S7,  con  lielle  iniisioni,  tirata  su  perK'iinctia  e  legata  da  iSo/.ùrian  olleMiie 
1501J  lire;  un  buon  esemplare  ili  Thomas  a  Kemi-is,  /ir  imiliìtione  Chriili,  prima  edi/.ione  slam- 
pala  da  /ainer  verso  II  1470  si  p.iKÒ  iHo  lire;  l'tlCtVRK  d'Antoine  Wattbai',  173  tavole  k*gate 
in  3  volumi  (à  la  DérAme)  in  marocchino  rosso  colle  armi  del  Marches-  di  Unte  fu  acquistata 
dal  sìr.  Quaritch  per  15500  lire.  (Juasi  tulle  le  altre  opere  enumerate  dal  catalogo  erano  inglesi; 
esse  furono  jìssai  disputate  ed  andarono  a  dei  prezzi  addirittura  favolosi.  Ne  diamo  alcuni  e- 
sempi  :  Sir  R.  C.  Hoakk,  Aiiciriil  and  modem  hislory  0/  H'ifishiii.  I.ond.  i8i2-;i,  o  volumi  in 
loiio.  1050  lire.  —  SiR  Thomas  I.awrknck,  Engravings  from  liis  choicest  -coiks.  I.ond.  iH3(i, 
folio  (50  incisioni)  2515  lire.  —  Shakesim'.ariì,  comedies,  etc,  K'x'ij,  terza  edizione,  esemplare  di- 
fettoso, 1350  lire.  —  SllAKKSl'KARE,  Coiiicdies  etc,  16S5,  quarta  edizione,  buon  esemplare  legato 
MI  marocchino  da  \V.  l'ratl,  2000  lire.—  HvuoN,  hours  0/  idleness,  Newark  1S07,  prima  edizione; 
esemplare  colla  dedica  autografa  dell'autore,  1000  lire.  —  Goldsmith,  Ihe  l^icnr  0/  W'rakfield. 
Salisbury  1766.  2  volumi,  1150  lire.  —  Chaucer,  »i»or*j,  Kelmscot  Press  189^1,  1125  lire  (due  altri 
esemplari  simili  102:;  e  1050  lire).  —  Graves  and  Cronin,  Hislory  0/  Ihe  Works  0/  Sir  Joshuii 
Reynolds,  Lond.  iS.j^i-iyoi,  4  volumi,  1250  lire.  —John  Gerarde.  The  Hrrhalt  or  generali  hi- 
slorie  of  phinls  eie.  London,  1597,  1200  lire.  —  W.  .Scott,  Waverley.  Due  pagine  in  fol.  del  Ms. 
originale  autografo,  1225  lire.  —  Shakespeare.  Works,  170^-10,  prima  edizione  illustrata,  1000 
lire.  —  Shei.i.kv,  A  vindicalion  of  naturai  dici.  London,  1813;  opuscoletto  rarissimo,  2075  lire. — 
Shakespeare,  Coinedies  etc.  itjS^,  quarta  edi/.ione,  2000  lire.  —  Shakespeare,  Comedies  <t\<i.  i'Ì23, 
folio;  prima  edizione  in  un  esemplare  scompleto  ed  in  parte  rifallo  con  facsimili,  4525  lire.  — 
John  Weslev,  Collcction  of  Psalms  and  Hymiis,  Charles-Town  1737,  S>  picc,  2650  lire.  —  George 
Chap.man.  The  widdowes  leores.  John  Browne  i'1i2,  40  carte,  2650  lire.  —  George  Chapman,  Al 
fooles,  160S,  36  carte;  esemplare  con  7  carte  danneggiale  ed  i  margini  tarlati,  2100  lire.  —  John 
CooKE,  Green's  Tu  quoque,  London  1613,  44  carte,  2375  lire.  —John  Dav,  The  fair  e  maide  of 
Brisiow,  1605,  22  carte,  2225  lire.  —  John  Dav,  The  Ile  of  Guls,  lóof»,  32  carte;  copia  con  sei 
carte  danneggiate,  1275  l'""^-  —  Joh.n  Dav,  l.aw.  —  Trickes  or  who  tvould  have  tlioughi  il,  l'ìoS, 
35  carte,  esemplare  alquanto  danneggialo,  212;  lire.  —  Thos  Dekker.  The  U'hore  of  /iabylon, 
iCioy,  40  carte,  3000  lire.  —  Decker  and  Webster,  U'csltvard  Hoc,  1607,  34  carte,  1925  lire.  — 
Ben  Jonso.n.  his  pari  of  King  James  his  royall  and  magnifcrnl  enirrlainmeni  Ihro'his  Honorable 
Cilie  of  London  the  J5  Ih  of  March  /óoji  and  a  parlicular  rnlerlainmrnl  al  Atlhorpe,  1604,  29  carte, 
2900  lire.  —  Thomas  Heywood.  Loves  Afaislresse,  or  the  Qurens  Masque  etc,  1631'),  146  carte, 
2150  lire.  —  IJen  Jonson,  Chtoridia,  A'ites  lo  Chlovis  and  her  Mymphs,  personaled  in  a  Masque 
al  Court,  by  the  ijnerns  Majesty  and  her  Ladies  al  .Shrove-tide  1630,  London  i(l3o,  10  carte. 
3625  lire.  —  Shakespeare,  The  second  pari  of  Henric  the  fonrlh,  conlinuing  lo  his  dealh,  and 
coronalion  of  Hrnrie  the  ffl,  London  1600,  43  carte  111-4»  picc,  leg.  in  marocchino  da  F.  Bediord; 
prima  edizione  della  seconda  parte  del  Re  Liirico  IV,  2^900  lire  (!!)  e  con  questa  cifra  pagata  per 
un  libretto  che  originariamente  sarà  costato  forse  una  lira  chiudiamo  la  no-stra  r.issegna.     . 


NOTIZIE 


Gift  of  illustrated  books  te  the  British  Museum.  —  The  l'rint  Room  of  the  Bri- 
lisli  Mn.seum  has  just  heen  enriched  by  a  furlher  beneficlion  on  the  part  of  its  generous  friend, 
Mr.  William  Milchell,  who  presented  to  the  trtislees  in  1S95  the  vaUiable  colleclion  of  German 
and  olher  early  woodcuts  which  forms,  willi  the  specimens  already  owned  liy  the  Mu.seum,  the 
subject  of  a  delaile<l  calalogue  now  in  course  of  pulilication.  The  rscent  appearance  of  the  first 
volume  was  promptly  followed  by  the  arrivai  of  Mr.  Mitchell's  new  gift,  which  consists  of  about 
150  volumes  illustrated  with  woodcuts  of  the  German  school.  At  least  half  of  tliese  are  books 
of  considerable  importance  in  the  hislory  of  illustration,  while  nearly  ali  of  them  are  new  to  the 
department  of  prints  and  drawings,  which  has  possessed.  hitherto,  so  niodest  a  colleclion  of  this 
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particular  class  of  books  that  the  new  acquisition  inay  be  said  to  doublé  il  botli  in  quaiitìty  and 
in  qiiality.  No  priiit  rooni  in  Europe,  \ve  believe,  possesses  a  really  iniportant  coUection  of  early 
wooikut  booUs,  with  the  exception  of  the  Berlin  Cabinet,  which  acquired,  under  the  rule  of  the 
late  Dr.  Lippmann,  a  large  and  representative  series,  adniirably  chosen  and  no  less  admirably 
catalogued.  As  a  rule  such  books  are  only  to  be  fou;id  in  libraries,  where  they  are  catalogued 
on  a  purely  bibliographical  system,  with  little  regard  to  the  artist  who  designed  or  cut  the  illus- 
trations.  The  London  Print  Rooni,  like  those  of  Paris  and  Vienna,  enjoys  the  advantage  of  being 
under  the  same  roof  as  a  great  national  library,  so  that  eirly  illustrated  books  in  large  numbers 
are  accessible  for  purposes  of  sludy  at  no  great  distance  froni  the  separate  woodcuts.  But  bor- 
rowed  books,  under  the  control  of  another  department,  cannot  entirely  compensate  the  student 
of  prints  for  the  lack  of  a  collection  always  at  band  and  classified  solely  from  the  iconographer's 
point  of  view.  A  great  slep  has  now  been  taken  towards  the  formation  of  such  a  departmental 
library  ;  and  the  l'rint  Room  is  nuich  to  be  congratulated  on  being  eiiabied  (o  take  thìs  step  by 
the  liberality  of  a  donor  and  without  making  any  cali  on  the  Museum  funds,  which  the  Trustees 
are  naturally  unwilling  to  spend  on  the  acquisition  of  books  already  represented  in  the  Museum. 

The  nanie  of  Mr.  Mitcliell  as  a  collector  will  always  be  associated  with  two  artists  before 
ali  others,  Diirer  and  Holbein.  Most  of  bis  Diìrer  books  were  given  to  the  Museum  with  the 
bulk  of  bis  collection  in  189,,  but  he  has  reserved  till  now  a  few  books  both  earlier  and  later 
than  the  masterpieces  published  in  1511.  These  include  admirable  copies  of  "  Hrosvite  Opera" 
(1501),  the  "  Quatuor  libri  amorum  "  of  Conrad  Celtis  (1502),  and  anolher  hook  edited  by 
Celtis,  "  Guntherus  l.igurinns  de  gestis  Iniperatoris  Friderici  primi  "  (Augsburg,  1507).  Some 
few  copies  of  this  hook,  of  which  Mr.  Mitchell's  is  one,  contain  the  "  Philosophy  "  of  Durer, 
and  another  woodcut,  "  Apollo  on  Parnassus.  "  associated  on  less  good  grounds  with  his  name  ; 
the  ordinary  copies,  such  as  that  in  the  library  of  the  British  Museum,  bave  blank  pages  where 
the  woodcuLs  should  stand.  This  copy  is  made  stili  more  interesting  by  a  dedication  in  the 
autograph  of  the  famous  Augsburg  humanist,  Conrad  Peutinger.  The  "  Revelation  "  of  St. 
Bridget,  in  the  editions  of  1502  (German)  and  1517  (Latin),  Dùrer's  own  work  on  Fortifica- 
tion,  in  the  two  editions  of  1527,  and  his  work  on  Measurement  (153S)  complete  the  books  imme- 
diately  connected  with  the  Great  Nuremberg  master,  though  the  collection  also  includes,  amoiig 
niany  books  derived  from  Pirklieimer's  library,  a  series  of  translations  from  Plutarch,  Lucian,  òtc, 
printed  by  Peypus,  with  the  Pirkheimer  border,  generally  attributed  to  Diirer,  on  their  title-pages. 
Several  volumes  bave  borders  or  other  woodcuts  by  pupils  of  Dùrer,  such  as  Springinklee  and 
Erhard  Schón. 

The  Holbein  books  are  much  more  numerous,  amounting  to  40  volumes.  Such  a  series, 
added  to  the  large  number  of  separate  woodcuts  already  in  the  Museum,  raises  the  Holbein  col- 
lection in  London  to  the  very  first  rank,  though  Basle,  of  course,  possesses  some  rarities  not  to 
be  niatched  elsewhere.  Beginning  with  a  number  of  early  Basle  editions,  including  the  "  Utopia,  " 
of  151S,  and  many  New  Testaments  in  various  languages,  the  collection  is  especially  slrong  in 
books  printed  at  Lyons.  It  contains  no  fewer  than  eight  of  the  eleven  known  editions  of  ihe 
"  Dance  of  Death,  "  from  153S  to  1562,  and  the  same  number  of  editions  of  the  Old  Testament 
woodcuts,  if  we  include  the  three  Latin  Hibles  (1558,  1544,  1551),  in  which  these  cuts  were  used 
as  illustrations,  as  well  as  the  five  separate  picture-book  issues  of  the  woodcuts  themselves  with 
tìtles  and  brief  text.  The  latter  comprìse  two  Latin  editions  (1538-1531^),  a  Spanisi)  edition  (1543), 
which  is  the  rarest  of  ali,  two  in  Latin  and  French  (1543,  1547)  and  one  in  English  and  French 
(1549).  The  Print  Room  now  possesses  nine  of  the  ten  editions  known,  and  only  the  Spanisi) 
edition  of  i^^y  is  missing.  Rarer  than  any  of  these,  though  less  important,  is  a  little  set  of 
proofs,  bouud  in  hook  forni,  of  the  eight  metalcuts  in  illustration  of  the  Lord's  Prayer,  signed  by 
the  engraver,  C.  V-,  which  appeared  about  i^'i'i,  badly  printed,  in  two  etlitions  of  the  "  l'recatio 
Domenica  "  of  Frasnius,  both  of  which  Mr.  MitchcU  included  in  his  gi(t.  The  proofs  at  Basle 
bave  German  text;  this  set  of  Mr.  Milcliell's,  with  a  clause  of  the  l'alernoster  in  French  printed 
at  the  top  of  each  cut,  is  in  a  state  hitherto  unde.scribed,  and  the  impressions  are  very  early  and 
sharp.  The  same  C.  V-  engraved  on  metal  the  Fvangelists  in  the  Greek  Testaments  of  1511  and 
1540.  The  best  metal  engraver  after  Holbein,  L  F.  (Jacob  Faber),  is  not  represente<l  in  this  col- 
lection of  books.  Among  the  Lyons  books  the  n»iòayj/iio>  (1536)  and  "  Nuga*  "  (1,38)  of  Nicolas 
Bourbon,  with  bis  portrait  by  Holbein,  should  also  be  Uìentioned.     These  are  followed  by  a   few 
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voliimes  rt«m  English  presse»,  induding  Lelaiul'ii  "  Nanis  "  (i$4»>  w'"*  "**  portrnit  o(  Sir 
Thomas  Wyiill.  "  A  I-ytle  Trealìse,  "  Ity  Urbani!»  Kckìus  (1548),  willi  the  sÌRned  "  IlircliiiK 
Sliei>h«?r<J,  "  C'rannicr's  ratechistn  (154^1.  wilh  Ihrre  ciits,  oiie  of  which  is  sìkii<-<I  in  full.  Halle's 
Chroiiiclr  (i.s.|S-i5?<)),  with  tlie  lar^c  riit  of  lU-nry  \'III.  in  CounciI,  and  "  Calechisniiis  bn-vis,  " 
1553,  wilh  Ihf  |>rcUy  printcr's  mari;  of  KrKin.dd  Wolff. 

The  collcclion  contains  only  Iwo  bouks  of  the  XVlh  ceiitury,  bui  ihese  are  o(  capital  ini- 
(Hirlance  ;  11  fine  copy  of  the  "  Sancta-  |>eret;rinationes  "  of  Breydcnbach,  in  tlie  fìrsl  Ijilin  L-ditioii 
(Mainz,  i4S(i),  and  n  splendid  "  Schal/bchalter  "  (Nuremberg.  1491),  in  KoberKcr's  orÌRinal  bind- 
iniji  with  the  woodcuts  uncoloured.  Tliese  are  the  two  earliest  books  priiite<l  in  fìeriiiany  wiili 
important  wooilctits  thal  can  be  attribiiti-d  to  a  knowii  artist- Kcnwick  in  tiie  first  case,  Wolneniiit 
in  the  secoiul. 

AmoiiR  the  niisccllancoiis  XVIth  centiiry  books  may  be  mentioned  lionaventura's  "  Legend 
dcs  heiligcn  Fraiicisci  "  (NureniberK,  1512),  with  woodcuts  by  Wolf 'Frank,  l'inder's  "  Specuhiiii 
l'assioiiis  "  ,/A.</,  1507),  ijliistralcd  by  Sch.'liifelcin,  the  sccoikI  edition  of  "  TliL-uerdank  "  (iS''»', 
Man's  "  I.eidrii  Jc-sii  Christi,  "  Aiigsburg,  1515,  a  vcry  valuable  book  ilhistrated  by  SchAufeleiii, 
Hiirgkmair,  and  Hreu,  the  lives  of  SS.  Ulrich,  Sinipertus,  and  Afra  (Augsburg,  1516),  with 
Woodcuts  by  l.eonhard  IJeck,  some  editions  of  Sebald  Ueham's  Uible  cuts,  and  Cranach's  "  l'as- 
sioiinl  Christi  und  Antichristi.  "  Wechtlin's  l'assion  cuts  are  represtnted  by  the  very  rare  undated 
Strassburg  edition  wliicli  bears  bis  naine  011  the  litle-page,  ami  the  alinost  conteiiiporary  Passion 
of  Urs  Graf  by  the  edition  of  1507:  the  l'riiit  Koom  already  contained  the  stili  rarer  edition 
of  i5o<). 

Several  of  the  books  are  illustratud  by  the  fascinating  Augsbiirg  artist  hitlierto  known  as 
tlie  "  l'scudo-IUirRkniair,  "  the  "  rftrar<;lia-Meister,  "  or  the  "  Master  of  the  Trostspiegel,  " 
the  two  latter  litles  beiiig  derived  froni  bis  niost  important  work— a  profiisely  illustrated  Germaii 
Iranslation  of  Petrarch's  "  De  Remediis  Utriusque  Kortuiue,  "  wbicli  was  prepared  about  1519-1520 
for  the  fimi  of  Grinim  and  Wirsung,  lliough  it  did  not  see  the  light  till  15.J2,  wheii  it  was  pu- 
blished  by  Steiner.  The  artist  who  lias  Iwice  signed  a  woodcut  with  the  initiais  H.  \V.,  Iias  just 
beeii  identihed  by  a  Vienna  scbolar,  Dr.  Rottinger,  with  Hans  VVeiditz,  a  ineniber  of  a  Strassburg 
faniily  a  branch  of  wliich  was  settied  al  Augsburg.  The  present  collection  contains,  among  otlier 
books,  the  "  Trostspiegel  "  itself,  the  charniing  "  Devolissim;e  Meditatioiies  "  of  1520,  and  a 
curious  volume  of  1536  containing  a  narrative  of  the  death  of  Sir  Thomas  More,  wliose  e.xecution 
is  represeiited  on  tlic  litle-page  by  a  woodcut  laken  from  an  earlier  volume,  whicb  originally  de- 
picted  the  niartyrdom  of  Si.  James. 

There  are  a  few  fine  books  illustrated  by  arlists  of  tlie  late  i6lh  century— Amman,  Siimmer, 
and  Lorch— bui  the  majority  of  Ihe  books  not  hitherto  meiilioned  are  tracls  of  the  keformatioii 
period,  chielly  remarkable  for  llieir  decorated  tille-pages.  Maiiy  oflbese  bave  inleresling  dedica- 
tions  from  Iheir  authors  to  Pirkheimer,  whose  library  canie  througli  Lord  Aiuiidel  iiito  the  pos- 
session  of  the  Royal  Society,  and  has  been  partly  dispersed.  One  volume  contains  bis  two  eu- 
graved  bookplates,  the  porlrait  by  Di'irer  and  the  allegorical  composilion  engraved  by  the  "  Little 
Master,  "  L  B. 

\Ve  may  menlion,  in  conclusion,  a  few  books  noi  of  Gerniau  origin  :  a  "  Mirabilia  Urbis 
Ronue,  "  printed  al  Rome  in  1500  ;  "  Contemplatio  Yitie  et  Passionis  p.  N.  J.  C.  "  (Venice,  1557). 
wilh  e\(.|uisite  copies  011  a  tiny  scale  of  Diirer's  "  Life  of  the  Virgin  "  and  "  Little  Passion  "; 
"  Horus  Apollo  "  (Paris.  1551)  ;  "  Hadriani  Juiiii  /Knigiiiata  "  (Autwerp,  15(15)  ;  and  two  charniing 
books  wilh  cuts  by  "  Le  Petit  Bernard,  "  piiblished  al  Lyoiis  in   155S  and   1561. 

Il  più  antico  manoscritto  in  prosa  persiano.  —  si  conosceva  fin'ora  pel  più  antico 
C(Klice  persiano  in  prosa  una  dissertazione  che  si  conserva  a  Vienna  di  lleral  sull'opera  di  Muwassak 
Ibn  Ali,  che  risale  al  XI  secolo  dell'era  volgare.  Il  dottor  Stein,  in  un  viaggio  <li  studi  archeo- 
logici compiuto  poco  fa  nel  Turcheslati  cine.se,  ha  scoperto  un  framnienlo  persiano  scritto  in  carat- 
teri ebraici  dei  primi  anni  del  secolo  Vili,  cioè  di  ben  dugent'anni  più  vecchio  del  codice  ebraico- 
persiano  conservato  nella  Bodlejana  di  O.xford.  Quantuiuiue  breve,  il  frammento  merita  speciale 
considerazione  per  la  sua  antichità,  ed  è  già  stato  fatto  oggetto  di  uno  studio  accurato,  la  cui  re- 
lazione si  può  trovare  in  uno  degli  ultimi  numeri  <lel  Journal  of  the  Koyal  Asiatic  Society.  Esso 
contiene  una  supplica  che  un  certo  Fazid  rivolge  a  Ispabud,  signore  di  Sabaristan,  mandandola  in- 
sieme ad  una  ringhia  di  cuoio  come  dono  e  come  simbolo  di  espiazione.  Nulla  v'è  di  strano  che  i 
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due  ebrei  —  giacché  di  tali  appunto  si  tratta  —  tengano  corrispondenza  in  persiano,  poiché  per- 
fino scrittori  arabi  di  quel  tempo  pongono  in  bocca  ai  loro  personaggi  parole  e  frasi  persiane,  prova 
della  larga  diftusione  di  quella  lingua  anche  nell'Oriente  meno  remoto.  Il  frammento,  purtroppo, 
è  alquanto  mutilato,  dimodoché  le  parti  non  si  possono  collegare  fra  di  loro  né  si  può  capire  del 
tutto  di  che  cosa  si  tratti:  si  riconosce,  però,  nello  scrivente  un  mercante  di  pecore  che  si  lagna  di 
un  collega  che  aveva  trattato  in  malo  modo  le  bestie  da  lui  vendute,  e  si  rivolge,  pare,  a  qualche 
governatore  di  recente  creato,  perché  voglia  vendergli  alcune  pecore  che  ancora  gli  erano  rimaste. 

Le  fiscalità  italiane  nell'esportazione  ed  importazione  di  libri  antichi.  —  Nel 
mentre  in  Italia  il  nostro  articolo  su  iiucsto  tema  è  passato  quasi  complrtaniente  sotto  un  silenzio 
ben  significante,  diremmo  addirittura  ostentativo  per  le  ragioni  da  noi  già  accennate  in  un 
quaderno  precedente  di  questa  /^ivis/a,  produsse  all'estero  invece  un  efletto  clamoroso  ;  1'  hanno 
riprodotto  con  segni  di  a.ssoluta  approvazione  i  giornali  e  le  riviste  più  importanti  e  l'articolo 
rimane  tuttora  oggetto  di  conversazione  animata  nei  circoli  direttamente  od  indirettamente  interes- 
sali. L'autorevole  Chyoiiiqiie  de  l'Ari  pubblicò  in  uno  degli  ultimi  suoi  numeri  un  articolo  firmato 
C-  G.  die  ci  piare  riprodurre  per  intero,  poiché  l'autore  di  esso  non  riporta  soltanto  \\n  sunto 
dell'articolo  nostro,  ma  l'approva  in  ogni  sua  parte  e  vi  aggiunge  ancora  delle  critiche  proprie  assai 
severe  che,  speriamo,  produrranno  maggior  effetto  delle  nostre,  poiché,  secondo  l'antico  adagio 
itemo  prop/iela  in  pa/iia  : 

Les  abus  de  la  lei  Pacca.  —  «  (.)n  sait  que  de  nouvelles  dispositions  de  Ibi,  niises  en 
vigueurs  depuis  quelque  tenips  en  Italie,  on  etendu  les  rigueurs  du  fameux  édit  Pacca  à  l'e.xporta- 
tion  des  manuscrits,  des  estampes,  des  livres  à  figures  anciens,  des  incunables,  englobés  avec  les 
tableanx  et  les  ccuvres  de  sculpture  sous  la  dénomination  generale  d'objets  d'art.  L'édileur 
Olschki,  de  Florence,  consacre  dans  le  dernier  numero  de  la  Bibliofilia,  qu'il  dirige,  un  long 
article  aux  abus  et  aux  vexations  de  tonte  sorte,  resultai  naturel  de  l'application  de  ces  règlement 
s  où  rien  n'est  dcterminé  avec  assez  de  précision,  où  l'appréciation  de  la  valeur  et  parfois  méme 
la  dcfinitìon  de  l'objet  sont  laissées  fi  la  fantaisie  de  fonctionnaires,  d'autant  plus  vétilleux  et  tra- 
cassiers  qu'ils  ont  moins  d'érudition  et  de  compélence. 

«  La  loi  Pacca  ne  visait  qne  les  productions  de  la  peiiitiire  et  de  la  statiiaire  que  l'on  peut 
dire  uniques  en  lenr  genre  et,  par  cela  méme,  infininient  prccieuses  et  singulièrement  intéressanles. 
Il  est  déjà  très  difficile  de  comprendre  que  le  gouvernenient  italien,  soucieux  de  conserver  tant 
de  cliefs-d'ccuvre  dans  le  pays  qui  les  a  vus  naitre,  ait  pu  recourir  à  des  mesures  prohibitives  pour 
en  arréter  l'exode.  De  telles  mesures,  en  etfet,  conslitueiit  bel  et  bien,  et  avant  tout,  une  atteinte 
dircele  à  la  propriélé  individuelle,  au  droit  absolu  qu'a  le  possesseur  d'un  objet  d'en  disposer  ;i 
sa  guise.  M.  Olschki,  après  tant  d'autres  bon  esprits,  n'épargne  pas  les  critiques  à  la  théorie  spé- 
cieuse  qui  tend  à  frustrer  les  particuliers  du  moins  conteslable  de  leurs  droits  pour  le  transporter 
à  l'Ktat.  11  fait  ressortir  avec  raison  que  l'ari,  à  notre  epoque,  ne  connait  plus  de  frontières,  et 
qne,  si  les  autres  pays  devaient  imiter  l'exemple  donne  par  l'Italie,  il  faudrait  que  chacun  d'eux 
s'enferniàt  dans  une  vérilable  niuraille  de  Chine. 

«  Mais  si,  à  la  rigueur,  on  consenl  ;i  admellre  le  velo  de  l'État  v)Our  une  toile  de  Bolticelli 
ou  un  bronze  de  Donatello,  on  ne  volt  pas  cju'il  puisse  s'exercer  avec  la  nioindre  apparence  de 
légitime  revendicalion  lorsqu'il  s'agit  de  livres  et  de  gravures  qui  fuient,  en  leur  lemps,  tirés  à 
un  nombre  plus  ou  moins  grand  d'exemplaires.  On  ilira,  sans  doute,  que  ce  nombie  a  cousidéra- 
blenicnl  diminué  dans  le  cours  de  pUisieurs  siècles,  .'i  tei  point  qu'd  est  certaines  édilions  dont  les 
bibliophiles  et  les  letlrés  ne  connai.ssent  que  deux  ou  trois  exemplaires  —  quelques-unes  mènie 
dont  on  ne  cite  qu'un  exemplaire  unique.  Encore  esl-il  qu'on  ne  saurait  assimiler  l'nn  quelconqne 
de  ces  rarissinies  volumes  à  un  tableau  de  maitre  ;  et  il  y  a  queUpie  chose  de  choqnant  dans  la 
prétenlioii  emise  par  l'État  d'empécher  la  venie  d'un  livre  hors  d'Italie,  sous  le  seul  prétexle  que 
ce  livre  est  très  rare. 

«  Il  n'est  pas  moins  choquant  de  voir,  à  défaul  de  prohibilion  radicale,  l'exportation  des  livres 
anciens  frappce  d'une  taxe  qui  s'cléve  à  six  pour  cent  de  l.i  valeur  de  l'objel.  Coinmeiit,  en  etfet, 
va-t-on  ctal.lir  adniini.slrativement  le  criterium  de  celle  valeur  ?  (Juand  un  libraitc,  pour  obéir  aux 
prescriplions  de  la  loi,  présente  un  volume  au  visa  du  bureau  de  la  Calerle  à  laqnelle  ressortit  la 
localilé  oii  il  h.ibile,  «|u'arrivera-t-il  s'il  y  a  désaccord  entre  luì  et  les  fonctionnaires  de  ce  bureau 
sur  l'.slini.tliuii  m.irchand  de  l'onvrage  ?  On  voil  loul  de  suite  à  iinelles  cliinoiserics  peut  «onduire 
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un  pareli  système.  M,  Olschki  en  donne  des  excRiples  qui  soiit  du  dernier  coniique.  l'our  qu'un 
livre  tonibo  Hous  ìc  coup  de  cett«  leicislatiou  barcxpip,  il  suflit  ijue  l'auteur  soit  mori  depuis  un 
Iriiips  plus  ou  niuinii  loun  ;  d'où  il  suil  qu'un  sinipli- nl>c<i;(l.ure ou  un  livrc  tl<?  Icclnros  eiifiuUines, 
liislorir  ile  peliles  vicnctlcs,  et  »loiU  l'anlrur  aur.i  pass/-  do  vie  .'i  trt-pas  il  y  a  ipii-l(|nes  annJrs,  sera 
pnssililf  tic  la  lave  et  ne  pourra  sortir  «l'Ilalic  qiie  ninni  iln  passeport  adnnnistratif.  l.c  lilirnin- 
expi-dilenr,  ipii  ne  sanrait  consiilérer  un  livre  ile  te  nenre  coniuie  un  livrc  «  ancien  »,  ni  cornine 
un  livrc  «  précìeux  »,  s'abstient  nalurellrnient  «le  le  soumctlre  A  ces  uiessieurs  de  la  Galcrie.  Mais 
il  a  lonipté  sans  Ics  douaniers  <pii  vcilU-nt  ;'i  la  frontière,  et  qui,  dclilK'rùnient,  renvoicnt  h  la  Ga- 
lcrie competente  le  volume  soustrait  A  son  iiupiisition.  l.e  bureau  accordc  le  nu//a  ositi,  e  le  livre 
repart  pour  sa  destination  prenìière,  —  avec  un  retard  «le  plusieurs  jonrs.  Il  va  sans  dire  que  les 
frais  de  transpoit  supplémentaires,  pour  ces  allóes  et  venties,  soiit  :i  la  cliarge  du  libraire. 

«  iM.  Olschki  et  ses  confrùres  ne  sont  pas  Ics  seuls  à  se  plainilrc  liautement  de  ces  absurdes 
Iracasseries.  Klles  n'entravent  p.is  sculenient  la  liberto  du  commerce;  elles  vont  plus  loin,  et  crcenl 
de  svrieux  embarras  aux  érudits,  en  leur  enlevaut  la  possibilità  de  se  procurer  des  documents  et 
des  pii-ces  de  comparaison  indispensables  pour  leurs  t-tudes  spéciales.  Qn'un  savant,  par  exemple, 
demande  la  communitation,  pour  «luelques  semaiues,  d'un  mauuscrit  import. uit  appartenant  à  une 
collectiou  parliculière  en  Italie,  il  se  verrà  refuser  cetle  faveur,  non  par  niauvais  vouloir  dn  pro- 
priètairc  de  la  collection,  mais  parce  que  ce  dernier  se  sera  heurté  lui-méme  au  l'elo  des  fon- 
ctionnaires  de  l'État.  On  aura  beau  alléguer  de  part  et  d'autre  qu'il  n'esl  nulleineiit  qnestion  d'une 
venie,  mais  bien  d'un  simple  prót  à  brève  échcance,  le  mauuscrit  resterà  consijjné  en  Italie,  et  il 
Taudra  que  l'interesse,  pour  le  consulter,  se  décide  l'i  faire  tout  exprès  le  voyage  de  Florence,  de 
Rome,  de  Naples  ou  de  Palerme  :  dura  lex,sed  le.v  !  Sinon,  il  sera  condamnc  ;i  perdre  peut-étre 
deux  ou  trois  mois  en  dcmarches  fastidieuses  pour  essayer,  par  la  voie  diplomatique,  de  faire  lever 
la  consigne  exi-eplionnellement  en  sa  faveur  ;  trop  lieureux  s'il  y  réussit  ! 

«  l.a  protestation  énergiquc  «le  M.  Olschki  irouvera  certainemeiil  imi  éclio  «lans  le  monde 
savant  de  tous  les  pays.  Il  noiis  parait  inipossible  «pie  le  nouveriienienl  italien,  en  présence  de  con- 
sóquenc<^s  aussi  «IJfavorables  pour  le  boii  renoni  «le  l'Italie  que  pour  le  progròs  scientifique,  ne 
premie  Ji  tAclie  de  modifier  ces  règlementes  draconieiis,  où  l'arbitraire  s'aggrave  de  ridiente  ». 

Biblioteca  Melantoniana.  —  A  Bretten  nel  Baden,  patria  di  Melantone,  è  stata  riordi- 
nata la  casa  «love  il  celehie  teologo  passò  molti  anni  della  sua  vita  e  fu  fatto  sede  di  una  biblio- 
teca degli  scritti  originali  e  dei  lavori  riguardanti  vita  ed  opere  dell'attivo  riformista.  Inaugurata 
pochi  mesi  or  sono,  essa  conta  ben  tremila  opere  a  stampa  e  cinquanta  inss.  autografi  di  Melan- 
tone ;  in  prima  linea  stanno  le  opere  di  lui,  vengono  quindi  gli  scritti  degli  amici  e  dei  nemici  e 
infine  gli  stuili  pubblicati  fino  ad  oggi  intorno  a  lui.  l.a  biblioteca  è  stata  messa  insieme  per  la 
maggior  parte  grazie  a  lasciti  e«l  a  «ioni  e  contiene  esemplari  di  prezzo  inestimabile  :  essa  è  stata 
ordinata  e  diretta  dal  più  noto  studioso  di  Melantone  e  del  suo  tempo,  dal  prof.  Niliolaus  Miiller, 
cioè,  che  ha  deilicato  alla  difficile  impresa  molto  tempo  e  molta  fatica,  che  fruttarono  per6  un 
ottimo  catalogo  a  schede,  notevole  specialmente  per  le  opere  stampate  nel  XVI  secolo.  La  biblio- 
teca è  pubblica  e  possono  usufruirne  anche  da  persone  resilienti  all'estero,  mediante  spedizione 
delle  opere  richieste. 


CORRISPONDENZA 


Alle  numerosissime  lettere  richie<lenti  il  prezzo  del  magnifico  manoscritto  membranaceo  di 
Iran  NIansel.  l.n  Jìeur  drs  liisloiies  si  egregiamente  ilescritto  dall'illustre  signor  Leopoldo  Delisle, 
direttore  generile  della  Biblioteca  Nazionale  «li  l'arigi,  in  questa  A'itis/n,  rispondiamo  che  il  co- 
dice fu  aciiuisl.ito  ila  un  raccoglitore  appassionalo  e  ben  nolo  nel  niiimlo  «If-i  hibliofih  subito  dopo 
la  pnl)l)lir,tzii)n'-  ilei  iiuaderno,  che  ne  recò  la  descrizione  ed  il  facsimile  il' una  pagina,  mediante 
telegramnia.  Alle  richieste  telegrafiche  giunteci  dopo  rispondemiiio  prontanu-ntc  in  tale  senso, 
mentre  quest'avviso  serva  di  risposta  a  tulle  le  numeroso  domande  pervenuteci  a  mezzo  di  lettera 
o  persone  incaricale  di  esaminare  il  codice  e  di  trattarne  l'acquisto.  Il  prezioso  inanoscrìtto  fu 
venduto  all'estero  col  consenso,  ben  s'intende,  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 

Amministrazione  :  Libreria  antiquaria  Leo  S.  Olschki,  Firenze,  Lungartut  Acciaioli  4 

7-l9a|.   Firenxe,  Tipografia  L.  France«chini  e  Ci  -  Via  dell' AnguiUara,  l8. 
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LIVRE  VII. 


Hi  ^P&X^E  SEPTIESME  LI-  1  ure  d'Amadis  de  Gaule,  histoire  !  tresexcel- 
",Mi''  •ìt-»^  lente  d'Amadis  de  I  Grece,  surnommé  le  Cheualier  de  l'Ardante  1 
K^..*&>''  Espée,  filz  de  Lisuart  de  Gr^ce,  &  de  la  belle  Onolorie  |  de  Tre- 
I  ^-^"^^^    bisonde  :  mis  en  Frangoys  par  le  Sei  |  gneur  des  Essars  Nicolas 

'^^~aaìju9  Lv  H   '1°    Herberay,  |  Commissaire   ordinaire    de  |  l'artillerie    du  Roy.  ) 


Acuerdo  (Jluido.  |  [Marque].  |  Aìiecq  priuilege  du  Roy.  \  A  PARIS.  \  1,546.  |  De 
Vliiiprìmcrie  de  leajitie  Alarne/^  demenrani  en  la  me  Neune  nostre  Da-  \  me  à 
l'enseigiie  saint  Jan  Baptistr. 

lOn  rencontre  des  exemplaires  dans  lesquels  la  marque  est  remplacée  par  la  ligure 
du  chapitre  II  et  qui  portent  au  bas  du  titre  :  De  l' Imprimerie  de  Jeanne  Marne/,  \  Pour 
Ican  l.ongis  libraire,  tciiant  ia  boutique  au  l'alays,  en  la  ga-  |  lerie  par  oh  l'on  va  à  la 
Chancclerie. 

D'autres  exemplaires  remplacent  la  marque  par  la  figure  du  chapitre  I  et  portent 
au  has  du  titre  :  De  r Imprimerie  de  Jeanne  Marne/ ,  \  Pour  Vincent  Sertcuas  lihraire, 
tenant  sa  boutique  au  Palays,  en  la  ga-  \  lerie  par  ou  l'on  va  à  la  Cluvieelerie  :  &  en  la 
rue  Scuue  nostre  \  Dame  à  l'enseigne  de  la  come  de   Cer/.\ 

4   ti.  non   num.  —   123   ti',  num.   —    t    f.   blanc. 

V.  A,  titre.  —  .\u  v".  Il  est  defendu....  d'imprimer....  ou  exposer  en  vente  le  Se- 
ptiesme  liure  d'Amadis  de  Caule.... 

F.  -i  ii.  Vn  amv  du  Seigneur  des  Kssars, 


(•1   Velli   La  IUÒl$o/ìlìa   V,  pp.   350*363. 
1^   HMu/ilia.  limo   VI,  Jiipania  }*-j* 


IllIGL'ES  VAGANAV 


AU  LECTEUK. 

Ut  ICIAIN 


Si  il  Ami.uIi-.  le   riullliiT,  el   Dclixirsinc 
Soni  esliiiuv.  fiilrc  Irs  >;fiils  ile  bieii  : 
l^e  Tiers,  le  ijiiarl,  le  (Jiiint,  &  le  Sixlcsnie, 
N'ont  inoins  (l'huiineiir,  pour  'esKiil  fiitretk-n.     4 
(Jtioy  ilii  Septiesnic  ?  Or  il  ii'y  niiin(|iie  rieii, 
Taiit  est  parfiiit  i|u'il  monte  ius(|ii'aux  ciciix, 
ICt  laisse  eli  Kraitce  vii  friiit  (|iiotidlen 
De  liien  parler,  niatiKré  le  Fiirieux.  •'< 

Kspoir  luyal. 

le  petit   Angeuin,  |  Ican   Maugin] 
a  ce  propos. 

SONNKT 

Les  Grecz  oiit  eu  iadis  pour  Or.itcur 
Uemosteiies,  l'eloquent,  &  parfait  : 
l'olir  leur  pot-le,  Homere  satisfait 
Au.\  boiis  espritz,  maugré  son  tietracteur.     4 

Quaiit  aux  I.atìns,  Cicero,  ciocie  Autelir, 
Kn  SOM  doiilx  slyle  excelle  par  effait  : 
lil  <le  Maro  le  luetre  taiil  bien  fait 
l'asse  toiit  aiitre,  eii  scieiice,  et  haultcìir.       S 

L'  Italien,  sectateiir  ilu  Latin, 
Veiilt  exalter  l'etrarcpie,  it  l'Arelìn, 
lusques  ali  ciel,  &  là  leur  siege  il  pose:       11 

Et  le  Frarn;oys  esgale  aux  dessusditz, 
Soit  eli  douceur,  seiiteiicts,  et  beaux  ilitz 
Salel,  eli  vers,  &  Herberay,  eii  prose.  14 

Solicito  è  secretlo. 

I*.  ;1  il.''  Ensuyt  la  Table  du  Septiesme  liure  d'Amadis  de  Gaule.  Et  piemierement. 

Gomme  certains  coufsaires  Mores  presenterent  aii  Koy  de  Saba  Magadan,  le  Da- 
movsel  de  Tardante  Espée.  chapitre  premier. 

Gomme  le  Rov  Magadan,  estant  aux  toiles,  fut  assaillv  d'vn  Ours,  &  deliuré  par 
le  Damovsel  de   Tardante  Espée.  chapitre  il. 

Gomme  l'uluitin  l'i:  le  Damovsel  de  Tardante  Hspée  furent  armez  Cheualiers  par  la 
main  du  Rov  Magadan  :  iS:  de  la  faulce  acusacion  que  list  Maudan  par  enuie,  contre  la 
Royne  Buruca.  chapitre   ili. 

Gomme  le  Gheualier  de  Tardante  Espée  trouua  vii  Herniite  More,  &  des  propoz 
qu'ilz  eurent  ensemble,  chapitre  iiii. 

Gomme  le  Roy  de  Saba  Magadan,  &  Eulnrtin  son  lilz,  turent  recoux  des  mains  du 
Roy  de  Tharse,  par  le  Gheualier  de   Tardante  Espée.  chapitre  v. 

(Jomnie  apres  que  le  Gheualier  de  Tardante  Esjiée  eut  recoux  le  Rov  de  Saba,  &,  son 
filz,  entra  en  l'espesseur  de  la  foresi,  011  il  rencoiitra  vn  vieillard:  &  des  propoz  qu'ilz 
eurent  ensemble,  chapitre  vi. 

Gomme  le  Gheualier  de  Tardante  Hspée  vint  ;i  la  montaigne  Defendue,  ou  il  eut 
combat   conile   Frandalo,   Frandalon,  et   Helleris,  qu'il   vainquit.   chapitre   vii. 
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Des  propoz  que  le  Roy  de  lerusalem  eut  auecq'Ie  Cheiialier  de  l'ardante  Espée,  sur 
le  fait  de  sa  liberté  :  oc  depuvs  auecq'Frandalo,  &  Belleris.  chapitre  vili. 

Gomme  Garinde  pressée  par  Onolorie  d'aller  à  Filine  querir  le  petit  Amadis  de 
Graece  perdii,  s'enfuvt  desesperée  à  traiiers  le  boys,  sans  oser  plus  retourner  vers  sa 
niaistresse  :   &  de  ce  qui   en   auint.  chapitre  ix. 

Gomme  I.ucencio  &  Florindo  s'enfuirent  secretement  de  Filine  à  Gonstantinople,  ou 
Lucencio  receut  Gheualerie  par  la  main  d'EspIandian  son  onde,  chapitre  x. 

Gomme  Lucencio  eut  combat  auecq'Ie  Gheualier  qui  auoit  prins  par  force  le  heaume 
que  la  damoyselle  de  la  Duchesse  de  Sauove  portoit  óè  le  vainquit.  chapitre  xi. 


hapitre  I 


("■ravure   jiy. 


Gomme  l'Empereur  Esplandian  arriua  en  la  montaigne  Defendue,  ou  il  se  combatit 
contre  le  Gheualier  de  l'ardante  Espée  :  l'v:  quelle  fut  l'vssue  de  leur  combat,  chapitre  xii. 

Gomme  les  vingt  Turcqs  qu'Yneril  auoit  amene/,  de  la  Natolie,  pour  le  secours  de 
la  montaigne  Defendue,  se  misrent  en  deuoir  de  tuer  l'Kmpereur  Esplandian  :  *S:  de  ce 
qu'il   en   auint.   chapitre  xiii. 

Gomme  estant  le  C!heualier  de  l'ardante  Espée  en  queste  de  la  damoyselle  .\lquife, 
rencontra  Alpatracie  Rov  de  Sicile,  auecq'lequel  il  coinhatit  :  iV  de  ce  qu'il  Icur  auint 
depuvs.   chapitre  xiiii. 

Gomme  Alpatracie  Rov  de  Sicile,  &  sa  Hotte,  turent  jioussc/.  par  tempeste  en  la 
grand'Bretaigne,  ou  ilz  eurent  combat  contre  vn  Gheualier  gardant  vn  passage,  pour 
l'amour  de  la  Duchesse  de  Sauove.   chapitre  xv. 

Gomme  le  Rov  de  Sicile,  &  le  Gheualier  de  Tardante  Kspéc  eurent  combat  l'vn 
parcs   l'autre   contre   le   Gheualier  de   hi    Duchesse  :   \'   de   ce   qu'il    en   auint.    chapitre   xvi. 


HLGLES  VAGANAV 


Comme  le  Roy  Amadis  cut  nouuelles  que  l'Empcreur  Esplandian  auoìt  reconquis 
la  montaigne  Defcndue,  «Se  sceul  qtic  celuy  qui  :itioit  si  mal  traité  le  Clicualìer  du  Q.uay, 
cstoit  le  Cheualier  de   l'ardante  Kspée.  chapitre  xvii. 

Gomme  le  Gheualicr  du  Q.uav  vainquit  Ori/encs,  &  Hrauarto,  qui  le  viiidrent  as- 
saillir  en  armes  dissimuie;  :  &  de  ce  qui  en  auint.  cliapitre  xviii. 

Gomme  le  Roy  de  Sicile,  vSt  le  CJlieualier  de  Tardante  Espee,  arriuerent  en  i'islc 
de  Silanchie,  ou  iiz  combatirent  1-iandaIon  Giclops,  òi  son  Hlz.  chapitre  xIn. 

('oinme  lo  tlheualier  de  Tardante  Espée  misi  à  mort  la  Geante,   femme  de    Tran- 


Chapitre  il 


l.raviire   520. 


dalon  Giclops,  cS:  s'enamoura    de  la  belle  l.ucelle,  pour  laquelle  il  list  depuvs  maints  haiiltx 
faitz  d'armes.  chapitre  xx. 

D'vne  auanture  merueilleuse  qui  auint  au  Roy  de  Sicile,  au  Gheualier  de  Tardante 
Espée,  à  la  Royne,  Lucelle,  ik  à  Frandamelle,  qui  fut  cause  de  les  separer  de  leur  flotte, 
&   pres  de  perir  en  mer.  chapitre    xxi. 

Gomme  le  Roy  de  Sicile,  &  ceux  qui  nauigeoient  en  la  barque  fiwent  poussez  en 
l'isle  d'Argenes  iSi  de  ce  qui  leur  auint.  chapitre  xxii. 

Gomme  le  Gheualier  de  Tardante  Espée  conquìsi  le  chasteau  de  Tlsle  d'Argenes  : 
Et  des  conjbatz  qu'il  y  eut.   chapitre  xxiii. 

Gomme  le  Gheualier  de  Tardante  Espée  monta  à  la  chambre  du  tresor,  ou  estoient 
TEmpereur  de  Trebisonde,  Lisuart  de  Orsce,  <S:  Perion  de  Caule,  enchantez  ;  &  de  ce 
qu'il   leur  auint.   chapitre  xxiiii. 

Gomme  Zirfée  enchanta   l'Empcreur  de  Trebisonde,  Lisuart,    Perion,  >Si  Olorius,  au 
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chasteau  de  l'Isle  d'Argenes,  ou  elle  arresta  depuy?  Gradafilée,  estant  en  la  queste  de 
Lisuart.  chapitre  xxv. 

Gomme  estant  l'Empereur  de  Trebisonde,  Lisuart,  Perion,  Olcrius,  &  Gradafilée, 
hors  de  l'enchantement,  ou  iiz  auoient  esté  tenuz  par  longues  années,  eurent  plusieurs 
propoz  auecq'AIpatracie,  &  le  Cheualier  de  Tardante  Espée.  chapitre  xxvi. 

Gomme  vn  seul  Gheualier  se  combatit  centra  six,  deuant  le  chasteau  de  l'Isle  d'Ar- 
genes :  (k  de  ce  qu'il   leur  auint.  chapitre  xxvii. 

Gomme  le  Gheualier,  qui  s'en  estoit  fuy,  retourna  vers  ses  compaignons,  &  amena 
Lucencio,  qui  eut  combat  contre  le  Gheualier  de  Tardante  Espée.  chapitre  xxviii. 


Livre  VII 


Chapitre  XI 


Oravure  326. 


(^omme  le  Gheualier  aux  arnies  Noires  fut  cogneu  de  l'Empereur,  vS:  des  autres: 
&  des  propoz  qu'ilz  eurent  ensemble,  chapitre  xxix. 

Gomme  l'Infante  Axiane,  estant  arriuée  en  sa  maison  de  plaisance,  enuoya  querir 
le  (Gheualier  de  Tardante  Espée,  &  Gradamarte,  pour  estre  mieux  traitez  qu'ilz  n'estoient  : 
car  ils  n'auoient  aucun  Ghirurgien  qui   les  pensast.  chapitre  xxx. 

Gomme  le  (Gheualier  de  Tardante  Espée  tist  rendre  à  Axiane  son  chasteau:  Et  des 
propoz  que  le  Roy  de  Sicile  &  elle  eurent  ensemble,  chapitre  xxxi. 

(^ornme  l'Empereur  de  Trebisonde,  le  Roy  de  Sicile,  &  tous  les  autres,  tant  Ghcua- 
liers,  que  dames,  &  damoyselles,  demeurez  au  chasteau  de  la  chambre  du  tresor,  furent 
voir  Axiane  :  Et  des  merueilics  qu'elle   leur  monstra.  chapitre  xxxii. 

Gomme  Alquife  arriua  par  mer  cn  Tlsle  iTArgenes  :  &  du  deslogement  de  Tliiii- 
pcrcur,  &  autres,  pour  retourner  en   leur  pais.  chapitre  xxxiii. 


;s 


HUGUES  \  AGANAY 


i  omme  Malfadée,  lille  du  Geant  de  la  grand' Siclade,  fut  demander  avde  au  Roy 
Ainadis,  qui  jK)ur  la  venger  du  Gcant  M:iscaron  s'cn  alla  auecq'elle.  chapitre  xxxiiii. 

Ijommc  Malfadce  la  Geanic  conta  au  Rnv  Arnadis  son  infornine  :  \  dt-s  propo/ 
iiu'ilz  eurcnt  ensemble,  chapiirc  xxxv. 

C^omnie  nauij;ant  par  nuict  l'Hnipcrcur  de  Trebisonde,  le  Rov  de  Sicile,  &  leur 
conipaignie.  pass;i  deuant  eiilx  vne  barquc,  en  laquelle  cstoit  vn  (^heiialier,  &  vne  dame, 
qui   plfuroit   teniircnicni.   chapitre   xxxvi. 


Cli.ipitrc  XXIll. 


(Ir.ivure  335. 


Gomme  le  Rov  Amndis  print  pori  cn  la  urand'  Siclade,  «Is;  combatit  contre  Mascaion  : 
&  du  perii  ou  il  se  trouua,  dont  il  fut  deliuré  par  le  Glieualier  de  l'ardante  Kspée  &  Gra- 
damarte,  qui   v  suruindrent  en   bonne  beure  pour  luy.  chapitre  xxxvii. 

Gomme  nauigants  en  mer,  le  Gheualier  de  l'ardante  Espée,  «S:  GraJamarte,  arriue- 
rent  par  fortune  en  l'Isle  de  la  tour  N'ermeille,  ou  fut  combatu  &  deffait  Gandalfe:  &  li- 
rerent  de  prison   Galeote,  &  Madasime,  pere  &   mere  de   Halan.  chapitre  xxxviii. 

Gomme  le  C^iheualier  de  l'ardante  Espée  enuova  au  Rov  Amadis  la  feste  de  Gan- 
dalfe par  la  damovsellc  Macette,  &  permisi  <niii"ii,i  I,-  ,-orpc  en  Pisle  Sagitaire,  pour 
estre  inhumé.  chapitre  xxxix. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde,  <^v  sa  coniiiaigiiK-,  entrerent   en    la   coste  de  la 
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grand'  Bretaigne,  ou  ilz  prindrent  port,  &  vindrent  au  quay,  que  gardoit  le  Cheualier  de 
la  Duchesse  de  Sauoye,  contre  qui  Perion  de  Gaule  eut  combat  qui  fut  separé  par  la 
Duchesse  d'Austriche,  &   le  Cheualier  du  Quav  cogneu.  chapitre  xl 

Gomme  Alquife  alla  trouuer  la   Royne  Oriane,  pour   luy  faire  entendre  la  nouuelle 
de  Perion,  &   Lisuart,  qui  estoient  en  ses  pais.  chapitre  xli. 


Livre  VII. 


Chnpitre  XXIlll. 


(jravure  33C1. 


Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde,  &  sa  compaignie,  vindrent  à  l.ondres  visiter  la 
Koyne  Oriane  :  &  des  propoz  qu'ilz  eurent  ensemble,  chapitre  xiii. 

Gomme  Macette  arriua  en  la  court  du  Roy  Amadis,  auecq'la  teste  du  Roy  C.an- 
daife:  iSc  des  nouuelles  qu'elle  v  porla,  qui  tìsrenl  desloger  Balan,  vSc  reprendre  la  route 
de  l'isle  de  la  tour  Vermeille,  ou  seiournoit  pour  lors  le  Gheualier  de  Tardante  Espée, 
A:  (iradamartc.   chapitre   xliii. 
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Gomme  le  Geant  Lcrfan  de  la  Roche  vint  à  la  grand'  Sicladc,  ou  le  Roy  Amadis, 
luy  donna  it  feninic  iV  cspoiisc  .Malfadée,  iV  s'en  retoiirn.i  le  Roy  en  la  grand'  liretaigiic. 
chapitre  xliiii. 

Clomnie  nauigaiii  le  K()\  Amadis  par  la  mcr  Mediterranee,  poiir  entrc-r  cn  l'Occan, 
rcncontra  la  Rovne  Muruca,  fenime  dii  Rov  Magadan  de  Saba,  qui  estoit  en  queste  du 
Clheualier  de  Tardante  Hs[h;c,  pour  defendre  la  faulce  acusacion,  que  Maudaii  auoit  laite 
des  amours  d'eulx  deux.  chapitre  xlv. 

Comme  le  Roy  Amadis  combatit  Maudan,  iSc  Azaruque  son  cousin,  qu'il  dellist  : 
puys  s'embarqua  pour  retourner  es  parties  de  Septentrion.  chapitre  xlvi. 

Comme  estant  l'Hmpereur  Arquisil  en  la  ville  de  Maiance,  arriua  à  court  Acaye, 
uh  du  Roy  de  Tessalie,  Icquel  Manasses,  lilz  du  Due  de  Huillon,  mist  à  mort,  par  ialousie 
de  l'Infante  Esclariane.  chapitre  xlvii. 
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Chapitre  WXI. 


Graviirf-  34^. 


Gomme  le  Due  de  Huillon  sceut  la  mort  de  son  (ììz :  kS:  de  la  grand'  ruze  qu'il 
list  pour  mettre  à  mort  l'Empereur,  &  Dinerpie  son  tìlz,  pour  s'eniparer  de  l'empire, 
chapitre  xlviii. 

Comme  la  Princesse  Brisenne,  l'v:  sa  tille  Esclariane,  se  perdirent  en  mer,  iV:  furent 
prinses  par  coursaires.  chapitre  xlix. 

Comme  l'vn  des  soldatz  des  deux  coursaires  desroba  l'Infante  Esclariane,  &  la  cuvdanf 
forcer  fut  secourue   par  don  Hloreslan  :  &  d'vne  estrange  auanture  qui  leur  auint.  chapitre  1. 

Comme  au  resueil  de  la  Princesse  Brisenne,  ne  trouuant  point  sa  lille,  fut  grandement 
desesperée,  de  ce  qui  en  auint,  &   la  sorte  que  linablemenl  elle    fui  deliurée.  chapitre   li. 

C^omme  l'Empereur  de  Trebisonde,  le  Roy  de  Sicile,  &  autres,  qui  atendoient  le 
retour  du  Rov  Amadis  à  Londres,  voyants  son  retardement,  prindrent  congé  de  la  Royne, 
(.Si  suyuirent   leur  chemin,  &  leurs  entreprinses.   chapitre   lii. 

Comme  apres  que  le  Cheualier  de  Tardante  Espée  fut  guerv  des  plaves  qu'il  auoit 
receuès,  combatant  contre  Gandalfe,  s'embarqua  auecq'G  rada  marte  :  i!v  d'vne  merueillouse 
auanture  qu'ilz  trouuerent  en   mer.  chapitre  liii. 

Quel  estoit  le  Cheualier,  qui  eut  ce  gros  combat  contre  ceiuv  de  Tardante  Espée  : 
iS:   l'ocasion   ponr  laquelle   il   nauigeoit  en  tei  equipaige.   chapitre  liiii. 
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Gomme  Birmartes  fut  voir  la  belle  Onorie  en  sa  prison  :  &  des  propoz  qu'ilz  eurent 
ensemble,  chapitre  Iv. 

Gomme  estant  Birmartes  guers',  print  congé  du  Roy  d'ApoIonie,  &  d'Onorie,  pour 
commencer  son  entreprinse  :  &  de  ce  qui  en  aiiint.  chapitre  Ivi. 

Gomme  le  Gheualier  de  l'ardante  Espée  se  desroba  de  Gradamarte,  pour  aller  cher- 
cher   Birmartes:  &  de  ce  qui  leur  auint.  chapitre  Ivii. 

Gomme  le  Roy  de  Sicile,  «k  sa  flotte,  eurent  nouuelles  de  la  mort  du  feu  Empereur 
.Vrquisil,  &  son  fìlz,  &  de  leur  arriuée  à  Naples.  chapitre  Iviii. 

Gomme  Birmartes  arriua  en  la  court  du  Roy  de  Naples,  ou  il  deffia  tous  les  Gheua- 


Cliapitie  I..\III. 


Gravure  3i'i7. 


liers  qui  v  estoient,  sur  la  heauté  de  leurs  amyes  :  dk  des  raerueilles  quii  y  tist.  cha- 
pitre lix. 

Gomme  vn  Gheualier  estrange  vint  combatre  Birmartes  :  &  de  ce  qui  leur  auint. 
chapitre  Ix. 

C^onime  le  Gheualier  de  Tardante  Espée  arriua  en  sa  tente,  ou  il  auoil  hiissc  la 
damovselle  d'Alquif,  &  s'auisa  d'escrire  au  Roy  Magadan  de  Saba,  s'excusant  de  ce  qui 
hiv  auoit  esté   mis  sus.  chapitre  Ixi. 

Gomme  nouuelles  vindrent  aux  Roys  estants  à  Naples,  du  gros  apareil  que  faisoit 
l'vsurpateur  de  l'Empire,  pour  venir  leur  donner  la  bataille  au  Friol  :  &  de  la  rencontre 
tiu'il  cut  contro  le   Rov  de   Metz,  chapitre  Ixii. 

Gomme  la  ville  de  Maiance   fut  prinse  d'emblée,  «S:    par  qui.   chapitre  Ixiii. 

Fin  de  la  Table  de  ce  present  Imre. 

I'.   1.   Le  Septiesnie   liure  d'.\madis  de  Gaule, 


HUGUES  VAtiANAY 


1 .  CXXIll.''  Acuerdo  Oluido.  |  Fin  du  Septiesme  liure  d'Amadis  de  Caule,  nouuel- 
Icment  ini-  |  prime  à  Paris,  en  l'imprimerie  de  Icanne  de  Mamef,  de-  |  mourant  en  la 
me  Ncmie  nostre  Dame,  à  l'enseigne  ]  saint  lean  Baptiste,  &  fui  achcué  d'imprimer  i  le 
vinutquatreiesme  iour  de  Mars,   mil  |  cinq  cents  quarante  six. 

l'.    Xiiii.''    M.irqiie  de  Jeanne  de   Marnef  ilans  un  encadrernent   ovale. 

U;()N(ÌGKAPHIR 

41)  gravures  ornent  les  chapitres  1,  2,  5,  ò,  7,  8,  io,  li,  12,  13,  14,  13,  lò, 
18,  19,  21,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  36,  37,  38,  39,  40,42, 
43,  45,  46,  48,  50,   31,  53,  54,  55,   5<J,   38,   59.  'Jo.  <^2.  <>3- 

319.  IChap.   I].  Des  coursaires   Maures   trouvent    le    Damoysel   de   Tardante    Espée. 

—  320.  [Chap.    11 1.  Le  roy   Magadan  est  assaillv  d'un  Ours.  —    321.  |Chap.  \\   ^-   49. 

—  322.  [Chap.  VI]  =  3.  —  323.  [Chap.  Vili  ^  6.  —  324.  |Cliap.  VlllJ  -  2.  — 
325.  iChap.  XI  <=  6.  —  320.  (Chap.  XIj.  1  ucencio  combat  un  chevalier.  —  327. 
(Chap.  XII]  =  9.  —  328.  (Chap.  XllI).  -=  49.  —  329.  [Chiyj.  XIllll  =  27.—  330. 
[Chap.  XVi  =  3.  —  331.  |Chap.  XVI]  =  9.  —  332.  [Chap.  XVlll'  =  326.—  333. 
[Chap.  XIXI  >=  17.  —  334.  (Chap.  XXII  =  27.  —  335.  jChap.  XXlIIj.  Le  Chevalier 
de  Tardante  Espée  conquisi  le  chasteau  de  l'Isle  d'Argenes.  —  336.  (Chap.  XXllIL 
=  28.  —  337.  (Chap.  XXV]  =  IO.  —  338.  IChap.  XXVI]  =  34.—  339.  [Chap.  XXVII] 
=  49.  —  340.  [Chap.  XXVIIIÌ  =  3.  —  341.  [Chap.  XXIX]  =  34.  —  342.  [Chap.  XXX 
^^  45.  —  343.  [Chap.  .XXXI ].  Axiane  et  le  roy  de  Sicile.  —  344.  [Chap.  XXXll] 
^  117.  —  345.  [Chap.  XXXIll]  =  259.  —  346.  [Chap.  XXXlllI]  =  326.  —  347. 
[Chap.  XXXVI]  =  27.  —  348.  [Chap.  XXXVII]  =  326.  —  349.  [Chap.  XXXVllIj 
=  262.  —  350.  [Chap.  XXXIX]  =  13.  —  351.  [Chap.  XL]  =  33.  —  352.  [Chap.  XLlIj 
=  4.  —  333.  [Chap.  XLIU)  =  123.  -  334.  [Chap.  XI.V]  =  27.  -  333.  [Chap.  XI.VI] 
=  9.  —  336.  [Chap.  XLVlll)  =  85.  —  337.  [Chap.  L]  =  27.  —  358.  [Chap.  LI] 
=  27.  —  359.  [Chap.  LUI]  =  27.  —  360.  [Chap.  LllIIj  =  31.  —  361.  [Chap.  LV] 
=  2.  —  362.  [Chap.  LVII  =  27.  —  363.  [Chap.  LVllli  =-  239.  —  364.  iChap.  LIX; 
=  326.  —  365.  [Chap.  LX]  =  9.  —  366.  [Chap.  LXlIj  =  129.  —  367.  [Chap.  LX11I|. 
La  ville  de  Maiance  est  prise  d'emblée. 

AUTRES  EDITIONS 

/>'!  LE  SETTIEME  LI-  |  VRE  D'AMADIS  DE  |  GAVLE.  |  ....  |  A  AX- 
\'ER.S,  I  De  rimprimerie  do  Christophlc  Plantin,  au  Compas  d'or:  |  M.D.LXI. 

4   ff.   non   num.   —   82   fi",   num.  à  2  colonnes. 

F.  82.''  .\cuerdo  Oluido.  |  /•"/;/  <///  Sctlùmc  l.kre  d^Amadh  de  Gaiih.  \  .\  .\N- 
VERS,  i  DE  I.'IMPRIMERIE  DE  CllRlSTOPHll-;  I  PI  AKTIN  :  LE  QV.VrRlÉ.ME  lOVR  | 
DE  NOVE.MBRE,  |  .M.D.LX. 

13  gravures  ornent  les  chapitres    11,  12,  15,  i<),  21,  27,  28,  33,  46,  48,  53,  34,  59. 

368.  [Chap.  Xl]  =  23.  —  369.  [Chap.  XII].  L'Empereur  Esplandian  combat  con- 
tre  le  Chevalier  de  Tardante  Espée.  —  370.  [Chap.  XV]  =  107.  —  371.  jChap.  XVI] 
=    109.  —   372.   [Chap.  XXI].    =    160.   —    373.  [Chap.  XX\"I1  .  Un   seul  chevalier  se 
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combat  contre  six.  —   374.  fChap.  XXVIIl]   =    113.  —  375.  [Chap.  XXXIII]   =    160. 

—  376.  [Chap.  XLVlì.  Le  Roy  Amadis  combat  Maudan.  —  377.  [Chap.  XLVIII].  - 
378.  f Chap.  LUI]   =   300.—  379.  [Chap.  Lini].  =    160.—  380.  'Chap.  LIX)  =   305. 

C\  LE  SEPTIÈME  LI-  |  VRE  D'AMADLS  DE  |  GAVLE:  j  ....  |  EN  AX- 
VERS,  I  Par  Guillaume  Silvius.  imprimeur  |  du  Roy.  |  L'AN  M.D.LXXIIL 
4   fi",   non   num.   —    138   pp.   ;i   2   colonnes.   —    i    f.   blanc. 

I  3  gravures  ornent  les  chapitres  1 1,  i  2,  15,  16,  21,  27,  28,  33,  46,  48,  53,  54,  59. 
381.  jChap.   XI].  Lucendo    combat    un   Chevalier.  —    382.   [Chap.   XII]    =    369. 

—  383.  [Chap.  XV]  =  107.  —  384.  [Chap.  XVI]  =  109.  —  385.  [Chap.  XXI] 
=  160.  —  386.  [Chap.  XXVir,  =  373.  —  387.  [Chap.  XXVIIIl  =  113.  —  388. 
Chap.  XXXIIII  ==  160.  —  389.  [Chap.  XLVI]  =   376.  —  390.  [Chap.  XLVIII  |  =-    377. 

—  391.  iChap.  LUI]  =  300.  —  392.  [Chap.  I.IIIIj  =    160.  —   393.  |  Chap.  LIXJ  =    303. 

AUTRES  EDITIONS  SIGNALÉES. 

In-folio. 

In-octavo.  II  existe  une  édition  de   1550  et  aussi  de   1360. 

In-seize.  Brunet  signale  une  édition  de  1557  faite  à  Paris.  M.  J.  Baudrier  déciit 
les  deux  éditions  de  Lyon,  par  Benoist  Rigaud,  1575  (Bibliographie  Lyonnaise,  III,  322) 
et  par  Fr.  Didier,    1577   (Bibl.   Lyon.,  IV,  89). 

lA  suivre  .  HuGUES  Vaganay. 


Gli  Incunaboli  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa 

lil'.SCKITTI    n.\i. 

dott.  Luigi  Ferrari,  sottobibliotecario 

(Continuazione;  v.  /.a  lìibliofilia^  voi.  VI,  disp.  i*  pp.  7*12). 


Herodianus,   Excerpta  :    v.    Thesaurus    Cornucopiae    et    Horti    Adonidis. 
Herodianus,  Mistoria  de  imperio  post  Marciim  in  latimim  versa  :   v.  Politianiis 
Angelus,  Opera. 

43.  (n.   63,  1).  Hervaeus  Natalis  :    Do   Intentiouihn.s    secimdi.s.  s.   n.   t.   |\'enetiis, 
per  Simonem   de   Lucru?,.   in  4". 

H*IN  '85)1,  Fan2i:r  mi,   (1/7.  2790. 

ce.  76  {bianche  le  l.v  e  76),  «en^a  numeri  e  richiami,  ma  con  iic|>nauite.  Rcgiilro  ;  j-i  quaderni,  k  duerno.  Caratteri 
."'liei,  linee  .{.i  per  pagina  piena,  con  piccole  iniziali  incise.  A  e.  7').r  è  un  l'iummcnto  d'  indice  del  libro  ma.,  e  qua  e  U  ai 
'jlano  alcuni  capipogina  a  mano  e  pomille  marginali.  A  e.  3.r  ai  legge  in  calce  l'annotazione;  «  Cont.a  S,li  Dom,ci  de  Seni»  >. 
\\  ò  anche,  nello  «tessa  carta,  un  bollo,  che  dev'essere  del  Convento.  —  Esemplare  ben  conservalo,  e  legato  in  tutta  pergamena 
con  altro  incunabulo  (PiitKHto,  Sii.viiftTilK  nE  :  Afolo^ÌA  in  luam  hialecticim)  e  con  varie  operette  del  500. 

Honorius  Augustodunensis  :  \ .  Lucidarlo. 


44  Il'ir.l   l-KRKARI 

14.  (n.  36).  Horatius  Q.  Flaccus  :  Opera  cum  comnientariis  Christophori 
Landini.  l'Iorentiae,  per  Anloniunt  Mi<;coininum,   1482.  in-fol." 

tUtS    Kv<l.    l'Atttt»    I.    41^   <».    HHUNKI    III.    ^lU,    Fotti    I,    Ko)-4.    At'nllIKKDI,    p.    }|<>,    CaKOSTI,    p.    3r    U'-KIIKI,  .t/c»l 

'■/■■  rp-  sM 

c<.  371  (le  prime  6  e  le  utlime  a  non  numerale,  le  «lire  provviele  di  cifre  romane  nrU'ingolo  inferiore  de«iro  di  cieeeunn 
caru  rffefo,  fuorché  le  due  prime,  ch'hanno  11  numero  nel  margine  luperiorc  della  pag.,  in  meuo)  icrua  richiaioi,  aegnaturc  e 
regiitro.  Carnieri  tondi,  di  due  dimenaiont,  pel  teaio  e  pel  commento,  che  circonda  il  teaio.  Linee  4^-6  per  pag.  piena,  di  com* 
mento,  Capìpacma  ttampaii,  e  iniziali  a  mano  malamente  eieguite.  Esemplare  con  molte  pottille  fflirf;tnali.  e  alquanto  logoro, 
«pecialmente  nelle  prime  carte.  Lef.  in  mee/a  pelle. 

Hugo  de  S.  Victore,    Didascalicon    lil)cr  :    v.  Brack  Wenceslaus,    Vocabo- 

l.iriiiin  riTiiin. 
Jacobus  de  Voragine  :  \ .  Voragine,  Jacobus  de. 
Jacobiis  Philippus  Bergomensis  :  Bergomensis  Jacobus  Philippus. 
Jandiino,  Johannes  de  :  Kxpo.sitio  .super  liliro  de  .substantia  orbis  :  v.  Thienis, 

Caietanus  de  :   l-lxposiiio  su[)cr  libros  do  aiiim.i   .\ristotelis. 

43.  (11  7'),  -i  ■  Imitatione  (de)  Christi  libri  IV  sub  nomine  Joh.  Gerson,  una 
cum  tractatu  de  meditatione  cordis.  \\.nLtiis,  impensis  l'rancisci  de  .Ma- 
dii.';,    148Ò.   in-8. 

Haih  '9090,  Takzer  ih.  QVy.  %! .  Bruset  111.    (12.   Fosst  1,  736,  Olschki.  .Voli.  Ijrp.  p.    |K>). 

ce.  (17  ile  prime  3.  contenenti  le  tavole,  non  numerale,  le  altre  coi  n-jmeri  progressivi  dall'I  al  75  [per  tis]  ,  bianca  U 
67. V.  senra  richiami  e  regiclro,  ma  con  ugnature  :  2  ce.  ».  »cgn..  j-/f  quaderni,  A  di  9  ce.  Carallcrc  goltco,  a  due  colonne,  di 
lince  3S  per  colonna  piena.  Capipagina  a  atampa,  e  piccoli  ftpazj  vuoti  per  le  maiuscole  iniziali,  h^cmplarc  Jiscretamcnie  conser- 
vato ;  legato  con  AuGliSTlNIts,  Sermonei  (v.  n.  13). 

46.  (n.  .50).  Imitatione    (de)  Christi    libri    IV    sub    nomine    Joh.  Gerson, 

vulg.  s.   11.   t.   in  s  . 

t.  1/  ili  .1//0.  d  Johanni  gerson  uuigare.  J  Qui  uull  uenire  post  me  abneget  seme- 
tipsum  :  (S;  toliat  |  crucein  suam  &  sequatur  me.  [  piti  sotto,  in  inc{{o  alla  pag.  un'  incisione 
in  legno  rappresentante  il  Redentore  colla  croce  sulle  spalle  \  e.  2.'  l.  /,  CL  Incomincia  la  tauola 
de  capitoli  de  libri  .sequenti.  U  Fin.  e.  4.'  /.  24  |  .  e.  5.'  '\segn.  a.).  INCO.Vlincia  el  libro 
deuoto  &  utile  composto  da  |  messer  Giouanni  gersonne  cancellieri  di  parisio  della  |  imi- 
tatione  di  christo  lesu  &  del  dispregio  di  tutte  |  le  cose  del  mondo.  [|  Capitolo  primo. 
Il  (D)ICE  El  nostro  signore  etc.  ||  e.  R(>.'  l.  30.  C.  Q.ui  finisce  el  quarto  «.S:  ultimo  libro 
del  sacramento  |  dellalt.ire  composto  per  messere  Giouanni  gerson.  |1 

ce  H^')  {bianche  le  i.v.  4.V,  86.v),  senza  numeri,  e  registro,  ma  con  segnature;  le  prime  4  ce.  senza  segn.,  a-i  qua- 
derni, k  quinterno.  Caralteri  tondi,  nitidissimi,  con  linee  31  per  pagina  piena.  Si  nolano  la  mancanza  di  virgole  e  l'uso  di  pic- 
cole stelle  a  quattro  punte  in  luogo  dei  punti.  Le  iniziali  maiuscole  sono  semplici  e  senza  fregj.  ad  eccezione  della  prima,  che 
tiene  1 1  lince  del  testo.  Nella  prima  carta  di  risguardo  si  legge  la  seguente  annotazione,  di  mano  moderna  :  a  Non  e  ricordata  questa 

•  b-lla  edizione  dall' Haym,  pag.  lioli  ;  ma  facendo  egli  menzione,  due  pagine  dopo,  al  N."  7,  del  Trinalo  dell'amore  di  Gesù 
«  Cristo,  opera  di  fra  Girolamo  Savon.irola,  eh'  è  tutta  in  caralteri  perfettamente  uguali  a  quelli  del  predente  libro,  dicendola  im- 
<  pnssa  a  Firenze  verso  il  t.190.  e  probabile  che  quesU  pure  abbia  la  medesima  data,  e  sia  uscita  dalle  stampe  di  Francesco 
«  Konacorsi  che  allora  era  in  Firenze  il  principale  tipografo.  —  Anche  il   Transito  di  S.  Girolamo  e  il  Cortvivio  di  Dante  i\am- 

•  |viti  nel   1400,  sono  in  caratteri  della  medesima  forma  ».  Leg.  in  tutta  tela. 

Cfr.   ZaHHRIM.   l.t  opere  volgari  a  stam/J  dei  secoli  XIII  e  XIV.  ed.   IV*,  col.    (51. 

47.  (n.  55).  Johannes  Climachus  :  .Scala  l'.tradisi,  vulg.  Veneliis,  per   Christo- 

phorum  de  Pensis  de  Mandelo,    1492.   in-4." 

e.    1   manca  \  e.   2.'  col.   i   (segn.  a   ■2).  C    bi   Noniinc  domini   nostri     lesu  chri  |  sti 
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Amen.  (E  Incomincia  el  prologo  |  del  libro  chiamato  Climaco  al  quale  co  |  pose  uno  de 
sancii  padri  antichi  el  cui  |  nome  fu  lohanni  abbate  del  monaste  |  rio  del  monte  synai  : 
RI  qual  libro  scrip  |  se  ad  instantia  &  petitione  di  sancto  Io  j  hanni  abbate  del  mona- 
sterio  di  Ravti  |  &  delli  suoi  monaci  :  el  quale  monaste  |  rio  e  a  piedi  del  predicto 
monte  synai.  |1  (I  Prologo.  1|  e.  2.'  col.  i.  l.  iq.  (E  Prologo  del  translatore  di  questo  li  | 
bro  di  latino  in  uulgare.  ||  e.  2.''  col.  2.  l.  21,  sotto  iota  piccola  xilografia  rappresentante 
la  Jeposi{ioiie  di  Cristo.  ([  Della  fuga  del  mondo  &  del  renun  i  tiamento  delle  cose  t'rene. 
Capitulo.  i.  Il  e.  y  col.  I.  Com.  il  cap.  (M)A  AL  BVONO  &  so  |  pra  buono  etc.  \  e.  r/S.' 
col.  2.  /.  25.  Explicit  sermo  ad  pastore:  beati  lohà  |  nis  climaci.  Ad  laudem  sanctissiine| 
trinitatis  &  totius  celestis  curie.  1  DEO  GR.\TIAS  AMEN.  |  Q.iiesto  Libro  fu  facto  in 
Venesia  |  per  Christopholo  da  mandelo.  |1  Nel  .M.CCCC.LXXX.XIl.DIE  |  XII.  MENSIS 
OCTVBRIS.  D  Segue  il  Registro. 


ce.  98  (al  nostro  esemplare  ffianca  la  l.a  carta,  contenente  il  frontespizio;  ò  bianca  la  qH.v),  senza  numeri  e  richiami, 
ma  con  segnature.  Registro  :  d-/  quaderni,  m  quinterno.  Carattere  tondo,  con  poche  abbreviature,  a  due  colonne  ;  lince  42  per 
colonna  piena.  Piccole  iniziali  incise  sino  a  e.  9.V.  poi  spaz)  vuoti  per  le  maiuscole.  Esemplare  ben  conservato  Leg.  in  tutta 
pergamena. 

Hain  5169  (semplice  indicazione  bibliograficai.  Pan/fu  III.  ;2t  i;-,i.  Otmksse  II,  202,  O1.SCUKI,  Mon.  typ.,  pp.  3.(9-50, 
/amorini,  op.  cit.,  col.  467. 

Johannes,  grammaticus,    Excerpta  :  v.  Thesaurus   Cornucopiae    et    Horti 

Adonidis. 
Johannes  de  Magistris  :  v.  Magistris,  Johannes  de. 
Johannes  Viterbiensis  v.  Annius  Viterbiensis. 

48.  (n.   35,   I).  Josephus  Flavius  :  Opera  s.  De  Bello  Judaico  et  de  antiquitate 

Judaeorum.  Veronae,  per  Petruni   .\laufer,    1480.   in-fol." 

Hain  ■(«52.  Panzer  502.  5,  Bruset  III,  270.  Olsciiki.  Mon.  irp.,  pp.  452-3,  Giui.iari,  Tip.  veronese,  p.  23. 

ce.  213  (bianca  lo  213.V),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Le  2  prime  cane  senza  segnature;  se- 
guono :  d  di  9  ce.  (forse  manca  la  I  bianca),  ò  quaderno,  e  terno,  d-x  quaderni,  y  terno,  A-c  quaderni,  D  temo.  Carattere  tondo, 
molto  nitido,  con  linee  36  per  pag.  piena.  Si  notano  l'assenza  delle  virgole  e  1*  uso  di  stelle  quadrangolari  in  luogo  dei  punti.  Le 
iniziali  dei  libri  sono  colorile  a  mano,  di  assai  semplice  fattura,  ad  eccezione  della  prima  (al  ree/o  della  3. a  carta),  che  t;  miniata 
in  oro  e  con  bei  fregi.  A  e.  3.r  è  pure,  in  calce,  un  ricco  fregio  in  colori  ed  oro,  che  circonda  uno  stemmo.  E  a  e.  I.r,  in 
calce,  si  legge  l'annotazione  manoscritta:  e  Del  Convento  de'  Cappuccini  di  Pisa  >;  e  l'accompagnano  due  stemmi,  che  debbono 
e«4ere  gli  l'ex.libris  del  Convento.  Es.  alquanto  danneggiato  dall'umido  nelle  carte  di  mezzo.  È  legato  coll'edizione  di  Giuseppe 
Flavio,  che  segue. 

49.  (n.  3,5,   2).  Josephus  Flavius;   Opera,   pars.    I.'   s.    Libri    antiquitatum    de 

graeco  in  latinum  traducti  per  Rufinum  Aquileiensem.  Vcnetiis,  per  R.iv- 
naldum  de  Novimagio,    1481.   in-fol.' 

e.  I  bianca  e  mancante  \  e.  2.'  fsegn.  a  2.)  Prologus.  [j  Josephi  iudei  liistoriogiaphi 
viri  clarissimi  prologus  in  libros  antiquitatu;  vigili  |  Icipil  feliciter  :  7  de  greco  in 
latinum  tiaductos  per  venerabilem  presbyteruni  Ruf  |  tìniì  .\quiliensem  virum  doctissinuim. 
1 1  (h)Istori;\  conscribere  disponótibus  etc.  \  Fin.  e.  2.''  l.  42.  ||  Seguono  i  Capitula  in  lib:;: 
pmù.  I  e.  •?.'■  /.  /.  Josephi  antiquilatis  iudaice  liber  primus  incipit  felicitar.  {  )N  principio 
creatiit  deus  etc.  |  /•'///.  e.  23/.'/.  25.  Segue  l'e.\plicit  :  Impressù  V'cnctijs  p  Raynaldu  de 
nouim.igio.  .\nn()  di1i.   .V1.(;CCC.  (sic)  decio  die  maij  J  Segue  :  Vita  Josephi.  ,i  Hieronym' 
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squarzafìc'  alexadrin'.  Raynnldo  de  nouimaio  imfissorie  arlìs.   op.    s.  !I  [   )Um  e    grecia  i 
Itali;»  traiecissò  eie.  \  l'in,  a  i.   .'yj.'  I    jn.   ^fjrue  il  li(^iì.ln<. 

ce.  311  tnunca  la  e.  I.  r  1'  ullinui  è  bùncA  nel  vtiio)  *cfU4  numefi  e  richiami,  ma  con  «tgnalure.  Regi«iro  :  a-^  quinlrini. 
t-m  quaderni,  n.o  cfuinlerni,  f*\,  7*  »  quaJcmi,  Caratteri  gotici,  con  molle  abbreviature,  linee  |K  per  pa|[.  piena.  Capipaginn 
a  «lampa  e  «par)  vuoti  per  lo  inixiali  al  principio  dei  capitoli  Si  notano  ra««en<ii  >lelle  viqtole  e  l'uto  Ji  piccole  «ielle  quadrati* 
Itolari  in  luo)^  dei  punti.  L'esemplare,  eh' è  asaai  Iten  con*erva(o,  e  ricco  di  puttille  marginali,  t.  parte  della  edizione  delle 
Ufers  Omnij  .lo^cMti  Fljivtt.  detcrilla  dall' HaiK,  imperfettamente,  al  n.  i>|53,  e  dal  Pkknino,  Cititogtt  ligionalo  dti  lihtt 
Ji  ftmt  iHm/'j  e  dtlli  tJi{ioni  aIJint  t  rare  rtiiitnii  nttla  ttiUloltei  Nijionalr  Ji  Pilttmo.  Palermo,  Lao.  tK;),  voi.  I. 
pp    30S.9 

50.  fn.   96).  Josephus  Flavius  ;    Do  htMlo  iiulaico,  viilfjf,  Fiienze,   pei    Bartolomeo 

prete,    14Q3.  in-fol." 

e.  1.  bianca  |  r.  :.'.'  /,  ;.  Proemio  in  iaiuie  Jelia  historia  (.V  del  opera  o  nero  libro 
di  losepho  I  historico  prestantissimo  con  sommo  studio  i^j  diligentia  impresso  |  nella  ma- 
gnitìca  cipta  di  l-'irenze.  |'  (d)l  quanta  utilitade  sia  la  cognilione  «A.  |  e.  j,.'  I.  i.  (wgii.  a  il 
CE  INCO.\lINCI.\  IL  PROEMIO  DI  lOSKPHO  EBREO  |  NEL  LIBRO  DELLA  HISTORIA 
DELIA  G\ER  |  RA  HEBBONO  I  GIVDEI  CO  ROMANI  J  (  )ERCHE  Alchuni  seguitando 
a  uso  di  Oratori  cL:  \  e.  5.'  /.  6.  (sega.  a.  >.).  Fi»,  il  Prologo.  C  INCOMINCIA  IL 
PRIMO  LIBRO  DI  lOSEPHO  DEL  i  LA  GVERRA  HEBBONO  I  ROMANI  CO  GINDHI. 
I  (e)SSEND(ì  In  quel  tempo  che  Antiocho  de.  \  e.  lof^.'  I.  0.  FINIS.  |  C  Impresso  in 
Firenze  per  Bartholomeo,  P.  a  di.  VI,  di  Luglio.  |  MCCCCLXXXXIII.  1] 

ce.  3oS  (bìifiche  le  i.  a.r,  'joS.v),  senza  cifre,  richiami,  e  rej^i^iro.  Segnature  :  d-;,  <(',  ^  quaderni,  r|  terno:  più  a  ce 
in  principio  senza  segnatura.  Caratteri  tondi,  assai  nitidi  ;  linee  40  per  pag.  piena,  con  «ipazj  vuoti  e  pìccole  iniziali  minuscole 
per  ricordo.  Si  noli  l'uso  delle  stellette  a  quattro  punte  in  luogo  dei  punti  e  di  tratti  verticali  in  cambio  delle  virgole.  Neil*  ul- 
timo fc^lio  di  guardia  interno  si  legge:  <  comprato  per  mezzo  del  vÌce-biblioleeario  d.a  Magliabecchiana  Sr  Ab.*  Vincenzo 
Fotlini  .p   zecchini    quattro  e  mezzo  —  30  Gcn."  1800    —  ».  Esemplare  con  varie  macchie  d'  umido  ;  Icg.  in  mezza  perg 

Hain  9|óo  idcscrizione  imperfetta).  Panzer  I.  421.  t55.  Fossi  II.  |K,  Cakonti,  p.  263. 

51.  n.  94).  Justinianus  Flavius:  Institutionum    libri   I\'   cum  i;lossis.  Veneliis, 

per  Andream  de  Bonettis,    148Ò.   in-fol.'' 

Hain  'gsii^,  Panzer  111.  232.  912. 

ce.  ÓK,  non  numerate  (di  cui  la  prima  bianca,  e  mancante  al  nostro  esemplare),  senza  richiami,  ma  con  segnature  e  re- 
gistro. Segn.  :  J  quaderno,  b-k  terni.  /  quaderno.  Caratteri  gotici,  di  due  dimensioni  ;  più  grandi  pel  testo,  più  piccoli  per  In 
glossa.  Il  testo  è  a  due  colonne  centrali,  e  la  glossa,  che  lo  circonda,  k  pure  disposta  su  due  colonne,  di  lince  83  per  colonn.i 
piena.  Le  lettere  iniziali,  cosi  del  testo,  come  della  glossa,  sono  fatte  a  mano,  e  alternativamente  rosse  e  celesti.  A  e.  3.r  si  noia 
una  iniziale  maÌU!^n|a  del  testo,  elegantemente  miniata.  L'esemplare  dell*  t'nivcrsiiaria  ha  molte  postille  marginali  manoscritte, 
ma  i  poco  ben  conservalo.  Leg.   in  mezza  pelle. 

52.  (11.  46).  Juvenalis    Decius    Junius  :  «Satyrae    curii    commentariis    Domitii 

Calderini  et  defensiune  ciusdom  adversiis  Brotheiim.   \'enetiis,  per  lacobiini 
de  Rubeis,    1475.   in^**. 

Hain  "9688,  Panzer  III,  no.  204,  Brunet  III.  Ó27-8, 

ce.  95  (bianca  la  95.v|.  senza  numeri,  richiami,  segnature  e  registro.  Caratteri  romani,  dì  due  grandezze  ;  una.  maggiore. 
pel  testo,  per  la  dedica  del  Calderini  a  Giuliano  dei  Medici  e  per  la  Vili  tuvenalis  ;  l'altra  pel  commento,  che  circonda  il  testo. 
Lince  54*6  per  colonna  intera  del  commento.  Spazj  vuoti  per  le  maiuscole  e  piccole  stelle  quadrangolari  in  luogo  di  punti. 
Alle  Salyrae.  nel  nostro  esemplare  (come  in  quello  descritto  dnl  Pennino,  op.  cit..  I.  317-9),  i  unito  una  copia  della  Deftntìo 
CjlJfrini  aJtcrsui  Brotheum  erJmmatictim  ('ommcntariomm  Marthlts  calumnialftrem,  descritta  dall'  Hain  sotto  il  n.  '9690.  è. 
stampata  cogli  stessi  caraticri  aJoprili  pel  testo  di  Giovenale  e  per  lo  dedico  iniziale;  a  pag.  piena,  di  linee  36  per  pag.  Esem- 
plare a^sai  ben  conservato,  con  molte  noie  marginali  e  interlineari  di  mono  non  antica.  Leg.  in  mezzo  perg. 
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53.  (n.  91,  2).  Juvenalis  Decius  Junius:  Satyrae  cum  commentariis  Domitii 
Calderini  et  defensione  eiusdem  adversus  Brotheum.  Venetiis,  per  Andream 
Chatarensem  de  Pantheis,   1488.  in-foL° 

e.  /.'■  /.  /.  Domitii  (Jalderini  Veronensis  secietarii  apostolici  in  conimctarios  iuuenaJis 
ad  clarissimum  uirum  lu  \  lianum  Medicem  Retri  Cosmi  filium  Florentinum  ||  (  )  OMI- 
TIVS  luliano  medici  salutem  :  <!v:si  multa  cL.  |  l.  2.'  l.  1.  (segii.  a  ii).  DOMITII  Calderini 
Veronensis  secretarli  apostolici  commentarli  in  Satyras  luuenalis  ad  clarissìmù  |  uirum 
lulianum  Medicem  Petri  Cosmi  tìlium  Florentinum.  |]  (  )ATIRAR\'M  Genera  duo  agno- 
scimus  efc.  \  e.  2.'  l.  i.  coni,  il  Commento  :  (  )  Ro  ne  semper  auditor  ek.  \  e.  2.''  col. 
centrale,  l.  i.  Com.  il  testo.  \  e.  s?-"  '^ol.  centrale,  l.  30.  Fi»,  il  testo.  \  e.  $/.''  col.  late- 
rale, l.  64.  Cocytia  sacra  commemorai  et  Porphyrio.  Fin.  il  Commento.  \  e.  5<'?/  Un.  i.  (segn. 
kiiii).  Domitii  Calderini  Veronensis  secretarli  apostolici  in  satyras  luuèalis  ad  clarissi- 
mum uirum  lulìanù  |  medicea  Laurentii  fratrem  Petri  Colmi  (sic)  tìlium  Florentinum 
editi  Romae  :  quum  ibi  publice  protìteretur.  [  Calen.  septembris.  M.CCCC.LXXIIII.  |j  (  ) 
Ihil  mihi  in  toto  opere  pertìciendo  etc.  \  ib.  l.  28.  Domitii  Calderini  Veronensis  secre- 
tarli apostolici  defensio  aduersus  Brotheum  grammaticum  Co  |  metariorum  (sic)  Martialis 
calumniatorem  :  cum  recriminatione  retaxationis  Plinianae  :  in  qua  Brotheus  ducen  |  tis 
&  septuagintaquinque  locis  praestantissimum  scriptorem  deprauavit  |]  (  )  Tinam  Heli  & 
marce  Consilio  meo  mihi  uti  licuisset  etc.  \  e.  61.'  l.  46.  FINIS.  8  Impressum  Venetiis  per 
magistrum  Andream  Chatarensem  de  pantheis.  Sub  anno  diìi  M.CCCC.LXXXVIII  |  die. 
XXIlll.  martii.  Regnante  domino  domino  Augustino  Barbadico  inclyto  Venetorum  Prin- 
cipe ad  hono  |  rem  dei  &  totiusq  ;  curiae  celestis.  &c.  U  e.  61.''  Registrum.  || 

ce.  Ó2  (bianca  la  l.v  e  la  6?,  mancante  al  nostro  esemplare),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  e  registro. 
Segn.;  a-i  terni,  ('  quaderno.  Caratteri  romani,  di  due  grandezze;  l'una,  maggiore,  pel  testo,  di  linee  41  per  col.  intera,  e 
l'altra  pel  commento,  che  circonda  o  fiancheggia  il  testo,  nonché  per  le  epistole  iniziali  e  per  la  Oefettsìo  adversus  Brotheum.  di 
linee  6t-64  per  colonna.  Sparj  vuoti  per  le  maiuscole.  Esemplare  ottimamente  conservato.  È  legato  con  .\NStus  Vitebdiensis, 
Commentaria  (v.  n.  6). 

Hain  9701  (indicazione  sommaria).  Panzer  IH,  25t.  lotiy.  Fossi  11.    ì;. 

,=i4.  (n.  89).  Lactantius  L.  Coelius  Firmianus  :  Opera.  Romae,  per  Conradum 
Sweynheym  et  Arnoldum  Pannartz,  1468.  in-fol.° 

Hain  ■9H07,  Panzer  11,  .(07,  7.  Brunet  HI.  735.  Fossi  HI.  93.  Audiffredi,  Cai.  rom.  ed.,  pp.  to-ii. 

ce.  217  (al  nostro  esemplare  manca  la  e.  12,  e  forse  una  carta  bianca  in  principio  e  un'altra  in  fine  del  volume),  senza 
cifre,  segnature,  richiami  e  registro.  Bei  caratteri  tondi,  linee  38  per  pag.  piena.  Spazj  vuoti  per  le  maiuscole  iniziali  e  pei  tìtoli 
delle  varie  opere,  da  supplirsi  a  mano.  Sì  noli  l'assenza  delle  virgole  e  dei  puntini  sugli  i.  Particolaritik  dell'esemplare  ;  numerazione 
delle  carte  di  mano  antica,  molle  postille  marginali,  e  colorazione  in  celeste  delle  maiuscole  della  carta  il,  supplita  forse  da  altro 
esemplare.  A  e.  l.r,  in  calce,  si  leg;.'e  ;  «  Ex  libri»  Patrum  Congregationis  Sacrorum  Clavorum  >.  Hs.  assai  ben  conservato,  Leg. 
in  tutta  perg. 

53.  (n.  90).  Lactantius  L.  Coelius  Firmianus  :  Opera.  [Venetiis],  per  Vindelinum 
de  Spira,    1472.   in-fol, 

Hain  '9810.  Panzer  IH,  K4.  75,  Brunei  HI,  733.  Caronti,  pp.  274-3. 

ce.  204  (bianche  le  ti.»  e  197),  senza  numeri,  segnature,  richiami  e  registro.  Caratteri  tondi,  nitidi;  lince  |t  per  pag. 
piena.  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  maiuscole  iniziali  da  supplirsi  a  mano.  Si  nolano  l'assenza  delle  virgole  e  l'uso  di  piccole  nelle  per 
punti.  A  e.  l.r,  in  calce,  si  legge  l'annotazione  manoscritta:  <  Del  Convento  de*  Cappuccini  di  Pisa  >,  e  v'fe  anche  il  bollo 
icH'otdtne.  Kscmpljrc  l>cn  conservato,  con  numerose  postille  mnr^injli  mniioscrillc.   Leg.  in  tulla  peri:. 

Landinus  Christophoriis  :  v.  Alighieri  Dante,    l..i  divina  commedia. 
Landiniis  Christophorus  :  v.  Horatius  Q.  Flaccus,  <  )pera. 
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SI'.  \ii,   -, ,  .  Lascaris  Constantinus  :    Compendium  octo  partiiun  ..iaiium^   ^. 
erotema  et  alia  tiuaoilam  opuscula.  s.  n.  t.  [Venetiis,  ap.  Aldurn  Manutiumj.  in-4". 

L.  I.'  nuwcì.  I  i.  2.'  I.  I  (ifgn.  aii)  :  'KiiiroMir  rn'N  'dkto'  tot'  i.ontr  mei'q'n   kai  | 

\,V  MIN   TINO  N   •.V.VArHArilN,    STNTKtìKl'SA  |  IlAl'A'    MINSTAN  TINOY     AAlkA"  |  l'Eni    TOT'     IIV/.A.N 
Tror.  Il  ll«f»  òisi^i7iw;  TU»  ■/f.iik/àitvi.  I  jujttiDt  ttpùT»».  |{   (•/)[,iiiiix  «»T«  /UfAi  ui/titat  (ti,   \  C.    ^7".  /.  2> I . 

Tt-Aos  £YN  een'  ;  'Aria  tot'  |  depi'  iinkt  |  ma'tiin.  ||  c.  3.V/  /.  /.  (segn.  A):  Uf««i>wy  t». 

òi'jri^.  Il  Miri  T4'  y'/Siiy  ràv  jxrfi  /tip4'.i  ;/<;,  1  £,  3^.'  /.  t^.  ■L'<)'TTsi'/Tf>«u  ianiptut  ^oO  ,'ij;9i»r<9v  nijii 
T-j»Té{«  I  W{  TC»!iv  jmiuetvt  «ari  ylv).  jii^Uav  Jiiirifov.  ||  'Eniiòi)  òi  r,^l»  ó  iiyoi  sii",*  pi/iazit;  efc.  |  /v;/.  C,4.S.' 
l.  •^4.  I  <r.  50'  /.  /.  /'.S<f|'«.  A):  HdNSTANTINOT  AASIiAl'EQS  TOT'  BrMNTIOT  OPOOf  |  MION  TOT' 
UBPr  'ONO-MATOS  KAP  PirSIATOS.  |  BIBAION  TPITON.  ||(«)N  mU  npeitiiìiUu  r,itXj  IjìI  -iipUtt;  e  fc.  \  l'ili. 
C,  QÒ,'  I,  12.  I  i.  <)1 .'  I .  t.  E«t»»Tavri»»«  ixni^ta;  T0&  /9u{avT(ou  nifi  |  irrUTjfuCi/  xckì  niia'  òciiwTSv  |  xai 
RooiTi/iì»  yf<«».  Il 'Eituò»!  x»l  TÒ  xii  inuJMjitx;  ca^tfi'i;  tlàijxt  etc.  \  Fili.  C,  QfV.''  /.  ■?  >.  |  C.  ()().'  l.  1 
(sfgfl.  il  lì)  .'  ILuy^ravWvou  ìlaTxóf  cw{  tou  ^ujuvt/gu  :Ttp  tùv  Ojcoyr/psijuuc  |  yuy  ^ u-/i]c>;uy,  iv  /xi77/|yi]  r4i  9i/ùt:(; 
rj»«T»2t<(T0.   Il   OoÀ/uy    óvtmv    xai  ■/j,tì7l}iuj  rf,;   nfx/Ttxi);    yfa/i.u xtix^;  <■/(:.    |    /•///.    f.     ;o/.''   /.   ;.S'.   i«'^<'  «;/ 

l'pigriimiiia  greco  Ji  Scipione  Carteromaco  in  loJc  del  Liscarii,  e  l'cxp/icif:  'Eti-:irni  r.if'  "Ktiv  s// 
ivij  ttfort  I  lUo»  i?  xai  i»  liioic.  Ile.  /oi'/  /.  /.  Qiiae  inter  imprimendum    euenere   errata  (grjc^c) 

I  Fin.  e.  10^.'  l.  20.  I  e.  10^."  Registro:  Ordo  ijuaterniomim,  si  separatuin  a  latino  ]  graecum 
fere  placuerit  (^ra^iv).  || 

ce.  IO),  non  numernte  (manca  la  prima  col  frontcspiiio,  e  una  caria  bianca  fra  la  t^'  e  3*^),  bianche  le  iq.v  e  so,  »cnra 
richiami,  ma  con  segnature.  Registro  :  :(-ò  quaderni,  e  terno,  A  sesterno,  A-7  {aìfjheto  greco)  quaderni,  H  ìaìf.  gr.t  duerno. 
Caratteri  greci,  linee  da  35  a  3Ó  per  png.  piena  A  e.  I.r,  sopra  il  titolo,  si  legge  la  nota  manoscritta  <  S.  Cam&lduleii  eremi  ».  —  V. 
probabilmente  l'edtiione  aldina  del  I.ascaris,  greco-Ialina  e  s.  d.,  spogliala  della  traduzione  latina,  che  fu  stampata  su  foeJj  sepa- 
rati (ctr.  A.  Auo.  Rknouahd,  AnnaUs  dt  Vimprimertt  Jes  AUe.  Paris,  Renouard,  1803.  I,  p.  141).  Mancano  anche  al  nostro 
esemplare*  la  Tabula  Cehttia  graeco-ljtinj.  e  i  foglj  di  appendice  contenenti  ;  V iiUroJuctio  ad  htkraicam  lingttam.  Oc  lillen's 
gratcii  ac  difhlhongis,  Abhrevialìonei  ijiiibus   freqtienlitiìmc  grata  tilnttltir,  VOratio  Oominict,  il    Symbolum   Apotloloruin.    tte. 

II  RcNOUAHD  pone  la  Slampa  della  ptescnle  edizione  fra  gli  anni  I  |9>S  e  1303:  cfr    anche  Bkusgt  III,  K57. 

57.  (n.   34).  Livius  Titus  :   Historiae  romanae  docades  :  trad.  italiana.  V'enetiis, 
per  Octavianum  Scotum,    14S1.  in-fol." 

e.  /.'  Registro  \  e.  2.'  col.  1.  Tabula  de  le  rubriche  del  primo  libro  de  la  pri  |  ma 
deca  de  Tito  Liiiio  padouano  historico.  |  Fin.  e.  7.''  col.  1.  I.  54.  |  e.  f).'  col.  i.  (segn.  a  2)  : 
lNCOMRNZ.\  EL  PROEMIO  DE  |  la  prima  deca  de  Tito  liuio  excellètissimo  auto  |  re 
(.\:  iudice  de  Padua  cittadino  romano  el  qual  |  raconta  le  historie  del  populo  Romano.  |{ 
(  )0  non  so  al  tutto  bene  cer  |  tamOte  etc.  \  ih.  col.  2.  /.  36".  Sequila  el  primo  libro  de 
la  prima  Deca  de  |  Tito  liuio  :  &  prima  come  Anthenore  tSc  Enea  |  ariuorono  in  Italia. 
Capitolo  I.  I  (  )Osa  assai  certamete  ho  saputa  etc.  \  e.  i^^.'  col.  2.  ì.  41.  Fin.  la  priin.i 
lieca.  I  e.  i^j.'  col.  1.  (segn.  /1.4  ii)  :  Tabula  de  le  Rubriche  del  prìo  libro  de  la  ter  |  za 
deca  de  Tito  Liuio  padouano  historico.  1!  Fin.  e.  /'J5.  col.  2.  l.  53.  |  e.  i6ò.'  col.  1.  (segn.  A): 
Finita  la  prima  Deca  de  Tito  Liuio  Padoua  |  no  historico  dal  cominciamèto  la  citta  de 
Ro  I  ma:  .sequita  la  terza  de  la  seconda  battaglia  Car  |  thaginese.  ||  Capitulo  Primo  | 
(i)N  qsta  parte  de  la  mia  ope  |  ra  e  licito  a  me  de  parlare  etc.  \  e.  '}'4'  'ol.  2.  I.  35. 
Finisse  la  terza  Decha  de  Tito  liuio  padua  |  no  de  la  seconda  guerra  carthaginese  impressa] 
in  Venetia  da  Octauiano  Scoto  regnante  Six  |  to  quarto  pontifìce  ma.>;imo  ac  zoanne 
moze  I  nigo  principe  integerrimo  imperante.  .\LCCCC  |  LXXXl.  1|  e.  ^i~.'  col.  1.  (segn.  a  ii): 
Tabula  de  le  rubriche  del  primo  libro  de  la  qr  |  ta  deca  de  Tito  Liuio  padouano  histo- 
rico, J  Fin.  e.  325."  col.   2.   I.   ^4.  I  e.   326.'  col.  I.  Incomincia   il   tractato  del  primo  libro 
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de  Ti  1  to  liuio  padouano  :  cioè  de  la  quarta  Deca  de  la  j  guerra  de  Macedonia  :  &  il 
trètauno  ab  urbe  co  |  dita  :  &  primo  de  lo  auciore  il  prohemio.  [  Capitolo  I.  ^  (  )Erto 
a  me  dilecta  cosi  de  |  essere  puenuto  eie.  \  e.  4S''  ^^l-  '■  '•  'i'J-  Finita  la  quarta  Deca 
de  Tito  liuio  padoua  |  no  hystorico  dignissimo  ipressa  per  maestro  [  Octauiano  scoto  in 
la  dictione  de  Sisto  quarto  |  pòtitìce  maximo  ac  Ioanne  mozenico  principe  |  celeberrimo 
nel  M.CCCCLXXXL  adi.  XXVHI.  de  giù  |  gno  in   Venetia.  |1 

ce.  451,  non  numerale  (bianche  le  l.r,  2.r,  H,  i^r'i,  315-66  ^5l.v),scnza  richiami,  ma  con  legnature  Registro  :  l  e.  9.  segnatura. 
V  terno,  J-o  quinterni,  /<  quaderno,  AA,  A-P  quinterni,  a,  aa-mm  quinterni,  nn  terno.  Carattere  tondo  a  due  colonne,  di  lince 
3)  per  colonna  piena.  Spazj  vuoti  per  le  iniziali,  fuorché  a  ce.  17,  69,  76,  11S-9,  126-30,  I35-7,  246-305,  126*51  :  ove  abbiamo 
per  maiuscole  dei  capitoli  delle  leitcre  gotiche  senza  freg),  colorite  in  rosso,  e  per  iniziali  dei  libri  lettere  turchine.  Mancano 
artutlo  le  virgole,  e  i  punti  sono  so-^ittuiti  da  stellette  a  quattro  punte.  Si  notano  i  capipagìna  u  stampa,  e  qua  e  là  alcune  postille 
marginali  manoscritte.   Esemplare  ben  conservato:  leg.  in  tutta  pergamena. 

Hais  toi4Ó  (descrizione  ìmperfetia),  Panzer  III,  170.  541,  Hruset  V.  1112,  Fo^si  il,  91-2. 

38.  (n.  30).  Livius  Titus  :  Historiae  romanae  decades,  una  cum  Aretini  Leo- 
nardi libello  de  bello  punico  :  trad.  italiana.  Venetiis,  per  Johannem  Vercel- 
lensem,    1493.  in  fol.** 

Hain  '10149,  Panzer  UI,  33S.  668,  Brunct  V,  1112.  Ol^chki.  Mon.  typ.,  pp.  309-30. 

ce.  382,  non  numerate  (bianche  le  i.v,  iS,  140.V  e  3H2.V),  senza  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  In  principio  18 
calte  senza  segnature  ad  eccezione  della  4;  poi  a-o  quaderni,  p  quinterno,  aa-oo  quaderni,  fp  quinterno,  A-P  quaderni.  Carat- 
teri tondi,  a  due  colonne  per  il  testo,  di  lìnee  61-63  P^'''  colonna  piena.  Le  tavole,  che  occupano  le  prime  17  ce,  sono  a 
tre  colonne;  di  lince  62.  Le  iniziali  sono  assai  linamente  incise,  e  di  più  forme  e  dimensioni;  ma  qua  e  là  si  nota  qualche 
spazio  vuoto  per  imperfezione  della  stampa.  H  da  rilevarsi  l' uso  delle  piccole  stelle  a  quattro  punte  in  luogo  dei  punti  ; 
le  virgole  mancano  affatto.  La  presente  edizione  è  adorna  di  un  gran  numero  di  eleganti  xilografìe,  illustranti  i  fatti  narrati  nella 
<<toria  liviana.  Sono  429  figure,  come  avverte  anche  una  nota  manoscritta,  in  calce  alla  e.  3B1.V,  col.  2. a',  ma  più  d'  una  trovasi 
ripetuta  più  volte.  A  ce.  19. r,  iti.r,  e  263. r  in  principio  di  ciascuna  deca,  abbiamo  anche  ricchi  fregj  xilografati.  che  circon- 
J:ino  rimerà  pagina  del  lesto.  Si  notano  pure  i  capipagina  a  stampa.  Dopo  il  registro  (e.  382. v)  è  la  nota  insegna  di  Antonio 
Giunti,  che   fu    l'editore    dell'opera,  stampata  in  rosso.  Leg.  in  tutta  pergamena.  Esemplare  ben  conservato. 

50.  (n.  72).  Lucidario.   Firenze,  per  Giovanni  di   Piero  di  Maganza,    1490.   Ìn-4°. 

e.  I  matica  \  e.  2'  (scgu.  a  ii):  QVI  COMINCIA  EL  PROLOGO  DEL  LIBRO  |  DEL  LV- 
CID.XRIO.  [|  (  )Olte  uolte  m  ha  richiesto  e!  mio  discepolo  che  |  io  gli  narrassi  eie,  \ib.  /.  30, 
Qui  comimincia  (sic)  El  libro  del  Maestro  et  del  Discepolo.  ||  DISCEPOLO.  '1  (G)lonoso  Mae- 
stro io  ti  priego  che  tu  mi  rispòda  eie,  \  e,  4^.^  /.  iS.  Fin.  il  Lucidario  :  segue  i'expUcii: 
Impresso  nel  alma  7  inclita  cipta  di  Fiorenza  per  me  |  Giouanni  di  Piero  di  maganza 
nel   Mille  quattrocento  Ì  nouanta  a  dì   uenticinque  di    giugno  :  l] 

ce.  48,  non  numerate  (bianca  la  46  —  al  nostro  esemplare  mancano  tre  carte;  la  prima  contenente  il  frontespizio,  e  due 
ce.  finali,  colla  tavola  del  voi.),  senza  richiami  e  registro,  ma  con  segnature:  a-c  quaderni,/  terno  Caratteri  gotici,  con  po- 
chì»sime  abbreviature,  linee  da  35  a  38  per  pag.  piena.  Le  iniziali,  fuorché  la  prima  e  alcune  altre  «a  ce.  19.V.  38.V.  3H  v  e  43. r)* 
che  mancano,  sono  gotiche  e  semplicissime  :  mancano  affatto  le  virgole,  e  ni  punti  sono  sostituite  piccole  stelle  a  quattro  punte. 
1  -cmplare  assai  ben  conservato,  con  alcune   note  ms».  a  e.  45. v.   Leg.  in  tutta  pergamena. 

lUiH  8818  liodicazioni  sommarie).  Panzer  IV,  306.  I3l,  Grae&se  IV,  3H5,  Fo&ftì  II,  106. 


60.    n.    19.  I).  Magistris,  Johannes  de:  Quaestiones  super    tota    philosophia 
naturali.    Parmae,  s.   tvp.,    1481.  in-fol." 

Hain  'la^y.  Panzer  II,  355.  21,  BniNEr  III.  129Ó. 

ce.  ii)3,  non  numerate  (manca  la  prima  carta,  probabilmente  bianca),  lenza  richiami,  ma  con  acgnalurc.  Kfgi*tro  :  j 
quinterno,  h-o  quaderni,  p  terno,  q-t  quaderni,  »-.v  terni.  Carolteri  gotici,  con  molle  ubbrcviaiure.  ■  due  colonne,  linee  ^4  per 
colonna  piena.  Lo  spazio  per  le  iniziali  dei  capitoli  è  tuttora  vuoto.  Sì  notano  i  capipogina   stampati   in    gros«u    carattere  gotico. 

A  e,  l.r,  in  calce,  si  legge  la  seguente  annotazione  mn.,  poi  cancellala  in  paria:  •  Ix  Bìbl.  Conv.  S.  Fronc »,  r.itemplare  atui 

ben  contervaio,  con  qualche  postilla  marginale  ;  legato  con  le  opere  di  Gaetano  dn  Tiene,  per  le  quali  v    n.   I17. 

/-a   ti$i^u>/Uta.  anno   VI.  d.^pcn».i  3*-3»  ^ 
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Manerbi  Niccolò:    \     Voragine,  Jacobus    de:  Leggenda    aurea  Sanctorum. 
6i.   n.  2t).  Martialis,  M.  Valerius  :  Kpinranimatmu  libri  X\'  cum  commentario 
Domitii  Calderini.   Meiliol.ini,   jh.t  liikrkum  Scinzenzeler,    1490.  in-fol. 

.  ;.■  IKJ.MIIIVSC.MDKRINVSIOANNI  FRANCISCO  LODOVICI  PRINCIPIS  MAN 
r\  ANI  I-'II.U  )  SAIATKM.  j  (  lOn  fuissent  tot  cxemplis  eiliti  commeniiirii  nostri  <•/. .  | 
/•in.  I.  T^S.  Sfoiwiio  itlviiui  vtrsi  tìel  Caliietini  «  iti  xoliinuii  diniliim  Laureti  Ho  ».  |  i.  -j.'  (wgii. 
,1  ili:  Domitii  Calderini  \'iToncnsis  Cùmeniarii  in  M.Valerium  Martialem  ad  clarissimù  uirum 
l^u  i  rentium  Mediccn  :  l-°lorcntinum  Petri  Mcdicis  !•'.  il  Domilius  Calderina;  Veronensis 
Liurentio  Medici  Salutem.  ;!  (  )N  omni  ciuitatis  administratione  iti.  \  Fiti.  e.  2.'  I.  42. 
Seguono  la  vita  di  Marciale  e  una  lettera  di  Plinio  Secondo  a  Cornelio  Prisco  iulla  morte 
di  M.ii{i.ile,  ìhe  fin.  a  e.  3.'  /.  24.  \\  e.  4.'  i.  1.  [segn.  a  iiii)  Coni,  il  coinmcnlo  :  (  ) 
ARH.\RA  Pyramidiim  Hoc  primo  epigrAmate  assentatur  domitiano  etc.  |  ib.  eoi.  cen- 
trale, l.  I.  Coni,  il  lesto:  IN  A\H'HrrHEATRVM  CAESARIS.  j]  (  jARBARA  Pvramidum 
silcat  mira  j  cu  la  mempliis  e  te.  |i  //  teito  fin.  a  e.  i<iif.'  eoi.  ectitr.  l.  1,  ;  e  il  coniniento, 
ih.  col.  laterale,  l.  S.  |  Segue  :  Domitii  Calderini  X'eronensis  defensio  cum  recrimina- 
tiene  in  calumniatorem  commentario  |  rum  in  Martialem  :  quos  nondum  ediderat  ad 
(-orelium  patris  amplissimi  cardinalis  neapolitani  ne  |  potem.  Il  Domitius  (-orelio  Salu- 
tem. li  (  )ON  potuimus  assequi  eie.  |  Fin.  e.  i~i.'  l.  '^^.  \  e.  i~i.'  dopo  un  epigramma 
latino  di  Lucido  Fosforo,  l.  iS  :  iNlcdiolani  per  V'Ideiirri  siin  '  /euyek-r,  \\  CCl'C"  I  \\\\  I 
die  XX  Septembris.  |  e.  i~2.'  Registro.  \\ 

ce.  173,  non  numerale  (bianche  le  I  i  e  172. v).  senza  richiami,  ma  con  scijn.nlurc  e  rc^i^lio  :  j-u  quaderni.  1-/  icrni. 
Caralleri  tondi,  assai  nitiJi.  di  due  gianderze.  11  lesto  e  in  carattere  piii  grande,  e  occupa  la  pane  centrale  della  pagina  ;  mentre 
il  commenlo.  che  fe  in  caratteri  più  piccoli,  circonda  il  lesto  o  lo  fiancheggia.  Linee  .13  per  colonna  intera  del  testo,  e  61 -3  pel 
commento.  Le  epistole  iniziali  e  la  vita  di  Marziale,  come  la  Deftnsìo  e  l'epigramma  di  Lucido  Fosforo,  tono  dello  stesso  carat- 
tere che  il  commento.  L'epistola  di  Plinio  invece  i  nel  caratlere  del  testo.  Piccoli  spazi  vuoti  per  le  iniziali  da  supplirti  a  mano. 
Si  notano  i  capipagina  Talli  a  mano,  l'asscn/a  delle  virgole  e  1'  uso  di  stellette  a  forma  di  asterisco  in  luogo  dei  punti.  L'esemplare 
è  alquanto  danneggiato  da  macchie  d'umido,  ,\  e,  l.r  si  legge  l'annotazione  manoscritta  ;  «  Ez  Bibl.a  Coli,  ij  Brayde.isis  Soc,is 
Jesu.  Inter.  Catal,o  •,  Leg,  in  mezza  pelle. 

Hain  io8]o  (descrizione  sommaria),  Panzick  II,  iii.  330,  Graesse  IV,  .(33,  Caronti,  op    cii,,  pp,  317-'*. 

62.  [n.  57).  Mayronis  s.  de  Maioranis,  Franciscus  de  :  Ouadraposimale.  Ve- 
netiis,  per   Mernardinum   de   Novaria,    i4;)r    in  4  . 

Hain  '10330,  Panzer  III,  301.  1  |o6,  Caronti,  op.  cii,,  p.  333, 

ce,  315  (la  prima  mancante;  le  3-196  numerate  con  cifre  arabiche,  la  197  bianca  e  n.  n,,  le  19B-315  non  numerale), 
senza  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Registro;  j-;,  f  quaderni,  3  duerno,  A  quaderno,  B  di  7  ce,  C  dueino.  Caratteri 
gotici,  a  due  colonne  ;  linee  51  per  colonna  piena.  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  iniziali  ;  ma  capipagina  stampati  in  grossi  caratteri 
gotici.  Mancano  aflalto  le  virgole,  e  i  punti  sono  sostituiti  da  piccole  stelle  a  quanto  punte.  Le  18  carte,  destinale  alla  tavola,  che 
nell'esemplare  descritto  dall' Mais  trovansi  in  principio  del  volume,  qui  stanno  in  fine.  L'esemplare,  come  appare  da  una  nou 
manoscritta  in  calce  alla  e.  J.r,  appjnciin'.-  alla  llihiiolec.i  Ji  S.  I.ioce  in  Pisa.  1^  alquanto  sciupato  da  macchie  d'umido  e  da 
tarmalure. 

Ò3.  (n,  39).  Mediavilla,  Richardus  de  :  Coinmentum  super   quartuni    .Senten- 
tiarum.   N'uiictiis,  per  Christophorum   Arnoldi,  s,  a,   infoi," 

Hain  MoySi,  Panzer  111,   187.  2738.  IV.  151.  3738.  b..  Fossi  11,  iRi-s, 

ce.  330,  non  numerale  (per  errore  del  legatore  legale  in  queslo  ordine  ;  27-330  +  1.8  + l9-36.f  9-18),  bianche  le  l.v  e  330  v, 
con  segnature,  ma  senza  richiami.  Registro  ;  jj  quaderno,  hb  quinterno,  ce  quaderno,  j.;,  ?,  3,  4  e  A  quinterni,  B-D  quaderni. 
Caratteri  gotici,  a  due  colonne,  di  linee  30  per  colonna  piena.  Le  maiutcole  dei  paragrafi  sono  alternativamente  colorite  in  tur. 
chino  e  in  rosso  ;  grande  iniziale  rubricata  e  con  fregi,  a  e.  37, r,  ove  principia  il  testo.  A  e.  l8.v  si  legge,  di  mano  antica,  l'an- 
notazione ;  «  Iste  liber  ptincl  ad  locum  «ce  crucis  ex  pisis,  ad  uium  frtjm    mino^'  de  observanlia  ibi  smoranliti  ».  e  a  e.  37.1,  in 
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calce,  di  mano  moderna  :  <  Della  Lib.a  di  S.  Croce  di  Pisa  >.  Fxemplare  assai  1 
cane.  Leg.  in  tutta  pergamena. 

64.  n.  33.  2).  Mesue  Giovanni:    Il    libro  della  consolazione    delle    medicine 
semplici  solutive,  s.   n.  t.  in-fol." 

e.  I.' col.  I  (agli.  Mesue  A):  INCOMENCIA  EI.  LIBRO  DEL  ]  la  consolatione 
delle  medicine  simplice  so  |  lutine,  el  quale  fece  el  principe  d'  tutti  gli  pra  |  etici  gio- 
annc  rigliolo  di  mesue.  Nouamente  |  distincto,  corretto,  >St  diligentemete  reuisto.  !|  (N)EL 
NOME  DE  I  dio  misericordio  |  so,  de  cui  consenti  |  mento  el  parlare  |  riceue  gratia  etc.  j 
Fin.  miililo  colla  fine  del  cap.  Ili"  Jflla  somma  // "  Jel  libro  JV,  dal  titolo  :  <  Della 
uscita  del  sangue  della  boccha  »  :  e.  104.'  col.  2.  l.  53  ....  co  sugo  di  petaciuo  |  la,  o  co 
aqua  rosata,  &  uno  poco  di  nino  puro....  j] 

ce.  10|  (numerate,  non  sen7.a  qualche  errore,  colle  cifre  romane  progressive  da  1  a  CIUl),  c->n  richiami  e  segnature,  ma 
«enza  registro.  Segnature  :  A-N  lutti  quaderni.  Caratteri  tondi,  assai  nitidi,  a  due  colonne;  lince  53  per  colonna  piena.  Lettere  ini- 
ziali incise  in  legno  di  varie  forme  e  dimensioni  ;  capipagina  stampati  in  grossi  caratteri  romani.  11  nostro  esemplare  manca  delle 
ultime  carte,  e  perciò  del  colophon.  Né  può  identificarsi*  con  alcuna  delle  edizioni  quattrocentine  del  Meiitt  Volitare,  citate  dal- 
l'Hain  (n.i  Iltl3-ól  o  descritte  dall'OLSCHKI  {Collcclion  d'iitcunablct  cit.,  n.i  30I-2,  550;  e  .Mon.  lyf..  pp.  I2|,  335  e  |02). 
Forse,  più  che  alla  fine  del  400,  questa  edizione  deve  riportarsi  al  principio  del  500. 

Modestus  :  De  vocabulis  rei  militaris  :  v.  Scriptores  veteres  de  re  militari. 

65.  (nn.   82-4).  Monte,  Petrus  de  :  Repertorium    utriusque    iuris.   Hononiae,  per 

Andream   Portiliam  et  alios,    1473   (non    1463).   in  f.°  voli.  tre. 

voi.  /."  e.  ij  col.  /..(  )  Nter  multa  prae  |  clara  atqj  saluta  j  ria  infìrmitatis  |  nfe 
remedia  etc.  \  e.  4.'  col.  i.  I.  5.  Fin.  il  Proemio.  Com.  l'opera  :  ;  )  In  alphabeto.  |  XXX\'  di. 
;ib  exordio  eie.  ||  e.  260.''  col.  i.  l.  24.  Explicit  prima  pars  repertorii  famo  |  sissimi 
utriusqj  iuris  doctòis  domini  Petri  e  |  piscopi  brixien.  sub  litteris  a.  b.  e.  d.  e.  usqj  | 
ad  litteram  f.  que  è  principia  partis  sequè.  i|  Finis.  [1  e.  261.'  Registrum.  |]  —  voi.  II. 
e.  1.'  col.  I.  (  ).\ber.  |  An  7  quando  |  faber  q  mora  |  tur  propre  sco  |  laj  etc.  \  e.  2t)~'. 
col.  2.  l.  f5.  E'inis  Bonoie  die  XV  May.  il  e.  2hj.''  Registro.  \\  —  voi.  III.  e.  i.'  col.  i. 
{  )  abulum.  De  hoc  uerbo  |  hès  de  ofifi.  or.  iter  |  celerà  de  sepul.  t;/i:.  |  e.  27*^. "  col.  2. 
l.  3jj.  Laus  7  gloria  immortali  deo  in  secula  |  seculorum  amen,  jj  Repertoriu  utriusqj 
iuris  reuerédi  pa  |  tris  domini  petri  episcopi  brisiensis  |  summa  cu  uigilia  ac  diligentia 
in  collegio  |  domino:;:  ispanoi:  correptù  bononieqj  hac  |  mira  arte  impressum  ano  diìi 
MCCCCLXV.  I  die  VII!  nouembris.  ||  e.  2S0.'  Registrum  tertie  partis.  B 

voi.   ì,  ce.  261.  non  numerale  (bianca  la  361. v),  senza  richiami  e  segnature,  ma   con    registro.  Da    principio    g  ce.  ;  poi 

1  quinterno,  1  quaderno,  I  quint..  1  quad.,  2  quint.   I  quad.,  1  quinl  .  2  quad  .   1  quìnt,,   1  quad..  I   terno,  2  quad..   I   quint. , 

2  quad..  t  terno,  I  quad..  i  quinl.,  1  lerno.  I  quint.,  5  quad.,  I  terno,  e  I  quinterno.  Per  erroie  del  legatore,  il  quaderno' 
«  clerici  »,  il  terno  «  Innoc.  »  e  il  quaderno  <  isti  nò  »  (ce.  110-31)  '^"^  posposti  al  quaderno  *  ciisecro  »,  al  quinterno  «  oblìgctur  » 
e  al  quaderno  «  gittùs  »  (ce.  132-57).  Caratteri  gotici,  a  due  colonne,  separate  da  un  certo  spazio  bianco;  lìnee  60  per  colonna 
piena.  A  e.  I.r  si  noto  una  grande  lacuna,  pel  titolo  da  farsi  a  mano;  co^l  pure  mancano  le  maiuscole  iniziali. 

voi.  II.  ce.  267.  non  numerate,  senza  richiami  e  segnature,  ma  con  registro  Da  principio  7  ce.  :  poi  I  quinterno.  I 
terno,  I  quinl.,  3  quaderni.  I  quint.,  2  quad.,  3  terni,  I  quad.,  3  quint.,  3  quad.,  I  quint.,  i  quid.,  1  quinl..  2  quid.,  I  lerno, 
I   quad..  3  quinl.  (jarattcri  golici.  ■  due  colonne,  lìnee  (io.  A  e.  Ir  è  una  grande  lacuna  pel  titolo  ;  e  spalj  vuoti  per  le  iniziali. 

voi  III,  ce.  2K0,  non  numerate  (e  bianca  la  2Ho.v).  senza  richiami  e  segnature,  ma  con  registro.  Il  voi.  e  cosi  com- 
posto; I  quinterno.  I  quad..  I  sesterno,  l>  quint..  2  quad.,  I  quint.,  1  terno,  t  quad.,  1  quinl  ,  3  quad.,  I  terno.  I  quad-.  3 
quint.,  I  quad..  5  quint..  1  icrnn,  1  quad.  (ìli  slessi  caratteri,  a  due  colonne,  di  linee  lio.  A  e.  I.r  lacuna  pel  titolo;  mancano 
anche  le  iniziali  —  Si  nolano  nei  tre  volumi  alcune  postille  manoscritte,  e  1'  uso  di  piccole  stelle  a  quattro  punte  in  luogo  dei 
punti    Mancano  le  vìrgole.   Es.  ben  conservato  :  leg.  in  mezza  pelle. 

l-.dìzìone  assai  rara,  che  fu  creduta  per  un  certo  tempo  la  prima  stampa  della  tipografìa  bolognese;  nu.  come  dimostrò 
K.  Orioli  {Conlribulo  alla  noria  dilla  ilampa  in  Bologna,  in  Alti  t  Attmnrit  dtlla    R.  Dtfula\iont    di   Storia    Patria   ftt    It 
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Xamtgmt.  •  e  comiiKiò  •  utmpini  nel  I473  pn  cara  di  Aodi»    l'oiulis    i.,ti. 

■KM.  <M<iiU'iia  da  frijmia  fanciti»  •  Sufino  di  Anaicotia  Merlino  di  Lecco,  t  Konoeciuu  «II'  Haim.  Clr.  I'> 
BdUNIT  IV,  57H.  Aunimcni,  Sfttimn  tu.  eli.,  p    ^u7. 

66.  (11.  Ó5).  Monte    Rochen    s.  Rotherii,  Guido    de:  M;inipulus    curaturinn. 

Mediolanì,   per  Lcoii.ii'J(iin   l'.tclicl  ci   ridciicuin   Sciiucii/eler,    1481.  in'4". 

r.  /.  HuiUii.  I  i.  j.'  iO/.  I.  CI  Diiiisio  hiiius  opusculi.  Il  C  Hresens  opusculii  diuiJil'  \ 
i  trcs  ples  prlcipulcs  t/i.  \  i.  2.'  iol.  a.  /.  /.  CE  Tabula  prime  partis.  |  Fin.  e.  4.  col.  -j. 
l.  Jo.  I  i.  >.'  io/.  I  fu.  1)  :  Incipit  inanipulus  curato^  |  coinpositiis  a  tjiiidoiie  de  1116  |  te 
rocheii  sacre  tlieologie  prò  |  fessore.  P  (  )Eiiereiido  in  Chri  j  sto  patri  ac  donilo  |  diìo 
Kaiinùdo  diui  j  na  .puidentia  scC  se  |  dis  Valentie  epo  cL.  \  e.  ijfi.'  •<)/.  /.  /.  j/ì  («,  122). 
l'inis.  I  e.  ijO.  lo/.  i'.  /.  /.  C  Hoc  opus  q  ciirato:^'  -^'a  |  nipulus  Intitulalur  in  qjo  qiii| 
dein  multa  not<ilu  digita  aneto  |  ritateq;  fundata  de  ecclesie  sa  |  cramentis  poniintur  ad 
eruditi  I  onem  miniis  prudentiij  religio  ]  sorum  :  perfectum  est.  Impressi!  |  qj  .Nlediolani 
per  prudentes  |  opilices  l.eonardum  pachel  7  |  uldericliuni  scinczenceller  ic-uto  j  niclios. 
.\nno  a  natiuitale  dili  |  M.CCCC.LXXXI.  pridie  kakdas  |  februarias.  1 1 

ce  la6  (la  prima  bianca,  non  numerata  e  mancante  al  noatro  eaeinplare  ;  altre  3,  pure  non  numerate,  contenenti  T  indice: 
e  133  Hc|{nate  nel  meuo  del  margine  auperioie  colle  cifre  arabiche  pro^reiiiive  dall'I  al  123  —  bianche  le  ce.  .|.t  e  133. t),  »en/.-i 
»e|;nalure,  richiami  e  re|;isiro.  Caratteri  {{olici,  atMÌ  nitidi,  a  due  colonne,  linee  33  pei  col.  piena.  Piccola  «palio  vuoto  per  la 
niaiuicola  iniriale  Le  altre  «ono  leggermente  colorite  in  giallo.  Si  noti  1'  u«o  delle  piccole  «ielle  a  quattro  punte  in  luogo  dei  punii 
e  la  mancanza  delle  virgolet  A  e,  3.r,  in  calce,  si  legge  l'annotazione  manoicritta  :  <  Del  C^onvenlo  dei  Cappuccini  di  Pi«a  »,  e 
VI  e  anche  il  bollo  del  convento.  Altre  annotazioni  mas  dcll'opcni  ftono  a  e.  136.V.  L'eaemploic  e  auai  ben  conacrvato.  Leg.  in 
tutta  perg 

IIain  Si^3  (indicazione  «ommarial.  Panzer  IV,  356,  189.  b.,  Ul<^chki.  (.'orrqieni  ci  jggiimit  cii  ,  Suffl  j/  n.  :; 
itili  Kit.  Jtllt  BiUioli.h!.  0    l\.  pp.  tj-lo,  e  .Won.  Irf..  p.   lov 

Moschopulus  Manuel  :  v.  Demetrius  Chalcondylas  et   Moschopulus    Ma- 
nuel :   Kroteniata. 

07.  (11.  jj).  Nicolaus  de  Ausino  s.  Auximo  :  Supplenientum  ad  sumniam 
Pisanellae.  [Venetiis,  per  Franciscum  de  Hailbrun  et  Nicolaum  de  Frankfordia, 
1474I.   in-fol.° 

Hjiin  '3133,  Panzer  HI,  iu2.  1511,  IV,  .yig,  lyj.  b..  Fossi  111.  3t-3,  Graesse  II.  530. 

ce.  333  (al  nostro  esemplare  mancano  le  ultime  due  carte  coll'cr/^/fcir),  senza  cifre,  segnature,  richiami  e  registro.  Ca> 
ralleri  gotici  o  semigolici,  a  due  colonne,  di  linee  .(7  per  colonna  piena.  A  e,  l,r,  in  princìpio  del  lesto,  è  una  grande  iniziale 
elegantemente  miniata.  Le  altre  maiuscole  del  testo  sono  pili  piccole,  senza  fregi  e  alternativamente  colorite  in  rosso  e  in  azzurro. 
Mancano  le  virgole,  e  i  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle  a  quattro  punte.  A  e.  l.r,  nello  spazio  vuoto  fra  le  due  colonne,  si 
legge  l'annotazione  manovrata  ;  «  Della  l.ibbraria  di  Pisa.  S.  Croce  >.  II  nostro  esemplare  e  assai  ben  conservalo,  fuorché  nelle 
prime  catte  alquanto  tarmale,  e  nei  foglj  di  mezzo,  che  sono    un    po'  macchiali.  Leg.  in  tutta  pergamena. 

68.  (n.  86;.  Nicolaus  de  Tudeschis,  abbas  Panormitanus  :  Lectura  super 
(juarto  et  iiuinto  decretaliuin.  Romae,  perGeorgium  Lauer  de  Herbipoli,  1475.  inf." 
r.  1.' lo/.  I  'i-ica  de  sponsalibus  et  matrimoniis.  i  |  (  )  Vpra  uisum  est  in  |  prece- 
denti libro  d'  I  actib'  et  gest'  spe  |  ctantihus  ad  cleri  |  cos  efc.  |  Fii/.  e.  0~.''  col.  -2.  1.  ■2~. 
Segue  :  Hec  lectura  quarti  libri  decretaliiim  |  tradita  in  ciuitaie  Sena';:  per  ui'^:  in  |  signej 
t  famosum  doctorem  dominù  |  Nicolaum  Siculii  tinti  liic  prebet.  Et  |  scquit'  eiusdem 
lectura  super  quinto.  ||  i-.  dS.' col.  i.  CL  De  accusattiib'  et  inquisitionibus.  ||  CE  Hec  u'ica 
3tinuari  pòt  duobj  moìs  |  primo  ad  pcedtl-cia.  scd'o  ad  sequòcia  <:/<".  |  e.  271'.'  col.  2.  I.  ry. 
Fin.  ScfTiu  :  Explicit  lectura  domini  .\bbatis  sup  |  quarto  et  quinto  decretaliù.  Impressa] 
Rome   p  vener.ihilej  nigfin   Georgiuj  |  laur  de  Herbipoli  .\diuuàte  celebri  |  vtriusqj  |  iuris 
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doctore  domino  lohàne  |  aloisio  tuscano  de  Mediolano  aduoca  |  lo  consistoriali.  Anno 
salutis.  M.  I  (XCC  LXXV'.  die  vero  veneris  vicesima  |  octaua  mensis  Aprilis  PontiHcatj. 
S.  I  in  xpo  patris  7  domini  nostri  domini  |  Sixti  diuina  prouidentia  pape  quarti.  ]  Anno 
eius  quarto.  1 1 

ce.  272,  s«nra  cifre,  segnature,  richìafni  e  registro.  Caralleri  tondi,  a  due  colonne,  separate  da  un  certo  spazio  bianco  ; 
lince  3^  per  colonna  piena.  A  e.  l.r,  in  luogo  del  titolo,  e  una  grande  lacuna  di  circa  mezza  pjigina  :  e  anche  per  le  maiuscole 
dei  capitoli  da  supplirsi  a  mano,  gli  spazj  sono  tuttora  vuoti.  Si  notino  queste  particolatità  lipogralicbe  ;  i  punti  hanno  forma 
triangolare,  e  le  virgole  mancano  affatto.  .\  e.  272. v,  sotto  l'exptìct't.  si  legge  la  seguente  annotazione  manoscritta  :  <  ptinet  ad 
Bibliothecam  S.  Crucis  Fisarum  >.  L'esemplare  dell' Universitaria  è  ottimamente  conservato,  fuorché  nelle  ultime  carte,  consumate 
e  restaurate.  Leg.  in  tutta  pergamena. 

HAtN   t2V3t  (indicazione  sommaria),   Pan/ì;r   11.    i5ttS2.   AUDlFFRl^Dt,  Cai.  rom.  editiomtm  cit..  p.   17*). 


Conlimia).  Luioi  Ferrari. 


11  Commento  inedito  di  Cecco  d'Ascoli  all'Alcabizzo 

pubblicato  e  illustrato  dal  prof.  G.  Boffito 

(Continuazione  :  v.  La  HtbUoJìlia^  voi.    VI,  disp.   1",  pa^g.   1-71. 


Ti iplkitates,  etc.  (i)  Fostquam  auctor  in  superiori  parte  tractauit  de  exaltationi- 
bus  plaiietarum  et  de  ipsorum  casu,  in  ista  parte  tractat  de  triplicitatibus  signorum. 
Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  tres.  Nam  in  prima  hoc  facit;  et  in  secunda  diuidit  si- 
gna  per  quaternarium  numerum,  ostendendo  que  ipsorum  sunt  mobilia  que  comunia  que 
tjxa;  et  in  tercia  parte  ostendit  quot  modis  ista  signa  se  aspiciant.  Secunda  ibi  :  Qtiactiior 
ex  hiis  sigNi's,  etc.  Tertia  ibi  :  Dicuttiur  etiam  se  signa  aspicere^  etc.  Pars  que  spectat  ad 
presentem  jectionem  diuiditur  in  duas,  nam  in  prima  ponit  regulam  et  in  secunda  pro- 
sequitur  ostendendo.  Secunda  ibi  :  Aries  ergo  et  ho  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  tri  - 
plìcitates  sic  disti nguit  :  omnia  tria  signa  que  in  una  complexione  uidentur  concordare  fa- 
ciunt  triplicitatem  et  eodem  nomine  uocantur.  C  Circa  istam  partem  debetis  intelligere 
quod  iste  triplicitates  sunt  cause  quatuor  elementorum  et  quatuor  humiditatum  et  causa 
lattntie  que  est  in  formis  rerum  mundi,  ut  dicit  Almenon  in  libro  De  uiiitate  secreti  (2)  ubi 
ad  licteram  sic  dicit:  «  Triplicitates  quatuor  conservantes  sunt  quatuor  simplicia  et 
humidum  vite  et  sunt  cause  virtutum  que  latitant  per  naturani  ».  luxta  quoH  debetis  in- 
telligere, siciit  superius  dixi  uobis,  quod  iste  quatuor  triplicitates  sunt  cause  quatuor  ele- 
mentorum, quia  aries  leo  et  sagittarius  sunt  causa  ignis;  quia  aries  agit  in  ignem  impri- 
mendo in  ipsum  calliditatem  et  siccitatem  temperatam,  idcirco  est  principium  motus  na- 
turalis  quarumlibet  specierum  ;  leo  agit  in  igncni  imprimendo  in  ipsum  calliditatem  et 
siccil.itcm   remotam  a  temperamento  et   sic  est   molus  nature  ad  impiilimentum    bc-nc   iia- 

(I)  Cfr.  odii.  cit.  AeW Alcabi::o,  «oz.  4*  Uè  Iriplicilatiliut.  e.  a  vtrso    lin.  J7  rg^. 

(3)  Citato  un'altra  voli*  «ncbo  pili  avanti,  o  una  puro  nel  commento  alla  S/tra  n.  lo  r.  Nella  Sfrta  o  pur  ciutti 
una  volta  dal  solo  nomo  a  propolito  della  declinazione  del  solo  che  era  seconda  lui  di  33°  y^^,  opinione  seguita  anche  dal 
Sacrobosco.  Di  un  Alcmeone  di  Crutona,  filosofo  pitagorico,  parla  il  Martin,  ffyfolkèti  ottr.  dt  Pyi*.,  nel  /'»//.  del  Uon- 
compagni,  V,  Io«  sgg.  Ma  e  più  probabile  che  si  tratti  di  .Mnioonc  figlio  di  .Vlraiinsor  che  viveva  verso  la  moti  del  «ec.  XII 
Cit.  //«/;.  cit.  XX,   S95 
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sceiitium;  sagittarius  agii  in  ignein  imprimendo  in  ipsuiii  caliidilalem  et  siccitatem  remo- 
Min  ab  ornili  leinpcramento  et  sic  est  principium  molus  nature  ad  impcJimcntum  semi- 
nuni  et  herbanini.  Ht  sic  agit  omnis  alia  Iriplicitxs  quo  in  lictcra  manifcstatur.  Idcirco 
dicit  Aimeon:  «  Triplicilates  quatuor  sunt  conservantes  ci  huiniduin  vitae  »  quia  sicut 
iriplicitales  conservant  clenicnta  adendo  in  ipsa  secunJuni  tripliccm  modum,  scilicct  se- 
cunduni  principiunì  medium  et  tincm,  sic  etiam  humorcs  nostri  corporis.  Nam  gemini 
agunt  in  s;mguinem  imprimendo  in  ipsum  calliditatem  et  iiumiditatem  tcmpt'ratam,  libra 
agit  in  sanguinem  imprimendo  in  ipsum  caliditatem  et  humiditatem  remotam  a  tem|)e- 
ramenlo,  a<juarius  agit  in  sanguinem  imprimendo  in  ipsum  caliditatem  et  humiditatem 
remotam  ab  omni  temperamento.  Et  sic  omnis  alia  triplicilas  in  suum  luimorem.  Ht  quia 
gemini  agunt  in  sanguinem  imprimendo  in  ipsum  calliditatem  et  humiditatem  tempera- 
tam,  unde  fit  boiiitas  complexionis  et  per  consequens  sublilitas  spirituum,  idcirco  si  quis 
conceptus  uel  natus  sub  tali  sigilo  et  mercurius  lune  fuerit  fortis  in  circulo  erit  homo 
perspicax  et  profundi  intcllectus  habens  mollitiem  carnis  cum  equalilate  que  arguit  uigo- 
rem  intellectus,  ut  dicit  Philosophus  3°  Di:  iw i'iim  :  Molles  carne  aptos  mente  duros  ineptos 
eligìmus  (  I  ).  Libra  agit  in  sanguinem  imprimendo  in  ipsum  calliditatem  et  humiditatem 
distemperatam.  \'nde  si  dominus  ipsius  fuerit  tunc  in  circulo  impeditus  natus  erit  male 
complexionis  et  delectabitur  in  luxuria  multa.  Et  sic  de  aliis.  Cum  dicit  :  «  Et  sunt 
cause  uirtutum  que  latitant  per  naturam,  scilicet  formam  specilìcam  ».  Juxta  quod  debetis 
intelligere  quod  latentia  forme  siue  forma  specifica  inest  rei  per  naturam  limitatam.  Ver- 
bigratia,  modalis  aspectus  celestis  qui  distinguitur  contra  uuiuersalem  actionem  celestis 
corporis  limitat  et  modificai  proportiones  elementorum  in  creatione  misti,  ex  qua  pro- 
portione  limitata  ab  isto  modali  aspectu  resultai  forma  per  quam  mislum  hoc  operatur 
quod  non  illud,  sicut  magnes  quod  ferrum  attrahit  et  non  argentum  sicut  carabes  paleam 
et  non  ferrum.  Et  hoc  est  quod  uolebat  dicere  Damascenus  (2)  quod  medicina  non  agit 
quia  callida  uel  frigida  sed  quia  [3)  talis  a  celesti  uirtute  dotata,  idest  ab  islo  modali 
aspectu  celesti  modificante  proportionem  elementorum,  unde  talis  resultai  forma.  Et  hoc 
modo  vmagines  que  fiunt  ad  amorem  ad  honorem  et  ad  hiis  similia  operantur  (4);  quia 
si  fiat  vmago  ad  dilectioneni  bora  ueneris,  uenere  existente  in  piscibus  uel  in  tauro  for- 
tificando venerem  tunc  in  Illa  efTuxione  stagni  per  istum  asf)ectum  modalem  acquiritur 
debita  proportio  elementorum,  unde   resultai  talis  proprietas  in   re    ista,  et    hoc    palei  ad 


I 


(i)  Dt  amima,  lib.  11,  testo  94,  pag.  888  d.  parte  3"  dcUc  Ofierf,  Venezia  1Ó08.  Noi  trattato  di  Fisonomia  che  lo 
Stabili  ha  inserito  nel  lib.  3^  ànW Acerba  (cap.  1",  e.  40  r  sgg.  dcU'ed.  cit  )  questo  segno  è  passato  sotto  siloaziot  ma  e 
riferito  con  lo  parole  di  Aristotele,  qa(  por  citate,  noi  trattato  fisionomico,  dovuto  probabilmente  all'  Ascolano,  che  si  trova 
pubblicato  nel  mio  De  princip.^  pag.   68. 

la)  Negli  i fonimi,  cit.  anche  più  innanzi  un'altra  volta.  Nella  Sfera  se  ne  allega  an  unico  passo  due  volte,  citando 
l'opera  or  sotto  il  titolo  di  A/orimn,  or  sotto  quello  di  Liòer  itparatornm  terminornm.  Intorno  a  questo  autore,  detto 
anche  €  Janus  damascenus  *  identico,  a  quanto  pare,  a  Serapione  il  vecchio,  ossia  a  jahi.i  ben  Abì  Mansùr,  o  figlio  di  Al- 
mansoro,  di  Mossul,  celebre  astronomo,  poeta  0  musico,  che  fiori  nel  secolo  nono,  sì  veda  S.  Febhari.  pag.  314  ;  Ristoku, 
p.  3,  noia  3.a  ;  B.   Anomco,  ecc. 

(3)  Cod.  :  li  sed  quia. 

(4)  Ecco  uno  dei  parecchi  passi  che  attcsta  le  credente  m.igichc  di  Cecco  d'Ascoli,  sulle  quali  si  veda  il  mio  Perché 
/m  cofid,  occ,  pag.  17  sgg  ,  dove  si  troverà  trascritto  dal  codice  torinese  doXV Actròa  il  cap.  4*^,  lib  4"  {secondo  le  od.  s**), 
che  si  potrebbe  definire  un  trattato  compiuto  dì  magia  Dalla  taccia  di  mago  tende  a  scolparlo  il  Castelli  (O/.  n'/.,  pat- 
limi,  ma  non  mi  paro  che  riosca  del   tutto  noli*  intento. 


IL  COMMENTO  INEDITO  DI  CECCO  D'ASCOLI  ALL'ALCABIZZO  33 

sensum  (i).  Vude  latentia  forme  uel  nature  uel  forma  specifica  est  debita  proporcio  eie- 
mentorum  in  misto  limitala  a  modali  aspectu  celestis  corporis,  quod  est  dator  formarum. 
Vnde  iste  triplicitates  mediantibiis  planefis  sunt  causa  omnis  latenlie  nature.  Et  hoc  est 
quod  uolebat  dicere  Aimenon   in   libro  de  unilalc  sccrcli. 

Aries  ergo,  etc.  In  ista  parte  prosequitur  et  diuìditur  ista  pars  in  partes  4'".  Nam  in 
prima  ostendit  que  sit  triplicìtas  ignea  et  in  secunda  que  terrea  et  in  tertia  que  aerea  et  in 
4"  que  est  triplicitas  aquea  Secunda  ibi:  Triplìciiiìi  sccinuìa,  etc;  terlia  ibi:  Tertia  tri- 
pliJtiK,  etc.;  4"  ibi:  Quarta  triplicitas,  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  aries,  leo,  sagit- 
tarius  faciunt  primam  triplicitalem,  quia  unumquodque  istorum  signorum  est  igneum,  ma- 
sculinuni,  diurnum,  callidum  et  siccum,  colericum,  sapore  amarum  et  isla  triplicitas  est 
orientalis  et  domini  istiiis  triplicitatis  in  die  est  sol,  post  iupiter,  deinde  saturnus  ;  in 
nocte  Jiippiter,  post  sol,  deinde  saturnus.  (E  Juxta  quam  partem  debetis  intelligere  quod 
domini  triplicitatum  si  sunt  ad  inuicem  bene  dispositi,  multum  disponunt  indiuiduum  ad 
felicitatem,  ut  dicit  Zoel  in  libro  De  natura  nati  nh\  ad  licteram  sic  dicit:  «Si  domini 
triplicitatis  fuerint  boni  esse,  ut  primus  secundo  secundus  tertio  coniungatur,  inerit  feli- 
citas  creature.  »  Juxta  quod,  ut  intelligatis,  dominus  primus  triplicitatis  predicte,  si  natiuitas 
sit  de  die  est  sol,  et  disponit  naium  in  prima  parte  ulte  sue,  Juppiter  est  secundus  do- 
minus, disponet  natum  in  secunda  parte,  Saturnus  est  tertius  et  disponet  natum  in  tertia 
parte  ulte  sue.  Vnde  si  omnes  sunt  fortunati  et  aspiciant  dominum  ascendentis  bono  (2) 
aspectu  a  principio  ulte  usque  ad  tìnem,  felicitabitur  creatura.  Et  si  primus  dominus  erit 
impeditus  et  male  se  habeat  cum  domino  ascendentis  dat  malum  in  prima  parte  ulte. 
Et  similiter  de  secundo  et  tertio.  \'nde  uidetis  tota  die  quod  aliqui  habent  malum  in 
prima  parte  uite  et  in  secunda  bonum  :  aliquod  malum  in  prima  et  in  secunda  et  in  ul- 
tima felicilantur.  Et  hoc  non  accidit  nisi  quod  domini  triplicitatis  aliqui  sunt  fortunati  et 
aliqui  infortunati.  Vnde  isti  domini  triplicitatis,  quando  sunt  male  dispositi,  omnes  disponunt 
creaturam  a  principio  uite  usque  ad  tinem  ad  malum  et  econuerso  ad  bonum.  Islam  ma- 
terian)   inferius  dilatabo  (3). 

Triplicitas  secunda  etc.  In  ista  parte  ponit  que  sit  triplicitas  terrea  et  qui  sint  do- 
mini de  die  et  nocte.  Dicit  quod  triplicitas  secunda  est  ex  tauro,  virgine  et  capricorno  et 
ista  signa  sunt  feminea,  nocturna,  frigida  et  sicca,  melancolica  et  acria  sapore  et  meridiana 
et  domini  istius  triplicitatis  in  die  est  uenus,  postea  luna,  deinde  mars,  in  nocte  luna, 
postea  \'enus,  deinde  mars. 

Tertia  triplicitas.   In   ista  parte  ponit  que  sit  triplicitas  aerea  et  qui   sint  domini  ipsius 

de  die  et  de  nocte.   Et  dicit  quod    tertia  triplicitas  est  ex    geminis,   libra  et  aquario,  quia 

ista  signa  sunt  masculina,  diurna,  sanguinea,  callida  et   humida,  aeria,  occidentalia,  sapore 

^f*/.  dulcia  et  domini  istius  triplicitatis  |  in  die  saturnus,   postea    mercurius,    deinde   Iupiter;  ni 

nocte  mercurius,  postea  iupiter,  deinde  saturnus. 

Quarta,  etc.  Hic  ponit  que  sit  aquea  et  qui  sint  domini  de  die  et  nocte.  Et  dicit  quod 
quarta  est  ex  cancro  scorpione   et  piscibus  et  ista    signa    sunt   l'eminea    noclnrn.i,  septen- 


(l|  Clr.   (Juatilio,  I  %. 

(3)  M».  :  òoHK. 

(3)  Cfr.   (,>uae<lio,   |  I, 
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trionalia,  .i^^uatiiìi,  Heumatica,  frigida  et  humida,  sapore  salsa;  et  domini  in  prima  parte 
dici  est  vcnus,  in  sccunda  mars  i-t  in  (ertia  luna  ;  et  in  nocte  mars,  postea  venus,  deinde 
luna.  CL  Juvla  qtiod  debetis  duo  inlclligerc  :  primo  utruni  aliqua  istarum  Iripliciiatum  di- 
catur  esse  nobilior  altera;  sccundo  quomodo  iste  4"''  triplicilaics  prout  sunt  conseruantes 
ipsa  dementa  prcter  istos  dominos  habcnt  alios  dominos  conlaterales  in  conscruatione  eie- 
menloi'um.  Dico  ad  primum  quod  nulla  istarum  triplicilalum  est  nobilior  altera,  ut  uidetur 
unica  rationc.  Quanto  alii.|uod  corpus  celeste  propiniiuius  uirtuli  prime  nature  siue  prime 
intelli>;entie,  tanto  nobilius;scd  nulla  istarum  triplicitaium  est  propinquior  altera  prime 
intelligcntie  ;  quare  nulla  nobilior  altera.  Maior  huius  rationis  est  nota.  Declaratur  minor: 
quia  onincs  triplicitales  stellanim  sunt  in  una  spera  scilicet  in  8*  ;  quare,  eie.  C.  Dico 
quod  prima  triplicilas,  scilicet  aries  leo  et  sagittarius  est  nobilior  omnibus  aliis  triplici 
de  causa  :  rationc  proprie  nature  ;  et  ratione  planetarum  qui  sunt  domini  ipsius,  qui  est 
sol  iupiter  et  saturnus  ;  et  ratione  quia  orientalis,  et  quia  oriens  est  dif^nior  locus  celi  ; 
quare,  etc.  \'nde  ad  rationem  cum  dicitur  :  «Quanto  aliquod  corpus  celeste  est  propin- 
quius  uirtuti  prime  intelligentie  tanto  nobilius  »  sit  ita  ;  «  Sed  nulla  istarum  triplici- 
tatuin  est  propinquior  altera,  quare  nulla  nobilior  »  dico  i|uod  non  est  necesse,  quia 
possunt  esse  et  sunt  plures  stelle  in  eadem  spera  et  habere  diuersas  naturas,  propter  quos 
naturas  alique  sunt  nobiliores  et  alique  minus  nobiles,  ut  est  notum.  Ad  secundum  dico 
quod  iste  4'"' triplicitates  habent  4"'' dominos  collaterales  in  conseruatione  elementorum 
et  in  dando  complexiones,  quia,  ut  dixi  in  scripto  iupra  speram  mutuìi,  quactuor  sunt 
planete  qui  tenent  4'"' dementa  ;  nara  saturnus  tenet  terrnm,  mars  ignem,  mercurius  aerem, 
luna  aquam  (  i)  ;  nam  saturnus  agit  per  suos  radios  in  alia  dementa  et  sui  frigiditate  et  sicitate 
ispissat  et  condensai  partes  elementorum,  quibus  ispissatis,  mouentur  ad  medium  et  appo- 
nuntur  (2)  terre.  Sic  saturnus,si  prefuerit  in  conceptione,  agit,  in  sperma  condensando  in  sper- 
mate  illud  quod  est  subtile  et  inortitìcat  quod  est  spirituosum  et  sic  dat  naturam  siue  comples- 
sionem  melanconicam  ut  uidetis  istos  saturninos  qui  nigerrimi  sunt  et  graues  et  in  eorum 
motibus  mouentur  ut  asini.  Mars  tenet  ignem,  nam  sui  calliditate  et  siccitate  agit  in  elementa 
et  subtiliat  partem  aliorum  elementorum,  quibus  subtiliatis  n'ouentur  a  medio  et  apponilur 
igni.  Sic  mars  (  -()  si  prefuerit  in  conceptione  indiuidui  agit  in  materiam  generationis  et  subtiliat 
partes  terrestresetgrossas  et  roboral  callidum  humidum  desiccando,  et  sic  dat  nato  complexio- 
nem  colerìcam.  Idcirco  superbi  sunt  et  terribiles  homines  martiales.  \'nde  sicut  saturnus  dat 
naturam  terre  ut  moueatur  ad  medium  sic  mars  igni  ut  moueatur  a  medio.  .Nlercurius  tenet 
aerem,  et  sicut  aer  recipit  omnes  impressiones  sic  (4)  et  .Mercurius  quia  cum  callidis  callidus, 
cum  frigidis  frigidus,  cum  bonis  bonus,  cum  malis  deterior  diflinitur.  Vnde  adiutus  ab 
aliis  agit  in  alia  dementa  et  conuertit  in  aerem.  Ht  sic  si  prefuerit  in  conceptione  re- 
spectus  a  radiis  aliorum  bonorum  planetarum,  dat  coniplexionein  temperatam  et  facit  natum 
tìlium  rationis.  Luna  tenet  aquam  et  est  tanta  aflìnitas  que  habet  luna  cum  aqua  quod  in 
24  horis  aqua  quater  mouetur,  ut  superius  dixi  uobis.  Kam  sui  frigiditate  et  humiditate 
agit  in  partes  aliorum  elementorum  et  infrìgidat  et  humectat  et  conuertit  in  aquam.  Sic 


(I)  Ch.  Aceria,  lib.  I. 
(«)  Mu.  :  apponilur. 

(3)  Mu.  :  saiumit». 

(4)  Mas.  :  Ètcut. 
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si  prefuerit  in  conceptione,  agit  in  sperma  et  infrigidat  et  humectat  et  dat  complexionem 
fleumaticam  et  lacit  corpus  carnosum,  ut  patet  bene  in  domina  Galianafi).  Unde  isti  pianete 
sunt  coniacteraJes  triplicitatibus  in  conseruationem  elementorum  et  in  dando  complexionem; 
sed  tamen  multi  dicunt  quod  complexio  naturalis  potest  permutar!,  quod  mihi  uidetur 
impossibile  quod  dato  quod  aliqui  mutentur  in  complexione,  hoc  est  naturale  quia  pos- 
sibile est  quod  aliquis  habeat  plures  signilìcatores  complexionis  secundum  quod  in  reuolu- 
tione  annorum  profectionis  pianeta  ille  dominatur  sic  mutatur  complexio.  Sed  quando  in- 
diuiduum  habet  unum  solum  signilicatorem  in  conceptione,  ut  puta  saturnus  qui  dat  me 
lanconiam,  dico  quod  non  poterit  permutari  complexio  naturalis  manente  subieclo  quod  non 
renianeat  illa  potentia  uirtualis  in  mixto  que  data  fuit  a  principio  generationis  ab  agente 
uniuersali  quod  admotis  alterantibus  medicinis  non  redeat  in  idem.  Sed  ista  questio  non 
habet  locum  hic,  idcirco  taceo  rationes.. 

Qiiiictuor  ix  hiis  sigm's,  etc.  (2).  Postquam  auctor  in  superiori  parte  tractauit  de  tripli- 
citatibus et  eorum  dominis,  in  ista  parte,  ut  superius  dicebatur,  diuidit  signa  per  quater- 
narium  numerum.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  tres.  Nam  in  prima  ostendit  que  sint 
signa  mobilia,  et  in  secunda  que  fixa  et  in  tertia  que  comunia,  et  in  4*  quare  ista  signa 
mobilia  dicantur  (3).  Secunda  ibi:  Ht  qtidc/iior,  etc.  ;  tertia  ibi  :  Hc/it/ini,  etc.  ;  quarta  ibi  : 
Dicunliir  aiitcm  mobilia^  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  4.  ex  hiis  signis  dicuntur  mobilia, 
scilicet  aries,  cancer,  libra  et  capricornus.  CE  Juxta  quani  partem  debetis  intelligere  quod 
ista  4"''  signa  dicuntur  cardinalia  idest  angularia  in  quibus  contingunt  equinoctia  et  sol- 
stitia.  Nani  cum  sol  fuerit  in  ariete  et  in  libra  est  equinoctium  per  uniuersam  terram, 
c'ol'ì*  *■""'  ^'''  ^*'  '"  cancro  et  in  capricorno  est  sollisticium  idest  solis  statio  in  quo,  scilicet  in 
cancro,  non  potest  amplius  sol  ascendere,  cum  est  in  capricorno  non  potest  ampiius  de- 
scendere, ut  patet  in  spera  mundi,  et  uocantur  tropica,  scilicet  cancer  et  capricornus,  et 
in  istis  signis  multos  effectus  facit  luna  in  mundo,  ut  dicit  Almenon  in  libro  De  utiilaie 
secreti,  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  «  In  tropicis  et  conuersiuis  luna  operatur  effectus  mi- 
rabiles  manifestos.  »  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod  quando  tres  de  superioribus  planetis 
coniunguntur  in  uno  istorum  duorum  signorum,  que  dicuntur  tropica,  tunc  regna  liunt 
potentissima  et  mirabiles  effectus  in  mundo  uidentur,  ut  dicit  Hermes  primo  De  if'iciilo 
et  ,ìe  liiee  (4)  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  «  Tunc  dicitur  magna  coniunctio  quando  tres 
superiores  pianete  in  uno  de  signis  regiis  coniunguntur,  tunc  regna  potentissima  liunt  et 
precipue  cum  respicitur  a  sole  ».  Et  cum  luna   fuerit  in  istis  tropicis,  negotia  cito  uariantur 


(I)  Probabilmcnro  una  donna  bun  nota  a  Ilologna  al  tciupu  dello  Stabili.  Cosi  almeno  mi  suggerisco  il  Wism:  che 
del  miu  cil.  art.  sul  Oe  i'riitc,  ha  pubblicato  una  lusinghiera  rcccosiono  in  Zeitscrìft  fiir  romnn.  Phitologie  dol  Griibcr. 
»ol.  -.*.  disp    1',  p.  270-71. 

13)  Ed.  cit,  d.  Alcabizio  e.  3  rectot  liu.  30  s>;i;, 

I  3)  Msi.  ;  tigna  dicantur. 

(4)  Cit.  altro  sette  volte  nel  corso  di  questo  commento  e  1 1  nella  Sfera.  Come  si  ricava  ilallo  cilasioni,  pare  che 
•I  tratti  di  un'opera  d'astrologia  giudiziaria  ;  ma  so  ci  sia  pervenuta  non  sappiamo.  Noppur  sappianfo  di  quale  Frmoto  si 
tratti,  giacché  pare  che  l'ebreo  Henoch  e  l'arabo  Idris  fossero  identificali  con  Hermes.  Clr.  S.  KruiiAlii,  p.  31»  ;  HhU.  del 
llunc.,  1,  30;  IJollritiaU,  XXXVII,  31  ',  Aliiektu  Magno,  cap.  lo,  pag.  0<jl.  Un'altra  opera  di  Krmcte  citala  più  avanti  è 
il  Ut  atprtlitut  modonm,  mentre  nella  i/<r<i  so  ne  allega  una  volta  il  !'<■  prol>ritlalibia  locorum  (e.  tq  ri.  I.0  SiElSMil. 
/-.  Spec.if.  371  cita  di  Krmete  \7  altro  opere,  cioè;  ìmaj^inus,  Liótr  pratitigiorumt  Libfr  tMHae.  Liò*r  imaginum  .\ftt'' 
<urli,  Liier  l'eurris,  Liòer  totis,  Libfr  imaginum  UtrtiM,  Liòer  Jovil,  Liòfr  Saturni,  Vractaiui  octavnt  in  magitterio 
imagiHum,  Ut  quibnidam  medicinis  iti  couiunctionibm  ptanetarttm,  Oe  dtcm  etìHf«cti»nih»\  ad  eaptendnm  ammalia  : 
ma  Uce  della  nostra. 
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l(  inìmicitia  et  odiiim  ìnstabilia  sunt  iiec  durant,  similiter  et  aduersitas  inconslans  est  et 
de  omnibus  nctibus  idem  est  iudicium.  H(  fundamenta  cditiciorum  locare,  luna  in  Irò- 
pii'is,  non  conuenit  i|Uoninm  inMabililas  lapsure  ruinani  minalur.  Vendere  et  cnicrc  utile 
censctur  cum  luna  illuniinat  isti  tropica  signa.  Ht  si  qnis  egrotaverit  accclerat  et  frct.|ucnlal. 
Iff/ii/tiii,  eie.  In  ista  parie  osicndìt  qui-  siint  signa  lixa  et  dicit  quod  signa  tixa  sunt  taurus, 
Ico,  aquarius  et  scorpio.  C.  Juxta  quani  parlem  dcbetis  inlelligere  quod,  cum  luna  fucrit 
in  aliijuo  istoruni  signoruin,  quod  proiniclitur  executioni  inandnbitur,  eo  quod  ista  signa 
signiliiant  stabilitatem  et  tixuram  rei  et  sompnia  que  indiuiduìs  humanis  apparent  omnia 
sunt  nera,  ut  dicit  Appollonitis  in  libro  De  angelica  facilone  (i)  ubi  ad  licteram  sic  dicit: 
Ex  sola  ui  anime  coniingit  futura  que  in  sompniis  nos  uidemus  que  insunt  nera  ueris 
c'im  luna  in  stabilibns  radiai  in  directo.  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod,  cum  luna 
fuerit  in  aliquo  istorum  signorum,  scilicet  tauro,  aquario,  scorpione  et  precipue  in  leone, 
illtid  quod  homo  uidct  in  sompniis  erit  uerum.  Nani  sompnium  est  duplex:  est  sompnium 
fanlasticuiii  siue  ymaginatum  et  est  sompnium  contemplatiuum  quod  dicitur  oraculum. 
Sompnium  fantaslicum,  ut  quando  homo  habet  dominium  alicuius  huinoris  in  cerebro  sic 
res  sonipniat  videre,  ut  si  doniinalur  sanguis  sompniat  uidere  res  rubeas,  si  cobra  res 
citrinas  si  liemma  res  albas,  et  melanconia  res  nigras.  Et  si  homo  habet  affeclionem  in 
aliqua  re  que  intixa  est  in  vmaginatione  propter  illam  sp>etiem  inlixam  homo  sompniat  illam 
habere.  Et  ista  talia  accidunt  sompnia  cum  luna  fuerit  in  signis  mobilibus,  et  precipue 
in  ariete  qui  habet  dominium  super  capud  et  luna  a  natura  sua  est  motiva  humidilatum 
et  ista  sompnia  non  sunt  vera,  ut  dicitur  :  Sompnia  ne  cures,  nani  mens  huniana  que 
optai,  etc.  Aliud  est  sompninni  contemplativiim  quod  dicitur  oraculum  et  istud  sompnium 
prouenit  ex  reuelatione  inteliigentiarum  agentium  in  ipsam  ui  anime  intellective,  quibus 
omnia  sunt  nota,  ut  dicit  Ptholomeus.  i ."  De  cireiilo  visuali:  «  Separatis  et  coelo  nil  est 
occultum  et  ultimum  inirabilium  quomodo  participant  creaturis  ».  linde  intelligentie  agunt 
in  animam  rationabilem  cum  non  utitur  uirtutibus  sensitiuis  et  imprimunt  in  ipsam  et 
que  futura  sunt,  ut  palet  in  epilepticis  dum  patiuntur,  qui  non  utuntur  uirtutibus  sensitivis 
quod  anima  intellectiva  contemplando  uirtute  inteliigentiarum  uidet  que  futura  sunt,  ut 
sunt  aliqui  qui  nesciunt  lilteras  et  cum  leuantur  aliqua  dicunt  licteraliter  in  expergefactione. 
l'nde  cum  luna  tuerit  in  aliquo  istorum  signorum  anime  que  consueuerunt  dicere  uerum 
habent  sompnia  vera.  Sed  intelligatis  quod  iste  intelligentie  imprimunt  futura  in  animam  in- 
tellectivam  sub  quadam  similitudine  uel  figura,  ut  quando  homo  sompniat  coire  cum  maire 
uel  cum  sorore  eodem  anno  intirmitate  grauabilur,  quando  homo  sompniat  ire  nudum 
discaltialum  per  lutum  per  monles  altos  quod  inferius  sint  magna  flumina  et  uie  sint 
slricte,  signuni  quod  aut  fecif  aut  faciet  delictum  oribile.  Unde  sompnia  Danielis  (2)  et 
multe  alle  inlerpretationes  sompniorum,  cum  luna  fuerit  in  istis  signis  tìxis,  sunt  vere  si 
appropriationi  sompnium  non  contradicil.  N'erbigratia,  unumquodque  indiuiduum  habet  suum 


I 


(f)  Altro  duo  volte  allegata  più  Av,inti  e  una  nella  S/.  U'un  Apollonio,  fono  identico  a  questo,  licitano  due  altre 
opero  nella  Sfera,  cioè  De  artr  magica  o  Or.  VU.  Si  fratta  probabilmente  di  Apollonio  Tiaaeo  a  cui  furono  attribuite 
mnltc  opere  magiche  e  astrologiche  di  cai  d<\  l'elenco  lo  STr.iNSLHNp.iDRK  Zum  Speruluw,  p.  369  e  395.  Cfr.  Nallino. 
p.   XXXI    Apollonio  fu  anche   indicato  col  nome  di   fitUnì  o  titìini  e  forse  anche  di  tìetkem,  Htrgni,  ecc. 

(31  Una  rara  edizione  dot  Somitia  D'inìélit  »cnza  iadicaiiono  d'anno  e  di  tip.  %\  trova  citata  nel  iiutl.  del  Bon- 
compagni,  IV.  141   uoia,  —  T.a  dottrina  dei  sogni  quale  ti  trova  qui  esposta  concorda  con  quella  che  lo  SiAiiiLl  espone  ncU 
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sonipnium  appropriatum  quod  contradicit  interprerationì  (i)  comuni.  Qui  sompnìat 
uidere  :irgenUim  lucrum  signitìcat  secunduin  Danielem  ;  et  tamen  multi  sunt  qui  quando 
sompniant  semper  dampnum  patiuntur.  Comedere  fructus,  Hcos  scilicel  siue  nuas  leti- 
tiam  (2);  et  aliqui  habent  tolum  contrarium,  ut  patet  in  magislro  Angelo  de  arelio  qui 
quando  sompniat  comedere  ficus  sempre  inerii  sibi  angustia  et  hoc  ipse  habet  prò  prin- 
cipio nero.  Et  aliqui  habent  interpretationem  suorum  sompniorum  ex  se  ipsis  ut  statini 
quod  suscitantur  a  sompnio  ymaginantur  quod  eis  accidere  debent  siue  bonum  siue  malum. 
Sed  hic  aliud  debetis  scire  quod  secundum  sopmnium  soluit  primum.  X'erbigratia  sompnio 
habere  unam  mulierem  et  luna  erit  in  aliquo  istorum  signorum  et  iteruni  sompnio  cum 
luna  erit  in  signo  tixo  et  in  ilio  sompnio  recorder  me  iterum  sompniasse  ;  dico  quod 
primum  dissoluetur  per  secundum  nec  ueniet  ad  effectum.  Et  istud  sompnium,  ut  pluri- 
nium,  accidit  in  scorpione  quod  signum  ipsa  natura  induit  falsitate.  CI  \  nde  sompniorum 
aliqua  sunt  falsa,  aliqua  uera,  aliqua  partini  uera  et  panini  falsa.  Falsa  sunt  quando  luna 
erit  in  signis   mobili  bus,  scilicet  ariete,  libra  cancro  et  capricorno  et  precipue  in  ariete; 


VAcerda,  lib.  V,  cap.  9^.  Ne    trascrivo    alcune  sestine  valendomi  dcUa  citata  e< 
e    76  r  e  v,  che  e  giudicato  come  il  miglior  codice  dalWìceròa  : 

De  gli  cattivi  voglio  che  tu  godi 
Che  nessun  vede  come  nasco  il  sogno,  • 
Si  come  le  distinguo  qui  in  due  modi  ; 
Quel  che  la  mente  nostra  pur  disia 
Di  dargli  fo',  di  ciò  non  è  bisogno 
Perchè  tal  sogno  vien  da  fantasia. 

Ma  d'altro  sogno  che  dal  ciel  procede 
Non  cogitato  piato  di  figura 
Che  all'alma  le  future  cose  cede 
Contemplativo  sogno  questo  chiamo  : 
Non  ha  intelletto  chi  di  ciò  non  cura 
£  non  senza  ragion  colui  disamo. 

L'alma  quando  sta  nel   fisso  segno 

l'ermo  nel  sogno  e  quando  vien  in   parte 
Con  le  communi  stelle  non  ha  sdegno 
L'ariete,  la  libra  et  anco  '1  cancro. 
El  sogno  in  tutto  da  lo  ver  diparte, 
Sì  come  no  gli  marmi  scritto  Panerò. 

Ognuno  ha  qualche  cosa  che  si  sogna 
E  da  se  stesso  iudica  del  malo  ; 
Quasi  sospetto  pur  temendo  agogna. 
L'almo  veraci  son  dal  sogno  scorto 
A  l'uomo  che  maligno  et  naturalo 
Che  molto  sogna  aprcsso  alla  morte. 

Quest*  intelletti  questi  cÌol  movendo 
Queste  future  cose  ciascun  mostra  : 
la  questi  segni  per  figura  apprendo 
Che  chi  se  sogna  gir  nudo  e  discalzo 
Per  lo  gran  fango  questo  a  l'uom  dimostra 
Peccar  orribilmente  ciò  non  è  falso 

Chi  di  giacer  si  sogna  carnalmente 
Con  matru  o  con  sorella  vederai 
Conviene  che  'n  quell'anno  sia  dolente  ; 
Se  Tom  risogna  quel  eh'  ha  ^iU  sognato 
E  su  noi  sogno  ho  ricorda  mai 
Non  vedo  effetto  quel  sogno  passata. 
Il)  Mt«    :   $flÌerpr4tattoHe. 
\i)  Mt».  ;  Utmtinm. 
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ali-, ^...  .|U.ìik1o  Iuii.i  cui  ii<     .^....  ..-.■.   ^ ;   iii  leone,  aquario,  scorpione  et  «auro 

ei  precipue  in  tauro  nel  leone  ;  aliqua  partiin  nera  et  partim  falsa,  i|uando  luna  crit  in 
signis  coninninibtis,  scilicct  in  gciiiinis,  virginc,  s;igiltario  et  piscibus.  (1  Aliud  debetis  sciic 
JJ,"'j',t]uod  socnpnia  que  tiunt  luna  exislcnlc  in  aliipio  isloruin  signoium  hxorum  |  et  sit  ascen- 
dens  aliquod  siguuni  lixuni  niultuin  larduni  cuin  signo  li\o  quod  indicat  sonipnium  ut 
quandoquc  |H:r  7  annos,  quandoquc  per  {,  quandoque  per  unum  et  quandoquu  apparct 
staliin  quod  homo  exit  de  domo,  amniuin  islorum  erii  causa  quare,  scd  dimiclo'  causa 
breuitatis.  Aliud  debetis  scire  quod  anime  male  complexionalc  et  mcndaces  et  omicide 
non  habent  sompnia  nera  quia  indisposite  sunt  ad  rccipicndum  aclionem  intelligentiaruu); 
et  si  sompniant  sompiiiorum  minime  recordanlur;  sed  cuni  appropinquant  ad  morteni 
bene  suinpniant  ueritatem.  I''t  pauci  sunl  latrones  et  boiiiicide  qui  non  sonipnient  (inem 
suum  et  in  hoc  sompniant  uerum,  ut  fuit  quidam  noster  Esculanus  nomine  Angelus  qui 
per  consequens  erat  diabolus.  Recilauit  mihi  quod  sompniaucrat  se  fore  suspensum  in 
partibus  roinanis  et  luna  illa  nocte  erat  in  leone;  et  fuit  ita  uehemens  motus  ymagi- 
nationis  quod  dolcbat  sibi  gula,  quia  aliqui  humores  concurrerant.  Iste  ex  timore  factus 
est  frater  et  sletit  duobus  annis  :  dimisso  ordine,  iuit  Uiterbium  et  spoliauit  unum  et 
sic  suspensus  fuit  in  Uiterbio.  C  Quidam  alius  malefactor  ibat  ad  pratum  cum  secza  ad 
secandum  herbas  cum  multis  sotiis  :  ìnuenit  in  uia  scarafagos  qui  rotundant  stercora  equo- 
rum et  bubum  et  asinorum.  Et  dixit  iste  :  Quot  mala  feci  in  niundo  et  euasi  a  manibus 
potestatum  et  sompniaui  hac  nocle  quod  isti  scarafagi  amputabant  mihi  capud  ;  certe  ego 
occidam  eos.  Et  uoluit  cum  manubrio  se  flectendo  occidere  illos  scarafagos:  secza  erat 
super  collum  :  amputauit  sibi  caput.  Et  luna  erat  in  tauro  coniuncta  cum  stella  (ìxa  que 
uocalur  aldebran  ;  sicut  recitauit  mihi  magister  meus  cui  Deus  parcat  (  1).  Aliud  debetis  scire 
quod  ista  signa  tìxa  debemus  eligere  in  plantationibus  et  in  editicatione  domorum,  castro- 
rum  et  urbium  et  cauere  ab  eis  in  lebus  que  cito  uolumus  alterare  sicut  incidere  induere 
et  uestes  nouas  facere,  ut  infcrius  dicam  nobis.  \am  ut  ciuitas  duret  debemus  signa  lìxa 
in  editicatione  eligere  et  actare  planetas  in  compositione  domorum,  ut  dicit  Ptholomeus 
in  Cetitiloipiio  36.  uerbo  (2)  :  «  Exerce  stellas  tìxas  in  costnictione  urbium  et  planetas  in 
compositione  domorum  ».  C.  Juxla  quod  debetis  inlelligerc  quod  ciuitates  que  edificate  sunt 
sub  stellis  tixis  plus  durant  quan»  ille  que  edificate  sunt  sub  aliis.  Nani  ciuitates  que  fun- 
dale  sunt  sub  signis  mobilibus  parum  multiplicantur  et  ex  modica  guerra  destruuntur,  vt 
patet  in  multis  ciuitatibus  destructis  quia  lapidum  et  murorum  insignia  uidentur  in  locis 
desertis.  Et  quia  Bononia(3)  fuit  edificata  sub  tauro,  qui  est  exallatio  lune  et  domus  veneris, 
et  sunt  stelle  tìxe,  idcirco  hic  populus  regnat  et  legnabit  in  luturum,  quia  luna  signilicat 
populum  et  quia  ascendens  nobilium  scilicet  medium  celi  est  aquarius  domus  saturni  et 
saturnus  fuit  impeditus  in  ediricalione  quod  patet  per  effectus,  idcirco  nobiles    sunt  luillius 


(1)  Un  fuo  maefttro.  che  potrebbe  anche  essere  Arislutclc,  ricorda  pure  ncWAtétòa,  lib.  V,  cap.  &",  e.  205  v. 
(3)  Secondo    l'ed.    cit.    pag.   76,   il   Poutanu    traduce  :   <  In  condcndis    urbìbus    stellis    fixtv.    quno    conferre    hal>cant, 

(31  (^>uando  Cecco  scriveva  VAcrtòa,  pare  che  fosse  d'opinione  ben  diversa  riguardo  a  Bologna  ; 
O   Bolognesi,  anime  di  fuoco 
A  piccol  tempo  vcgncrete  .il  punto 
Che  cadere  Bologna  a  poco  a  poco*  ecc. 

',Lib.  III.  cap.   13.  e.   54  V), 


IL  COMMENTO  INEDITO  DI  CECCO  D'ASCOU  ALL'ALcAWZZe)  òi 

ualoris.  Vnde  regnabit  populus,  depiimentur  nobiles,  uigebunt  tripudia,  luxuria,  cantus,  et 
nunquam  destruetur  Bononia  sed  m;ircescet  (i).  Aliud  debetis  intelligere  quod  signa  fìxa, 
dicuntur  dupliciter  :  uno  modo  per  respectuni  ad  planetas  qui  sunt  uelocioris  motus  quam 
stelle  que  sunt  in  8'  spera,  et  isto  modo  signa  mobilia  et  (ixa  et  comunìa  dicuntur  tixa, 
idest  stantes,  propter  tarditatem  motus  eorum  quia  in  centuni  annis  uno  gradu  mouetur 
spera  ubi  sunt  (2)  ;  alio  modo  nature  effectiue  siue  efiectus  quos  faciunt  et  isto  modo 
dicuntur  signa  (ìxa  et  sic  accipit  auctor. 

Reìiijiuj  nero,  etc.  In  ista  parte  ostendit  que  sunt  signa  conimunia  et  dicit  quod  signa 
conimunia  sunt  :  Gemini,  Virgo,  sngittarius  et  piscis.  CE  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod 
cum  luna  fuerit  in  aliquo  istorum  signorum  et  ad  uos  uenit  aliquis,  uenit  tamquam  frau- 
dolentus  nec  suis  uerbis  est  adhibenda  tìdes.  Vt  dicit  Alchindus  in  libro  iioucin  ìiiJìliiiii  [-ì,]: 
Si  quis  ad  te  uenerit  luna  existente  in  signo  bicorpore  adulatoreni  et  fraudolentum 
extima  nec  ipsi  nec  uerbis  tides  est  adhibenda,  uerba  enim  operibus  non  respondent.  Ma- 
trimonia nero  si  tiant  dissoluentur.  Et  si  quis  crimine  aliquo  fuerit  infamatus,  cito  illa 
infamia  euanescet.  Et  si  quis  exierit  de  carcere  iterum  capietur.  Et  si  quis  iuerit  ad  iudicem, 
indeterriiinatum  et  dubium  consilium  reportabit.  Et  si  quis  egrotabit  conualescet  sed  habebit 
postea  recidiuam.  Et  si  quis  morietur  luna  existente  in  signo  bicorpore,  aliquis  de  domo 
uel  de  sua  familia  ad  tempus  modicum  morietur.  Et  si  uobis  aliquid  fuerit  promissum 
iterum  promictetur,  quia  ista  4°''  signa  dicuntur  bicorporea  eo  quod  cum  luna  fuerit  in 
aliquo  ipsorum  bine  duplicatur  omnis  actus,  vt  dicit  Hermes  primo  (/t- 5/)ìYm/o  et  de  luce, 
ubi  ad  licteram  sic  dicit:  «  In  stellis  duorum  corporum  debellatio  quidem  bona  deuictio 
uero  mala,  utrumque  siquidem  duplicatur  >;. 

DIiiinttir  aìiiem  mobilici^  etc.  In  ista  parte  ostendit  qu ire  dicuntur  ista  signa  mobilia 
et  quare  tixa  et  quare  comunia.  Posset  tamen  diuidi,  sed  non  curo.  Legatis  totum  simul. 
Et  dicit  quod  dicuntur  ista  signa  mobilia  quia  quando  sol  intrat  in  aliquod  istorum  si- 
gnorum, mouetur,  idest  mutatur,  tempus  uel  stat  in  eodem  statu,  aut  tìt  comune  idest  me- 
dietas  illius  erit  unius  temporis  et  medietas  alterius.  V'erbigratia  dicit  ipse,  cum  sol  intrat 
primum  gradum  arietis,  uertilur  tempus  vemis  in  tempore  ueris  et  quando  intrat  taurum 
tigitur  ipsum  tempus  uernale,  quando  sol  intrat  geminos  fit  tempus  comune,  idest  di- 
niidium  erit  ueris  et  dimidium  estatis  et  sic  de  aliis.  C  Juxta  quam  partem  debetis  in- 
telligere quod,  quamuis  auctor  dicat  quod  ratione  mutationis  temporum,  ista  signa  di- 
cantur  mobilia,  lixa  et  communia,  famen  est  dicendum  quod  signa  mobilia  dicuntur  propter 
^f"i',  eorum  naturam  propriam  effectiuam,  quia  quando  luna  fuerit  in  aliquo  istorum  |  signorum 
inobilium  omnis  actus  qui  tìt  "sub  ipso  cito  mutatur,  ut  superius  dixi.  Dicuniur  (ixa  similiter 
quia  cum  luna  fuerit  in  aliquo  Hxorum  actus  ille  tìgitur  et  durat,  quia  signa  tixa  signitìcant  sta- 
bilitatemet  tìxuram  rei,  ut  dicit  Zeel.  Dicuntur  communia  quia  communiter  omnis  actus  du- 
plitatiir  qui  tir  •iiib  aliqiin  i-ilonim  .nriiniiiniuni,  vcl  dicuntur  communia,  idest  bicorporea,  quia 

II)  .\1.«.  :  «i.i.r^Dt.-/. 

I3)  Danio  tonno  puro  quoiU  opinione  elio  ora  •luolln  ih  Tolomeo,  di  .\llr«iiano  o  di  altri  molti  C(r.  E.  Moom 
Stuiiiti  iti  tìatitf,  Third  Sorieii,  Oxford,  i<^u  p  •  9. 

131  Qucit'opcra  ailrolonica  di  Alchindo.  citata  pure  una  aula  volta  nel  Coramonl»  alla  S/tnt,  non  li  trora  rei|i. 
«tiala  dal  lialdi  n«  dal  lu»  oriidito  oditoto.  (Cfr.  .SlP.lNSillNUlil'.li,  433-37)  Altrovo  lo  StKl»WM.  [Zum.  Sftt.,  p  Jt»)  parla 
d'an'opora  a  «tanipa  di  Alchindo  (Vcnojia  1507;  l'aridi  mo)  dal  titolo  Aitrtoum  iuilirn,  con  la  <|ualo  »a  forte  identificala 
la  noiira 
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bine  actus  qui  iit  sub  ipsis  duplicatur.  C  Aliud  debc-'is  nutxirc  quod  signa  tìxa  debemus  euitare 
in  omnibus  que  cito  intrarc  iotendiinus  sicut  uestes  et  hiis  similia,  ut  dicit  Ptholenieus 
in  Cfiililoijuio  (i):  «  Incidere  uel  induere  uesles  nouas  et  luna  in  signo  fixo  et  precipue 
in  li'onc  ucrcndum  est  ».  Vnde  signnni  mobile  est  utile  in  hiis  talibus.  In  rebus  in  quibus 
uolumus  cicbrani  mulationcni  fiicere  debemus  eligcre  signum  conìmune  sicut  in  merca- 
tionibtis  que  ucnduntur  et  emuniur. 

Di.iintiir  signa  se  .ispiccre  eie.  (2)  l'ostquam  auctor  in  superiori  parie  ostendit  que 
sunl  signa  mobilia  que  lixa  et  que  communia,  in  ista  parte  tractat  de  ipsoruin  aspeclibu-^ 
et  dmiditur  isia  pars  in  partus  f>.  Nani  in  prima  ostendit  quid  sit  aspeclus  sextilis  et 
quid  signilicat  et  quare  dicitur  sextilis.  lìt  in  secunda  ostendit  quid  sit  .aspectus  quarlu-; 
et  quid  signilicat  et  unde  dicalur.  Ht  in  tertia  quid  sit  aspectus  trinus  et  quid  significai 
et  unde  dicalur.  Et  in  4*  ostendit  quid  sii  aspectus  opposiiionis  et  quid  significai.  Kt  in 
quinta  ostendit  quid  sit  coniunclio  et  in  6"  quomodo  radij  planelarum  sunt  salus  signis 
que  aspiciunt  in  simili  gradu.  Secunda  incipit  ibi:  Hi  aspidi  qiiarliim  etc. ;  tertia  inci- 
pit: Aspiiil  (juiiiliini  eie.;  quarta  ibi:  Aspidi  ~'"  etc;  3"  ibi:  Jll  si  duo  etc;  6'  ibi: 
Clini  fiierii  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  signa  dicuntur  se  aspicere,  quia  omne  si- 
gnum quod  aspicit  lertium  ante  se  et  terfium  post  se  quod  est.  11""'  signum,  dicitur 
aspectus  sextilis,  et  hic  aspectus  est  dilectionis  et  medie  amicitie.  Et  dicitur  sextdis  quia 
tenet  sextam  partem  circuii,  scilicet  óo  gradus.  Verbigratia  dicit  ipse  pianeta  qui  fuerii 
in  principio  arielis  aspicit  eum  qui  fuerit  in  geminis  ante  se  et  aspicit  illuni  qui  fuerif 
in  aquario  post  se.  Juxta  quam  partem  debetis  intelligere  quod  auctor  dicit  quod  hic 
aspectus  sextilis  est  aspectus  dilectionis  et  medie  amicitie.  Vt  quando  signitìcatores  nati- 
uitatum  uel  questionum  se  aspiciunt  i.sto  aspectu  signilicat  dilectionem  et  amicitiam 
mediam  inler  naios,  nam  dilectio  siue  amoris  passio  prouenit  ex  similitudine  nature  ut  di- 
cit Hermes  primo  de  spccnlis  et  de  line,  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  «  Ex  radiatione  stel- 
larum  circa  rem  similem  ad  amorem  trahitur  cor  humanum  ».  Juxta  quod  debetis  intel- 
ligere quod  dilectio  inter  creata  prouenit  quatrupliciter,  aut  ex  conformitate  ascendentis, 
aut  ex  unitale  domini  ascendentis  aut  ex  aspectu  uel  coniunclione  duorum  signifìcatorum 
uut  ex  permutatione  luminarium  in  natiuitate  duorum.  Ex  conformitate  ascendentis 
si  duo  habent  idem  ascendens  in  diuersis  temporibus,  lune  erit  dilectio  inter  eos 
quia  idem  pianeta  signifìcabil  dispositiones  amborum.  .\ut  ex  unitale  ipsius  quia 
quando  pianeta  habet  duo  signa  et  duo  sint  nati  unus  sub  uno  et  alius  sub  alio,  ut 
pula  in  geminis  et  alius  in  uirgine  que  duo  signa  sunt  inercurij,  idcirco  ex  unitale  mer- 
curij  disponentis  disponentur  isti  ad  dilectionem.  Aut  ex  aspectu  uel  coniunclione  duo- 
rum  signifìcatorum  ut  si  essent  duo  quorum  unus  esset  ortus  sub  libra  et  alius  sub  sa- 
gittario et  venus  et  Juppiter  essent  coniuncti  in  aliqua  parte  celi  uel  respicerent  se  aspectu 
sextili  uel  trino,  esset  ulique  dilectio  inler  islos.  .\ut  ex  permutatione  luminarium  scili- 
cet solis  et  lune,  ut  si  aliquis  habuisset  lunam  in  signo  ubi  fuit  sol  uel  solem  ubi  fuit 
luna  tempore  natiuitatis,  esset  dilectio  et  concordia  inter  natos.  Unde  recle  amor  proue- 
nit ex  similitudinibus  supradictis.   Et  ex  hoc  poteslis  soluere  quod  multotiens  a  me   que- 


(I)  Parola  a3*,  ed.  cìt.  3*  parte.  pftf{.  75. 

(1)  Edil.  cil.  doll'.-i;<r<i«.  e.  3  vrrjo,  linea  7  leng. 
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rebant  nostri  Esculani  :  quare  homo  diligit  istam  et  non  illain  et  ilia  est  pulchrior  no- 
bilior  et  sapientior  et  ista  est  turpis  uiilana  et  fatua.  Dico  quod  conformitas  et  similitudo 
celestium  unit  animas  in  amando  quod  pulchritudo  nec  nobiiitas  mouet,  eo  quod  amor 
pulcritudinein  non  lequirit.  CE  AliuJ  debetis  tiic  notare  quod  auctor  dicit  quod  hic  aspectus 
signitìcat  dilectionem  et  dimidiam  amicitiam  quod  ipse  accipit  dilectionem  et  amorem  in 
genere.  Sed  distinguitur  etiam  secundum  planetas  aspicientes;  nam  potest  esse  amicitia 
uitiosa  et  uirtuosa  et  amor  cum  uitio  et  cum  uirtute,  secundum  quod  planete  sunt  beni- 
gni et  maligne  nature.  Nam  uniuersalis  actio  amoris  est  spera  ueneris  eo  quod  est  signi- 
ticator  mulierum  et  signitìcat  in  omni  animali  uirlutem  appetitiuam.  Unde  secundum 
aspectus  planetarum  ad  eum,  sic  appetitiua  uirtus  mouetur  ad  hoc  potius  quam  ad  illud 
et  quia  uirtus  amoris  uiget  in  nobilitate  cordis  omne  cor  nobile  circa  rem  dilectam  de- 
bet  in  se  habere  5:  primo  spem,  secundo  tìduciaiii,  tertio  zelopitatem,  4°  ymagina- 
tionem  desiderij,  5°  prinationena  actus.  Debet  habere  spem  in  re  amata  quia  spes  meriti 
alleuiatio  est  laboris;  debet  habere  ridutiam,  quia  fides  sequitur  meritum,  debet  habere 
zolopitatem,  non  quod  aliquis  auferat  sibi  rem  dilectam,  quia  ista  zelopitas  arguit  uilita- 
tem  animi  quia  homo  non  credit  se  ualere  quantum  et  ille  et  hoc  in  se  concludit  inui- 
diam  desiccantem;  sed  debet  esse  zelopitas  circa  honorem  rei  dilecte.  Debet  habere  yma- 
ginalionem  desiderij  ut  fragilis  sensibilitas  carnis  delectando  se  in  uirtute  conformet  quia 
recte  debet  esse  ymaginatio  diligentis  circa  rem  dilectam  sicut  radij  solaris  circa  lutuni 
Liuia  radij  percutiunt  in   lutum  nec  maculis  deturpantur  (1)  sic  et  ymaginatio  praua  debet 


(I)  Un'immagine    «imilc    adopera,  sebbene  od  altro  proposito,    Guido    GuinizoUi  nella  f.-tmo«.i 
frega  (C'Ir.  D'Ancona-Bacci  Manuale  d.  /MI.  II.,  Nuova  ediz.,  Firenze,  Barbera  1903,  I,  p.   108)  : 

Fere  lo  Sole  il  fango  tutto  '1  gioruo  ; 
Vile  riman,  né  il  Sol  perde  calore. 
Dico  uoro  altier  :  Gentil  per  schiatta  torno  ; 
Lui  sembro  '1  fango,  e  '1  .Sol  gentil  valore. 

Del  resto  la  dottrina  d'amore  dello  Stabili  è  molto  diversa,  come  altrove  ho  mostrato  (De  prinr.^  pag.  31  sgg.), 
>tn  quella  di  Dante  e  degli  altri  poeti  della  scuola  del  dolce  stil  novo,  è  una  dottrina  cioè  tutta  impregnata  d'astrologia, 
laddove  i  poeti  del  dolce  stile  davano  a  questa  una  parte  secondaria  o  minima  addirittura  Si  le^ga  infatti  V Acerba  (I.ib.  IV 
Cap.  1,  ovvero  III  Gap.  18  e.  60  r  sgg.  e  del  cod.  cit.  e.  31  r  sgg.  e  si  giudichi: 


Dal  terzo  ciol  so 

movo  tal  virtute 

Che  fa  dei  corpi  una  i 

:osa  animata 

Sentendo  pena  di  Jole 

e  fcrute  : 

ConforraitA  di  stello  ni 

>ovo  atfetto  ; 

Transforala  l'alma  ne 

la  cosa  amata 

Non  variando  t'esser  del  subietto. 

Questa  virtute  ò  con  l'anima  unit 
Nel  suo  creare  come  sole  e  luce 
Che  fo  in  un  tempo  lor  forma  6nita 
LassanJu  1'  bore  de  i;li  acerbi  giorni 
l'ero  nel  disio  l'anima  si  adduce 
Donna  mirando  con  gli  effetti   adorni. 

FI  terzo  aspetto  dico  col  sestile 
Et  permutando  la  Luna  col  Sole 
Et  anco  l'oriente  io  simile 
Ciascun  amore  movo  por  natura 
Insieme  l'alma  por  virtù  recolo 
E  più  et  men  secondo  lor  figura. 


'   ,  iV   M(ìlMT() 

,j  j.conigi  uimiif  iim.ti.i.  1*1  III  i!U)m-in  nilti*;  tìcln-t  IliìilTc  ii.ittirain;  |  ;Mnor  ;iiit  crc'^cit  ;iut  do 
crcscil  tìiinqiKini  in  eoJcm  «ilalu  p^rinaneL  Unde  (juanto  mngis  affectus  est  icinoiiis  ai> 
actu  luviiiie  tanto  est  potcniior  ìlln  uirtiis;  et  si  iste  atlecttis  transit  in  nctum  non  cessai 
.uiidi  per  naturam,  quia  habitibus  cxistcnlibtis  in  materia  cessat  niotus.  Kt  ista  talis  di 
Icctio  siuc  amor  proucnit  ex  aspectn  Jovis  ad  iienerein  Icmperantis  inlcccbnini  appetì 
liim.  Sed  si  csset  aspecliis  scxlilis  ucl  trinus  Martis  ad  uonerem  timc  essct  dilcctio  ui- 
tiosa  et  amor  carnìs,  ipiia  amor  est  mortis  anime  obscnritas  et  uirlutum  deHoratio  hone- 
statis  principìuin  mali  dubium  uite  disperatio  mentis  inplcns  cor  suspiriis  bominum 
deviatio  amictis  nobiptatis  auctor  et  finis  omnium  quoque  matorum  :  et  qtii  dih'git  mo- 
nacbas  accipit  iste  anioni).  Aliiid  debetis  scire  ijuoJ  aspectus  non  debetis  consiiicrarc  per 
signa  sed  per  radios  planelarum  quia  possibile  est  qiiod  pianeta  sit  in  ariete  et  alius  in 
geminis  et  non  aspitiant  se  a  sextiti  sed  potius  a  quarto.  Idcirco  dicebat  Hermes  primo 
ih  speculo  et  i/(  !ui€ :  «  Conligurationes  stellarmn  non  per  signa  sed  per  radios  denotabis  ». 
Et  aspkit  4*"  etc.  In  ista  parte  ostendit  quid  sit  aspectus  4"*  et  quid  significat  et 
unde  dicatur.  Et  dicit  quod  aspectus  4"'  est  quod   pianeta  subaudi  aspicil  4'"  post  se  et  4  "^ 


Ma  virn  per  naturnl  conformitndc 
Che  na^ce  in  noi  per  subito  vedere: 
*!ìli  occhi  umani  tono  calamito 
Che  tirano  di  nostra  humanìtado 
1.0  spirto  col  piacer,  come  vedtte. 

Amor  h  pafHÌon  di  gentil  cuore 
Che  Tien  d.n  la  virtù  del  terzo  ciclo 
Che  nel  crear  la  forma  .il  suo  splendore. 
Errando  scrisse  (ìuido  Cavalcante 
Non  so  perchè  si  mosse  o  per  qual  ciclo. 
Qui  ben  mì  «degna  lo  tacer  di  Dante. 

<  Donna  mi  prega  eh'  io  debba  dire  > 
Dimostra  che  amor  mrtva  da  Marte 
Dal  qua!  procede  l'impeto  con  l'ire 
Distruffe  pietà  con   le  mercede, 
Unita  cosa  por  dindegno  parte. 
Corrompe  amore  con  la  dolce   fede 

Amor  non  nasce  prima  da  bellezza  : 
<*on  simil  strila  move  le  persone 
K  d'un  volere  forma  la  vaghezza. 

Non  si  diparte  altro  che  per  morte 
Qu-indo  la  luce  trinale  conforma 
Insieme  l'alme  di  piacer  acorte. 
Ma  Danto  rcscrivendo  a  mcsser  Cino 
.\mor  non  vide  in  questa  pura  forma 
Che  tosto  aria  cambialo  suo  latino. 

Il  sonetto,  a  cui  alludo  lo  .Stabili,  è  quello  che  x%o\\'0\fofJ  D^utr  del  Moo re  porta  il  n  V'  p  «'  '*^KKC  a  pag.  n 
Altrove  ho  mostrato  (cfr.  De  prineifi.  p.  aa  sgg.)  come  Cecco  non  abbia  c.ipito  o  non  abbia  voluto  capire  rincrimin.it 
sonetto  dantesco.  \^  medesima  dottrina  circa  amore  lo  Stabili  conferma  nel  resto  del  capitolo  e  torna  a  ripetere  altro\. 
Oib.  V,  cap.  1.  e.  89  V  :  cap.  II,  e.  lor^  r-  Ilo  r  dove  è  Dotevole  un'analogia  che  presenta  con  Dante,  Purf^.  Vili,  75  sgi; 

(1)  Allusione  probabile  air«  empio  laccio  >  del  ino  amore,  di  cui  sarebbero  quindi  documenti  l'epistola  latina  in 
dirizzaU  od  una  suora  dì  Santa  Chiara,  edita  dal  NovATi  nel  Giom.  Stor.  4  Lett.  /t.,  I,  62  sgg  (e  poi  dal  CAsrr.u.i  p.  ^ 
n  2,  che  pori)  la  ritiene  apocrifa,  consenziente  in  questo  V.  Rossi  nel  medesimo  G.  Stor.  XXI.  587)  e  il  sonetto  del  codn  . 
Riccardiano  1103  pubblicato  dal  Trucchi,  dal  Castelli  (p.  lóo)  e  da  altri.  Certo  st  e  cho  da  qualche  passo  <ìe\\' Acerba  . 
chiaro  che  lo  .Stabili  non  fu  troppo  felice   in  amore.  Cfr.  lib    V,  cap.   3,  e.   94   r  ;  cap.   il   e.   no  r 
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ante  se  scilicet  decimum  et  uocatur  tetragona  radiatio  uel  gradatio  quia  tenet  4""  partem  cir- 
cuii scilicet  90  gradus  et  est  aspectus  discordie  et  medie  ininiicitie.  C[  Juxta  quod  debe- 
lis  intelligere,  quando  uidebitis  in  natiuitatibus  uel  questionibus  significatores  quod  se  aspi- 
ciant  isto  aspeclu,  dicatis  quod  erit  discordia  sed  non  ex  toto  inimicitia  et  quando  planete 
beniuoli  aspiciunt  inaliuolos  per  trinum  uel  sextilem  aspectum  diminuunt  aliquid  malitie 
ipsorum,  et  quando  maliuoli  aspiciunt  beniuolos  planetas  ex  4"  uel  opposito  diminuunt 
aliquid  bonitatis  et  ex  aliis  aspectihus  minime,  ut  dicit  Hermes  primo  cL-  ipcciilo  et  Je 
huc. 

Aspidi,  etc.  In  ista  parte  ostendit  quid  sit  aspectus  trinus  et  quid  signitìcat  et  unde 
dlcatur.  Et  dicit  quod  aspectus  trinus  est  quando  signum  aspicit  5""  signum  post  se  et 
quintum  quod  est  nonum  et  hic  aspectus  dicitur  trigona  radiatio,  idest  trina,  eo  quod  te- 
net  tertiam  partem  circuii  scilicet  120  gradus  et  est  aspectus  concordie  et  dilectionis 
perfecte.  Juxta  quani  partem  debetis  scire  quod  Yparcus  loquens  de  isto  aspectu  trino  in 
libro  De  rebus  ad  licteram  sic  dicit  :  «  Hic  est  qui  animas  unit  in  uelle  perfecto  et  qui 
transformat  amantem  in  amatum  ».  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod  aspectus  trinus  es 
aspectus  perfecte  dilectionis  eo  quod  in  ipso  est  perfectio  effectiua  omnis  dilectionis,  nam 
si  duo  significatores  natiuitatum  se  aspiciant  isto  aspectu  erit  summa  dilectionis  perfectio 
inter  natos  et  iste  aspectus  tantum  unit  mentes  hominum  in  amando  quod  amor  non 
dissoluitur  nisi  morte,  ut  dicit  ZeeI  in  libro  De  tiaiura  tiafi  quod  trina  contiguratio 
unit  nec  tempus  nec  locus  dissoluent,  sed  mors  impia  quod  non  parcit.  (E  Sed  circa  istam 
partem  est  una  dubitatio  :  utrum  sit  possibile  duo  indiuidua  sub  uno  aspectu  celesti  orta 
que  sint  similia  in  omnibus  scilicet  in  uelle  et  nolle  et  quod  uno  infirmante  aliud  in- 
tìrmetur  et  uno  gaudente  aliud  econuerso.  Et  uidetur  quod  non  unica  ratione,  sic  :  Diuer- 
sitas  generantium  est  causa  diversorum  generatorum,  sed  omnia  indiuidua  sunt  diuersa 
quare  et  ipsorum  generata  non  erunt  similia.  Maior  huius  rationis  est  nota.  Declaratur 
minor  per  Auicennam  et  per  Zeelem  in  libro  De  natura  nati  ubi  ad  licteram  sic  dicit: 
Unumquodque  indiuiduum  suam  naturam  habet  propriam  cum  qua  aliud  adsotiari  non  est 
possibile.  Ergo  non  uidetur  quod  possint  esse  duo  indiuidua  sic  similia  omnino.  In  op- 
positum  est  Hermes  in  libro  De  aspcciibus  modoruiii  et  arguitur  sui  ratione:  si  modalis 
aspectus  celestis  limitat  proportiones  elementorum  in  misto  unde  resultat  talis  natura, 
possibile  est  duo  indiuidua  oriri  sub  tali  uel  esse  concepta  ut  limitata  eorum  proportione 
elementorum  in  eis  resultet  talis  proprietas  naturalis  ;  sed  ita  est  quare  etc.  Maior  huius 
rationis  est  nota  ;  declaro  niinorem  :  quia  proporlio  siue  similitudo  rei  non  lit  nisi  ex  uni- 
formitate  aspectus  modalis,  ut  dicit  Zeel  in  libro  D-:  natura  nati.  Quare  possibile  est 
duo  indiuidua  sic  similia  reperiri.  Unde  ad  rationem  cum  dicitur  «  Diuersitas  generan- 
tium facit  diuersitatem  generatorum  »  dico  quod  uerum  est  diuersitas  generantium  tam 
imiuersalium  quam  particularium  ;  «  sed  omnia  indiuidua  sunt  diuersa  »  concedo  sub  qua- 
dam  ypothesi  ;  «Ergo  ipsorum  generata  non  crunt  similia»  dico  quod  est  non  uerum, 
quia  generatio  non  attribuitur  tantummodo  agentibus  particularibus  quantum  uniuersali 
agenti,  quia  sic  ex  flematicus  et  ex  colerico  colericus  et  ex  uirtuoso  uirluosus  ;  seil  uide- 
mus  totum  contrarium,  scilicet  tlematicus  generare  colerìcum  et  ex  pulcerrimis  parenti- 
bus  uidc-mus  nasci  tiirpem  rilium  et  econuerso.  Et  hoc  non  accidit  nisi  ex  aspeclu  celo- 
rum  qui   limitat  elementorum   proportiones,    imde   resultai     talis  natura  uel    complexio  ni 

U  WHioplit.  iiiino   VI,  di-pciiM  I*-')* 
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misto.  Et  uos  probatis  auctoritale  ZeeI  :  dico  quod  ZeeI  loquitur  ibi  Jc  iiuliiiidtiis  ortis 
sub  diucrsis  as|H:ctibus  celoruiu  i.|Uoil  uimiiu|uoJquc  h.ibct  siiam  propriain  naluram  cuiii 
(|iia  non  est  possibile  aliud  adsotiari,  quia  diucisitas  aspcctuuin  causai  diuersitatem  natu 
laruni  sinc  conuenientia.  Et  sic  ZecI  iiitelligit;  set  aliter  Auicenna. 

/•/  <i.v/>;i//  7""  ctc.  In  ista  parie  ostendit  quid  sit  oppositio  et  quid  signiticat.  lit  dicit 
quod  signuui  quod  aspicit  7'"  dicilur  oppositio  et  est  aspcctus  perfecte  initiiicitie,  et  si  in 
hiis  signis  fuerint  planetc  dicuntur  se  aspicerc  et  lue  est  aspectus.  i'otuil  diuidi  ista  pars 
'J'I'.sed  non  curo.  Juxta  quod  dcbelis  intciligcre  |  quod  oppositio  duplex  est  scilicet  negatiua 
simpliciter  et  alia  liabilualis,  ut  dicit  Ptholemeus  primo  </<■  iirciih  uiniali  ubi  ad  licteram 
sic  ilicit:  «  Oppositio  in  duplici  linea  reperitur,  alia  est  negatiua  simpliciter  et  alia  est  habi- 
liialis.  »  Omnis  nero  oppositio  mala  dicitin-  per  respectum  negatiua  simpliciter  ut  quando 
nialiuoli  planete  aspiciunt  se  isto  aspectu  opposilionis  negant  et  destruunt  clFectum  rerum  ; 
li.ibiiuatis  oppositio,  ut  quando  beniuoli  planete  aspiciunt  se  isto  aspectu  concedunt  elTec- 
tum  sed  cum  tarditate  et  labore  nati.  Idcirco  dicebat  Ptholemeus  quod  omnis  oppositio 
mala  dicitur  per  respectum,  scilicet  in  relatione  ad  trinum  uel  sextilem  aspectum  qui  rem 
concedunt  cum  facilitate  pace  et  concordia.  De  alia  oppositione  cruciali  secundum  nigro- 
manticos  scripsi   in  icripto  siipru  sfcram  mundi. 

I:t  si  i/iio,  etc.  In  ista  parte  ostendit  quid  sit  coniunctio  et  dicit  quod  quando  duo  (i) 
planete  fuerint  in  uno  signo  dicuntur  coniuncti.  C.  Juxta  quod  debetis  inlelligere  quod 
coniunctio  dicitur  improprie  aspectus,  tamen  habet  conuenientiam  cum  aspectibus  eo  quod 
aspectus  est  radiatio  unius  planete  in  :iliuiii,  sed  dirt'erunt  coniunctio  et  aspectus  quia 
coniunctio  tollitur  aspectu  et  tollit  ipsorum  signiticatorem,  aspectus  non  conrumpit  actum 
coniunctionis,  idcirco  coniunctio  fortior  est  aspectu.  Sed  circa  istam  partem  est  una  du- 
biLitio  :  utrum  scilicet  coniunctio  sit  (2)  fortior  aspectu  et  uidetur  quod  non.  Si  aspectus 
est  causa  pertìciens  ertectus  mundi  sicut  et  coniunctio  non  est  uerum  dicere  quod  coniunctio 
sit  fortior  aspectu.  Sed  ita  est.  Quare,  etc.  .Maior  huius  rationis  est  nota.  Declaro  mino- 
rum  per  ea  que  apparent  sensibus  quia  aspectus  trinus  et  sextilis  concedunt  nato  perfectio- 
nem  perfecte  sicut  et  coniunctio.  Quare,  etc.  In  oppositum  sunt  omnes  astrologi  qui  dicunt 
quod  coniunctio  fortior  est  aspectu  et  est  ratio  quia  omnis  uirtus  unica  fortior  est  se 
ipsa  dispersa;  sed  cum  duo  planete  coniunguntur  in  uno  signo  unus  proicit  super  alium 
radios  centrales  quibus  in  se  ipsis  multiplicatur  uirtus  ipsorum,  unde  fortius  imprimenl. 
C,  \"nde  ad  rationem  cum  dicitur  «  Si  aspectus  est  causa  eflìciens  elTectus  mundi  sicut  et 
coniunctio  non  est  uerum  dicere  quod  coniunctio  sit  fortior  aspectu  »  concedo  ;  «  Sed 
ita  est,  quare  »  etc.  dico  per  interemptioneni  quod  quamuis  per  aspectus  fiat  efTectus  non 
tamen  sic  excellentior  sicut  per  coniunctionem  que  meliu5  et  excellentius  imprimit.  .\liud 
debetis  scire  quod  coniunctio  est  quatruplex  :  est  coniunctio  scilicet  potentialis,  coniunctio 
aspectualis,  coniunctio  realis  et  coniunctio  apparens.  Coniunctio  potentialis,  ut  quando 
pianeta  non  dicitur  coniunctus  sed  uadens  ad  coniunctionem  et  ista  coniunctio  format 
spem  in  querente  ;  coniunctio  aspectualis,  ut  quando  pianeta  respicit  alium  per  aspectum 
et  lit  unitio   radiorum  et  si   benigni   concedit  huiusmodi  coniunctio  ellectus,  si   mali  econ- 


(I)  Mu.  :  dui 
(1)  Mj..  :  .1. 
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uerso  ;  coniiinctio  realis,  ut  quando  planete  coniunguntur  in  uno  minuto  gradus  et  ista 
coniunctio  est  fortior  in  agendo  ;  coniunctio  apparens,  ut  quando  ties  pianeta  coniun- 
guntur in  uno  signo  et  ille  qui  est  in  medio  conrumpit  coniunctionem  primi  et  tertii 
et  sic  negat  effectum,  et  ista  dicitur  asisio  luminis,  ut  habebitis  infra.  Cum  fuerit  in  ista 
parte  ostendit  quamodo  radij  planetarum  sunt  in  illis  signis  que  aspiciunt  planete  in 
simili  gradu.  Et  dicit  quod  cum  fuerint  planete  in  aliquo  signo  erunt  radij  planete  in 
illis  signis  in  simili  gradu  atque  minuto.  Verbigratia,  dicit  ipse,  si  fuerit  mars  in  primo 
gradu  arietis  in  primo  minuto  eiusdem  gradus  erunt  radij  eius  in  primo  gradu  signi 
libre  et  primo  minuto.  Et  sic  intelligas  de  alijs  omnibus  aspicientibus.  (£  Juxta  quod  de 
betis  intelligere  quod  si  pianeta  fuerit  in  uno  signo  erunt  radij  ipsius  in  omni  signo  quod 
aspicit  et  per-  consequens  uirtus  eiusdem  planete,  et  secundum  quod  pianeta  aspicit  lo- 
cum,  sic  in  reuolutione  annorum  mundi  et  in  directione  dabit  nato  siue  bonum  siue 
inalum  ;  et  si  peruenit  ad  locum  quem  non  respexerit  nec  operatur  ibi  pianeta,  ut  dicit 
l'tholemeus  in  Cctitiloquio,  ubi  ad  licteiam  sic  dicit:  «  Nil  operatur  pianeta  in  loco  in  quo 
nichil  promisit  nec  in  loco  ad  quem  non  peruenit  natiuitas  ».  Juxta  quod  debetis  intel- 
ligere quod  planete  in  natiuitate  et  reuolutione  et  questione  si  promiserunt  aliquid  in  locis 
quibus  fuerint  in  principio  uel  aspexerint,  dant  bonum  siue  malum,  si  in  locis  que  non 
aspexerint  in  principio  natiuitatis  uel  reuolutionibus  uel  interrogationis  cum  erit  ibi  per 
reuolutionem  corporaliter  et  cum  hoc  non  fuerit  in  loco  in  quo  prouenit  eius  directio 
gradus  ascendentis  natiuitatis  uel  alicuius  alterius  qui  dirigatur  nec  operatur.  Et  hoc  est 
quod  vult  dicere  auctor  quod  radij  planete  sunt  in  signis  in  simili  gradu  quem  aspiciunt 
denotando  bonum   uel   malum,  nato  subaudi. 

(Coiiiinua).  G.  Boffito. 
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tormcc,   possédcc  et  décritc; 
à  l'occasion  du  6"  centenaire  de  la  naissance  de  Pélrarque 

par  Leo  S.  Olsciiki 

(Continuation  ;  v.  La  lUbliofilia  voi.  VI,  disp.   i».  pp,   19-2Ó). 


Triumphi  de  .Miffer  Eran- 

cefcho    Petrarcha   con 

li   Sonetti  :  correcti 

nouamenfe. 


(.\  la  lin  de  la  2.  partie:)  |  l'inifle  gli  fonelti  di  .Miller  iMancefco  Petrarcha  corcti 
iS:  calligati  per  me  Hieronynio  Centone  Pa-  |  duano  liiipredi  in  V'enctia  per  Piero 
Veronefo  nel  M.CC:Cc:LX.\XX.  Adi.  XXII.  de  .\prilo  Regnante  lo  |  Inclito  i^c  glo- 
riofo   principe  Auguftino   Harbadico.  |  (141)0)   in    fol.   Av.   ù  grandes    et    magniliquo 
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fìgures  ombrées  renfermòes  cn  bordures  s.  fond  noir  et  belles    initìales.  Vél.  iHain- 
Copinger    12771!. 


N.    12.    -    l'LTKAKCA  —  Veli.  1490     'l'iioiiif>lir  ih'  r.-lmoiifj. 


fT.  n.  eh.,   |3<1  CI   lol  (eh.    ioli  IT.  eh.  tt  i  f.  bl.  (m«nquc)   («ign.    aa.    a  q.  A-NI.  Car.  ronds  ;    le    le«lc    entouri    du 
imcniaire  .  DI   lign.  (de»  pel.  car.)  par  page. 
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Au  recto  Ju  l.  f.  l'inlitulé  cito,  au  verso  :  G  Nicolo  Peranzone  altramente  Riccio  Maichefiano  dal  monte  de  fancta  Maria  ìd 
CafTano.  j  Suiveni  la  picface  ci  dcs  porfsies  en  ilal.  du  mème.  Au  recto  du  sccond  f.  faa  2):  TABVI.A  |  PER  inrormatione 
&  dechiaralione  di  queHa  |  tabula  qucfto  (i  e  lo  ordine  fuo:...  1^  lable  est  imprìméc  ì  ::  cols.  Elle  6nii  au  verso  du  f.  6  : 
PROLOGVS  I  Ad  illuflriirtmum  Muliiix  Duccra  diuum  Borlìum  Eflenfcm  Bernardi  llicini  medìcinx  :  ac  pbilo-  )  fophix  di- 
fcipuli  in  triumphorum  clariHìmi  pocix  FianciTci  Pcirarchx  cxpofìiio  incipit  |  Au  verso  du  H*  f.  :  le  premier  boÌi.  Le 
tette  commencc  au  recto  du  9.  f.  sign.  a  :  (NJEI.  TEMPO  CHE  t  rinuoua....  Au  recto  du  f.  12'^  la  fin  dcs  Trioropbe»  &uivie 
du  petit  régistre.  Le  verso  est  bUnc.  Au  recto  du  f.  si<,'n.  A:  TAH\  LA  |  Azochc  tu  elqual  ne  lopra  dil  gloriuro  petrar  |  cba 
con  minore  diHìculla....  Au  verso:  Prohemio  del  preftante  Oratore  &  poeta  MiO'cr  Francescho  Philelpho  al  tllunriflìmo 
Si  inuiciinimo  |  principe  Philippo  Maria,  Anglo  Duca  de  Milano  circa  la  intcrprelatiÒe  per  lui  fopta  gli  fonelli  \  canzo  )  ne 
de  milTer  Francefcho  Pclrarcha  lacta.  |  (sic)  A  lo  page  opposce  :  Incominciano  li  fonetti  co  càzoni  dello  egregio  poeta  MifTer 
FràccfchM  Pclrarcha  cu  la  ttcrprctaiiòe  |  dello  eximio  &  excellcle  poeta  mifTer  Fràcefcho  Phi'elpho  allo  ìuictilTìo  Philippo 
Maria  duca  di  milào.  !  Au  verso  du  dernier  f.  l'imprcssum  citc,  puis  le  rcgìstrc. 

Lc>  magnifiqucs  figures,  au  nombre  de  six,  ^ervent  à  illusircr  Ics  Triomphes,  clles  soni  enioure'es  d'cxcellcnlcs  bordure» 
s.  fond  noir  el  occupeni  loule  la  grandcur  de  la  page  (337X1^  ^"^'  environ).  Ellcs  sont  suivani  Rìvoli  (p.  15)  Ics  meil- 
leures  Bgurcs  qui  aient  clé  failes  pour  le  Péirarque  et  paraissent  inspirt-es  par  un  peintre  Florenlin.  Ei  en  elTet  ellcs  sont 
copies  de  gravures  au  burin,  et  furent  Imitccs  d'après  les  anciennes  gravures  allribue'es  à  Botiicelli  et  Balditii,  doni  le 
Briiish  Museum  possedè  mainlenant  la  magnifìquc  »<>rie.  D'ailleurs  l'cditeur,  Pietro  Veronese,  qui  a  donne  le  premier 
Dante  av.  gravures  s.  bois.  n'avait-Ìl  pas  faìt  imiter  les  cuivrcs  Floreniìns  de  Botiicelli  ?  11  en  fit  aulant  pour  le  Pètrarque, 
la  mème  année  :  ci  le  copiste  pour  Stre  plus  fìdcle,  a  ombre  ses  bois  sur  le  modèle  dcs  cuivres  de  fafon  à  produire  un 
efTet  presquc  scmblable.  Par  surcroìt  Veronese  encadra  ces  bois  d'un  orncmeni  Florentin,  h  fond  noÌr,  tandis  qu'à  Venise.  à 
cette  epoque,  les  encadremcnis  et  Ics  bois  en  general  furent  ev^cutés  eniièrement  au  trail.  Essling  el  Miint^  p.  176,  Rivoli 
p.  3**-.(3.  Lifpmann  p.  9S,  (jy,  Bartsch  XIII  p.  277.  Proclor  No.  44t>i.  Hortis,  N.  15  dt'crit  seulement  la  seconde  partìe 
de  celle  édition  rare,  c'tanl  l'excmplaire  de  la  RosicltÌan.i  di.-feclueux  de  la  première. 

Exemplaire  magnifìque.  grand  de  margcs.  avec  témoìns,  les  bois  sont  inlacts  et  en  excellentes  e'preuves. 

13.  Trionfi  e  Sonetti.  (A  la  fin  de  la  i.  partie  : )  j  Finit  Petrarca  nup  fuma  diligentia 
ac  maxio  ftudio  emedatus  Mediolìli  iino  drti.  1494.  die.  io.  Febriiarii.  |  'A  la  fin 
de  la  2.  partie  :)  |  FinilTe  gli  fonetti  di  MilTer  Francefco  Petrarca  Imprellì  in  Milano 
per  Mngiitro  X'iderico  Scinzenzeler  |  Nel  anno  del  lìgnore.  M.CCCC.LXXXXIlll. 
.\  di.  XXVI.  de  mazo,  |  (1494)  2  pts.  en  r  voi.  in  fol.  Av.  6  grandes  et  superbes 
figures  grav.  s.  bois,  des  initiales  et  la  marque  typogr.  s.  fond  noir.  Vél.  (  Hain- 
Copinger    12775]. 

8  (T.  n.  eh..   128  et  loi  fT.  eh.  (mal  eh.   102),  t   f.  bl.  (msnque).  Car.  rouds,  le  lextc  cntour<ì  du  commentaire. 

L'cdiiion  commcnce  au  redo  du  1.  f.  non  eh.  par  la  rare  lettre:  [  Prefbyter  Francifcus  Tanlius  Corniger  Icctori  falu- 
lem.  I  Ce  fcuillet  se  trouve  dans  quclques  exemplaires  à  la  fin.  mais  pour  la  plupart  Ìl  manqut.  Hortis,  Cai.  d'opere  di 
Petrarca  p.  20  l'a  pour  cela  reproduit  en  panie.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  F.  2  (aa  2|  recto:  |  TABVL.V  |  PER  informa- 
tione  &  dechiaralione  di  queRa  )  tabula....  eie.  Celie  lablc  finit  au  verso  du  6.  f.,  suivi  du  :  |  PROLOGVS.  |  Ad  ìllullriflimum 
Mulina  Ducem  diuu  Borfium  Eflenfem  Bernardi  Ilicini  medicinx  :  ac  philofophix  |  difcipuli  in  triumphorum  elarillìmi  poc- 
tae  Francifci  Petrarchac  expofilio  incipit.  |  Le  prologue  finii  au  redo  du  B.  f.,  le  verso  est  occupc  de  la  première  figure. 
Les  triomphes  commencent  au  recto  du  9.  f.  {le  l-  chiffré)  el  se  icrmìnenl  au  redo  du  12S,  f.  eh.  «vcc  l'impressum  cilc. 
le  verso  de  ce  f.  est  blane.  La  seconde  partie  commcnce  au  recto  du  l.  f.  eh.  :  |  TABVLA  |  Acio  eh.  tu  elqual  ne  lopra 
dil  gloriofo  petrar  |  cha..  .  eie,  au  verso:  j  Prohemio  del  prcllanlc  Oratore  &  poeta  Milfer  Francefco  philelpho  al  illu- 
nridimo  vS:  inuictinimo  |  principe  Philippo  Afaria  Anglo  Duca  de  Milano....  eie.  Au  recto  du  2.  f.  :  Incominci&no  li  fonetti 
con  c^zone  dello  egregio  poeta  MilTer  Francefco  Petrarcha  con  la  inlerpretaliòe  |  dllo  eximio  &  excellèie  poeta  milTer 
Friìcefco  philelpho  allo  ìuiciitlimo  Philippo  Maria  duca  di  Miliìo.  |  l.cs  sonncts  se  lerminent  au  verso  du  lol.  (mal  eh. 
102)  f.  fluivis  de  rimprcft^um  cUé.  du  régihtre  et  de  lu  marque  typogr.,  le  dernier  f.  blanc  manquc. 

Edition  cxirèmement  rare  ci  mal  décrite  par  la  plupori  des  bibliographcs.  L'ornement  principal  de  celle  ed.  soni  Ics  »ix 
•upcrbe»  figures,  chaeune  de  la  grandcur  de  la  page,  entources  d'excellenics  bordure»  s.  fond  noir.  (3 15  «.  159  mm.  cnvironi. 
Ellc4  lont  copiées  sur  celici  de  Tédilion  v^niticnne  de  Codecha  1 192-93.  qui  h  Icur  tour  s*inspircni  aux  gravures  de  r<fdi> 
tion  de  1190.   Voir  d' Etti  in  g  et  MUntj.  Pctrarque  p.   17Ó,   177.  Manquc  à  Proctor    Hortis  N.   ty. 

Dani  notre  exemplaire  le»  premier»  ff.  som  un  pcu  tachés  et  le  verso  du  l.  f  est  barbouìlli'.  moÌ4  lei  figuiei  ioni  in- 
tacic»  et  en  trc^  hon  étt.  du  rene  lexemplaire  cM  hien  conserve.   Ex   libri*    Bar.   1.   Thtockmorton. 

14.  Sonetti,  canzoni  e  trionfi  col  commento  di  Frane.  Filelfo  e  di  Bernardo  (ìlicino. 
(A  la  fin  :)  l'iniffe  li  fonetti  di  Miffer  iMiincefcho  Petrarcha  coreti  (S:  cailigali  per 
me  Hieronvmo  Cètone  Padoua  |  no.  Impreili  in  Venelia  per  Bartholamio  de  Zani 
da  Portefe  Nel   i4()j  Adi    30  .\gollo  Regnante   lo  inclito  (  i^:  gloriolo  principe   Augu- 


LEO  S.  OLSCHKl 


nino    Barbadico.  FINIS.  |  in    fol.  Avec    6    urandes  et    superbes  finures   gravées  sur 
bois.  Vél.    Hain   'ì:jyi'>  . 


I  (.  bl.  tnum|ue|.  ;  ff.  n.  eh-,  im  ci  ')7  il.  <ii    ci 
uiie  :  63  U(nc«  pi-  fge 


■Itti    ilu    comraen- 


N.*  13.  —  I'htrarca  —  Milano,  1494.   'Tiioiiiphe  dii   Tciiips). 


Le.  prem.  S  ff.  commencent  par  !•  ubic  ;  TABVLA  |  PER  informilionc  &  dechiaralioiic  di  quefla  la-  |  buia  qucflo  fic  1'. 
ordine  fuo....  Au  verso  du  f.  J.  :  PROLOGVS   |  Ad  illunrinìmum  Muliiiw  Ducem  diuum  Borfium  F.ftenfem  Bernardi  Fli- 
cini  medicinr  :  ac  philofo-  |  phix  difcipuli  in  iriumphorum  clarilTimi  Fnncifci  Petrarchae  expofiiio  incipit.  |  Au  verso  .1 
f.  7  on  Toil  la  premiare  figure  dealinje  k  illullrer  le  Irioraphe  de  l'amour.  F.n  tele  du  (.  1  :  CAPITVI.O  PRIMO  |  (D]!  ^■ 
CRIVE  Miller  Franccrco  il  fenlìliuo  dominio  fingcdo  cupidinc  lriumph.ire  de  rIì  homi-  |  ni  ...    U    fin    dc«    lriomphe«    ■ 
Itouve  au  recM  du  f.   12*:   Finn  Pelrarcn  nuper  Tumma  diliscniia  a  rcuerendo.  p.  ocdini»  minorum  m.lginro  Gabriele  bruì 
uè-  I  neto  lerrc  lancl.1:  miniflro  emendatu»  Imprcltuin  Vcnelii*pcr  Uarlholameum  de  Zani»  de  Porlefio  an  |  no  domini,  l.i'i 
die.  XI.  luliu»....  I  Le  verso   est    blanc.  —  En  lète  du  f.  i.  de  l.i  2.de  plic.  se   trouvc   une    aulrc    lable  :    TABVLA  |  .\.- 
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che  tu  elquul  ne  lopcra  dil  gloriofo  Petrar-  |  cha  con  minore  difficuha....  Au  verso  du  méme  f.  une  pelile  préface  :  Pro- 
hcmio  del  predante  Oratore  &  poeta  MilTer  Francercho  philelpho  al  illuftrinìtno  &  inulctiUtmo  |  principe  Philippo  Maria 
Anglo  Duca  de  Millano  circa  la  inierprelatione  per  lui  (opra  li  fonetti  &  canzo-  |  ne  de  Miffcr  Francefco  Petrarcha  (acla.  | 
A  la  page  opposcc  (a):  Incominciano  li  ronetti  cu  cànoni....  Au  verso  du  f.  97  on  lit  l'impressum  que  nous  avont 
ciic  plus  haut 


N."  13.  —  I'htrarca  —  Milano,  1494.  (Triomphc  de  la  ChastcfcJ, 


I.cf  magnifìquct  figure»,  doni  chacune  est  oniourée  d'une  bordure  ólcgante*se  trouvent  décritc»  pur  M.  le  tìue  de  Rivoli 
aux  pp.  t5M7  de  ioa  ouvrage.  La  bordure  e»!  la  m&me  pour  touiei  leu  6  gravureii.  De  più»  ce  volume  contieni  beauc. 
(1  iniiialei  1.  fond  noir.  Morti»,  K.  91. 

I.'exeraplaire  e«l.  comme  lout  lei  auires  i;a  et  tii  peu  taché  d'rau  et  bruni  :  le  t,  s')  de  la  3. de  ptìc.  a  étó  maltrailt^  pai 
;  ;  du  reKte  le  tout  est  bien  con%eìvò.  Lei  boi*  en  etcellcntet  t^prcuvei. 


13.1  Trionfi  di   (''rancesco   Petrarca.  Facsimile  foto-zincografico  della  t'di/ione  stampata  a 
Firenze   ad    istanza   di    i^ietro    I^acini    l'anno   M.(X;(1('.I  XXXXIX   (1490)   conservata 


M<  '  *^    OISCUKI 


III  cMiin'l.iK-    UIIH.U  in.il.1    I.11I1.MH..1    Nazionale  Vittprio  Emanuele  in  Roma.  Roma, 
Genua  &  Slrirzi,  MDCCCXCI  (i8«)i)  in-S".  Br.  non  rogne. 


N."  14.  —  l'KTRARCA  —  Veli.   I4'I7-    "l'iiomplic  ,ie  l'Amour. 

Reproducliiin  du  Icilc  ci  do  plnnche».  Voir  aur  «Ile  cdilion  l'iriiclc  du  prof.  Ciimfoli  interi  d«n5  Li  Hiblinfili'a  V. 
pp.  311  à  23J,  ou  ì'nn  Irouvc  le»  6  plnnche»  repr^duile»  en  fac-«ìniilc. 


IO.  I.E  COSH  VOI.G.VRI  ;  DI  MHSSHR  |  FR.WCKSCO  PKTRARCH.V.  i  (.\   la  lin  :)  Im- 
prelTo  in   \inegia  nelle  cafe  d'Aldo  Romano.  |  nel  anno.   .MDl.   del   mele  di  Luglio. 
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et  tolto  con  I  fommifTima  diligenza  dallo  fcritto    di    mano    me  |  defima    del    Poeta, 
hauuto  da  M.   Piero  Bembo  |  (1501)    in-S".  Rei. 

193  ff.  o.  eh.,  les  B.   180  et  188  sont  btancs.  Beaux  caract.  ilal. 

Ce  volume  est  le  premier  livre  ilalien  imprimé  avec  i'ilalique  d'Aide  ^voir  RenousrJ,  p.  2>^)  et  il  fui  ài]à  cstimé  par 
les  bibliophiles  du  XVI*  siede,  corame  un  bijou  précteuz.  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  179  :  il  suit  du  i.  181  À 
187,  la  table  des  sontiels  et  chansons.  Les  S.  189-192  contiennent  une  apologie  d'Aide  adrcssée  à  quelquea  criliques  de 
l^dition  (ALDO  A  GU   LKTTORI.)  et  l'errata-corrige. 

Bel  cxcmptaìre  frais. 

V.  à  propoi  Jc  ce  voi.   b  lon^uc  n.l.   Jc   F/'-ram  KJol,  Mie  .l/jifvi:!.  pp.  r\i-l73  ;  Zjmhr!,,:.  cui.  771.  Ilorlis.   N.  24. 


i^^pSS^^^SSE 


msss^sss^^sk^s: 


N."   iN.  —  Petrarca  —  \'eii.  1505.  {l'igiiet/e  de  IH)  e  réduilc-  a  /  j;  de  l'oi  igiital). 

17.  LE  COSE  VVI.C.AKl      Di   .MESSRR  |  l'RANCESCO    PETKARCHA.  |  S.iiis    licii    ni 
(late.  pet.  in  8".  Maroquin   rouge  ancien,  fil.,  dos  dort^-,  Iranch.  dor. 

i88  fr    n.  eh.,  dont  le  iHo  et  le  l8S.  f.  blanci  (sig.  a-z  et  A),  car.   ilal. 

Premiere  cdition  de  la  contrefo^on  de  Lyon,  fatte  sur  l'édition  Aldine  de  1501.  tìKircmcment  rare  fienoujrj  p.  308, 
Ttcì  bel  exemplaire  regie,  auquel  est  joinl  :  Aìhtrti.  Lton  lini.  HECATO.MPIIILA.  DK  MISSER  LFOX  BAÌTltla  Al- 
berto. Hecatomphila  che  ne  in«e,^nia  rinfEeniofa  arte  d'Amore.  Deiphiru  che  ne  moflra  fuggir  il  mal  piincipiato  amore, 
pur  hora  venuta  ne  le  mani  de  gli  huomini.  (À  la  (in:)  C  Stampata  in  \'ineggia  per  Marchio  Selfa.  Nelli  anni  del  Si- 
gnore. M.D.XWIIII.  Del  mefe  di  Febmro.  (1531)  pel.  in  8*.  Av.  une  bordure  de  titre  e(  la  marque  tvpogr.  —  Dcui 
jnlie*  di»«ertation«  *.  l'amour  et  ses  peinet  et  les  femmes.  Gir  IV  p.  t\.  Manque  à  llortii. 

18.  Petrarcha  (2on  Doi  (fomenti  Sopra  Li  Sonetti  <&  Canzone.  |  El   Primo   Del  lii^enio- 
lillimo  Miller  Iranccfco   Philclpho.  |  Laltro    Del    Sapientidimo    Miller    Antonio     Da 
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Tempo  :  No-  |  uameie  Addiu».  i  Ac  Etiam  Con  Lo  Cftmenlo  Del  Eximio  MifTcr  Ni- 
colo Pe  I  r.-inzone  :  Ouero  Riccio  Marchelìano  Sopra  Li  Triùphi  :  |  co  Intinite  Noue 
Acute  Et  KxccIUte  Expolitione.  |  (Au  v"  du  I.  113:)  d  FinilTe  li  Sonetti  iV  Clan- 
zone....  StApadi  in  Venefsia  p  |  .Mbcrlin  Vercelcle.  |  (A  la  (in  ;)  ([  FINISSE  II. 
Petrarca  C!on  I)oi  ('ommcnti.  ]  Slampado  In  Venelìa  Per  Alber-  ]  tino  Da  Lillon.i  | 
VerccIIefc.  |  s.  d.  (130-?).  2  ptics.  cn  un  voi.  in  fol.  Avec  le  portrait  de  Pétrarquc 
sur  le  litre  et  6  mannitiques  ligurcs  grav.  au  trait  pour  les  Triomphes.  Très  belle 
reliurc  de   niaroq.  brun,  (il.,  oriiem.  dor.  sur  les  plats  et  le  dos.  (Rivière). 

116  If.  eh.  ;  IO  ti.  n.  eh.  et  13S  S  eh.  1^  premiere  panie  e«t  precedi*  d'une  ptéUce  d  Antonio  i»  Trmfo,  Je  la  vie 
du  poéie  par  le  mtme  ci  d'une  préface  de  Fthlfo,  la  teconde  d'une  préfacc  et  d'une  introduciion  par  BtrnarJo  Glicini. 
—  Le  fronlitp.  de  la  prcm.  par  tic  eal  orné  d'un  ijrand  portrait  de  Frane.  F^trarque  11994-131  mm.)  en  6t;ure  entière,  renani 
un  livre  dant  la  droiie  ci  la  gauche  cleVic  ;  au  fond  de«  monit  et  une  ville,  avrc  Tintcripiion  :  FIOKI  NZA.  I.e  de»»in  le- 
giremcni  ombre,  qui  *€  rapproehe  cvidemmenl  au  «tyle  fluicntìn.  e*l  rcnfcimé  dan»  une  bordure  ornemenlée  »ut  fond 
noir.  —  Le«  tix  fii^ure*  pour  let  Triomphes  »onl  K*  mime*  que  celici  do  l'V'dilion  de  1497  (voir  ci-dctku»  no,  t^),  »culc- 
menl  dani  rhémicyele  de  la  bordure  on  voit  la  ligure  de  Oieu-Htrc  bcni<ianl.  Celle  ^dition...  a  rlt>  (aite  aree  beau- 
eoup  pluf  de  «ojn  que  tous  le*  autre«  avec  commcniaiie  qui  oni  pam  dani  le  mème  «itele.  iJtruntt).  A/jrtjnJ  p.  338. 
Hortii  N.  30  donne  une  auire  aoutcription  finale,  differente  de  celle  de  notre  ex.,  il  dii  «  FINISSK  11  F*eirarca  Con  Tre 
Commenti....  >  et  joint  la  date  «  .\nno  domini  MCCCCClll  adi  uìniitci  de  «eptrmlirio  >. 

Superbe  exemplairc  d'une  conaervation  irrcproehable. 

19.  Opera  del  preclarillimo  Poeta  Mifer  Francefco  Petrarcha  con  li  còmenti....  |  ....hi-| 
Itoriate  i  nouamente  correi-  |  te  per  Mifer  Nicolo  Pe-  |  rS'/.one  co  molte  acu  |  le  Z 
excellenle  |  additione.  | 

.Vlifer  Bernardo  I.vcinio  l'opra  li  Triumphi. 

.^lifer  Francefco   Philelpho.     i 

.Nlifer  Antonio  de  Tempo.      /    Sopra  Soneti  t  (^inzone. 

Hieronymo  Alexandrino.        ] 

(.\  la  fin  :)....  Stapadi  in  Venetia  p  Bariholomeo   de  Z;\ni  de  portefe  |  nel  M.D.VIII. 

adi.  xy.  febraro.  |  (1508).  Avec   2   marques  typograpli.  et  6  superbes  tigures,  entou- 

rées  de  bordures  grav.  s.  bois  au  trait,  initiales  s.   fond  noir.   D.-vél. 

li  (I.  n.  eh  (sur  lo\;  128  et  113  IT.  eh.  et  3  tf.  de  inble.  Caracl.  rondi.  I.  inliluk-  en  caracl.  (-olh  .  cn  hj<  U  belle 
marque  ;  Si.  Bariholomce.  Les  fif^urcs  ci  les  bordures  som  Ics  m^mes  que  cclles  de  la  belle  édilion  de  1407  .  seulcmenl 
dans  l'hcmicvclc  de  la  panie  supéricurc  de  la  boidurc  on  voit  la  figure  de  Oieu-Père  bcnissant.  Kxcellentea  épreuv». 
HoTlil,   N.   2t». 

Tris  bel  eiemplaiie  crand  de  marges.  ineomplci  Jcs   1  IT.  piLlirr.  u  IV  è  aVII.  cuntcnanl  la  fin  de  la  lable. 

20.  C  LI  SONETTI  C.\NZONE  E  TI^IV.Ml'ill  DEL  PETRARCHA  i  CONLl  SOI  CO.M- 
.MENTI  NON  SENZA  GRANDISSl.MA  ,  H\  IC}ILANT1A  ET  SXM.MA  DII.IGENTIA 
CORRE  1  PTI  ET  IN  I.A  LORO  PRIMARIA  INTEGRI  |  TA  ET  ORIGINE  RESTI- 
TVTI  NOVITER  I  IN  I.ITTERA  CVRSIVA  STVOIOSSI  |  MAMENTE  I.MPRESSI.  I 
>5<  I  (.\  latin:''  C.  I  Triomphi  nioralillìmi  del  Petrarcha  co  ogni  diligeiitia  tranfUnti 
da  lexèpio  di  |  quel  che  fcritto  di  mano  propria  del  poeta  per  tutto  elTer  fé  afferma  : 
con  li  opti  1  mi  i  eruditillimi  comentarij  de  lunico  <!v  excellentilTìmo  interprete  Me| 
fer  Bernardo  illicìnio  in  lantiqunria  loro  dignità  redotti  felicimè  |  le  lìnifcono  in 
Venegia  impielTi  nel  anno.  M.D.XIIl.  ]  del   mele  di  .Viaggio  per  opera  de  Mefer  Ber- 

1  nardino  liagnino  regnante  il   ferenilTi-  |  mo  Principe  Leonardo  |  Loredano.  |  {151.S). 

2  pties.  en   i   voi.  in-4°.   .Avec  7  grandes  et  belles  ligures,  grav.  s.  bois.   Vél. 

I:  13A  ff.  eh.  II  :  6  ff.  n.  eh.  ci  l^|  IT  eh.  Caracl.  ital.  Ldition  infiniincnl  rare  et  presque  inlrouvable,  illustrée  de 
7  erandes  compositions  de  Zojm  Anirta,  doni  6  pour  let  Triomphet  et  d'une  Bcpiième,  au  commencemenl  de  la  premiare 
panie  qui  reprcaente  P^irarque  asai»  dant  un  payaage  sou*  un  arbre.  couronné  par  l'Amour.  Au   verso   de  l'intitulc   ciic 
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vie  de  Pétrarque  par  Antonio  J<j  Tempo,  précc-dce  d'une  dcdicace  à  <  Fcdctìco  Marchcfe  di  Mantua  >.  Au 
rccio  du  3."  f.  ;  C  Prohemio  del.  ..  Francefco  Phylctpho  alo....  principe  Phylippo  Maria  Anglo  Duca  de  Milano.  Le  verso 
de  ce  f.  est  occupa-  par  le  bois  décrit.  A  la  page  opposée  commence  le  lexie  :  C  Incominciano  1Ì  Sonetti  t  codione  de 
lo  Egregio  poeta  Mifer  Fràcesco  Petrarcha  cu  la  |  inierprdatione  de  Io  ezimio  e  exccllente  poeta  Mifer  Francefco  Phy- 
lelpho  a  lo  inuictissimo  |  Phylippo  Maria  Duca  dì  Milano.  |  A  la  fin  de  la  premiare  partie  se  troure  rimpressum  :  Q  Fi- 

niscono  e  Sonetti  ?  Canzoni....  in  Vcncfia  del  mcfe   de   Maggio,  M.DXIII Au  verso  du  prem.  f.  de   la    3.*    panie. 

renfermant  les  Triomphes,  se  irouvent  Jcux  sonnets  de  Marsilio   Umbro    Forsemptoncfe  à  Piero    Bembo   et    Marino  Zorzi. 
A  la  page  oppos^-c:  PRO  MARSILIO    VMBRO  FORSEMPRONKSE    AL    MAGNIFICO  ,  LVUOVICO    BARBARlGO    SA" 
LVTE  ET  GRATIA.  D.  |  —  Gamba  N.  713.  Non  citc  par  HorHs. 
Qs\.  ff.  peu  tacbés  d'eau.  du  reste  exemplairc  en  bon  état. 

21.11.  PETRARCHA.  |  (À  la  tìn  :)  ImpielTo  in  Vinegia  nelle  cale  '  d'Aldo  Romano, 
nell'anno  |  MDXIIII  |  del  mefe  di  {  Agorto.  |  (15 14).  in-8°.  Avec  l'ancre  à  la  tìn. 
.\laioqu.   marron,  tìl.  entrelacés,  dos  à  nervures,  tranch.  dor.  (F.   Bedford). 

i$4  IT.  eh.  idont  le  f.  143  ei  le  dern.  >ont  blanc$)  et  34  fF.  n.  eh.  (dont  le  8  blanc). 

Le  volume  conlient  :  (f.  IO)  Dédicace  d'Aide,  Desyderio  Curlio,  (f.  3-142)  les  Sonnels  et  Chansons,  (f.  x  14-1S3)  les 
Triomphes.  .\  la  fin  de  celle  partie  se  trouve  rimpressum.  Puìs  :  Index  {'  ff.),  1  f.  blanc.  Avis  aux  lecleurs  (3  ff,).  di- 
verses  poésics  de  Petrjr^ue,  Guido  Cdralcjntì,  C'ito  da  Pistoia  ctc.  (12  Éf.K  enfin  i  f.  pour  l'errata  et  la  marquc  typogr. 
Reiiotiard  p  6H  ;  Harris  N."  35  ;  Marsand  p.  32.  —  Tandis  que  la  plupart  des  exemplaires  de  celle  cdilion  rare  et  belle  som 
mal  conservés  ou  portenl  des  notes  manuscr.  ci  dcs  Iraits  de  piume,  le  nòire  est  d'une  admirable  conservation,  sans  laches 
et  trcs  grand  de  marges  (hauieur  164  mm.)  \x  f.  64,  qui  conlient  les  sonnels  comre  la  cour  de  Rome  et  manque  sou- 
vent,  est  habilement  remmargé. 

Très  belle  reliure  d'amateur. 

22.  Opera  del  preclarif  |  lìmo  Poeta  miffer  Francefcho  Petrarcha  con  el  |  còmento  de 
mil'fer  Bernardo  I.ycinio  fopra  li  |  triùphi.  Con  milTer  Fràcefcho  Philelpho  :  |  MilTer 
Antonio  de  tempo  :  MilTer  Hier  |  ronvmo  Alexandrino  fopra  li  Soneti  |  Z  Canzone 
nouamente  hiftoriate  :  |  t  correcte  per  milTer  Nicolo  I  Peranzone....  (.\  la  fin  :).... 
Stàpadi  in  Venetia  p  Augullino  de  Zani  de  por-  |  tefe.  nel.  M.D.XV.  A  di.  xx.  Mazo. 
I  {151  3)  in  fol.  Avec  6  magnitìqiies  tìgs.  grav.  s.  bois,  beaucoup  d'initiales  s.  fond 
noir  et  la   marque  typograpliiqiie.   Vcl. 

IO  ir.  n.  eh..  CXXVIII  et  CXIII  (T.  eh.,  3  IT.  de  loblc.  Bcaux  caracl.  ronds. 

Les  superbes  fi^ures  qui  rendcnl  famcuse  cetle  edilion  soni  les  mSmes  que  celics  du  Peirarquc  de  149;.  Les  cprcuvcs 
de  cet  exemplaire  ont  touie  leur  ciarle  originale.  —  Horiis,  N.  38. 

Exemplaire  de  la  meilleure  conservalion  à  l'exceplìon  des  deux  piem.  ff.  qui  som  remmargcs.  le  tilre  perdoni  un  tout 
petit  morccau  de  tene.  Le  sonnct  contre  la  papaulc  (f.   LXVI)  y  est  intact. 

23.  G  I.I  SON'ETTl  C.\NZONE  TRIV.MPHl  DI-I.  PHTR.\RCHA  |  CON  LI  SOI  COM- 
MENTI.... (</;■  Frane.  Pliilclplio  e  Bernardo  lllieimó).  (.\  la  fin  :)....  in  |  Venegia  im- 
predi  nel  anno.  M.D.XIX.  del  me  |  le  di  Zugno  per  Mefer  Bernardino  |  stagnino.... 
(1519).   2  pties.  en    i    voi.  in  4."  Avec  7  grandes  et  belles  tìgs.  grav.  s.  bois.   Rei. 

Kdition  fon  rare,  illuslrce  de  7  grandes  composilions  de  Zoan  Andrea,  dont  6  pour  les  Triomphcs  el  un  seplicme.  au 
comniencement  de  la  première  panie  :  Pélrarque.  assis  dans  un  paysage  sous  un  arbre,  couronn*>  par  l'.-Vmour.  —  À  la  fin 
de  la  prem.  ptic..  qui  comprend  138  ff.  se  irouve  l'imprcssum  :  ....per  Gregorio  de  |  Grigorti  in  Vcnefia  del  mcfc  de 
M.iggio    M.D.XIX....  Li  sec.  plie.  comprend  ti  II.  prcl.  el   l8.|  (T.  eh.  —  Horiis,  N.  40. 

Tres  bel  exemplaire  assez  grand  de  marges. 

Au  reclrj  du   I.  f.  de  la  2  de  ptic.  2  sonnels  échappcs  à   Vaganay. 

24.  ([  PETRARCHA  CON  DOI  COM-|  MENTI  SOPRA  11  SO]  XETTI  ET  CANZONE, 
i  ^I^  !  il  EL  PKl.MO  DI-I.  1N(-;EN10S1SS1- 1  MO  MISSEK  FRANCESCO  |  PHILELPHO. 
I  Kp  ;  LAl.TRO  DEL  SAPIENTISSI.MO  |  MISSER  ANTONIO  DA  TE.M-  ]  PO  NOVA- 
.MENTE  ADDITO.  |  yj^  \  C.  AC  ETIA.M  COM  LO  COMMENTO  del  Esimio  .MilTer 
Nicolò  Peranzone,  ]  oucro  Riccio  .Nlarchelìano  fopra  li  Triumphi,  con  |  intìnite  none 
acute  |  &  excellente  ex  |  politione.  |  >Jl  |  Ipetit   bois.  i  .\  la  lìn  :)  C.   Fiiiit   Petrarcha 
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iui|>  iiiriiiiia  diligOtia  corredo.  |  ImprefTu^  Vcnetijs  p  dnm  Bernardino  Stagnino  |  Alias 
de  i'crrarijs  de  iridino  Mòtifferrati.  Anno  dui.  M.D.XXIl.  Die  xxviij.  Marlij.  Regn;Ue  il 
fere-  |  nillìmo  principe  Miller  Anlonio  Cìriinano.  |  (N'enezia  1522).  2  pties.  en  i  voi. 
gr.  in  S".  Avec  bordure  dii  tilre,  la  nianiiic  tvpogr.  à  la  fin  de  la  1""  partie,  beane, 
de  belles  initiales  et  6  superbcs  ligures  (pour  les  Triomphes)  de  la  grandeiir  de  la 
p.ige,  grav.  s.   b.  .\nc.  veau  avec  des  impressions  ornemcnt.  dor.  sur  les  plats. 

CXIX  II   eh..  I   I.  bl.  :  I  f.  bl.,  7  a.  n.  eh..  CXL  IT.  eh.,  4  B.  n.  eh.    labuU).  Hcaut  eaiacl.  iitl. 

ÉJitioa  un  teiiMi>)ulblc.  Le  lene  eoinmcnce  lu  retto  du  lilic  p<i  une  biogiaphie  de  P<liirque  :  VITA  |  C  l'iohcniio 
del....  luritU..  .  Antonio  di  Vrmyo.  Allo....  Frejtrico  |  Stjtehttt  Ji  Manina. ..  Le»  «  Sonetti  eon  Canzone  •  «un!  dédic» 
f»t  Frane.  Pkiltlfho  k  Pkiliflo  .Maria  Duca  Ji  .Milano  (voir  f.  Ili  reelo).  A  la  fin  de  la  I  t're  panie  M  Irouvc  limpin- 
lum  luiranl  ...  Stampadi  in  Indino  [tu  licu  de  Venelija]  per..,.  Mcececxzij.  die.  «iij.  Menlit  Matlij  :  |aude»uu>  la 
marquc  typonr.l  .\  la  deuiitme  panie  au  reiao  du  f.  V  n.  eh.  :  PKOLOGVS  |  0  Ad  illuili  A/udne  Diienn  diuum  Bar- 
fium  h'fltnfrm  Htrnarji  llicini....  |  .  .  in  iriumphorum,...  cipofiliu  ineipit.  Lea  6  fii;<""  leftH.  le»  iriomphe»  «ont  11^ 
belle»  et  a»»ex  rematquable»  au  poinl  de  vue  nrli»tique.  Non  eil^  par   Niroli,  llorlit  N.  \s 

25.11.  PETRARCA  ll'ancrel  M.D. XXXIII.  Impresso  in  Vinegia,  nelle  case  delli  eredi 
d'.Mdo  Romano,  e  d'.-\ndrea  .\solano,  nell'anno  M.l). XXXIII,  del  mese  di  Giugno. 
(1333).  in  8".  Avec  la  marque  lypogr.  s.  le  titre.  .^laroquin  rouge,  dos  orné  à  pet. 
fers,  ril.,  des  impressions  ornement.,  Tancre  et  le  monogramme  C  R  Ci  dor.  sur  les 
plats,  dent.  iniér.,  tranch.  dor. 

iKi  R.  eh..  I  f.  M.  et  30  (au  lieu  de  .|.|  <T.|  n.  eh.  Caracl.  ital.  Tris  belle  et  rare  édition,  dédire  pai  Paul  Manuce  à 
GIOVANNI  BONIFACIO  Marehefc  d'Oria.  RtnouarJ  p.  loH  Horlit  N  5j.  —  l.e»  3|  ff.  qui  manquenl  ne  ccnlienneot 
que  la  pli!face.  une  courte  vie  de  Mad.   Uura.  dea  note»,  et  la  aouacriplion.  fé  Itilt  frofre  ni  compiti. 

Tré%  bel  exemplaire,  grand  de  marges.  reinaiqunble  pour  ta  conaervation  admirable. 

26.  Il  Petrarcha  colla  spositione  di  Giovanni  Andrea  GcmaUo.  (.\  la  tin  :)  Stampalo  in 
Vinegia  per  Giovann'Anlonio  di  Nicolini  e  fratelli  da  Sabbio,   1533.   in  4".  Vél. 

1(  IT.  n.  eh.  doni  le  dcrnier  blanc.  CCCLXXXIIII  IT.  eh.  et  .(  ff.  n.  eh   pour  la  toble  ;  76  IT.  n   eh.  pour  le»  Triomphe». 
Volume  eniièremeni  imprimé  en  caractère»  italiquei.   Première  édilion  de  ce  commentaire  fori  estimt-  au  W'I'  siede. 
Gamha  N.  732    Htirlis  \  56.  —  Hon  ex.  lauf  quelquel  mouillurc» 

27.  Sonetti,  Canzoni  e  Triomphi  con  la  spositione  di  BtrnarJino  Daniello  Ja  Linea.  In 
Vinegia,  per  Giovannantonio  de  Nicolini  da  Sabio,  1541.  in  4".  Veau  marbré  dorè 
s.  le  dos. 

363  IT.  eh,  et  6  IT.  n.  eh. 

Entiirement  imprimé  en  caractère»  italiquef.  Edition  extrèmement  rare.  On  la  recherche  a  cause  de    «a    beauty.  Suivant 
le»  recherches  de  Fontanini,  i' Ap .  Ztno  et  de  Oiom.  Borghesi  le  commenlaìre  a  ètc  fati  par  Trilon  Gabrititt, 
Tre»  bel  exemplaire.  —  Horlis  N    63. 

28.  II.  PETRARCHA  COLI.\  SPO-  |  SITIONE  DI  .MISSER  GIO-  |  VANNI  ANDREA  | 
GESVAI.DO,  I  AI.I.A  ll.l.VSTRISS.  SIGNORA  DON-  |  NA  MARIA  DI  CARDOUA 
LA  (  SIGNORA  .MARCHESANA  |  DE  LA  PA-  |  LUDE.  |  ....  (.\  la  tin:)  Stampato 
in  X'inegia  per  Giouanni  .Xntonio  di  Nicolini  |  <!v  fiaielli  da  Sabbio,  Nel  anno  di 
Nostro  I  Signore  .NIDXXXXl  1  (1341)  in  4,  X'clin. 

J-t  IT.  o,  eh.,  le  dern.  bl.  manque.  CCCLXXXIIII  ff.  eh.,  80  IT.  n.  eh.  doni  4  coni.  LA  TAVOLA  DE  SONETTI  E 
DE  LE  CANZONI  et  le  rette  pour  I  TRIOMPHI  dcdié»  par  Gesualdo  à  <  Susanna  Gontaga  Conteisa  di  Collisano  >  Zani- 
trini,  col.  774  ei  Horlii,  N.  63. 

Bel  ex.  avec  les  IT.  136*148.  contenant  le»  «onnet*  »upprimè--«,  intacts.  lU  manquent  dan»  l'escmplairc  de  la  Rrs^ettiana. 
dccrit  par  M.  Hortis. 

29.  IL  PETR.\RCH.\.  .\  la  tin  :)  ImprelTo  in  X'eiiegia,  per  Bernardino  Bindoni  Mila- 
nefe....  Nel  anno  .Vl.D.XXXXI.  adi,  14.  de  Nouembrio,  (1341),  in  8".  .\vec  le  portr. 
du   Ptitrarque  s.   le  titre  et  6   belles  tìgs.  grav.  s.   bois.  Vélin  blanc  souple. 

1*^  IT.  eh  ,    Itj  fi.  n.  eh    et  l  f.  bl.  Caracl.  ital.  Sur  le  titre  le  portrait  du  pocte  »ou»  te»  Irait»  d'un  empcrcur  romain. 
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mt'rdaiilon.  Les  figures  dcs  <  trionnphes  »,  beaux  bois  ombr»,  136  ».  77  mm.  soni  des  imiiaiions  de  «Ile*  de  l'^iiion  de  1519. 
resserrées  sur  un  e«pace  plus  ciroit.  La  première,  la  quairième  el  la  sixìème  portene  la  signature  I.  A.  Le  <  tiiomphe  du 
Temps  >  est  remplacé  par  la  figure  du  poèii:  couronnc  par  Apollon.  L'édìlion  est  dcJice  par  Bernardo  di  Giunta  AL  SUO 
ILL.  S.  DON  MICHELE  |  DA  SILVE  ORA.   DEL  RE  DI  |  PORTOGAL.  AL.  S.  PONT. 

Hnrtis,  n.  Ó5  donne  une  collation  qui  ne  rcpond  pas  à  noire  cscmplairc  ;  ce-ci  contieni  ig  ff.  n.  eh.  k  la  fin  renfennani 
la  tablc  el  Ics  additions  et  cela  cm  lout  conforme  su  Registro  qui  precède  le  colophon.   Munque  à   Fitke. 

Bon  exemplaire  «auf  le  manqu?  du  Cahier  2  de  4  ff. 

30.  II  Petrarca,  con  Pespositione  d'Akssaìtdro  Velluieìlo  di  novo  ristampato  con  le 
figure  a  i  Triomphi....  In  \'enetia,  appresso  Gabriel  Gioii  (sA)  di  Ferrarii,  1544.  in 
4'.  Avec  un  beau  titre  figure,  la  carte  de  Vaucluse  et  les  figs.  pour  les  triomphes 
grav.  s.  bois.  Vél, 

8  ff.  n.  eh.,  197  ff.  eh.  et  7  ff.  n.  eh.  Belle  édit.  imprimL-e  par  Trino  di  Monferrù»  le  [exte  en  caract.  ital.,  le  commen- 
lairc  en  pelils  caract.  ronds,  qui  ressemblcnt  à  ceux  de  Paganini.  Belics  figs.,  inìt.  etc.  en  excellenics  c-preuves  Un  coln 
du  lilre  e».»  cnlcvc,  ainsi  le  portrait  du  poète.   Peu  use.  —  Horlis  N.  69  et  Bongi  I.  p.  >lo. 

31.  IL  PETRARCHA  j  CON  L'ESPOSITIONE  |  D'ALESSANDRO  VELLUTELLO  |  DI 
NOVO  RISTAMPATO  CON  LE  FIGV-  j  RE  A  I  TRIOMPHI,  ET  CON  PIV  COSE 
I  VTILI  IN  VARII  LVOGHI  AGGIVNTE.  |  IN  VINEGIA  APPRES  |  SO  GABRIEL 
GIOLITO  1  DE  FERRARI  |  MDXXXXV.  ]  (1545)  in  4".  Avec  un  frontispice,  une 
carte  géographique,   5   figs.  et  beauc.  de  lettres  orn.  gr.  s.  bois.  Vélin. 

H  IT.  n.  eh.,  197  K.  eh.,  7  tT.  n.  eh.  Car.  ilaliqucs.  Kcimpression  de  l'édition  de  1544;  «sola    differenza    e    l'esser    qui 
rinnovato  e  di  miglior  forma  il  carattere  corsivo  delle  rime  »;  Bangi,  I  p.  90.  Hortis,  n.  70. 
Ex.  avec  de^  témoins  mais  manquant  des  ff.  136  et  137  très  habilemenl  refaits  à  la  piume. 

32.  IL  I  PETRARCA.  |  |  IN  LIONE,  PER  GIOANNI  DI  TOVRNES.  |  M.D.XXXXX.  | 
(1550)  in  16°.  Avec  8  belles  figs.  gr.  s.  bois  par  le  Petit  Bernard,  .lolie  reliuie 
en   vélin   blanc  souple  titre  s.   le  dos. 

.|t6  pp.  eh.,  ^  ff.  II.  eh.;  car.  italiques.  —  .\u  verso  du  titre  :  Sonetto  sopva  le  sicTe  ceneri  dei  Petnrci  e  .ìi  .\f  Ljvrj. 
Dcdicace  de  l'imprimeur  à  M,  Mavritio  Scena.  <  Sur  le  frontispice  le  portrait  gémine  de  Pélnirque  et  de  l.aurc  (d'oprès 
le  manuscrit  de  la  Laurentienne).  Le  titre  des  Triomphes  (p.  3t6)  nous  montrc  la  Rénommt.^.  debout  sur  une  colonne 
portée  par  un  char  que  irainent  deux  chevaux  fougueux.  et  tenant  une  palme  et  une  couronne.  A  ses  pieds  on  voit  des 
pertonnages  enehainés.  L'illustralion  des  six  ehanis  se  compose  de  six  gravures  cireulaires,  oìi  l'artiste,  par  une  innova- 
tion  difjne  d'élre  nolée,  a  supprimé  Ics  chars  et  tonte  la  mise  en  scène  conventionnelle,  afin  de  se  borncr  à  deux  figures  ; 
l'une  qui  irtomphe  dans  les  airs,  l'autre  qui  git  sur  le  sol  >  ;  Etsting  el  Afilnt^,  Pétrarqne.  pag.  250  ;  Hortis,  N.  H>. 

33.  Il  Petrarca  con  la  spositipne  di  Giovanni  Andrea  Gesualdo.  In  Venetia,  per  Dome- 
nico Giglio,  1553.  2  pties.  en  i  voi.  in  4".  .\vec  2  magniriques  bordures  de  titre 
et  6  belles  figs.  grav.  s,   bois.    Rei. 

22  li.  n.  eh.  3ti>  (T.  eh.  et  72  ff.  n.  eh.  Caraci.  itiil.  C'est  la  mcillcurc  édiiion  avec  le  eommcniairc  fort  élenJu  Je  Oe- 
sualdo  (voir  Gamba  n."  722).  Dan»  les  bordures  Ics  beaux  porirjits  de  Pélrarque  et  de  Laure  tcnu»  par  deux  caryatiJe*. 
Superbes  ligures  pour  Ica  <  triomphes  ..   mesurant  chacuiic  K;  s.    KiH  mm.   —   Ilnrlis.   N.  (15. 

liei  cxemplaire  de  tonte  fraicheur. 

34.  Il  Petrarca  nvovamente  revisto,  e  ricorretto  da  .VI.  Lodovico  Dolce.  Con  alcuni  liot- 
tissimi  .\uertimenti  di  M.  Giulio  Camillo,  &  indici  del  Dolce  ulilillìmi  di  tutti  i 
concetti,  e  delle  parole,  che  nel  Poeta  lì  tiouano.  iMarque  typ. !.  In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  MDLV'II.  {1537)  in  12°.  .\vec  un  portr.  et  des 
figs.  gr.   s.  bois.  D.-veau. 

(lyj  pp  th.,  t32  fi.  eh.  Car.  italiques.  /fon/;/.  Il  pp.  iD-i;  //■■>/■•.  S.  k>|  nr  r.,i  pj.  in-.in-.n  I,-  I.  .-...iilr  ,-iur 
Ju  volume,  composce  de  13?  IT.  eh. 

33.  Il    Petrarca  con   dichiara'/.ioni    non    più    sfamp.ile.   Insieme    .nlciinc    belle    annolazioni 
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tratte  dalle  prose  di  Bembo.  In   Lyone,  Gulielmo  Rouillio  1558,  2   pari,  en   t   voi. 
in    16".,  avec  Ics  pel.   porti,  de  l'ctrari|iie  et  ile   Laura  et   j   pel.  bois,   \éi. 

577  pp    cb.  ec  35  ff.  n    ih.  Ix  icxle  en  cai.  iul.,  le»  nol««  en  car.  rond». 

Trtt  jolie  <dilioo  en  parfaiie  conacrviiion  lauf  qq    l^tie*  piqùm  dant  qq.  Il,  —  Horlit,  N.  toj.  Himhtiiii,  col    77r>. 

^l   ■.iiiir,!.  Leo  S.  Olschki. 


Sui"   une   cdition    peu   connuc 
(les  ì\ Olive! Ics  Reina i-ijiws  de   Pr.ulon 

par  le  Docteur  PROMPT 

Lo  document  ijue  iious  allons  examiner  est  une  cdilion,  jusqu'ici  négligce,  du  livre 
anonyme  du  Pradon,  qua  Saint-Marc,  et,  apròs  lui,  tous  les  commentateurs  de  Boileau  ont 
tant  de  fois  cité,  et  qui  a  pour  titre  :   Noiivclles  Remanjiics  sur  les  (Ciivres  du  Sìeur  D"'. 

Ce  livre  a  eu  plusieurs  éditions,  ou,  pour  mieux  dire,  plusieurs  tirages  successifs. 
N'oici   la  description  de  quelques  uns  des  exemplaires  qui  existent  aujourd'hui. 

Il  V  a  à  la  bibliotliéque  de  Grenoble  un  volume  marqué  E  29401  =29493.  Ce  si- 
gnalement  indiquerait  trois  pièces  reliées  ensemble,  et  qui  auraient  porte  d'abord  les  nu- 
méros  29491,  29492,  29493.  ^^'*  "  >'  ^"  ^  quatre:  elles  forment  un  petit  in- 12,  dans 
lequel   le  relieur  a  effectué  quelques  transpositions. 

On  trouve  d'abord  le  Triomphe  de  Pradon  sur  ics  satira  de  Boileau.  Sur  la  page  3, 
après  le  titre,  et  au  dessous  d'une  gravure  assez  vilaine,  on  Ut  l'indication  suivante  :  A 
la  Hayc  M.DC.LXXXVI. 

A  la  page  d,  et  entre  cette  page  et  la  page  7,  le  relieur  a  cousu,  par  erreur, 
l'Hpitre  à  Alrandre,  dont  la  pagination  va  du  numero  109  au  numero  114.  Elle  fait  partie 
des  Nouvclles  Remarques,  et  non  pas  du  Triomphe.  Berriat  de  Saint-Prix^  qui  a  eu  ce  vo- 
lume entre  les  mains,  n'a  pas  fait  attention  aux  chifTres  dont  il  s'agit,  et  il  a  cru  que 
l'Epitre  est  une  pièce  contenue  dans  le  Triomphe.  La  page  109  est  occupée  par  un  petit 
avis  au  lecteur,  au  dessous  duquel  il  v  a  un  fleuron,  assez  grand,  assez  élégant,  avec 
une  tète  chimérique  au  milieu.  Le  bois  de  ce  fleuron  est  fatigué. 

Après  le  Triomphe,  on  trouve  les  Nouvclles  Remarques.  Le  feuillet  qui  renferme  le 
titre  de  cet  opuscule  a  été  colle  sur  la  reliure,  pour  la  couvrir  en  dedans  ;  le  papier  étant 
mauvais,  on  peut  lire  le  titre  par  transparence,  dans  tous  ses  détails.  .\  part  un  petit 
rieuron,  qui  est  au  milieu,  on  n'v  trouve  pas  autre  chose  que  ceci: 

Nouvelles  Remarques  sur  tous  les  ouvraj^es  du  sieur  D'".  A  la  Haye,  ehe{  Jean  Slrik. 
M.DC.LXXXV. 

Le    V  linai  est   fait  en   forme  de  lettre  italique. 

Le  texte  des  Nouvelles  Remarquo  s'arrète  à  la  page  107.  l.a  page  108  est  bianche. 
Li  page   109  de  l'Epitre  à  Alcandre  aurait  dù  ètre  reliée  après:  ce  qui    le  prouve,  c'est 
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qu'elle  porte  !e  T  pour  lettre  de  garde,  et  que  les  cahiers  des  Noiivclles  Reniarqiies  sont 
marqués  des  lettres  suivantes:  AB,  CD,  EF,  GH,  IK,  LM,  NO,   PQ,  RS. 

Après  les  Nouvelles  Remarques,  on  trouve  le  Lutrigot  de  Bonnecorse,  et  après  le 
Luirigot,  une  petite  pièce  composée  d'une  épitre  et  d'un  sonnet. 

J'ai  vu,  à  la  Bibliothèque  de  Grenoble,  un  autre  exemplaire  des  Nouvelles  Re- 
nijrques,  qui  porte  la  cote  F,  -j-izz.  11  n'est  pas  tout  à  fait  identique  avec  le  précédent  ; 
il  V  a  les  mémes  fautes  d'iinpression,  par  exemple,  à  la  page  31,  villani  Héros  pour 
Vaiilant  Héros,  Francfois  pour  Frani;ois,  etc;  mais  on  trouve  des  lignes  tordues  dans  le 
premier  volume  qui  sont  redressées  dans  le  second,  et  le  fleuron  de  l'Epitre  à  Alcandre 
a  été  imprimi-  dans  le  second  volume  avec  un  bois  neuf. 

M.  Maignien,  bibliotliécaire  de  la  ville  de  Grenoble,  possedè  un  troisième  exem- 
plaire qui  tiendrait  le  milieu  entre  les  deux  précédents. 

M.  Delisle  a  bien  voulu  m'envoyer  une  note,  d'oìi  il  résulte  que  la  Bibliothèque 
Nationale  de  Paris  possedè  de  cette  mème  édition  de  1685,  deux  exemplaires  légèiement 
dilférents;  ils  sont  cotés    Ve  SSoi  ot    Ve  SS02. 

Les  personnes  qui  font  des  recherches  sur  les  poètes  classiques  frani,ais  prennent 
d'habitude  pour  centre  de  leurs  opérations  la  Bibliothèque  Nationale  ;  aussi  ces  exemplaires, 
cotés  Ve,  sont  surtout  ceux  qui  ont  été  mis  à  contribution  pour  l'étude  des  ceuvres  de 
Boileau. 

Je  possedè  un  exemplaire  d'une  autre  édition,  que  je  crois  unique.  Elle  est  de  1687. 
Elle  ressemble  beaucoup  à  celle  de  1685;  mais  on  volt  d'abord  que  la  composition  n'est 
pas  la  mème. 

Les  caractères  sont  neufs. 

Le  papier  est  plus  beau. 

Les  feuiiles  sont  pliées  en  12,  de  manière  à  former  des  cahiers  de  24  pages.  Ces 
cahiers  sont  au  nombre  de  quatre  ;  de  la  page  qfJ  à  la  page  108,  il  y  en  a  un  cin- 
quième  de  12  pages,  qui  porte  la  lettre  E.  Il  v  en  a  encore  un,  sans  lettre  de  garde, 
qui  a  8  pages,  et  qui  contient  l'Epitre  à  Alcandre. 

La  composition  a  été  faite,  sans  aucun  doute,  d'après  l'édition  précédente  ;  mais 
elle  n'est  pas  identique  ;  on  trouve,  assez  souvent,  quelques  lettres  de  plus  ou  de  moins  à 
une  ligne.  S'il  y  a  une  perte  d'espace,  elle  est  rachetée  à  la  ligne  suivante.  Quand  on  en  vient 
à  examiner  VEpìtre  à  Monsieur  D***,  on  remarque  une  ditiérence  de  composition  très 
grande.  Dans  les  exemplaires  de  1685,  les  notes  sont  en  marge  ;  dans  celle  de  16S7, 
elles  sont  au  bas  de  la  page  ;  il  en  résulte  que  l'Epitre  prend  une  page  de  plus  ;  dans  la 
première  édition,  elle  va  de  la  page  19  à  la  page  27  ;  dans  celle  qui  nous  occupe,  elle 
va  à  la  page  28.  Aussi  toutes  les  citations  de  Saint-Marc  se  retrouvent  dans  l'édition 
de  1687,  à  la  page  suivante  seulement,  s'il  s'agit  d'une  page  placée  après  celle  qui  porte 
le  n.°  28.  Son  texte  a   107   pages,  tandis  que  le  notre   en  a   io8. 

Les  fautes  d'impression  du  premier  tirage  ne  reparaissent  pas  dans  celui  de  1687  ; 
par  contre,  celui-ci  en  présente  d'autres,  en  petit  nombre  d'ailleurs,  qui  n'existaient  pas 
Kins  le  tirage  de  1685,  par  exemple,  à  la  page  65,  passonsx  pour  paisotis,  à  la  page  9, 
Il  pour  un,  à  la  page  7,   BcrhaiiJ  pour   lìii'ha'uf. 


So  0."    PKOMPT 

I.es  lleurons  ne  soni  pas  les  mèmes  ;  le  flcuron  si  rem.irquable  de  l'Epilre  à  Al- 
caiuirc  est  rcn>pl;icc  par  un  petit  dcssin  tròs  simplc 

A  la  première  page,  doni  nous  donnons  ici  l.i  pliotoi<r' •  il  >  '.  un.  iiO'  itMin- 
très  importante,  qui   porte  sur  la  date. 

NOUVELLES 

RHMARQUES 

Sur    t  o  u  S 

LES  OUVRAGES 

SIEUR  D.**5 


i^  LA   HATE, 

Chez    JEAN     STRIK. 

M.   DC.  LXXXVJi. 

On  avait  li'abord  compose  la  premiere  date,  ce  qui  avait  fail,  comme  ilans  l'édi- 
tion  précédente,  M.DC.l.XXXVy  avec  cette  seule  dillérence  que  le  V linai  avait  la  forme 
romaine.  Knsuite,  on  a  voulu  ajouter  les  caractòres  //  pour  faire  le  sept  ;  on  les  a  ajoutés 
en  effet,  et  on  a  fait  repasser  la  feuille  sur  la  forme.  11  en  est  résulté  divers  accidents. 

Le  premier   /  s'est   imprimé  et  superposé  sur  le  point  qui  veiiait  après  le    V. 

Les  deux    //  sont  un   peu  au  dessous  du   reste  de   la   lignc. 

Enfin,  comme  il  restali  de  Tenere  sur  le  M .DC..I.XXX\\  toui  tela  ^'esl  reiuiprimé, 
un  peu  vaguement,  à  gauche  de  l'impression  précédente  ;  la  phototypie  n'a  pas  pu  re- 
produire  cette  apparence,  qui  est  très  visible  sur  l'originai. 

L'exemphiire  que  je  possedè  a  été  mal  relié.  On  a  mis  l'Epitre  :'i  Alcandrc  après 
le  titre,  au  lieu  de  la  mettre  à  la  fin  du  volume. 

Cet  exemplaire  porte  sur  la  feuille  de  gardc  de  la  reliure  la  note  suivante  :  tx 
bihliotìicca  D.  Abhutis  Coìbcrt  de  Maiilcvricr  :  ti."  lòS'j.  Le  seul  personnage  qui,  dans  la 
nombreuse  faniille  de  Clolbert,  puisse  répondre  à  cette  indication,  est  Louis  Charles,  abbe 
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de  Maulevrier,  né  en    1686,  mort  en    1726,  Hls  de  Marie    Madeleine    de   Bautru,  et    de 
Francois  Colbert  de  Maulevrier,  frère  du  grand   ministre. 

Au  dos  de  la  reliure,  il  y  a  cinq  petits  caissons  ornés  chacun  d'une  fleur  de  lys 
d'or,  à  la  réserve  du  second,  où  on  lit  :  Cri  de  Boy,  c'est  à  dire,  sans  doute  :  Critiqiie 
de  Boileau. 

Rien  ne  prouve  que  les  éditions  du  livre  de  Pradon  aient  été  iinprimées  à  La  Haye. 
Barbier,  dans  son  Diciionnaire  des  Anonymcs,  dit,  sans  donner  d'ailleurs  aucune  preuve, 
que  le  véritable  lieu  de  l'impression  est  Lyon.  .M.  Bekink,  bibliothécaire  à  La  Haye,  a 
eu  l'extrème  obligeance  de  m'informer  que  la  Bibliothèque  Royale  de  cette  ville  ne 
possedè  aucun  livre  où  l'on  trouve  le  nom  de  Jean  Strik.  Ce  nom  apparait  dans  des 
catalogues  d'imprimeurs  hollandais.  Mais  il  se  peut  que  les  auteurs  de  ces  catalogues 
n'aient  pas  eu  d'autre  autorité  que  celle  des  commentateurs  de  Boileau.  Pradon  raconte 
lui  méme  qu'il  n'a  pu  obtenir  de  privilège,  et  qu'il  abandonne  son  livre  aux  libraires 
qui  voudront  en  tirer  parti.  Le  permis  d'imprimer,  qui  était  nécessaire  pour  faire  paraitre 
l'opuscule  en  France,  fut  retenu  pendant  un  an  par  Charpentier,  qui  l'avait  promis  d'a- 
bord,  et  qui  finit  par  le  refnser.  Bn  échange  de  cette  complaisance,  Boileau  suspendit 
ses  violences  littéraires  à  l'égard  de  Charpentier  ;  il  donna  nième  à  Brossette  une  fausse 
interprétation  d'un  passage  du  Liiiriti,  oìi  Charpentier  était  égorgé  de  main  de  maitre. 
Pradon,  obligé  d'avoir  recours  à  une  impression  clandestine,  a  inventé  le  nom  de 
Jean  Strik.  On  voit  d'ailleurs  qu'il  v  a  un  anagraiiime  entre  les  deux  expressions  suivantes  : 

A  la  Haye  cliez  Jean  Strik 
Hay  !  échec  à  la  Salire. 

Cet  anagramme  n'est  pas  parfait;  mais  on  ne  saurait  rien  attendre  de  parfait  d'un 
imbecille  tei  que  Pradon.  En  cherchant  dans  la  première  ligne  toutes  les  lettres  de  la 
seconde,  on  voit  que  le  e  du  mot  échec  est  remplacé  par  un  ^,  dont  le  ròle  est  de  don- 
ner une  couleur  germanique  au  nom  de  Strik.  On  voit  aussi  que  les  lettres  {,/,«,  sont 
de  trop  dans  la  première  ligne. 

L'intérèt  historique  et  littéraire  qui  s'attache  à  notre  édition  tient  surtout  à  une 
variante,  dont  la  valeur  s'explique  par  l'.-xamen  d'un  des  ouvrages  en  prose  de  Boileau, 
le  Dialoguc  sur  les  h/ros  de  Roman. 

Cette  pièce  est  un  petit  chef- d'oeuvre  de  style  et  de  critique,  et  on  est  en  droit  de 
-'ctonner  que  le  poète  ne  l'ait  pas  publiée  lui  méme.  Elle  n'a  paru  que  dans  une  édi- 
tion posthiime,  en  1713.  Elle  est  accompagnée  d'un  Discours  prélimitiiiire  très  lìn,  très 
amusant,  compose  en    1710,  si  l'on  en  croit  Brossette. 

.Xpròs  avoir  exposé  que  le  Dialogue  est  un  travail  de  sa  première  jeunesse,  le  poète 
continue  ainsi:  «  Cependant,  comme  Mademoiselle  de  Scudérv  était  vivante,  je  me  con- 
«  tentai  de  composer  le  dialogue  dans  ma  tr/e,  et,  bien  loin  de  l'imprimer,  je  gagnai 
«   mème  sur  moi  de  tie  poiiit  l'écrire ». 

Quand  je  lis  ces  lignes,  il   v  a  deux  choses  qui    ni'abrutissent  complètement. 

La  première,  c'est  que  pendant  une  grande  partie  de  ma  vie  j'aie  pu  Ics  connaitre, 
les  lire  et  les  relire,  sans  en  ùlrc   étonné. 

La  seconde,  c'est  que  personne  ne  s'en  soit  ctonnc  avant   moi. 

La   B$ili»/Uia,  innu   VI.  Jiipania   i*-3'  7 
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c^cla  prouve  que  tout  le  monde  est  bien  bète,  et  moi  aussi. 

Comment  conccvoir  en  effet  qii'un  ouvrage  tei  que  le  Dialogiif  ait  cté  compose  di- 
iilémoire,  et  sans  prendre  la  piume?  D'aillcurs  Boileau  explique  le  fait  par  un  motif  plus 
absurde  encore  que  le  fai!  lui  inème.  (lYtait  «  de  ne  point  laisser  voir  le  Di,ilogue  sui 
<  le  papier,  ne  voulaul  pas  doniier  tic  clianrin  à  une  tille  qui,  après  tout,  avait  beau- 
«  coup  de  morite  ». 

Ht  les  critiques  furieuses  du  /.«/r/w,  des  Satira^  de  V Ari  IW/iifue,  du  Discoiirs  sur 
rOdi\  des  Epigrammi^,  avaient  ellcs  pour  objet  de  donncr  de  l'agrément  à  .Mademoiselle 
de  Scudérv? 

Eniìn  Boileau  ajoute  iju'il  s'est  décide  à  écrire  son  Diiilogiic,  et  mcme  .i  le  publier, 
parce  que  la  victime  est  morte;  il  dit  qu'il  l'avait  compose  en  1Ò64;  on  voit  donc  qu'il 
l'aurait  gardé  dans  sa  mémoire  pendant  quaranta  six  ans.  Mais  il  .tjoute  que  dans  sa  jeu- 
nesse  <  l'avant  recite  plusieurs  fois  dans  des  compagnies  où  il  se  trouvait  des  gens  qui 
«  avaient  beaucoup  de  mémoire,  ces  personnes  en  ont  retenu  plusieurs  lambeaux,  ilonl 
«  elles  ont  ensuite  compose  un  ouvrage,  qu'on  a  distribué  sous  le  nom  de  Diaìogiic  Jc 
«   M.  Disprt'iiii.x,  et  qui  a  cté  imprimé  plusieurs  fois  dans  les  pavs  étrangers  »  (i). 

Ce  qu'il  V  a  de  plus  malheureux,  c'est  que  les  prétendus  lambeaux  sont  le  DUlo- 
glie  lui  melile,  tei  qu'on  le  lit  dans  l'édition  posihume.  Il  a  paru  en  etfet  en  1688  dans 
le  recueil  infitulé  Uefoiir  tks />u\ts  ilioisies.  Plus  tard,  il  a  été  inséré  dans  les  ocuvres  de 
Saint  Kvremond.  Et  le  naif  Boileau  persistali  à  ne  pas  l'écrire,  à  le  garder  secrètement 
au  fond  de  sa  mémoire,  et  cependant,  malgré  sa  vénération  pour  Mademoiselle  de  Scu- 
dérv, il  poussait  la  maladresse  jusqu'à  le  réciter  devant  des  personnes  douées  elles  mèmes 
d'une  mémoire  si  parfaite  qu'elles  retenaient  tout  par  ca-ur  jusqu'à  la  dernière  syllabe, 
et  qu'elles  faisaient  tout  imprimer. 

Avant  d'éclaircir  ce  mvstère,  il  convient  d'observer  que  .\lademoiselle  de  Scudérv 
a  joui  d'une  grande  faveur  à  la  cour  en  1683,  c'est  adire  i»  une  epoque  où  Boileau  avait 
déjà  publié  la  plupart  de  ses  a-uvres.  .Madame  de  Sévigné,  dans  une  lettre  du  mois  de 
mars  1683,  raconte  que  le  roi  lui  donna  2000  livres  de  pension,  qu'il  la  recut  en  pré- 
sence  de  Madame  de  Maintenon,  qu'il  l'embrassa,  et  que  tout  le  Ramasse  était  en  émo- 
tion  pour  le  remercier. 

\'oici  maintenant  ce  que  dit  Pradon,  aux  pages  105  et  106  de  ses  NouvelUs  Re- 
margiics  (édition  de  1687);  nous  reproduisons  la  lin  de  la  page  105,  et  nous  donnons  la 
phototypie  de  la  page   106. 

«   Il   me  semble  que  M.  D.  ne  devoit  point   rebattre  une  injuste  critique  qu'il  avait 

«   dcja  fait  en  tant  d'endroits.   Page  270  ». 

Saisissant  du  Cyrus  un  voliinie  écarté, 

Il  lance  au  Sacristaiii  le  Tome  épouvantable. 

I.'expression  de  Pradon:  iju'il  n'a  /j/nais  voii/n  rlrc  fioniiinu- en  bizarre  et  de  mau- 
vais  goùt.  Mais  elle  s'explique  fort  bien,  si  l'on  rétléchit  aux  faitsque  nous  venons  d'exposer. 
Le  roi  avait  défendu  a  Boileau  d'attaquer  .Vlademoiselle  de  Scudérv  ;  il  lui  avait  défendu, 
notamment,  de  publier  son  Dialogiu. 


(I)  Lolite  A  Brossetle.  Celle  lettre  est  da  »7 
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Dans  l'édition  de  1685,  il  y  a  une  fante  d'impression  qui  rend  ce  passage  inintel- 
ligible.  On  lit,  en  effet,  dans  les  difterents  tirages  de  cette  édition  :  «  une  personne 
«  illustre  et  modeste,  qui  n'a  jamais  voulu  estre  nommée  ■>. 

Le  Dialogtic  a  dù  étre  compose  à  l'epoque  oli  l'auteur  de  Clélie,  protégée  par  Ma- 
dame de  Maintenon,  avait  gagné  la  faveur  du  loi.  Boileau,  suivant  son  habitude,  en  avait 
donne  lecture  à  différentes  personnes  avant  de  se  decider  à  le  publier.  Une  prohibition 
formelle  a  été  lancée  par  Louis  XIV'. 
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Et  plus  bas. 

Le  vteiUardaccabUdc  i'horribk  Art  amine. 

Ccpcnrianc  ccs  Tomes  c'pouvantables  &  c« 
Jiorrible  Arcamene  qui  ont  efìc  traduics  en 
toutcs  forces  de  langues  ,  mémc  cn  Arabe  , 
&  qui  font  encorc  au)ourdhuy  l-'  pl"s  deli- 
cieule  leóieure  des  prcmiercs  pcrlbnnes  de  la 
Cour  ■  cet  horriblc  Artamene,  dis-)e  ,  dont 
Oli  achctoit  lesfeuillcs  lì  chercment  à  mclu- 
rc  qu  Oli  Ics  impnmoit ,  &  qui  ont  enfin  fait 
ga^ner  cent -mille  ecus  à  Auj^uftin  Courbe  , 
eft  à  prcfent  1  objet  de  la  fatire  de  Monfieur 
D.*  Quand  Ics  fatires  auroiic  fait  gagncr 
cent  mille  ecus  à  Barbm  ,  on  loufRira  (a 
crinque  un  pcu  plus  tranquiUcment ,  &  quei 
qu'il  dife  , 

Afespropres  àépens  tnrkhìr  le  Librane. 

Jc  crois  qu'il  y  a  cncore  du  chemin  à  faire 
jufquc  la.  En.veritc  Cyrui  &  Cleiic  font  des 
Ouvrages  qui  ont  illuflrc  la  lan^uc  Francoi- 
fc ,  &  les  marques  eclatante^  d'cHime  quc 
le  Roy  a  donne  à  une  perfonnc  illudre&mo- 
defte  qn  il  i\'a  jamais  voulu  cfìre  nonimce  dc- 
vroientarréter  Monfieur  D.*  Maisunhom- 
me  de  la  premiere  qualitc  r<?pondic  un  |our 
qu'on  ne  dcvoic  pas  s'cn  ctouiicr ,  puis  qu'U 


En  1085,  Pradon,  dans  sa  première  édition  des  Nouvclles  Rt-margiies,  fait  connaitre 
ce  qui  s'est  passe.  Boileau,  irrite,  donne  son  Dialoguc  à  la  presse  ;  mais  il  prétend  qu'on 
le  lui  a  dérobé,  qu'on  l'a  fait  paraitre  malgré  lui.  Hn  1704,  il  maintient  cette  legende, 
et  il  la  raconte  à  Rrossette.  D'ailleurs  il  se  borne  à  lui  dire  que,  pour  ne  point  livrer 
son  ouvrage  aii  public,  il  a  eu  des  raisons  tris  /<''gilinies,  et  il  ajoute  :  «  Je  suis  persuade 
«  que  vous  les  approuverez  ».  Il  n'avait  pas  encore  inventc  la  petite  histoire  qu'on  lit 
dans  sa  préface. 

Depuis  cette  épo(]ue,  Boileau  n'a  jamais  critiqué  Mademoiselle  de  Scudérv,  si  ce  n'est 
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dans  un  passage  du  Disc^rs  sur  POdf.  I.'éloge  exagéri  du  roi  pouvail  faire  pardonin.; 
cet  actc  de  rébellion.  Mais  il  est  trcs  remarquablc  de  voir  combien  il  menage  la  ilixinnt: 
Miiu  ile  l'C'poi|iie  dans  la  Satire  sur  Ics  femnics,  qui  est  de  1692. 

Hiilin,  en  1710,  l'ddition  conipK-le  de  scs  (cuvres,  qu'il  piéparait  avoc  soin,  et  qui 
dcvait  rcnfcrmer  le  DuIo^ik,  n'a  pas  pam.  On  sait  qu'il  y  a  eu  à  cet  cgard  une  dcfcnse 
de  la  cour  ;  mais  c'est  en  vain  qu'oti  a  suppose-,  cotiime  motif  de  cette  dcfcnse,  le  ca- 
ractcre  janséniste  de  la  satire  sur  l'Equivoque;  après  ce  que  nous  avons  ilit,  il  dcmeure  bien 
évidcnt  qu'il  s'agit  de  la  dixième  Muse. 

Hoilcau  avait  tori  de  craindre  la  pubiicalion  des  Noiivclla  Rtiiiarijiits  ;  ce  livie  est 
aujourd'hui  le  seul  document  qui  nous  révèle  la  persécution  du  roi,  le  veto  qu'il  a  oppose 
à  la  puhlication  d'un  des  mcillcurs  ouvrages  du  siècle,  les  défenses  qu'il  a  adressées  au 
grand  poète  pour  l'empccher  de  donner  une  libre  carrière  à  son  genie.  On  doit  com- 
prendre  que  Hoileau  n'a  pas  seulement  lutté  contre  le  mauvais  goùt  de  son  epoque;  il  a 
combattu  l'inHuence  royale  et  la  puissance  politique  dont  les  efTorts  tendaient  à  soutenir 
et  à  protcger  les  intéréts  des  Scudérv  et  des  Chapelain.  Louis  XIV,  dirat-on,  a  étc  le 
bienf.iiteur  du  poète  ;  c'est  vrai  ;  mais  ses  bienfaits  ont  été  purement  matériels  ;  il  a  fait 
ce  qui  lui  était  possible  pour  lui  imposer  silence.  Il  a  agi  envers  lui  comme  Urbain  Vili 
avait  agi  envers  Galilée  :  il  a  fait  pour  lui  bien  des  choses,  mais  il  lui  a  ordonné  de 
se  taire.  Boileau  a  resistè  comme  Galilée.  Son  Dialogue  sur  les  Héros  de  roman,  c'est 
le  E  pur  si  muove  de  la  grande  Satire  fran^aise,  baillonnée  en  vain  par  les  caprices  de 
la  cour.  Sans  le  document  que  j'ai  publié,  nous  n'aurions  pas  le  secret  de  cette  lutle  glo- 
rieuse,  qui  fait  tant  d'honneur  à  la  mémoire  de  Boileau,  et  qui  en  fait  si  peu  à  celle 
de  Louis  XIV. 

D."   Prompt. 
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1  disegni  anatomici  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Il  genio  di  Leoniirdo  è  utiiversal- 
meiite  conosciuto  quale  il  più  molteplice  e  insieme  il  più  caratterif.tico  per  le  scoperte  nel  campo 
della  scienza  e  per  la  maestria  insuperabile  nell'arte  della  pittura;  a  tutti  è  ancora  nota  la  sua 
passione  per  la  medicina  e  l'anatomia  in  ispecial  modo,  ma  non  gli  si  suol  attribuire  o  almeno  si 
discute  il  merito  di  aver  istituito  uno  studio  speciale  di  tiuesta  scienza  dando  ad  essa  quella  im- 
portanza e  queir  indirizzo  salutare  che  troviamo  delineato  nelle  opere  del  celebre  medico  belu' 
\'esalio.  In  questo  risveglio  degli  studi  leonardiani  il  prof-  Gustavo  Klein  pubblica  nella  «  .Munchemi 
Medizinische  Wocliensclirift  >  im  articolo,  in  cui  vuol  dimostrare,  o  almeno  dare  gli  indizi  di  un 
enorme  plagio,  commesso  dal  Yesalio  nella  sua  nota  opera  di  anatomia  Fabrica,  i  cui  fondamenti, 
come  aveva  già  osservato  prima  il  dott.  Jackscliath,  devono  esser  ritrovati  appunto  nell'opera  di 
Leonardo,  di  cui  purtroppo  non  esistono  che  pochi  miseri  frammenti.  Si  dice  dunque  che  Vesalìo 
abbia  preso  a  fondamento  i  di.segni  di  Leonardo,  e  aggiungendo  poi  di  suo  la  parte  di  testo,  abbia 
compita  quell'opera  che  valse  fino  ai  giorni  nostri  <|uale  base  <legli  studi  anatomici:  il  plagio 
consisterebbe  nell' essersi  il  medico  belga  appropriali  i  disegni  di  Leonardo,  spacciandoli  per  suoi. 
Ora,  dicono  gli  studiosi  di  quest'argomento,  come  ammettere  die  dopo  gli  scarsi  ed  errati  schizzi 
anatomici  dei  secoli  che  precedettero  quello  di  Lconartio,  sorgano  d'  un  tratto  dei  disegni  di  si 
mirabile  perfezione  quali  son  ijuelli  eli  cui  si  parla,  in  cui  ogni  finezza,  ogni  ombra,  ogni  minimo 
nervo  della  complessa  macchina  umana  è  osservato  con  la  più  grande  ricchezza  di  particolari  !  Il 
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salto  risulta  evidentemente  troppo  ardito  ed  anzi  impossibile  se  si  pensa  compiuto  da  Vesalio,  che 
deve  a  ()uesta  sua  Fabrica  la  fama  di  cui  ha  goduto  finora;  si  spiega  invece  facilmente  se  si 
considerano  dovuti,  almeno  in  parte  a  Leonardo  da  \'inci,  i  disegni  anatomici  attribuiti  a  Vesalio, 
polche  ci  uKjstrano  una  acutezza  d'osservazione,  una  sicurezza  di  tocco  e  la  scoperta  dì  membri  e 
legamenti  interni  (che  non  si  trovano  in  trattati  anteriori),  dalle  quali  cose  risulta  manifesta  la 
mano  ilei  divino  Leonardo.  Quantunque  la  cosa  sia  suscettibile  di  discussione,  pure  non  dobbiamo 
pili  attribuire  a  Vesalio  il  merito  d'aver  fondato  lo  studio  dell'anatomia,  ma  a  Leonardo  da  Vinci, 
di  cui  leggiamo  in  vari  punti  delle  opere  a  noi  rimaste  l'attivo  studio  ch'egli  ne  faceva  in  Roma 
e  del  dolore  ch'egli  provò  allorché,  per  interdizione  del  governo  papale,  dovette  cessare  dal  suo 
lavoro  e  prendere  la  via  di  Francia  per  non  più  ritornare. 

Furti  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Bruxelles.  —  Da  qualche  tempo  furono  constatati 
in  quella  bil)liote(a  vari  furti  di  opere  di  valore,  senza  che  il  personale  della  medesima  se  ne  fosse  ac- 
corto antecedentemente.  L'n  certo  13eutel,  autore  di  romanzi  e  di  libretti  pornografici,  frequentando 
assiduamente  la  biblioteca,  aveva  chiesto  in  lettura  un  libro  di  gran  prezzo,  ch'egli  per  più  giorni 
restituiva  puntualmente  finché  un  bel  giorno  spari  col  prezioso  volume,  facendo  sapere  agli  impie- 
gati che  egli,  segretario  del  principe  Vittorio  Napoleone,  lo  portava  al  suo  principale  per  uno 
studio  da  farsi  in  comune.  Il  libro  fu  intanto  dal  Beutel  medesimo  oflerto  al  noto  librajo  Rosenthal 
di  Monaco,  il  quale,  conoscendo  il  valore  del  libro  e  sapendo  ch'esso  esisteva  in  due  uniche  copie 
di  proprietà  della  biblioteca  sunnominata,  ne  fece  rapporto  alla  direzione,  che  reclamò  il  libro  in- 
volato. Contemporaneamente  un  impiegato  settantaseienne  fin  dal  \^\<)  addetto  alla  biblioteca  me- 
desima prese  il  volo  per  ignota  destinazione,  recando  seco  varie  opere  prese  a  prestito  nel  corso 
degli  armi  di  lavoro.  Non  si  sa  precisamente  che  cosa  sia  stato  rubato  da  lui,  perche  nella  biblio- 
teca regna  un  grave  disordine;  ma  ora  s'accorgono  i  suoi  impiegati  che  il  loro  collega  Petit  (tale 
è  il  nome  del  fuggitivo)  per  relazioni  disoneste  con  gente  estranea  aveva  consigliato  l'acquisto  di 
opere  di  nessun  valore  per  le  quali  furon  pagate  somme  assai  forti  :  anzi,  si  vuol  incolpar  lui  del 
deficit  di  ben  sessantamila  franchi  di  cui  è  colpita  la  biblioteca. 

La  più  grande  raccolta  di  stampati  e  manoscritti  giapponesi  in  Luropa  si  trova 
nella  Svezia  e  appartenne  al  noto  viaggiatore  e  scienziato  N.  A.  di  Nordenskiiild,  morto  due  anni 
or  sono,  il  quale  profondo  conoscitore  della  cultura  orientale  e  giapponese  in  ispecie,  le  dedicò  le 
cure  più  assidue,  dal  tempo  in  cui,  reduce  dalla  gloriosa  spedizione  della  l'ega,  si  fermò  nella 
terra  del  «  Sole  Levante,  »  fatto  segno  a  festosissime  accoglienze  da  indigeni  e  forestieri.  11  pri- 
mo nucleo  della  raccolta  è  dovuto  ad  un  giovane  studente  giapponese,  il  quale  trovandosi  in  istret- 
tezze  finanziarie,  si  diede  con  grande  animazione  a  cercar  codici  e  stampe  per  il  NordenskjOld, 
acquistandoli  con  danaro  o  col  cambio  di  oggetti  più  utili.  In  questa  maniera  furono  raccolti  non 
meno  di  sei  a  settemila  volumi  di  cronache,  di  documenti,  di  opere  letterarie,  per  lo  più  inedite, 
che  formarono  fin  d'allora  la  più  preziosa  biblioteca  del  genere,  dimodoché  le  persone  più  com- 
petenti del  paese  la  proclamarono  tale  considerando  che  opere  simili  o  duplicali  di  quelle  possedute 
dal  viaggiatore  svedese  erano  guardale  con  occhi  di  Argo  dalle  biblioteche  giapponesi  che  avevano 
la  fortuna  di  possederne.  La  raccolta  comprende  principalmente  opere  letterarie  di  tutti  i  secoli, 
manoscritte  le  più  antiche,  che  risalgono  fino  ai  primi  tempi  della  dinastia  degli  Shogun,  stampate 
(|uelle  degli  ultimi  secoli  ;  inoltre  opere  di  storia,  di  storia  dinastica  in  ispecie,  di  arie  militare,  di 
arte  plaslica  e  pittorica,  di  storia  naturale  ecc.  ecc.,  senza  che  un  altro  campo  dell.i  vita  intellet- 
tuale del  Giappone  non  vi  sia  degnamente  rappresentalo.  Per  fare  il  catalogo  di  tanto  estesa  bi- 
blioteca occorse  una  commissione  dei  più  esperti  orientalisti  scelti  appositamente  in  tutta  Kuropa 
dal  governo  di  Svezia,  che  lavorando  per  vari  anni  non  riusci  a  portare  ancora  a  compimento  l'ar- 
dua e  lunga  intrapresa. 

La  biblioteca  di  Madama    di    Pompadour.  —  Il  catalogo  della  biblioteca  di  Mad.  di 

Pompadonr  st.unp.ili)  ni-l  171!^  i-  sl.ilo  scoppilo  noi  Maggio  scorso  a  Parigi,  e  precisamente,  a  dire 
del  giornale  parigino  (HI  lllas,  in  una  cassa  dimentica,  contenente  vari  altri  libri  di  poco  valore. 
Es-so  fu  portalo  a  far  parte  <lel  Museo  storico  della  ritl;\  di  Parigi,  dov'ora  si  trova  fra  le  raritA  di 
prim'ordine.  Il  librajo  Max  llarrwitz  di  Berlino  si  allrettò  a  far  cono.scere  al  mondo  dei  bibliofili 
che  il  libro  non  è  unico  e  ch'egli  ha  la  fortuna  di  possederne  una  copia,  di  cui  dii  la  descrizione, 
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inrdinnte  I»  quale  possiamo  ricoslruire  idealmente  la  raccolta  medesima.  È  t'inventario  dei  singoli 
libri  posti  in  vendita  all'asta  nel  176S,  dri  (|uali  sono  notati  in  margine  i  prezzi  di  vendita,  aggiiin 
Kendu  co><i  nuovo  interesse  e  singolnr  valore  al  cnlaloKO  :  contiene  in  fondu  due  ottimi  iu<lici  |»  : 
autori  e  di  opere  anonime,  che  posson  ilare  nuovo  contributo  alla  bibliot^ralìn,  specialmente  .1 
nurlla  che  si  riferisce  a  tempi  cosi  caratteristici  e  complessi  per  avvenimenti  politici  e  letterari  d'oKni 
Keni-re.  Notevole  e  la  distribuzione  ilrlle  materie,  riferenilo  la  <piale  faremo  cosa  (;rala  ai  nostii 
lettori,  anche  perche  ci  dà  in  ipialche  modo  un' iiU-a  della  esleiisiotie  della  biblioteca:  I)  Mediciii.i 
con  tre  suddivisioni  (prob.  farmaceutica,  anatomia,  ecc.)  ;  II)  Matematica  con  sei  suddivisioni  (prob 
tisica,  scienze  naturali,  astronomia  ecc.)  fra  le  (|uali,  co.sa  curiosi,  e' è  anche  quella  |)er  la  Musici. 
ipiasi  Certamente  nella  sua  parte  di  scienza,  giacche  più  giù  v't-  ima  categoria  comprendente  IH)  l.i 
Musica,  con  quattro  suddivisioni  (lìalleti  fi  Ofit'tas,  CanUUa,  Airs  et  Chansons,  fllolets  et  Sonali^ 
IV)  tìeiles  l.e/lres,  che  (ormano  la  categoria  principale,  con  moltissime  suddivisioni.  Non  sappiamo 
cpianto  si  riferisca  alla  letteratura  e  alla  storia  d' Italia  ;  ci  consta,  però,  che  nella  parte  dei  poeti 
tedeschi  si  trovano  sei  numeri  solamente,  tutti  in  lingua  francese  (p.  e.  Mailer,  l.ichlwer,  Gessner 
ed  altri);  sotto  €  Hisloire  d'Allemagne  >  troviamo  24  opere,  comprendenti  i  paesi  del  Sud  e  in 
parte  ainhe  la  Boemia  e  paesi  limìtrofi,  mentre  la  Prussia,  p.  e.,  va  ricercata  nella  rubrica  «  Hi- 
stoire  des  pays  du  Nord  >,  accanto  alla  .Svczi.i,  Polonia,  alla  Ungheria  ed  alla  Russia.  Come  pre- 
fazione al  catalogo  sta  una  buona  storia  della  biblioteca,  assai  notevole  per  quei  tempi,  poiché  vi 
si  conlavano  ben    j^a.s  volumi,  2.^5  opere  di  musica  e  36  incisioni  in  rame. 

Statistica  delle  pubblicazioni  periodiche.  —  Quantumiue  la  cosa  non  faccia  parte  del 
nostro  campo,  pure  riproilucianio  la  statistica  dei  periodici,  pubblicata  giorni  or  sono  dalla  A'c"  ;. 
Iltbdoiiiadiìii e.  In  Kuropa  tiene  il  primo  posto  la  Germania  con  ben  iioo  fogli  di  cui  800  quoi; 
diani  :  segue  il  regno  ili  Gran  Bretagna  e  Irlanda  con  3000,  di  cui  .Soo  quotidiani;  un  quarto  il' 
periodici  francesi,  che  sono  28  H),  si  piibiMicano  quotidianamente  o  ogni  due  o  tre  giorni.  Il  quarto  post. 
è  tenuto  dall'Italia,  con  1400  giornali,  cui  segue  la  monarchia  Austro-ungarica,  la  Spagna,  la  Rus- 
sia ecc.  In  numero  rotondo,  ben  2iX)oo  pubblicazioni  vedono  periodiomente  la  luce  in  Kurop», 
mentre  tremila  in  Asia,  nel  Giappone  (che  ne  ha  1500)  e  nei  possedimenti  britannici  specialmente  ; 
per  ultima  viene  l'Africa  con  200  pubblicazioni,  di  cui  trenta  appartengono  all'  Kgitto.  Gli  Stati 
Uniti  d'America  di  contro,  non  ne  possiedono  meno  di  12500,  dì  cui  1000  <|uotìdiani  e  120  redatti 
da  negri.  Si  è  poi  calcolata  la  relazione  numerica  dei  giornali  colla  popolazione  della  terra,  cli'é 
di  un  solo  periodico  su  82("iOo  anime. 

Gli  incunaboli  della  Biblioteca  dello  Schottenstift  di  Vienna.  —  Manca  ancora 
una  buona  bibliografia  degli  incunaboli  in  lingua  tedesca,  ed  essa  rimarrà  per  molto  tempo  un  vano 
desiderio  di  molti.  Per  facilitarne  la  difficile  compilazione  s'ailoprano  molte  biblioteche  tedesche,  ul- 
tima delle  quali  assai  largamente  e  sapientemente  quella  dello  Scliollciisli/l  di  N'ienna,  dovuta  alle 
cure  del  suo  bibliotecario  Hiibl  :  il  primo  liljro  stampato  che  venne  a  far  parte  di  questa  antica  bi- 
blioteca è  il  Calholicon  di  Giovanni  Balbus  de  lamia,  stampato  da  Giinther  Zainer  nel  1461).  Segui 
il  Quadrag esimale  aineiiin  di  Leonardo  da  Udine,  stampato  a  Venezia  nel  1472;  quindi  la  l'iae- 
patatio  evangelica  di  Eusebio  Pampliilo,  uscita  dai  torchi  dello  Zeli  verso  il  1473  ^  ^^  Paiitheo- 
logia  di  Raniero  da  Pisa.  A  queste  opere  di  ordine  teologico  seguirono  anche  opere  di  scienza  del 
diritto,  di  cui  li  biblioteca  è  assai  ricca,  o  in  grazia  di  donazioni  o  per  i  freiiuenti  acquisti  che  i  più 
zelanti  prefetti  della  medesima  facevano  via  via  ascendendo  il  loro  numero  a  cento  e  due  opei' 
sopra  461')  di  altri  ordini  :  naturalmente,  tutti  incunaboli,  e  alcuni  di  grande  valore. 

Il  catalogo  porta  degli  indici  per  autori,  i>er  luoghi  di  stampa,  per  date  ecc.  in  mo<lo  da 
renderlo  utilissimo  e  facilmente  maneggiabile:  ne  diamo  ai  lettori  il  titolo  preciso:  Die  Iiikuna- 
beln  der  Bibliothek  des  Sti/tes  Schoilen  in  Wien  von  Dr.  Albert  Hiìbl,  8"  gr.  (X,  271  pp.).  Wien 
u.  Leipzig  i'_>04,  Wilhelm  BrauniQller.  Br.  M.  ò. 

Boktryckerj-Kalender  1902-1903.  —  Un  vero  gioiello  dell'arte  tipografica  svedese  è 
riuscito  l'aiiiiunzio  tipografico  per  gli  anni  1902-1903,  redatto  con  profonda  conoscenza  e  con  ele- 
ganza squisita  da  alcuni  valenti  uomini  dell'arte  e  pubblicato  nell'attiva  città  di  Goteborg  pei  tipi 
di  W.  Zachrisson.  Il  volume  contiene  innanzi  tutto  uno  scritto  sulle  origini  dell'arte  tipografica, 
ornato  di  finissime   incisioni    rappresentanti,    p.  e.,  una    pagina   del  celebre   libro   xilografico  del- 
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\'Ais  Moriendi,  una  pagina  rispettivamente  delle  due  bibbie  a  30  e  a  42  linee  stampate  dal  Gu- 
tenberg, la  fine  del  celebre  Catholicon  di  Johannes  de  Janua,  stampato  a  Magonza  nel  1460,  venti 
righe  del  Sntlctio  di  Magonza,  uscito  dai  torchi  dei  noti  Giovanni  Fust  e  Pietro  SchOffcr  (Ma- 
gonza,  1457).  una  splendida  pagina  della  Bibbia  di  Colonia  del  1479,  e  della  Siimnia  Sacratnenlis 
di  Giovanni  di  Auerbach,  stampata  ad  Augusta  di  Baviera  nel  1469,  ed  altre  molte,  scelte  con 
molto  buon  gusto  e  con  rara  competenza.  V'ari  argomenti  riguardanti  l'arte  tipografica  nazionale 
e  straniera  sono  ancora  trattati  nelle  eleganti  pagine  del  volume,  come  biografie  di  persone  che 
si  sono  rese  specialmente  meritevoli  nel  campo  delle  arti  grafiche,  paralleli  fra  pubblicazioni  an- 
tiche e  moderne  d'ogni  paese,  riproduzioni  di  libri  moderni  segnalati  per  la  bellezza  della  esecu- 
zione tipografica  ecc.  ecc.,  si  da  rendere  veramente  interessante  e  piacevole  la  bella  pubblicazione 
dei  colleghi  di  Svezia. 

John  Carter  Brown  Library  di  Providence.  —  Il  17  Maggio  u.  s.  fu  solennemente 
inaugurato  il  nuovo  sontuoso  palazzo  della  [ohn  Carter  Browii  Library  di  Providence  in  America, 
la  quale  è  una  delle  più  ricche  per  le  Americana  ve/iislissima.  Ad  essa  ricorse  a  suo  tempo  la 
R.  Commissione  Colombiana  per  completare  la  splendida  pubblicazione  della  Raccolta  di  documenti 
riguardanti  la  storia  della  scoperta  d'America,  la  vita  di  Cristoforo  Colombo  fatta  per  conto  ed 
ordine  del  Governo  d' Italia.  Per  la  solennità  dell'  inaugurazione  furono  diramati  degli  inviti  cosi 
concepiti  : 

THE  PRESIDENT  OF  BROWX  UNIVERSITY 

ON  BEHALF  OF  THE  TRUSTEES  AND  FELLOWS 

«EOUESTS  THE  HONOR  OF  YOUR  PRESENCE 

AT  THE  DEDICATION  OF 

THE  JOHN  CARTER  BROWN  LIBRARY 

ON   TUESDAY,   THE   SEVENTEENTH   OF  MAY 

NINETEEN   HUNDRED   AND   FOUR 

AT   THREE   O'CLOCK 

11  direttore  di  questa  Rivista  ebbe  pure  l'onore  di  un  invito  ad  assistere  alla  solenne  cerimo- 
nia, ma  non  avendo  egli  potuto  intervenirvi  personalmente,  spedi  il  seguente  telegramma  latino  : 

«  Ol^CHKI  BIBLIOPOLA  FlORENTINCS  SOLEMNIBUS  VESTRIS  GRATISSTMO  ANIMO  INTEREST  OMNIAQUE 
FAUSTA   SECVNDA    EXOPTAT  ». 

Les  trésors  du  Vatican.  Nous  lison  dans  V Eiranger  en  Italie  du  7  mai  :  «  Une  des 

sections  de  l'e.xposition  renfermera  les  principau.\  trésors  historiques  du  Vatican,  et,  au  point  de 
vue  scientifique,  cette  section  n'aura  pas  une  moindre  valeur  que  les  autres.  Elle  sera  très  utile 
en  particulier  pour  ceu.x  qui  s'occupent  de  l'Jtude  du  christianisme.  Le  Vatican  possedè  en  eft'et 
la  meilleure  part  des  productions  artistiques  de  l'epoque  gréco-romaine  et  de  celle  ile  la  Renais- 
sance, lipoques  où  les  arls  claient  à  leur  apogce.  Les  chefs-d'ceuvre  de  ces  deux  périodes  artisti- 
ques, visibles  aujourd'hui  au  Vatican,  seront  exposés  à  Saint-Louis,  lls  ne  tarderont  à  nous  arri- 
ver,  confics  à  la  garde  du  cardinal  Rampolla  et  de  quelques-uns  de  ces  gardes  suisses,  dont  les 
costumes,  dessinés  par  Michelange,  sont  une  des  notes  caractéristìqnes  les  plus  pittoresques  du 
Valicati.  Le  plus  prccieux  des  objets  exposés  sera  sans  contredit  le  Codex  Valicanus,  une  des 
plus  anciennes  copies  connues  de  la  Bible.  11  est  en  grec  et  a  apparlenu  à  Constantin-le-Grand.  Les 
plus  récentes  traductions  de  la  Bible  ont  cté  faites  <l'après  le  Codex  Vaticauus  et  sont  ba.sées  sur 
lui.  Mais  les  livres  précieux  ne  formeront  pas,  à  eux  seuis,  le  niérite  de  la  section  vaticane.  On  y 
trouvera  aussi  <rantiques  cartes  gcographitiues,  souvenirs  d'cxplorations  et  de  voyages  aniiens, 
histoire  visible  des  royaumes  et  des  empires,  conime  aussi  des  conquOtes  de  chacpie  natìon  ;  on 
n'en  trouverait  aucune  autre  copie  dans  le  monde  entler.  C'est  vrai  surtout  en  ce  (|ui  concerne  la 
découverle,  la  conquéte,  la  prise  de  possession  du  nouveau  monde,  cvénement  qui  a  exercé  plus 
'l'influence  sur  le  commerce,  la  civilisation  et  l'industrie  qu'aucun  autre  de  l'histoire  universelle, 
uitérieur  ou  postérieur  à  lui.  On  exposera  aussi  une  collectìon  des  monnaies  que  Ics  papes  ont 
fail  frapper.   Cette  colleclion  est  précieuse  au  point  de  vue  tant  de  la  raretr  «pie  de  l'importance 
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liUtorique.  On  compreiulra  parfnitement  cette  importance  si  l'on  riflòcliit  que  l^on  XIII  est  le  Seul 
pa|)c  i|iii,  clepuis  <°ioo  ans,  n'ail  pns  Tait  Trapper  de  iiionnnies,  cointnc  nussi  l'un  (Ics  rares  poiiti- 
fes,  ilepuis  Adrivii  l"  (77J-7')5),  ilont  Ics  acies  ne  nous  onl  pw  (5lJ  conservcs  ffravcs  sur  les  nion- 
naics  ilf  r  Ktal  ». 

Esposizione  universale  del  Libro  moderno  ad  Anversa.  —  ToKliaiiio  dalla  Mazione 
di  l'"irciize  del  i"  Luglio:  «Ad  Aiivt-rsa  sarà  inaugurala  fra  piiclii  giorni  l' ICsposi/.ione  del  I.ibni 
moderno,  che  ha  lo  scopo  di  far  conoscere  i  proRressI  dell'  ultimo  trentennio  nell'arte  tipografica 
e  li'caloria. 

Il  Comitato  nominò  il  cav.  l.ro  S. Olsrhlci  suo  rappresentante  per  1"  Italia,  incaricandolo  di 
rivolgersi  agli  e<litori  del  nostro  paese  coli' invito  di  concorrere  alla  mostra  inviando  le  migliori 
loro   pubhiic-azìonì. 

Al  manifesto  diramato  ilal  cav.  Olschki  e  riprodotto  dal  GioriinU  {Iella  l.ihrfiia,  l'organo 
uDìciale  della  Associazione  tipografica  libraria,  risposero  il  cav.  ufi.  N'itlorio  Aliiiari  ed  il  commen- 
datore Trevcs  di  Milano,  inviando  le  loro  più  belle  edizioni. 

l'erché  r  Italia  nostra  non  sia  inferiore  agli  altri  paesi,  né  sembri  abbia  fatto  dei  regressi  in 
un'arte  di  cui  aveva  il  primato  da  secoli,  il  sig.  Olscbki  pensò  di  colmare  la  lacuna,  che  sarebbe 
slata  assai  deplorata,  inviando  un  numero  considerevole  delle  proprie  edizioni  e  per  dare  in  pari 
tempo  un  saggio  dell'arte  legatoria  nostra,  lo  fece  rilegare  dal  Tarlagli  di  Firenze. 

Il  cav.  (llschUi  ebbe  l' idea  felice  di  tliramare  degli  inviti  ai  soci  del  Circolo  Leonardo  da 
X'inci  ed  a  molti  bibliofili  fìorenlini  che  accorsero  in  gran  numero  allo  splendido  suo  salone  del 
Palazzo  Acciaioli,  ov'  egli  tenne  esposti  i  volumi  destinati  alla  Mostra  d'Anversa,  e,  diciamolo  su- 
bilo, tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  esaminarli,  ne  rimasero  entusiasmati. 

Venne  ammirata  fra  molti  altri  cimeli,  l'opera  monumentale  del  cav.  Magherini-Graziani, 
I.' Arie  a  Cillìi  di  Caslello  rilegata  sonluosamente  in  pelle  a  rapporto  con  centri  a  graffito  in  oro 
contornati  da  ornamenti  squisiti  del  Rinascimento,  rispondenti  a  quelli  del  testo,  e  coi  margini  ed 
i  tagli  dorati,  cesellati  e  colorati. 

Il  lavoro  del  sig.  Guido  Tartagli,  per  la  perfetta  esecuzione,  sarà  certo  uno  dei  più  pregevoli 
ileir  Esposizione. 

Lo  stes.so  dicasi  per  le  famose  legature  Grolier  e  de'  Medici  eseguite  da  originali  posseduti 
dal  cav.  Olschki  per  il  volume,  non  ancora  terminato,  del  prof.  Fumagalli  «  Lexicon  Typographi- 
ciiin  Italiae  *  stampato  con  molta  eleganza  ed  ornato  di  ben  220  fac-simili  intercalati  nel  testo, 
volume  che  fa  onore  all'autore,  all'editore  Olschki  e  alla  Tipografia  L.  Francescliini  e  C 

Degni  di  nota  sono  pure  gli  splendiiii  volumi  della  Rivista  /.a  Bibliofilia  fondata  e  diretta 
dal  sig.  Olschki  da  oltre  cinque  anni  ;  i  suoi  Repertori  Bìliliografici  che  sono  si  giustamente  apprez- 
zati nel  mondo  dei  letterati  e  bibliofili. 

Potremmo  ancora  continuare  l'elenco  dei  volumi  maravigliosì,  per  i  quali  il  cav.  Olschki  e  il 
Tartagli,  facendo  onore  al  nostro  paese,'otterranno  indubbiamente  ad  Anversa  il  meritato  successo  >. 

Furto  di  antiche  miniature.  —  Alcuni  ladri  introdottisi  nella  cattedrale  di  Pienza  stac- 
carono circa  50  miniature  ilai  libri  corali  del  secolo  X\',  libri  che  l'io  II  aveva  d.ili  in  dono  alla 
sua  città  prediletta. 

La  popolazione  è  impressionatissima  di  questo  furto,  ed  indignata  contro  il  Capitolo  della 
cattedrale,  che  aveva  sempre  opposto  i  più  energici  rifiuti  aftinché  i  corali  di  Pio  II  fossero  custo- 
diti nel  Museo  cittadino. 

L'indignazione  popolare  è  tanto  più  giustificata  in  quanto  tre  soli  volumi  .sono  salvi  :  quelli 
che  —  in  occasione  della  recente  visita  di  .Sua  Maestà  la  Regina  Madre  —  furono  portati  al  Museo. 

Tutte  le  ricerche  per  scoprire  gli  autori  del  furto  sono  rimaste  vane. 

Il  ripetersi  di  simili  fatti,  in  tutte  le  città  del  Regno,  costituisce  oramai  una  delle  più  vergo- 
gnose negligenze  delle  varie  amministrazioni  ecclesiastiche  ilaliane.  Si  è  parlato  ultiinaniente  di  un 
molli-proprio  di  Pio  X,  intento  a  salvare  il  patrimonio  artistico  delle  chiese;  ma  questo  documento 
di  un  efletto  morale  non  basta  e  bisognerà  venire  un  giorno  o  l'altro  a  misure  più  severe.  Quando 
i  custodi  delle  chiese  saranno  tenuti  penalmente  responsabili  ilei  furti  e  delle  mancanze  avvenute, 
e  le  pene  saranno  severi.ssime,  c'è  da  sperare  che  diverranno  più  vigili  e  più  scrupolosi  nella  loro 
sorveglianza. 


LEO  S.  OLSCHKI 


MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Incunables    possédés    et    décrits    par    LEO    S.    OLSCHKI 


Pour  répondre  au  désir  qui  m'a  été  exprimé  par  bon  nombre  d'ai- 
mables  lectcurs  de  La  Bihiiofdia,  je  reprends  dans  ce  fascicule  la  suite 
des  articles  intitulés:  «  Moxumfcnta  tvpographica  ».  Je  tiens  à  déclarer 
toutefois  que  j'entends  faire  servir  cette  publication  bien  moins  à  mon 
j)rofit  personnel  qu'à  celui  de  la  bibliot^raphie  des  éditions  du  XV"  siècle. 
1  )epuis  tantòt  vingt  ans  que  je  m'occupe  de  l'étude  des  commencements 
de  l'imprimerie,  j'ai  toujours  cherché  à  développer  le  goùt  des  ama- 
teurs  pour  les  premières  productions  d'un  art  qui,  dès  ses  débuts,  s'est 
élevé  au  plus  haut  degré  de  la  perfection.  J'ai  la  satisfaction  de  pouvoir 
dire  que  mes  eftorts  ne  sont  pas  restés  inutiles,  puisque  les  bibliogra- 
phes  les  plus  marquants  et  les  plus  autorisés  ont  bien  voulu  m'encou- 
rager  à  continuer  un  travail  qu'ils  ont  suivi  avec  un  vif  intérét  depuis 
l'apparition  de  mon  premier  catalogue.  J'ai  cette  autre  satisfaction,  de 
pouvoir  constater  que  mes  notices  bibliographiques  ont  contribué  gran- 
dement  à  faire  apprécier  les  monuments  primitifs  de  l'art  qui  fait  peut- 
ètre  le  plus  d'honneur  au  genie  humain  ;  qu'elles  ont  éveillé  l'attention 
de  nomhreux  collectionneurs  intelligents  et  guide  leurs  recherches  dans 
cette  catégorie  speciale  d'ouvrages  ;  enfin,  que  depuis  longtemps  déjà 
elles  rendent  service  aux  libraires  comme  répertoires  de  consultation  et 
Gomme  modèles  pour  leurs  catalogues. 

Je  continuerai  à  indiquer  les  prix  des  livres  que  je  décrirai,  uni- 
qucment  pour  renseigncr  les  amateurs.  L'expérience  que  j'ai  acquise  pen- 
dant de  longues  années  dans  le  commerce  des  livres  me  permet  de 
croire  que  mes  évaluations  seront  aUssi  justes  que  possible  ;  et  si  par- 
fois,  comme  il  peut  arrivar,  certains  intéressés  prétendent  qu'elles  sont 
plus  ou  moins  élevées  que  de  raison,  je  ne  me  laisserai  point  troubler 
[)ar  un  tei  jugement,   me  souvenant  de  l'adage    «  Vcrilas  odiuni  pari/-». 

Pour  les  descriptions,  je  me  tiendrai  au  mode  que  j'avais  adopté 
précédemment  et  qui  a  été  reconnu  en  general  le  meilleur.  J'aurai  soin 
d'éviter  les  répétitions,  en  me  bornant  à  décrire  les  volumes  qui  n'ont 
pas  figure  dans  mes  catalogues  LUI  (i)  et  LVII  (2)  extraits  de  cette  re- 
vue.  Dorénavant  les  articles  «  Monumenta  TVPor.RAPHirA  »  feront  partie 
intégrante  de  La  Bibliofilia,  et  ne  seront  plus  l'objct  d'un  tirage  à  part  ; 
un  index  systématique  en  sera  donne  ;\  la  fin   de  chaque   année. 


(1)  Monumenta  tvpographica.  Calalogiis  Lllf.  Primotdii  artis  lypographicae  compUctens 
rdiliones  qiiae  apiid  equilem  l.eoìiciii  S.  Olschki  bibliopolam  Floi eniiae  exslatil,  ab  eo  acculale 
describuntur  prcliisqite  apposilis  vciiiiìiidaii/iir.  Klor.  MDCCCCIII.  — 500  |>P- Kr- '"-S  Avec  grand 
nonihre  «le  far-sìmilé"!.  (20  Kr.) 

(2)  Monumenta  tvpographra.  Catalogni  I.  VU,  Pi  imordii  arlis  lypographicae  d'inplcctcns 
tdilioiirs  quac  posi  cdiliint  calaloffuiii  /.///.  ad  cquitis  /.eoiiis  S.  Olsc/iH  bibliopolac  /■'loi  ciiliac 
lihroiitm  collectionem  acccsseniiil,  ab  eo  acculale  describiiiiliir  preliisqiie  apposilis  leiiumdan- 
lui .  l'"lor.   MDCCCCIV.  —    100  pp    gr.  in-S.  Avec  grnml  iiniiilir'-  <lc  f.ir-siniil('S.  (,  Fr) 
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I.  Abano.  Petrus  de.  TRACI ATVS  DE  VENENIS.  A  MAGISTRO  |  PETRO 
DE  AHBANO  HDIIVS.  |  (À  la  (in  :)  Fini  :  |  tvin.  Man  |  tve  anno.  Do  :  |  mini. 
M.CCCCl.XXllI.  I  .:  Deo  (jr.ilias  :.  |  (Mantua,  Jo.innes  Vurster  de  Campidona 
et  Thomxs    de    HerinannslaJt,    1473)    in-4".  Cart.   (Hain-Copingcr  ^7).  300. 

I   I    bl.  (n*nquc|,  3)  If.  non  cl>.  ni  «lun.  C'Araci,  rondi. 

Au'douuut    de    l'intilulr  cito  conmenco  l«  rrgiltre  qui  occup«  lo»  3  prcm.  page*.  An  verso  «la   t.   I.  '.  DiC 
i'KULUCiU  C.AI'lrVI.VM.   I    ■  I     rVI-KI  SDISSIMO  IS  CKISTO  1  p.lrl  t  .lomino  ilomino.  N.  diuina  pro> 

Vfvdc  1.1  p>«  irte  Be^Jtconuenit  ueneno  Icorpionis  <)(  idem 
autor iCJCcKafts  lapis  IBcq.inr  con  tenie  ueneno  fcorpioni* 
quando  portacur  i  .^(inulj(5(  fcu'.pe  meo  ymagmé  Icorpio 
nis  ligno  fj^itcuio  atcendciite^I  )finde  l'yi"  « 
cu  co  oblioanum  exinte  m  (corpioni:  quoil  tri 
tumexlilhe  p-itienti  .id  potandjm  &(.  cm 
dec.iD  djilaanjrjcb  idcfl  a    ueneno 
Vidi  lapide  Beg.iar  Amamari  cullo 
dirorelegis  del«3(e(ìu8y  quia  iprc 
cmitbunc  lapi'dcm  et  dcdifi 
precio  bui^palotiu  Cor 
nube  in  principio 
'ucrrc. 
NI: 


f 


T  V  M  M  A  N 
TVE  ANNO.DO: 
MINI.M.CCCC.  LXXlll. 
.;DEO  GRATIAS:. 

N."  I.  —  Pehiis  de  Abano.  .M.intova  1475. 

uidentta  |  fummo  pontifici  Petrus  do  Abbano  minimut  |  mediconim  cum  deuotione  profeni  fcriptum...  Ma* 
gnifique  cKcmplatre.  très  grand  de  marges  et  d'une  conacrvation  parfaitc.  du  premier  livre  sorti  dcs  pre- 
micres  prcsscs  de  co  typograpfae.  Proclor  6684. 

2.  Aeneas  Sylvius,  postea  Pius  li.  EpistoLie  in  pontitìcatu  editae.  (.\  la  tìn  :) 
Has  Pii  Secundi,  pont.  Max.  epiUolas  i|diligentillime  calliga  |  tas  per  Petrum 
augiiltinuni  pliilelfum  imprellit  .Nlediolani  |  .Xntonius  Zarothus  opera  &  im- 
pendio lohannis  legnani.  |  Anno  domini,  .\l.cccclxxxi  die  xxxi.  .\laii.  (1481) 
in    fol.  \'eau.  [Hain  *i6q|.  150. 

3   11.   n.   eh.,   s   IT.    bl..    15Q  ff.   n.    eh.  (sign.   a-ui.   Trcs   hcaiix  carnet,    inlids  ;  34    lignea  par  pa^c. 

Au  recto  du  prora,  f.  :  TITULI  EPISTOLARVM  PII  SliCVKDI.  PONTIFICIS  |  .M.WIMI  :  QVAE  IN 
HOC  DIVISO  VO  I  LVMIXE  CONTISESTUR.  |  Cotte  tablc.  coraprenant  55  lottres,  finii  au  verso  du  a.  f., 
1.  3(.  A  la  page  opposie  se  Irouve  :  INDEX  FOLIOKVM  IIVIVS  DIVI^'I  VOLVMLNIS.  |  Le  texte  com- 
mcBce  au  recto  du  prem.  f.  signò  (a  i):  PII  SECVXDI  l'ONT.  MAX.  UE  CONVEN  1  TV  MANTVANO 
EPISTOL.V  PRIMA.  |  Il  finit  au  dcrn.  i.  recto,  1.  3;  puis  l'imprcssum  citò.  Le  ver»  est  blanc. 
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Les    lettres    d'Enèas    Sylvius    soat    de  la  plus  grande  importance  poar  l'histoire  de  aon  temps.  Bcaocoap 

d'entre  ci  les    s'occupent    de    la    guerre    contro    Ics    Turcs,  et    des    affaircs    de    TOrient    ila  ve    et    bongrois. 

Proctor  5S09,  Pellechet  105.  —    Bel    excmplaire  de  cctte  cdition  rare  et    rccherchéc  sor    papier  fort,  grand 

de  marges  et    complct  des  deux  fT.   blancs  qui  manqueut  presque  toujours 

3.  Albertus  Magnus.  (A  la  fin  :)  Explicit  compendium  theologice  ueriia  |  tis 
còpilatum  per  Albertum  magnu  im  |  prelTamq^  Venetijs.  Per  Gregorium  |  Dal- 
matinù  Z  Jacobum  Britannicum  |  Brixianum.  Mcccc.lxxxiij.  die.  primo  ,  apri- 
lis  :  Sercnillìmo  duce  Ioanne  mo  |  cenico  regnante.  FINIS.  |  (Venezia,  1483) 
in-4°.   Rei.   orig.  d'ais    de  bois,  dos  de  veau.  |Hain    '440!.  200. — 

98  ff.   n.  cb.  (stgD.  a-m)     Car.  gothiques  ;  2  col.  et  40  tignes  par  page. 

I^  pr.  I.  blanc  ;  au  recto  du  f.  a  s.  col.  i  :  G  la  nomìe  fciilìmc  Z  ìdiuidue  trinità  |  tis.  Incipit  prologus 
in  Compendium  j  tbeologtce  veritatìs.  |  ;  l'imprcssum  se  trouvo  3u  verso  de  l'av.  dcrn.  f.,  2.  col.  ,'  dem.  f. 
blanc.  Impression  unique  avec  les  noms  de  ces  deax  rmpriineurs  :  Burger,  tttdex,  p.  388.  Manqac  4  Proctor 
et  Copinger  cite  le  seul  ex.  de  Bonn.  —  Ex.  tròs  grand  de  marges,  avec  beauc.  de  tèmoins  ;  les  deux  pre- 
miers  ff.  récnmargcs  aux  coins    infér.  et  un  petit  trou  de  vers  à  la  fin. 

4.  Albertus  de  Saxonia,  episc  Halberstad.  Excellentilììmi  Magiilri  Alberti 
de  Sa|xonia  tractatus  ^portionù  ìcipit  felicit."  |  (À  la  tìn  :)  Magiflri  alberti 
de  Saxonia  ^pportionù  |  libellus  tinit  felicitar  q  Venexie  fuma  cu  |  diligctia  fuit 
ìprelfus    p    magiltR!    Andrea  |  catharenfè  Die.    xxi.   lulii.    M.cccc.xxxlyii.  |  'sic 

prò  1487)  in-4'*.  Vél.  [Hain  *583].  loo. — 

lo  ff.  n.  cb.  (sign.  a-b).  Caract.  ronds  ;  36  lignes  par  page. 

Le  teste  commence  au  recto  da  prem.  f.,  sous  le  titrc  cité  :  [  }  Roportio  communitcr  accepta  :  c(l  duoif 
còparatorum  |  in  aliguo  termino  ....  Il  fiaìt  au  verso  du  f.  io,  1.  lÓMj:  ....  de  quorum  il  |  latione  fuper- 
fedeo  breuìtatis  gratia.  Laus  deo.  |  Puis  l'impressum  citù. 

Livret  fort  rare,  sorti  des  presses  d'Andreas  de  Paltascichis  de  Cattare  (Dalmatie).  Manquc  à  Pellecbct. 
Proclor  4773. 

Bel  exemplairct  grand  de  marges. 

5.  Andreae,  Antonius,  Ord.  Min.  Tria  principia  secundum  doctrinam  Scoti. 
(A  la  tin  :  Imprelfum  in  inclita  Ciuitate  Ferrarie  regnante  Hercule  Duce  fé- 
cundo  I  per  Magiflrum  Laurencium  de  rubeis  de  valentia  Anno  domini.  | 
M.cccc.lxxxx.v.  Idus  Madij.  |  (1490)  in-4''.   .\vec  la  marque  typogr.  sur    fond 

noir.  Cart.   [Hain-Copinger  989I.  100. — 

120  ff.  a.  cb.  (sign.  a-r).  Caract.  goth.  ;  t  col,  par  la  page  A    15-46  lignes. 

I.>e  recto  du  prem.  i.  est  blanc.  Au  verso  :  Laurentius  Ruscius  Valentianus  Illustri  ac  rplendidiflìmo  | 
principe  domino  Nicolao  Mario  £Ocnli  .Adrie  pontifici  ....  A  la  pago  opposée  :  Tria  principia  clarìnìmi 
Ooc-  I  toris  Antonij  andree  fecundù  |  doctrinù  doctoris  fubtilis  Sco  |  ti.  Nec  non  t  expofìtio  Franci  |  fci 
Mayronii  doctoris  illumi  j  nati  fuper  octo  libros  phifìco^  valde  vtil*  Z  breuis  iuxta  Ari.  |  propotìtioDes  2  de- 
monnratio-  f  nes.  £  formalitates  eiurdem.j 

Proctor  5759.  —  Boi  exemplaire  aux  grandos  marges. 

ò.Anglicus,  Johannes  Bacche.  Commentum  super  quaestionibus  Scoti  de 
universalibus.  lA  la  tin  :)  Imprefluj  venetijs  per  JoAnem  perfan  Dauuome  | 
anno    domini.   .\I.CCCC.LXXXI1I.  |  (1483)  in  fol.  (iart.  [Hain  Copinger   1  106].  200. — 

56  ff.  n.  cb.  [lign.  A*I).  Caract,  goth.  :  $6  lignei  et  2  col    par  pago. 

Au  recto  du  prem.  '•  :  [  )  Roborrimo  in  |  fldtiafq^  rogatus  a  fratrìb'  |  meìs  ac  fcbolaribu*.  Ut  |  altqua 
por  modù  cornati  edo  |  re;  fupra  logicam  doctoris  |  Tubtilis  f,  magPi  iudnis  fcoti  |  vel  tluD«  ....  Pfocior  «goc. 

Impression  prècieuso  et  oxcctsivcrooot  raro  do  co  typographu  dont  los  bibliographet  uè  citcnt  quo  dcut  im- 
pressiona dont  la  presente  seulc  porte  son  nom.  —  Trcs  boi  cxemplairo  aui  grande*  marges.  d'uno  cnnscr' 
vation   par/aite . 
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-.Anianus.  (A  la  (in:)  (T  I.iher  Cotnpoli  cu  cOmento  finit  feliciter  Im  | 
prelliis  Rome  per  Andream  Fritag  lic  Argon  |  lina.  |  Anno  a  naiiuitate  do- 
mini. Millclìino  qua  [  dri^entefimo  nonagdìmoterlio.  Die  nero.  X.  lunii.  Se- 
dente Alexandre  fexlo  l'ont.  Max.  an  |  no  cins  primo.  |  C  l.aus  dee.  |  (1493) 
in-4".  Avec  beane,  de  tìgs.  gr.  s.  bois  et  la  belle  rnarqiie  de  l'imprimeur. 
Vélin  siiuple.  iHain-Proctor  55q'jj.  400. — 


< 


43  ff.  o.  eh    (tifo,  a  a).  C«r.  ronda  et  solb.  ;  j6  lìcne*  pAt  pm^c 

Aa  recto  da  i.  f..  ea  (rot  sotb.  :  Compotui  cnm  |  cAmentu  |  ;  nu 

ontouiro  d'une  t>cUe  bordure  t.  (ond  noir»  occupo  It  pago  ontièro  : 


verta  uno   |[ranile  fig.  gr.  i.  b.  au    trait, 
c'ftit    U  copie  par/aite.   reduite    de    di* 


N,*^  7.  —  Aniantis.  Roni;i   H')S*  lM;»r(|ue  lypo^jraphique  d'Andre  Krilag). 


raentions  du  boi»  employò  dans  lo  Lunare  du  Bern.  de  GranoiUtein,  inipr.  à  Florence  en  1491  (cfr.  AVj'j- 
ttlitr,  ^nrly  Florentittf  Woodcuti^  pi.  9I.  Au  f  aii  recto  :  Libcr  qui  Compotu^  infcribitur  vna  1  cu  Bguri»  t 
manibui  nccenarijs  tam  |  in  fuis  locis  q^  in  6nc  libri  polìtis  In-  |  cipit  feliciter.  |  ;  les  ff.  5  verso,  6  recto, 
8  ver«o,  9  recto,  9  veno,  10  recto,  3i  verso,  33  recto  sont  occupé^  de  fig«.  représentunt  des  mains  scbè* 
roatiques  avec  Ics  indications  des  aigncs  corrcsponilants  aux  qualit^s  et  nux  pa»sÌons  do  l'Ame  ;  aa  f.  18 
verso  la  fig.  dex  nigncs  du  Zodiflque  corrcsp.  nux  mois  ;  au  (.  35  recto  uno  6g.  avec  l'inscription  :  Hec  eli 
t.ibula  ad  j  coKnnfrcndù  bPa;  |  dnicalC-  cuiuriìbct  |  anni  fcd'm  princi-  ]  piij  suù  volucda  t  \  duratura  ad  Temp  |  ; 
au  verso  de  Tnv.  dcrn.  f.  rimpressuoi  citò;  Dcru.  f.  recto  sia  vers  en  latin  signés  B.  Z  et  la  marquo  typ. 
reproduite  par  h'risieUer,  151. 

Bun    cxeroplairc  de  ce    livrc  qui  est  d'une  T.-iret<^-  cxtraordinaìrc  et  dunt  PrlUchct  777,  cite   seuicmcnt  un 
exemplaire  inconiplct. 

Antoninus,  S.  (-lnrillìn)i  ac  doctiilimi  viri  fralris  An-  |  thonini  de  ordine 
pJicator.  archiepi  Fio  |  rentini.  fcd  a  ps  lume  feliciter  incipit.  |  (A  la  fin:) 
Imprelium  é  hoc  opus  Venelijs  p  Fran-  |  cifcum  de  Haiibrun.  Z  Nicolaù  de 
Frank-  |  fordia  focios,  .M.CCCCLXXiiii.  |  Laus  Deo.  |  (Venezia,  1474^  in  fol. 
Rei.  en   2   vols.,  vélin.  (Hain    1254].  100. 

366  ff.  s.  eh.  ni  stgn,  Car.  gotb.  ;  s  cols.  et  59  lignos  par  page 

\jt  premier  f  bl.  (manque)  ;  aa  recto  da  3.  Ì.  rintìtulé  citò.  Au  f.  564 
Incipit  tab'la  fecùdc  part;  q  b;.  i2.  tttnlos  )  q^  qlib;  h;  capl'a  ml't».  q 
....  redu  I  ci  ad  fnpbiam.  Laus  deo.  |  ;  le  verso  blanc. 

Ilo!  ex.  avec  la  première  lettre  init.  orn.  et  peintt;  cn  rouge  et  blcu. 


cr^o  on  lit  rimprc»«um  ;  f.  365  recto  ; 
c.ipl'a  hiìt  pPes.  %  \  ;  dern.  f.  recto  : 
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9.  ApoUonius  Rhodius.  Argonautica  graece,  ciim  scholiis.  (A  la  fin  :) 
E\  •^A^Jl■l;M■lv■  ETEi  xiviosrnt  tetcv  |  kosiostoi  ENE.\iiK.o£Tn(  EivTO(  I  (Florentiae, 
per  Laurentium  Francisci  de  Alopa,  149Ò.)  in-4°.  Vél.  vert.  dorè  sur  le  dos. 
Ex  libris  ancien  et  celui  de   W.   H.  Crawford.  [Hain-Copinger  *i292].  500. — 

171    ff.  n.  eh.  et    I    f.  bl   {sign.  'Ji-y\.  Le  texte  est  entièrement    imprimé   cn    majuscules    avcc    Ics    accenti. 


N. 


Aiiuuiiis.   Kuiua    I  1;^, 


I.c  prom,  .  est  occupé  de  la  vie  <lu  pcjótc  :  TEV02  ^A:T&Jkiluvtou  Tosi  zoitjto'J  Twv  Vf/oya-JTtxwv.  | 
L  intituU-  du  loxio  so  trouve  au  recto  ilu  :.  I.  :  AUOAAnNKIT  fOAIOV  |  API'O VATTIKflN  llPflTON.  | 
Au  recto  iluf.  171:  TEAOS  T41N  AlKMAnNlOT  |  APPONATriMlN.  |  puis  la  date,  commo  citèo  ci- 
dessus.   1,0  verso  de   co    (ouillot  et  le  dernior  f.  sont  blancs.  ' 

Editio  ptÌHCr/>i  devenuo  infiniment  raro  dans  ces  dorniors  tempi.  J.e  typogrnphe  à  qui  l*on  doit  colte 
iraprcisioD  splendide,  n'a  exécuté  quo  8  ouvraitei  grccs,  tous  do  la  plus  grando  rarotè  ot  fort  roclierclkhi  fvoir 
Proctor,  Groetc  printing  p.  79  qui  reproduit  uno  page  do  l'ApoMonius)  Proclflr,  index,  N."  (>407*  PtlUchti 
N."  919.  —  Notro  oxemplairc  est  d'une  coniervation  adniirablo,  non  lavò,  sana  lactao.  Vento  SunderlAad. 
I.st.  36  .      Fr.  *joo 

!>..  Apuleius.   !..  AlMII.IilI  I  OI'HKA.  (.\   la  lin  :)    I.ucii     Apnkii    Platonici    .Ma- 
daurenl'i.s    piiilofophi    iiietaniorphofeos  libcr  ac   nonnul  |  la  ali.i    npufcula  eiul- 
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dem  necnon  epitoma  Alcinoi  in  difciplinaram  Platonis  definunt.  |  Impraessum 
(iù)  Mediolani  per  Magistnim  Leonardo  paccliel  Anno  Mcccc  |  Lxxxxvii  die 
scpiimo  Augusti  (1447)  in  foL  Av.  noinbreusis  iniliales  s.  fond  noir.  l).-vcl. 
iiain  C'opinper    1318). 

iiH  a    n.  eh.  doni  lo  ilernier  bUnr.   IWaui  c«r.  rontlf.  41  li(n.  ptr  pafic. 

I%<litiun  rare  cilra  ci  ilri-ril*  pai  lUin  iiui  n'en  ■  tu  pourUnl  aucun  ciamplaiic.  Au  irclo  tlu  preniior 
(«nillcl  •«  Iroum  le  lilii>  loul  ;  K  •ati  «reno  cammonce  la  pr^faco  ilo  l'^r^quo  d'Alcrir  etc.  qui  «a  lor- 
niiao  an  verso  liu  4    I.  et  eli  tnìvi  ilu  rògtiiro  dot  rcclamot.  Aa  recto  du  5.  I.  (a<i)  comincnco  le  lexlo  ;  LI- 


SturcumopuoDccntc  crcfrciiria 
Diut  Tbomc  aquinatie  015  co 
nictarUs  fratrie  Tbomc 
Caictanifacrctbcolo 
gtcdoctozisctfra 
ni£5  5fniìandi 
durdc5ozdi 
niobocto 
tiocla 
riflì 
mi 

N.   11.  —   Tliotnas  de  Agnino.  \'enezia   T496. 

BER  PRIXIVS  1  r,.  APVLF.II  MADA\'RKNSIS  PHILOSOPHI  PLATONICI  ME  |  TAMORPIIOSEOS  SIVE 
DE  ASINO  AVREO  MBER  PRIMVS.  |I-c  teite  finii  au  redo  du  107.  f.  suìtì  de  l'inipresinm  cit*,  au 
veno  !te  trouvo  le  retfìslTe,  le  dem,  i.  e»!  blanc.  —  Le  volume  est  orné  de  nombreuses  grandes  inttialea  en 
boit  «.  fond  noir.  Beaucoup  de  passages  en  grec.  Proeiffr  600%.  Excmplatre  av.  des  note«  marginale!.  Lea  prem. 
ff    fori  piqur<i  de  vers. 

I.  Aquino,  Thomas  de.  Aureum  opus  de  ente  et  effentia  j  dini  Thonie 
aquinatis  cuj  co  |  mCtariis  fratris  Thome  |  Caietani  facre  tlieoio  |  gie  doctoris 
et  fra  |  tris  Armandi  |  eiufdej  ordì  |  nis  docto  |  ris  eia  (  rilTì  |  mi  |  (A  la  tìn  :) 
Impressuj  efi   hoc  opus  p   Otiiium     l'a      pienfem   Anno    domini.    .M.ccccxcvi. 
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die.  ]  .xiiii.    Otobris.  |  (Venezia   1496)  in   fol.  Avec  une  belle  figure,  grav.  s. 

b.  Vél.  [Hain-Copinger   1504Ì.  230. — 

54  ff.  cb.*  X  f.  n.  eh    (Tabula)  et  l  /.  bl.  Caract.  goth.  de  doux  diffcr.  grandeurs  ;  3  col.  par  page. 

Au-desSDS  de  l'intitulé  cìtè,  ao  recto  du  prem.  f.  so  trouve  le  bean  bois  ;  un  auge  au  trait,  la  main  droite 
levée,  et  la  main  gauche  tenant  le  lys.  Au  verso  la  dédicace  ;  C  Cùmctarta  fratris  ....  Caietanì  ....  |  ....  ad 
clarilTiiiiu  artiù  |  doclorc.  d.  Uenedictum  tyriacam  Mantuanum  logicem  ....  in  |  Patauino  Audio  profitentem 
Amicorum  optimum  |  .\  la  puRC  opposte  ;  C  Diui  Thome  aquinatis  facrt  ordinis  pre  t  dicatorù  Aureù  ^  in* 
(igne  opus  de  ente  Z  effe  |  tia  feliciter  incipit  cu  cùmètariis  Iratris  Tho  |  me  caietani  ....  Au  verso  du  36"  f.  : 
Q  Expliciunt  còmentaria  fratris  Thomc  ca-  |  tetani  facrc  theologie  ac  ordinis  pre-  ]  dicatorù?  profefforii  in 
libellù  i  diui  Thome  aquatis  de  ente  |  t  ccntia  anno  Xpiano  falu  |  tis.  M.cccclxxxxv.  |  (1495)  A  la  page  op- 
posùc  ;  C  Dìui-Thomo  aquinatis  facri  ordinis  fra-  |  trum  predicatorum  Aureum  ?  infìgue  opuf  |  culum  de  ente 
?  elTentia  feliciter  incipit.  |  —  Édition  très  rare  ;  non  citée  ni  par  Prochr  ni  par  Rivoli.  —  Qq.  notes  ma. 
nuscr.  aux  maryes  ;  exemplaire  en  très  beo  état  de  conservation. 

i2.Aretinus,  Leonardus,  Comedia  Polifce  |  ne  per  Leonhardiì  |  aretina 
ogefia.l  (A  la  fin:)  Comedia  Polifcene  Leonhardi  Arentini  (sic)  \  poete  comici 
Explicit  feliciter.  Impreffum  |  Liptzk  p  Melchioré  Lotter.  Anno  domi-  |  ni 
Millefimo  quingentelìmo  |  (1500)  in-4°.  Maroquin  rouge  aux  armes  de  /.  Go- 
»ie{    de    la  Coriiria    sur  les  plats,  dent.  intér.,  tranch.  dor.  [Hain  *i596].        150. — 


22  ff.  n.  eh.  (stgn,  .\-D).  Beaux  caract.  goth.  de  deux  dtmensions,  ceux  du  tìtre  très  gros  ;   i8  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f  l'intitulé  cité.  J^e  tcxte  commcnce  au  recto  du  second  f-  :  Proheraium  Comedie  In- 
cipit I  Osripio  matres.  gnatas  ne  numìa  ducant  |  —  Chaque  fois  les  noms  des  pcrsonnes  débntantes  sont 
imprimòs  cn  caract.   plus  grands.   —  Très  bel  cxemplaire. 

13.  Arnoldus  de  Villanova.  Practica  medicine  Amai-  |  di  de  Uilla  noua.  1 
(A  la  fin  :;  \'enetijs  per  Baptiftam  de  |  tortis.  M.cccc.xciiij.  |  die.   xxi.    Februa- 

rij.  I  (Venezia.    1494)  in-fol.  Cart.,  itoti  rogne.  [Hain  *i8oi].  150. — 

80  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k).  Car.  goth.  ;  2  cols.  et  62   lignes  par  page. 

Le  recto  du  fol.  i  ne  porte  que  le  titre  cité,  2  lignes  seuics,  le  verso  est  blanc  ;  i.  aij  recto;  Breuiarin; 
practice  excellcntilTìmì  Arnaldi  de  vii  |  la  noua  medici  quondam  fummì  pontificis  ;  a  capite  I  vrq>  ad  plantam 
pedts  :  cu  capitulo  generali  de  vrinis  |  Z.  tractatu  de  oìbus  ft;bribu5  pclfc  empiala  i  liparia.  |  ;  au  recto  de 
l'av.  dern.  f.,  2.  col.,  lignc  25:  Finis.  |  ;  suit  l'impressum  ;  au  verso  :  Tabula  |  qui  se  termine  au  recto  du 
demier  f..  suivie  du  Regiflrura  (à  3  cols.)  ;  le  verso  blanc. 

Bel  cxemplaire.  avec  quclques  notules  anciennes,  de  cet  incunable  d'une  rarelc  extraordinairo  Slacklon- 
Hough,  25Ó. 

14.  Athenagoras  et  Xenocrates.  In  hoc  libello  crstinctur  Athenagoras  de 
refurrectione.  |  Xenocrates  platonis  auditor  de  morte.  |  Cebetis  thebani  Ari- 
flotelis  I  auditoris  tabula  :  miro  artiri  |  ciò  vite  inflituta  con  |  tinens.  |  |  Marque 
typogr. j  (A  la  fin  :)  C  Finis  tabula  Cebetis  Thebani.  Imprelfa  Parillj  a  ma-  | 
gillro  Guidone  Mercatore  Anno  diìi.  M.CCCC.  xcviij.  |  Die.  xviij.  Augufti.  | 
(1498)  in-4°.  Avec  la  marque  typogr.de  Jehan  Petit.  \'él.  iHain-Copinger  1907".  100. — 

14  ff.  n.  eh.  (sign.  a'b)  à  40  lignes.  Beaux  caract.  goth. 

Au  verso  de  l'intituU'  citù  commcnce  la  dèdicacc  :  Q  MarHlius  Ficinus  |  Florentinus  domino  Germano  de 
Oanay  Parhifij  ]  confulari  regio,  viro  doctidimo.  .Salutcm,  P.  D.  |  Proclor  «008.  —  Bel  cxemplaire  grand  de 
mnrgo»     Fx  libris  avec  les   initialci  I.  P 

1 5.  Augustinus,   S.    Aurelius.   Canones  Aurelii  Aiigullini  |  iiixia  triplici:-  qu:i 
edidit  re  |  gulam  omni    Itatui    modii  ]  viuendi  prellantes  |  (.\  la  fin  :)   ....   Im 
preffùqj   Argentine  |  arte    Z    impOtìs  folertidimi   viri    Martini   fchott.   .Xiino  la- 
lutj.  M.  I  CCCC.XC.  I  (Strassburg,    1490)  in   fol.   .\vec  4   magnitìques  lig.  do 

la  grandeur  de   la  page,  gr.  s.  bois.   Vélin.  iHain   '2076).  250. — 

1  ff.   n.  rh.,  C.\X.\III  ff.  eh..   13  ff.  o.  eh.   -sign.  av,  .VB).  Car.  golhiquei,  3  coU.  ol  51  lignes  par  page. 

Au  recto  du  premier  f.  n.  eh.  l'intitulé  cité  «n  gros  goth.  ;  au  verso  la  grande  fìg.  du  Saint  (o.i39XO't'.'5>  * 

f.  a  I  recto  :  Ad  rDuorcndifTimii   in  ipo  patri  t  dnm.  Nlcliolaù  Fricf;  Iheo-  |  logù  calabarrimù.  e^m.  IripolilaA. 
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oiiliiu*  ... ..  .^... .u    ,  B...;.M..   ..-t..»    1  .linlal  liiapafffer  M«iDOi*u   ..  i.|t. •,...>    .|  i. .-  |  i.^i.»    .**•>    i>ui>iii- 

limi  prelAtio,  in(oquonl  np*  caoonù  aurelij  Augu  |  fttai  oo:(,'  ^iq^  cùmenUrio^  (rliciler  incipit.  |  ;  f.  a  3 
recto,  eh.  I  :  Vita  ^«llentinini  eccTie  doctorit  di  |  ui  Aurel>j  AuguDi  ypoiièlii  antiltit;  edi  |  U  a  facrc  theo- 
logi«  4>lefl'ute  nigfo  Ani*  |  brofìo  choriolaao  ciue  rnmanu  ...  |  ;  I.  Vili  vono  la  Bf.  de  St.  Auguilm  dunnant 
ta  Kegle  &  dvQK  reli|[icux  fn^ne  dimeakiont)  ;  I.  CXIU  rrcto  uar  autre  (t^.  nout  moiitre  le  Saint,  aver  un  lirre 


N.'^  1;.  —  Auiiusiittus.  Slrassbur^  I-J90. 


OQvert  lur  ses  j;crioux,  cn  pricic  ;  autour  de  lui  quatrc  moins  agenouillós  :  ce  bois  cM  u  p»  ic  avx  f.  CXIX 
recto;  aa  veno  du  dern.  f.  cb.  un  long  ciplicit  où  nous  apprt^nons  quo  les  correctcurs  do  l'cdìtìon  furent 
T.  Limpergcr,  Jacobus  Scddcrer.  Johannes  Scherrcr  «  artium  liberaliuoi  profcssores  >  ;  saJt  l'imprcssum  citò 
et  pnis  lix  vcrs  en  latin  <  Monimcnta  ad  Icctorcm  »  sìgnòs  K.  D.  L.  Suivent  9  ff.  b).  et  la  tablo  juiqa'au 
recto  du  dcra.  f .  :  Finii,  laus  dco.  |  Duco  virlute  ^  comìto  fortuna.  )  Opera.  K.  T.  Limperger.  |  ;  le  verto 
bUnc. 


Bell 


Icttrcx  init.  et  rubriqucs  colo 


cn   rouge.  Ex-libris  impr.  <  Bibl.  pubi.   liasileeniis  >. 

(A  suivre). 


Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 

Anuniiiistrazione  :  Liòreria  arttiguarìa  Leo  S.  Olschki,  Firenze^  Lungarno  Acciaioìi  4 
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Tipografia  L    Franceschini  e  Ci  •  Via  dell' Anguìllara,  18. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN   LIBRI.  STAMPE.  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI   E  LEGATURE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


L'Exposition  des  Primitifs  francais 

['admirabli-  exposition  des  Primitifs  Hamands  de  Bruges  n'aura  pas  eu  pour 
seuis  résultats  d'offrir  aux  amateurs  du  monde  entier  une  occasion  unique 
de  voir  rassemblés  les  chefs-d'oeuvre  des  écoles  du  nord  primitives  et  de 
permetrre  aux  critiques  des  comparaisons,  des  rapprochements  et  des  iden- 
titìcations;  elle  aura  aussi  porte  fruit  de  fa<;on  indircele  :  en  préparant 
lY-Nposition  des  Primitifs  fran(;ais. 

A  peine  revenu  de  Bruges,  M.  Henri  Bouchot,  le  savant  conservateur  du  Cabinet 
des  Estampes  de  Paris,  publiait  dans  V Éclair  avi  14  sepfembre  1902,  un  article  sensation- 
nel,  oìi  il  revendiquait  pour  la  France  une  place  prépondérante  dans  le  mouvement  arti- 
stique  qui  avait  précède  les  grands  primitifs  flamands. 

*  I.es  (jcuvres  fran(,aises,  parislennes,  bourguignonnes,  berriclionnes  et  champenoises 
ont-elles  dono  disparu  toutes  ?  s'écriait-il,  en  terminant.  Ne  saurions-nous  jamais  montrer 
à  l'Europe,  aux  vrais  scientifiques,  aux  sincères  chercheurs,  quelques  picces  maitresses  dont 
l'antériorité  s'aflFirmàt  sur  les  Brugeois,  et  dont  la  valeur  tint  en  comparaison  vis-à-vis 
d'un  Van  Eyck  ou  d'un  Memlinc  ?»  Et  il  souhaitait,  en  manière  de  conclusion,  qu'un 
rendez-vous  pareli  à  celui  de  Bruges  «  flit  donne  au  monde,  pour  la  peinture  frans'aise, 
là-bas  dans  un  chàteau  de  la  Loire,  au  beau  soleil,  au  milieu  d'un  paysage  de  Eouquet, 
avec  des  ctuvres  qui  montrassent  par  leur  varieté,  leur  personnalisme,  combien  nos  vieux 
artistes  différaient  de  ceux  du  Nord,  se  parodiant  l'nn  l'autre,  se  copiant,  se  singeani.  au 
point  de  ne  pouvoir  se  démèler  plus,  de  ne  savoir  se  dater,  et  de  priler  aux  f.mtaisies 
d'attributions  les  plus  singulières  ». 

L'article,  ai-je  dit,  fit  sensation  :  d'aucuns  voulurent  y  voir  un  paradoxe  de  ch.iuvin  ; 
mais  d'autres,  à  qui  les  faits  devaienl  donner  raison,  se  rangèrent  aux  cùtés  de  M.  Henri 
Houchot,  et  se  mirent  en  campagne,  pour  la  plus  grande  gioire  de  l'école  frans'aise  pri- 
mitive. Peu  à  peu,  des  adhésions  précieuses  et  des  promesses  formelles  vinrent  donner 
bon  cspoir  ;i  ces  apòtres  ;   l'exposition    entra  dans  une  phase  d"organis;ition  efreclive  ;    les 
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comilés  furent  constitué«,  oii  l'on  put  voir  tour  ce  que  l'Europe  compte  d'amateurs  et  de 
savants  ;  les  «cuvrcs  ntlluòrent  au  point  qu'on  dut  se  montrer  sevère  pour  l'admission, 
bicii  loin  dV-tre  cmbarrassc  —  cornine  on  l'avait  craint  au  dclnit  -  de  n'avoir  pas  as- 
sez  de  tablcaux  pour  gnrnir  Ics  salles  ;  cntin,  l'cxposilion  s'oiivrit,  et  ce  flit  un  succès 
absolu  et  complet,  qui  ne  s'est  pas  dementi  du   premier  au  dernier  jour. 

A  vrai  dire,  elle  ne  fut  pas  inaugurée,  comme  l'avait  rèvé  M.  lU-nri  lioucliof, 
dans  un  chàteau  des  bords  de  la  Loire  ;  c'est  à  Paris  qu'elle  a  eu  lieu,  et  les  nécessités  de 
l'organisation  ont  mcme  conlraint  le  comitc  à  la  scinder  en  deux  :  d' une  part,  les 
peintures,  scuiptures,  tapisseries,  émaux,  broderies,  au  pavillon  de  Marsan  (musée  du 
Louvre)  ;  et  d'autre  part,  Ics  mnnuscrits  et  livres  à  miniatures,  à  la  Bibliothèque  natio- 
naie.  Semblable  tlivision  ne  fut  pas  sans  compliquer  quelque  peu  la  tàche  des  visiteurs, 
et  surtout  celle  des  critiques  pour  qui  les  comparaisons  furent  ainsi  rcndues  plus  difficiles, 
mais  il  a  fallu  en  passer  par  L'i,  et  aprcs  tout,  le  chemin  nest  pas  si  long  entre  la  rue 
de  Rivoli  et  la  me  \'ivienne  qu'on  ne  puisse  s'accommoder  sans  trop  de  gène,  de  cette 
fav'on  de  fa  ire. 

Il  faut  encore  ajouter,  pour  rester  dans  les  considérations  générales,  que  l'exposition 
des  Primitifs  frani^ais,  tonte  pleine  de  rcvélations  et  de  surprises  qu'elle  ait  été,  toute 
riche  en  (cuvres  admirables  qu'on  l'ait  trouvée,  n'a  pu  qu'égaler  sur  quelques  points, 
mais  n'a  pas  surpassé,  dans  l'ensemble,  l'exposition  de  Bruges  :  aussi  bien,  le  réve  du 
principal  organisateur  n'était-il  pas  autre,  et  s'ìl  s'est  montré  quelque  peu  paradoxai  au 
début,  quand  il  s'est  agi  de  lancer  son  idée,  c'est  que,  pour  pouvoir  réaliser  cette  idée, 
il  fallait  frapjwr  les  esprits  et  galvaniser  ainsi  les  bonnes  volontés  qui  doutent  trop 
souvent  d'elles-mèmes  ! 

Les  timorés,  avouons-le,  avaient  de  bonnes  excuses  à  invoquer  :  une  exposition  de 
Primitifs  fran(,ais  dans  ce  pays  od  l'on  semble  s'étre  donne  pour  tàche  de  dctruire  toute 
trace  des  reuvres  des  peintres  indigènes  des  Xlir,  .\I\"'  et  XV"  siècles,  et  oii  l'on  en  était 
venu  —  quand  on  découvrait  dans  une  église  ou  dans  un  chàteau,  quelque  panneau  an- 
cien —  à  chercher  immédiatement  à  quel  Hamand  ou  à  quel  italien  l'atlribuer,  tant  on 
avait  conscience  des  vandalismes  passés,  une  exposition  de  Primitifs  frani;ais,  dans  de  sem- 
blables  conditions,  pouvait  bien   rencontrer  quelques  sceptiques. 

Et  M.  le  C"  Paul  Durrieu,  en  terminant  une  serie  d'articles  consacrés  à  cette 
grande  manifestation,  après  avoir  montré  toutes  les  causes  qui  s'étaient  comme  conjurées 
pour  amener  la  ruine  des  productions  de  la  peinture  fran9aise  antérieure  au  règne  de 
Fran(;:ois  1'^,  après  avoir  déclaré  que  ce  qu'on  pourrait  réunir  à  l'exposition  «  ne  serait  que 
l'épave  d'un  immense  naufrage  »,  ajoutait  :  «  Ces  considérations  restent  toujours  vraies. 
Elles  ne  font  que  rendre  encore  plus  signitìcalif  le  grand  succès  obtenu  gràce  à  l'activité 
sans  pareille  de  M.  Bouchot  et  au  dévouement  de  ses  collaborateurs.  Pour  que,  après  des 
siècles  de  désastres,  de  destructions  fortuites  ou  voulues,  il  ait  été  possible  de  réunir  encore 
tant  d'oeuvres  nées  sur  le  sol  de  notre  vieille  France,  il  faut  réellement  que  l'art  de  la 
peinture  ait  été,  jadis,  sur  ce  sol,  cultivé  dans  des  proportions  singulicrement  larges, 
par  des  écoles  très  vivantes  et  très  fécondes  »  (  i  ). 

(il  Rn-nt  de  l'art  ancitn  et  moderne,  juin   1904.  p.  439. 


J 


L'KXPOSITION  DES  PRIMITIFS  FRANQAIS  99 


c2^ 

L'évolution  de  l'art  de  la  peinture  en  France,  sous  les  trois  dynasties  des  Vaiois, 
c'est  à  dire  entre  l'avènement  de  Philippe  \l  (1328)  et  celui  de  Henri  IV  (1589),  nous 
a  donc  été  présentée  moitié  au  Louvre,  moitié  à  la  Bibliothèque  nafionale,  et  ce  n'est  pas 
cette  dernière  partie  de  l'exposition  qui  fut  la  moins  importante. 

En  efl'et,  si  les  peintres  fran<;ais  du  XIV  siècle  nous  ont  laissé  ce  qu'on  est  convenu  d'ap- 
peler  des  tableaux,  ils  n'étaient  pas,  comme  on  sait,  uniquement  spccialisés  dans  ce  genre  : 
au  Xir  et  au  XIIT  siècle,  ils  étaient  les  collaborateurs  des  architectes  et  des  sculpteurs  — 
et  bien  souvent  architectes  et  sculpteurs  eux-mémes,  en  méme  temps  que  peintres  — , 
et  mettaient  leurs  pinceaux  au  service  de  l'édification  des  fidèles,  en  couvrant  de  scènes 
pieuses  les  murailles  des  cathédrales,  en  dessinant  des  cartons  de  tapisseries  ou  de  vitraux. 
Là  ne  s'arrètait  pas  leur  domaine  :  les  pages  des  manuscrits  leur  étaient  comme 
antant  de  panneaux  tout  préparés,  où  leur  verve,  leur  imagination,  leur  sentiment  déli- 
cieux  du  coloris  pouvaient  se  donner  libre  carrière.  Or,  le  style  gothique,  se  transfor- 
mant  sans  cesse,  ne  laissera  bientót  aux  peintres  qu'une  place  de  plus  en  plus  réduite, 
tandis  que  les  manuscrits  sacrés  ou  profanes  ne  cesseront  pas,  au  contraire,  de  leur  offrir 
du  travail  :  en  ce  genre,  l'école  de  Paris,  au  début  du  XIV"  siècle,  jouit  d'une  réputation 
européenne  et  voit  sa  supériorité  reconnue  de  toutes  parts.  Pendant  toute  la  durée  de  ce 
siècle  et  du  suivant,  le  travail  des  peintres  se  fera  en  partie  doublé  :  le  panneau  de  toile, 
de  bois  ou  de  soie,  et  la  page  de  parchemin  marchent  còte  à  còte,  et,  les  miniatures 
ayant  échappé  plus  facilement  à  la  destruction  que  les  tableaux,  «  c'est  dans  ces  délicats 
et  libres  travaux,  a  écrit  M.  Georges  Lafenestre,  oii  i'on  retrouve  très  souvent  les  mo- 
dèles  des  grandes  peintures  anéanties,  qu'on  peut  vraiment  suivre  et  adniirer  la  rapide 
émancipation,  sous  I'  influence  des  lettrés  laiques,  de  l'esprit  observateur  et  de  la  sensi- 
bilitc  humaine,  en  méme  temps  que  les  progrès  de  la  technique  che?,  les  miniaturistes 
de  rilede-France  et  des  provinces  environnantes  ». 

Si  donc  il  nous  arrive  de  faire  pour  ce  compte  rendu  ce  que  le  curieux  a  fait  en 
réalité,  quand  il  a  visite  l'exposition,  c'est-àdire  d'en  voir  chaque  partie  séparément,  force 
nous  sera  quelquefois  de  passer  subitement  de  l'une  à  l'autre  et  de  réunir  ou  de  rappro- 
cher,  sous  un  méme  nom  d'artiste  ou  sous  une  méme  désignation  d'école  une  peinture 
et  une  miniature. 

Cependant,  il  y  eut  de  boline  heure  à  Paris  de  vrais  peintres,  posscdant  toutes  les 
qualìtcs  de  peintres  et  parfaitement  capables  de  s'affranchir  des  nécessitcs  de  l'art  de  la 
miniature  :  témoin  ce  rude  et  sincère  Portrait  Jii  roi  Jdvi,  peint,  pendant  la  caplivité  du  roi 
en  Angleterre  par  Girard  d'Orléans,  et  qui  est  le  plus  ancien  tableau  ayant  figure  à  l'expo- 
sition (1331J).  Mais  Girard  d'Orléans  dessinait  et  peignait  aussi  des  ornements  pour  des 
chapelles,  et  on  a  tout  lieu  de  croire  que  ce  fut  le  tils  méme  de  cet  artiste,  Jean  d'Or- 
léans, qui  exécuta  le  l\irt-i)ietit  de  NttrhouHe,  orné  de  diverses  scènes  de  la  Passion  du 
Christ,  une  pièce  capitale  pour  l'art  franvais  du  XIV*  siècle,  que  I'on  peut  lapprocher 
des  scènes  représentées  sur  deux  des  trois  fcuilii.l>i  d'un    iivic  d'hcurcs  av:uii    apparicnu 


kMII.K  IMCJbR 


ali  due  de  Berri  et  doiit  la  plus  grande  partie  est  dispersée  (  I  )  :  exemple  frappant  de 
l'unite  artistique  et  mcme,  dans  une  certaine  inesure,  de  la  souplesse  et  de  la  variété 
de  talent  des  arlistcs  parisiens  à  la  lin  du    Xl\"  siede. 

l'.ir   nialiicur,   les  guerres  conliniielles  et   sonvent   rnallicurcuscs  pour    la   l'rance   de- 
vaicnt   raicntir  considérableuiciit  un  niouvcuient  qui  s'annon(,'ait  si   fécond  :  t|uand  l'écolc 


AtTRU-i  *  .    (  OsTK. 

l'ORTRAlT   DU    ROI  JEAN    I.K    HoN. 

(Blblinthèqtlc  National«). 


Hamande  s'épanouit,  à  GanJ,  avec  ìc  Trioniplii  de  l'Agiicaii  des  frères  Van  Eyck  (142?- 1432), 

et  que  l'école    fiorentine  voit    éclore,  au  Carmine,  les  fresques  de  Masolino  da  Panicale 

et   de  Masaccio  (i422-i4i'7),  il   s'en   faut  que  la  France  ait  rien  à  montrer  de  comparable. 

Paris  n'est  plus  maintenant  le  seul  centre  arlistique  :  la  Bourgogne,  le  Berri,  la  Pro- 


li) Le  lÌTTO  d'où  CM  (ouillets  avaicni  ole  «rrnchós  a  diiparu  riccmmcnt  ilam 
beurcuioment  il  avait  ót6  entiòrement  public  cn  reproductiont  par  M.  Paul  Durìeu, 
nòe  de  M.  Léopold  Dcliilo  i  la  Bibliothcquc  oationale. 


ndio  de  la  hibliothèquc  de  Turin  : 
caaion  du  cinqnantenaire  de  Ten- 
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vence,  le  Lyonnais,  le  Bourbonnais  sont  autant  de  groupes  nouvellement  formés  dont 
aucun  n'a  de  véritable  prépondérance,  mais  oii  fourmillent  les  artistes  de  valeur  •  et  la 
paix  une  fois  retrouvée,  après  Charles  VII,  c'est  de  nouveau  une  belle  floraison  d'a-uvres 
d'art  de  toutes  sortes.  Jamais,  dit  encore  M.  Georges  Lafenestre,  jamais  <  notre  genie 
ne  se  sentit  si  jeune,  si  frane,  si  libre,  si  prét  à  protìter  des  exemples  d'autrui,  mais  si 
décide  à  reprendre  tranquillement  et  honnètement  la  belle  route  droite,  lumineuse  et 
verdoyante,  un   instant  barrée  par  le  malheur,  qu'avaient  ouverte  les  ancétres  ». 


Epoque  et  stvi.k  de  |i;an  Malouel. 
Tableau  portatif  cles  ducs  de    lìourgogiie. 

(Musèe  du  Louvre). 

I.es  organisateurs  de  l'exposition  avaient  cu  la  très  louable  idée  de  répartir  les  tableaux 
par  salles,  suivant  ces  groupements  d'écoles  provinciales,  et  le  X\"  siècle  fran(,ais  se 
présentait  ainsi  très  riche  et  très  varie. 

C'est  d'abord  la  Bourgogne,  unie  aux  Flandres  sous  les  mémes  princes,  et  bénéti- 
ciant  naturellement  des  mémes  talents  :  fout  au  début  du  siècle,  on  v  rencontre  Jean 
Malouel.  peintre  gueldrois,  il  est  vrai,  mais  établi  à  Dijon  vers  i  398,  qui  était,  croit-on, 
l'onde  des  trois  frères  de  Limbourg,  les  célèbres  miniaturistes,  venus  se  former  et  ré- 
sider  à  Paris  à  la  fin  du  XIV"  siècle,  les  frères  de  limbourg,  auteurs  des  peìntures  do 
ce  rccueil,  si  justement  nommé,  /«  /m  n'ilus  luiiro  Jii  lìuc  dt    /i,rn    (musée    Condé,  à 
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l^hantillv).  Les  productions  de  Jean  Maloiiel  (/.<•  Martyre  de  Sainl-Denis)  et  de  son  école 
procèilcnt  d'ailleiirs  de-  fècole  parisieime,  du  moiiis  au  début  ;  avcc  leiirs  coulcurs  légè- 
rcs,  leurs  fonds  d'or,  leur  favoli  un  jx'u  sèdie  de  drapcr  les  pcrsonna^es,  ccs  artistes 
rappciicni   .illesi   Ics  procede';  hnhiiiici<;  dcs  niiniaturi'iti.'";  d'alor»;. 


Jean  Foi'QUkt.  —  I'ortrait  presume  dk  Jkan  RuHKRiKr. 

(rmlorie  I.iilitcìKtcin,  ;'i   Vienne) 

En  Artois  et  dans  le  Hainauf,  oìi  brille  à  Tournai  Rogier  de  La  Pasiurc  (Rogier 
van  der  Wevden  ,  on  trouve  le  Maitre  de  Flémalle,  revendiqué  à  la  fois  par  les  Fla- 
mands  et  par  les  Iran^ais.  Peut-étre,  «n  jour  viendra-t-il  où  les  documenis  apporteronf 
leur  lumière  sur  ce  dcKit,  cornine  ils  l'ont  fall,  cn  ces  dernières  annccs,  poiir  d'autres  mai- 
tres,  bien  aulrement   importants  et  hien  frani,ais,  ceux-là,  des  écoles  de  la  I.oire  et  du  Midi. 
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L'école  de  la  Loire  était  représentée  par  le  peintre  «  le  plus  national  »  que  nous 
ayons  au  XV"  siede.  Jean  Fouquet,  et  Ielle  fut  la  générosité  des  collectionneurs  fran^ais 
et  étrangers  que  tout  IVcuvre  du  célèbre  maitre  tourangeau  se  trouva  pendant  quelques  mois 
réuni  à  Paris.  Ontre  ses  portraits,  merveilleu.x  de  vie  et  de  liberté,  corame  VÉfiaiiic  Che- 


Le  Maitre  de  Moulins. 


Une  Dame  présentée  par  la  .Madaleine. 

(Musco  du  Ixjuviul. 


valier  du  musée  de  Berlin,  le  Portrail  de  Ciurla  VII  et  celui  de  Jouvcncl  ./(-.<  L'rsins  du 
Louvre,  outre  les  portraits  d'iiommes  appartenant,  l'un  au  due  de  Lichtenstein  (Jean  Ro- 
herlct,  croit-on)  et  l'autre  au  corate  Wilczeck,  outre  la  Vierge  sous  les  traiti  J'Agtt?s 
Sorel  du  musée  d',\nvers,  il  faut  signaler  les  .ulinir^ililes  rnanuscrits  cnluraincs  par  cet 
artiste  :  lei  A>i/ii/iiités  jiiives  de  .losi-phe  (deux   volunies.  l'uii  à   In  Bibliothèque    nationaie, 
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l'autre  dans  la  collections  Yates  Thompson)  ;  Les  Gratidts  Chroniqufs  Je  Fratice  (Biblio- 
thèque  nationalcl  ;  U^  Htura  X kliaiuc  Chcvalier  (un  feuillet  à  la  Bibliothèque  natio- 
naie  ;  deux  au  Louvre  ;  un  au  British  Muscuni  ;  les  quaranle  autrcs,  au  niuscc  Condc,  à 
(.Chantilly);  U>  Cas  ,Us  tiohle^  liommei  ci  /tinina,  de  Boccace  (Hibliothùque  royalc  de 
Munich)  ;  les    Slaluts  de    l'ordrc  de  S,iiiil-Miiliel  (Bibliolhèquc   naiionalc).  Là,   Jean    l-ou- 


quel  se  révèle  sous  un  jour  nouveau  :  minialuiiste,  il  l'a  été  avec  une  habiieté  consoni- 
mée  dans  l'invention  comme  dans  la  facture  ;  il  a  t-largi  ce  genre  au  point  de  faire  de 
chaque  feuillet  d'un  livre  d'heures  comme  celui  d'Etienne  Chevalier,  un  véritable  tableau, 
aussi  riche  et  frais  de  ton  que  joliment  et  ingénieusement  compose.  On  n'a  jamais  fait, 
on  ne  fera  jamais  mieux  :  c'est  l'expression  la  plus  complète  d'un  art  parvenu  à  sa  plus 
parfaite  expression,   mais  qui   n'est   pas  encore   prct  de  dccliner  ni  de  disparaitre. 
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A  coté  de  Jean  Fouquet,  dont  on  a  pu  reconstituer  l'ceuvre  à  l'occasion  de  l'expo- 
sition  des  Primitifs,  il  faut  mettre  celili  dont  l'exposition  a  permis  la  véritable  révéia- 
tion,  et  peut-étre  l'identitìcation  :  le  peintre  des  Bourbons,  ou  le  Maitre  de  Moulins,  ar- 
tiste délicat,  d'une  gràce  exquise  dans  l'expression  comme  dans  l'arrangement,  comme 
dans  la  couleur,  splendidement  représenté,  par  des  ceuvres  capitales  et  tout  à  fait  digne 
de  prendre  rang  auprès  des  maitres  de  la  Renaissance  italienne,  La  Natività  de  l'évéché 
d'Autun,  fraiche  et  transparente  comme  une  aquarelle  ;  les  deux  petits  portraits  de 
Pierre,  due  de  Bourbon,  et  de  sa  femme  Anne  de  Beaiijeii  (musée  du  Louvre)  ;  VAvoué- 
Chevalier  et  Saint    Victor  (musée  de  Glasgow}  ;   la  Donatrice  et  Sainle  Mcideìeinc,  tout  ré- 


111  iii.K  d'Avignonì  —  Pietà  avec  poutkait  d'ln  uonateik 

lHo<pico  do   Villeneuvo-lòs-AvignoQ). 


cemiiient  acquis  à  \l.  Agnew,  par  le  musée  du  Louvre)  ;  la  Vicrge  et  Ics  quatre  ang^s 
(musée  de  Bruxelles);  et  surtout  le  grand  triptyque  de  la  cathédrale  de  Moulins,  avec 
au  centre,  une  vierge  glorieuse  entourée  d'angelots  charmants,  et,  sur  les  deux  volets  le 
due  et  la  duchesse  de  Bourbon  accoinpagnés  de  saint  Pierre  et  de  sainte  Anne,  telles  sont 
les  rcuvres  principales  de  ce  «  maitre  de  Moulins  »,  un  Irès  grand  artiste,  en  qui  MM.  Georges 
I.afenestre,  Henri  Bouchot,  E.  DurandGréville,  Paul  Durrieu,  après  MM.  de  Maulde  La 
(^lavière  et  G.  Hulin,  veulent  voir  ce  Jean  Perréal,  peintre  de  Charles  Vili,  Louis  XII 
et  Fran(;ois  ì",  collaborateur  de  Michel  (Colombe  pour  le  tombeau  de  Frani;ois  II,  due  de 
Hretagne,  à  la  cathédrale  de  Nantes,  —  ce  mème  Perréal  «  auquel  les  Gonzague  de  Man- 
toue  demandaient  un   porlrait,  presque  du  vivant  mème  de  Mantegna  ». 

L.'i  encore,  les  documents  viendront  un  jour,  comme  ils  sont  venus  pour  Nicolas 
l'"roinent,  <l'Uzès,  et  pour  Enguerrand  (^haronton,  de  Villeneuve-lès-Avignon.  .Avec  ces 
deux   artistes,  en  ctfet,  —  et   avec    i'ierre   \'illatc  dont   on  commeiKe  à    déniiler    la    vie 
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et  l'cL-uvre  —  l'école  avignonnaise  a  mainlenant  des  champions  parfaitement  identitiés, 
qui,  malgré  rélablissement,  dans  la  ville  des  papes,  de  nombrciix  artistes  étrangers, 
sont  loin  d'avoir  cu  leiir  manière  par  trop  asscr^•ie  aux  inHuences  immédiates  :  certes, 
dans  h  liiin^oii  .trJenf,  dti  premier  (cathéJralc  d'Aix-en-Provence)  et  dans  /j  ^;//;/< 
Ci'W  du  second  (hospice  de  Villeneuvc-lì-s-Avignon),  on  retrouverait  des  traces  du  doiiblc 
voisinage  avcc  Ics  llamands  et  Ics  italiens  ;  mais,  par  contre,  nussi  bien  dans  ces  dcux 
toiles    capitales    ijue  dans    la  Siiisissaiilc   AVA;    de    l'hospice    de    \'illeneuve  lès-Avignon, 


Ecole  de  H 

(^:gliie  de  U  Mailele 


1,'Annosciation. 

à  Aix-on-ProTence). 


VAtitioiuiatioii  de  l'église  Sainte-Madeleine  d'Aix,  la  Legende  de  Siint-Mitrc  de  la  ca- 
thédrale  d'Aix,  et  maintes  aiitres  rcuvres  de  la  mème  école,  combien  de  caractères 
vraiment   frani,ais  dominent  des  empriints  si   habilement   assimilés. 

Polir  un  autre  maitre  ancore,  il  faut  souhaiter  que  les  archives  nous  précisent  le 
nom  ;  celui  ci  est  tm  tourangeau,  peut-ètre  un  des  tìls  de  Jean  Fouquet,  Louis  ou  Fran- 
(,-ois,  et  peut-ètre  aussi  ce  Jean  Bourdichon,  auquel  on  attribue  le  portrail  du  dauphiti 
Charles-Orlatid,  fils  d'Anne  de  Bretagne  et  de  (Charles  Vili,  et  son  reuvre  maitresse,  — 
un  triptvque-retable,  représentant,  au  cenlre  un  Ca/vairc,  à  gauche  un  Portemetii  de  Croix 
et  à  droite,  une   Mise  ju  Ininheiiii,  —  est  conservée  dans  l'église  Saint-Antoine  de  I.oches. 
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La  question  n'est  pas  définitivement  résolue,  mais,  là  encore,  les  miniatures  ont  déjà 
permis  de  faire  un  sérieux  pas  dans  la  voie  des  conjectuies  :  car  l'tcuvre  de  Bourdichon 
miniaturista,  étudiée  de  près  par  MM.  Emile  Male,  Henri  Bouchot  et  E.  DuranJ-Gréville, 
compie  des  pièccs  de  la  plus  haute  valeur,    pouvant  fournir  une  exceliente  base  d'opéra- 


AririSTi-;  e:mi'i.i)Vi:  i'ak  les  ducs  u'Anjoi'. 
PoRTRAir  DE  Louis  II  d'Anjou,  koi  dk  Sicilk. 

(Aquarello  ilu  Catinet  del  Kllaniposl. 

tions  :  telles  sont  /«  Hciires  de  FerJitiaiid,  roì  de  Naplcs  ;  ìes  Heiires  de  Charlis  VUI  ;  Us 
lleiira  de  la  reme  Anne  de  Rretafrne,  surtout,  popularisécs  par  les  reproductions  chromo- 
lithonraphic|ues  de  Curmer.  M.  Durand-Gréville,  entra  autres,  est  formel  dans  son  attribution, 
et  retrouve  dans  le  triptvque  de  I.oches,  tous  les  caractères  qu'il  a  relevcs  dans  les  mi- 
niatures de  Jean    Hourdichon. 
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l'oc  fois,  rimprimerie  solidement  établie  en  Francc,  à  la  fin  du  XV*  siècie,  on 
cut  un  moment  le  goiìt  des  livrcs  orncs  de  pcintures,  doni  Vérard  publia  Ics  principaux  ; 
iH.iis,  |>cndant  le  XV  T  sii-clc  tout  cntier,  en  dcpit  du  dcveloppcment  de  i'imprimerie,  I 
matiuscrìts  eniuniinós  ne  cessèrent  pas  dVtre  ;'i  la  mode  (surlout  [-vour  Ics  Hciira).  Sli, 
lement,  dcsormais,  la  spccialisation  se  fera  sentir  davaniage.  La  Kenaissance,  en  etlet,  ne 
nous  amène  pas  seulement  Léonard  de  Vinci  ;  elle  nous  vani,  hclas  !  ces  «  virtuoses 
expéditifs  »,  créateurs  de  cet  art  de  cour,  inliniincnt   loin  de  notre  esprit,  de  notrc  golìi, 


[ean  Bol'kdichon    —  Le  Dalphin  Charles-Ori. and,  fils  dk  Ciiaki.ks  \'III. 

de  nos  tendances.  Par  bonhcar,  les  Clouet,  (Joriieille  de  Lvon  et  leurs  disciples  gardent 
—  et  avec  quelle  sincérité,  quel  nature!,  quelle  simplicité,  quelle  profondeur!  —  le  genre 
fran<,'ais  par  excellence  :  celui  du  portrait.  Ailleurs,  l'ccole  de  Fontainebleau  rógne  en 
maitresse  ;  et,  sur  ce,  prend  tìn  avec  la  troisième  dvnastie  des  Valois,  l'exposition  des 
peintres  priinilifs  framais,  qui,  d'ailleurs,  :ì  cette  epoque,  ne  sont  plus  «  primitifs  »  depuis 
longtemps. 


Parlant  de  ce  XVT  siècie  et  de  l'intiuence  des  Italiens,  M.  l.al'enestre   reconnait  que, 
sous  Charles   \"III   et   Louis  XII,   «   alors  que  le  genie  toscan  et   le  genie  vénitien   étaient 
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Kciji.K  i)K  ToL-RS  (Jean  Houkdichon  ou  Jean  I'ovet?).  Cai.vaiki; 
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encore  représentés  chez  nous  par  des  artistes  supérieur';,  d'une  fune  s\  nipathique,  impar- 
fiale,  large,  ouvcrlc,  Fra  Giocondo,  Léonard  de  Vinci,  Andrea  Solario,  on  pouvait  esperei 
encore  cettc  évolution  pnciKu|ue,  spontanee,  progressive,  vers  une  hcauté  supérieure  et 
complète  qui  eùt  élé  la  nutre  ».  <  Mallieiirenscinent,  ajoulc-t-il,  c'est  inoins  dans  les  rc- 
lables  et  les  tahleaux,  conservés  en  trop  petit  noiiibrc,  qiic  dans  les  vitraux  et  Ics  ta- 
pisseries  dont  nos  peintres  fouriiissaient  les  cartons,  que  cotte  preuve  pourrait  ètre  failc  ; 
or,  une  exposition  de  ce  genre  presente  de  telics  dilliiiillcs  iiu'il  nV-tait  pciint  possiblt-. 
;■»  l'heure  actuellc,  d'v  songer  ». 

Pourtant,  .NI.  J.-J.  Cuiiflrev,  administrateur  ile  la  inaiiufacturc  des  Gobelins,  avait  réuni, 
dans  les  salles  de  l'exposition  des  Priniitifs,  i)nelques  tapisseries  caractcristiques,  appai 
tenaiit  soit  à  des  collectionneurs,  soit  au  luusée  des  Gobelins  et  à  celui  des  Arts  déco 
ratifs  de  Paris,  soit  aux  suites  célèbres  de  Saint-Remi  de  Reims  et  de  la  cathédrale 
d'  Angers,  soit  entin  au  niusée  des  tapisseries  de  Florence  et  à  celui  du  Cinquantenaire 
à  Bruxelles.  Les  piòces  avaient  été  choisies  avec  soin,  alin  de  former,  malgré  leur  nombrc 
relativement  faible,  un  ensemble  complet  et  des  plus  suggestifs.  Depuis  la  leiitiirc  Je 
r .\p0Ciily>si\  commandée  par  Louis  i",  due  d'Anjou,  pour  décorer  la  cliapelle  du  chà 
tcau  d'Angers  et  exécutée  par  l'atelier  parisien  de  Nicolas  Bataille  (1375-1380)  jusqu'ii 
la  tenture  de  Gomhiiut  et  MiU'''e,  sortie  d'un  atelier  fran^ais  de  la  fin  du  W'V  siede, 
on  pouvait  voir  comnie  un  tableau  synlhétique  de  cet  art  admirable,  dans  le  développe- 
ment  duquel   la   France  a  eu,  :i  toutes  les  époques,  une  si   large  part. 

Ce  n'est  pas  le  lieu,  en  cette  revue,  de  décrire  des  tentures;  toulefois  faut-il 
citar  les  principales:  un  Bcrger  ci  ime  he rgi- re  {(in  du  X\"'  siede);  Pierre  Je  Rollati  et 
ì'orgiie  (commencenient  du  XVI'  siècle);  V Hisioirc  de  soiiil-Satiiriiin  (1527);  VHisloire  Je 
Saint  KéitiY  (commencenient  du  XVI'  siècle);  deux  pièces  des  Féles  d'Henri  III:  les  Si- 
rhies  et  le  monstre  mariti,  et  les  Ainbassadeiirs  poloiiais  assistattt  à  un  ha  Ilei  donni'  à  la 
cour  (vers   i  580)  ;  etc. 

Quelques  émaux  et  des  sculptures  coinplctaient  l'exposition  ;  parmi  ceux-là,  Léonard 
I.iniosin  était  représenté  par  une  quinzaine  de  plaques;  six  autres  appartenaient  à  l'école 
de  Monvaerni;  entìn  la  dernière  —  ou  si  l'on  veut —  la  première  n'était  autre  que  le  por- 
trait  de  Jean  Fouquet,  en  camaieu  d'or  sur  fond  noir,  qui  est  conserve  au  musée  du 
Louvre. 

Une  soixantaine  de  sculptures,  piesque  uniqueinent  eniprunfées  à  des  collections 
parisiennes,  contribuaient  ;\  l'ornement  des  salles,  plutót  qu'elles  ne  présentaient  une  sèrie 
complète  montrant  le  développement  et  les  oeuvres  essentielles  de  la  scuipture  fran^aise, 
du  XIV'  siècle:  toutefois,  elles  pouvaient  offrir  quelques  termes  de  comparaison  entre 
Revolution  de  la  peinture  fran<;aise  et  celle  de  la  scuipture.  A  ce  titre,  on  retiendra:  une 
ligure  de  roi  en  haut-relief.  argent  dorè  et  repoussc,  dalant  de  la  deuxième  moitié 
du  XIII'  siècle;  une  Annonciation  d'ivoire,  déja  vue  à  l'Exposition  universelle  de  1 900, 
dont  les  deux  personnages  appartiennent  à  deux  collections  diflerentes  ;  une  statue  de 
femme  inconnue,  en  bois  peint,  de  la  première  moitié,  du  XIV'  siècle;  les  deux  sta- 
tues  en  pied,  en  pierre  autrefois  peinte,  de  ('harles  VII  et  de  Jeanne  de  Bourbon,  ad- 
mirables  morceaux  de  la  dernière  moitié  du  XIV'  siècle;  une  très  belle  Viergc  à  r En- 
fant, en  pierre  peinte,  de  la  deuxième   moitié  du  X\''  siècle;  un  buste  d'enfant,  attribuc 
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à  Germain    Pilon  (2'  moitié  du   XVI=  siècle)  ;  et  de    nombreuses    statuettes  de   bois,  de 
marbré  et  d'ivoire. 

Un  aussi  rapide  apercu  suffira-t-il  à  donner  une  idée  des  trésors  d'art,  réunis  pendant 
quelques  mois  dans  une  aile  du  musée  du  Louvre? 

Peutùtre.  En  tout  cas,  l'idée  ne  pourra  ètre  que  bien  imprecise  et  bien  superficielle, 
je  le  crains. 

On  voudra  cependant  se  rappeler  que  l'exposition  ombrassi.-  tout  près  de  trois  siècles, 
que  le  catalogue  est  un  gros  volume  de  plus  de  deux-cents  pages  et  comprend  plus  de  six- 
cents  numéros;  alors,  on  pardonnera  à  l'auteur  de  ces  lignes  ce  qu'elles  ont  d'incomplet. 

Aussi  bien,  il  s'agissait  moins  de  donner  à  proprement  parler,  un  compie  rendu  de 
l'Exposition  des  primitifs  fran(;ais,  que  de  montrer  l'importance  de  l'etTort  tenté  et  de 
faire  apprécier  les  magnifiques  résultats  obtenus. 

Au  surplus,  la  tàche  n'est  pas  achevée  :  peintures,  sculptures,  émaux  et  tapisseries 
ne  sont  qu'une  partie  de  l'exposition  ;  la  plus  nombreuse,  il  est  vrai,  et  la  plus  impor- 
tante aux  veux  de  beaucoup  de  visiteurs.  Restent  les  manuscrits  à  miniatures,  dont  j'ai 
eu,  plusieurs  fois  au  cours  de  cet  article,  l'occasion  de  signaler  le  role  important  comme 
points  de  comparaison  avec  les  peintures  :  ils  méritent  bien  qu'on  leur  accorde  une  visite 
particulière  et  une  étude  speciale  en  cette  revue,  qui  est  la  revue  de  tous  les  amateurs  de 
beaux  iivres  anciens. 

Ce  sera  là  le  sujet  d'un  prochain  article. 

{À  suhre).  EmiLE    DaCIER. 
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iiunl  quoque  /in/tini  (i)  eie.  Postquam  auctor  in  superiori  parte  tractauit  de  aspec- 
tibus,  in  ista  parte  tractat  de  terminis,  et  diuiditur  ista  pars  in  partes  du.is  :  nam  in  prima 
ostendit  quod  sunt  termini  3  planetarum  et  in  secunda  ponit  opinionem  de  antepositione 
triplicitatum  terminis.  .Secunda  ibi  :  QuiJ.nit  prcpoiiuiit  (2)  etc.  Prima  pars  diuiditur  in  duas  ; 
nani  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  propter  diuersit:item  graduum  et  grauitatem  memorie 
ponit  tabulali!  ipsorum  graduum  ;  qui  sunt  secundum  opinionem  Hermetis.  Secunda  ibi  ; 
///  pro{>tcr  dncrsHatem  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  sunt  termini  planetarum  in  hiis 
signis  uel  lines,  eo  quod  in  unoquoque  signo  habent  planelc  5  terminos,  quia  ab  prin- 
^j'.cipio  arietis  usque  ad   (J  gradus  |  est    iouis,  a  (3)  6  usque    ad     12    est    terminus    Veneris, 


(I)  Ed.  cit.  iM'Aicttò.  e.  4  r,  il  capo  che 
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et  (i)  a  la  usque  ad  20  est  terminus  mercurij  et  a  (2)  30  luque  ad  3$  est  terminus  marlis 
et  (3)  a  35  usque  ad  30  est  terminus  saturni.  C  juxta  quoj  debetis  inlelligere  quod 
auctor  vocat  istos  gradiis  terminos  ucl  (ines,  quia,  dum  pianeta  Tuerit  in  illis  dicitiir 
habere  quaiiJain  potcstatem  qiic  vocatur  forliluJo  et  iniiencrunt  astrologi  per  cxpeiientiatn 
quam  fecerunt  antca  quod  cum  pianeta  est  in  illis  forlius  inpriinit  quam  cum  fuerit  in 
alijs  gradibus  ciusJeni  signi  et  prupler  islam  causau)  uocali  siint  termini;  quia  sicut  lerniitu 
intixi  in  agris  imponunt  tinem  et  diuiduiit  a;4ruin  ab  agro,  sic  illi  gradus  assignati  planet' 
prò  termino  inpnnunt  finem  uirluli  planetc  et  diuiJunt  uirlutem  unius  plaude  a  uirlutc 
alterius:  idcirco  uocantur  termini  uel  lines.  Aliud  debetis  intelligerc  quod  isti  termini  uo 
cantur  ab  Yparco  latentie  spere  in  libro  Di'  n-his  ubi  ad  liclcrain  sic  dicit  :  <  Gradus  a  gradii 
dilVert  per  innalam  naturain  ;  termini  enim  sunt  latentie  spere,  planetc  in  eis  fortiticant  esse 
ipsoruin  et  illuminant  candarias  ».  luxta  ijuod  debetis  inlelligere  quod  gradus  non  dilTert  a 
gradu  ratione  quantitatis  sed  ratione  uirtutis.  Unde  quando  plaiiete  fuerint  in  hijs  gradibus 
fortilicant  esse  eorum  et  fortius  inprimunt  et  inter  istos  gradus  qui  dicuniur  termini  sccun- 
dum  Yparcum  sunt  isti  (4)  caracteres  qui  (5)  ponuntur  in  libris  antiquorum  et  candaric 
Salamonis  (li)  unde  est  liber  distinclus,  quando  quis  uult  sculpire  caracteras  in  aliquo  la- 
pide naturali  ut  operetur  quomodo  debemus  ponere  dominos  terminorum  et  multa  secreta 
operanlur  in   iiiundo,   que  hic  non   habent   locum   ponere. 

/:'/  propti-r  etc.   In   isla  parte  dicit   quomodo  propter  grauitatem   memorie  et   diuer- 
sitateni    ur.i.ltuiiii   d<'>iirip';il    i-ilani    inhiilim    ni    jiiiiii-i   >.it    npiK.    1  irt.-r,i    nota   (";l 
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C  luxta  quod  debetis  intelligere  quod  termini  sunt  duplices:  et  quidam  sunt  Egiptio- 
rum  et  quidam  sunt  Caldei.  Illi  termini  Caldeorum  non  bene  sunt  neri,  sed  ut  pluri- 
mum  falsi  ;  sed  isti   sunt  termini   Egiptiorum  et  Hermetis,  qui  neri   sunt  et  continent  ueri- 
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latem  ut  patet  per  effectus.  Aliud  debetis  scire  quod  in  summa  (i)  de  omnibus  istis  gradibus 
contingit  Saturno  57  gradus,  Joui  79,  Marti  66,  Veneri  83,  Mercurio  76.  Sol  et  Luna 
non  habent  terminos  quia,  ut  superius  dictum  est,  habent  prò  terminis  illas  duas  me- 
diefates.  Nani  sol  habet  illam  medietatem  que  est  a  principio  leonis  usque  in  tìnem  ca- 
pri et  uocatur  medietas  maxima  et  operatur  sol  in  tota  ista  medietate  sicut  planete  in 
suis  terminis  et  precipue  in  principio  ;  Luna  habet  illam  medietatem  que  est  a  principio 
aquari)  usque  in  tìnem  cancri,  et  similiter  operatur  sicut  planete  in  terminis  et  precipue 
in  fine,  et  dicitur  medietas  minima. 

QiiUam  prcponunt  etc.  In  ista  parte  ponit  opinionem  de  antepositione  triplicità 
tum  assignando  causam  secundum  eos.  Posset  ista  pars  diuidi,  sed  non  curo.  Legatis  to- 
tum  simul.  Et  dicit  quod  quidam  anteponunt  triplicìtates,  subaudi  quod  sit  maior  digni- 
tas  quam  termini,  terminis  quia  dicti  triplicitatis  fortiores  sunt  in  nutritione  qui  signiti- 
cant  nutritionem  ;  et  quia  nulla  discordia  est  in  triplicitatibus  sicut  in  ceteris  terminis 
quibus  preponuntur  et  deinde  in  directione  sunt  fortiores  CE  Circa  istam  partem  debetis 
intelligere,  uos  maiores,  quod  aliqui  physici  et  astrologi  preposuerunt  (2)  triplicitates  termi- 
ninis  et  aliqui  terminos  triplicitatibus  et  quilibet  habuit  causam  quare  hoc  fecit.  Termini 
uero  preponuntur  in  directione,  triplicitates  autem  in  nutritione.  Quid  sit  directio  et  quid 
miiritio  habebilis  infra.  Nam  directio  et  nulritio  diflerunt.  Nani  directio  tìt  per  omnes 
dominos  terminorum  ascendentium  et  subsequentium  signorum,  sed  nutritio  tìt  tantum  per 
dominos  triplicitates  ascendentis.  Nam  domini  triplicitatum  natiuitatis  seu  naturalis  que- 
stionis,  sicut  superius  dixi,  disponunt  uitam  nati  siue  querentis  secundum  tres  diuisiones 
scilicet  a  principio  nati  usque  ad  tìnem  uite,  nam  primus  dominus  disponi!  uitam  in 
prima  parte  uite;  2"'  dominus  disponit  2""",  tertius  tertiam.  Uerbi  gratia  ponamus  quod 
ascenda!  aries  :  sol,  primus  dominus  huius  triplicitatis,  disponet  primam  partem  uite, 
Jnppiter  secundam,  Saturnus  tertiam.  linde  secundum  quod  isti  sunt  fortunati  et  infortu- 
nati sic  creatura  disponelur  ad  fortunam  et  infortunium.  Directio  autem  fit  per  dominos 
terminos  in  hunc  modum.  Nam  pono  quod  sit  asccndens  primus  gradus  geminorum  qui 
^f''^,  est  terminus  Mercuri]  usque  in  6  gradum  eiusdem  |  signi  tunc  disponit  Mercurius  tot  an- 
nis  scilicet  6  ;  et  a  6  usque  ad  12  est  louis,  tunc  jupiter  disponit  tot  annis;  a  12  usque 
ad  17  est  veneris  tunc  Uenus  tot  annis  disponet  et  sic  intelligatis  de  omnibus  signis  et 
de  omnibus  dominis  terminorum.  Unde  triplicitas  est  maior  dignitas  in  nutritione,  ter- 
mini  maior  in  directione.   Quid  sit  directio  et  quid  nutritio   inferius  habebitis. 

Fatici  uero  signorum  (3)  etc.  Postquam  auctor  in  superiori  parte  tr.ictauit  de  ter- 
minis, in  ista  parte  tractat  de  fatiebus.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas:  nam  in  prima 
hoc  facit  et  in  secunda  docet  regulam  per  quam  possumus  cognoscere  gradus  cuius  fa- 
ciei  sunt.   Secunda   ibi:  (Zum  ergo  ìuihueris  etc.   Prima  diuiditur  in   duas:    nam    in   prima 
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oslendit  ex  quot  gradibus  faties  constiluatur  incipiendo  ab  ariete  et  in  secunda  ostendit 
qiic  sii  prima  et  que  sccunJa  et  quc  lertia  et  qiiibus  planetc  dantur.  Secunda  ibi:  /'rim.i 
trgo  faJfs  eie.  Dicit  de  priiii;i  parte  quod  he  (  i  sunl  faties  si^norum  quia  iiDuinquodqiK 
signtiin  diiiiditur  in  tres  partes  equaics  et  qiielibct  pars  constat  ex  io  gradibus  et  uoc:i 
tur  faties  et  principiuin  ipsaruni  est  ab  ariete,  luxta  quod  debetis  inteiiigere  quod  auctor 
uocat  istas  tres  diiiisiones  signoruni  faties,  quia  sicut  faties  lìoniinis  est  speculuin  cordis, 
scilicet  per  extrinseci  intrinseca  indicamus,  sic  isti  gradus  dicuntur  faties  que  est  specii 
lum  in  quo  duin  pianeta  radiai  nianifeslatur  iiirius  sua  in  nato  per  elfectum.  Vel  alilcr 
quia  sicut  per  diuersilateni  fatieruni  unus  homo  ab  alio  discernitur  sic  per  istas  faties 
discernimus  gr.idus  qui  sunt  proprij  uniuscuiusque  phincte  :  idcirco  faties  dicuntur.  C  .Miud 
debetis  scire  quod  Appollonus  in  libro  </<•  angelica  faitioue  loquitur  de  faciebus  ubi  ad 
liclerani  sic  dicit:  «  Tres  prime  faties  informate  cause  sunt  uigoris  uitc  nostre  ».  luxta  quod 
debetis  inteiiigere  qnod  prima  faties  arietis  est  martis,  secunda  est  solis,  tertia  est  vene- 
ris;  et  sic  tres  uirtules  principales  ad  modum  fatierum  sunt  in  nobis,  scilicet  animalis, 
uitalis  et  naturalis  (2).  Linde  cum  mars  fuerit  in  sua  prima  fatie  confurtal  uirtutem  ani- 
malem  dejerando  (3)  superHuitates  Hematicas  et  uiscosas  quia  mars  est  pianeta  igneus  et 
dominatur  super  vgnem  et  est  in  triplicitate  ignea,  et  ignis  est  causa  lucis  per  slellas  l-i 
spiritus  sit  de  genere  lucis  idcirco  uigoratur  animalis  spiritus  per  martem  in  sua  fatic 
radiantem.  Secunda  faties  est  solis.  (^um  sol  fuerit  in  ariete  in  secunila  fatie  confortai  uir- 
tutem uitalem,  quia  sol  est  principium  uirtutis  uitalis,  et  sicut  per  solem  onines  stelle 
uiuunt  et  informantur  per  lumen  sic  per  istam  uirtutem  prorumpunt  in  actum  operatio- 
num  omnia  membra,  et  sicut  sol  est  fortius  et  nobilius  agens  quod  sit  in  celo  sic  ista 
uirtus  est  fortior  et  nobilior  aliis  uirtutibus  quia  ista  uirtus  est  tanquam  intelligentia  et 
cor  est  tanquam  sua  spera.  Linde  sicut  cessante  motu  celi  cessarent  omnia  sub  spera  sic  (4) 
cessante  motu  cordis  cessarci  uita  nostra,  quia  cor  informaium  ista  uirtule  est  princi- 
pium omnium  operationum  et  propter  nobililatem  actionis  solis  cor  primo  generatur  et 
ultimo  morilur  et  a  principio  sue  generationis  usque  ad  morlem  non  cessai  moueri  quia 
tanquam  nobilis  ertectus  atestatur  nobili  causae.  Unde  cum  sol  fuerit  in  ista  secunda  fa- 
tie arietis  uigoratur  uirtus  uitalis  que  dicitur  lalis  per  uim  scilicet  solis.  Et  hoc  potest 
experiri  quilibet  solaris  in  se  ipso  cum  sol  fuerit  in  secunda  facie  arietis  scilicet  circa 
tinem  martij  et  principium  aprilis  quod  eflìcitur  magis  animosus  et  magnanimus  et  habet 
alias  vmaginaliones  et  uilis  est  et  pusillanimus  cum  sol  fuerit  in  opposito,  scilicet  in  se- 
cunda facie  libre.  Tertia  faties  arietis  est  Veneri  :  cum  Veuus  fuerit  in  ista  secunda  fatie 
conforlalur  uirtus  naturalis  quia  in  quantum  signitìcat  in  omiii  animali  uirtutem  appeti- 
tiuam  que  ùindatur  in  ista  uirtule  ipse  cum  fuerit  in  tertia  fatie  naturalis  uirtus  uigora- 
tur. Linde  uos  medici  quando  uidebitis  quod  egritudo  sit  in  uirtule  animali  et  marte  in 
prima  facie  cum  aliis  electoribus  liberabitur  si  egritudo  est  curabilis  dando  medicinali! 
lune  lemporis  uel  mullum  alleuiabitur  ;  si  egritudo  fuerit  in  uirlute  uitali  ut  tremor  cor- 
dis et  hiis  similia,  quando  sol   fuerit  in  secunda  fatie  ;  quando  egritudo  fuerit  in  naturali 


(I)  Cod.  :  hte. 

(9)  Ctr.  DANrs.    Vita  Numa.  %  i,  lin.  :6  sgg. 

<3)  Cod.  ;  dtud*raMdo. 

(4)  M.I.  :  licul. 
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uirtute  sicut  egritudines  epatis,  cum  uenus  fuerit  in  tertia  fatie.  Et  hoc  est  quoti  uolebat 
dicere  Appollonius  cum  dicebat  :  «^  Tres  prime  faties  informate  a  suis,  scilicet  planetis, 
sunt  cause  uigoris  aite  nostre:  eo  quod  uita  nostra  stat  per  uirtutem  animaiem  uitalem  et 
naturalem    ». 

Prima  ergo  facies  etc.  In  ista  parte 
ostendit  que  sit  prima  faties  et  cui  datur 
et  que  secunda  et  cuius  sit  et  que  sit 
tertia  dando  modum  in  subsequentibus 
signis.  Posset  ista  pars  diuidi,  sed  non 
curo:  legatis  totum  simul.  Et  dicit  quod 
prima  faties  est  a  primo  gradu  arietis 
usque  ad  io™  et  est  martis,  secunda 
est  usque  ad  20""  et  datur  soli  qui  su- 
bcedit  in  ordine  circulorum;  tertia  fa- 
ties usque  in  fìnem  predicti  signi  et  est 
veneris.  Similiter  prima  faties  tauri  est 
mercurij  qui  uenit  post  venerem  et  sub- 
ii» r^  cedit  et  ita  usque  in  tinem  signorum  ut  patet  in  tabula  hic  prenotata.  |  {[  luxta  quod 
debetis  intelligere  quod  faties  dantur  secundum  ordinem  planetarum  in  circulo.  \'er- 
bigratia  :  prima  faties  arietis  datur  marti  ;  quia  sol  est  sub  marte  datur  secunda  faties  soli  ; 
et  quia  venus  est  sub  sole  datur  tertia  faties  veneri;  et  quia  .\lercurius  est  sub  uenere 
datur  prima  faties  tauri;  et  quia  luna  est  sub  mercurio  datur  secunda  tauri;  et  rencipi- 
tur  a  Saturno  et  datur  tertia  facies  tauri  et  Joui  prima  Geminoium  et  sic  procedendo 
usque  ad  tìnem  signorum.  Sed  ciica  istam  parteui  est  una  dubitatio:  utrum  una  faties 
eiusdem  signi  sit  nobilior  altera.  Et  uidetur  quod  sic  tali  ratione.  Si  una  faties  maiorem 
efTectum  ducit  in  mundo  quam  alia  est  uerum  dicere  quod  una  sit  nobilior  altera;  sed 
ita  est  ;  quare  etc.  Maior  huius  rationis  est  nota.  Declaro  minorem  :  quia  secunda  faties 
arietis  iniprimit  maiorem  efiectum  quam  tertia,  ut  patet  ad  sensum  ;  quare,  etc.  ([  Dico 
quod  fatiem  esse  nobiliorem  altera  potest  intelligi  altero  trium  modornm  :  uno  modo 
per  se  et  sinipliciter;  alio  modo  alicuius  stelle  tìxe  ;  tertio  ratione  planete  informantis. 
Si  primo  modo  dico  quod  una  faties  non  est  nobilior  altera,  quia  totum  signum  est 
eiusdem  nature  nec  per  se  agit  effìciendo  effectus  rerum,  sed  mediantibus  planetis,  ut  su- 
purius  dixi.  Ratione  alicuius  stelle  tìxe  que  sunt  de  natura  bonorum  planetarum  quando 
est  in  una  fatie  et  in  alia  sunt  stelle  tìxe  de  natura  malorum,  dico  quod  una  faties  erit 
altera  nobilior.  Tertio  ratione  planete  informantis,  bene  una  facies  est  nobilior  alia;  quia 
cum  sol  est  in  secunda  fatie  arietis  illa  faties  informata  ex  radijs  Veneris.  L'nde  ad  ra- 
tionem  cum  dicitur  «  Si  una  faties  maiorem  etTectum  imprimit  in  mundo  »  etc.  sit  ita; 
ad  minoreni  «  t|uia  prima  faties  arietis  plus  imprimit  qiiam  secunda  »  dico  quod  non  ra- 
tione fatici  ut   faties  sed   ratione  qua  informata  nobiliori    pianeta,  .scilicet  .sole. 

ilum  ergo  habueris,  ecc.  In  ista  parte  auctor  docet  regulam  qua  coguo.scimus  gradus 
cuius  fatiei  sunt  et  per  consequens  cuius  planete.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas. 
Nani  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  ponit  quomodo  domini  falierum  a  quibusdam  aliter 
uocantur.   Secunda  ibi:    Voii/iir  tti.im^   ecc.  Dicit  deprima  parte  quod   cum  habiieris  ali- 
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>|.i..>  f;i.idus  in  aliquo  signo  et  uoluerìs  scire  ex  cuius  fafie  pl.-inetarum  sint,  siime  (Da 
principio  arietis  signa  integra  ii»(|ue  ad  signurn  in  qtio  fiicrit  gradus  et  triplica  illa  signa 
inlegr.i  et  diuide  illam  siiinninni  inde  prouenientem  per  7  et  quod  rcmanserii  infra  septem 
adde  numero  fatieruin  parlitannn  ;  incipe  proicere  a  marte  qui  est  pianeta  prinìus  cui  assi- 
gnatur  faties  et  addes  desuper  faties  illius  signi  predicti  in  quo  fuerit  gradus  cuius  faticn) 
uolucris  scire  et  ubi  linitur  nuinerus  et  suiHjr  quem  planetam  occiderit  illa  faties  erit  illius. 
Ut  intelligatis  sumatis  hoc  prò  exemplo.  Fono  quod  occurrat  nobis  1  1  gradus  leonis. 
Queris  eius  fatiem  ?  Numera  signa  integra  que  sunt  ante  leonem  que  sunt  4"',  scilicet  aries, 
taurus,  gemini,  cancer;  triplica  4"';  habebis  12;  diuide  12  per  7  et  remanebunt  nobis 
5;  adde  primam  et  sccundam  fatiem  leonis,  prima  scilicet  propter  io  gradus  leonis  integros 
qui  transierunt  de  leone  qui  faciunt  unam  fatiem  ;  et  secundani  quia  habctis  unum  gradum 
de  secunda  fatie,  quia  i  i  gradus  leonis  tangit  secundam  fatiem.  linde  ex  5  qui  remanseruni 
post  istis  duobus  additis  ellìciuntur  7.  Incipiatis  proicere  a  marte,  et  date  unum  marti, 
unum  soli,  unum  veneri,  unum  mercurio,  unum  lune,  unum  saturno  et  unum  Joui.  Et 
hic  cadit  numerus.  Idcirco  secunda  faties,  scilicet  leonis  erit  Jouis  et  sic  de  aliis.  C  Juxta 
quod  debetis  intelligere  quod  cognitio  fatierum  multum  ualet  ad  vmagines  faciendas  et 
ad  alia  perticienda  quia  in  eis  multe  sunt  latenfie  nature.  Nam  Ptholemeus  Pheludiensis 
omnes  suas  \magines  ligurat  sub  fatiebus  luna  existente  in  eis,  et  ponit  illam  vmaginem 
quam  fecit  \'irgilius  Neapoli  ad  fugandum  muscas  ;  que  Ht  sub  secunda  fatie  aquarij 
ascendente  et  debet  sculpi  vmago  musce  in  lapide  anuli  et  actare  alias  dispositiones  stel- 
larum,  sicut  dicam  uobis  quando  scribam  super  Ceiitiloquium  ilio  uerbo  :  \'ultus  huius 
seculi,  etc.  (2)  Aliud  debetis  scire  quod  tres  sunt  faties  male  in  quibus  est  latentia  prò- 
prietatis,  scilicet  prima  facies  scorpionis  eo  quod  cum  luna  fuerit  in  illa  fatie  omnia  noua 
que  dicuntur  sunt  falsa,  eo  quod  luna  in  illa  facie  disponit  homines  ad  loquendum  falsa, 
ut  dicit  Hermes  primo  de  spcculis  et  de  luce,  ubi  ad  licteram  sic  dicit:  «  Rumores  dicti  luna 
existente  in  prima  fatie  scorpionis  mendaces  sunt  et  compositi  ».  Ultima  faties  scorpionis  et 
prima  libre  dicituruia  combusta:  quando  luna  fuerit  in  illa  uia,  scilicet  in  illis  20  gradibus 
lune  non  est  bonum  iter  incipere,  quia  aut  uiator  intìrmabitur  aut  graues  molestias  pa- 
tietur,  ut  dicit  Hermes  primo  de  ipeciilii  et  de  luce.  Unde  cum  dicitur  quantum  luna  erit 
in  uia  combusta,  non  intelligatis  sicut  unus  qui  dicebat  «  uia  conbusta  est  quod  luna  est 
in  conbustione  »  et  fecit  electionem  uni  mercatori  et  luna  erat  in  prima  facie  libre  et  dixit 
mercatori  :  Tu  habebis  lucrum  in  isto  itinere  ;  abiit  ;  quem  adgressi  fuerunt  mercatores 
spoliantes  ipsum  et  secuerunt  sibi  gulam.  Cauete  igitur  a  uia  conbusta. 

Voeatiir,  etc.  In  ista  parte  ostendit  quomodo  domini  facierum  a  quibusdam  uocantur 
aliter  ;  et  diuiditur  ista  pars  in  partes  tres.  Nam  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  dicit 
se  tractasse  de  potestatibus  planetarum,  et  in  tertia  offert  se  tractare  di  uirtutibus  seu  de 
fortitudinibus  ipsorum.  Secunda  ibi  :  J,iiii  traclaiiinws.  Tertia  ibi  :  Nuiie,  etc.  Dicit  quod 
superius  tractauit  de  potestatibus  planetarum  in  signis  iuuante  deo,  que  potestates  sunt  :  domus 
,  exaltatio  triplicitas  terminus  facies.  || 

Nutic  tracteniiis,    etc.   (3)  Postquam   auctor    in  superiori    parte   tractauit  de   potesta- 


(|)M« 

{7\  Cfr.  la  mia  9*  Memoria  *um  Quaetiio  pag.  333. 

(3)  V.  Ted.  cit.  d    AUab.,  pag.  5  r^cto,  lin.  i8 
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tibus  planetarum,  in"  ista  parte  tractat  de  fortitudinibus  sine  uirtutibus  in  signis.  Et  diui- 
dilur  ista  pars  in  duas.  Nam  in  prima  ponit  intentum,  in  secunda  prosequitur.  Secunda 
ibi  :  Nam  dominus  dointis,  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  nunc  opporteret  tractare  de 
uirtutibus  siue  fortitudinibus  planetarum.  ([  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod  uirtus 
planate  siue  fortitudo  est  in  signis  efTectiue  agendo  in  conplexiones  et  secundum  dispo- 
sitiones  materie  tribuunt  dignitafem  sicut  superius  dixi  uobis,  et  non  ex  diuersitate  cenit, 
ut  ponunt  aliqui  astrologi  ex  punctifactione,  qui  facti  sunt  astrologi  ex  se  ipsis.  Silogizzant 
enim  inter  laicos  in  plateis  quod  si  sub  uno  gradu  escendentis  orialur  filius  regis  et  lìlius 
rustici  quia  habent  diuersos  cenit  idcirco  non  sunt  equales  in  dignitate.  Sed  quod  isti  dicunt 
est  falsum  et  contra  opinionem  omnium  astrologorum,  et  precipue  Ptholomei  primo  de 
circulo  uhiiaìi,  ubi  ad  licteram  sic  dicit  ;  «  Cenit  natiuitatis  gradus  medij  celi  est  qui  se- 
cundum forliiudinem  planetarum  tribuit  omnibus  dignitatem  ».  l'nde  si  duo  oriuntur  sub 
uno  gradu  ascendentìs  est  impossibile  quod  habeant  diuersum  cenit,  quia  ex  necessitate  si 
est  ascendens  9  gradus  geminorum  12  aquarij  erit  cenit  natiuitatis  siue  anguius  celi.  Sed 
uidete  grossitiem  ipsorum  dictonim  :  dato  quod  ego  sim  hic  et  tu  illic,  dicunt  quod  ha- 
bemus  diuersos  cenit  et  sic  lit  uariatio  rerum.  Sed  loqui  nolo  secundum  grositiem  ipsorum 
redarguendo  ipsos.  Pono  quod  ego  sum  in  ecclesia  beate  Margarite  et  uos  in  ecclesia 
sancti  Francisci  :  habebimus  diuersos  cenit  secundum  istos.  Quero  ab  eis  si  isti  cenit  qui 
ponunt  diuersitatem  inter  nos  sit  stella  uel  spera  sine  stella  et  non  possunt  dicere  quod 
non  stella  quia  minima  stellarum  maior  est  tota  terra  (i):  cum  isti  cenit  cadent  puncta- 
liter  in  aliqua  stella  tunc  stella  differret  a  se  ipsa  secundum  eundem  locum  et  secundum 
idem  tempus,  quod  est  impossibile.  Si  dicerent  quod  est  pars  celi  non  stellata  dato  pre- 
suposito,  dico  quod  non  potest  pars  non  stellata  facere  diuersitatem  inter  creaturas,  quia 
erit  inclusa  inter  stellas  alicuius  signi  quod  est  eiusdem  nature.  Unde  dico  quod  indispo- 
sitio  materie  naturam  impedit  operantem,  sicut  supra  determinaui.  Et  uirtutes  planetarum 
siue  fortitudines  apparent  cenitibus  dispositis  ad  recipiendum  significata  ipsorum,  ut  su- 
perius dixi   in  secunda  lectione. 

Nani  dominus  domiis  etc.  In  ista  parte  ostendit  quot  uirtutes  habet  pianeta  cum  est 
dominus  in  istis  5'  potestatibus.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  tres.  Nam  in  prima  hoc 
facit;  et  in  secunda  recapitulat  opinionem  antepositionis  lerminorum  triplicitatibus;  et  in 
tertia  ponit  auctoritate  alterius  conparationem  siue  similitudine  11  cum  pianeta  fuerit  in 
aliqua  istarum  dignitatum.  Secunda  ibi  ;  £l  quidam  prcponunt  etc.  Tertia  ibi  :  Quidam 
autem  de  hoc  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  dominus  domus  habet  5.  fortitudines  et 
dominus  exaltationis  4.  et  dominus  tripHcitatis  3.  et  dominus  termini  2."  et  dominus 
fatiei  unam.  Et  dicit  quod  debemus  intelligere  quod  quanto  pianeta  habundat  in  numero 
sic  habundat  in  fortitudine  et  in  auctoritate.  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod  unus- 
quisque  pianeta  cum  est  in  domo  sua  habet  5.'  fortitudines.  X'erbigratia  :  Saturnus  in 
aquario  habet  domum,  gaudium,  triplicitatem,  terininum  et  fatiem  ;  in  libra  habet,  4.°', 
scilicet  exaltalionem,  triplicitatem,  terminum  et  fatiem;  in  triplicitate  3.  scilicef  tripli 
citatem,   fatiem  et  terminum  ;  in  termino  duas.   Et  sic  unusquisquc  alius  pianeta. 


(l|  Ripetuto  ne\\'Ac0rba,   V,  3  e.  93  redo,  ma    non    drver»Anionto    Jal    Ucllo»»conlo    lib.  4"  c«p.  71, 
puto  riferito  nel  mio  De  fir.  pag.  561  nota. 
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/■/  ,jiiiJ.im  f>ii-poiiuul  (I),  etc.  In  Isla  p:irlc  rccapitulat  opinioiiem  antcpositionis 
terininoruin  triplicitatibus  et  dicit  quod  (.|tiidam,  scilicet  Mesclac,  prcponunt  (>)  terniì- 
Dtiin  Iriplicìtati  ;  et  qtiiilaiii  scilicet  Aklcgai/.i  triplicitaleni  tcnnino,  idcsi  iiolunt  quod  do- 
iiiiniis  tc-riDini  sii  forlior  ijuain  doiiiinus  tripliciiaiis.  Sed  dicit  ipse  quod  superius  est 
opositum  in  quo  preualet  unusquisque.  Superius  dixi  quomodo  dominus  termini  est  for- 
lior in  dircclione,  dominus  triplicitatis  est  fortior  in  nutritione  ;  et  sic  unustiuisque  in- 
tclligat;  ncc  unus  alteri  contradicit. 

Quidam  aiili-m  df  lia^  etc.  Ilic  ponit  auctoritate  aitcrius  quandain  conparationem 
siue  siuiilitudinem,  cuni  pianeta  fuerit  in  aliqua  istaruni  dìgniiatuni.  Ht  dicit  i|ùod  qui- 
dam, scilicet  Costanleu)  (3),  dicit  hoc  quod  cum  pianeta  est  in  domo  sua  est  sicut  uir  qui 
est  in  sua  domo,  subaudi  quia  cum  homo  est  in  domo  sua  est  fortior  quam  in  alia,  et 
cum  fuerit  in  exaltatione  est  sicut  in  rcuno  suo  siue  gloria  sua,  subaudi  quod  ista  po- 
test  sibi  delicere  prius  quam  res  sua  propria,  et  cum  fuerit  in  termino  suo  est  sicut  (^) 
uir  inter  parentes  suos,  et  quando  est  in  triplicitate  est  sicut  uir  qui  est  inter  auxiliato- 
res  et  sequaces  suos  qui  obediunt  ai  et  auxiliantur  sicut  est  homo  nostcr  inter  monachas 
margaritas,  et  cum  est  in  fatie  est  sicut  uir  inter  gentes  non  multum  notas  sed  uiuit 
ibi  ex  magisterio  et  diligitur.  Et  hee  sunt  potestates  planetarum  essentiales  que  secuntur 
has  liguras  signorum.  CE  luxta  quod  debetis  intelligere  quod  pianeta  in  domo  sua  inpri- 
mit  maiorem  dignitatem  quam  in  exaltatione  et  in  exaltatione  maiorem  quam  in  triplici- 
tate et  in  triplicitate  maiorem  quam  in  termino,  et  in  termino  quam  in  fatie.  Ut  dicit 
Ptholemeus  4"  de  ji/iòiis  sepiiralis  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  Vnusquisque  pianeta  in  domo 
domini  in  exaltatione  fortior  est  influxu;  in  aliis  minoribus  dignitatibus  influii  sed  non 
tale,  idest  non   habet  lantani  uirtutem  effectiuam  in   mundo. 

Quia  iti  iignis  suiil  (5)  etc.  Postquam  auctor  in  superiori  parte  traclauit  de  potestà- 
tibus  essentialibus  planetarum  in  isla  parte  dicit  de  diuersitate  effectiua  signorum  et  diui- 
.  ditur  ista  pars  in  parles  4.°'  ;  nani  in  prima  |  ostendit  que  sunt  signa  rationis  et  que  sunt 
alas  habentia  et  in  secunda  que  quadrupedia  et  que  domestica  et  que  sunt  uitiosa  et  in  qui- 
bus  partibus  uigent,  et  in  tertia  que  sunt  plures  proles  habentia  et  que  paucas  et  que 
sunt  multum  luxoriosa,  et  in  4'  ^\\K  sunt  dimìdiam  uocem  habentia  et  que  non  habent 
uocem.  Secunda  ibi  :  Oucd,ini  i/ihi/rii/>i:dia  (6);  tertia  ibi  :  £/  ipicdam  ex  ds  etc;  4.°  ibi:  H.\ 
/liis  siguis,  eie.  Prima  diuidilur  in  duas  :  nam  in  prima  ostendit  que  sint  signa  rationabi- 
lia  et  in  qua  parte  uigent,  et  in  secunda  que  sunt  alas  habentia.  Secunda  ibi  :  E/  quidam 
dicutit  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod  sunt  (7)  in  signis  quedam  signa  que  dicuntur  ratio- 
nabilia  siue  humana  vt  gemini,  uirgo,  libra  et»aquarius  et  medietas  prima  sagittarii,  quia 
vmagines  ipsorum  lìgurantur  in  circulo  ad  ymagines  hominum  et  dicuntur  pulcras  uo- 
ces  habentia  et  uigent  cum  fuerint  in  oriente.  ([  luxta  quam  partem  debetis  intelligere 
quod  ista  signa  dicuntur  liiiinana  siue   rationabilia  elTectiue,  quia  si  aliquis    habueril    ali- 


li) Cod.  :  pnponuiit. 
(9)  Cod.  :  prcponunt. 

(3)  Cotta  beo  Luci  .- 

(4)  Cod.  :  tic. 

(5)  Ed.  cit.  AfAVAlcab.,  e.   5  rtclo,  lin.  36  9gg. 

(6)  Cod.  ;  ^nadrupf dalia. 
(71  Cod.  ;  quia  tunt. 
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quod  istorum  in  ascendente  et  dominus  ipsius  fuerit  bene  dispositus,  disponetur  ille  ad 
rationem  ad  mores  et  disciplinain  et  sciet  bene  ratiocinari  et  eloquentiam  habebit  per- 
niistam  rationi.  Et  ista  signa  sunt  in  celo  ad  ymagines  hominum  formata  secundum 
quosdam,  ut  si  protrahatur  linea  de  stella  ad  stellam  resultabit  in  uirgine  vmago  ad  mo 
dum  mulieris,  in  geminis  ad  modum  et  similitudineiii  duorum  hominum,  in  libra  ad 
modum  hominis  habentis  belanciam  in  manu,  in  aquario  ad  modum  hominis  habentis 
amphoram  in  manu  et  sic  de  aliis.  De  ista  materia  satis  dixi  superius.  Aliud  debetis 
scire  quod  ista  signa  disponunt  homines  ad  rationem,  animalia  ad  extimatinam,  ut 
uidebis  istas  aues  loquentes  et  alia  animalia  multa  que  perfectam  habent  extimatiuam, 
si  oriuntur  sub  aliquo  istorum  signorum  ascendente.  Et  si  homo  non  habet  ascendens 
alìquod  istorum  signorum,  nec  dominus  orientis  fuerit  in  aliquo  istorum  4.°''  iste  homo 
non  ibit  adsotiatus  sed  semf)er  sohis;  ut  dicit  Ptholemeus  in  Cctitiloquio  (i)  ubi  ad 
licteram  sic  dicit  :  «  In  omni  natiuitate  cuius  nec  ascendens  nec  eius  dominus  fuerit 
in  signo  humano,  erit  dominus  illius  ex  hominibus  qui  non  adsotiantur  »  ;  et  ista  si- 
gna uigent  in  oriente,  idest  fortius  imprimunt  in  rebus  cum  fuerint  in  oriente,  et  ha- 
bent pulchras  uoces,  scilicet  dant  nato  sub  eis;  si  dominus  ipsius  fuerit  fortis  in  circulo. 

Ht  qtiedam,  etc.  Hic  ostendit  que  sunt  alas  habenfia  ;  et  dicit  quod  sunt  gemini, 
virgo  et  piscis  ;  et  ista  uigent  in  meridie.  ([  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod  signa 
habere  alas  potestis  intelligere  dupliciter  :  uno  modo  quod  si  aliquod  indiuiduum  oriatur 
sub  aliquo  istorum,  et  dominus  ipsius  fuerit  fortis  in  circulo,  natus  erit  uelox  in  motu  suo  et 
in  suis  operibus  sicut  aues  habentes  alas.  Secundo  potestis  intelligere  quod  si  aliquìs  ha- 
buerit  aliquod  istorum  signorum  et  dominus  ipsius  fuerit  in  eodem  uolabit,  idest  cito 
ueniet,  ad  felicitatem,  ut  dicit  Ptholemeus  in  Ceniiloquio  (2)  :  «  Vix  aut  nunquam  erit  cuius 
ascendens  fuerit  virgo  aut  piscis  quod  non  sit  causa  sui  regni,  idest  dignitatis,  secundum 
esse  suum   ». 

Ht  qtied.un  quadrupcdia,  etc.  Hic  ostendit  que  sunt  signa  quadrupedia,  et  diuiditur 
ista  pars  in  partes  tres.  Nam  in  prima  hoc  facit,  et  in  secunda  ostendit  que  sunt  dome- 
stica, et  in  tertia  que  uitiosa  et  tortuosa.  Secunda  ibi  :  Et  qiiedam,  etc.  ;  tertia  ibi  :  Bt  ex  liiis 
signis,  etc.  Dicit  de  prima  pirte  quod  quedam  sunt  quadrupedia,  scilicet  leo  et  sagittarius 
(legatis  totum  simul)  ;  et  quedam  sunt  domestica,  ut  aries,  taurus,  capricornus  ;  et  ista 
fortius  imprimunt  cum  fuerint  in  meridie  ;  et  virgo,  capricornus  et  aquarius  fortius  cum 
fuerint  in  septentrione.  Juxta  quod  intelligatis  quod  sicut  leo  et  sagittarius  sunt  animalia 
magis  stabìlia  quam  alia,  sic  natus  sub  aliquo  ipsorum  erit  stabilis  et  fìrmus  in  suo 
proposito  nec  poterit  de  facile  admoueri;  et  bene  patet  in  domina  Guida  de  Beluisis  (3) 
que  cor  ferreum  habet  et  semper  uincere  uoluit  et  non  uinci. 

Lt  ix  liiji  quedam  sunt  uitiosa,  etc.  Hic  ostendit  que  sunt  uitiosa  et  dicit  quod  ex 
hiis  signis  quedam  sunt  uitiosa  et  tortuosa,  scilicet  aries,  cancer,  taurus,  scorpio,  capri- 
cornus. C  Juxta  quod   intelligatis  quod  cum  aliquod   indiuiduum   ortum   fuerit  sub  aliquo 


(1)  Ses.  o  parola  45,  pan.  76  d.  ed.  cit. 

(1)  Sui.   37,  pa(    cit. 

(3I  Di  quelU  Oaidx  tacciono  lo  «torio  bolo||nc>i  d.!  mo  coniullnto  od  ancbo  lo  difTuao  Slorit  dol  rìiiiRAHnACi:!  (Ito- 
lofna  1596)  il  qualt  peraltro  nomina  tre  Guidi  Belviii  (lo.  I,  367.  44.),  481  ;  II,  18  o  sol-  Secondo  un' ipoleti  del  WitSB, 
XtiHckf.  /.   nm.  l'hil.  lland  XVIII,  ci  larcbbe  qui  un  alluiione  a  un  amore  di  Cecco.  Cfr.  il  mio  Ut  frime.  pag.  37. 


G.  BOI-FITO 


istonim  habebit  animain  tortuosam  et  uitiosam   in  ordinando  mala  et  aliis  detrahendo,  ut 
palei   in   medico  Gualfridino  (i)  qui   inler  solem  et   lucem  poneret  zizzaniam. 

/■'/  ijiieJam  tx  hiìs,  etc.  In  isia  patte  osicndit  que  sunt  signa  habentia  proles  niultas. 
Ht  diuiditur  isla  pars  in  partcs  tres:  nain  in  prima  hoc  facit,  et  in  secunda  ostendit  que 
sunt  signa  stcrilia  et  in  terlia  que  sunt  miiltuni  Uixuriosa.  Secunda  ibi  :  Ht  i/iUiLiin  sutil 
itfrilìa,  etc.  ;  tertia  ibi  :  Ut  qufJani  JiiUiilur  muHiim  luxun'itsa,  eie.  Dicit  de  prima  parte 
quod  quedam  sunt  pinres  proles  gencrantia,  scilicet  cancer,  scorpio,  piscis,  et  hec  fortius 
imprimunt  in  occidente.  Juxia  quod  dcbetis  intelligere  quod  cum  aliquis  habuerit  aiiquod 
istorum  signorum  in  oriente  et  dominus  ipsius  et  luna  fuerit  bene  dispositus,  habebit 
multos  tilios  et  similitcr  ciuitas  que  in  edilìcationc  habebit  aiiquod  istorum  ibi  multipli- 
cabuntur  gentes. 

hi  ijucd.im ,  etc.  Hic  ostendit  sterilia  et  que  paucos  lilios  generantur  et  dicit  quod 
quedam  sunt  stcrilia,  ut  gemini,  virgo  et  leo  et  quedam  paucos  tilios  gcnerantia,  sicut  aries 
taurus,  libra,  sagittarius,  capricornus,  aquarius.  Juxta  quod  scìre  debetis  quod  si  aliquis 
habuisset  aiiquod  istorum,  scilicet  gemini  et  uirgo  et  leo,  raro  habebit  tilios  ;  si  quis  ortus 
fuerit  sub  ariete,  tauro,  libra,  sagittario,  capricorno,  aquario  paucos  lilios  habebit  uel  nullos 
secundum  quod  dominus  illius  et  dominus   5'  partis  celi  emnt  dispositi. 

Ht  ijuidain,  etc.  Hic  ostendit  que  sunt  mullum  luxuriosa  ;  et  dicit  quod  quedam 
sunt  multum  luxuriosa,  scilicit  aries,  taurus,  leo,  capricornus.  (E  Juxta  quod  si  aliquis 
ortus  fuerit  sub  aliquo  istorum  erit  luxuriosus,  similiter  et  ciuitas  edificata  sub  ipsis,  ut 
patet  in  Bononia  que  habuit  taurum,  in  Florentia  que  habuit  arietem  et  sic  de  aliis.  Hi 
jI,^^,'.  ^.v  siguh  II  ijut'Jam,  etc.  In  ista  parte  ostendit  que  sunt  signa  que  hahent  dimidiam  uocem. 
Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas  ;  nani  in  prima  hoc  facit,  et  in  secunda  ostendi 
que  sunt  noce  carentia.  Secunda  ibi  :  Hi  <]ucJ.iiii  sunt  iioa,  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod 
ex  signis  quedam  dicuntur  habentia  dimidiam  uocem  scilicet  que  formantur  ad  yma- 
ginem  animalium  balantium  et  mugientium,  ut  aries,  taurus,  leo,  capricornus  et  ultima 
pars  sagittari!.  Juxta  quod  si  aliquis  natus  fuerit  sub  aliquo  istorum  erit  natus  non  emic- 
tens  magnani  uocem  sed  paruam  sicut  quemadmodum  faciunt  monache  loquentes  sub 
silencio  cum  deuotis. 

Ht  quedam  sunt  uocc,  etc.  Hic  ostendit  que  sunt  uoce  carenila  et  dicit  quod  que- 
dam sunt  uoce  carentia,  scilicet  illa  que  formantur  ad  vmaginem  animalium  uoce 
carentium,  ut  cancer,  scorpio,  piscis.  C  JuxIa  quod  debetis  intelligere  quod  si  aliquis 
fuerit  natus  sub  aliquo  istorum  et  dominus  ipsius  fuerit  impeditus  in  gradibus  putea- 
libus  erit  natus  mulus;  et  secundum  quod  dominus  ipsius  fuerit  dispositus  sic  indi- 
cate de  omnibus  supradictis.  Aliud  debetis  scire  quod  cum  luna  fuerit  in  aliquo  istorum 
signorum  uoce  carentium,  secretum  alieni  dicatis  quia  illud  non  reuelabilur,  sed  si  luna 
fuerit  in  signis  habentibus  uocem,  et  pianeta  cui  aplicat  similiter  est  in  signo  habente 
uocem  in  tertio  uel  in  s".  nel  in  oppositis  illorum  statini  reuelabitur  secretum,  ut  dicit 
Hermes  primo  de  spciulis  et  de  luce,  ubi  ad  licteram  sic  dicit:  Reuelatur  statini  uerbum 
ocultum  quod  queritur  quando  luna  et  pianeta    cui  aplicat  sunt  in  signis    uocem    haben- 


(t)  Fon«  Dino  del  Garlxi.  Cfr.  il  Oe  firiiu.  p»g.   37  o  44. 
(fl)  Cod.  :  (ir/Ni   oriua. 
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tibus  idest  3°  uel  5°  uel  oppositis  eorundem.  C  Aliud  debetis  scine  quod  cum  luna  fuerit 
in  signis  niminanfibus,  scilìcet  in  ariete,  tauro  et  capricorno  non  est  bonum  dare  me- 
liicinatii  nisi  necessitas  incumberet,  quia  tunc  non  debemus  expectare  electionem,  sicut  si 
essent  mala  furiosa,  sed  electiue  non  debemus  cum  luna  fuerit  in  predictis  quia  uomitum 
facit  uel  graues  moiestias  in  corpore,  ut  dicit  Hermes,  primo  Jc  speculo  et  de  liue,  ubi 
ad  licteram  sic  dicit:  Luna  existens  in  signis  ruminantibus  uel  coniuncta  planele  retro- 
grado non  est  bonum  purgatoribus  uti  ;  hec  enini  uomitum  inferunt  uel  aliquas  lexiones. 
Aliud  debetis  scire  (  I  )  quod  signa  rationabilia  iuuant  omne  magisterium  scientiarum.  Vnde 
quando  uidetis  quod  aliquis  ortus  sit  sub  aliquo  et  dominum  ipsius  fortem  eligatis  quod  uadat 
ad  scientias  in  quibus  magis  delectatur  quia  procul  dubio  motus  \'maginationis  ad  unam 
scentiam  plu'squam  ad  aliam  non  est  nisi  a  dispositione  celestium  corporum  agentium  in 
naturam.  Signa  nero  quadrupeda  iuuant  magisteria  muraria  incavationum  et  editìcationum  ; 
et  sic  de  aliis.  Si  quis  ista  uoluerit  legat  in  libro  4°.  Quadripartiti  (2)  capitulo  de  magi- 
sterio  nati.  Et  hoc  est. 

((•)  T  unumqnodquc  signoruw,  etc.  (3)  Postquam  auctor  in  superiori  parte  tractauit 
de  fortitudinibus  planetarum  et  de  diuersitate  efTectiua  signorum,  in  ista  parte  ostendit 
quam  partem  corporis  habet  unumquodque  signum  et  quam  significationem  in  uegetabi- 
libus  et  quibus  regionibus  dominatur.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas,  nam  in  prima 
ponit  intentum,  et  in  secunda  prosequitur.  Secunda  ibi:  Aries  liabct,  etc.  Dicit  de  prima 
parte  quod  unumquodque  signorum  habet  propriam  significationem  ex  creatione  siue  mo- 
ribus  hominum  semenlum  et  regionum.  C]  Juxta  quam  partem  debetis  intelligere  quod 
auctor  dicit  quod  unumquodque  signum  habet  significationem  in  creatione  hominum  uege- 
tabiiium  et  regionum. Et  similiter  intelligatis  omnium  entium  que  sunt  sub  spera  acti- 
uorum  et  passi'jorum,  sicuti  dicit  Albumasar  (4)  3.  libro  sue  Astrologie  in  reprobatione 
8'  septe:  Quidquid  in  niundo  oritur  et  occidit  naturam  signorum  et  planetarum  sequitur, 
tanquam  causam  efficientem,  quia  omnis  creatio  siue  molus  ad  esse  et  non  esse  fit  sub 
aliquo  signo  oriente  quod  est  uirtualiter  in  tote  circulo  uiide  inforiiiantur  radij  signorum 
et  recipiunt  limilatam  formam  et  perfectam  a  radijs  planetarum  sicut  sanguis  uenarum  ab 
arleriariim  sanguine  formam  recipit  perfectiuam.  Aliud  debetis  intelligere  quod  auctor 
dicit  ex  creatione  idest  ex  generationis  principio,  quia  creationem  nere  accipiendo  non 
potuerunt  actingere  phvlosophi  nisi  tantum  generationem  ;  nani  dilTerentia  Inter  genera- 
tionem  et  creationem  est  ista  quia  generatio  fit  cum  motu  et  transmutatione  alicuius  su- 
biecti  ;  creatio  fit  sine  motu  et  transmutatione  et  sine  aliqua  materia  preexistente,  et  iste 
actus  pertinet  soli  Deo,  cuius  sit  honor  et  gloria,  qui  ex  nichilo  simpliciter  omnia  creauit, 
ut  scribitur  theologice  :  Dixit  et  facta  sunt,  mandauit  et  creata  sunt.  linde  auctor  non  proprie 
accipit  creationem.  C.  Aliud  debetis  scire  quod  auctor  dicit  «  siue  ex  moribus  hominum  ». 
Ju>ta  quod   intelligatis  quod   mores   in  creatura  proueniuiil  a  duplici  causa:  a  caus.n   parti- 


li) Nel  cod.  :  d*btbi»  quod. 

(9)  Lib,  4*  cjp.  3*,  3*  parto  dcll'cd.  cit  ,  pnif.  6i  skr. 
I3I  Ed,  cit.  d.   Aleaò.,  e.  5  vrrso,  lin.  3n   igg. 

U  I  Ciuc  Abn  'l-NUaici.ir-<  liafar  b<!n  Mahaminml  ben  Omar,  coinp  <uon,i  ron  ninne  intero  quoitu  («iniMo  A«lrolo|jo  drl 
IX  (805  circa  —  8B3)»  per  il  quale  è  da  vrdorc  tr.-i  kVì  altri,  lo  .SmiNSCllNCIDKK.  p.  417  «KX  -Si  trova  citato  anche  più 
ma  volta  nel  comm.  alla  Sfera. 

La  UttUo/Uia.  anno   VI.  diapenia  4*-)M>*  io 


1  -  G.  Bomro 

ciliari  ci  a  causa  uniucrs.ilj.  A  particulari  sicut  a  patre  quia  illc  spiritus  nignitiuus  (i)  agens 
in  uirtute  anime  patiis  ilat  pruprictatem  nato  sccunduni  nuod  disposila  est  anima  patris 
in  cuius  uirtute  agii,  ul  dicii  Johannes  Dacnascenus  in  suis  AJforismis  :  Quemadmoduiii 
uitia  et  uirtuti-s  auorum  et  patruni  transeunt  in  liercdcs,  sic  etiam  et  morbi  et  precipui- 
cuin  fuerint  io  mcinbris  principalibus.  A  caus.i  imiuersali  siue  celesti  ut  n  signis  ratio- 
nalibus  et  a  tribus  planctis  et  precipue  a  mercurio  qui  rationalitalis  et  eloquentie  dicUl^ 
est  pater.  Ht  una  causa  alteri  contradicit  ul  si  rusticus  2)  oriatur  sub  rationabili  sigilo 
cclum  tribuit  sibi  rationalitalcm  in  qua  fundantur  mores  sed  patcrnalis  natura  rc-pugn:it 
sed  quia  celum  est  fortius  uincit  secundum  quid  et  non  simpiiciter,  ut  patct  in  inulti^ 
j^y^.  liliis  rusticorum  qui  sunt  magnanimi  et  uirtuosi  in  multis  actibus  primo  aspectu  |  std 
lìnaliter  recalciirniit  ut  asini  per  naturnm.  Similiter  Hlius  nobilis  sì  oriatur  sub  celo  non 
uirtuoso  in  quantum  patriczat  in  actibus  nobilem  uirtutibusse  dcinonstrat  (3)  sed  in  opcribiis 
deticit  et  est  cifra,  quia  non  uult  contradicere  celo  suo.  \'nde  inores  proueniunt  a  tribus 
planetis,  scilicet  marte,  venere  et  mercurio  ut  scribitur  in  stilo  modo  retorice  facultatis  : 
A  seconda  spera  prouenit  hic  effectus  :  O  grandis  nobililas,  o  inetì'abile  donum,  o  anime 
pulcritudo  intellectiue,  o  diuina  ymago  et  specuium  in  terrenis.  V'nde  auctor  forsan  non 
accipit  mores  sic  stride,  sed  prò  actibus  omnium  humanorum  secundum  quod  dispositi 
sunt  p)er  celum  in  principio  natluìtatis  siue  generationis.  Utraque  tamen  expositio  est  uera. 
CI  Aliud  debetis  intclligere,  cum  dicit  sementum,  idest  omnium  ucgetabilium,  quia  uegeta- 
bilia  omnia  subposita  sunt  signis  et  habent  signilicationes  super  ipsa  quas  dicam  uobis 
inferius,  sed  tantummodo  hoc  teneatis  quod  herbe  principales  signorum  sunt  12.  Nani 
Saluia  esi  arietis,  Verbena  dircela  est  Tauri,  Verbena  supina  geminorum  Sinficus  anaga- 
licum  cancri,  Ciclamen  leonis,  nepita  virginis.  Artemisia  maior  uel  canapatia  libre.  Arte- 
misia minor  uel  strigagiola  Scorpionis,  .\nagallis  Sagittari,  I.apatium  Capri,  Draguntea 
aquari],  .\ristologia  est  piscis.  Unde  uos  medici  quando  uultis  aliquain  islarum  approxi- 
mare  humano  corpori  oporlet  uos  actare  signum  quod  habet  herbe  signiticationem  ut  fortius 
operetur.  .\liud  cum  dicit  regionum,  quia  regiones  subposite  sunt  signis  ratione  quia  edi- 
ficate fuerunt  sub  eis,  idcirco  significata  unius  signi  apparent  in  una  regione  et  non  in 
alia.  Sed  dèbetis  intelligere  quod  significata  signorum  apparent  potius  et  euidentius  in 
ciuitatibus  que  sunt  edificate  sub  eis,  quia  in  regionibus  sunt  plures  ciuitates  edificate 
sub  alio  signo  et  sic  non  apparent  sic  fortius  in  tota  regione  significata  ipsorum,  ut 
uidebitis  infra. 

Arics  eie.  In  ista  parte  auctor  prosequilur  et  diuiditur  ista  pars  in  partes  12.  Nam 
in  prima  ostendit  quam  partem  corporis  et  quas  regiones  habet  aries,  et  in  secunda  tau- 
rus,  et  in  tenia  gemini  et  sic  de  aliis  ordinate.  Secunda  ibi:  Tauim  hahct  arborei  eie; 
tenia  ibi;  Sigtium  g,mitiorum  etc;  4."  ibi:  Caticcr  eie;  5."  ibi:  Leo  haòef,  eie;  6."  ibi: 
Uirgo,  etc.;  7.*  ibi:  Libra  \  S."  ibi:  Scorpio  etc.  ;  9."  ibi:  Sagit/ijrius  etc.  ;  io."  ibi:  Ca- 
priconiiis  eie;  11."  ibi:  Ai/iuriits,  etc;  12."  ibi:  Pisees,  etc.  Dicit  de  prima  parte  quod 
aries  habet  ex  corpore  hominis  caput   et   fatiem   et  ex    regionilius   BebiI  et  Ferii,  idest  Ba- 


ci) Mu.  :  fiplioui. 

{3)  Mm.  :  ruslut. 
(j)  Mm.  ;  dtmottrat. 
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biloniam  et  Persidam  et  Arabiam  ;  et  (i  Falastim  et  Palestinam.  ([  luxta  quod  debetis 
intelligere  quod  corpus  hominis  dìuiditur  in- 12.  partes  secundum  diuisionem  circuii  zo- 
dyaci,  quia  partes  corporis  humani  sunt  tanquam  effectus,  signa  informantia  sunt  cause, 
eo  quod  in  conceptione  unumquodque  radiai  super  partem  suam  secundum  quod  hora 
casus  spermatis  in  matricem  est  dispositiim  in  circulo  ;  et  si  signum  sit  impeditum  facit  im- 
pedimentum  in  ilia  parte  corporis  super  quam  radiat  siue  inHuit  per  naturain  ut  si  gemini 
esset  impeditus  et  mercurius  dominus  ipsius  faceret  impedimentum  in  spatulis  et  in  brachijs, 
ut  patet  in  gibosis  et  in  istis  talibus  habentibus  manus  retortas.  Vnde  signum  quod  est  impe- 
ditum hora  conceptionis  siue  natiuitatis  facit  impedimentum  in  rnembro  in  quo  est  eius  signi- 
ticatio,  ut  dicit  Hermes  primo  Ji  speculo  et  ih  luce  :  Erit,  inquid,  impedimentum  circa  illam 
partein  corporis  secundum  quod  signum  hora  natiuitatis  fuerit  impeditum.  Et  simile  de  Ciuita- 
tibus  sicut  de  conceptione  indiuidui,  nam  in  primo  lapide  cum  proicitur  in  fundamento, 
si  fuerit  aliquod  signum  impeditum,  sic  impedientur  membra  habitantium,  et  si  percu- 
tiantur  illa  membra  uel  appostementur,  cum  diflìcultate  sanantur,  vt  patet  in  Bononia  que 
habuit  arietem  impeditum  scilicet  in  duodecima  parte  celi  quia  taurus  fuit  ascendens  Bo- 
nonie,  ut  sepius  dixi  uobis,  et  quia  aries  signlHcat  supra  caput,  idcirco  pauci  euadunt  et 
maximum  periculum  est  Bononie  in  capite  uulnerari.  Sed  dicet  (2)  medicus  Gualfridi- 
nus  ad  auriculam  matris  sue  :  Hoc  accidit  propter  humiditatem  multam  que  est  Bononie. 
Sed  hoc  non  est  ueruin  ;  nam  Ciuitas  Exculana  que  me  genuit  humidior  est  quam  sit 
Bononia  et  ibi  nuliiini  est  periculum  ;  et  in  multis  aliis  Ciuitatibus  que  habundant  humi- 
ditate.  Patet  similiter  in  Florentia  que  habuit  aquarium  impeditum  quod  si  aliquis  per- 
cutiatur  in  cruribus  cum  tarditate  sanatur.  Et  sic  omnis  ciuitas  habet  quasi  suam  egritu- 
dinem  appropriatam. 

Taurus  liahei,  etc.  Ostendit  significata  tauri  et  dicit  quod  taurus  habet  arbores  que 
plantantur  et  ex  corpore  hominis  collum  et  nodum  gucturis,  et  ex  regionibus  habet  Ef- 
fenubet  et  Almechim  el  Almeien  (3)  et  Araterad.  luxta  quod  debetis  intelligere  quod 
taurus  habet  collum  et  guctur  in  homine  ;  idcirco  taurini  habent  colla  grossa  et  sunt 
gulosi  et  magni  comestores  et  precipue  il  li  qui  habent  colla  grossa  et  parua  qui  multum 
conmedunt  et  frequenter.  Habet  arbores,  et  quia  arbores  supponuntur  tauro,  idcirco  in 
piantando  ipsas  oportet  quod  luna  sit  in  ipso.  Et  si  in  reuolutionibus  annorum  mundi 
uidebitis  taurum  impeditum  dicatis  eodem  anno  in  arboribus  detrimentum  ;  et  similiter 
in  regionibus  que  subposite  sunt  tauro  et  itidem  in  Ciuitatibus  que  sunt  subposile  siue 
edificate  sub  ipso,  ut  in  Bononia  et  in  Ciuitate  Senarum.  Nam  ut  dixi  uobis  serip/o  su- 
per speraiu  muudi,  Bononia  fuit  edificata  sub  tauro  et  quia  taurus  habet  dominium  su- 
pra collum  idcirco  onmes  bononienses  uadunt  cum  grogerijs  et  domine  impinguant  colla 
^»|.  eorum  et  quia  1  X'enus  est  significator  ipsorum,  idcirco  omnes  sunt  cantatores  tripudia- 
tores  et  suppositores  et  domine  sunt  pulcre  quia  Venus  significat  mulieres;  et  in  Ciuitate 
Senarum  accidunt  isti  actus  et  precipue  pulcritudo  mulierum,  ex  qua  de  causa  ilia  ciuitas 
uocatur  a  domino  Ciiio  pistoriensi  Ciuitas  vdearum. 


(1)  Mh  :  idut. 

(1|  Mm.  :  diftHr 

(3)  L'eUil.  cit.  di  Ai(aò,  Hlf.      #/  Mandtm  (e.  vtrMO  S). 
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Giiiiiui,  ctc.  \\\c  osteiulit  de  geiiiinis  et  dicit  quoJ  gemini  liabent  ex  corpore  ho- 
niinis  humeros  et  braccliia  et  iii;inus,  et  habent  signilicaie  bonitateni  et  largitatcìn  animi, 
et  ex  regionibus  llrgcti  et  Arnieniam  rthritbigeti  (i)  et  hlemisscr  idest  Kgiptum  et 
hiacca.  CI.  Iiixla  quod  debetis  intclligerc  quod  signuni  geminoniin  est  Inrgitate  fulcituni 
et  l)al>ct  bonilatem  animi  co  i]uod  i|>suni  est  callide  et  humide  complcxionis  temperale, 
que  arguit  bonilatem  et  largitatem  aiii(ni.  l'nde  si  alii|uis  essct  ortus  sub  ipso  esse!  isiis 
actibus  cirL-iimcinctus,  et  si  fiierit  im(x:diuim  erit  impedimenlum  circa  brachia  et  hume- 
ros atque   manus  ;  et  sic  de  omnibus  signis  simile   inlclligatis. 

Citili tr,  eie.  Hic  ostendii  de  cancro  et  dicit  i|uod  Cancer  habet  ex  corpore  homi- 
nis  cor,  pectus,  coslas,  spien  et  pulmonem,  arbores  longas  idest  pupplos  salices  et  hiis 
similia;  et  ex  regionibus  Arnieniam  minorem  et  orientaiem  plagam,  Hurachcen  (i)  et 
Achin  et   habet  parlicipationem   in   Baurach  et   Atrabigen. 

/.<■(),  etc.  Hic  ostendit  de  leone  et  dicit  quod  leo  habet  ex  corpore  honiinis  sto- 
macum,  cor  et  partem  pectoris  inferiorem,  ubi  uigel  animositas  et  est  multe  angustie  et 
tristitie  ;  ex  regionibus  Aturhuc  (3)  usque  in  tinem  regionis  habitabilis.  luxta  quod  debe- 
tis intelligere  quod  si  quis  ortus  fuerit  sub  leone  erit  homo  notus  propter  multas  cau- 
sas  erit  callidus  et  uersutus  et  homo  multe  angustie  et  tristitie.  Aliud  scientes  quod  hic 
possum  dicere  aliquid.  Cancer  signìticat  cor  et  leo  siinilitcr,  sicut  dicit  auctor  in  lictera. 
Dicalis  quod  leo  signiticat  cor  ubi  uiget  animositas  scilicet  desteram  partem,  luna  signi- 
tìcat  cor  sed  signistram,  sicut  est  de  oculis.  Nani  sol  signiticat  oculum  destrum  et  luna 
signistrum  ;  et  si  quis  habuerit  impedita  luminaria  scilicet  sol  et  luna  erit  in  mundo 
cecus  et  ante  mortem  amictet  liicem,  ut  dicit  Almasor  in  suis  Afforisiiiis  (4),  ubi  ad 
licteram  sic  dicit  :  Non  poterunt  oculi  euadere  ab  impedimento  grani  in  cuius  natiuitate 
fuerint  luminaria  impedita.  Idcirco  dicit  Ptholemeus  in  Cciitiloqiiio  et  Zeel  in  libro  de 
iniliirj  miti  {^). 

Virgo,  etc.  Hic  ponil  de  uirgine  et  dicit  uirgo  habet  ex  corpore  hominis  uentrem 
et  interiora,  scilicet  intestina  et  celestem  habet  signiticationem  super  omne  quod  semina- 
tur  et  est  larga  et  boni  animi.  Habet  ex  regionibus  Algerimica  (6)  et  Assem  et  Alfo- 
rara  Eufraten  et  insulam  que  est  in  Ispanla  et  Ferii  (7).  CE  luxta  quod  intelligatis  quod 
Virgo  signilicationem  habet  super  oinnia  semina  que  seminantur.  Unde  debet  actari  in 
omni  signitìcatione  et  luna  in  ipsa  ut  bene  fructitìcet  ;  et  si  quis  ortus  fuerit  sub  ips;i 
erit  largus  et  homo  bone  inlelligentie  et  boni  animi.  Et  sicut  dictum  est  superius  de 
aliis  signis,  sic  intelligatis  de  isto. 

(Cotllillllj).  G.     BoFFlTO. 


(1)  Edu.  :   Xutkrabìgern, 
|9|  Edii.  :  Hulhaàtm. 

(3)  Edi».  :  Arliiri. 

(4)  Afor.  15,  pag.   94  d.  od.   cit. 

(5)  Lacuna  noi  testo. 
(Ó)  Edil.  :   Arf[umgnia. 

(7)  Edii.:  Et  Fesli.x  -.ni  Aseum. 
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IL  CODICE  petrarchp:sco 

della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele 


La  bihliogiaria  petrarchesca,  ricchissima,  non  è  ancora  sistematicamente  ordinata, 
sebben  vari  tentativi  parziali  si  siano  andati  facendo  da'  cultori  di  tale  disciplina.  Manca 
sopra  tutto  un  catalogo  ragionato  e  comparativo  de'  codici  manoscritti,  massime  delle 
Rime  e  de'  Trionfi,  che  stabilisca  definitivamente,  per  quanto  è  possibile,  la  genealogia 
de'  codici  stessi,  partendo  dagli  autografi  conservati  nella  Vaticana.  Onde  ogni  contributo 
sull'argomento  può  esser  utile  alla  critica  del  testò,  se  non  assolutamente  necessario;  e 
però  ci  occupiamo  dell'  unico  codice  petrarchesco  posseduto  dalla  Nazionale  Centrale 
Vittorio  Emanuele  di  Roma,  segnato  fra  i  Varia,  3.316,  facendo  voti  che  in  onore  del 
grande  poeta  la  sapienza  del  governo  provveda  presto  alla  compilazione,  felicemente 
ideata,  di  tutta  la  bibliografia. 

Il  nostro  codice  è  stato  descritto  due  volte  ;  la  prima,  quando  fu  acquistato  presso 
il  libraio  Silvio  Bocca,  nel  1878  ;  la  seconda  recentemente  dall'amico  prof.  cav.  A.  Ten- 
neroni  ;  ma  se  ben  1'  una  e  l'altra  in  ispecie  sian  diligenti,  non  rilevano  alcune  peculia- 
rità che  son  degne  di  nota,  forse  appunto  per  l' indole  essenzialmente  tecnica  e  concisa 
delle  descrizioni  medesime,  le  quali  si  conservano  nei  registri  della  Vittorio  Emanuele, 
e,  a  quel  che  pare,  non  furon  pubblicate  ;  né  so  che  altri  si  sia  altramente  occupato 
del  codice  stesso. 

Esso  è  un  membranaceo  del  secolo  X\',  che  misura  millimetri  208  per  152,  ed 
ha  effettivamente  carte  202  :  non  è  mutilo,  come  si  è  sinora  creduto,  perché  le  3  carte 
di  guardia  e  le  io  dell'indice,  che  evidentemente  furono  per  isbaglio  rilegate  infine 
invece  che  sul  principio,  costituiscono  appunto  le  12  carte,  le  quali  sembran  mancare, 
poiché  il  codice  in  verità  comincia  con  la  carta  13  e  va,  con  la  stessa  numerazione  antica 
e  arabica  fino  a  ce.  202,  dopo  la  quale  i  una  carta  di  guardia,  scritta  anch'essa.  È  in 
carattere  semigotico  calligrafico  sino  a  ce.  191  v.,  a  metà  della  quale  seguita  in  corsivo 
fino  a  ce.  202  e  all'indice,  ove  ricomincia  il  semigotico  della  stessa  mano  o  approssima- 
tiva, che  sembra  quella  di  un  umanista,  il  quale  a  ce.  191,  dopo  il  Dco  gratiai,  si  rivela: 
«  Gentilis  poeta  scripsit  1444  de  mense  deeembris  ».  Il  codice  è  illustrai»  variamente, 
se  non  vagamente  :  oltre  qualche  variante  marginale,  e  le  iniziali  in  rosso  e  azzurro, 
grandi  e  piccole,  avvicendate,  che  fregiano  i  capoversi  e  i  versi  d'ogni  componimento, 
vi  sono:  1."  nel  v.  a  della  i"  e.  guardia  un  disegno  a  matita,  sbiadito,  rappresentante 
un  villaggio,  presso  cui  son  segni  che  potrebbero  leggersi  Vahliiiis.j  o  Vain/nsr  ;  2°  a 
e.  13,  il  I  sonetto  inquadrato  con  fregi,  frutta,  fiori,  fronde,  putti,  a  oro  e  colori,  .1 
dritta  e  al  di  sotto,  ov'era  certo  uno  slemma  bipartito,  in  gran  parte  scomparsi.  .\1  di- 
sopra si  sfonda  la  campagna  verdeggiante,  il  cielo  azzurro.  Da  un  poggio  scende  un 
fiume  al  piano,  ov'  è  sormontalo  da  un  ponticello,  cui  melton  due  vie,  e  dove  trovasi, 
sulla  sponda  destra,  messer  Francesco  col  beccuccio  rosso,  e  sulla  sinistra  Ijura  in  vesti 
bianche,  che  stringe  il  tronco  d'  un   lauro,   fra   i  cui   rami  Amore  saetta  il   poeta.   Pili  in 


D.  CIAMPOLI 


..  -.iiistra,  sei  altre  donne,  tenendosi  per  mano,  a  cerchio,  come  danzanti  e  guardano, 
e  sembrano  intese  a  udire  il  Petrarca  che  dice  :  «  N'oi  ch'ascoltale  in  rime  sparse  il 
suono....  »  Sull'oriz?.onte,  qu;isi  .leree,  si  scorgono  le  case  d'  una  citt.'i  ;  3."  a  ce.  151  v.  e 
153  r.  due  giovani  figure  ignudc,  a  fronte  l'una  dell'altra,  alte  quanto  la  pagina,  su  carta 


IW'AVRA 


ti 


«! 


a  minio,  trattate  a  matita  nera  e  bianca,  con  delicate  ombrature  :  la  prima  rappresenta 
un  uomo  dalie  forme  apollinee,  dal  volto  signorile  e  piacente,  dalla  chioma  ricciuta,  co- 
ronata d'alloro,  i  cui  nastri  gli  svolazzano  intorno  ;  ha  la  mano  sinistra  sull'anca  ;  la 
destra  protesa,  stringente   una  verga  che   poggia   sul    ginocchio  manco  e    che    par    l'asta 
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d'  una  fiaccola  divampante,  sull'alto,  a  sinistra  della  figura  muliebre  ;  la  seconda,  venusta, 
a  occhi  bassi,  dalle  folte  chiome  ondulanti  sulle  spalle  e  lungo  la  bella  persona,  con  un 
lieve  velo  che  le  gira  attorno,  indica  con  la  destra  il  petto  sulla  mammella,  e  con  la 
sinistra  quasi  prostesa  stringe  il  velo  medesimo.   Entrambe  le  figure  son    su    carta  rossa, 


attaccata  alla  pergamena,  che  sembra  non  appartenere  al  codice,  non  serbando  traccia  di 
numerazione  antica,  anzi  essendo  forse  interpolazione  posteriore.  Sulla  figura  della  donna 
è  scritto  in  maiuscole  «  D.  L.^VRA  »,  mentre  sulla  maschile  nello  stesso  carattere  ò 
scritto:   «  D.   PHTR.\R(ZH.\   »;  4."  acc.  153   le  prime  cinque  terzine  de'  Triotifi  f.ono  in- 


u.  ciAmpoii 


corniciate  da  un  fregio  d'oro  e  azzurro  con  puttini  scorrenti  fra  volute  di  fronde  e  di 
tiori.  Nella  zona  inferiore  due  puitiiii  appunto  reggono  uno  scudo  con  tre  caprioli  in  capo 
aquila  coronata  in  punta,  difficile  a  di-tenninarc  mancando  atl'atto  i  colori.  Il  tutto  è 
molto  sbiadilo,  o  in  alcuni  punti  invisibile  addirittura.  Li  iniziale  N  però,  un  rettangolo 
a  fregi  ben  conservati,  racchiude,  come  un  cammeo,  una  mezza  tii;ura  di  I.aura  dalle 
bende  bianche  e  dalla  veste  azzurra  ;  3.°  a  ce.  200  una  bella  iniziale  O  lievemente  fre- 
giata di  rosso  lungo  l'angolo  sinistro  forniate  dallo  scritto.  Di  solito,  ogni  carta  contiene 
due  sonetti,  e  ora  29,  ora  31  righe,  li  bianco  il  v.  della  e.  149.  I.a  numerazione  antica, 
che  seguiamo,  è  segnata  costantemente  sull'estremo  lembo  superiore  destro  del  recto  e 
comprende  cosi  anche  il  verso  della  carta  anteriore  ;  ma  è  per  lo  pili  scomparsa  pel 
taglio  del  legatore.  Le  carte  snn  riunite  a  quinterni,  che  son  20,  e  han  richiami  ciascuno 
all' ultima  pagina,  meno  il  quinterno  14  e  19,  il  quale  ultimo  ha  il  Finis.  La  legatura 
è  moderna,  in  cuoio  e  oro,  sec.  XVIII,  con  aquile  coronate  .i>^li  angoli  e  al  dorso,  su 
cui  è  scritto;  «  IM-!rR.\K(2.\  ».  11  taglio  è  tinto  in  azzurro. 
Il  codice  comprende  ; 
I.  Le  Rime  (da  e.  13  a  e.  I4<i;-  Evidentcniciite  le  Ritiic^  senza  alcun  titolo  e  al- 
cun numero,  son  divise  in  due  parti  :  la  prima,  da  e.  133  e.  107  ;  la  seconda  da  e.  loS 
a  e.  149.  A  e.  108,  in  alto  è  un  M" ,  che  chiaramente  significa  Morte  o  In  Morte,  la 
qual  cosa  vuol  due  che  già  la  partizione  della  vulgata  antica  prendeva  fondamento  e 
ditUisionc  ne'  manoscritti.  Tutta  la  raccolta  accoglie  29  canzoni,  309  sonetti,  g  sestine, 
7  ballate,  4  madrigali,  numero  eguale  a  quello  della  vulgata  antica  e  moderna,  meno 
pe' sonetti,  i  quali  in  questa  son  317.  —  Sulle  duiiotii  bisogna  avvertire:  i."  che  la  1 
(e.  17)  è  mutila  dopo  il  verso  122  ;  le  mancano  dunque  i  versi  da  123  a  169  ;  2°  che 
la  11  (e.  17)  comincia  col  verso  15  «  Al  verace  oriente  ov'ella  è  volta  »  e  però  man- 
c.mte  del  principio;  3.°  che  la  XXVII  (e.  138)  comincia  col  verso:  €  O  de  l'anime 
rare  »,  mancando  cosi'  de'  primi  30  versi,  i  quali  però  si  ritrovano  con  un  richiamo  a 
e.  141.  —  Circa  i  nonetti  è  necessario  notare:  i.°  che  mancano  i  sonetti:  «  .\nior 
piangeva  et  io  con  lui  talvolta  »  1\',  4  della  vulgata-.Marsand;  ;  «  Gloriosa  C^olumna  a  cui 
s'appoggia  »  ;1V,  2)  ;  «  lo  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo  »  (I,  i  i)  ;  «  Il  successor  di 
Carlo  che  la  chioma  >  (IV,  6);  «  Più  di  me  lieta  non  si  vide  in  terra  >  (IV,  5)  ;  «  Quando 
il  pianeta  che  distingue  l'ore  »  ,1,  8);  «  Quando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora  » 
(I,  io);  «  Se  l'onorata  fronde  che  prescrive  »  (I\',  3);  «  Se  la  mia  vita  da  l'aspro 
tormento  »  (I,  g)  :  fra  i  quali  son  cinque  che  soglion  esser  posti  fra  le  Rinir  •ti  -cario 
argomento  ;  2."  che  vi  sono  invece  due  sonetti  apocrifi  :  il  primo,  «  O  monti  alpestri,  o 
cespugliosi  mai  »  (e.  145),  che  si  ritrova  nel  codice  Correr  e  nel  Marciano,  e  creduto 
inedito  e  dato  per  tale  dal  Veselovskij  (Paradiso  degli  Alberti,  Romagnoli,  1867),  dal 
Veludo  (Seritti  di  Fr.  Petrarca  ora  scoperti  e  pubblicati,  Venezia,  1870)  mentr'era  stato 
impres.so  ne'  primordi  del  sec.  XVI  da  Domenico  Tullio  Fausto  (Cfr.  l'errato  :  Raccolta  di 
rime  attribuite  a  Fr.  Petrarca);  il  secondo,  «  Ay  lengua,  ay  penna  mia,  che  in  tante  carte  » 
(e.  149),  sul  quale  vedi  ancora  il  Ferrato  su  citato  e  il  Tullio  (hilrodu^.  alla  lingua 
volgare,  Mise.  2323  della  Kibl.  Marciana).  Sembra  però  che  lo  scrittore  del  codice  no- 
stro volesse  avvertir  della  cosa  il   lettore,  perché  scrive  il   primo  insolitamente  con  tutte 
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le  iniziali  colorite,  e  il  secondo  pone  dopo  I' «  Amen  »,  col  quale  chiudonsi  le  Rime; 
i,."  che  sono  abrasi  bensì',  ma  tuttora  leggibili  i  sonetti  81,  95,  96,  97  (ce.  15,  71); 
4.°  che  il  sonetto  :   «  Movesi    il    vechiarel  »    che    secondo    1'  /«.//a-    doveva    trovarsi  a 


cfK  fìii'.'ìiivifltf  Ali  Innijii/  m^hp^« 
(IaIAi'M  iIa  fnnoiilU  Nttfi.rr:  I  J 

mJl  imÀ  «piw  Iure 

IO/C  >  [j^Tic  ^>u^. 

\>o>i  un  et  VII  c>i-.nj'i\)'tlip 


-^*i^r^^.'-^; 


e.  151,  trovasi  in  line  sulla  carta  di  nuaniia  posteriore  e  se  ri  Ito  di  mano  più  recente.  — 
Circa  le  ballate,  manca,  è  vero,  quella  che  comincia  «  Occhi  miei  lassi  mentre  eh'  io 
vi  giro  »  ;   ma  vi  è  in  suo  luogo  a  e.    59   «   Donna  mi    viene    spesso    ne    la    niente  >, 


l).  (  lAMPcill 

balIaU  che  trovasi  appunto  ne*  Codici  anteriori  al  Vaticano  lai.  3t95,  ove  in  sua  vece 
il  Petrarca  a  e.  26  r.  scrisse  di  suo  pugno  il  madrigale  <  Or  vedi  Amor  che  giovenetta 
donna  ».  Stimasi  rifiutato  dal  Petrarca  ;  ma  codici  autorevoli,  come  il  Chigiano  L,  \'. 
176,  e  il  l.aurcnziano  Plut.  XLI,  n.  17,  Io  riportano,  avendo,  con  poche  vari:<nli,  la 
gralia  del  nostro.  —  Noi  non  e'  indugieremo  a  discorrer  circa  l'ordinamento  delle  Rimi-, 
il  ijuale  vi  parrà  chiaro  dall'  luiiui-  ;  diremo  solo  che  il  copista,  sia  pur  esso  messcr 
(ìentilc  poeta,  è  stato  non  sempre  corretto  (in  nelle  iniziali,  dando  prova  di  negligenza 
pili  che  d'  ignoranz.1.  Tuttavia,  bisogna  notare  che  il  codice  dev'essere  stato  esemplato 
su  buon  originale,  ma  da  amanuense  lombardo  o  romagnolo,  che  vi  ha  portato  varianti 
dialettali,  e  anche  formali  talvolta,  come  nel  soncllo  CLXV  a  e.  OJ,  in  cui  inverte,  l- 
non  senza  ragione,   il    i"   verso  col    2". 

II.  -  Kpiilola  a  Clemente  \'l  (e.  150).  Comincia:  <  Febris  tue  nuncius....  »; 
tinisce  :  «  ecclesiam  salvam  ciipis.  X'alc.  »  fe  la  Epistola  XI.K  del  lib.  \'  delle  EpistoliU 
de  rehiii  fjmììiaribu$. 

III.  —  I  Trionfi.  A.  i.  is<,  Mil  verso  dolla  li^;iira  di  Laura,  è  scritto  in  maiusco- 
lette,  a  colonna  verticale  : 

I.    T.KIWMI'IIVS:.    AmoK   [    VINCI  1    |   MVN   |    l>   |    \'   I   ^^ 
II.    TlRlV.MPlIVS].    PVDICITIA  |  AMO  |  HE  i  M 

III.  T'Riv.Mi'KVs;.  MoKs  I  Pvr>r<i  |  v\\  \  M 

IV.  TlRIV.Ml'IlVS].    l'AMA    I    .NldK    1    IK   I    M 
V.   T[l<I\MI'IIVSl.   TKMPVS  I  l'AMA  j  M 

VI.  T|kiv.\ii*iivs1.  .\I':tkrnttas  |  omnia  |  vin  |  ci  |  T 

Nella  slessa  carta,  tra  i  freni  Jescrilti  :  «  I-KAXCISCI  PetK.VR  |  CAI;  :  FloKEN- 
II.N'I  PiìE  1  TAE  l.AVKKA  I  1  :  iKI  |  VMriU  )1<V.\I  I.IBEK  |  EELICITER  IN'CIPIT  |  Amoris 
capituluni  primuin.  »  Popò  i|uesta,  non  vi  e  altra  rubrica,  ma  l'ordine  de'  capitoli  è  il 
seguente  ; 

I.  —    Nel    tempo   che    riiiova   i    tuie'  sospiri    |T.    I.    l.    IJ 

li.  ^   Era  SI   pieno  il  cor  di   maraviglia  |T.   I,   i-.   11 1 

111.  —   Poscia  che  mia   fortuna  in   forila  altrui   |  !'.   I,  e.    Ill| 

I\'.  —  Stanco  già  di   mirar  non  sa(;(,-io  ancora  |T.   I,  e.   1\'] 

V.  —  Quando  ad  un  giogo  e  a  un  tempo  quivi  |T.   Il] 

VI.  —  Quella  leggiadra  e  gloriosa  donna  [T.   Ili,  e.   1 1 

\'1I.  —   Quanti  già   nella  età  matura  e  agra   |  T.   Ili,  e.   Ij 

\'III.  —  La  nocte  che  segui  l'oribil  caso  [T.  Ili,  e.  II | 

IX.  —  Da  poi  che  Morte  triumphò  del  volto    T.  I\',  e.   1] 

X.  —   Nel  cor   pien   d'amarissima  dolcetta  !T.   I\',   e.   I  ] 

XI.  -     Pien   d'  inlìnita  e   iiobil    maraviglia  l'I".   IV,  e.   Ili 

Xll.  —   Io   non  sapea  di   tal   vista  levarme  iT.  IV,  e.  I1I| 

XIII.  —   De  l'aureo  albergo  con   l'aurora  inanci  |T.   \'] 

XI\'.  —  Da  poi   che  sotto  il   ciel   cosa  non    vidi  [T.   \\\. 
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Qui,  come  si  vede,  ci  sarebbe  da  dissertar  un  bel  pezzo  intorno  alla  prima  rac- 
colta de'  capitoli  de'  Trionfi,  fattasi  a  mano  a  mano  che  il  poeta  li  componeva  e  la  se- 
conda costituitasi  un  po'  arbitrariamente,  un  po'  sugli  abbozzi  autograli  ;  si  potrebbe  an- 
che discutere  il  metodo  e  le  ragioni  che  indussero,  dopo  gli  antichi,  il  Mestica  prima 
e  l'Appai  poi  a  disporre  con  novo  ordinamento  non  solo  i  capitoli,  ma  i  brani  di  ca- 
pitoli, massime  quelli  «  Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna  »  e  «  Da  poi  che  Morte 
triumphò  del  volto  *  ;  ma  non  è  qui  il  luogo  di  riprendere  la  vessata  questione;  e 
accenniamo  solo  alle  rispondenze  della  volgata  recente,  notando  che  il  e.  VI  e  VII  del 
codice  nostro  formano  appunto  il  1  del  Trionfo  III  e  il  IX  e  X  pure  del  codice  nostro 
formano  il  1  del  IV,  e  il  X  è  precisamente  quello  eh' è  comunemente  detto  rifiutato  dal- 
l'Autore e  che  pur  trovasi  in  altri  codici  e  stampe  antiche,  come  nella  Paciniana  del 
1499,  nell'Aldina  del  15  14,  e  in  stampe  moderne,  come  nella  Pasqualighiana  del  1874. 
—  1  Trionfi  finiscono  col  Deo  grafias  sotto  cui  leggesi,  come  abbiamo  detto  :  «  Gen- 
tilis   poeta  scripsit    1444  de   mense  decembris  ». 

IV.  Rime  adespote  (ce.  191-203).  Subito  dopo  il  nome  dello  scrittore  del  codice, 
messer  Gentile,  che  da  sé  proclamasi  poeta,  comincia  la  serie  di  30  sonetti,  una  terzina 
e  una  canzone  di  carattere  ditferente  da  quello  delle  Rime,  de'  Trionfi.  Solo  la  Can{one, 
della  quale  riproduciamo  la  prima  pagina,  richiama  questa  scrittura.  Ecco  queste  Rime, 
che  pubblichiamo  per  quel  che  possan  valere,  non  trovandole  edite  ancora,  e  non  osando 
far  congetture  circa  l'autore,  meravigliati  che  siano  rimasti  ignoti  sino  ad  oggi,  fra  tanto 
fervore  di  ricerche.  E  se  questa  pubblicazione  non  riescisse  che  a  promuover  luce  sul 
rozzo  rimatore,  o  su  lavori  anteriori  a  questo,  saremmo  ben  lieti  della  nostra  modesta 
fatica.  Intanto  serbiamo  del  poeta  fedelmente  lo  scritto,  aggiungendo  di  nostro  solo  la 
interpunzione.  11  rimatore  è  un  povero  imitatore  del  Petrarca,  che  si  lagna  della  crudeltà 
della  sua  donna  toccando  tutte  le  corde  del  sentimento.  Molti  di  questi  versi  con  lievi 
ritocchi  sarebbero  tornati  endecasillabi  regolarmente  accentuati,  mentre  paiono  invece 
composti  d'un  quinario  e  d'un  settenario;  ma  ho  voluto  trascriverli  integralmente.  La 
Cannone  sembra  opera  d'un  altro. 

I 

[1]0  maledico  quella  ingorda  lupa, 

il  cui  apetìto  mai  non  se  satura 

del  cibo  human,  che  raro  se  matura, 

se  gli  appetisse  ;  a  la  profonda  e  cupa. 
Io  maledico  anchor,  se  non  dirupa 

i  cieli,  gli  alti  monti,  e  poi  le  mura 

sopra  la  sozza  e  scharnata  figura 

ch'el  cor  m'atrista,  e  gli  altri  sensi  ocupa. 
Dico  a  la  morte  di  pleiade  ignuda 

ingrata  furibunda,  poi  che  volse 

ogni  mio  bene  la  spietata  e  cruda. 
Alta  venus  come  in  sue  rete  involse 

le  rose  cli'eran  fresche  più  che  ruta 

la  maledecta  in  I  bora  che  le  tolse. 

(e.  190). 


n.  CIAMl'oll 


II 


[l](J  ho  provato  |>«r  ilìversi  ìiik^kiiì, 
ili  stralici  iiioili  e  cotitiiiiii  pensieri, 
che  mi  distulKaii  da  sto  animai  stranieri 
amore,  il  quale  cuti  suave  legni 

C'iiiulocto  me  liavc  alclì  amorosi  regni 
l>er  sa);itarmi  ogiihora  il  crudo  arcieri, 
a  mi  servir  li  baroni  e  cliavalieri 
dispersi  van  del  mondo  in  molti  regni. 

K  gi.'l  disposto  dentro  ilal  mio  pccto 
di  non  servirli  uè  obedirli  mai 
uè  più  sej;uir  gli  acerbi  suo'  furrori. 

In  sogno  mi  liiruovo  al  suo  conspecto 
legato  e  preso  e  diceini  :  non  sai 
rlif  san/a  ine  saresti  in  granili  errori? 

(e.   ..,.). 
Ili 

[A]luto,  aiuto,  aiuto,  oiniè,  perdio, 
che  'I  corso  eli  fortuna  pur  mi  caccia  ; 
mlserere  di  me,  che  '1  cor  se  diaccia, 
temendo  de  la  morte  ove  corr'  io. 

Amor  mi  prese  al  vallicar  d'un  rio, 
po'  mi  legò  fra  due  si  belle  braccia, 
che  per  seguir  sua  traccia 
da  (|uella  in  qua  fu  vago  '1  peiisier  mio. 

Ma  questa  rea  malvasia  di  fortuna 
diede  c.ision  ch'io  me  dipartesse 
dal  viso  di  colei  ch'ai  mondo  è  una. 

E  '1  cor  non  già,  chui  per  dea  la  elesse, 
e  non  contenta  di  mia  salute  alcuna 
tolmi  l'andare:  onde  '1  dolor  mio  eresse. 

(e.   191). 
IV 

[!•'] lamelle  altiere,  die  'I  cor  ferito  havete 
d'una  saetta  d'oro  pungente  molto, 
speranza  prometendo  a  '1  meschin  volto, 
benigne  fuste  e  hor  più  già  non  sete 

Non  per  lilla  colpa.  Ahi,  maledecta  rete, 
ch'avillupasti  me,  cui  già  disciolto 
vissi  buon  tempo  e  'n  voi  avete  acollo 
il  tapinai  che  di  morire  ha  sete. 

Ter  non  più  vivere  in  si  mortali  all'anni 
i'  bramo  morte  e  sol  questa  vorei 
che  m'ultimasse  gli  amorosi  inganni. 

Deh,  viene,  morte;  pon  fine  agli  omei, 
mozza  la  vita  ;  che  non  duri  più  gli  anni  ; 
te  sola  chiamo  per  non  seguir  costei. 

(e.  192). 
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V 

[R]L'iiia  me  costei  che  io  tanto  amo 

per  gli  acti  suoi  che  di  morir  n'enteiido, 

e  le  belleze  clie  nel  cor  comprendo 

pasconmi  si  che  al  mondo  altro  non  bramo. 
E  'I  bel  nome  gentil  chili  sempre  chiamo 

m'arde  e  consuma  e  dentro  tutto  incendo  ; 

se  non  m'aiuta,  invan  salute  alendo 

che  nocte  e  dia  cun  la  morte  tramo. 
Miro  quel  capo  e  l'aurei  suo'  capelli, 

miro  quel  fronte  cun  le  ciglie  avolte, 

miro  quegli  ochi  simili  a  due  stelle. 
Miro  que'  labri  e'  denti  minutelli, 

miro  le  rose  imparadiso  colte, 

ond'  io  mi  strugfjo  per  queste  cose  belle. 

(e.  102). 
VI 

[N]Ulla  salute  al  mio  grave  dolore, 

nulla  mercede  a  1'  hoiiesto  servire, 

nul  buon  restoro  al  mio  alto  desire, 

nul  bel  sembiante  o  perfecto  favore. 
Ma  fermo  incendio  di  continuo  ardore 

io  sempre  spero  in  me  sanza  fallire, 

si  che  languendo  aperto  posso  dire  : 

sia  maledecta  la  speranza  e  l'amore. 
Sia  maledecta  l'hora  e '1  giorno  e  '1  punto 

che  prima  mai  piacesti  agli  ochi  mei, 

ingrata  scognoscente,  che  congiunto 
Hai  me  tapino,  che  gridando  omei 

ognhora  vo  col  cor  tristo  e  compunto, 

ch'esse  mai  nato  volomptier  vorei. 

(e.  192). 
VII 

[O]  Cor  di  sasso,  distemperati  un  poco, 

che  sia  maldecta  ogni  mia  fatica, 

o  di  mercede  ostinata  nimica, 

per  che  non  brusì  in  amoroso  foco. 
Nel  qual  mi  struggo  e  consimiando  coco 

questa  animella,  cui  sperando  intrica 

un  fìer  destino,  che  vuol  ch'io  gridi  e  dica: 

mercè  mercede  già  facto  sun  roco. 
Vivo  stentando  ognor  tlisperalissimo, 

criidel  tirraiina  che  vantar  li  poi 

d'ogni  mio  stenti)  haver  la  fama  e  'I  grido. 
Tu  pur  te  stai  nel  tuo  sembiante  .isprissinio, 

tigre  non  .se'  ;  deh,  aiutami  se  voi, 

d'honesto  cenno,  al  (|ual  solo  io  mi  fido. 

(e.  l<»»). 


i).  ciA.NiroLi 
vili 

[N]On  |>osso  piti  iioflrire  il  dulcii-  .stento, 
initHin  stelli!,  niuor  fiilso  jK-rverso, 
iiiiivipii  eli' in  Kfi'l'  ■''  li'tlo  l'iiiiiverso: 
aninixlu  moto  a  la  pena  di'  io  senio. 

dir  f|iirsla  ilea  che  farmi  po'  contento 
il' lionesto  amore,  è  vaga  che  disperso 
piangendo  vada  e  dira  ne  'I  mio  verso  : 
non  fiistn  nata,  casion  del  mio  tormento. 

Ma  sia  i)ual  vnole  il  mio  dnro  destino, 
che  mi  costringe  a  pur  voler  ch'io  t'ami, 
io  sollrirò  sperando  haver  tua  pace. 

Deh,  bella  diva,  seccori  a  sto  meschino, 
aiuta  l'alma  che  se  consuma  e  sface 
pascendo  l'esca  dcRli  amorosi  rami. 

(e.   IW) 
I,\ 

[I.J'Ardeiite  foco  che  '1  mio  core  avampa 
e.Ntinguer  non  se  pò  per  ac(|ua  o  brina  ; 
ahi.  tristo  a  me,  quanto  fa  tapina 
l'alma  dogliosa  eh 'a  lui  non  vale  iscampa. 

Nasce  da  quello  una  si  chiara  lampa, 
ch'ogn'aspro  ingegno  a  gentilezza  afina, 
né  si  fiero  arde  quel  de  la  fucina 
di  iMongibello  in  cui  Vulcano  inciampa. 

Quantlo  s'estinguerà  la  calda  fìama  : 
quando  havran  fin  con  me  questi  lamenti, 
quando  bavera  pace  quest'amorosa  brama? 

Credo  non  mai,  finché  gli  alimenti 
de  l'universo  nianteran  sua  fama, 
se  merciè,  o  morie,  non  rivolgon  venti. 

'e.  193)- 
X 

[N]On  é  si  bello  il  ciel  quando  risplende, 
non  é  febea  tanto  ^raciosa 
a'  caminanti,  quanto  l'amorosa 
vista  de  'I  viso  a  cui  mio  core  atende. 

Non  sun  le  stelle  in  che  l'aere  isplende 
di  tanta  vaga,  né  di  si   focosa 
fìama  lucente,  o  più  suave  cosa, 
come  sun  gli  echi  a'  quali  '1  cuor  s'acende. 

Qual  vaga  Venus,  e  qual  fiera  Diana 
se  vidde  mai,  o  donna  più  gentile, 
per  cui  sun  preso,  o  qual  menibre  più  belle, 

Furon  mai  viste  in  cosa  alcuna  humana, 
qual  bello  andare  altiero  e  signorile 
siniil  fu  mai,  o  qual  dolcie  favelle  ? 

(e.  193). 
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XI 

LS]E  mille  volte,  il  di  mirrasse  il  viso 

eli  voi,  mìa  dea,  cui  dipinta  porto, 

vivile  cierta,  e  prendete  conforto 

ch'a  mirarlo  oiiqua  non  sarò  diviso. 
Voi,  mio  ben,  sola,  Voi,  mio  paradiso, 

voi  di  beltà,  virtute  sete  un  porto  ; 

la  sancta  voce  isvegliarebbe  im  morto, 

col  bel  dioma  e  col  suave  riso. 
Ma  per  haverlo  ognhora  al  mio  cospecto 

e  contentar  me  stesso  e  gli  oclii  anchora 

dipinta  in  carte  e  scolpita  nel  pecto. 
Sempre  vi  porto  :  e  inmaginando  acora 

il  mio  cor  lasso  e  non  vi  sia  in  dispecto 

se  la  mia  voglia  in  questo  se  inamora. 

(e.   193)- 
XII 

[S]E  la  preghiera  mia  non  ve  molesta, 

cara  matlonna,  amor  vuol  ch'i  vi  scriva 

ove  mia  speme  stillando  se  diriva 

per  alfin  giungnere  a  l'amorosa  inchesta. 
E  nella  honorata,  e  molto  amata  testa 

de  la  mia  dea,  cui  da  virtù  visiva 

ritrarla  fu  per  modo  che  par  viva 

chi  ben  la  mira,  angelica  e  modesta. 
Hormai  vi  piacia  rimetterla  a  colui 

che  già  gran  tempo  in  amoroso  affanno 

stentando  ha  consumati  gli  anni  sui. 
Deh,  non  mi  late,  prego,  questo  danno; 

voi  la  vedete  in  carne  dove  altrui 

da  tale  imprompta  riceve  spesso  inganno. 

(e.  194). 

xm 

[I]0  me  ti  rendo  e  confesso  e.s.ser  vinto 

da  le  tue  insidie  e  volomptier  voreì, 

o  tu  che  stai  nel  regno  de  li  dei 

che  mi  sciogliessi  da  sto  laberinto. 
Tu  mi  legasti  amore  il  cor  d'un  cinto 

di  fìame  pieno,  che  gridare  omei 

fanomi  sempre  pel  viso  di  colei 

che  mi  fa  guerra,  e  portolmi   dipinto 
Altri  s'atrista  veder  chi  gli  fa  noglia, 

brama  sua  morte  e  a  quella  ognhora  atende 

io  di  vederla  ognhor  m'empio  di  voglia. 
Questo  desio  tanto  'I  cor  m'offende 

che  d'ogni  pace  l'anima  dispoglia  ; 

dun<|ue  soccorri  al  duol  che  sì  m'apende 


D.  aÀMI'OII 

XIV 

[NJOn  |>iailR«rtc,  o«rhi  niri,  |>iù  "1  VdSlro  ma  Ir, 
non  i-idcRMatf  pili  veili-rc  ani.inli, 
dir  lieti  SKiiartIt,  ainoiusi  sriiiliianli 
rirevnn  ne  la  vita  linnian.i  e  fralr, 

!•:  tu,  cor  tristo,  niisrro,  mortale, 
che  per  virtù  ilrgli  amorosi  incanti 
mai  non  nuetavi,  ma  di  sospiri  e  pianti 
srmprr  eri  carco,  hor  posa,  se  ti  cale. 

Amor,  madonna,  e  "1  mio  duro  destino 
farla  v' han  p,ice  in  questa  vita  breve; 
mille  mercè  a  quel  nobii  fantino. 

Speriamo  in  lui  liormai  secnro  e  lieve 
che  di  salute  aperto  ci  ha  '1  camino, 
né  più  la  speme  vi  sia  più  dura  e  greve. 

(e.  i<»4). 
.\V 

[l'jlaiiti  e  sospiri  m'assalirono  horniai 
cum  pene  acerbe  e  nude  di  mercede, 
poi  eh'  io  mi  parto  da  quest'alta  sede, 
dove  rilucon  gli  amorosi  raì. 

Misero  a  me,  perchè  tanto  sperai 
in  moral  velo,  ove  non  se  vede 
fermeza  alcuna  e  privo  d'ogni  fede, 
ma  tu,  cor  tristo,  che  pensier  farai  ? 

H  tu,  mio  pecto,  lasso  ne'  sospiri, 
e  tu,  mia  lingua,  prompta  al  qnerellare, 
e  voi,  mie'  oclii  nel  guardar  si  franchi  ? 

E  voi,  mie'  pie,  che  mai  non  sete  stanchi, 
che  vlia  sie  la  nostra  in  tal  martiri 
poi  che  l'onta  farete  al  bel  guardare. 

(e.   194). 
XVI 

lO]Ve  andarai,  mìsero  e  dolente, 
qual  francha  via,  qual  secnr  camino, 
qual  buon  consiglio,  o  qual  duro  destino 
te  guiderà  fra  la  'ncognita  gente  ? 

Non  troverai  amico  né  parente 
c'habia  mercè  di  te  sol  d'un  lupino; 
sempre  starai  doglioso  a  viso  chino 
piangendo  gli  tuo'  guai  cun  mesta  mente. 

Ecco,  io  mi  parto  e  non  so  dove  vada, 
dubio  di  vita  e  cierto  de  la  morte  ; 
ahi,  quanti  pensieri  e  dubiosi  affanni 

M'assalirano  in  qualunque  strada; 
po'  bisogna  eh'  io  sia  costante  e   forte 
a  la  fortuna  prompta  ne'  mie'  dani. 

(e.  195). 


al  'IMO  ji-iiiio  rji  ucw'ic  vr-io'v 

^  tln.in^lh'r  lutilo  p'«"7t»  ^:t  TA^f •'■'■'■ 

■  oxiC  lÌAdn  LVf  L'iV«'«  ìt''"^*  tiirn'X 

j.k  l'Oli   in.-f/i»n-    i»  *.T»n»C '»l  PPivl  hiHo 
jnimlrt  fTu'iji.n.i  fc)n|V'i'iÀ-  iciuirfv. 
^lmc  inciti mf  in vfo  rn»  iioijt^rrtf 

ci    T^lttHrC  il  i-'*llìOfl\é      J>t.OTf\»ì\7XtX. 


ro 


fi^ 


1 


•  >  ì 


'.-^ 


t*«^%  -'^»> 


IL  CODICE  PETRARCHESCO  NELLA  BIBLIOTECA  V.  EMANUELE         137 


XVII 

[Q]L'esta  partita  che  tanto  mi  grava 
lasso  dolente  e  non  so  di  ritorno, 
né  più  vedere  ispero  el  viso  adorno, 
per  la  cui  vista  lieto  el  tempo  usava. 

Aimè,  fortuna,  perchè  mi  se'  prava? 
o  dur  destino,  non  mi  far  tal  scorno, 
non  isturbate  il  mio  dolce  sogiorno, 
date  subsidio  a  la  mia  vita  prava. 

Di  me  non  già,  ma  ben  di  lei  pietosi 
prego  siate,  cogliendo  e'  suo'  lamenti 
come  sanctissitni:  dando  piena  fede 

Ch'io  me  ne  vo  pien  di  sospiri  dogliosi, 
carco  d'afì'anni  :  e'  mie'  gravi  tormenti 
m'affliggon  si  eh'  io  temo  altri  no  '1  crede. 

(e   195)- 

XVItl 

[P]Artito  i'  son  sanza  vederte,  amore  ; 

assai  mi  dole  e  vivo  sconsolato  ; 

e  rimembrando  tutto  '1  tempo  andato 

questo  presente  passo  in  gran  merore. 
Per  fier  destino  e  smisurato  ardore 

e  '1  non  vedere  il  tuo  viso  rosato, 

amica  mia,  io  moro  disperato  ; 

di  le  mi  duole,  se  ne  havrai  dolore. 
O  reo  destino,  o  amorosa  .sorte, 

a  che  conducto  havete  il  mio  cor  la.sso, 

perchè  mi  sete  si  nimici  sempre? 
In  strano  periglio  mi  guidate  scorte; 

amor,  fortuna  vuol  eh'  io  mi  distempre, 

e  in  gran  miseria  me  finisca  morte. 

(e.  195)- 
XIX 

[M]Oi  non  vi  vidi,  anima  mia  bella, 

sempre  sun  stato  in  amorosa  pena  ; 

non  so  che  farmi,  e  'I  cor  gran  rabbia  mena 

e  disperala  è  l'alma  tapinella. 
Che  per  vedere,  o  cara  donna  snella, 

la  fazza  vostra  più  che  'I  ciel  serena, 

due  volte  mi  sun  posto  a  una  gran  piena, 

di  che  la  gente  forse  ne  favella. 
Ma  pur  io  spero  rivedervi  in  breve, 

lieto  e  contento  d'ogni  mia  fatica, 

e  in  dispecto  de  la  mia  fortuna. 
Voi  dunque  prego,  o  tara  dolce  amica, 

che  l'aspectarmi  non  vi  sia  più  greve, 

che  lieti  ancora  vi  staremo  in  una. 

(e.  lys). 


La   UtHiQjilia.  >nnii    VI.  aii|><iol<  .|*';,*-6* 


ijS  i>.  I^IAMI'OII 


XX 

[K|l(iirii.i,  lciii|n)  lii-l.i.  alimi,  s.-rciio, 
ristorn  i|Ursti  K><>ri>i  ilolorusì  ; 
vctli  «luest'orlii  sempre  lacrimosi, 
aita  clieKÌon  :  poni  a  miseria  'I  freno. 

Lieto  )>Ì4i  vissi  e  lior  (raflaiini  pieno 
tutto  mi  trovo,  e  'n  pensieri  amorosi 
el  mio  cor  sl.issi  ;  ma  casi  fortunosi 
mi  stancan  si  che  vita  scura  meno. 

In  ferma  speme  è  posto  'I  mio  pensiero; 
l'animo  stanco,  e  la  penosa   vita 
prcndon  conforto  in  la  mia  dura  sorte. 

CoRHOsco  il  mondo,  vanissimo  e  legiero, 
quando  gr^n  duolo  a  lacrimar  m' Invita 
niobil  fortuna  non  vuol  eh'  i'  mi  sconforte. 
(e.   196). 
XXI 

[L]Alta  speranza  in  cui  sun  dimoralo 
H'xh  è  più  tempo  per  giun};ner  al  fine 
de'  mìe'  desìi  che  le  luce  divine 
dienomi  'I  dì  di  quel  sancto  beato 

liartolomeo  ch'a  'I  mondo  è  nominato 
felice  fra  l'alme  pellegrine, 
hor  vien  manchando  per  le  longe  tapine 
dimore  facte  nel  dolente  stato. 

Vegiendomi  lontau  dal  mio  bel  velo, 
per  cui  si  longaniente  suspirai, 
vissi  gran  tempo  in  amoroso  gelo. 

Hora  m'aveggio  e  dogliomene   assai 
eh'  ì  ò  perduto  el  tempo  :  e  i  fati  e  '1  cielo 
mi  negan  la  sua  vista  cun  gran  guai. 

(e.   196). 
XXII 

[N]E1  megio  <le  lo  'nferno,  honesta  altiera 
sieile  una  donna  sanz'alcuii  sospecto 
d'ombra  chativa  o  spaventevol  fera. 

D'un  saldo  scudo  s'arma  il  bianco  pecto 
tutto  coperto  da  duro  diamante, 
cui  romper  non  potria  alto  intellecto. 

Magnanima  e  gentile  è  nel  sembiante, 
amore  isdegna  e  par  che  senta  gioia 
di  mia  fortuna,  aimè,  misero  amante. 

Questo  pensando  casion  m'è  di  più  noia 
che  non  saria  la  morte  alpestra  e  dura, 
qual  me  ocidendo  me  traria  di  dogia. 

Meschino  me  che  'I  cor  non  s'asicura, 
né  gli  ochi  han  forza  di  guatarla  punto, 
tanto,  che  'I  corpo  trema  di  paura. 
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Ah,  fiero  amore,  a  che  loco  è  congiunto 
l'animo  peligrin,  cui  più  non  lice 
ardire  in  lei,  e  par  che  sia  compunto. 
Ah,  se  si  freddo  andasse  fra'  nimici, 
se  lo  sì  vile  adoperasse  l'armi 
contro  di  loro,  sarian  di  me  felici, 
Dinan(;i  a  lei  io  già  non  posso  allarme, 
ma  tutto  m'empio  di  confusione; 
rodentemi  la  carne,  amo  chetarme. 
Beatissimo  inferno,  o  sancta  masione, 
o  car  sentieri,  ove  amor  me  guida, 
o  d'ogni  affanno  mio  nera  casione 
Legiadro  seggio,  ove  amor  s'anida, 
suave  porto  a  la  mia  vita  rea 
o  ferma  speme  in  che  l'alma  se  fida, 
O  bella  diva,  o  alma  Citerea, 
come  farò  che  disperato  vivo 
di  tua  mercè  ne  la  stasion  si  rea  ? 
Esser  puoi  cierta,  che  col  pensiero  arivo 
dove  '1  tuo  viso  e'  bei  sembianti  stanno 
e  in  ogni  loco  il  tuo  bel  nome  scrivo. 
Amica  mia,  questo  amoroso  affanno 
di  me  mi  toglie  e  l'alma  tapinella 
va  disperata  sol  per  suo  gran  danno. 
Lassa  lo  scudo,  o  gioven  donna  bella, 
non  esser  nimpha  nimica  d'amore, 
che  di  carnai  desio  non  sa  novella. 
Non  istar  fredda  a  l'amoroso  ardore; 
extingue  qual  tu  poi  l'ardente  face, 
che  arde  e  consuma  lo  'nnamorato  core. 
Per  dio  te  prego,  fami  dolce  pace, 
e  tra'  l'amante  tuo  di  dura  .sorte, 
eh'  in  gran  cordoglio  per  te  solo  iace. 
Tu  stai,  cara  Signora,  armata  e  forte 
dentro  lo  'nferno,  e  (|uel  d'amor  ti  curi 
che  fa  l'huom  misero  giudicato  a  morte. 
Pon  giù  lo  scudo  e  tuo'  pensier  si  duri  ; 
recevi  nel  tuo  seno  i  miei  gran  lagni  ; 
dagli  conforto  e  falli  più  securi. 
Ardir  mi  desti  che  coi  car  compagni 
a  la  riscossa  angusta  de  Anibille 
securo  intrasse  e  a  famosi  guadagni. 
Dell,  non  più  sdegni,  non  voltar  di  spalle, 
non  esser  vaga  che  in  gravoso  duolo 
mene  la  vita  per  monti,  bo.schi  e  valle; 
Vien  franchamente  a  l'amoroso  stuolo, 
con.senti  agli  humil  preghi  a  te  mandati 
dal  servo  tuo  pel  citereo  figliolo. 
Fusti  casion  che  'n  fra  nimici  armati 
.sanza  paura  arditamente  intrassi 
dove  meschino  iscopersi  gli  agnati. 


I)    i.l.\MI'»)l.l 

|iiiMi|iie,  ciipiilo,  la'  sccur  mie'  piiwi 
dietro  a  cositi,  o  tu  ne  soglia  il  Incelo 
rlie  striiiKe  '1  rorc  e  siispiroso  stassi. 

lo  so,  signor,  rlie  'l  tuo  possente  liraccio 
(|uan(lo  vorr.'i,  potrA  rompere  el  snido 
che  tin  la  mia  nimica,  orni' io  m'alliiccio. 

K  ben  che  armata  sia,  e  tu  sia  '^ntido, 
in  te  pur  so  che  recnn  tanta  possa 
che  vincer  puoi  el  pedo  arido  e  crudo. 

Deh,  fai,  signore,  e  non  tardar  tua  mossa; 
fa  eh'  lo  non  tema  andar  a  sua  presenza  ; 
incendi  i  nerbi  suoi,  le  polpe,  e  l'ossa, 

I'":i  ilio  slam  pari  in  ima  penitenza. 

(e    i.jC-uj-). 

XXIIl 

[1]0  fho  servito,  amore,  e   fidelmente  ; 
tu  'I  sai  per  mille  prove,  signor  mio  ; 
e  già  per  questo  mi  donasti  un  fio, 
ma  ischernito  rimango  fra  la  gente. 

K  tu,  Ventura,  tutto  scognoscenle, 
ingrato  fuor  di  modo  che  in  oblio 
hai  posti  i  buon  servitali  tanti  ch'io 
cun  opre  ho  facte  a  te  liberamente. 

E  tu,  mia  patria,  cieca  in  ogni  grado 
e  dispectosa  a  chi  t'  ha  facto  bene, 
buon  merto  mi  rendete  havendo  in  grado 

Il  tuo  triumpho  e  già  non  ti  convene  : 
hor  sia  maldecto  il  furtonoso  guado 
d'  ingralitndin  che  mi  dà  gran  pene. 

(e.   19S). 
.WiV 

[O]  Dolce  ritornata  quanto  fusti 
da  me  in  desio  quand'era  lontano 
in  quella  valle  ove  'I  bel  viso  humano 
mi  nascondevan  gli  alti  monti  e'  buschi. 

Felice  me,  che  tanto  furon  insti 
i  pregi  mei  al  sancto  idio  soprano 
che  mi  ritrasse  da  quel  paese  strano, 
ove  gli  austeri  asperi  e  robusti 

Villani  stano,  inimici  a  gentilezza, 
io  le  rengracio  e  chiamomi  contento, 
poi  che  pur  sono  al  dolce  mio  diporto 

Ove  amor  me  hebbe  e  puose  in  grand 'altezza 
la  vita  mia  che  là  sì  stava  in  slento 
e  s'è  dignala  a  pur  darmi  conforto. 

(e.   198». 
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XXV 
[P]Ersa  hai  la  chiave  e  rotta  è  la  chateiia 
cun  la  quale  a  tuii  voglia  il  mio  cor  tutto 
seravi,  amore,  ond'  io  fui  già  destructo 
più  che '1  taupin  cui  strangola  balena. 
Tu  m'acoravi  e  davemi  tal  pena 
che  giorno  e  noeta  in  angoscioso  lutto 
vivea  languendo  e  biastemando  'I  fructo 
che  natura  mi  die  tanto  serena. 
Ferma  ragion  cun  eftecto  sincero, 
provedimento  cun  perseveranza, 
iusto  iudicio  in  animo  severo, 
Tempo  passato  di  buona  membranza 
daranmi  forza  a  tramutar  pensiero 
e  che  al  ver  idio  ponga  mia  speranza. 

(e.  198). 
XXVI 
[T]Empo  è  ogimai  eh'  io  ti  lassi,  amore, 
l'età  il  eon.sente  e  pur  far  il  conviene; 
voglia  me  '1  nega  rammentando  '1  bene 
da  te  già  recevuto  e  'I  sommo  honore. 
Ma  la  rasion  che  se  rivolta  al  core 
iscaccia  te  e  rotta  ha  le  chatene 
del  pessimo  voler  per  vana  spene 
ne  la  qual  vissi  carico  d'errore. 
E  s'  io  te  lasso  non  ti  sia  molesto, 
gentil  signore,  pien  di  cortesia  ; 
as.sai  men  dole  e  siate  più  che  cierto. 
Facti  cun  dio  e  affermoti  ben  questo  : 
quantunque  più  non  seguiti  tua  via 
esser  tuo  voglio  col  cor  saldo  e  coperto. 

(e.  1.18). 
XXVII 

[O]  Car  conforto,  o  dolce  vita  mia, 
o  bella  diva,  o  alma  pellegrina, 
o  del  cor  mio  singular   regina 
quivi  ti  lasso,  languendo  ne  vo  via. 

L'alma  rimane  tutta  in  tua  balia, 
e  aHannata  da  gran  dissiplina 
divota  prega,  a  te  .sola  s' inchina, 
che  la  tua  mente  in  me  non  venga  oblia. 

Io  te  prometto  e  giurotti  cun  fede 
del  mio  costante  vero  e  puro  amore 
e  per  quel  dio  che  tutto  'I  mondo  vede 

l.a  morte  sola  extinguerà  l'ardore 
e  .se  per  questo  alcun  de'  tuo'  li  lede 
vendicherotli  presto  a  gran  furrorc. 


I).  CIAMI'OII 


XXVIII 

[S'I  lo  fui  vilaiiu  a  la  corlcsv  ulferU, 
iliceiulo  :  Km»  inerceile  iiiillc  volle, 
i'  non  crtilea  irlie  le  parole  porte 
iioiasson  si  la  vostra  mente  experta. 

1^1  mia,  ch'eravate  li  bene  cierta 
e  confortomi  a  le  parole  sciolte 
di  che  villan  mi  dite,  havcndo  scorte 
le  mee  risposte  in  l'anima  diserta. 

Diserta  è  l'alma,  e  'I  corix)  è  stradato 
che  quaiid'  io  vengo  o  scontro  ove  siate 
tutto  mi  sformo  :  uè  so  che  farmi  o  dire. 

l'ero.  Madonna,  nostro  fu  'I  pechato, 
s'altro  non  dissi  diin(|ue,  non  sprezate 
villanamciitL-  il  mio  villan  fallire. 

(e.  199). 
X.XIX 

[DJ A    poi  (Ile  la  foituna  invidiosa, 
alma  serena  e  donna  del  cor  mio, 
contrasta  in  forza  al  nostro  t;ran  disio, 
soflrir  convien  l'altera  e  dispectosa. 

Ma  '1  pensier  mio  che  'n  voi  sola  se   posa 
non  .sa  che  farsi  :  e  di  lacrime  un  rio 
già  facto  han  gli  ochi,  perchè  porre  in  oblio 
il  nostro  amor  non  ponno  :  oinie,  che  cosa. 

Starò  lontan  da  voi  cun  gran  cordoglio 
e  col  pensier  sarovvi  sempre  intorno  ; 
né  passarò  più  imparte  ove  che  soglio. 

Culi  tristo  viso  stentarò  musorno 
e  come  nave  rott'al  tluro  scoglio 
mi  posarò,  solo  aspeclando  un  giorno. 

(e.  199). 
XXX 

[O]  croce  sancta,  o  reverenda  insegna, 
qual  teng'  intro  '1  mio  sen  tanto  segreta, 
formata  fusti  da  (|uella  mansueta 
e  dilicata  man  che  amar  m'insegna. 

O  bella  dea,  vo'  saresti  degna 
d'ogn  all'amor,  per  vostra  liuiiiana  pietà, 
e  per  tal  merto,  alma  serena  e  lieta, 
el  mio  cor  dovvi  e  per  vo'  vive  e  regna. 

O  che  conforto  lieb'io  quando  trovai 
la  sancta  croce  al  desiato  luoco, 
per  vostro  amor  più  volte  la  basai. 

Né  già  per  questo  se  raniorza  il  fuoco, 
anzi  più  crescie  :  ond'io  più  eh' un(|uaniai 
mercè  vi  chiamo  e  di  chiamar  ^sun  fioco. 

(e.  199). 


i 
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XXXI 

[B]En  vegio  :  che  del  tutto  è  spenta  e  morta 

quell'alma  tìama  ch'infiamava  'I  core; 

ne  più  bon  gioia  o  vago  dir  d'amore 

l'animo  tristo  dir  si  raconforta. 
La  voglia  mia  ch'amarvi  mi  trasporta 

stasi  confusa  e  muorsi  di  dolore, 

che  morto  vede  l'amoroso  ardore 

di  vo',  madonna,  a  cui  sol'epsa  porta. 
Or  sia  maldecto  el  tempo  e  la  casione 

e  la  fortuna  si  contraria  sempre 

a'  nostri  amori  ;  e  la  vechia  zagnone 
Cieca  diventi  :  o  morte  la  distempre 

perchè  sol  era  a  la  processione 

crudel  nimica  a  l'amorose  tempre. 

(e.  200). 
XXX  li 

O  maligna  tiranna,  o  crudel  serpe 

o  cuor  di  sasso,  o  anima  prophana, 

superba  altera  e  vana, 

fuor  d'ogni  elfecto  de  humana  natura, 

poi  che  da  te  tu  non  disvelli  o  sterpe 

li  pensier  crudi  de  la  mente  insana, 

né  vuol  servire  Diana 

né  Venere  honorare  cum  digna  cura  : 

amor  pien  di  disdegno  mi  scongiura 

ch'io  canti  ogni  tuo  vitio  et  ogni  inganno 

e  porga  exemplo  a  chi  de  ti  si  fida, 

unde  cum  alte  strida 

intendo  io  di  dannare  la  tua  tigura 

cagion  de  ogni  amoroso  e  mortai  danno  ; 

e  prendo  tale  aft'anno 

sol  per  mostrarmi  de'  tuo'  lacci  sciolto 

e  che  nessun  come  io  mai  non  sia  colto. 
Solo  un  pensiero  mi  tien  confuso  e  sturba 

e  quasi  mi  rivoca  da  l'impresa, 

che  tu  d'ogni  ira  accesa 

dirai  che  per  vendecta  io  parli  e  scriva  ; 

e  tanto  questo  il  senso  mi  conturba 

che  havendo  già  la  vela  aperta  e  tesa, 

la  mente  sta  suspesa 

calar  l'antenna  e  rimanere  a  riva, 

però  che  contro  te,  d'ogni  ben  priva, 

quand' io  prendessi  l'armi  del  mio  metro 

per  far  vendecta,  offenderei  me  stesso, 

mostrando  essere  oppresso 

da  le  che  mai  non  foste  e  non  se'  viva. 

chaos  tenebroso,  obscuro  e  tetro  ; 

e  però  non  impetro 
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vciulecla,  né  cle'vìncer  mi  bisogna, 
perchì-  vincer  vii  cosa  ò  gran  vergogna. 

Ascolta  a(luni|ue,  o  rigìtia  gneriera, 
piena  d'ogni  tliirezza  e  d'ugni  errore, 
che  vai  fuggiendo  amore 
non  gi■^  per  castitii  ma  per  follia, 
e  pensando  liaverai  pena  si  fiera 
elle,  come  stolta  vinta  dal  dolore, 
biastcmerai  col  core 
l'openion  tua  falsa,  iniipia  e  ria  ; 
ma  non  pt-iù  saprai  trovar  la  via 
da  rivucare  alcluin  villan  pensiero, 
nò  dire  :  pentuta  so  del  preso  orgoglio  ; 
clic  per  fortuna  o  scoglio, 
liencliè  da  longi  cognosciuto  sia, 
non  si  ferma  però  pravo  nocliiero  ; 
e  per  cotal  senthiero 
vai  tu,  proterva,  et  non  sai  dove  andare, 
e  corri  quando  il  tempo  è  da  ristare. 

O  mente  tenebrata,  or  non  l'acorgi 
che  tu  hai  forma  de  liumana  semenza 
in  sìgno  de  pruden/.a, 
di  fede,  de  liumiltate  e  de  intellecto  ; 
o  perfida  che  non  cognosci  e  scorgi 
la  ragion  che  s'aspecta  in  tal  presenza, 
nude  chi  vive  senga 

può  dire  che  habbia  la  forma  et  non  l'efieclo  ; 
né  già  per  questo  il  tuo  gellato  pecto, 
d'ogni  fraude  albergo,  mai  dimanda 
virtù  uè  lume  che  ne  porga  el  cielo, 
anci  de  1'  human  velo 
il  don  t' è  noglia  e  tanto  t'è  dilecto 
cguanto  feral  natura  ti  comanda  ; 
però  d'erba  e  de  glianda 
sia  la  tua  vita  e  l'abitare  in   selva, 
e  non  tra  noi  vivendo  come  belva. 

Et  perche  gli  animali  timidi  e  vaghi 
e  lupi,  orsi,  leoni,  cengliari  e  pardi, 
che  sono  aspri  e  gagliardi, 
simili  al  tuo  volere  non  fuoron  mai, 
ma  basilischi,  tigri,  aspidi  e  draghi, 
che  uccidi  altrui  cum  venenosi  sguardi 
sono  veloci  e  tardi, 
proprio  conformi  a  la  natura  ch'ai: 
però  cum  «jucste  bestie  viverai 
per  diserte  campagne,  ripe  e  boschi, 
come  conviense  a  la  tua  mente  acerba  ; 
ma  de  la  tua  superba 
anchora  indarno  tanto  piagnerai, 
che  farai  gli  occhi  accidiosi  e  foschi 
e  de  gli  usati  toschi 
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vorai  pentirti  e  non  farai  niente, 
che  chi  non  vuol  inendarsi  invan  si  pente. 
Or  li  può'  tu  ben  dire  abandonata 
da  ogni  huniana  e  gratiosa  pace 
pò  come  ti  piace 
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saQijiare  ti  poi  de  rabbia  e  de  veneno  ' 
e  poi  vedere  l<i  dove  te  ha  guidata 
in  cieca  fossa  il  cuor  tuo  pertinace, 
1^  dove  caschi  e  lace 
chi  vive  sencia  lunn-  e  sencia  freno  ; 
e  tanto  più  ti  danna  il  ciel  sereno 
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<|unnto  te  nella  eift  più  non  si  schusa, 

cli'uKni  gran  fililo  suol  pore  in  oblìo  : 

|>crò  col  villo  rio 

che  olitili  in  te  non  può  venire-  più  meno, 

tu  nu'rti  propiio  il  fin  che  helibe  Medusa, 

che  prima  fu  delusa 

e  poi  fu  morta  dal  suo  guardo  crudo 

per  far  morire  |)crsfe  col  chiaro  schudo. 

Cosi  morai,  cosi  sarai  punita 
per  non  volere  );rilaiula  né  monile, 
e  la  beltà  gentile 

scucia  amor  voler  dare  a  la  vecchiezza  ; 
misera  te  che  te  stessa  hai  tradita 
né  sai  tu  che  se  dice  in  ogni  stile 
avaro,  ingrato  e  vile 

chi  mai  non  serve  alchun  di  sua  ricchezza  ; 
pero  non  ti  consente  gentilezza 
che  tu  disprecci  l'amoroso  regno, 
il  proximo,  l'amico  e  chiunipic  t'ama  ; 
che  "1  fiore  in  ogni  rama 
nascie  sol  per  mostrare  la  sua  vaghezza 
e  poi  per  dare  al  tempo  il  fructo  degno  : 
cosi  del  tuo  contegno 
dovevi  sempre  usare  cortese  niuno, 
poi  che  l'esser  n'è  dato  in  ben  d'ognuno. 

Kt  questo  pensa'  io  quando  me  apparse 
le  chiome  d'oro  e  lo  splendido  viso, 
il  qual  mirando  fiso 
anchor  mi  fa  li  spiriti  humili  e  queti  ; 
e  gli  occhi  per  li  quali  il  mio  cuore  arse 
che  possetten  mostrando  il  proprio  riso 
N' polito  e  Narciso 
mamorare  e  fare  iocuiidi  e  lieti  ; 
e  gli  acti  che  già  viddi  mansueti 
non  essendo  nessun  falsato  e  tìnto, 
come  ora  sono  in  facti  et  in  parole, 
tanto  che  amore  non  vole 
chiamarti  più  tra  l'usati  pianeti 
né  stare  de  la  pharetra  armato  e  cint(j  ; 
unde  io  del  tuo  labrinto 
so  liberato,  e  fuor  del  chiuso  varcho 
e  ho  rocti  li  strali,  la  corda  e  l'arche 

Or  benedecte  sian  tutte  le  donne 
honeste,  vaghe,  pelegrine  e  belle 
che  sanno  l'honor  d'elle 
co  laltru'  pace  conservare  ognhora  ; 
e  queste  sono  il  tempio  e  le  collone, 
e  queste  pìen  de  laude  son  (|uelle 
per  le  qual  fra  le  stelle 
amor  più  si  contempla  e  più  s'adora 
perchè  quando  ogni  amante  se  ìnamora  ; 
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sol  d'una  donna,  a  lei  gran  fama  rende, 

pur  ch'ella  sia  magnanima  e  costante 

e  prenda  dal  diamante 

exemplo  che  giammai  si  discolora 

né  mai  si  rumpe  e  sempre  luce  e  splende, 

e  così  si  diffende 

sencia  questione  da  gli  amorosi  stocchi. 

tenendo  sotto  freno  l'urecchie  e  gli  occhi. 
Perchè  gentile  amore  benché  sia  raro 

mai  non  trascorre  in  villano  appetito 

né  vuole  esser  nutrito 

de  vii  mercè,  ma  de  un  benigno  gesto  ; 

che  dunque  si  può  dare  che  sia  più  caro 

ad  uno  amante  nobile  e  gradito, 

più  digno  e  più  munito 

che  un  dolce  guardo  cauto  e  bene  honesto  ? 

unde  ti  giuro  per  Phebo  manifesto, 

se  non  che  mai  non  rida  e  sempre  gema, 

ch'altro  non  dimandava  il  mio  servire  ; 

e  volendo  ubidire 

anch'ora  ristarei  contento  a  questo, 

sencia  haver  più  triunipho  o  diadema, 

e  però  sencia  tema 

me  possevi  donare  quel  che  mi  basta 

e  sempre  rimanere  pudica  e  casta. 
Cancion,  dirai  a  chi  vuol  bene  amare 

che  per  l'odore  è  decta  preciosa 

la  fresca  e  vaga  rosa, 

non  per  havere  colore  biancho  o  vermiglio  ; 

e  pò  ami  chi  non  vuole  erare 

quella  che  vive  honesta  e  virtuosa, 

non  quella  che  è  formosa 

per  haver  gli  occhi  bruni  e  negro  il  ciglio  ; 

darai  poi  a  le  donn»;  per  consiglio 

ch'ognuna  sia  prudente  e  che  non  caggia, 

che  talor  cade  chi  è  tenuta  saggia. 

y.  —  L' Indice  seguente,  che  trovasi  in  fine  del  Codice,  e  che,  a  mio  credere, 
doveva  esser  posto  sul  principio,  come  si  riscontra  ne'  codici  contemporanei,  ad  esempio 
ne'  medicei-laurenziani  (Plut.  XLI,  n.'  i,  4,  9,  io,  11,  18;  Plut.  LXXXX  inf.,  n."  2,  ecc.), 
lo  trascrivo,  prima  perchè  esso  fu  esemplato  non  già  sul  codice  nostro,  ma  sopra  un 
altro,  e  ciò  si  desume  dalla  diversità  di  lezione,  da  sonetti  mancanti  nel  testo  eppur 
citati  nella  tavola  o  viceversa,  da  versi  presi  nel  bel  mezzo  d'un  componimento  e  posti 
a  far  da  capoversi,  come  verremo  accennando  nelle  note,  e  lo  pubblico  anche  per  dare 
un'  idea  più  esatta  della  contenenza  e  dell'  ordinamento  del  codice.  In  esso  non  sono 
compresi  i  capoversi  de'  Triotifi.  Ho  posto  a  sinistra  la  numerazione  della  vulgata  mo- 
derna (Marsand,  numero  romano  e  arabico)  e  della  edizione  critica,  non  delinitiva 
(Mestica,   secondo  numero  arabico)  ;  a  destra   il   numero  delle  carte  dei  codice  e  il  numero 
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del  componimento,  che  nel  codice  non  era.  Quest'  indice  è  scrino  da  un  a  ni  a  mi  tu -.e 
incollo,  senz'ordine  lessicogr^tico,  ma  scMiiplicemcnlc  alfabetico,  comprendente  però  tal- 
volta  sotto  ima   lettera   voci   the   vanno   sotto  un'  altra. 
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I.  31 
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I,  Ó6 
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I.  113  I  tu 
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I.  H3.  IM. 

I.   H'i.  155. 

I,  \,1.  171 

I.  VI  .. 

I.  171  "yi. 

I,    1-3.  1<)I. 
1.       K» 

1,  305.  335 

I.    30<i.  330. 

II,  3.  33  C. 
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II,     .!7  21.,. 

II.     I.  ■■■"■ 

II.     7". 

I.  fi^.  300. 
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A  qualunque  animslc  alberga  in  terra. 
>«.        A  pie  de  colti  o>e  la  bella  reau. 
31.        Arnt.r  pinngcva  ci  io  con  lui  lalvolla  . 
3,.        Apollo  oe  ancor  >i>e  il  bel  diiio 
.|».        Amor  cum  tue  pr<iinc«fte  lu«ini;ando 
7rK        Ai  Ittita  liberta  come  tu  mai 
Mi|.       Aveniufoto  più  d  altro  terreno 
99        Amor  fortuna  e  la  mia  mente  Khiva 
1U3.       Amor  ma  poiio  come  aegno  a  tirale 

.\mor  che  nel   pentiero  mio  vive  et   re(;i 

Amor  et  io  ai  pien  di    maraviglia 

Amor  che  vedi  ogni  pentiero  aperto 

Amor  mi  manda  quel  dolce  pentcro 

Amor  mi  tptonn  in  un  tempo  et  aflrcn 

Amor  fra  lerbe  una  leggiadra  tele         . 

Amor  natura  et  la  bolla  alma  humile 

Almo  sol  quella  fronde  eh  io  >olo  ani  < 

Anima  che  diverte  cote  tante 

An(i  tre  di  creala  era  alma  in  parte    . 

Amor  colla  man  destra  allato  manco    . 

Aura  che  quelle  chiome  bionde  e  ere!.}' 

A  V  ìiUima  bisoijHO  n  miter  jlmj  il' 

Arbor  victoriota  triumphale . 

Aspro  core  e  selvaggio  et  cruda    voglia 

Amor  M  vuo  eh  io  torni  al  giogo  ami 

.\lma   felice  che  movente  torni 

Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 

.\nima  bella  di  quel  nodo    sciolta. 

.\  1  cader  d  una  pianta  che  ti  svelse   . 

Amor  quando  fìoria 

Amor  io  fallo  e  veggio  1  mio  falire      . 

Amor  che  incende  ci  cor  d  ardente  zeli 

.'I//0  (L'I  €  novo  mìracol  eh  a  di  noslr 


I,  39.  17  liencdcllo  sia  1  giorno  e   I   mese  e 

I.  .15.  5t.  Ben  sapeva  io  che  naturai  consigli 

1,  16.  30  e.  Ben  mi  credea  passar  mio  lempo 

1.  IS^.  177  llealo  in  sogno  o  di   I,ingii>r  contri 


I,  70.  «I. 
I.  Il  t4C 
I,  93  90. 
I,  99.  117. 
I.    tu.    H3. 

I.   171-   '9\ 


Chi  e  fermalo  di   menar  sua  vita  . 
Cosi  polets  io  ben  chiudere  in  vctM 
Cesare  poi  che  1  tradiior  d  Egitto 
Chiare  fresche  e  dolci   acque 
Come  talora  al  tempo  caldo  sole. 
Che  fai  alma  che  pensi  avrem  mai  pace 
Come  I  candido  pie  per  I  erba  fresca   . 
Cantai  or  piango  et  non  men  dì  dolcczxa 
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II)  I*  veno  della  >«si.°  Vili,  strofe  V.,  <  lii  ver  l'i 


1.1  dolce  i  lauri 


(3)   Doveva  esser  posto  alla  lelter»  L 
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I.  190.  210.  Chi  voi  veder  quanionque  può  natura  ■ 

I.  201.  221.  Cercata  o  sempre  solitaria  viia 

1.  204.  224.  Cara  la  vica  e  dopo  lei  mi  pare    . 

II.       I.     22  e.  Che  debb   io  far  che  mi  concigli  amore 

II.       5.  232.  Che  fai  che  pensi  che  pur  dietro  guardi 

II,     22.  219.  Come  va  il  mondo  or  mi  dilecta  e  piace 


(yj.  393.       Conobbi  quanto  il  ciel  gli  occhi  m  aperse 


103.  ce 

lori  CCXI 

107.  CCXIV 

Ili.  XXlit. 

115.  CCXXII 

iiy.  CCXXXIX 

137.  ccLxxxvn 


I.  43.     51.  Del  mar  Terreno  alla  sinistra  riva 

I,  7$.     gì.  Da  I  rmpia  Babilonia  end  e  fugiia 

I.  S3      97.  Dicesctte  anni  ha  già   rivolto  il  cielo    . 

I.  13.      17  e.  Di  pensier  in  pensler  di  monte  in  monte 

J.  (yò.  Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

1.  107.  125..  Dove  e  eh   io  posi  gli  occhi  lassi  o  giri 

I,  143    162.  Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e  1  pelo 

I,  150.  169.  D  un  bel  chiaro  polito  e  vivo  ghiaccio 

lì  '53-   172.  Dolci  ire  dolci  sdegni  e  dolci  paci 

I,  170.  189.  Dodici  donne  honestamcnic  lasse. 

I,  1B7.  207  Due  rose  fresche  e  colte  in  paradiso   . 
I.  105.  215.  Dolci  [0\  sguardi  o  parolelte  accorte  (ll 

II,  ó.   333.  Datemi  pace  o  duri  miei  pensieri 

II.  15.  242.  Discolorato  ha  morte  il  più  bel  volto. 

II,  29.  236.  Due  gran  nimiche  insieme  erano  agiunte 

lì.  t>S.  294.  Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno 

II.  69.  295.  De  qual  pietà  quale  ucci   fu  si  presto  . 

II,  70.  296.  Del  cibo  onde  il  signor  mio  sempre  abonda 

II,  7>  301.  Donna  che  lieta  col  principio  nostro  . 

Il,  76.  302.  Da  più  begli  occhi  e  dal  più  chiaro  viso    . 

II,  ^.  303.  Dolci  durezze  e  placide  repulse    . 

II.  ^^.  3o9  De  porgi  mano  a  I  affannato  ingegno. 

II,  Hi.  313  Diccmi  spesso  il  mio  fidato  speglio       . 


3.  3.  Era  il  giorno 
\'m.  69.  Erano  i  capei 
77.  303.        E  mi  par  d    o 


:h  al  sol 


IV, 

r. 


14.  103. 


IV. 


I.  122.  141. 
I,  163.  182. 
I.  183.  203. 

I.  198.  21H. 

II,  72.  298. 


Forse  i  Scvoli  e  gii  amorosi  preghi  (2) 
Fugendo  la  pregione  ove  amor  me  hebbc 
Fiamma  del  ciel  su  le  lue  trecce  piova 
Fontana  di  dolore  albergo  d  ira    . 
Fera  stella  se  I  ciel  ha  forza  in  noi 
Fra  quantonque  leggiadre  donne  belle. 
Fresco  ombroso  fiorilo  e  verde  colle 
Far  potess  io  vendetta  di  colei 
Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore 


IV. 


Glo 


olonn 


•      7- 

9 

,  iiy 

138. 

,    137 

i„6. 

•  <59- 

17K. 

.  i6j. 

181. 

,      3.(. 

251. 

.  '35 

'54 

lauro  . 
■tclln 


Già  ftammcg^iavd 

Gentil  mil  donna  io  vcf;t>io  . 

Giunto  m  a  amor  tra  belle  e  nude  lin 

Guai  quando  talor  meco  «  adira  . 

Grazie  eh  a  pochi  il  ciel  largo  dentina 

Già  difìdi  di  M  giuttn  querela 

Gli  occhi  di  eh   io  parlai  ^i  caldamenl 

Giunto  Alexnndro  a  la  famosa  tomba 


(7  XLI 

55.  lAXXI 

sa.  LXXXVII 

-y').  ATi/e. 

73-   rib. 

77-    CXV 
86.    CLII 
W.    CLIX 
89.    CLXII 
<li3.    CLXXIX 
103.    CXCVIII 

I105I.  ccv 

115.  CCXXIll 
118.  CCXXXII 
121.    CCXLVll 

13S  ccxxx 

139.  ccxc 

13S.  CCLXXXVIII 

141.  CCXCVIII 

142.  CCXCIX 

135.  CCLXXVIII 

136.  CCLXXXI 
146     CCCIV 

14.    H 
4H.    LIX 
142.    ccc 


|8. 

LVllI 

71. 

XCV 

7'. 

xcvii 

»!. 

cxxxi 

'-'5- 

CLXXII 

02. 

e  XCV 

0:;. 

ccviii 

I(0. 

CCXCIII 

22. 

li: 

21 

XVI 

|l. 

IX  e. 

So 

CXXVIII 

^2. 

CXXXVI 

'13. 

cr.xviii 

.k|. 

c:lxxi 

^•.>. 

C.CXI.I 

■<1 

i;XLiv 

(I)  Doveva  cMcr  posto  alla  lettera   (). 
(3)  I"  verso  della  seconda  strofe  dello 
ndo  de'  primi  15  versi. 


II    4  O  iKprllnla 


D.  clAMPUl  I 


IV. 

1. 

1. 

*. 

J5- 

1. 

J>- 

39 

'• 

4« 

M 

I. 

>'• 

60. 

1. 

5J 

61. 

1. 

j6. 

«M. 

1. 

57- 

tij. 

1, 

fis. 

75- 

1, 

79- 

«11. 

1, 

11. 

"5  « 

IV, 

4- 

llic 

I, 

S7. 

101. 

1, 

lot. 

1». 

1, 

105. 

133 

1. 

108. 

130. 

I. 

<55. 

"74- 

1. 

160. 

'79. 

1 

KM- 

i8l 

I, 

'75- 

'*!• 

1. 

176 

195. 

1, 

Hi. 

3o3. 

I, 

lite. 

306. 

1, 

^^■ 

314. 

1. 

'97 

316. 

1, 

199. 

319 

1. 

vn. 

333. 

1, 

17- 

31  C 

II. 

20 

»47- 

Il 

3S 

'SS 

11 

SI. 

37S. 

II. 

t 

33  e 

I. 

i'). 

'''7- 

II. 

'<i- 

V7- 

1, 

^o. 

37- 

'V. 

I. 

1. 

7 
16. 

1. 

3'- 

3« 

IV, 

R 

45 

1. 

3^ 

4Ó. 

1. 

■('• 

SO- 

1. 

(> 

II,    90 

70 

I.    .i9- 

So. 

IV,      13. 

«3- 

1.    73 

86. 

1.    75 

«8, 

IV,    15. 

106. 

1,  103. 

131. 

I,    113. 

139. 

1.     45- 

Il>|. 

1.  146. 

lf«. 

volfo  Indietro  ■  cia*ean  {mmo 
Carlo  Culla  chioma 

10  lena  %i  de  begli  «xchl  t   aMallo 

11  fi|[IÌuo|  di  Laiona  arca  ni*  nave 

lo  «cnita  dentro  al  cur  già  venir  meno 
lo  «on  già  ttanco  di  pensar  ti  come 
I  begli  occhi  onde  io  fui  perc<>*M>  in  gui^ 
lo  eon  ti  tianco  totto  il  fatelo  amico 
lo  non  fui  damar  voi  lattalo  unquanc" 
lo  amai  wmpre  et  amo  forte  ancnia 
lo  havro  tempre  in  odio  ta  fiiie«iTa 
lo  ann  de  1  atpcctar  omii  «1  vinto 
In  mev'o  di  due  amanti  honetla  nliem 
In  quella  parte  dove  amor  mi  tprona 
lulia  mia  ben  che  I  parlar  lie  indamo 
lo  canterei  d  amor  ti  nuovamente 
Ite  caldi  to^piri  al  freddo  core 

10  vidi  in  terra  anKolici  co«iumi  . 

In  qual  parte  del  cielo  in  quale  idea    . 

I  dolci  colli  ove  lasciai  me  tleuo 

In  nobii  sangue  vita  humìle  e  que»in   . 

11  cantar  nuovo  e  1  pianf^er  dr^jli  uccelli 
Io  pianai  or  canto  che  I  celeste  lume 

lo  mi  vivea  di  mia  sorte  contanm 
lo  ho  pregate^  amore  e  ne  1  ripreso 

II  mal  mi  preme  e  mi  spaventa  il  peggio 
In  dubio  di  mio  slato  or  piango  or  canto 
Io  pure  ascollo  e  non  odo  novella 

In  quel  bel  viso  che  sospiro  e  bramo  . 

In  tale  stella  due  begli  occhi  vidi 

Io  vo  pensando  e  nel  penser  m  assale 

lo  ho  pien  di  sospir  questo  aer  tulio    . 

Io  mi  soglio  accusare  e  or  mi  scuso 

I  di  miei  più  leggeri  che  nessun  cervo 

//  Ji   cAe  costei  njc/ue  eran  te  sttUe  { \  > 

Ile  rime  dolenti  al  duro  hasso 

1   vo  piangendo  i   miei   passali    icmpi 

)ll  mio  advenario  in  cui  veder  solete). 

La  gola  el  sonno  e  1  oiiose  piume 

Lassare  il  velo  e  per  sole  n  per  ombra 

Loro  e  le  perle  e  i  fìori  vermigli  et  bianc 

La  quancia   che  fu  già   piangendo  bianca 

L  arbor  gentile  che  forte  amai  molt  anni 

Laiso  che  male  adcorto  fui  da  prima    . 

L  aer  gravala  e  I  importuna  nebbia 

L  aspetto  vago  de  la  terra  vostra  . 

Lasso  me  eh   io  non  so  in  qual  parte  pieghi 

La  bella*  donna  che  cotanto  amavi 

Lasso  ben  so  che  dolorosa  preda. 

L  atpeciata  virtù  che  in  noi  fioriva 

Lasso  quante  fiale  amor  m  assale  . 

lui  donna  che  I  mio  cor  nel  viso  pena 

L  arara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco 

Le  stelle  il  cielo  e  gli  elementi  a  prov 

Lieti  fiori  felici  e  ben  nate  erbe    . 

L  aura  celeste  che  in  quel  verde   lauro 

L  aura  aoave  al  sole  «piega  e  vibra 


\\l 

3t»  XXIX 

H.  XLIV 

11.  XLV 

,!,.  L 


5" 

LXV 

s<>. 

I.XXXII 

V»  r. 

•M 

X  fi  r 

1'*. 

XCI 

-/'■ 

ex 

;(). 

CXIII 

77 

CXVI 

93. 

CLXIV 

9I- 

CLXIX 

«5- 

a.xxviii 

os 

CLXXXIV 

II». 

CLXXXV 

loi. 

CXCII 

toi. 

CXCVI 

IO(. 

CCIV 

105 

CCVI 

lOÓ. 

CCIX 

io5. 

CCXII 

108. 

-VAI*. 

119 

CCXXXVII 

131. 

ccxi.v 

137. 

CCI.XVIII 

130 

.V.VI'«. 

'35- 

CCI.XXVII 

147. 

CCCVIII 

3S. 

XXVII 

:!'l. 

XXVIII 

■ti- 

xxxv 

l'i 

XXXVI 

(li. 

XL 

3" 

III: 

17- 

XI.II 

1«. 

Flit. 

ix 

\.\ 

SI. 

I.XX 

S3. 

l.XXIll 

-1- 

LXXVI 

Si. 

LXXVIII 

7'- 

XCVI 

7I). 

CXI 

78, 

CXIX 

"*/■ 

CUV 

87. 

CLV 

(I)  Qwr*tn  ^  ti 
ce.   129  e  sc^ 


della  s'*  Mrofa  della  cans  *  35  «  Tacer 


posso  e  temo  non  adopre  ».  che    trovasi    nel    Cod. 


IL  CODICE  PETRARCHESCO  NELLA  BIBLIOTECA  V.  EMANUELE  151 


I,  151.  170 

I.  167  186. 

I,  179.  199. 
I,    «». 

I,  183.  S03. 

I,  138  208. 

I.  197  217. 

II.  3  230. 
II.    4  231. 

II.  21.  1(8. 

II.  3-1.  261 

II,  .(i.  2.(8. 

II.  55-  =83- 

II.  56  284. 

II,  65.  292. 

II.  74.  300. 

II,  78  310. 

I,  142.  irti. 

I.  IH  163. 


I.     17-     19- 


1.    37 


149 

ib8. 

184. 

20» 

12. 

239. 

36. 

263. 

46. 

273. 

11.      9»- 
11.    85.  3'5. 


I.      7> 


Lasso  eh  jo  ardo  e  altri  non  n 
Liete  e  pensose  accompajjnatc  i 
I.as9o  ancor  mi  trasporta  ov  io 


vogli< 


U 


che 


dolc. 


1. 

m. 

Non  al  suo  amante  più  diana  piacque  . 

7'- 

H.|. 

Non  veggio  ove  scampar  io  po<>sn  orna 

yi- 

112. 

Ne  coti  bello  il  sol  giamai  levarsi 

98. 

■  16. 

Non  Te«in  Po  Varo  Arno  Adicc  e  Teb 

00, 

118. 

Non  d  atra  e  tempestosa  onda  marinn  . 

04. 

122. 

Non   fur  mai  Giove  e  Cesare  ni  mossi  . 

4>*. 

1.37. 

Non  pur  qucll  una  bella  ignudo  mano. 

56. 

'75- 

Non  dallo  hispagno  ht'bero  a  l  indo  idi 

lo. 

237 

Ne  1  età  sua  più  bella  e  più  fiorita 

44 

271 

Ne  per  sereno  cicl  ir  vaghe  stelle 

Ko. 

312. 

Non  pD  far  Morie  il  dolce  v\%o  amaro 

L  alto  signor  d  inanzi  a  cui  non  vale 
L  aura  che  I  verde  lauro  e  I  aureo  crine 
U  sera  disiare  e  odiar  I  aurora     . 
L  ardente  nodo  ov  io  fui  d  ora  in  hora 
La  vita  fugge  e  non  s  aresta  un  ora 
L  alma  mia  fìamma  fra  le  belle  bella  . 
Levommi  il  mio  pensiero  in  parte  ov  era 
L  allo  e  novo  miracol  eh  a  di  nostri    . 
L  aura  e  I  odore  e  1  rifrigerio  e  I  ombra 
L   ultimo  lasso  de  miei  giorni  allegri 
Lasciato  hai  morte  senza  sole  il  mondo 
Li  angeli  electi  e  I  anime  beate     . 

L  aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 
L  aura  serena  che  fra  verdi  frondi 

Movesì  il  vechtarel  canuto  e  bianco 
Mille  fiate  o  dolce  mia  guerriera  . 
Ma  poi  che  l  dolce  riso  humile  e  piano 
Mie  venture  al  venir  son  tarde  e    pigre 
Mai  non  vo  più  cantar  come  io  soleva. 
Mirando  il  sol  de  begli  occhi  sereno    . 
Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille  rivi 
Mia  ventura  d  amor  m  avca  si  adorno . 
Mira  quel  colle  o  stanco  mio  cor  vago 
Mai  non  fui  in  pane  ove  si  chiar  vedessi 
Mentre  che  I  cor  dagli  amorosi  versari 
Mente  mìa  che  presaga  de  tuoi  danni   . 
Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte 
Mia  benigna  fortuna  e  1  viver  lieto 
Morte  ha  spento  quel  sol  eh   abagliar  suolo 

N'el  dolce  tempo  de  la  prima  etade 
Ne  la  stagion  che  I  ciel  rapido  inchina 


No 


ami 


fra 


Occhi  miei  lassi  mentre  i-h  io  vi  giro . 
O  aspettata  in  citi  óeatj  e  bella  (3)  . 
Orso  e  non  furon  mai  fiumi  ne  stagni. 


H8.    CLX 
9").    CLXXVI 
99.    CLX  XXIX 

100  riitt 

101  CXCIII 
103.    CXCVIII 

105.  ccviii 
115.   rcxx 

US.    CCXXI 
119.    CCXXXVIII 
122.     CCLI 

li2))  CCLVI 

131.  CCLXXII 

132.  CCLXXIV 
137.  CCLXXXVI 

141.  cc.vcvii 

139.    CCXCII 
86.    GLI 

86.  CLIII 

151.  (I) 

17.  XIII 

28.  XXIV 

3.1.  XXXIV 

52.  Xt  e. 

81.  cxxx 

82.  cxxxiv 

88.    CLVIII 

102.  cxciv 

117.  CCXXIX 

123.  CCLIII 

125.  CCLXIII 

127.  CCLXXI 

133.  iA'«. 
146.  CCCVI 

17.  le. 

30.  le 

31.  I»i. 
^\  LXXIV 

73.  CU 

74.  cvr 
75-  cviii 
76.  CXII 

87.  CLVII 
92.  CLXV 

116.  CCXXVII 

125.  CCLXI 

142.  CCCII 
9>|.  yttm. 


(■)  Doveva  niere  in  questa  carta  e  trovasi  invece  all'ultima. 

(2)  In  veriti  il  lon.  comincia  col  verso  :  <  Ricercando  del  mare  ogni  pendice  >.  Vedi  Indico  alla  lettera  H. 

(3)  Questo  ch'i  il  1"  V.  della  canzone  II  non  esiste  nel  Cod.  perch(5  tal  canzone  i  mutila  del  principio  e  comincia  col 
verso  13*  <  Al  verace  oriente  ov'ella  e  volta  >.  Mutila  egual-nenle  e  la  canzone  I  :  <  Nel  dolce  tempo  Je  la  prima  elade  >,  che 
precede  la  II.  e  finisce  qui  col  v.  •  Che  git  d'altrui  non  può  venir  Ini  grazia  >,  mancandole  dal  v.  13)  al  verso  169. 
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1. 

Ilo. 

<»• 

1. 

147- 

1116. 

I. 

165. 

1X4. 

1. 

•7X- 

1.1H 

1. 

lyv 

j'i. 

Il, 

1. 

llM. 

II. 

7- 

»V(. 

Il, 

P- 

a>8. 

II. 

M 

jHa. 

II. 

S7 

>-5 

II. 

^ 

1<x>. 

II. 

79- 

III. 

1.      }  m. 

I,    .|6. 

I.       (O. 

48. 

1,      li. 

8  e. 

1,      8. 

toc. 

I.    49- 

57 

1.    59- 

67 

V.       9. 

71 

1,    67 

72 

1.    '«7 

78. 

1.    74- 

«7- 

1.  80. 

93 

1.   90. 

IO(. 

I.  «• 

113. 

1. 117. 

.36. 

I.  118. 

137 

I.  IJ4. 

143. 

I,  n8. 

'17- 

1.  137. 

"M- 

I.  141. 

II'». 

I,  171. 

190. 

1.  189. 

WQ. 

Il,      8. 

»35- 

II,    39. 

jnó. 

II.    45- 

171. 

I.    «<■.. 

100. 

I.     M- 

16. 

1.      5 

5- 

I.      8. 

9- 

'     tii  pUn|t«U  «CCOmpÉ(MU  II  corr 
Uf*o  at  QMiro  deftirirf  lì  può  ben  |>  ' 
Or  vedi  amor  clw  fiorenetia  Junii* 
O  d  arJcntc  virtute  ornala  r  calJa 
O  pa«»i  «par»!  o  p«n«ieT  vaghi  e  proiiii 
Or  che  I  cielo  e  la  («ira  e  1  vento  lacr 
O  invidia  nimica  Ji  virtute  ■ 
O  bella  man  che  mi  «JutruRc  1  corr 
Onde  tolte  amor  1  »r<t  e  di  quii  orn  • 
O  cameretta  che  ([><  '"*<*  un  porto 
O  misera  et  orrtbìl  vÌ»ionc    . 
Girne  il  bel  vìm>  oime  il  aoave  «gu.i 
Occhi  mici  oKunio  e  I  vo<tro  «ole 
Ov  e  la  fronte  che  con  picciol  ccnii 
Or  hai  facto  lo  «iremo  dt  tua  pot^i 

O  giorno  o  bora  o  uliìmo  moment" 
O  tempo  o  ciel  volubil  che  fugg^"*^'" 
Ogni  utorno  mi  par  più  dì  mille  unni 
O  munti  alpestri  o  cctpuglioai  mai 

Per  fare  una   leggiadra  «uà  vendetta 
Piovonmi  amare  Inerirne  dal  vifto  . 
Più  di  me  lieta  non  «i  vidde  a  terra    . 
Poi  eh   io  I  abbi  guardato  da  mencio^nn 
Poco  era  a  preft«ai«Ì  aifti  occhi  miei 
Per  eh  al  vi«o  d  amor  portava  integna. 
Per  che  quel  che  mi  Iratfte  ad  amar  prima 
Padre  del  ciel  dopo  i  perdu'i  i:ÌoinÌ 
Per  che  la  vtia  e  breve 
Poi  che  per  mio   dc«lino 
Per  mirar  poljcleto  a  prova  h»' 
Poi  che  mia  »pcme  e  lunga  a  venir  itopp<. 
Piangete  donne  e  con  voi  pianga   omor 
Più  volte  amor  m  avea  già  detto   «crivì 
Poi  che  voi  e  ìo  pìu  volte  habbiam  provai" 
Perseguendomi  amore  al  luogo  usalo 
Picn  di  quella  ìncfrabile  dolcezza 
Pace  non  trovo  e  non  ho  da  Far  guerra 
Ponmi  ove  il  «ole  uccide  i  fiorì  e  I  erba 
Pien  d   un  vago  pcnsier  che  me  di*>ìr.-t. 
Più  volte  già  dal  bel  sembiante  humanci 
Per  megìo  e  boschi  inoapìti  e  selvaggi. 
Po  ben   può  (u   porforne  via  la  scorda 
Pa^u  la  nave  mia  colma  d  oblio  . 
Patce  la  mente  d  un  si  dolce  cibo 
Passer  mai  solitario  in  alcuno  tetto 
Paria  forse  ad  alcun  che  il  lodar  quella 
Poi  che  la  vi^la  angelica  e  serena 
Pensava  (io)  as«ai  desiro  esser  su  late  (l) 
Passato  e  il  tempo  ornai  la»«o  che  tanto 
poi  che  1  camin  m  e  chiuso  di  mercede 

[Quando  son  tulio  volto  in  quella   pane) 
Ottundo  muovo  i  sospiri  a  chiamar   voi 
Quando  il  pianeta  che  distingue   1  ore  . 
Quando  fra  1  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Quel  che  mtìnita  previdenza  e  arte 
(Questa  anima  gentil  che  si  diparte 
Quanto  più  ra  avicino  al  giorno  estremo 
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Quando  dal  proprio  silo  si  rimovc 
Quei  che  n  The»iglia  hebbe  le  min  si  pronte 
Quel  foco  che  pensai  che  fosse  spento 
Quando  giunse  a  Simon  I  alto  concepto 
Quando  giungne  per  gli  occhi  al  cor  profundo 
Qui  dove  messo  son  Sennucio  mio 
Quelle  pietose  rime  in  eh  io  m  accorsi 
Quel  vago  impallidir  nel  dolce  viso     . 
Qual  più  diversa  e  nova       .... 
Quella  dolce  ombra  delle  belle  fronde. 
Quand  io  vi  odo  parlar  si  dolcemente 
Quando  il  voler  che  con  due  sproni  ardenti 
Questa  umil  fera  un  cor  di  tigre  e  d  orsa    . 
Quel  sempre  acerbo  et  bonorato  giorno 
Quando  amor  che   begli  occhi  a  terra  inchina 
Quando  me  viene  inanci  il  tempo  e  loco 
Questa  fenice  dall  aurata  piuma   . 
Qual  mio  destin  qual  for^a  e  quale  inganno 
Q,uando  il  sol  bagna  in  mar  1  aurato  carro  . 
Qual  ventura  mi  fu  quando  dal  uno    . 
Qual  pau 
Qual  don 
Quando  io  vi 
Quando  mi  v 
Quanta  invid 
Quel  sol  che 
Quella  per  ci 


mente 


ho  quando  mi 
attendi  a  gloriosa  fama 
■'cggio  dal  ciel  scender  l'auroi 
volgo  indietro  a  mirar  gli  ani 
dia  ti  porto  avara  terra 

mostrava  il  camin  destro 
>n  Sorga  ho  cangiato  Ari 


Quel  rusignol  che  si  soave  piagne 
Questo  e  il  nido  in  che  I  alma  fenice  . 
Quel  vago  dolce  caro  honesto  sguardo 
Questo  nostro  caduco  e  fragìi  bene 
Quel  che  d  odore  e  di  color  vincea 
Quando  il  soave  mio  fido  conforto 
Quello  amico  mio  dolce  empio  signore 
Quante  Hate  il  mio  dolce  ricepio 
Quanto  pìii  disìose  tali  spando 

Rimansi  indietro  il  sexto  decimo  anno 

Rapido  fiume  che  d  alpcstra  vena 

Real  natura  angelico  intetlecto 

Rotta  e  1  alta  colonna  e  I  verde  lauro 

Ripensando  a  quel  che  oggi  il  cielo  honora 

Rictrcando  del  mare  ogni  pendice  (t). 

Se  1  onorata  fronde  che  prescrive. 

Si  traviato  e  il  folle  mìo  desio 

Se  la  mia  vile  da  I  aspro  tormento 

Sono  animali  al  mondo  di  si  altera 

Solo  pensoso  e  più  deserti  campi 

Se  io  credessi  per  morte  essere  scarco  . 

Si   e  debile  il  filo  a  cui  s  alene 

S  amore  o  morte  non  da  qualche  stroppi'')   . 

Se   mai  fuoco  per  fuoco  non  si  spense 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  . 

Se  col  cieco  desir  che  1  cor  distrugge  . 

Se  voi  potesti  per  turbati  segni 

Se  al  principio  risponde  il  fine  il  mefo 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie 

Si  tosto  come  advien  che  I  arco  scocchi 
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..u^cia  io  *o  ch«  Mppi  in  qui  minerà 
S«  I  Muo  orni  f  più  chiuM  quella  valle 
Se  amor  non  e  che  Jonquc  e  quel  eh  io  «r 
S  io  fu««i  «tato  fermo  a  la  tpelun^a 
Se  1  dolce  ft|{uarju  di  c.Hlei  macctJr 
Se  Vergilto  e  lli.rorro  haveawn  vj»li. 
Si  come  eiema  vita  a  veder  Ilio  . 
Stiamo  ancora  a  veder  la  gloria  n<.«tra 
S  il  diui  mai  eh  io  veniga  in  <xlio  a  qurlln 
Se  una  fede  amoroaa  un  cor  non  finto  . 
Solia  lontana  in  tonno  conaolarme 
Sif{nor  mio  caro  of*ni  pen«ier  mi  lir.t 
Se  lamentar  aucelli  e  verdi    frondi 
Si  breve  el  tempo  el  pentcr  ti  veloce 
Se  quell  aura  ftoave  de  lotpiri 
Sennucio  mio  ben  che  di>f>lioto  e  lol..  . 
S  io  havetti  pentalo  che  ti  care  . 
Solicti  nel  mio  cor  tlar  bella  r  viva 
Solieno  i  miei  peniier  toaveraente 
Sento  I  atira  mia  antica  e  i  dolci  colli. 
Standomi  un  giorno  solo  a  la  finetlra  . 
Solea  da  lo  fontana  di  mia  vita    . 
Se  bonetto  amor  può  meritar  mcrceJe  . 
Spinti  amor  e  dolor  ove  ir  non   debbc 
Spino  felice  che  ti  dolcemente     . 
Se  1  pentier  che  mi  ttruggc 
Se  amor  nuovo  consiglio  non  npporiii  . 


7V  |fre|  mai  pietosi  maire  ai  caro  jifilio 
Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  eiade. 
Tempo  era  ornai  di  trovar  pnce  e  tregua 
Tranquillo  porto  havea  mostralo  amore 
Tocer  non  po*so  e  temo  non  adopre 
Tenemi  amor  anni  ventuno  ardendo 
Tornami  a  mente  anci  v  e  dentro  quclKi 
Tutto  I  di  piango  e  poi  la  nocte  quando 


Voi  eh  ascoltate  in  rime  tparte  il  suono 
Vergognando  lalor  che  ancor  si  taccia  . 
Verdi  panni  sanguigni  oscuri  e  peni    . 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore 
Vinsi  Hannibal  e  non  seppe  usar  poi   . 
Una  donna  più  bella  assai  che   1  sole  . 
Una  candida  cerva  sopra  1  erba     . 
Voglia  ini  sprona  amor  mi  guida  e  scorge 
Vinciloic  Alcxandro  I  ira  vinse    . 
Vive  faville  uscien  di  duo  bei  lumi      . 
Valle  che  di  lamenti  mici  se  piena 
Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale 
Volo  con  1  oli  di  pensieri  al  cielo 
Vergine  bella  che  di  sol  vestita    . 
Vago  ucellctto  che  cantando  vai   . 
Una  /eie  amoroia  un  cor  non  fimo  (3) 
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Concludendo  :  questo  codice  per  la  singolarità  delle  rigurazioni,  per  l'età  in  cui 
fu  scritto,  per  le  varianti  che  offre,  per  le  rime  ignorate  che  contiene,  meritava  d'esser 
presentato  ai  cultori  della  Bibliofilia  ;  ed  è  ciò  che  abbiamo  voluto  fare. 

Roma.  Luglio  I9a(.  D.    ClÀMPOLI. 


COLLECTION  PETRAROUESOUE 

formée,  possédée  et  décrite 
à  l'occasion  du  6"  centenaire  de  la  naissance  de  Pétrarque 

par   Leo  S.  Olschki 

(Continuatìon  :  v.  La  Bibliofilia  voi.  VI,  disp,  2"-3*.  pp.  67-78). 


36.  IL  I  PETRARCA  |  CON  1.' ESPOSITIONE  |  D'ALESSANDRO  |  VELLVTELLO  |  DI 
NVOVO  RISTAMPATO  CON  LE  |  FIGVRE  AI  TRIONFI,  CON  LE  APO-  |  STILLE, 
K  CON  PIV  I  COSE  VTILl  |  AGGIVNTE.  |  IN  Venetia,  appreffo  |  Vincenzo  Val- 
grilì.  I  MDI.X.  !  (1560)  in  4°.  Avec  joli  encadr.  de  titre,  les  portraits  de  Petrarca 
et  de  Laura  s.  le  titre,  6  belles  tìgures  des  Triomphes,  des  initiales  histor.  et  la 
marque  typogr.  au  verso  du  dern.   f.  Vél. 

13  ir.  n.  eh..  213  If.  eh.,  3  IT.  n.  eh.  Caracl.  ilal.  et  ronds. 

Le  verso  du  litre  est  blanc.  A  la  page  oppost'e  commencc  la  dédicaee  de  «  Nieolo  Bcuilacqua  >  ìi  <  Carlo  Grolla,  can- 
celliere del  cardinale  di  Tremo  ».  Au  recto  du  f.  3.  n.  eh.  ;  <  Vita  e  costumi  del  Poeta  >.  Au  verso  du  5.  f.  n.  eh.  ; 
*  Sonetto  sopra  le  sacre  ceneri  del  Petrarca  e  di  M.  Laura  >.  Au-dessus,  en  cartouche,  les  portraits  de  P.  et  de  L.,  diffdr. 
Jc  ceux  qu'on  trouve  s.  le  liire.  Suivent  3  If .  ;  <  Origine  di  M.  Laura,  con  la  discritlione  di  Valclusa,  e  del  luogo  ove 
il  poela  a  principio  di  lei  s'  innamorò  »,  et  4  (F  ;  <  Privilegio  delta  Incoronatione  del  Petrarca  »  et  <  Testamento  di 
M.   Francesco  Petrarca  ».  Hortis,  N.  Ili. 

Bel  exemplairc  de  certe  cdition  fort  eslim(5e  à  eause  des  beaux  bois  pour  les  Tiiomphes.  voir  l'article  de  M.  Eugitte 
Miinl-  <  Les  triomphes  de  Pétrarque.  insiré  dans  /.a  Bibllofilh.  voi.   II.  1900,  p.    I   ii  33. 

37.  IL  PETRARCA  con  dichiarationi  non  più  stampate.  Insieme  con  alcune  belle  anno- 
tationi,  tratte  dalle  ....  prose  di  Mons.  Bembo  ....  E  più  vna  conserua  di  tutte  le 
sue  rime  ridotte  sotto  le  cinque  lettere  vocali.  Venetia,  Nic.  Bevilacqua,  1562. 
2  pties.  en  i  voi.  in  i('>".  Avec  les  portraits  de  Ptitrarquc  et  de  Laure  et  les  tìgures 
pour  les  Triomphes.  Vél, 

I  ;  490  pp.  eh.,   1   f.  1)1.  Il:  259  pp.  eh.,   I   I'.  pour  la   marque  typogr.,  l   f.  bl. 

Kéimpretsion  de  IVdition  lyonnaisc  de  Rotillio.  Le»  sonnct»  CVl.CVIll  noirci»  par  In  censure,  mai»  non  renJu<  illisi- 
blc«.  Jolie  petite  édilion  bien  imprim<!e  en  car.  curiifs  pour  le  telte  ei  ronds  pour  les  diehiaralioni.  Horlil,  N.   Il.(. 

38.  Il  Petrarca  con  1'  espositione  di  M.  Alessandro  \'ellvtello.  Di  nuouo  riftampato  con 
le  Figure  a  i  Trionfi,  con  le  apoftille,  e  con  più  cofe  utili  aggiunte.  In  X'enetia, 
AppielTo  Nicolo  Heuilacqua,  1563,  in  4°.  Avec  des  fig.  gr.  s.  bois,  et  la  marque 
typogr.  Vélin. 

13  IT.  n.  eh.,  313  If.  eh.  et  3  IT.  n.  eh.  Cor.  ilal  pour  le  texte  et  ronds  pour  le  eoinmenlaire.  Le*  Tìgures  des  Triom- 
phes soni  copiéc»  d'aprii  celles  qu'on  voii  dans  l'édilion  de  Giunto  130H.  Voir  lìmlitt/r  tt  Miint;,  Pttrarqut,  p.  I^t't.  — 
Horlil,  N     il6. 

Qurlquet  posoage*  biffe»  par  lo  coniure,  »an»  le»  rendre  illuible».  Legare»  mouillures,  le  litrc  courant  v»  et   U  eniomtf. 
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.39.  Il  Petrarcha  con  l'espositione  di  M.  Gio.  Andrea  Gesualdo.  Nuovamente  ristampato, 
corretto  et  ornato  di  figure.  Vinegia,  lacomo  Vidali,  1574.  in  4°.  Avec  7  fìg., 
2   marques  tvp.   et   nombr.  petites  initiales.   V'élin. 

28  ff.  n.  eh.  et  419  fi  eh.  Car  ilal,  U  volume  est  precede  par  la  lettre  dédicaloirc  de  Gesualdo  <  alla  Signora  Mar- 
chesana De  La  Palude  {Maria  di  Gardena)  »,  qui  est  suivie  des  portraits  en  me'daillon  du  poete  et  de  Laure  et  d'un  sonnet. 
Vient  ensuite  e  La  vita  del  Petrarca  »  avec  une  jolie  grav.  s.  b.  de  la  grandeur  de  la  page  «  Descrittione  del  sito  di  Val- 
elusa  >.  et  les  lables. 

Les  Triomphes  qui  onl  un  titre  partìeulier  sont  ornés  de  ó  belles  figures  s.  b.,  copiées  sur  l'édition  de  Valgrist  à  Venise 

Aux  2  titres  se  trouve  l'embliìme  de  la  <  Veneta  Accademia  Aldina  >    —  Horlts,  N.   128. 

Une  cinquanl£ine  de  ff.  mouillée  d*huile,  d'ailleurs  l'ex,  est  en  bon  élat.   Le  premier  titre  raccomm.  dans  le  blanc 

40.  11  Petrarca  con  nuove  spositioni,  nelle  quali,  oltre  l'altre  cose,  si  dimostra  qual  fusse 
il  vero  giorno  &  l'hora  del  suo  innamoramento.  Insieme  alcune  annotationi  d'in- 
torno alle  regole  della  lingua  Toscana.  Lyone,  Gulielmo  Rouillio,  1574.  —  Tavola  di 
tutte  le  rime  del  Petrarca.  Ivi,  1574.  En  i  voi.  in  12.  Avec  les  beaux  portr.  de 
Pétrarque  et  de  Laure  et  de  belles  fig.  pour  les  Triomphes.   Vélin  blanc  souple. 

24  ff.  n.  eh    et  les  pp.  eh.   19  à  5^^.  27  S.  n.  eh    dont  Ics  2  derniers  blanes  :   29,]  pp.  eh.  et  3  ff",  n.  eh. 

■lolie  édition  faite  par  Lue.  Ani.  RìJolfi  et  de'diéc  par  l'imprimeur,  à  Marguerite  de  Bourg-Lyonnais  et  dame  de  Gage. 

Très  jolis  bois  de  41  s.  30  mm.  —  Horlts,  \  127.  C'est  la  celebre  édition  eitée  par  la  Crusca,  sur  laquelle  Gamba 
N.  72Ó  s'exprime,  comme  suit  ;  <  Q.uallro  edizioni  del  Canzoniere  si  sono  fatte  dal  Rovinio  in  Lione,  in  forma  di  IO*  : 
la  prima  nell'anno  1330:  la  seconda  nel  1331  :  la  terza  nel  1364;  e  la  presente  colla  soprantendenza  di  Alfonso  Cambi 
ImpoTtuni  »,  etc. 

41.  Le  rime  del  Petrarca  brevemente  sposte  per  Lodovico  Castelvetro.  Con  privilegio 
del  Re  christianissimo.  In  Basilea  ad  istanza  di  Pietro  de  Sedabonis,  1582.  2  par- 
ties  en    1    voi.  in  4°.  Mar.  rouge,  fil.,  dos  orné,  tr.  dor.  (Anc.   reliure). 

K  ff.  n    eh.,  447  et  396  pp.  eh.  et  1   f    n.  eh.  Car.   ital.  pour  le  lexle  et  ronds  pour  le  eommcntaire. 
Premiere    «édition    cstimée    et    recherehée    de  ce    célèbre    commentaire.   Le  tene  des  Rimcs  est  celui  de  l'cdilion  .\ldine 
de  1514    Gamici,  N.  727.  Ilorlis,  N.  133 
Hxeroplaire  dan*.  un  rftat  de 


42.  Les  oeuvres  amoureuses  de  Pétrarque  traduites  en  fran^ois,  avec  l'italien  à  coste. 
Par  le  S.  Placide  Caianusi.  A  Paris,  chez  Estienne  Loyson,  1669,  pet.  in  8°.  .\vec 
un  frontisp.  grave  par  Le  Doyen.  Veau  pi. 

14  ff.  n  eh.  et  375  pp.  (mal  eh.  373).  Car.  ilal.  pour  le  teste  ilalien  et  car.  ronds  pour  la  Iraduetion  en  prose.  Il  y  a  les 
Triomphes  completa  et  une  partie  du  Canzoniere.  Hortis,  N.   136. 

43.  Le  rime  di  M.  Francesco  Petrarca  riscontrate  con  ottimi  esemplari  stampati  e  con 
uno  antichissimo  testo  a  penna.   Padova,  Giuseppe  Comino,    1722,   in   8".   Vél. 

5  ff.  n    eh..  (JlV  et  397  pp.  eh.  Car.  ronds. 

(Jamba  730.  Celle  cdilion  cstimie  contieni:  la  «  Viu  del  Petrarca  da  LoJov.  lieccaJeUi  »,  le  <  Tcslamenlo  »  el  la 
<  Donazione  della  Libreiia  alla  Repubblica  di  Venezia  >.  De  plus  il  y  a  il  <  Calologo  delle  principali  edizioni  del  Can- 
zoniere, da  Gaet.    Volpi  >.  —   Hortis,  N.  139. 

44.  —  Le  méme.   Ed.   IL   Padova,  Gius,  ("omino,  1732,  in  8°.  .\vec  portrait.  D.-véi.  n.  r. 

LXXX  et  447  pp.  eh.  Cor.  rondi. 

Gamba  731.   Dans   eelle  nouvellc    édilion    le  <  Catalogo  delle  edizioni  del  Canzoniere  >  est  amplifié.  C'cil  I  cdilion  la 
plus  correeie  des  édilions  moderne*  du  PArarque.  —  Le  liire  raccommodé  en  bas.  \x  porliail  de  Pétrarque  dan»  une  jolie 
■  rtouehe  est  grave  par  M.  Beylbrouek.  Hortis.  N     161. 

43.  LE  RIME  di  M.  Francesco  Petrarca  riscontrate  con  ottimi  esemplari  stampati,  e  con 
somma    diligenza    corrette.   Con    la  tavola  di    tutte  le  rime  del  C.anzoniere    ridotte 
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col    versi    interi  sotto  le  lettere   vocali.  Venezia,  Gius.  Berteli,   1739,  in  8°.  .\vec 
frontisp.  ;  bustcs  de   Pélrarqiic  et  de  Laure,  C  Orsolini  se.   V'él. 

L.XXXIV  CI  (»)  pp.  eh.  Ganci,  iul 

1.0  pp.  vi|.|\x>iv  rcnferiBeni  :  <  Viu  dot  fclrirca,  «ctiiia  Ji  Lotlov.  Ilcccilclli  >  (celle  l'iof-raphic  c>i  dedire  i  Ani. 
Ijifiititi  dj  t-'oMombronc),  et  ver*  Is  fin  qq    él<.|;e«  itonneul.  —    Manque  ft  Honns 

40.  le  Rime  di  Francesco  Petrarca  riscontrate  co  i  testi  a  penna  della  Libreria  Estense, 
e  co  i  frammenti  dell'  (originale  d' esso  Poeta.  S'  aggiungono  le  considerazioni  am- 
pliale ilM/iSs.  Tiiisoiii,  le  annotazioni  di  Gìrol.  Mu{io,  e  le  osservazioni  di  L.  A. 
Muratori.   2'  ed.  accresciuta.   Venezia,  BoniL   Viezzeri,    1741,  in  4".  Vélin. 

\XIV.  7]S  pp.  cb.  CUr.  ila),  pour  le  ime  ci  lunJt  pour  le>  comnicnlailci.  Oiixé  à  Ani.   Kamluldo   —  Horlii,  N.  |6|. 

47.  Le  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca  riscontrate  con  ottimi  esemplari  stampati.  Con 
la  tavola  di  tutte  le  rime  del  Canzoniere.  Venezia,  Gius.  Bortoli,  1747,  piet.  in  8°. 
.\vec  un  frontisp.  grav.  s.   culvre.  Vél. 

LXXXIV  CI  Ó33  pp.  eli  Car.  rondi  Avec  ei  librii  R  I.  Murchivin  Kifimproiion  de  l'édiliun  de  I73<.|  du  mcme  impii- 
meur.  —  Horlii,  N.   Mis. 

48.  Il  Trattato  delle  virtù  morali  di  /io/hr/o,  re  di  Gerusalemme,  il  Tesoretto  di  Ser 
lìniticllo  Lì/im\  quattro  canzoni  di  BiiiJo  Bollichi  da  Siena,  con  alcune  Rime  di 
M.  Frane,  l'ctrarca,  estratte  da  un  suo  Originale  |da  Santi  Drusio/i\.  In  Torino 
MDCCL  n.  stamperia  reale  (1750)  in  8°.   D.-veau,  n.   r. 

Il  IT.  n.  eh.  et  }l6  pp.  eh.  Car.  rondi. 

Gamba  N.  753.  Belle  r^impreuion  de  IVdillon  de  Rome,  Giignani,  |lV|3.  dédiée  au  comic  Turinclli.  V.t  >ur  papier  fon. 
non  rogne    —   tlortis,  N    thy. 

49.  Le  Rime  del  Petrarca  brevemente  esposte  per  Lodovico  Caitclvctro.  Ediz.  corretta, 
illustr.  ed  accresciuta.  Venezia,  Ant.  Zatta,  1736.  2  voi.  pet.  in  fol.  Avec  un  fron- 
tisp., plusieurs  portraits  et  un  nombre  de  belles  vignettes  grav.  en  t.  d.  vél.  ou  veau. 

I:  XVI,  LXXX,  557  pp.  eh.  II:  XVI,  615  pp.  eh.  Car.  ital    pour  le  lene,  ronds  pour  le  commenuirc. 

L'cdilion  CSI  dèdite  à  Marie  .Anioinette,  rcine  de  Bavière,  princesse  royale  de  Pologne  el  de  Saie,  ci  préc^tfe  de  «on 
porlraìl.  <  Può  dirAi  in  luna  verità,  a  gloria  non  meno  degli  editori  che  dello  stampatore,  che  questa  edizione,  e  per  ci<> 
ch*e»sa  contiene,  e  per  la  diligenza  somma  con  cui  è  !it.ita  falla,  e  per  gli  ornamenti,  e  pe'  caratteri,  e  per  la  correzione 
dovrà  sempre  tenersi  in  grandissima  slima;  e  già  a' t  indubitata  prova  la  dilhcollà  di  rinvenirne  gli  esemplari  ».  i\hr- 
MfiJ,  c'né  par  Gamba,  n.  733).  —  Hortis.  N.  17.1. 

30.  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca  rifcontrate  co  i  Tefli  a  penna  della  Libreria  Eftenfe, 
e  co  i  fiMgmenti  dell'Originale  d'elTo  Poeta.  S'agg.  le  confiderazioni  rivedute  e 
ampliate  d'/l/«s.  Tassoni,  le  annotaz.  di  Girolamo  Mii^io,  e  le  olTervazioni  di  Lodov. 
Ani.  Muratori.  Terza  edizione,  accrefc.  nel  line  d'una  giunta  d'ale  compotìzioni 
del  medelìmo  Petrarca,  e  d'altri  Autori.  Venezia,  prelTo  Bonifazio  Viezzeri,  a  fpefe 
di  Domenico  Occhi,    1759,  in  4".  D.-veau,  ou  cart.   non   rogne. 

XXIV.  73H  pp.  eh.  Caracl.  ronds  et  iul. 

Hdition  eritique  jouissanl  d'une  grande  autorilé  et  dcvenue  fon  rare  déjà  au  lemps  de  G'mha  (voir  no  739).  Le 
tcxie  est  ftMii  d'une  épiire  dedicai,  i  Ani.  Ramhaldo,  eomli  it  Cotlallo  el  de  la  vie  de  Pélrarque.  Horlii,  N.  175.  — 
Très  bel  ciemplaire. 

SI.  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Parma,  nel  Kegal  Palazzo,  1799.  Co'  tipi  Bodoniani, 
gr.  in  fol.  Rei.  en  maroquin  rouge,  dorè  s.  les  plats  et  le  dos,  au  monogramme 
de  Marie- Louise,  non   rogne. 

I.XIV.   161,  CI  Vili.  330  pp.  eh.  Car.  ronds. 
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^dilion  de  luxe,  magnifiqHeraenl  imprìmée.  Dans  la  préface  leJiteur,  Gio.  Ciac.  Dionist,  donne  une  apologie  de  u 
récension  du  lexie.  —  Horlis,  N.  sol. 

Fort  bel  exeraplaire  tout  frais  et  neuf,  sur  papier  fon.   La  rcliure  est  assez  bicn  conservée  sauf  quelques  craflures. 

52.  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Parma.  Co'  tipi  Bodoniani,  1799.  2  voi.  in  8°.  D.-veau, 
non   rogne. 

-XXXIV,  373  el  .XVII,  332  pp.  eh.  Car.  ronds.  Édilion  de  luxe  imprimé»  cn  pccils  caracléres  clcganis.  Fort  bel  exemplaire 
lout  frais  el  neuf,  sur  papier  fori.  —  Hortt's,  N.  202. 

53.  Le  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca  illustrate  con  note  del  P.  Francesco  Soave  C.  R. 
S.  .Milano,  Società  Tipografica  de'  Classici  Italiani,  1805.  2  voi.  in  8°.  Avec  2  por- 
traits,  d.   rei. 

CXVIII,  272  j.p.  eh.  et  1  f.  n.  eh..  33Ó  pp.  eh.  et  I  f.  n.  eh.  Car.  ronds.  Les  porlraits  du  poéte  et  de  Laure  som  gravés  par 
Gius.  Benaglia,  celuì  de  Laure  d'aprés  une  peinlure  d'Angiolo  Bronzino.  Le  texte  est  precede  de  la  vie  du  poèle  écrìte 
par  G.  Tiraboschi    —  Horlis.  N    205.   Gjmb^  739. 

54.  Le  Rime  di  Messer  Francesco  Petrarca.  Edizione  formata  sopra  i.|uella  di  Cornino 
del    1732.   Venezia,  Vitarelli,    i8i  i.   2  voi.   in    16°.  Avec  portrait,  d.-veau. 

XX.\.  357  et  3t2  pp  eh.  Car.  ronds.  i:dilion  très  coirecte.  Le  porlrait  copie  sur  celui  de  Mori;hen  est  f;ravc  par  Zuliari. 
Horlis.  N     214. 

35.  Rime  di  Messer  Francesco  Petrarca  giusta  l'edizione  del  Parnaso  Italiano  del  M.D- 
CC^LXXXIV.  Firenze  nella  Stamperia  Granducale,  1815,  2  voi.  in  12".  Avec  un 
portrait.    Br.,   non   rognés,  couvert.  orig. 

239  et  216  pp.  eh  Horlis,  N.  222.  —  Les  pp.  3  à  i)  conliennenl  la  vie  de  Pcltarque  cerile  par  labbc  Luigi  Randini 
sans  que  l'auteur  soìt  indiqué  dans  le  volume. 

56.  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Pisa,  presso  Sebastiano  Nistri,  1817,  2  voi.  in  16°. 
.\vec  2  portraits.   D.-veau. 

XX.\,  359  CI  XII,  298  pp.  eh    Car.  ronds 

<  Collezione  di  Poaii  classici  italiani  >,  Horlis,  N.  227.  —  Les  porlraits  de  Laure  et  Pcirarquc  ex  cod.  Laurent. 
Plut.  XLl  dessinés  par  Uguccioni  et  gravés  par  Vcrico. 

57.  Le  Rime  del  Petrarca.  Padova,  nella  Tipografia  del  Seminario,  1819-20.  2  voi.  in 
fol.  Avec  9  superbes  gravures.   \é\.,  des  armes  sur  les  plats,  tranch.  dor. 

LIX,  375  et  4M  pp.  eh. 

Trcs  belle  édition  donnée,  avec  des  soins  infinis,  par  .-In/o/ne  Marsartd.  Cesi  la  meilleurc  que  l'on  ait  de  Pétrarque  ; 
on  y  Tcmarque  un  charmant  portrait  de  Laure,  grave  par  Rjf^fiael  Mor£;heti,  d'aprés  une  peinlure  de  Simcn  Mrmmi  :  un 
portrait  du  poélc,  grave  par  Mduro  Gandoìfi  ;  un  fac-simìlé  de  la  note  si  connue  relative  h  Laure,  cerile  par  Pétrarque 
lui-mSme  sur  un  manuserit  de  Virgile*.  et  enfin  plusieurs  gravures  ò  l'acquercllc  \  la  fin  du  second  volume  se  irouvc 
une  4  Biblioteca  petrarchesca  >  (pp.  391  &  427).  Horlis,  N.  232.  —  Tris  bel  exemplaire  aux  grandes  marges  de  celle  édition 
lort  rare. 

58.  Il  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca.  Venezia,  Gius,  .'\ntonelli,  1832,  gr.  in  8°, 
avec  portrait,   d.   rei. 

.\IV  e  310  col.  eh.  Cai     rond»  Irei  petit».   Non  cité  par  Horlis. 

59.  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso.  Firenze,  Tip.  Borghi  e  Compagni,  1833,  pet.  in  4°. 
Avec  des  portr.  et  des  frontisp.  gr.  s.  e.   Cart.  orig.,  non    rogne. 

H33  pp.  eh.,  h  2  col.,  I  f.  n.  eh,  <  Uibliolcca  portatile  del  Viatfgiatofe  >  voi.  I.  Horlis,  N.  374.  -  Le  portrait  du 
poete  dessinc  par  Caiani  et  giavé  par  Lasinio  6U. 
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60.  Il   Canzoniere   dì    Francesco  Petrarca  con  brevi  mduoii/iomi  di   /..   <..;rr<7.   \ìik/i;i, 
Girolamo  Tasso,    1S44,  in    12".  D.   rei. 

1H1  pp.  eh.  CI   I   (.  o    eh.  C«l.  lond».   Horlii,   N.   rf]. 


OPERA   LATINA 

0  1.(1  iTaiicilci  Pctrarc;i'  poot.i-  or.itorifi.i;.  Clarilliini  de  Rcmediis  utriufq;  fortu  |  n.i- : 
ad  Azonem.  l.iber  priinus.  Incipit.  |  (A  la  tin  :)  C  Accip)e  tandem  candidillìme 
lector  Diuinum  Francifci  Petrarcii- :  opus  |  Nicolai  higari  idufiria  follarti  NitidilTlmù  : 
Bernardini,  del  milìntis  Papiofis  ac  C-tfaris  Parmeniìs  fociorum  diligenti  opera.  Im- 
prclTum  Cremona.  Anno  |  Incarnatiunis  dftice.  1492.  die.  17.  mentis  Nouembris,  | 
(Oemona,  1492)  in  fol.  .\vec  une  magnirique  initiale  et  la  marqne  lypogr.  |  Hain 
♦127931. 

I   f.  bl.  ,manque),  \h\  ff.  n   eh.,  l.  f   bl.  («t^n.  l.  a-x,  A-C)  avcc  d»  rcd.  Beaux  caracicrcii  ronjk  :  43-.(5  lÌK""  P*'  P«K^* 
Au  recto  du  prcm    f  (aign.  z)  Q  Tabula  Rubricarum  pnrcedeniU  libri.  &  e.  |  —  Au  verso  du  3*  f.  :  Q  Explicit  Tabula. 

Ubcr  fecùdus.  d.  Frd.  Pctrarcx  de  remediis  u(iiiirq3  ;gic)  fortuns.  |  En  liie  du  f.  a  :  C  Ad  magnifìcum  rplendidinìmumq; 

uirum  Marchifìnum  llanitham  :  Oucalem  Se  |  crciarìum  Nicolai  lucori  Ctcmoncnfìs  tpiOola.  |  •   Le    texle    commcnce    par 

le  titre  cilé  cn  lète  du  f.  sign.  a3,  et  la  sou^crìpiion  te  lii  au  vcrv>  du  dcrn.  f.  ftuivie  de  la  marque  tvpogr. 
C'est    la    Kcondc  (fditìon  de    l'opus  iivinum  de  rtmeiii»  qui  difTcre  abBolumeni  de  celle  que  noua  connaitsont    »out  le 

litre  du  UhcT  de  remediis  el  qui  a  Adrien  Le  Chartreuz  pour  auieur.  —  Aud'ffredi,  11.  p.  333  :  <  Caracier  Romanui  e»'. 

valdeque  pulcher,  et  edilio  intcr  pracflantioret  «acculi  XV,  iure  haberi  potcìt  ».  ^  Hortis,  N.  31'^.  Bel  exemplatre   bien 

conserve. 

62.  FRANCISCI  PETRARCIIAE  i  DH  RE.MEDIIS  \  TKIVSqj  i  1-ORTVNAE.  LIURI  II  |. 
(.V  la  rin:)  VENETIIS  IN  AEDIBVS  ALHXAN-  |  DRI  P.VGANINI  INCLITO  I.AV  | 
RETANO  PRINCIPE.  |  llll.  IDVS.  NOVEM.  i  M.D.XV.  |  (1313)  in  16".  Rei.  orig 
veau  pi.,   riches  ornements  à  froid   s.   les  plats  et  le  dos,  tr.  dor. 

8  fr.  n.  eh.,  CCCXXXV  ff.  eh  ci  i  f.  a.  eh.  Trii  jolis  curaci,  iial.  Excclleni  specimen  dcs  élégintcs  cdiiioni  Paganini, 
qui  soni  bien  pcu  communes  ci  se  irouvenl  rarcmcnt  complcics  ci  bien  conscrvifcs.  —   Hortis,  N.    MS- 

63.  —  Autre  exempbire.  Belle  reliure  ital.  de  la  rin  dn  XXT  .siede.  .\Iaroquin  rouge 
richem.  dorè,  aux  armes  s.   les  plais  ut   le  dos,  à  petits   fers,   Ir.   dor. 

Li  belle  ruliurc  porle  le  nom  de  .Se/;'/o  Or/jfiii. 

64.  Francisci  Petrarchae  de  remediis  utriusqiie  fortunae  libri  11.  Vénetiis,  per  Domimi  m 
Bernardinum  Stagninum  de  Tridino  .NIontisferrati.  .^nno  Domini  1536,  in  16°.  Avec 
2   belles  man.|iies  tvpogr.  C2art.  011  vél. 

123  ff.  eh.  Ci  2  ff.  bl.  Ttes  jnli  volume  imprime  cn  ca^.^cIcrc^  ronda.  —  Sur  le  litrc  In  fit-ure  Jc  .S/.  tìtrrtarjin,  char- 
mant boi»  au  irail.  67  s.  '^H  rom.,  cni^cignc  de  Htrmrdino  Stagnino.  A  la  fin  la  marque  lypograph.  avec  le»  inilialei  BS 
aur  fond  noir.  —  Hortis.  N.    vift. 

65.  Opera,  de  rimedi  de  V  una  et  l'altra  fortuna,  di  'S\.  Francesco  Petrarca,  ad  Azone, 
tradotta  per  Rcmis^io  Fiorentino.  N'inetia,  Gabr.  Giolito  di  Ferrarli,  1549,  pet.  in  8". 
Avec  la  marque  tvp.   Vél. 

||6  (T.  eh..  ^  ff.  n.  eh.  Caract.  ilal. 

Dédié  à  Chiappino  Vilelli. 

Première  édition  rare  de  la  itaduciion  ilalicnnc.  Tiirc  ci  3  IT.  irct  habilcmcni  rcfaiis  i  la  piume. 
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66.  De'  rimedi  dell' vna,  et  l'altra  fortvna,  di  M.  Francesco  Petrarca,  libri  II,  tradotti 
per  Remigio  h'iorentino.  Venetia,  Dom.  Farri,  1584,  pet.  in  8°.  Avec  2  marques 
tvp.   \'clin. 

■liti  5.   eh.  ti  3  ff.  n.  cb.  Caracl.  ilal     Dcdic  par  Polid.   Halli  à  Cesare   De  Nores,  éviquc  de  F'arenio. 

67.  —  Le  méme.  \'enetia,  Lucio  Spineda,  1607,  pet.  in  8°.  Avec  marque  tvp.  Cart. 
non  rogne. 

|l6  ff.  eh.  ci  S  ff.  n.  eh.  doni  Ics  2  derniers  blancs.  Car.  ilal.  Diidié  par  Polid.  Esili  a  Cesare  De  Xores.  évcque  de 
Parendo. 

68.  Fricifco  pe-  |  trarcha  de-  |  los  rreme-  |  dios  centra  |  profpa  Z  ad  |  iierfa  foriu-  |  na. 
.:.  I  En  romance.  |  (.\  la  fin  :)  C^  .\  loor  y  gloria  de  nuellro  feiìor  lefu  chriRo  v| 
dela  facratidìma  virgen  Maria  nuellia  Seflora  :  fenefce  el  libro  |  del  famofo  poeta 
Z  orador  I-ranci fco  Petrarca  delos  reme  |  dios  contra  profpera  Z  aduerfa  fortuna  q 
fue  ympref-  |  fo.  Enia  muy  noble  Z  muy  leal  cibdad  de  Se-  |  uilla  por  Ioan  varela 
de  Salamanca.  A  |  cabofe  a  doze  dias  del  mes  de  Ene-  |  ro.  .\ilo  de  mill  Z  qui- 
nientos  |  y  veynte  y  quatro  |  Aiìos.  |  'y^  \  (1524)  in  fol.  Avec  une  bordure  de  titre, 
des  armoiries  et  des  letties  orn.  gr.  s.  bois.   V'eau,  dos  et  plats  dorcs. 

4  ff.  n.  eh.,  CLXIX  IT.  eh.,   l   f,  n.  eh.  (sign.  .A,  a-:().  Caracl.  golh..  tilre  impr.  cn  rouge. 

Au  verso  du  liire  :  C  Carta  para  el  excelcle  Z  muy  illuflre  feiìor  et  fenor  dò  Gò  |  (alo  fernàde;  d*  Cordoua.  Duq  de 
Sefa  d'  terranoua  Z  fanlàgelo.  .^la^q$  de  Bilonlo  |  grò  condenablc  del  reyno  d'  napoles  ?e.  y  por  merecido  renòbrc  :  grà 
capila  de  Efpani  j  enbiada  por  Fràcifeo  de  madrid  areediano  d'I  alcor  i.  canonigo  enla  ygl'ia  de  Palceia  ;  fo  \  bre  la  ira- 
riacìon  q  hizo  de  lalin  cn  romance  al  libro  que  el  famofo  pocla  Blofofo  y  orador  |  fràcifco  Pelrarca  compufo  delos  rcme- 
dios  conira  profpera  £  aduerfa  forluna.  La  ql  |  dirigio  a  fu  muy  magnìfica  friioria.  |  Au  f.  Aij  recto:  La  vida  del  autor  | 
Q  Comìenfa  la  vida  del  clarinìmo  poeta  :  philofopho  y  |  orador.  Francifco  Petrarca,  con  ci  epilogo  de  fus  obras.  ]  Les 
ff.  3  verso  à  .|  veiso  coni  Ics  tables  (à  2  col.).  Au  f.  .j.  ;  Prologo  del  primer  libro.  |  ,Q)Vando  yo  pienfo  los  fubitos  t 
inciertos  1  mouimicntos  de  las  eofas  humanas  :  ....  1  L'impiessum  citè  se  trouve  au  verso  du  f.  CLXiX  ;  le  demier  f.  esi 
blanc  au  redo  ci  porte  au  verso  des  armoiiit-s,  qui  occupent  tonte  la  page,  avec  celle  inscription  ;  C  Eftas  fon  las  armas 
del  gran  Capitan  a  quicn  fue  dirigida  la  prelcnte  obfa.  —  Sdlvj,  N.  3974. 

hi).  FRANCISCI  PET.  EPISTOLE  FA.MILIARES.  |  (.\  la  fin  :)  Impreffo  in  Vrbe  Vene- 
tiarum  operi  per  lohannem  (Si  Gregorium  |  de  Gregoriis  Fralres  foelix  imponitur 
finis.  Calligatum  eli  auté  qua  !  fieri  potuit  diligentia  a  Sebaltiào  Manilio  Romano 
('ini  :  \'iro  haud  |  illitterato.  Humance  rellaurationis  anno  Millelimo.  cccc.lxxxxii. 
Idi  I  bus   feptébris  :   ...  (1492)   in   4°.   \'él.   |Hain   '1281  i|. 

f>  IT.   n.  eh..   117  ff.  eh.  el  i   f.  avec  la  marque  lypogr.  (manque).  (Sign.  a-p).  Caractères  ronds  ;  .10.41   lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  n'a  que  le  tilrc  cilif  ;  au  verso  on  trouve  le  commencement  de  l'épìlre  d<5diealoirc  :  Sebaftianus 
Manilius  Romanus  ;  Dominico  Bolano  Veneto  Patri-  )  fio  :  Equili  aureato  :  Philofophix  Ooctori  ;  ac  Comuni  \>nelolf 
sduo  I  calori  Salulem  plurima  dicil.  |  —  L'index  des  letlres  commenee  au  verso  du  2"  f.  el  occupe  (j  pp.  En  lOte  du  f.  1. 
(a  :  AELIMATISSiMI  l'OETAE:  ATQuE  ORATORIS  NON  IN- |  CVI.TI  :  FRANCISCI  PETRARCHAE  ARETINI  EPI- 
STOLA I  RV.M  DE  RIBVS  FAMILIARIBVS  LIBER  PRIMVS  FOELI-  ,  CI  AVSPICIO  INCIPIT  AD  SOCRATEM  SVVM  | 
—  U  dcinierc  lente  finii  au  recto  du  f.   117    Le  verso  porle  l'imprcssum  el  le  REGISTRVM  OPERIS.  —  Rarissime  ! 

Fxemplaire  bien  conserve.  Itortia,  N.  337. 

70.  Francisci  Petrarchae  epistolae  de  rebus  fainiliaribus  et  variai;  tuin  quae  ad  Ime  tum 
quae  nondum  editae,  familiariun)  scil.  libri  XXIlll,  variarum  liber  unicus  ;  nunc 
primum  integri  et  ad  fidem  codicum  optimorum  vulgati  studio  et  cura  Joi.  Fra- 
lassctli.  Florentiae,  Fel.   Le  iMonnier,    1839-63.   -3   voi.  gr.  in   8".   Br.  non   rogne. 

L'édition  la  plus  complète.  Hortii,  N.  394. 

CI.VI  el    157  pp.  eh.,  1  I.  n.  eh.  ;  II  :  573  pp.  eh.  :  IH  :  jt7  PP-  eh. 


l.KO  S.  Ol^CHKl 


OUVRAGES  ATTRIBUÉS   À   PÉTRARQUE 

71.  libro  degli  uomini   famosi  di   Francisco  IVtr.rc.i.    Pogliano,   helix  Antiquarius  et  In 
nocens    Ziletii^    i  17'',  rt.  in  M.  Avec  dcs  bordures  gr.  s.  bois.  Vclin.  iHain    12808  . 


l'i-.TKAKCA  l'oiiliaiio,    I47'5- 


S.U1  lir,.  imprimé  4  PoslUno.  d  une  r,r..é  „,r.ordin.i,c.  Édi.ion  d.«  p.r  le,  Ac.d^m.ccn.  d.  1.  Cru«.  :  «.?.«/.->. 
p.  ,66.  D.n.  «t  ...mplair.  qui  m.oque  de,  premier.  9  ff-  i»  »•  ■  3  «  corre.pond.n..  T  li  e.  corrc.p..  on  vo,.  de.- 
ù«i».  d  une  m.in  du  XV  .itele,   d.n.  l„p.c.  bl.ne  de  deux  e.r.ouche,  ,f.  w  reco  e.  »  S  reco»  deux  Bgur..,  t.  «onde 
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cn  panie  IcRèitmcnt  coloriée,  qui  som  dune  ci&ulion  fon  rem.rquable.  Le»  dc»in.  que  ooui  reproduiwn.  en  fac-timilé 
se  rapprochent  assei  de  ceux  d'Andrea  Maniegna  et  rappellenl  plus  partlculiiremeni  Ica  larou  de  ce  grand  arliale. 
Les  ff.  10-16  en  panie  dccbirés  avcc  pene  du  lene. 

72.  INCOMINCIANO.  LE.  VITE.  DEPONTEFICI.  |  ET  l.\lPER.\DORIRO.MANI.  COM- 
POSTE. |  DA    MESSER.    FRANCESCO    PETRARCHA.  I  (À  la  fin  :)  IMPRESSVM. 


Lb^ 


N."  71.  —    I'fTRAKCA   —    ro};IÌHIIi),    147I). 

ITORENriAE.  AI'VD.  SANC  1  TVM.  lACOBVM.  DE.  RIPOI.I.  ANNO.  DOMI     NI. 
M.CCCC.I.XX.Vm.  ((Firenze   1478)  pel.   in   fol.   Vél.  |  Hain  ♦12809]. 

I01  ff    n    eh.  el  I   f.  bl.  (lign.   —,  a-rl.  Oro»  caraclòrrt  rond«  ;  IV J.)  lignc»  par  page 

U  redo  du  prem.  f    eil  blanc.  Au  ver.o  :  INCOMINCIA    LA.  TAVO  ,  LA.  DELLA.   PRKSENTE.  OPK  |  RA.  DI  MES- 
StR.  FRANCIE  I  SCO.  PETRARCA.  |  Celie  ubie,  iaiprim<<e  à  J  cui.,  finii  au  vciao  du  f.  a  :  UNITA.   LA.  TAVOLA.  | 
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LEO  S.  Ol.SCMKI 


Au  ic.i..  Ju  I  1  ,  .1  rm.i  Mlu  Hi  mi  SSKR  FKASCKSCMO.  1  l'ETKARCHA  SVI  LIBRO  DEGLI  |  IMPERADORI  FT 
roSTKFtCI.  :  I  L  inlilulc  i<u  oc<upr  le*  liKnn  |'<<  Ju  vciwi  du  I.  I  le  irne  finii  lu  «cito  Ju  f.  lui.  I.  10-19  FINI- 
SCONO L«  uìle  Je  Fonlcfici  A  impeiajoti  Homa  :  ni  Oa  Mettere  Frani:ir»to  rctrarca  m  fino  a  luoi  lemf'i  com  |  polle 
Dipoi  con  Dillgeniia  k  breuila  reghuitale  infino  nel  |  lanno.  M.CCCC.LXX.VIII.  |  L'impicHum  cui  plut  baul  lail  la  con- 
duaion. 

Pramitre  <dUlon  laiiaiime  ci  fori  rccherLhi^  (lamhi  n.  7>,6,  lloriii  n.  |o8.  Fiemplaire  tri»  |;ranj  Je  miigo,  k  l'ei- 
crption  Jc  qq.  IT.  prit  d'un  aulrr  evcmplaire  :  let  inilialet  aonl  pclnle»  cn  bleu.  Pluaieur*  IT.  »onl  raccotnmi>J^»  ci  icinmai- 
gé*.  le  1  f.  Je  la  tablc  avec  t|urlque  perle  Je  leale  —  l-tcmplaire  trca  rare  avcc  Ira  3  IT.  Je  la  Table  qui  manquenl  pie- 
»quc  lou)our«  et  qui  toni  realcn  mime  inconnut  a  tUin 

73.(;ilRONlCA  Dia.I.H  \1TR  DH'  PONTI-riCI  |  lìT  I.MPHR.VrORI    RO.M.\NI    CO.M- 

l'o  I  STA.  im;r.  .\i.  iran(.:ksc:()  i'ktkar  i  ciia  alla  qnai.h  sono  sta- 

TK  1  AGCIVNTH  QVHI.I  I-  C.IIK  DA     THMI'I   DII   Pl-IKAKCHA  i  INSINO  ALLA 


N."  70.  —  I'etkakca  —  Venezia,  1520. 


ETÀ  NO  I  STRA  >L\N(.:AVAN0|.  (.\  la  tin  :)  Stampata  in  \enetia  per  Mae  |  Uro 
lacomo  de  pinci  da  Lecco  |  co  gratia  come  nel  priuiiegio  |  fé  còtène.  MDV'II. 
Adi.  iii.  di  I  di  (sic)  Decembre.  (1507)  in  4°.   Avec  2  charmanles  initiales.  Vélin. 

XC  IT.  eh.,  I  r.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Bciu.t  carici,  ronds. 

Celle  cdilion  fori  bicn  imprinice  ci  cxceaaivcment  rare  ekl  rcmariiuablc  à  cauxc  Ju  pjnsj^e  suivani.  qui  *c  Irouvc  dann 
la  vie  du  Pape  Jnnoctnl  Vili.  if.  88  redo,  en  ba>:|  ...  Fu  |  anchora  da  quelli  Re  mandala  Criflofhoro  (.'o/om»o  cor  | 
Tale  di  naiione  gcnoucfe  ad  cercare  (erre  noue  in  mare:  il  qua-  |  le  dipoi  nauicanJo  molte  terre  af;li  antichi  ignote  di- 
fco-  I  pcrfc...  M.  Harriitt  dnns  le  supplcmcnl  de  «a  <  Bibliolhcca  .Americana  »  p.  38  n.  37  dccrit  ce  volume  inttfreasant, 
mais  non  0»»e2  cxnclemcnt.  Non  citc  par  Horlis. 

Tre-  bel  ciemplniic  JUnc  c..i,vcrv.iliiin  irri:proch.iblc 


74.  LH  VITK  DK  GLI   HX'O.MINI  ILLVSTRl   DI  .NIHSSHR  LRANCHSCO  l'ETRAKLIJA. 
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A'ineggia    per  Gregorio    de'  Gregorii,    1527,  in  8".  Avec  une  superbe    bordure    fi- 
gurée.  Vél. 

6  S.  n.  eh.  CI  381  8.  eh. 

Celle  iraduclion  ìlalienne  a  èie  falle  par  Lunato  dtgli  Albanjani  de  Fratovecchìo.  conlemporain  ci  ami  de  Pcirarque. 
Elle  est  regardée  commc  un  <  lesto  di  lingua  >  sunoul  dans  celle  cdition  assez  rare  qui  est  plus  corrigée  que  la  preroiète 
de  1476  (voir  Gamba.  N.  755I. 

Curieu!^  bordure  (enfanls  jouanl  avec  des  animaux  et  des  monslrcs).  Bel  exemplaire. 

75.  El  Secreto  di  |  Meffer  Fran-  |  cefco  Petrar-  ]  ca  ì  profa  uul  |  gare.  |  (A  la  rin  :) 
(E  Impreffo  in  Siena  Per  Simeone  di  |  Niccolo  Itampatore  Adi  1 7  di  |  Septembre. 
15 17.  I  .y.  I  .  I  in  4°.  Avec  une  très  belle  bordure  de  titre,  plusieurs  belles  ini- 
tiales  et  la  marque  typograph.  à  la  fin.  Maroquin  louge,  dos  dorè,  riches  dent. 
intér.,  tr.  dor.  (Hardé). 

7Ó  ff.  n.  eh.  Caracl.  ronds.  L'inlilulé  esl  rcnfermc  dans  un  irès  bel  cncadremcni  de  la  forme  d  un  parlali.  Il  esl  im- 
primé en  caracl.  golh.  Les  iniliales  se  disiingueni  par  un  dessin  lout  à  fail  singulìer  ;  il  parail  que  les  fìgures  fuient  co- 
piées  direclemenl  sur  quelqucs  oiiginaux  romains.  -  .\u  verso  du  prem.  f.  :  C  FR.\NCISCVS  ORLANDINVS  SENEN.| 
Valerio  Paffcrino  Corloneii.  S  P.D.  |  Suìvenl  quclques  cpigrammes  d'.Achilles  Orlandinus.  de  Ioannes  Baccalus  Lucinianensis, 
d^Eurialus  Moranus  Asculanus  el  de  Nicolaus  Montanus  Sencnsis.  Le  lexie  commence  au  recto  du  3.  f.  el  finii  au  recto 
du  76.  f.»  suivi  de  l'imprcssum.  Au  verso  la  grande  ci  belle  marque  lypograph.  surmontcc  d'un  soleil. 

Première  édition  de  la  iraduclion  ìlalienne  de  celle  «  confession  >  de  Pélrarque. 

Superbe  exemplaire  grand  de  marges  dans  une  splendide  reliure. 

76.  Secreto  De  Francefco  Petrar  |  cha  in  dialogi  di  latino  in  vulgar  &  in  lingua  |  to- 
fcha  tradocto  nouamente  cum  exactif-  |  lima  diligentia  Itampato  &  correcto.  I  {K  la 
tìn:)  ([  Imprelfo  in  V'enetia  |  per  Nicolo  zopino  &  Vi-  |  centio  compagno  .... 
M.D.  I  XX.  adi.  ix.  de  .Marzo.  |  (1520)  in  8°.  Avec  une  belle  fig.  grav.  s.  bois  et 
la  marque  typograph.  (S.  Nicolas  assis)  à  la  fin.  Cart. 

Ho  fi.  n.  eh.  Caract.  ronds.  à  2  col.  par  page.  Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'inlitulé,  imprimé  cn  rouge  et  noir,  un 
beau  bois  ombri,  lol  s.  78  mm.  :  cinq  poètes  couronnés  de  laurier,  deboul  dans  un  jardin  ;  en  ba»  Ics  iniliales  .j.a. 
(Zoan  Andrea).  Voir  M.  le  Due  de  Rivoti  p.  |l8.  Le  texie  esl  introduil  par  des  picces  lalines,  cn  prose  et  en  vera,  de 
Francesco  et  Achille  Orlandini  de  Siena  et  a.  Au  recto  du  dern.  f.  la  marque  flanqiicc  de  petils  orneraenls  Le  verso 
CSI  blanc. 

(A  suivre).  Leo  S.  Olschki, 


Cecco  d' Ascoli 

secondo  il  prof.  G.  Boffito  (i) 

Il  prof.  G.  Boflìto  avendo  avuto  la  fortuna  di  trovare  nella  Biblioteca  vaticana 
un  codice  membranaceo  del  principio  del  secolo  XIV,  contenente  il  comento  inedito  di 
Cecco  d'Ascoli  all'.Mcabizzo  (super  librum  de  principiis  astrologie  sccutidum  Ckclium  ,/iiin 


(0  1\  noatro  collaboratore  comm.  C  Lezzi,  che  ha  fatti  itudi  forti  o  speciali  «u  Cecco  d'Aacoli,  de*  quali  il  buon 
frutto  è  stato  riconosciuto  da  giudici  competenti  in  Italia  e  fuori,  anche  lolla  panialo  comunicazione  loro  fattane  dalla 
BibUoJiUa,  lieto  della  scoperta  e  pubblicazione  del  prof.  BofTitOt  in  un  suo  nuovo  libro  che  si  sta  stampando  dall'editore 
G.  Cesari  di  Ascoli-Piceno,  col  titolo  C.tcco  d' Alcoli  e  la  Afusa  popolare,  ha  voluto  aggiungervi  subito  la  sua  critica  ad 
alcuni  apprez/am<'nti  del  suddetto  annotatore  non  reputandoli  del  tutto  conformi  al  vero,  sul  carattere  del  mailiro  ascolano. 
Per  la  libortA  della  dìsrussiune,  che  noi  ci  prci{iamo  di  lasciare  pienissima  ai  nostri  cooperatori,  purcliò  fatta  con  sereniti 
scìenlitìca.  ci  affrotliamo  a  dare  ai  nostri  lettori  questa  interessantissima  primizia,  comunicataci  in  tHizta  dallo  «tosto  autore. 

(N.  d.  O.). 


|66  (..  U)/./l 

juvcnii  er,U  clcdin  f<tr  i'niiYn^il.i/i-m  Honom'n  ad  UgcnJiim)  ne  li;t  cominciata  e  proseguita 
la  pubblica/ione  e  la  illustrazione  nella  Hihliofillii  del  cav.  Olschki  (l-irenze,  l'cbbraioMarzo 
AprilcM.iggio  Giugno,  1904).  Per  la  descrizione  delle  edizioni  delle  opere  citate,  riman- 
d.indo  il  lettore  a  quella  datane  dallo  scrivente,  aggiunge  ;  <  Sappiamo  che  il  comm.  CI.  F.ozzi 
sta  pure  preparando  un  lavoro  complessivo  sullo  Stabili  :  e  certo  egli  lo  può  fare  meglio 
d'ogni  altro  avendo  a  sua  disposizione  un  materiale  copiosissimo  ».  Grati  per  tale  fiducia, 
non  dobbiamo  a  noi  stessi  e  ad  altri  dissimulare  il  timore  che  la  grave  e  stanca  età  non  ci 
lasci  compiere  1'  impreso  lavoro,  per  manco  di   forze,  non  di   volontà. 

Ci  duole,  e  forte  ci  duole  di  non  potere  del  tutto  convenire  nel  giudizio  che 
I'  egregio  prof.  Kollìto  dà  di  questo  comento  e  del  suo  autore,  per  quanto  se  ne  possa 
arguire  dalla  parte  sin  qui  pubblicata.  D'accordo,  che  quest'  opera  non  aggiunge  un  gran 
titolo  di  gloria  all'  autore  del  noto  poemetto  (?)  àtWAcerha  e  del  men  noto  comento 
alla  Sfira  del  Sacrobosco  «  ma  ha  indubbiamente  non  poca  importanza  per  la  storia 
dell'  uomo,  del  tempo  in  cui  si  trovò  a  vivere  e  più  in  genere  per  quella,  assai  pili  va.sta 
e  complessa,  delle  umane  aberrazioni  ».  Non  possiamo  per  altro  ammettere  che  la  figura 
del  nostro  ('ecco  grandeggiò  nella  fantasia  del  popolo  non  tanto  per  meriti  scientifici  o 
letterari  quanto  piuttosto  per  la  vita  avventurosa  e  per  la  morte  precoce  e  violenta.  Già 
il  Boffito  chiamando  pociiiclto^  il  grandioso  ma  incompiuto  poema  di  Cecco,  mostra  di 
non  averne  piena  conoscenza  e  di  non  farne  la  debita  stima  ;  mentre  a  me  e  ad  altri 
è  stato  agevole  il  dimostrare  il  suo  grande  valore,  come  poeta  e  come  scienziato,  tenuta 
ragione  dei   tempi. 

Che  «  sul  tenore  della  vita  e  sulla  causa  della  morte  getti  nuova  luce  »  questo 
comento,  può  darsi.  Ma  che  «  da  queste  pagine  si  veda  balzare  fuori  un  Cecco  d'Ascoli 
un  po'  diverso  da  quello  almeno  che  vollero  o  seppero  delinearci  i  suoi  numerosi  bio- 
grafi »  dal  fin  qui  pubblicato  non  ci  pare  davvero.  Che  fosse  un  po'  mordace  e  caustico, 
che  non  avesse  pelo  alla  lingua,  sapevamcelo  ;  che  avesse  ragione  di  smascherare  un'  im- 
postura scientifica  di  Dino  del  Garbo,  è  noto  ed  è  stato  ripetuto  da  me  e  da  altri.  Ma 
che  fosse  capace,  anzi  hcti  capace  di  asialirlo  e  offetiderlo,  come  suo  rivale,  è  un  sem- 
plice sospetto  del  prof.  Boffito.  Che  Cecco  d'Ascoli,  a  que'  tempi,  fosse  democratico  d'idee, 
anche  a  noi  è  parso  àaW Acerba  e  torna  a  sua  lode,  tanto  più  perché  nato  da. famiglia 
gentilizia.  Com'ei  sentisse  della  nobiltà,  un  po'  diversamente  da  Dante,  si  rileva  dall'/l- 
certa;  ma  non  ci  sembra  si  possa  dire  ch'ei  non  si  periti  di  abbassarla  e  vituperarla, 
sol  perché,  pili  di  Dante,  ne  mette  in  rilievo  e  deplora  lo  scadimento  o  le  prepotenze 
per  cui  si  rese  contennenda;  e  però  democraticamc/itc  e  niuslamcnfc  alla  nobiltà  del  san- 
gue volle  anteposta  la  nobiltà  delle  opere. 

Sarà  ben  difficile  poi  che  frale  Boffito  riesca  a  scoprire  in  questo  comento  «  un  Cecco 
d'Ascoli  insidiatore  della  santità  del  chiostro  ».  Vero  è  ch'egli  tenendosi  alla  larga  si 
cautela  con  un  probabilmente.  Se  il  rilevare  le  corruttele  e  le  turpitudini  de'  chiostri,  e 
le  infamie  della  itiguisi{ione  è  un  insidiarne  la  santità,  Cecco,  che  per  soprassello  ne  fu 
vittima  innocente,  può  gloriarsi  di  questo  titolo  fratesco  d'  insidiatore,  trovandosi  in  ciò 
nella  buona  compagnia  di   Dante,  e  persino  di  alcuni  Santi    Padri. 

Che  Cecco  d'Ascoli  fosse  un  astrologo,  non  è  una  scoperta  dal  momento  eh'  egli 
professava  più  dottamente  d'ogni  suo  contemporaneo,  astrologia,  e  che  da  questa  è  derivata 
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Vastronomia.  Ma  che  poi  egli  «  non  riconosceva  fuor  di  questa  quasi  altra  dottrina,  che  non 
ravvisava  altra  speranza  per  l'uomo  di  potersi  sottrarre  alla  cieca  fortuna  rappresentata  dall'  in- 
flusso delle  stelle  se  non  nel  sapere  magico  e  astrologico,  onde  veniva  a  trovarsi  in  stridente 
contrasto  con  Dante  »  è  in  gran  parte  contradetto  dalle  stesse  dottrine  ben  intese  dell'/l- 
cerbj,  e  confutato  dal  Castelli  e  da  altri  critici  equanimi  e  valorosi.  «  Un  Cecco  d'Ascoli 
mago  »?!  è  il  ripetere  una  fiaba  dei  tanti  errori  popolari  del  medio  evo!  è  uno  scambiare  la 
critica  storica  col  romanzetto  del  povero  Fanfani.  Il  Boftito  ammette  —  quanta  degnazione  !  — 
un  Cecco  d'Ascoli  erudilo  per  soggiungere  tosto  «  ma  d'  una  pesante  erudizione  astrolo- 
gica e  magica,  di  cui  a  noi,  a  tanta  distanza  di  tempo,  sfuggono  per  lo  pili  le  fonti  ». 
Eppure  ne\y Acerba  non  ci  è  ramo  di  scienza  naturale,  che  non  vi  trovi  una  teorica  od 
un  accenno,  e  i  più  competenti  scienziati  vi  hanno  ammirate  non  solo  l'esattezza  scien- 
tifica ma  novità  e  scoperte^  e  lo  spirito  AeW  Oiservatore  e  sperimentatore,  precorrendo  in 
ciò  i  tempi  di  Bacone  e  di  Galileo.  Essendovi  quindi  non  poca  originalità  nella  conce- 
zione e  nella  esposizione  delle  idee  di  Cecco,  torna  sovente  non  che  malagevole,  impossi- 
bile il  rintracciarne  le  fonti.  «(  Queste  tuttavia,  prosegue  il  Bollito,  io  procurerò,  per  quanto 
mi  sarà  possibile,  d'  indicar  sempre  nelle  note  ».  E  nella  prima  nota  apposta  al  titolo  dell'opera 
da  noi  più  sopra  riferita,  scrive  «  se  ne  potrebbe  inferire  legittimamente....  che  lo  Stabili 
non  lesse  la  Sfera  nello  Studio  bolognese,  ma  in  un  altro,  in  quello  di  Salerno  ad  esempio, 
dove,  secondo  il  (fastelli  avrebbe  trascorsa  la  prima  giovinezza  ».  Innanzi  tutto  osservo, 
che  quella  del  Castelli  e  mia  è  una  mera  congettura  sull'asserto  di  Monsignor  Colocci, 
letterato  del  principio  del  sec.  XVI  ;  ma  dato  per  provato,  che  Cecco  come  era  1'  uso 
de' suoi  concittadini  e  marchegiani,  sia  and:ito  a\\a.  Scuola  Salernitani  aWora  rinomatissima 
specialmente  per  le  materie  mediche,  è  probabile  che  vi  abbia  compiuti  i  suoi  studi  di 
medicina,  e  ammesso  puie  che  vi  abbia  seguiti  quelli  di  astrologia,  non  vi  è  traccia  né 
pare  probabile  ch'egli,  da  scolare  sia  subito  divenuto  maestro  nello  stesso  studio  ;  mentre 
è  più  probabile  anche  secondo  il  Colocci,  che  da  questo  sia  passato  a  quello  di  Parigi. 
Resta  quindi  fermo,  com'  è  dimostarato  dalle  testimonianze  da  me  recate,  e  dallo  stesso 
titolo  del  codice  pubblicato  dal  Boffito,  ch'egli  lesse  primamente  e  ancor  giovane  astro- 
logia nello  Studio  di  Bologna  ;  e  che  tale  lettura  fu  la  prima  origine  della  persecuzione 
del   Santo   Ufficio  e  della  sua  rovina. 

In  un'  altra  nota  ad  un  passo  del  cemento  il  Bollito  fa  rilevare  il  lume  che  da 
quello  e  da  altri  analoghi  si  può  trarre  a  dichiarare  Farad.  I.  37-42  ;  e  cosi  da  altri 
passi  altri  luoghi  della  Divina  Commedia,  del  Convivio  e  della  Vita  Nova;  di  che  provo 
viva  compiacenza,  perché  viene  a  confermare  ciò  che  io  reputo  più  conforme  al  vero 
sui  rapporti  interceduti  fra  Cecco  e  D'ante,  e  sullo  studio  da  lui  posto  nelle  opere  dante- 
sche. Nello  stesso  primo  passo  Cecco  mette  in  canzonatura  il  sillogizzare  di  un  tjiiidam 
noster  medietis  exculantn  cum  matrc  sua  fatua  sicut  i/>se.  Notevole  il  punto  di  questo  co 
mento,  in  cui  Cecco  chiamato  Iddio  con  le  parole  di  Cicerone  Causa  causarum,  dimostra 
essere  assurdo  il  supporlo  soggetto  all'  influsso  delle  costellazioni.  Al  che  il  Boffito  annota  : 
«  Qui  e  altrove  sia  nel  contento  AVAlcah  che  su  quello  alla  Sfera  lo  Stabili  si  dimostra 
ortodosso  :  ma  queste  espressioni  possono  essere  state  suggerite  da  riguardi  e  paure  o 
anche  dovute  a  pentimenti  e  ritocchi,  specialmente  quelle  della  Sfera  ».  Il  civile  coraggio 
di  Cecco  segnatamente  rimpetto  alle  ire   fratine,  fu  meraviglioso  e    superiore  in  ciò  allo 
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Slesso  Dante  ;  coraggio  che  gli  fu  riconosciuto  anche  dal  Colocci,  monsignore  della  curia 
ppalc  e  Segretario  del    Papa. 

tlhe  cosa  adunque  ci  viene  a  contare  il  Bodìto  delle  paure  di  Cecco,  tentando  di 
farlo  comparire  un  coniglio  o  un  ipocrita,  mentre  visse,  scrisse,  insegnò  e  mori  da  eroe? 

Del  resto,  la  indipendenza  assoluta  di  Dio,  come  cjiiSìI  (auhariim,  da  ogni  altra  cagione 
o  inlluenza  terrestre  o  celeste,  è  raflermata  in  più  luoghi  AcWAierba,  Né  in  questa,  né  in 
qualsiasi  altra  scrittura  o  dottrina  dell'Ascolano  vi  ò  nulla  che  possa  menomamente  in- 
laccare il  domma  cattolico,  a  cui  anzi  si  mostra  sempre  ossequente.  Lasci  adunque  1'  i- 
gnoranza,  la  vigliaccheria  e  1'  ipocrisia  ai  frali  rosticcieri  dell'  inquisizione  e  non  agogni 
il  prof.  Bollito  con  le  sue  dotte  lucubrazioiii  di  farne  la  difesa  a  danno  di  un  martire 
del  pensiero.  Se  tutte  le  note  seguenti  del  prof.  Bollito  su  Cecco  d'.\scoli  avranno  lo 
stesso  valore  e  colore  delle  due  sopra  esaminate,  certamente  ne  verrà  fuori  una  lìgura 
ben  diversa  da  quella  che  dalla  tradizione  e  dagli  studi  d' insigni  storici  e  critici  ci  ò 
stata  tramandata  ;  ben  diversa,  cioè,  dalla  vera  e  genuina  in   servizio  della   riabilitazione 

de'  carnefici. 

C.  Lozzi. 


Gli  Incunaboli  della  K.  Biblioteca  Unixcrsitaria  tli  Pisa 
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dott.  Luigi  Ferrari,  sottobibliotecario 

(Continuazione  ;  V.  /.a  nibìicfilia,  voi.  VI,  di«p.  j'-j»  pp.  43-53!. 


69.  (n.  27.  i).  Ockam,  Guilelmus  de:  Expo.sitio  super  Artem  veterem  cum 
quaestionibus  Alberti  Parvi  de  Saxonia.  Bononiae,  per  Ikncdictum  Hecto- 
ris,  1496.  in  fol.° 

HjiiN  "11950,  Panzer  I,  lyi.  217,  Bbuset  IV,  151.  Audipfredi.  Sf-ecimtn  cu.,  p.  ilo. 

ce.  133.  senu  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature.  Registro:  a-y  lerni.  Caralleri  tondi,  di  due  grandezze;  l'uno,  min- 
giore.  pel  testo  di  Porfirio,  a  due  colonne,  di  lince  .jl  per  colonna  intera  ;  l'altro,  più  piccolo,  pel  commento  dell'  Ockam  e  per 
le  QiiaeMlionet  di  Alberto  di  Sassonia,  pure  a  due  colonne,  di  linee  53-51.  Le  prime  H  cane,  contenenti  la  lettera  di  Jo.  Uapt. 
Millanus  a  Johannes  Trachsct,  sono  stampate  nello  stesso  carattere  gotico  che  il  testo  di  Porfirio  :  a  due  colonne  (fuorché  nella 
I  cada),  di  linee  sB  per  colonna  piena.  I  capipagina  sono  a  stampa,  e  si  nolano  pìccoli  spazj  ruoti  per  le  maiuscole  iniziali  dei 
paragrafi.  Mancano  le  virgole,  e  ai  punti  sono  sostituite  piccole  stelle  a  quattro  punte.  A  e  133. r,  dopo  il  registro,  k  la  marca 
dello  stampatore  colla  sigla  H.  Il  nostro  esemplare  è  assai  ben  conservato  ;  ma  nelle  ultime  tre  carte  alcune  colonne  o  parti  di 
colonna  furono  supplite  con  brani  tolti  ad  altro  esemplare.  L'opera  e  legata  in  tutta  pergamena,  con  altro  scritto  dell'OCKAM  ; 
/>jc/j/uf  ìogicat  Iv.  n.  73). 

70.  (n.  38).  Ockam,  Guilelmus    de  :    Expositio    super    Artem    veterem    cum 

quaestionibus  Alberti  Parvi  de  Saxonia.  Bononiae,  per  Benedictum  Hectoris, 
1496.  in  fol.° 

Altra  copia  della  slessa  edizione.  Non  differisce  dalla  prima,  anzi  offre  le  stesse  particolarità  tipografiche.  Ha  gli  spa/i 
vuoti  per  le  maiuscole,  i  capipagina  a  stampa,  le  stelle,  e  la  marca  tipografica.  A  e.  I.r,  sotto  il  titolo,  si  legge  la  nota  mano- 
scritta: «  Fratria  Zacharie  >.  Si  nouno  alcune  postille  marginali  manoscritte  L'esemplare  t  ben  conservalo;  ma  nelle  ultime 
cane,  anche  in  esso,  alcune  colonne  o  parti  di  colonna  furono  supplite  con  pezzi  staccati  da  altro  esemplare.  Leg.  in  lutla  pelle. 
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71.  (n.   32.   2).  Ockam,  Guilelmus  de:  Summulae    in   Aristotelis    libros   phy- 
sicorum.  Bononiae,  per  Benedictum  Hectoris,    1494.  in-fol." 

Hais  "11951.  Panzer  I,  228    185.  Brunet  IV,  154.  Audiffhedi,  Speeimen  de  p.  98. 

ce.  47,  non  numerate  (bianca  la  47  v).  senza  richiami,  ma  con  segnature.  Registro:  a-g  terni,  A  di  5  ce.  tlaratiere  go- 
tico, a  due  colonne,  di  linee  46  per  colonna  piena.  L'ultima  carta,  che  contiene  due  epigrammi  di  Petrus  Garaottus  de  Forlivio 
e  Johannes  Ftanciscus  Signorectus  in  lode  dell'editore  dell'opera,  frù  Marco  da  Benevento,  è  in  caratteri  più  gro*>si  e  romani. 
A  e.  46.V,  sotto  i'exf  Iteli,  ò  la  marca  dello  stampatore  colla  sigla  H.  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  maiuscole,  e  capipagina  a  stampa. 
Mancano  le  virgole,  e  ai  punti  sono  sostituite  le  caratteristiche  stelle  quadrangolari.  L'esemplare  dell'Universitaria  è  assai  ben 
conscivalo.   È  rilegato  in  tutta  perg.,  con  alita  opera  dell' Or.KAu:   7'rac/j/Ki  logicje  (I  |i)V.  Vedi    appresso  n.  74. 

72.  (n.  43).  Ockam,  Guilelmus  de  :  Summulae  in  Aristotelis    libros  ph\-sico- 

rum.  Bononiae,  per  Benedictum   Hectoris,    1494.  in-fol.° 

Altra  copia  della  stessa  edizione.  Non  ne  dilTerisce  per  alcun  particolare  notevole.  Ha  anch'essa  gli  spazj  vuoti  per  le 
maiuscole,  e  i  capipagina  a  stampa.   L'esemplare  è  ass.TÌ  ben  conservalo.  Leg.  in  mezza  pergamena. 

73.  (n.   27.  2)  Ockam,  Guilelmus  de:   Tractatus  logicae.   Bononiae,    per    Bene- 

dictum  Hectoris,    \.\<)ii.   in-fol. ° 

Hain  119.(9,  Panzer  I,  235.  2|2,  IV,  251.  2(2,  Graesse  V,  7,  Fossi  II.  246-7,  .Vudiffredi,  Sptcimtn  cit.,  p.  116. 

ce.  98  (numerate,  fuorché  la  prima,  coi  numeri  arabici  progressivi  dal  2  al  97  nel  margine  destro  superiore  recto,  ma 
con  qualche  errore  ;  l'ultima  carta  è  bianca  e  n.  n.ì.  senza  richiami,  ma  con  segnature.  Registro  :  a-p  terni,  ij  quaderno.  Caratteri 
gotici,  a  due  colonne,  di  lince  60  per  colonna  piena.  Ma  il  titolo  del  frontespizio  e  l'epistola  proemiale  di  fra  Marco  da  Bene- 
vento sono  in  caratteri  romani,  piti  grandi,  a  pag.  piena,  di  linee  3S,  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  maiuscole,  e  capipagina  a  slampa. 
Mancano  aQatto  le  virgole,  e  ai  punti  sono  sostituite  le  piccole  stelle  quadrangolari.  A  e.  97. r,  dopo  il  registro,  i  la  marca  dello 
stampatore  colla  sigla  B;  e  a  e.  I.r,  sotto  il  titolo,  si  legge  l'annotazione  manoscritta:  <  Monasterij  S  Salvatoris  bonoii.  nu- 
mero 24S  >.  L'esemplare  è  assai  ben  conservato.  È  legato  coU'opcra  di  G.  Ockam.  già  descritta  al  n.  69  :  Exposìito  super  Artem 
telerem. 

74.  (n.  32.   1).  Ockam,  Guilelmus  de:  Tractatus    logicae.  Bononiae,    per    Bene- 

dictum Hectoris,    149S.   in-fol." 

Altra  copia  della  stessa  edizione,  per  nulla  dissimile  dalla  prima.  Ha  gli  stessi  errori  nella  numerazione  delle  carte,  e 
la  e.  9S  e  bianca.  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  iniziali.  A  e.  ir,  sotto  il  titolo,  si  legge  l'annotazione  di  mano  cinquecentista: 
4  Q.ueslo  Libbro  fu  dello  eximio  Doctore  dell'arte  e  di  medicina  Maestro  Luisi  di  Christofano  di  benedecto  dclli  .Vmannati  cita- 
«  dino  pisano  il  quale  alla  morte  sua  la  lassato  alla  Libbraria  di  Sancta  f .  Luogo  de  Frati  minori  observanti  di  Pisa  :  con  questo 
<  che  dicli  frati  non  lo  possino  vendere  ne  impegnare  ne  contraclare  ne  permutare  di  luogo  a  luogo.  Anno  Domini  M.CCCCC.XIU. 
«  Die  X  mensis  Augusti  >.  E  a  e.  2.v,  nello  spazio  vuoto  di  una  iniziale,  si  legge:  e  Della  Libbraria  di  S.  Croce  di  Pisa  de 
«  Minori  Osservanti  ».  Esemplare  ben  conservato.  Leg.  colla  copia  delle  Summuìie  in  tìbros  phyiìcorttm,  descritta  al  n.  71. 

Oliverius    Arzignanensis  :    v.    Valerius    Maximus,    Factorum    dictorumque 

niomorabiiium  libri  IX. 
Onosander,  De  optimo  iin[)eratoro  :  v.  Scriptores  veteres    de    re    militari. 

75.  (n.  40.   i).  Padua,  Albertus   de  :  Expositio    Evangelioruni    doniinicaliuni 

et  festivalium.  Voneliis,  per  Adam  de  Rolvvil  et  Andream  de  Corona,  1476.  iii-fol." 

Haik  "573,  Panzer  III,  no.  35R,  Graesse  I,  57,  Fossi  II,  277-8. 

ce.  230,  lenza  numeri,  richiami  e  registro,  ma  con  segnature,  fuorché  a  ce.  223'.|o.  Il  volume  i  composto  di:  tl■^  quin- 
temi,  e  sesterno,  d-x  quinterni,  |8  carte  senza  segnatura,  7  quinterno.  Caratteri  golici,  a  due  colonne,  di  linee  .|3  i^r  colonna 
piena.  Spazj  vuoti  per  le  iniziali.  Le  virgole  sono  iostiiuiie  da  due  tratti  trasversali  paralleli,  all'altezza  delle  parole,  e  ì  punti 
da  piccole  stelle  a  quattro  punte.  Si  nolano  alcune  postille  marginali  mss.  A  e.  I.r,  in  calce,  è  l'annotazione:  «  Della  Lib.a  di 
S.  Croce  di  Pisa  ».  L'esemplare  i  assai  ben  conservalo,  ad  eccezione  della  prima  carta  nulamente  restaurala.  È  legato  coll'opera 
di  Ciac.  Canfaro:  Dialogo  JtW  immorulili  dell'jnimj.  Jeiciitta  al  ii    aa. 

Panormitanus  abbas  :  v.  Nicolaus  de  Tudeschis,  abbas  panormitanus. 
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76  (n.  32.   1).  Papias  :  Vocabolarium.  Vcneliis,  per  Anilrcaiii  de  Honclis,  1485   infoi." 

Hjllx  'Hjry.  (■■•iiAi:»«i;  V,  I5|,  C*liostl.  p.   Vis. 

ce.  91.|  (bttnch*  le  l.r  e  al-t).  *cntM  numeri  e  richiami,  ma  con  trgnaiurc  e  regi«iro.  Segn.  ;  d^iii  quaderni,  n  quinterno, 
o>f.  Jlc,  7  quaderni*  if  teaierno.  Caralleri  tondi,  a  due  colonne,  di  linee  ^6  per  colonna  piena.  Piccoli  epari  vuoti  per  le  miiu- 
•cole  inifiali.  Mancano  aflaiio  le  virgole,  e  i  punti  t<ina  a  forma  di  piccola  atella  a  quattro  punte.  Etemplare  ottimamente  con* 
aerTBto,  con  qualche  poitilla  marginale  di  mano  quattroceniina.  É  legato  coll'opcra  deicritta  al  n.  71:  HitiCK  Wi!NCtctt.*u>, 
VottMjtiom   rerim  tic. 

77.  (n.  70I.  Paiilus  Venetus  :   l,oj.ricula.  Hononiac,  per  HcneJictiini  Hecioris,  s.  a.  in-4". 

..  /'  (ili  ;mi-{{()  ii//ii  /'.ig.ì  :  I.ogicula  l'.iiili  \'eiieti  |  coriecta  per  venerabileni  p;i- 
Irem  fratrcm  |  .Nlarciini  de  Ikneiiento  ordinis  sancii  liene  |  dicli  congregationis  (k-lesli- 
noriim  :  arlium  per  |  spicacissimiim  bacalai iiim.  |  e.  2'.  col.  i  (scgii.  A  ii)  :  Prohciniuni 
logice  Pauli  Veneti.  1|  (e)  Onspiciens  in  circuilu  li  I  bro:;:  quorùdA  magnitudi  |  nem  tedili 
'tituentem  in  |  animo  studentiù  eie.  \  Fin.  .-.  -2'.  coi.  i.  1.  v{.  Segue  il  testo  \  Fin.  e.  4S' . 
>ol.  j.  l.  20.  C  Finis  logicule  Magistri  Pauli  \'e  ]  neti  :  accuralissimc  atqj  diligenter 
emen  |  date  per  eximium  artiuin  bacalariiij  fra  ]  trem  Marciiin  Paulinuiu  de  Beneuen  |  to  : 
Ordinis  sancti  Benedicti  :  nionacbo:^'  |  prìs  Religionis  Celeitino^:  :  intuilu  ~  ob  |  rogalo 
Benedicti  Hectoris  Boniensis  :  |  Cuius  impensis  hoc  opusculum  è  impres  ]  suni  Bononie. 
Die  vltimo  Jiinii.  Jo.  |  Bentiuolo  secimdo  merito  regnante.  ||  Segue  il  Registro  e  un  epi- 
gramma latino  ili  G.    B.itt.    Pio  iti  lode  diirautore.  \ 

ce.  .(H  (bianca  la  l.v),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  e  rc(;Ì9tro.  Segn.  :  A-r  quaderni.  Caraticti  gotici,  con 
molte  abbreviature,  a  due  colonne,  linee  .(«l  per  colonna  piena.  Piccoli  spazi  vuoti  per  le  maiuscole  iniziali  d.i  suppliisi  a  mano. 
Mancano  le  virgole,  e  i  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle.  Esemplate  ben  conservato;  leg.  in  tutta  pelle  ed  asti,  con  due 
fogli  di  pergamena  per  guardie  interne,  contenenti  un  elenco  catastale  di  mano  quattrocentina. 

Hain  tJiyy  (desctizi.ne  impcrfeiial,  Pas/eu  IV,  255.  (to,  GuALssK  V,  175.  Fosst  II,  /i)^. 

78.  {n.   26.   2).  Paulus  Venetus:  OuadraLura  seu  Duljia.   N'enetiis,    {ler  Bonetum 

Locatellum,    1493.  in-fol." 

HAts  ■|252t,  Panzi:»  III,  331.   163.1,  '^'>  II"    "'3I'  OfESSE  ^'.  '7".  Fosst  II,  773. 

ce.  Ki  (numerate  le  3  80  colle  cifre  arabiche  progressive,  la  8t  col  numero  91,  l'ultima  e  la  prima  non  numerate), 
senza  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Segnature:  d-rr  terni.  0  duerno.  Caratteri  gotici,  con  molte  abbreviazioni;  a  due  co- 
lonne, di  linee  65-f)7  per  colonna  piena.  Capipagina  e  marginali  a  stampa,  e  maiuscole  incise  in  legno  di  vaiie  forme  e  dimen- 
sioni. 1  punti  sono  a  forma  di  piccole  stelle,  e  le  virgole  mancano  aifatto.  A  e.  82  r,  sotto  Vtxflìcit.  ò  la  marca  dello  stampatore 
colle  sigle  ~rr- ,  Esemplare  assai  ben  conservalo;  legato  con  due  altre  opere  di  Paolo  Veneto:  VExposìiro  ie  anima  Aritlotelis 
(Venetiis.  per  Bonetum  Locatellum,  1504}  e  i  Sofhìsmata,  che  seguono. 

79.  (n.   26.   3).  Paulus  Venetus  :   .Sophlsinata.  \'enetiis,    per   Bonelum   Locatellum, 

1493.  in-fo!.° 

H*is  "13508,  Paszek  III,  334.  tii34.  IV,  ^.(6.  t63i.  C.kaeS'E  V.  \-;u.  Fosst  II,  773-4.  0i.scitKt,  .l/oi.  irp.  p.  319 
ce.  5 1  (le  prime  due  carte  non  numerate,  le  altre  provviste  dei  numeri  arabici  progressivi  dal  3  al  5.4  ;  bianca  la 
54. V,  senza  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Segn.  :  A-l  terni.  Caratteri  gotici,  a  due  colonne,  di  linee  tV)  per  colonna 
piena  Capipagina  e  marginali  a  slampa,  e  ir.aiuscolc  incise  in  legno  di  varie  forme  e  dimensioni.  I  punti  sono  a  forma  di 
piccola  stella  ;  mancano  le  virgole.  A  e.  54. r,  dopo  Vcxplicil,  e  la  marca  dello  stampatore  colle  sigle  '  '.  Hsemplare  assai 
ben  conservato. 

80.  (n.  09.2).  Petrarca  Francesco  :  .Sonetti  e  Canzoni    col  commento  di  Fr. 
Filelfo  e  G.  Squarciafìco.  [Venezia,  per  Bernardino  da  Novara,   1488I.  in  fol.° 

e.  /.'  Prohemio  del  prestante  Oratore  &  poeta  Messer  Francesco  Philelpho  al  il- 
lustrissimo oc  ìuictis  I  sinio  principe  Philippe  Maria  Anglo  Duca  de  Milano  circa   la    in- 
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terpretatione  per  lui  sopra  gli  so  |  netti  <*t  cizone  de  messer  Francesco  Petrarcha  facta. 
(|(  )  lane  forse  alchuni  o  illustrissimo  principe  &  inuictissimo  Duca  eie.  \  Fin.  e.  /''. 
/.  33  I  e.  z'  (segn.  A  ii)  :  Incominciano  li  sonetti  con  canzoni  dello  egregio  poeta  messer 
Francesco  Petrarca  con  la  inter  1  pretatione  dello  eximio  &  excelléte  poeta  messer  Francesco 
Philelpho  allo  iuictissimo  Philippo  |  Maria  duca  di  milano.  |  (u)OI  CH  ASCOLTATE. 
Quantunque  il  presente  sonetto  e/c.  (Coni,  il  iOimnoito)  —  //  testo  ha  principio  a  e.  2' . 
col.  centrale.^  l.  i  :  SONETO  PRIMO.  ||  (  )  Oi  eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  ctL.\ 
e.  64'.  l.  35.  Fin.  il  commento  del  Filel/o.  SEGVITA  LA  INTERPRETATIONE  DI  HIE- 
RONYMO  SQ.UARZAFICO  ALEXAN  |  ORINO  SOPRA  EL  RESTO  DELLA  PRESENTE 
OPERA,  li  l'IAMMA  dal  ciel.  In  tjsto  cvin  Sonetto  nò  m  e  piaciuto  e/c.  |  e.  101''.  l.  40. 
Finisce  mutilo  il  commento  al  sonetto  CCL.W.W  colle  parole  :  d  fidare  in  si  bel  corpo  cioè 
di  Adare  dove  1  e  lei  i  padiso.  || 

ce.  lol  (bianca  In  l.r  ;  al  nostro  esemplare  mancano  le  ce.  102-12.  coU'expIìcil  e  il  re^tslro'',  senza  richiami,  ma  con 
numeri  arabici,  segnature  e  registro.  Segn  ;  a-o  quaderni.  Caratteri  tondi,  di  due  grandezze;  una,  maggiore,  pel  testo,  l'altra,  piti 
piccola,  pel  commento.  (Questo  circonda  il  testo  o  sì  alterna  ad  esso.  Ha  linee  02  per  pag.  piena.  Spazj  vuoti  per  le  maiuscole, 
e  lettere  marginali  a  stampa.  I  punti  sono  a  forma  di  stella,  e  mancano  le  virgole.  Esemplare  assai  ben  conservato.  Leg.  coi 
Tfionfi  del  Petrarca,  editi  dallo  stesso  Bernardino  da  Novara,  il  1  tSS  ;  v.  il  n.  seguente. 

Hain  1 3770  (descririone  imperfetta).  Panzer  III,  260.  It28,  Brunet  IV.  542,  Caronti,  p.  3*^.  !..  S  Ot.scHKt,  Coi- 
lection  Pétrarqtiesqiie,  in  La  Bibliofìtt'a  VI,  pp.  25-2(3. 

81.  (n.  09.   r.  Petrarca  Francesco:  Trionfi,  col  commento  di  Bernardo  da 

Monte  Ilicino   |  Montalcino  |.  Venezia,  per  Bernardino  da  Novara,  1488.  infoi." 

ce.  i-j,  mancano  \  e.  4'.  Un.  i.  (segn.  a  iiii).  Com.  il  commento  :  (D)ESCR1\"E  Missier 
Francescho  il  sensitiuo  dominio  ctc.  \  ib.,  col.  centrale,  l.  i.  Com.  il  tes/o  dei  Trionfi  : 
(n)EL  TE.\lPO  CHE  RI  ]  nuoua  i  miei  sospiri  eie.  |  e.  140".  col.  centr.,  l.  7.  Fin.  il  testo. 
I  e.  I4rt''.  l.  $2.  Finisse  il  commento  delli  triumphi  del  Petrarcha  composto  per  il  pre- 
stantissimo philosopho  I  Misser  Bernardo  da  monte  illicinio  da  Siena.  Impresso  in  Ve- 
nitia  con  gr.ìde  diligentia  per  Bernar  |  dine  da  Nouara  nelli  anni  del  nostro  signore. 
M.CCCCLXXXVIII.  a  di.  XVIII.  Aprile  |  Segue  il  Registro.  \\ 

ce.  150  (numerate  coi  numeri  arabici  progressivi,  con  qualche  errore.  —  L'ultima  carta  è  bianca,  e  mancano  le  ce.  I-3, 
(),  e  23),  Mnza  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Segn.  :  a-s  quaderni,  /  terno.  Gli  stessi  caratteri  tondi,  che  nei  Sonetti  e 
Cannoni:  di  due  grandezze,  una  pel  testo,  e  l'altra  pel  commento.  H  si  notano  le  stesse  particolnrità  lipografìche.  Anche  qui. 
fuorché  a  e  .}  r,  gli  spazj  per  le  maiuscole  sono  vuoti.  Dinanzi  a  ciascun  trionfo  ce.  42. v,  5.1. v,  71. v,  139.V.  M9.V)  sono  belle 
incisioni  in  legno,  che  occupano  la  pagina  intera,  e  rappresentano  il  trionfo  della  diviniti  cui  s'intitola  il  canto.  Manca  la 
prima  tavola  rappresentante  il  Trionfo  d'Amore.  Esemplare  alquanto  danneggiato  dall'umido,  e  imperfcito.  Leg.  coi  Sentili  e 
Cannoni,  dcscriiii  al  n.  80. 

Hain  lajK;  (descrizione  sommaria).  Panzer  HI.  2|.|.  1009.  HuuNtr  IV,  v|2,  Caronti,  p.  379,  L.  S.  Olschki.  Col- 
teclion   Pelrarques^ue,  in   /.j   lìihiinfilij  VI.  p.   2> 

82.  (n.   52).  Petrarca    Francesco:   Il    trionfo    della    fama,  col    comnionto    dì 
Jacopo   di  Poggio   Bracciolini,   luenze,   per   Frane,   l^onaccorsi,    14S5.   in-4". 

Hain  12;>m),  ì*AtitEn  1,  -ili.  7".  ^ìhai-'ìsk  V,   os.   I"sst  II,  317-^. 

ce.  133  (manca  la  e.  I),  bianca  la  136,  senza  numeri,  e  richiami,  ma  con  «egnature.  Registro  :  J'p  quaderni,  ^  tetno.  C«- 
raticri  tondi,  linee  35  per  pag.  pieno,  Pìceoli  spazj  vuoti  con  iniziali  maiuscole,  da  sostituirsi  con  maiuscole  a  mano,  t  punti 
hanno  forma  di  stelle  a  quoiiro  punte*,  e  mancono  afTalio  le  virgole,  fvscmplore  ben  conservato  e  adorno,  a  e.  ?.r,  dì  un'inliiale 
miniata  e  infiorata,  e  di  un  fregio,  in  calce,  che  circonda  uno  stemma  abraso.  Nella  stessa  caria,  sopra  il  tìtolo,  si  legge  l'anni»- 
fazione  m«.  :   4  Jolmnnc  Cualberti  de  Art{cti«  ».   Leg.  in  tutta  pergatncn». 

Petrus  de  Monte  :  v.  Monte,  Petrus  de. 
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83.  (n.  66).  Phalaris,  K|iistolao  :  triduziono  italiana  di  Bartolomeo  Ponzio 
dal  latino  di  Francesco  Aretino.  FircMuc,  (kt  hanccico  ili  Diim  Ji  hiioiio, 
1489.  in-4.' 

e.  1.' (ifgti.  a  /  :  PROHMIO  DI  lUK  TIK  )l.()Mi;()  PHOn  1  TIO  A  l-RANCHSCO 
BARONCINI  I  NELLA  TRADVCTIONE  DELI  H  EPI  |  STOLE  DI  PHALARl.  ;i  (b)EN(:Hio 
fussi  ErAccsco  mio  diiile  fac  |  cernie  tL.  \  Fin.  t.  i".  I.  5.  Incomincia  il  proemio  di 
FrAcesco  aretino  nelle  |  epistole  di  Phalari  traducte  dallui  di  greco  I  lati  |  no  allo  illu- 
stre prccipe  Malatesta  nouello  de  ma  |  latesti  :  &  di  latino  1  uolgarc  da  Hartolomco  ph<j| 
tio  liorentino.  1  (i)0  VORREI  MALatesta  nouello  |  principe  illustre  etc.  |  e.  5'.  /.  /.  Pha- 
lari ad  Alcibosuo  inimico.  I.  ]  (p)Ol.icIeto  messinese:  el  quale  tu  accusi  etc.  \  e.  •iH',  l.  2^. 
LA\S.  DE(^.  E'INIS.  H  Impresso  I  Firenze  per  me  francescho  di  dino  |  di  Jacopo  nel 
anno  M.CCCCLXXXVIIII  |  A  dì.  XXXI  di  lulio,  |1 

ce.  </\,  non  numerale,  wnu  richiami  e  rcgifiro,  ma  con  ugnature:  a-g  quaderni.  Caratteri  tondi,  niiidiuirai,  linee  37 
per  paf>ina  piena.  Piccoli  «pari  vuoti  con  iniriali  minutcole,  da  toilituirbi  con  maiuscole  a  mano.  1  punti  hanno  forma  di  stelle 
o  quattro  punte,  e  le  virgole  di  lineette  trasversali  ad  aitcua  delle  parole.  Esemplare  alquanto  danneggialo  dall'umido.  Legalo 
alla  rustica. 

lUiN  13905  (indicazioni  aommaiie),  Panzek  I.  ini.  103,  IV,  305.  105,  Cirabme  V,  ìfto,  FoMi.  Il,  ■\7f>. 

Phocas  :  V.  Diomedes  et  alii  Grammatici  veteres  latini. 
Pisis,  Bartholomaeus  de  :  v.  Bartholoniaeus  de  Pisis. 
Pisis,  Raynerius  de  :  v.  Raynerius  de  Pisis. 

84.  (11.  50)  Platea,  Franciscus  de  :  Opus  rcstitutionum,  iisiirarum  et  oxcommu- 
nicatioiiuin.  Venetiis,  per  Johannem  Coloniae  et  Johannem  Manthen  de  Gherret- 
zliem,    1477.   in-fol." 

L.  i'  ituiica  I  e.  2'.  col.  I  (segii.  2)  :  Incipit  tabula  restitutionù  vsarù  |  7  excoka- 
tionù  :  edita  p  \'enerabilem  |  diìm  fratré  franciscù  de  platea  ordì  |  nis  mino^:.  |  Fin.  e.  16'. 
col.  2.  l.  3.V.  I  e.  i~'.  col.  I  (scgii.  a):  Incipit  opus  restitutionù  vtilissimù  |  a  reuerendo 
in  Christo  patre  fratre  francisco  de  platea  Bononiert.  ordi  |  nis  minorù  :  diviniqj  verbi 
predicato  ]  re  eximio  editum.  ||  (R)Estitutio  primo  |  Ut:^'  restitutio  sit  |  de  necessiute  sa| 
lutis  etc.  I  e.  1^0".  col.  2.  /.  2/.  .\dest  hic  finis  opis  restitutionù  pu  |  tilis  Reuerèdissimi 
Z  xpo  pfis  fratris  |  frilcisci  de  platea  Bononiès  ordinis  |  mino:}:;  cui'  impressio  Venetiis 
cxtat  I  facta  ductu  7  impensa  Joh:ìnis  Co  |  Ionie  agripines  :  ac  Johanis  mAthen  |  de  gher- 
retzhem  :  q  vna  tìdeliter  circa  |  hoc  se  geiunt.  Anno.  M.CCCC.LXXVII.  |  die  xxii.  Ja- 
nuarii.  |  e.  J^i'.  Tabula  cart.i?:  sm  ordinem   ponOda?:.  li 

ce.  153.  non  numerate  (bianche  le  151. v  e  152:  ;»1  nostro  esemplare  manco  la  ì\  con  richiami  olla  (ine  d'nj;ni  quaderno 
(fuorché  a  ce.  63. V,  7.1.V,  lo|.v.  e  12.). v),  segnoture  e  registro.  Segn.  :  t-4,  h  quaderno,  a-b  quinterni,  c-i  quaderni.  «  quinterno, 
f  sesleino,  g-n  quinterni,  o  quaderno.  Caratteri  gotici,  assai  nitidi,  a  due  colonne,  linee  .|o  per  colonna  piena.  Le  iniziali  sono 
tempitcissime,  tenia  fregi,  e  colorite  in  rosso:  anche  i  capoversi  dei  paragrafi  sono  rubrìcati  alternativamente  in  rosso  e  turchino 
A  e.  17.r,  ove  comincia  il  testo,  i  un'  iniziale  piti  grande,  in  turchino.  I  punti  sono  a  forma  di  stelle  quadrangolari  ;  mancano 
le  virgole.  Qua  e  li  si  nolano  alcune  postille  manoscritte.  A  e.  t6.v.  sopra  VexfUcìt  della  tavola,  si  legge  l'annotazione; 
<  Tenet  me  if  Laurus  do  Pòtecharali  ».  Esemplare  ben  conservalo,  fuorché  nelle  prime  carte  un  pò*  guaste  dall'umido.  Leg.  in 
tutta  pergamena. 

lUtK  130(0  (deacrizione  sommaria).  Panzer  III,  125.  3;S,  Graesse  V,  311.  Pennino.  Chi.  deità  Jlltliolcca  \j;ionalt 
ii  Palermo,  cit  ,  II,  165.7. 

Poggio  fiorentino  :  v.  Bracciolini  Poggio. 
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SS'  (n-  93)-  Politianus  Angelus;  Opera  omnia.  Venetiis,    per  Aldum  Manuliuni, 
1498.  in-foi.° 

Hain  "13318,  Panzer  HI,  439.  2379.  Brunet  IV,  7*0,  Fossi  II,  390-92,  Cabosti,  pp.  112-3,  Olschki,  A/oh,  trf., 
p.  428. 

ce.  432,  non  numerate  (bianche  le  232,  233. v,  326.V,  ■]52.v\  con  segnature»  registro  e  richiiimi.  Scgn.  :  a-p  quaderni, 
qr  quinterni,  <-/,  A-1  quaderni,  k  duerno,  l-p  quaderni,  q-r  quinterni,  s  quaderno,  t  quiniemo,  v  terno,  x-Y  quinterni,  z  qua- 
derno, &  quinterno,  jj  quinterno,  aj  (per  la  2.a  volta)  quaderno,  bh  (2  volle)  —  hh  quaderni,  ti  terno,  kk  quinterno.  Caratteri  tondi, 
nitidissimi,  di  linee  3S  per  pag.  piena,  con  virgole  e  punti.  Spazj  vuoti  con  piccole  minuscole  da  sostituirsi  con  iniziali  a  mano, 
e  capip3gina  a  stampa.  Esemplare  otiimamenle  conservato,  con  postille  marginali  manoscritte.  Leg.  in  tutta  cartapecora,  assi  e 
fermaglio. 

86.  (n.  63.  2).  Prierio,  Silvester  de  :  Apologia  in  siiam  dialncticam.  Bononiae, 

per  Ugonem   Rugerium,    1499.  in-4". 

e.  1"  (scgtt.  a)  :  C[  Apologia  magistri  siluestri  de  prierio  or.  predic.  in  dialectici 
sua  cum  ex  |  planatione  clarissima  totius  materie  intentionalls.  0  (d)llectis  it  7  eruditissi- 
mis  discipulis  suis  in  studiorum  mre  bono  j  nia.  Frater  Siluester  de  prierio  salut.  J  La 
lettera  proemiale  fm,  a  e.  i'\  l.  11  \  e.  2  .  col,  1  (scgn,  a  ti  .  Cam.  [^Apologia  colle  pa- 
role: (q)Ueritur  igitur  quomò  pos  |  sit  etc.  \  Fìn,  c.  73*'.  coL  i.  //>/.  2/.  Segue:  Im- 
pressum  bononie  p  Ugonej  Ru  |  gerium  Sub  excellentissimo.  Diìo  |  Johanne  bètiuolo 
foeliciter  regn:ìte.  |  Anno  ab  incarnatione  Domini  nri  ]  M.CCCCLXXXXIX.  die  vero.  X. 
Jiilii.  I  Poi:  CL  (>astigatio  magistri  siluestri  prie  ]  rat.  in  dialecticam  suam.  |]  L'errata  fiti. 
a  e.  i4\  coL  2.  /.  2q,  \  e,  ì4'  {in  ine^o  alla  pagina)  :  Frater  Johilnes  Vl'odorp.  lecto- 
ri.  Il  Lector  qui  transis  etc,  Segtwfio  cinque  esametri  latini  in  lode  dell'autore,  || 

ce.  i),  non  numerate,  senza  richiami,  ma  con  segnature:  a  quaderno,  b  terno.  Caratteri  gotici,  tozzi,  a  due  colonne,  di 
linee  '^5-37.  A  ce.  i.r  e  2.r  piccoli  spazj  vuoti  per  le  maiuscole.  I  punti  sono  a  forma  di  asterisco:  mancano  le  virgole.  L'opu- 
scolo,  assai  raro,  e  legato  con  altre  operette  d<rl  300  e  coli'  incunabolo,  descritto  al  n.  43,  dal  titolo  :  Hervaeus  Nataus,  De  In* 
umionibus, 

Haim  13343  (indicazioni  sommarie),  Panzer  IV,  252.  259. e,  Graesse  V,  412,  Fossi  II,  40,1,  Olschki,  Correzioni  eJ 
Aggiunte  cit.,  ^ir,  delle  Bibl.,  Suppl.  al  n.  4.  a.  IX,  p.  25  e  A/on.  tjrp.  p.  17. 

87.  (n.  6).  Quintilianus  M.  Fabius  :  Institutiones  oratoriac  cum    annotationi- 
bus  Raphaèlis  Regii.  Venetiis,  per  Bonetum  Locatellum,   1493.  in-foI.° 

Hain  'I3'')52.  pAN/tu  III,   ì^^  1Ó2S,  Uboset  IV.  1021.  Fos-^i  II,  .\y\.  Caronti,  p.  4?|,  Olschki,  Mon.  iyp.    p.  320. 

ce.  206  (bianche  la  l.v  e  20')),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnuture  e  registro.  Le  due  prime  carte,  contenenti  il 
titolo  e  la  tavola,  sono  senza  segnature,  t.  da  notarsi  che,  per  errore  del  legatore,  la  seconda  fu  inserita  nel  nostro  esemplare 
fra  le  ce.  io  e  11.  Seguono  :  n-;,  t&  quaderni,  3  e  ff  terni.  Caratteri  tondi,  di  due  grandezze  ;  una,  maggiore,  pel  testo,  e  l'altra  pel 
commento.  Linee  43-46  per  pagina  piena  del  testo,  e  60*62  per  colonne  intere  del  commento,  che  talora  circonda  il  testo,  e  ta- 
lora lo  fiancheggia.  Grandi  ed  eleganti  iniziati  maiuscole  al  principio  del  libri,  che  tengono  nove  linee  del  testo  ;  piccoli  «pozj 
vuoti  con  minuscole  al  principio  dei  paragrafi.  Ma  a  ce.  163-92  si  hanno  anche  per  questi  piccole  maiuscole  inizioli  incise.  Ca- 
pipagina  a  stampa.  I  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle  quadrangolari  ;  mancano  le  virgole.  A    e.  303.  v,  sotto  il  registro*  è  la 

O.  S. 
marca  dello  stampatore  colle  sigle  -•    Esemplare  ben  conservato  con  postille  manoscritte,  Leg.  in  tutta  pergamena. 

88.  (n.'  15-6).  Raynerius  de  Pisis  :  Panthcologia  s.  Summa  univcrsac   Thco- 

logiac.  Venetiis,  jier  Hermaiinum   Liechtenstein,   i486,  in-fol." 

Haih  '13019,  Panzer  III.  229.  923,  Graesse  V.  305,  Fossi  II,  354-6,  Olachki,  Sion    tjrp.  p.  304. 

voi.  1,  ce.  308  (le  prime  17  non  numerate,  l'ultima  bianca  e  n  n.,  mancante  «1  nostro  esemplare;  le  altre  coi  numeri 
arabici  progreitivi  dal  3  al  391),  senza  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Oa  principio  t6  ce.  senra  segn.  ;  poi  j  quinterno, 
b'X  quaderni,  r  terno,  7,  7  quaderni,  dJ-//  quaderni,  rnm-mi  terni.  Caratteri  gotici.  0  due  colonne,  di  linee  66  per  colonna  piena. 
Capipngina  a  «tampa  ;  e  piccoli  spozj  vuoti  per  le  iniziati  maÌu*cole  da  tupphrsi  o  mano.  A  e.  I.r,  in  calce,  b  la  nota  mano- 
scritta  :  «  Piinci  ad  Hibliotbccam  S.  Cruci»  rìtarum  »  ;  e  a  e.  317. v,  sotto  il  registro,  l'altra:  <  Ad  Usd  ffia  Pau  i  de  Pisis  >. 
Leg.  in  tutta  pergamena,  ^ 
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Tal.  Il,  ce,  }]]  |l«  pilfflt  13  non  iiumerxr,  le  iliic  coi  numeri  arabici  piatrtwiri  dal  1  *l  300  :  bianche  le  33.V  e  3»  «|, 
•enea  richiami,  ma  con  w^naiure  e  ie|iiiro.  Da  principio  33  ce.  aeiixa  wgn.  ;  poi  a-i,  «a-kn  quaJeini,  oo-rr  lerni.  Gli  aieui 
cafalleti  e  le  tleaae  piflicolariit  lipoiicafinhc.  Sparj  «uoii  per  te  iniliali  A  e.  Ir,  in  calce,  fi  legige  l'annoialione  manoKlilla  : 
«  Fr.  (liag.a  a  Oenura  Mine  Ih'i  •,  e  ivi  pure  nello  •palio  vuoto  fra  la  l.a  e  la  la  colonna  della  larola  e  la  noia  •  l)<lla 
Libbraila  di  S.  Croce  di  Più  >.  Atire  aniiouiioni  tono  a  e.  311  r  col  nome,  ollrecbc  di  Ili  Giegurio,  di  un  (rk  Jacopo  Fian- 
ceco.   Lck-.  .11  lulu  (.eiKJmcM. 

Regiiis  Raphael:  v.  Quintilianus  M.  Fabiiis  :   liistiiutioiios  oratoriae.... 
Richardus  de  Mediavilla  :   \.  Mcdiavilla,  Richardiis  de. 

89.  (n,  67).  Roberto,  frate:   l'redicho.  Vcnc/.i,»,  per  Tommaso  di  Piasi.  1493.  in-4°. 

e:  1' (Iti  m,^{o):  l'RHDlCllE  DE  TR.V  RVHHRTO.  W-  /.'PROLOGO  DI  FRATE 
RViiHRTO  AD  lERDlNANDO  |  RE  Di  NEAP(ì!.I  IN  I.  OPERA  SEQVENTE.  0  (  )  E 
linucic  astricto  o  iliiistrissim.i  corona  de.  \  e.  2' (se gii.  a  ii)  :  AL  NOME  DEL  REDE.VI- 
l'TORE  Nt)STRU  lESV  |  CI4RISTO.  p  iu  (sicj  Incomincia  el  primo  sermone  in  la  quarta 
feria  principio  del  ie  |  |iii|  nio.  (  )  \m  ieiunatis  nolite  tìeri  sicut  hypocrite  tristes  : 
I  l'arole  de  la  sancta  scriplura  originalmOtc  di  san  |  cto  Marcilo  etc.  \  e.  93'.  /.  -jj.  Fi- 
nis.se  el  quadragesimale  del  noiiello  Paulo  fra  Roberto  facto  ad  j  complacentia  de  la  sacra 
m:iest:i  del  Re  Ferdinando  impresso  1  \'e  |  netia  p  Thomaso  de  Piasi  nel  M.CCCC 
1  .KXXXiii.  a  dì.  Xlil.  de  Augosto  |  Regnante  lo  inclyto  pirncipe  (ik)  di  Venetia  Angu- 
stino Barbarigo.  J  Segiic  il  Rcgiitro.  \ 

ce.  <)3  (forse  manca  al  nostro  esemplare  t'ultima  e,  bianca),  senza  cifre,  richiami,  ma  con  segnature  e  regi>tro.  Segn.  : 
i-I  quaderni,  m  terno.  Caratteri  tondi,  assai  poco  ctef^anli,  linee  38  per  pagina  piena.  Sparj  vuoti  per  le  maiuscole  inixiali. 
fuorchc  a  ce.  t.v.  3.re  6.r,  ove  sono  alcune  maiuscole  rozzamente  delineate  con  inchiostro  nero.  I  punti  sono  a  forma  di  stelle 
a  quattro  punte:  mancano  te  virgole.  A  e.   t.r,  in  calce,  e  uno  stemma,  pure  in  inchiostro  nero,  e  in    alto    l'annotazione,  smar. 

pinata  dal    legatore;    *  (Questo  cirro    de    fegtine  di    prato  quando  capitasi  in    le  mane  a  psona  aco  (ire)  sapta  dove  Tabi  p 

€  sua  umanità  a  restituire  >.  .\  e.  ItVr  si  legge  l'altra  annotazione  :  <  —  Ihs  questo  libro  he*  di  s  frane. o  da  figline  eh  chi 
<  lo  ttovafe  lo  rèdi  a  detto  a  franco  pche  sa  eh  è  suo  Addi  33  di  ferain  ,  1554  ».  lìsemplare  alquanto  deturpato  da  macchie 
di  umido,  l.eg    in  tutta  pergamena.  —  Sconosciuto  all'  HwH  e  al  Panzer. 

Ruffinus  Aquileiensis  :  v.  Josephus  Flavius  :  Opera,  pars  I". 

90.  (n.   56.  3).  Savonarola    Hieronymus  :  Aiìoloyeticuni    Fratruni    Congrega- 

tioiiis  S.  Marci   Florentiae.  s.  n.   t.   in-4". 

e.  1.'  (agli,  tf '."(L  Fratiis  Hieronymi  sauonaroly  fenariensis  ordinis  pii;  |  dicatorum 
pro^mium  in  Apologeticum  Fratrù  I  Congregationis  sancii  Marci  tiorentie  |  eiusdem  or- 
dinis. 11  (S)  I  inimicus  me'  maledixisset  milii  ci  e.  \  e.  -j''.  l.  1  (scgii.  a  2).  Fin.  il  proe- 
mio. Segue  :  ([  Apologeticù  frati^  cògregationis  s~  Marci  de  Horentia.  |  (C)Ongregationi 
sancii  Marci  Fiorenti^  predicato  |  rum  ordinis  cfc.  \  Fin.  e.  10  .  l.  q.  Amen.  |1 

ce.  to,  non  numerate,  senza  richiami  e  registro,  ma  con  segnature  ;  j  i-v.  Caratteri  tondi,  lince  33-3  per  pagina.  Si  noti 
Toso  delle  stelle  a  quadro  punte  in  luogo  dei  punti  ;  le  virgole  sono  sostituite  da  tratti  verticali  ad  alle/za  delle  parole,  e  le 
maiuscole  sono  piccole  e  incise  rozzamente.  L'opuscolo  e  legato  con  altre  operette  savonaroliane.  descritte  nei  numeri  segttenli, 
e  fu  donato  dal  prof.  M.  l'errucci  alla  Uiblioleca  Universitaria,  come  avverte  una  nota  autografa  del  donatore  medesimo  nella 
prima  carta  di  risguardo. 

l'ANZlsK  IV,  335.  33S.   Posst  II,  490 

91.  (n.  56.   1).  Savonarola    Hieronymus:  .\pologcticus   de    ratione    poOticae 

artis.  s.   n.  t.  in-4°. 

e.  1.'  (segii.  a).  L'golino  ucrino  llorètiiio  Hieronvmus  Sauona  |  rola  ferrarit^sis  or- 
dinis   pdicato:^:.  S.  |]  (  )PuscuIa    tua  animo    let:Uc  suscepi    Z  legi    eie.  ||  Fin.  e.   i' .  l.    ■^4. 
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Segue  :  Apologeticus  de  róne    poetice  Artis.  Incipit  liber  |  primus.  De   oiu;    sciarù  diui- 
sione.  []  (  )  Niuersaj  phylosophiaj.  In  partes  duas  se  |  cari  ek,  \  e.  j6/  i,  44.  Fin,  Amen.  || 

ce.  16,  non  numerate,  senza  richiami  (fuorchcf  alla  6ne  del  primo  quaderno),  e  senza  registro,  ma  con  segnature  :  a-h  qua- 
derni. Caratteri  gotici,  linee  43-4  per  pag.  piena.  Spazio  vuoto  per  le  iniziali  :  si  notano  invece  ì  capipagina  •  stampa  in  grossi 
caratteri  gotici.  I  punti  sono  sostituiti  da  pìccole  stelle  a  quattro  punte;  e  le  vìrgole  mancano  afTalto.  Secondo  il  Fossi  (op.  cit., 
II*  495)  l'opuscolo  fu  stampato  a  Pescia.   K  legato  con  altre  operette  savonaroliane.  in  tutta  pergamena 

Hain  1 1475  (indicazione  sommaria'.  Panzer  IV,  410,  23. e,  Bruset  V,   170. 


fCofìiifiua),  Luigi  Ferrari. 


NOTIZIE 

La  John  Carter  Brown  Library  che  solennenicnte  ha  inaugurato  poco  fa  il  sontuoso 
suo  palazzo,  come  abbiamo  riferito  nel  precedente  quaderno  di  questa  Rivista,  ha  or  ora  arric- 
chito la  sua  magnitìca  raccolta  di  Americana  Veliistissima  d'  un  volumetto  si  prezioso  che  non 
possiamo  far  a  meno  di  darne  l'esatta  descrizione  bibliografica  sicuri  di  rendere  con  ciò  un  segna- 
lato servigio  agli  studiosi  e  particolarmente  a  coloro  che  s' interessano  precipuamente  della  storia 
della  scoperta  del  nuovo  mondo  : 

Libretto  De  tuilta  la  Nauigatio 

ne  De  Re  De  Spagna  De  Le 

Ifole  Et  Terreni  No- 

uamente  Trouati 

In  fine  : 

FinilTe  el  libretto  de  tutta  la  nauigatiòe  del  Re  de  Spagna  de  le  ifole  &  |  terreni 
nouamète  trouati.  Stampado  in  Uenefia  per  Albertino  Vercelle  |  fé  da  Lifona  adi.  X.  de 
Aprile  .M.ccccc.iiii 

CON  GRATIA  ET  PRIVILEGIO 

In  4". 

16  ce.  non  numerate  (segn.  A-D).  Caratteri  rotondi. 

Unico  esemplare  completo  che  si  conosca  di  questo  opuscolo  assai  prezioso.  Il  solo  esem- 
plare conosciuto  finora,  conservato  nella  biblioteca  di  S.  Marco  a  X'enezia  è  incompleto  del  titolo, 
liceo  la  descrizione  che  ne  fa  Harrisse,  Addilions,  N.  \(>: 

«  This  rarissime  work,  so  long  lost,  and  wliich  \ve  describe  de  visu  is  divided  into  X.\.\I 
chapters.  The  first  is  :  «  Del  colobo  &  eòe  li  ferenillimi  Re  de  Spagna  li  armo  III  nauili  ».  The  last 
chapter  is  :  <  Come  pinzone  andò  al  ifola  spagnola  &  de  li  nauigo  per  ponente  :  &  dapo  (sic)  !)  una 
gran  fortuna  fecero  ritorno  in  Spagna  ».  A  pencil  note  in  the  band  of  Morelli  states  that  «  E  il 
libro  Quarto  della  Raccolta  dei  X'iaggi  1507  col  titolo  di  Mondo  nono  »  wliich  is  correct.  It  con- 
tains  only  the  voyages  of  Columbus  without  any  of  the  headings  introduced  in  to  the  Raccolta. 
And  as  it  was  printed  in  1504  and  served  as  a  te.\t  for  ali  the  editions,  translations  and  imilations 
of  the  Paesi  novamenle  ritroiiali,  \ve  can  now  understand  why  Italian  reprints  of  this  account 
dated  1521,  and  Latin  translations  printed  in  1532,  speak  of  Columbus  as  stili  living  a  quarter  of 
a  centurv  after  he  was  dead  ». 

Quest'opuscolo  prezioso  trovasi  unito  col  Porlolaiio  erroneamente  attribuito  a  Cadamosto 
di  cui,  stante  la  rariti\  insigne,  diamo  pure  la  esatta  collazione: 

Qiiefla  e  vna  opera  necessaria  a  tutti  li  nauigAli  chivano  in  di-  |  uerl'e  parte  del 
mondo  per  la  qual  lutti  fé  amaillrano  a  cognofcere  |  (laric  fundi  colli  vale  porti  corti 
dacqtie  e  maree  corniciando  da  la  |  cita  de  cadex  in  fpagna  dretainente  lino  nel  porto 
de  le  fchiufe  paf-  |  fando  p  i  canali  fra  laixoia  de  ingclterra  e  la  terra  ferma  fcoreniio 
le  I  b;lchc  de  (i:Ulra  lina  ala  ixola  de  irlanda  niollrando  futi  icorli  e  tra  |  iierli  ilal  po- 
nente tino  allenante    dove  exercitano  naueganti    chi    va  |  no    per  mar  e  per   ogni    parte 
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del   moniio  cti  iloro  nauili  naue>;.1ilo  |  (In  fine)  :  ImprefTo  cum  diligentia  in  la  citade  de 
Uencxia  jkt  Ik-rnar  |  dino  rizo  in  nouaria  ll.iinpador  M'i'J  ^'l'  '^   nouembrio. 

Due  parti  in  un  volume  In  4*. 

I  carta  bianca,  45  ce.  segiiiite  a-f.  1  e.  bianca  e  3,  ce.  scgii.  A. -E.  Grossi  car.itltri  gotici. 
35  liiicv  i>cr  pagina. 

Opera  divisa  in  due  parti  ;  la  prima  comincia  cui  titolo  <|iii  sopr.\  stampato  e  finisce  al  verso 
della  e.  46  : 

A   honor  e  laude  de  lonipotfte  idio  e  de  nollra  dona 

iinito  ci   primo   libro  noniinado  portula- 

no  da  nauìganti   coiiiinzando  da  le 

pte  d'   fpagna  e  recto  tnlite  lino 

1  tìadra  igeitcrra  e  ibernia 

cde.  ritorno  per  Ila 

ria  cerchAdo 

tute    le 

ixole 

I- 

I,a  seconda  parte  comincia  cosi  : 

C.  Qui  fcriueremo  lo  fecundo  libro  nominado   P(jrtolano  co-  |  menzanJo  da  venexia 
andando  verlb  lo  leuante  lino  in  conllA  |  tinopoli  e  in  alcx:ldria  e  tuta  la  feria  cerch.ìdo 
le  ixole  del  mar  |  llorie  porti  vale  e  cholphi  dintorno. 
E  prima  : 

Al   nome  de  di  dio  e  de  la  fua   madre 
benedicta 

II  testo  comincia  con  una  bellissima  lettera  iniziale  incisa  in  legno  di  grandi  dimensioni  (V) 
e  finisce  al  verso  dell' Si»  e.  come  segue: 

Finito  lolibro  chianiado  portolano  compodo  per  uno  zentilomo  veniciano  lo  quale 
a  veduto  tutte  quelle  parti  antilcritte  le  1  quale  fono  utilillime  per  futi  i  nnuichanti  che 
voleno  fecuramen  |  te  nauichar  'lor  nauilij  in  diuerfe  parte  del  mondo. 

Laus  deo  amen. 

Segue  il  colofone  citato  e  l'ultima  carta  il  cui  rec/o  porta  il  registro  e  la  bella  marca  tipo- 
grafica su  fondo  nero,  mentre  il  verso  è  bianco,  //din  13302,  /'loc'/or  49^7. 

Il  volume  prezioso  rilegalo  sino  dal  1504  in  un  frammento  d'un  codice  membranaceo  del 
XIV  secolo  è  assai  grande  di  margine  e  conserva  in  parte  persino  le  barbe  dei  fogli,  ma  è  alquanto 
macchiato  di  acqua  ;  esso  potrebbe  essere  facilmente  lavato  e  ridotto  in  uno  stato  quasi  nuovo, 
ma  la  direzione  della  Biblioteca  ha  saggiamente  disposto  che  i  due  libri  riuniti  nell'originaria  le- 
gatura non  siano  staccati  né  lavati  né  rilegati  a  nuovo  ;  fece  eseguire  invece  un  apposito  astuccio 
di  pelle  per  preservare  nel  miglior  modo  possibile  questo  cimelio  di  prim' ordine.  Il  .solerte  Biblio- 
tecario signor  Winship  non  perdette  tempo  per  assicurarlo  alla  sua  l>lblioteca  :  appena  che  avea 
appreso  la  scoperta  del  sopra  descritto  volume,  ne  concluse  telegraficamente  l'acquisto.  Ouante 
sedute  di  commissioni  avrebbero  dovuto  farsi  in  Italia  per  mi  simile  fatto,  dove  per  un  libro  im- 
portante e  indispensabile  a  qualunque  biblioteca,  come  per  esempio  il  Lexicon  typographicum 
Italiac,  del  prezzo  di  quaranta  lire,  il  bibliotecario  deve  attendere  la  decisione  d'  una  commissione 
di  vigilanza  per  gli  acipiisli,  che  si  raduna  dì  tanto  in  tanto  !  ! 

Un'  antica  lettera  greca.  —  I  Musei  berlinesi  acquistarono  anni  or  sono  una  tavoletta 
di  piomiKi  tutta  incisa,  che  per  gli  studi  di  uno  scienziato  viennese  fu  ricono.sciuta  —  dopo 
lunga  fatica  giunta  appena  ora  a  compimento  —  per  una  lettera  privata  dei  tempi  di  Demostene, 
il  cui  mittente  —  per  usare  il  nostro  linguaggio  postale  —  è  un  uomo  abitante  in  campagna  che 
si  .serve  di  essa  per  dare  alcune  commissioni  nella  vicina  citt.'i.  L'indirizzo,  tradotto,  suona  infatti 
cosi  :  «  Da  portarsi  sul  mercato  delle  stoviglie  e  da  consegnarsi  a  Nausia  o  a  Thrasykle  oppure  al 
figlio  >.   Ci   iHJSsjamo,    dunque,    immaginare   lo  schiavo  che,  nel  viavai  d'un  mercato  greco  va  in 
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cerca  di  una  delle  tre  persone  nominate,  le  condizioni  delle  quali  erano  forse  ignote  a  lui  quanto 
a  noi  dopo  ventitre  secoli  !  La  lettera  stessa  è  molto  semplice:  e  .Mnesiergos  invia  a  quei  di  casa 
il  suo  saluto  e  augura  loro  di  star  bene,  aggiungendo  ch'egli  sta  bene.  Mandatemi,  se  vi  piace, 
una  coperta,  sia  una  pelle  di  pecora  o  di  capra,  ma  possibilmente  a  buon  prezzo  e  senza  guarni- 
zione di  pelo  :  oltre  a  ciò  un  pajo  di  suole  ben  forti,  che,  insieme  all'altro,  saranno  pagate  appena 
se  ne  darà  occasione  >. 

Mnesiergos  (in  attico  K^n-i'-f'/oi  =■  memore  del  lavoro)  non  era  un  nome  troppo  frequente 
e  se  ne  trova  una  sola  testimonianza  nel  «Corpus  inscriptionum  etc.  »  del  Boeck,  al  N.»  150;  gli 
altri  due  sono  invece  frequentissimi  e  sappiamo,  anzi,  che  contro  un  certo  Nausia.  Lisia  dettò 
una  delle  numerose  sue  orazioni.  Qui  il  povero  campagnuolo  sembra  che  voglia  procurarsi  di  che 
coprirsi  nei  rigori  dell'  inverno  attico,  durante  il  quale  spesso  le  nevi  ricoprono  anche  i  severi  mar- 
mi dell'Acropoli:  una  coperta  di  pelle  di  capra  che  costava  sulle  4  dramme  e  un  paio  di  grosse 
suole  per  i  sandali  abituali,  il  cui  prezzo,  secondo  un  documento  di  un  pagamento  ancora  conser- 
vato, non  superava  la  spesa  medesima.  Sicché,  tutta  roba  di  un  semplice  e  povero  contadino.  Pure, 
egli  usa  nella  sua  lettera  di  cosi  poco  valore  pel  senso  artistico,  la  stessa  formola  epistolare  che 
troviamo  nelle  lettere  di  persone  colte  del  mondo  greco,  di  cui  possediamo  una  bella  e  notevole 
raccolta. 

Nel  centenario  della  moi^e  di  Federico  Schiller,  che  ricorre  a'  9  del  maggio  1905, 
vedrà  la  luce  a  .Marliach  sul  Ncckar,  città  natale  del  poeta,  il  primo  «Annuario  schilleriano  » 
(Schiller  [alirbucli)  nel  (piale  saranno  pubblicati  molti  scritti  poetici  e  letterari  di  lui  e  intorno  a 
lui,  rimasti  inediti  fin'ora,  tolti  per  la  maggior  parte  dalle  numerose  raccolte  della  città,  e  for- 
manti uni  notevole  serie  di  notizie  e  di  considerazioni  intorno  alla  sua  vita  e  alle  sue  opere.  L'n 
valente  filologo  del  grande  archivio  di  Goethe  e  di  Schiller  in  Weimar  prepara  attivamente  la 
raccolta  di  tutte  le  lettere  di  quest'ultimo,  note  solo  parzialmente,  ma  preziose  tutte  quali  monu- 
menti letterari  e  documenti  biografici. 

Una  ricca  collezione  di  antichi  papiri  fu  donala  recentemente  alla  biblioteca  univer- 
sitaria di  Heidelberg  dal  Sig.  Fr.  Schott,  già  messa  insieme  con  grande  cura  e  con  singoiar  com- 
petenza dal  Dr.  Keinhardt.  Essa  consta  di  oltre  icoo  pezzi,  tutti  interi  e  ben  conservati,  in  lingua 
araba,  egizia,  copta,  siriaca,  greca  ecc.,  provenienti  in  gran  parte  da  Eiumrèn  e  da  Fajjum.  Sul 
loro  contenuto  e  intorno  alla  loro  importanza  ha  discorso  C.  H.  Becker  nel  numero  170  della 
l-'iatikfu> ter   '/.eiliine;  e  in  altri  periodici  ancora. 

Un  globo  prezioso  e  interessante  fu  trovato  in  un  granaio  di  campagna  presso  Schafl- 
hausen,  la  nota  città  sul  Reno,  e  fu  riconosciuto  opera  del  celebre  matematico  olandese  Guglielmo 
lansoon  Blaeu  (1581-1638),  che  da  provetto  astronomo  e  geografo  lavorò  vari  anni  alla  costruzione 
di  globi  consimili.  L'ultimo  trovato  risale  al  1602,  ha  24  centimetri  di  diametro,  ed  è  circondato 
da  un  meridiano  d'ottone  diviso  in  3')o  gradi.  Si  dice  che  la  scoperta  sia  notevole  per  la  storia 
della  tecnica  di  tali  strumenti. 

Un  prezioso  manoscritto  olandese,  importantissimo  per  la  storia  della  riforma  reli- 
giosa nei  l'aesi  Bassi,  è  stato  acquistato  nell'Agosto  decorso  dalla  Biblioteca  Reale  di  Berlino.  Si 
tratta  di  un  piccolo  libro,  scritto  su  pergamena,  contenente  la  traduzione  olandese  dei  sette  salmi 
penitenziali  e  della  litania  di  lutti  i  Santi,  per  opera  di  Geert  Groote  ;  vi  si  trovano  qua  e  là  varie 
aggiunte  di  stile  e  di  pensiero  mistico,  un  «  Prologus  in  epistolam  >  del  traduttore,  redatto  da  lui 
in  latino,  di  cui  non  si  conosceva  ancora  il  testo   olandese. 

Geert  Groote  era  nel  XV  secolo  uno  dei  più  attivi  ed  influenti  ecclesiastici  in  Olanda,  fondò 
una  società  sullo  stampo  delle  compagnie  o  fraternite  religiose  d'  Italia,  combatté  la  corruzione  dei 
costumi  del  clero  contemporaneo,  dando  esempio  non  ilisprezzabile  di  rettitudine  e  di  severità. 

Ha  fatto  curiosa  impressione  che  nessuna  biblioteca  dei  l'aesi  Bassi  abbia  tentato  di  venire 
in  possesso  dell'opera:  che  cosa,  domandiamo  noi,  si  direbbe  in  It.ilia,  in  un  simile  caso? 

Reliquiae  taurinenses.  In  Italia,  come  al  solito,  l'incendio  della  Biblioteca  di  Torino  6  già 
(|uasi  dimenticato  ;  <|iialche  volta,  però,  troviamo  nei  nostri  giornali  la  lista  di  qualche  longanime  do- 
nazione di  libri  inutili  mentre  che  dalle  alle  sfere  intellettuali  si  restringe  il  conniicrcio  librario,  perché 
tutto  ciò  che  potesse  fomentare  qualche  altro  allegro  falò,  non  passi  i  confìni  del  paese!  All'estero 
non  si  piange  inutilmente,  ma  si  continua  u  far  conoscere  (|uanto  sia  scomparso  nel  doloroso  uv- 
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veninientu  tltrllo  «corso  inverno.  Frnni^ois  Cuniont,  il  primo  «lei  filoloKi  del  HcIrìo,  pubblica  iiell'ul- 
tiiiio  ImiIIcUìiiu  IcltL-nirio  ilcU'Acouleini.i  di  HnixellfS  unii  buona  descrizioni?  di  due  splendidi  codici, 
scomparsi  ira  le  liainnie.  Kj;''  si  occupa  del  cml.  laurin.  N."  joo,  del  sec.  Xl\',  diviso  in  due  parli 
indi|K-ndcnli,  riunite  nncorn  da  un  legatore  di  libri  del  tempo,  senza  clic  sia  stalo  considerato  il  con- 
tenuto delle  due  opere.  Il  primo  conteneva  una  quantit.'i  di  curiosi  e  importanti  documenti,  per  lo  più 
di  caratleie  niieddoUico,  riguardo  alla  storia  delle  sOtte  nell'  Kllade  :  |>ur  tuttavia  la  sua  |>erdita  non 
lascia  una  grande  lacuna,  giacclió  il  cod.  Vindob.  tlieol.  306  sembra  contenere  prcss'a  poco  le  cose 
nietlesinie.  Iten  pili  dolorosji  è  la  scomparsa  dell'allra  parte  del  volume,  contenente  la  redazione 
bizantina  tli  nunicruse  (|ueslioni  reliKÌose  fra  cristiani  ed  ebrei,  p.  e  dell'abate  Aiuistasio,  di  Atana- 
sio Alcss.uidriiio,  di  (jrisoslomo  e  di  Leonzio  napolitano.  V'era  anche  una  curiosissima  novella 
bìziinlina  con  v.irie  parti  di. doriche,  nella  ipi.ile  si  mostra  la  conversione  di  un  isr.ielita  alla  cre- 
denza dei  punii  più  conibatliitì  della  dottrina  cristiana:  l-'ilippo,  l'orelice  di  Bisanzio,  che  fa  parte 
del  racconto,  è  cello  persona  storica.  Il  signor  Cumont  che  aveva  presa  a  studiare  la  novella  .ic- 
ceniiala,  mentre  fu  deluso  dalla  distruzione  del  volume,  fu  sorpreso  dalla  scoperta  casuale  di  una 
seconda  redazione  della  novella  medesima,  trovata  nel  cod.  Paris,  suppl.  ^r.  N.  589.  Non  si  ricu- 
pereranno mai  più,  però,  le  altre  operette  minori  contenute  nel  codice  distrutto,  come,  p.  e-,  la 
lettera  di  Kutiniio  ZiiiKabeno,  contenente  i  dati  della  vita  di  ipiesto  scrittore.  K  per  ironia 
della  sorte,  questo  codice  ì;  uno  ilei  pochi  che  il  prof.  Krumbacher  non  ha  preso  in  considera- 
zione nella  sua  nota  descrizione  delle  opere  bizantine,  possedute  dalla  biblioteca  torinese. 

Une  Exposìtìon  de  Procédés  Mécaniques  de  Gravure.  —  Nousrecevonsdu /j'o<j/</ 
<y  y:</«((i/;c>«  de  l.ondres  la  lettre  suivaiilc  ipie  nons  nous  enipressons  de  porler  à  la  comiaissance 
ile  iios  lectenrs  :  <  L'ne  E.xposition  ile  l'rocédés  Mécani(|ues  de  Gravure  aura  licu  cet  anlomne, 
Sons  la  direction  dn  Conseil  il'lnstruclion  (Board  of  Education),  au  Victoria  and  Albert  .Museuin^ 
Loudres.  Celle  Exposition  compreiulra  la  Hóliogravure,  la  l'hutolithoKraphie,  et  autres  procédés 
semblables  de  reproduclion  au  moyen  de  la  l'hotographie.  Une  sedioli  speciale  sera  consacrée 
aux  épreuves  typographiques  eu  couleurs,  limitces  à  quatre  tirages,  mais  les  épreuves  niunochromes 
ne  seront  pas  admissibles. 

*  L'Exposition  sera  réservòe  aux  ouvrages  spccialement  demandds,  parmi  lestpiels  seront 
compris  les  ouvrages  étrangers. 

€  Tour  tous  détails,  priiire  de  s'adresser  The  Secretary,  The  Exhibition  of  Process  Engra- 
ving,  Board  of  Etlucalioii,  South  Keiisington,  London  » 

Il  divieto  di  trarre  riproduzioni  nei  Musei  e  Gallerie  dello  Stato  ha  provocato 
uno  scalpore  fortissimo  fra  i  fotogr.ifi  i  quali  si  vedono  da  esso  danneggiati  nei  loro  interessi. 
Nello  scorso  maggio  il  .Ministro  della  l'iibblica  Istruzione  diramò  la  seguente  circolare  ai  Diretlori 
delle  Gallerie,  Musei,  Luoghi  di  scavi,  ecc.: 

«  All'  intento  di  disciplinare  le  delicate  e  complesse  materie  delle  riproduzioni  con   mezzi 

<  foto- meccanici  dei  monumenti,  oggetti  d'arte  e  cimeli  artistici  appai  tenenti  allo  .Stalo  Le  fac- 
€  clamo  invito  di  comunicarci  al  più  presto  quei  suggerimenti  che  le  sembrano  più  opportuni,  dei 

<  quali  sarà  tenuto  conto  per  l'applicazione  della  legge  12  Giugno  1903.  Frattanto  ed  in  attesa  di 
€  nuove  disposizioni  regolamentari,  vorrà  la  S.  V.  sospendere  qualunque  perme.sso  di  riproduzione 
«  fotomeccanica  dei  Monumenti  ed  oggetti  d'arte  predetti,  riferendo  senza  indugio  al  .Ministero 
«  sulle  concessioni  in  corso.  Da  tale  sospensione  sono  escluse  le  riproduzioni  di  maiioscrilti  delle 
«  biblioteche  che  si  facciano  con  le  norme  del  Regolamento  6  Agosto  1893,  ancora  vigente,  sem- 

<  preclié  r  intento  scientifico  sia  manifesto  e  non  si  tratti  di  cimeli  artistici  ». 

Il  nolo  fotografo  Carlo  Hrogi  pubblicò  in  questi  giorni  con  tono  energico  e  persuasivo  le 
sue  considerazioni  a  proposito  di  ([uesto  divieto  con  una  prefazione  severa  ed  as.sai  battagliera 
dell'on.  Kosadi.  Auguriamo  ai  promotori  della  protesta  l'agognato  successo.  In  un  articolelto  no- 
stro pubblicato  nel  V  volume  di  questa  Rivista  (pp.  45-46)  <  un  monito  alle  direzioni  delle  Biblio- 
teche pubbliche  d' Italia  e  dell'estero  »  abbiamo  invocata  la  restrizione  dei  permessi  di  fotografare 
dei  cimeli  ed  anche  il  divieto  addirittura,  ma  sotto  un  aspetto  ben  diverso  !  Speriamo  che  quell'ar- 
licoletlo  non  abbia  originato  la  circolare  surriferita  del  Ministro;  altrimenti  ce  ne  dorrebbe  assai 
perché  o  saremmo  slati  mal  compresi  o  il  monito  nostro,  limitato  a  certi  casi  eccezionali  soltanto, 
sarebbe  stalo  generalizzalo. 

Una  nuova  fiscalità  deplorevole  e  dannosa  non  soltanto  al  commercio  librario  ma 
alla  diflusioiie  della  cultura  è  slata  adottala  d.d  governo  italiano  ed  è  attualmente  oggetto  di  critica 


NOTIZIE 


•79 


severa  specialmente  da  parte  dell'  Estero.  Riproduciamo  a  proposito  l' articolo  del  Corriere  della 
Sera  del  24  luglio  u.  s.  : 

<  Coloro  che  in  Ilalia  hanno  l'abitudine  od  il  dovere  di  leggere  libri  inglesi  od  americani,  da 
qualche  tempo  sottoposti  ad  una  serie  di  vessazioni  inutili  e  ridicole  da  parte  della  posta  e  della 
dogana  italiane  che  vale  la  pena  di  denunciare  all'opinione  pubblica  aftinché  questa  ne  faccia  giu- 
stizia sommaria.  Come  è  noto,  la  più  gran  parte  dei  libri  inglesi  sono  legati.  Gli  editori  fanno  le- 
gare tutte  le  copie  che  mettono  in  vendita,  né  sarebbe  possibile  il  più  delle  volte  procurarsene 
una  copia  non  legata.  Orbene,  sinora  questi  libri  legati  venivano  spediti  dall'  estero  in  Italia  per 
posta  sotto  fasci.!,  fondandosi  sulle  convenzioni  postali  internazionali  di  Kerna  e  di  Washington, 
le  quali  stabiliscono  che  le  stampe,  ossia  i  giornali  e  le  opere  periodiche,  i  libri  non  legati  o  rile- 
gati, gli  opuscoli,  i  disegni,  piani,  piante,  carte  geografiche,  i  cataloghi,  ecc.  ecc.,  abbiano  corso 
per  po.sta  con  la  tarifta  di  cent.  5  ogni  50  grammi  fino  al  peso  di  chilogrammi  2.  Questa  disposi- 
zione era  stata  osservata  sino  alla  fine  del  1903  circa,  con  non  piccolo  vantaggio  dei  nostri  scambi 
intellettuali  coli' estero.  Tutt'ad  un  tratto  all'amministrazione  delle  dogane  viene  in  mente  che  in 
tal  modo  i  libri  legati  sfuggivano  ad  un  dazio  di  L.  20  al  quintale,  inserito  nella  tarifta  doganale 
non  si  sa  bene  se  per  proteggere  l'  industria  della  legatura  o  quella  della  stampa.  Un  dazio  ad 
ogni  modo  inutile,  perché,  mentre  non  potrà  mai  avere  per  effetto  di  far  stampare  o  legare  in 
Italia  libri  scritti  in  inglese,  non  produce  che  poche  centinaia  di  lire  all'anno  al  fisco. 

«  Fatta  questa  constatazione  cosi  peregrina  che  i  libri  legali  non  pagavano  dazio  perché  la 
posta  consegnava  direttamente  al  destinatario,  ecco  il  Ministero  delle  finanze  pregare  la  Posta  che 
subito  accetta  —  di  dar  corso  libero  solo  ai  libri  legati  che  non  superassero  il  peso  di  400  grannni. 
Gli  altri  —  e  sono  i  più  a  causa  appunto  della  legatura  —  dovranno  essere  respirili  al  mittente 
colla  indicazione  non  admis.  Se  non  si  vuol  andare  incontro  a  questa  eventualit.i,  è  d'  uopo  che  i 
mittenti  stranieri  spediscano  i  libri  par  pacco  postale,  perché  questi  vengono  allora  trattenuti  alla 
dogana  e  gravati  del  competente  dazio.  Di  ([ui  due  conseguenze  :  che  i  libri  legati  costano  caris- 
simi di  trasporto  perche  la  tariffa  dei  pacchi  postali  è  due  o  tre  volte  superiore  a  quella  dell'invio 
per  sotto  fascia  e  che  da  certi  paesi,  come  gli  Stati  Uniti,  non  si  sa  come  fare  a  farsi  venire  i 
libri,  perché  laggiù  non  esistono  i  pacchi  postali. 

«  Al  prof.  Dalla  Volta,  l'egregio  economista  fiorentino,  è  accaduto  che  un  suo  collega  del- 
l' Università  di  Yale  inviasse  un  libro  legato.  11  libro  fu  ritornato  al  mittente  dall'  ufficio  postale 
di  New  York  colla  dichiarazione  che  le  nuove  disposizioni  postali  italiane  proibivano  la  introdu- 
zione sotto  fascia  dei  libri  legati  con  cn  peso  superiore  a  14  once.  11  professore  di  Yale  scriveva 
al  Dalla  Volta:  «  Non  essendovi  il  pacco  postale  per  1'  Italia  e  la  tariffa  per  l' invio  raccomandato 

<  all'estero  essendo  estremamente  alta,  ho  dovuto  strappare  la  coperta  del   libro  e  mandarvelo  in 

<  queste  condizioni.  Se  questo  è  un  espediente  per  aiutare  i  legatori  di  libri  italiani,  mi  sembra 
«  una  perversione  del  protezionismo  peggiore   di   qualsiasi   altra  conosciuta  in  questo  paese  (Slati 

<  Uniti)  e  si  che  noi  abbiamo  fatto  molte  esperienze  in  proposito.  Un  recente  rapporto  di  uno 
«  dei  nostri  consoli  annuncia  che  persino  nella  Spagna  i  libri  possono  essere  importati  esenti  da 
«  dazio,  e  sono  curioso  di  sapere  la  ragione  di  questa  disposizione  italiana  ». 

Il  Cercle  de  la  I.ibrairie  Fraiifaise,  lagnandosi  fortemente  di  questa  vessazione  italiana, 
aflerma  che  questo  nuovo  regolamento  avrebbe  per  eftetto  di  ridurre  al  nulla  il  traffico  per  posta 
dei  libri  fra  l'  Italia  e  la  Francia,  e  di  danneggiare  fortemente  le  loro  mutue  relazioni-  E  si  che 
in  Francia  si  stampano  pochi  libri  legati  ! 

Recentemente  poi  la  posta,  annoiata  forse  di  dover  respingere  ai  mittenti  troppi  librilegati, 
sembra  che  abbia  cambiato  metodo.  Ogni  tanto  quelli  che  ricevono  libri  legati  dall'estero,  si  ve- 
ilono  recapitare  una  intimazione  di  passare  entro  pochissimi  giorni  alla  dogana  personalmente  o 
di  inviare  una  persona  delegata  con  procura  scritta  su  caria  da  bollo  da  centesimi  60  per  ritirare 
il  tale  o  tale  altro  libro,  sotto  pena  di  confisca  per  contrabbando.  Se  si  va  subito,  bisogna  pagare 
il  da:'io  e  poi  una  multa,  di  cui  viene  rilasciata  ricevuta  intestata  al  <  contravventore  »  (vulgo 
contrabbandiere)  X  o  Y.  Se  non  si  va  subito,  il  libro  viene  confiscato  e  dopo  qualche  giorno  si 
riceve  un  .Mandato  di  comparizione  dinanzi  al  pretore  per  rispoiulere  del  reato  tli  contrabbando. 
A  chi  scrive  è  capitato  di  es.sere  bollato  «  contrabbandiere  »  di  libri  inviatigli  in  dono  da  Governi 
stranieri!    Sembrano  cose  incredibili:  eppure  sono  cose  che  capitano  in  Italia  nel  i<^K>4. 

Urge  porre  pronto  rimedio  a  tale  sconcio  che  dagli  stranieri  finirà  iier  fare  considerar  1'  I- 
talia  come  un  paese  di  barbari,  che  vuol  precludere  le  sue  porte  alla  cultura  straniera,  liasterebbe 
disp(jrre  che  potessero  aver  Ubero  corso  i  libri  legati  ."ino  a  zooo  grammi,  come  si  usava  pi  ima  e 
come  prescrive  la  convenzione  di  lìerna,  ed  incaricare  la   posta   di   esigere  ilal   destinatario  (|uel 
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dazio  (li  !..  ia  per  quintale,  che  tutti  pn^hereblicro  volentieri  anche  rnddoppiato,  pur  di  non  an- 
(lare  s()t:K(-iti  a  t.iiite  seccature.  Il  d.i/ìu  sui  liliri  è  f-W  un  d.uìo  incivile:  si  procuri  almeno  di  non 
renderci  il  ludibrio  del  mondo  civile  con  eccessi  di  zelo  vcraincnte  stravaganti  >. 

A  quest'articolo  la  A'wista  delle  Jiibtioleche  (1904,  5-6)  aggiunge  le  seguenti  notizie  e  os- 
servazioni : 

«  {.' .issocìazione  Tipogtcìfiia-Libiaiia  non  mancò  tli  occuparsi  della  (luestione  rivolgendosi 
con  un  Mttnoiiale  e  un  telegramma  al  Ministro  delle  l'oste,  il  (|uale  con  una  sua  lettera  del 
16  luglio  le  Ila  risposto  di  aver  pregato  «  il  Ministro  delle  Kinaiize  di  riprendere  in  esame  la  (|ue- 
«  stione  relativa  alla  impostazione  nel  Regno  dei  libri  e  stampe  ilall' estero  a  mezzo  della  posta- 
«  lettere,  proponendo  die  slcno  tolte  le  restrizioni  imposte  ultimamente  per  (|uelli  rilegati  >. 

<  (Juaiito  poi  ai  libti  sciolti  o  semplicemente  legati  (in  bi  oihiitf),  avverte  il  Ministro  che 
possono  esser  liberamente  introilotti  nel  Regno  sottofascia  a  mezzo  della  posta-lettere  Tino  al  |>e.so 
massimo  di  due  Kg.  Istruzioni  precise  furon  d.ite  in  (|uesto  senso  a  tutte  le  amministrazioni  |K>- 
stali  estere  per  mezzo  dell' l'Ilicio  Internazionale  di  Herna  con  lettera  circolare  del  2  giugno  ''_|03. 

«  Come  apparisce  da  questa  lettera  del  Ministro  delle  l'oste,  la  (|iicstionc  dei  libri  in  bro- 
chure è  chiarita,  e  quella  dei  libri  rilegali  pare  si  avvii  ad  una  soddisfacente  soluzione. 

<  Noi  confidiamo  che  il  Ministro  vorrà  tener  conto  dei  bisogni  della  coltura  italiana  e  con- 
siderare che  il  dazio,  il  cui  gettito  deve  esser  assai  mcscliino,  mentre  non  giova  come  altri  dazi 
alla  protezione  di  un'  industria  nazionale,  sarebbe  tutto  a  carico  degli  istituti  scientifici  mantenuti 
dallo  Stato,  i  quali  sono  i  maggiori  importatori  di  libri  stranieri  rilegali.  —  Si  capirebbe  il  il.izio 
se  servisse  alla  prolezione  della  industria  della  legatura  dei  libri  ;  ma  ipiesta  non  se  ne  avvantag- 
gerebbe, perché  il  dazio  non  varrebbe  ad  imporre  che  i  libri  esteri  fossero  spediti  in  brochure, 
né  che  gli  importatori  italiani  li  dovessero  far  poi  cpii  rilegare. 

«  Coteste  vessazioni,  come  nel  caso  del  prof,  di  Yale,  tutt'al  più  costringeranno  gli  stra- 
nieri a  stracciare  le  legature  e  a  mandarci  mutile  le  loro  pubblicazioni. 

€  Raccomandiamo  la  cosa  anche  a  S.  K.  Morelli  Gualtierotti  che  fu  Presidente  della  VI  Riu- 
nione Bibliografica  e  che  ama  gli  studi  ed  i  libri  ;  e  l' illustre  uomo  più  di  tutti  sarà  persuaso  del- 
l'inutilil.Y  di  queste  vessazioni  fiscali,  le  quali  valgono  soltanto  a  togliere  al  nostro  paese  la  fama 
antica  d'esser  liberale  e  di  favorire  la  coltura.  Duole  che  gli  stranieri  siano  i  primi  ad  accorgersi 
di  questi  iiicoiivenieiiti,  che  alla  fine  non  recano  nessun  vantaggio  allo  Stato  ». 

E  ipii  cade  in  acconcio  di  ricliìamare  l'attenzione  generale  ad  un  altro  grave  inconveniente 
che  più  che  al  commercio  nuoce  alla  difìusione  delle  opere  del  genio  italiano,  ed  a  toglierlo  do- 
vrebbe seriamente  pensare  la  potente  Società  «  Dante  Alighieri  »  che  tanto  s'  adopra  per  la  divul- 
gazione della  lingua  italiana.  Ognuno  sa  che  per  diffondere  nuove  pubblicazioni  fa  d'uopo  inviarle 
ai  librai  attivi  perché  le  facciano  conoscere  ai  rispettivi  loro  clienti;  i  librai  intelligenti  sono  chia- 
mati dai  tedeschi  ben  a  ragione  i  pionieri  della  scienza,  e  gli  Editori  debbono  assolutamente  ricor- 
rere a  questi  per  veder  lanciate  le  loro  pubblicazioni  ;  è  nolo  a  tutti  che  un  gran  numero  di  Edi- 
tori —  e  particolarmente  in  Germania  —  aflidano  esclusivamente  ai  librai  lo  smercio  delle  loro 
'edizioni  e  non  hanno  rapporti  di  sorla  col  pubblico  ed  inviano  le  richieste  dirette  loro  da  privati 
ai  loro  corrispondenti  ili  quella  città  donde  vengono.  A  questo  polente  strumento  di  difìusione  di 
nuove  pubblicazioni  all'  Estero,  gli  autori  ed  editori  italiani  debbono  purtroppo  rinunciare  per  la 
semplice  ragione  che  essi,  nel  caso  di  non  efiettuata  vendila  di  copie,  dovrebbero  pagare  il  dazio 
per  il  ritorno  dei  loro  propri  volumi  !  Questa  fiscalità  i  cui  introiti  arricchirebbero  di  ben  poco  le 
casse  dell'  Erario  non  è  soltanto  antinazionale  dal  lato  morale  ma  anche  economico,  poiché  dallo 
smercio  maggiore  di  libri  risentirebbe  vantaggio  non  indifl'erente  l'industria  nazionale  del  libro. 
Siamo  convinti  che  il  nostro  grido  rimarrà  lettera  morta,  ma  non  possiamo  far  a  meno  di  alzarlo 
nd  ci  stancheremo  di  ripeterlo  ogniqualvolta  ci  si  offrisse  l'occasione,  memori  dell'antico  adagio 
che  gullii  cavai  lapidcm  non  vi  scd  sacpc  cadendo. 

Le  condizioni  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  pin  volte  ciuesta  Rivista 
s'è  occupala  della  lilblioleca  Nazionale  di  Firenze  allorché  sembrava  inmiinenle  l'esecuzione  d'uno 
degli  innumerevoli  progetti  presentati  per  un  nuovo  fabbricato  che  avrebbe  dovuto  racchiuilere 
r  immenso  slock  della  Nazionale  conservato  nelle  rispettive  sale  degli  Uffici  ;  ma  non  abbiamo  osato 
palesare  urbi  ci  orbi  le  tristi  condizioni  in  cui  versa  da  molto  tempo  uno  dei  più  importanti  Isti- 
tuii d'  Italia,  aniuchc  la  nostra  pubblicazione  non  sembrasse  una  denuncia  prodotta  da  animosità 
personali  o  da  molivi  di  interesse.  I  nostri  lettori  ci  conoscono  orinai  abbastanza  bene  per  esclu- 
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dere  colali  ragioni  come  sanno  ti'  altra  parte  che  le  nostre  critiche  severe  di  persone  e  cose  sono  il 
prodotto  dell'amore  che  noi  portiamo  all'  italica  terra  e  che  esse  mirano  unicamente  allo  scopo  di  ve- 
dere tolti  i  mali  ivi  lamentati  affinché  l'Italia  non  sia  inferiore  ad  altri  paesi  ma  cerchi  invece,  se  m'  è 
lecito  di  parlar  con  Omero,  ativ  à^miita  yxl  intjffoyov  tauijxi  Sàì-jj.  Troviamo  nei  n.  42  e  43  della  Ri- 
vista settimanale  //  Regno  un  articolo  vibrato  ed  assennato  dell'egr.  Sig.  Enrico  Corredini  sulle  con- 
dizioni della  biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  che  stimiamo  opportuno  riprodurre  nella  Bibliofilia 
per  contribuire  anche  da  parte  nostra,  acche  presto  siano  esauditi  i  giusti  desideri  di  tutti  e  il 
Governo  s'aflretti  a  rendere  giustizia  al  buon  nome  italiano.  Plaudiamo  vivamente  alla  coraggiosa 
impresa  dell't-gr.  Sig.  Corrailini  al  quale  sono  e  saranno  certamente  grati  non  soltanto  i  connazio- 
nali ma  tutti  coloro  dell'  Estero  —  e  ve  n'  è  legione  —  i  quali  debbono  ricorrere  alle  ricche  miniere 
della  prima  IJiblioteca  d'Italia.  Da  parte  nostra  vogliamo  soltanto  aggiungere  che  oltre  i  mali  la- 
mentati nell'articolo  del  Sig.  Corradìni  dobbiamo  registrarne  un  altro  assai  deplorevole,  cioè  che 
nella  direzione  della  Biblioteca  è  più  invalso  l'amore  per  la  quantità  che  per  la  qualità  dei  libri  da 
aggiungere  alle  collezioni  già  esistenti.  Poc'anzi  i  giornali  di  Firenze  hanno  pubblicato  con  visibile 
compiacenza  che  il  numero  de'  volumi  ha  raggiunto  il  milione  e  che  il  direttore  della  Nazionale 
ha  cominciato  con  un  grazioso  dono  il  secondo  milione  !  IC  vero  che  il  numero  è  cresciuto  rapi- 
damente negli  ultimi  anni,  ma  ognuno  sa  che  a  far  ciò  non  occorrono  gravi  sacrifici,  perché  con 
orari  verclii,  tesi  di  laurea,  programmi  di  scuola  ecc.  in  quantità  di  copie  non  è  difficile  raggiun- 
gere un  numero  favoloso.  Crediamo  fermamente  che,  se  la  Biblioteca  venisse  spurgata  di  tanti  vo- 
lumi completamente  inutili  e  di  tutti  quelli  che  si  trovano  in  gran  numero  di  copie,  i  locali  sarebbero 
suffii.-ienti  per  molto  tempo  ancora  e  si  potrebbe  far  a  meno  d' un  sontuoso  palazzo  del  costo  di  mi- 
lioni. Non  intendiamo  che  si  faccia  un  falò  dello  slock  superfluo  ;  ma  non  si  potrebbe  trasportarlo 
con  tutti  i  giornali,  gli  avvisi  di  pubblicità  ecc.  ecc.,  in  un  apposito  magazzino?  Ammettiamo  che  la 
scelta  di  libri  che  dipende  dai  fondi  disponibili  per  gli  acquisti  non  è  cosa  facile,  ma  la  Nazionale 
di  Firenze,  che  per  legge  riceve  gratuitamente  tutte  le  pubblicazioni  del  Regno,  dovrebbe  impie- 
gare la  sua  dotazione  non  indifìerente  con  maggior  criterio  di  prima,  affinché  non  vi  manchino  le 
opere  più  importanti  e  più  necessarie  per  gli  studi  di  coloro  che  sono  costretti  di  ricorrere  alla  Bi- 
blioteca. 11  lamento  della  deficienza  è  generale  e  speriamo  che  anche  di  questo  terrà  conto  chi  pro- 
pugnerà ed  otterrà  la  riforma  radicale  di  un  Istituto  si  importante.  Ed  ora  cediamo  la  parola  all'e- 
gregio Sig.  Corradini  : 

<  È  vecchia  storia  che  le  condizioni  della  nostra  Biblioteca  Nazionale  sono  pessime  sotto  tutti 
i  rapporti,  e  che  il  danno  che  gli  studiosi  ne  hanno  è  grande,  e  che  la  vergogna  che  la  nostra 
città  ne  ritrae  è  enorme.  Più  volte  noi  ci  siamo  occupati  altrove  di  tale  argomento  ;  ma  ultimamente 
sembrandoci  che  le  cose  siano  giunte  agli  estremi  e  non  siano  più  tollerabili,  siamo  voluti  ritor- 
narci sopra,  e  pazientemente,  silenziosamente,  abbiamo  fatta  una  specie  d'inchiesta  per  conto  no- 
stro sull'andamento  della  Biblioteca. 

«  Dei  resultati  di  questa  inchiesta  pubblichiamo  qui  oggi  un  saggio,  avvertendo  i  nostri  lettori 
che  siccome  noi  non  vogliamo  suscitare  scandali  per  amore  di  scandali,  ma  soltanto  fare  il  bene 
del  pubblico,  ci  siamo  tenuti  piuttosto  di  qua  che  di  là  dal  vero  Quanto  qui  sotto  è  riferito  cre- 
diamo che  basti  per  muovere  la  cittadinanza  ad  una  giusta  indignazione  e  costringere  chi  deve  a 
provvedere. 

«  Ecco  dunque  ([uanto  accade. 

«  I.a  Biblioteca  si  compone  di  tre  fabbricati  :  uno  che  comprende  la  sala  di  lettura,  <|uella 
dei  mano.scrilti,  le  edizioni  rare  e  la  Palatina  ;  un  altro  detto  il  Padiglione  dei  Veliti  composto  di 
tre  piani  ;  ed  infine  il  Palazzo  dei  Giudici  anch'esso  di  tre  piani. 

€  La  Palatina  che  una  volta  si  trovava  nel  Palazzo  Pitti,  è  composta  di  30  stanze  di  libri. 

€  Nello  stes.so  locale,  stesa  sui  banchi,  è  la  biblioteca  Nencini  che  è  composta  nella  sua 
maggior  parte  di  edizioni  pregevoli  e  rare;  da  pochi  giorni  poi  vi  sono  circa  50  balle  di  libri  che 
compongono  la  biblioteca  del  professor  De  Gubernatis  che,  come  si  sa,  è  stata  ac(|uistata  dalla 
Casa  Reale  per  la  Biblioteca  Nazionale. 

«  Il  Padiglione  dei  Veliti  comprende  il  Catalogo,  la  sala  del  prestito,  l'economato  e  tre 
piani  tutti  pieni  a  esuberanza  di  libri  e  riviste. 

«  Sei  branche  <li  scale  uniscono  (piesti  tre  piani  e  su  ogni  ripiano  o  pianerottolo  sono  gran- 
dissimi scaffali  che  hanno  accolte  le  pubblicazioni  di  (juesto  principio  di  secolo.  In  ciascuna  stanza 
poi  sono  stati  costruiti  banchi  e  castelli  in  legno  ormai  tutti  occupati  da  migliaia  di  opere. 

<  Nel  Palazzo  dei  Giudici  al  i.°  piano  è  collocata  la  biblioteca  tcnlrale  del  cav.  .Suner,  In  colle- 
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ziouc  di  jilr.illi  reccnlemenle  acquislain,  le  nii-icellnnee,  la  musica  e  laute  altre  rose  minori  e  varie. 
Al  ■;.<•  sia  lutto  r^immasso  tlci  giornali  politici, opi-re  in  continuazione,  riviste  morte,  la  collezione 
delle  pitl>l>lica/ioni  per  nozze,  i|uella  delle  memorie  lc(jali,  (|iiella  delle  notizie  hihlio^raficlie,  la  bi- 
blioteta  l'asseriiii,  silied.iii  d'oj;"'  KeiK-re,  pulililica/ioiii  utticiali  di  ministeri  ed  allri   enti,  ec-c. 

<  tjuesto  immenso  locale  che  si  stemle  linearmente  per  oltre  v>  metri,  ha  tre  livelli  che  vt)- 
Rlion  dire  circa  So  rcalini  fra  i  <lue  punti  estremi.  In  cpieslo  ambiente,  ormai  .saturo  compUtamenle 
di  libri,  si  trovano  oltre  un  milione  tli  opere  fra  italiane  e  straniere  e  si  lotta  cotidianameiite  non 
.solo  per  tener  lesta  alla  produzione  libr.iria,  ma  per  trovare  anche  il  più  modesto  modo  di  col- 
locarla. 

<  Nel  iS.'<(i  (piando  si  pensò,  come  ogni,  a  fare  un  nuovo  organico  per  le  biblioteche,  la  nostra 
Nazionale  aveva  :  un  bibliotecario-capo,  allora  prefetto,  un  bibliotecario,  7  assistenti  e  4  alunni 
distributori.  I-'anno  appresso,  nel  1^87,  il  personale,  oltre  i  bibliotecarii,  era  composto  di  13  sotto- 
bibliotecarii  (ipialifica  nuova)  un  ordinatore  e  1 1  distributori.  Oggi  invece,  a  forza  di  togliere  e  non 
rimpiazzare,  abbiamo  un  bibliotecario-capo,  due  bibliotecarii,  1 2  sotto  bibliotecarii,  tre  slraordinarii 
con  le  stesse  mansioni,  un  ordinatore  e  7  <listributorì.  Queste  le  cifre  eloquenti  di  per  se  stcs.se. 

«  Ksaminiamo  un  poco  ora  le  cose  .sotto  varii  aspetti. 

«  Tre  bibliotecarii,  in  una  biblioteca  come  la  nostra,  dovrebbero  esserci  per  regolamento  e 
cìofr  uno  a  capo  ufiicio,  uno  pei  manoscritti  e  l'altro  per  gli  stampati.  Niente  dunque  di  siiperllno. 
Solo  oggi  quello  degli  stampati  non  è  a  posto,  perché  non  ancora  ullicialmcnte  proclamalo  nella 
sua  qualifica. 

«  Giova  però  subito  tener  presente  che  nell' ultimo  scorcio  della  sessione  il  l'arlamento  ap- 
provò il  nuovo  ruolo  organico  per  le  biblioteche,  e  questo  (caso  «piasi  unico  applicato  a  Firenze) 
portò  a  porre  in  pensione  il  bibliotecario  che  era  addetto  ai  inanoscritti,  un  ordinatore  pure  atldetto 
a  quella  sezione  ed  un  distributore  al  quale  era  ailidato  il  1  '■  piano  del  l'adiglioiie  dei  Veliti,  che 
esercitava  beni.ssimo  le  sue  funzioni  a  dilVerenza  di  altri  suoi  colleglli  ancora  in  istato  di  servizio, 
malgrado  i  loro  ^o  anni  di  età  sonati. 

«  Con  circolare  poi  del  9  giugno  1904  il  iMinistero  della  I'.  1.  avvertiva  lutti  i  capi-uflicio  che 
per  deliberazione  della  Corte  dei  Conti,  al  i."  luglio  non  sarebbe  più  riconosciuta  valida  qualsiasi 
spesa  efìettuata  per  personale  avventizio.  In  forza  di  questo,  ebbero  licenza  <lue  signorine  che  da 
molli  anni  prestavano  l'opera  loro  in  lavori  speciali  affidati  loro  dal  bibliotecario,  o  come  aiuto  ai 
sotto-bibliotecarii,  e  tre  inservienti  che  pure  da  molli  anni  servivano  la  biblioteca  nei  lavori  più 
necessari,  lauto  che  ultimamente  erano  adoperali  alla  parte  materiale  della  distribuzione.  Si  arri- 
vò in  (pialche  momento  davvero  di  disperazione  ad  allidare  ad  uno  dì  essi,  che  poveretto  in  vita 
sua  fino  ad  allora  non  aveva  conosciuto  che  l'erbe  dei  campi  (f.iceva  l'ortolano  in  campagna)  la 
sezione  Palatina  nella  quale  sono  raccolti  tanti  tesori  !  (Jueslo  fatto  merita  rillcssione  perché  prima 
di  giungere  a  tal  punto  si  doveva  esser  privi  anche  di  un  solo  impiegalo.  Questi  licenziamenti 
scombu.ssolarono  tutti  i  servìzi. 

<  Allri  molivi  scombussolano  i  servizi.  Citiamo  un  fatto.  L'economo  della  lìiblioleca  è  una 
brava  persona  ;  ma  costui  è  consigliere  comunale  di  due  Comuni  (uno  dei  quali,  Firenze)  membro 
dì  varie  commissioni,  presidente  della  Socielà  del  Calcio,  degli  uccelli,  redattore  storico  del  Fic- 
ramosca,  ecc.,  ecc.  Or  noi  domandiamo:  Se  vi  fo.sse  un  altro  addetto  all'economato,  un  altro  si- 
gnore meno  occupato  in  tante  faccende,  non  gli  sarebbe  possibile  mandare  avanti  quell' udicio  da 
solo,  e  cosi  non  potrebbe  rendere  alla  distribuzione  l'attuale  impiegato  che  ora  gli  è  aggiunto,  e 
che  potrebbe  essere  utile  al  pubblico  in  un  altro  udicio,  più  di  quello  che  non  sia  nello  stalo  pre- 
.senle  ?  Sarebbe  possibile  togliere  provvisoriamente  il  distributore  dei  manoscritti,  quando  si  trovano 
a  quel  servizio  un  bibliotecario,  un  sotto-bibliotecario  ed  un  usciere  praticissimo  <li  quella  sezione  ? 
iC  oggi  esso  più  necessario  li  per  405  persone,  oppure  non  sarebbe  più  necessario  dove  ve  ne 
sono  continuamente  15  o  20  che  attendono  delle  ore,  spesso  .senza  costrutto  alcuno?  Passiamo  ad 
altro.  Altri  molivi  di  scombussolamento  sono  le  malattie.  Sappiamo  che  vi  sono  degli  impiegati 
che  tra  congedi  e  malattie  hanno  ottenuto  chi  quattro,  chi  due  mesi  di  licenza  presi  con  10  o  15 
giorni  al  mese  sempre  per  malattia. 

€  Cosi  oggi  tutto  il  servizio  è  disorganizzato.  Col  i.°  luglio  .si  chiusero  al  pubblico  quattro  se- 
zioni :  la  Palatina,  le  riviste,  cpiella  che  si  comprende  la  sala  di  lettura,  e  quella  dei  giornali  politici. 
Una  restò  chiusa  per  una  settimana,  un'altra  per  tre,  e  due  ancora  non  sono  riaperte!  Questo  per 
mancanza  di  impiegali!  Non  è  piramidale?  Alla  direzione  del  catalogo  ove  era  da  tanti  anni  un 
distributore  abile,  praticissimo  del  materiale  della  biblioteca,  qualità  su  tutte   necessaria,  si    pose 
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un  sottobibliotecario,  non  certo  per  colpa  sua,  ma  non  corrispondente  a  quell'ufficio.  Egli  si  af- 
fanna per  disbrigare  il  suo  ufficio,  ma  come  fare  senza  pratica  ? 

«  A  quel  posto  noi  conoscemmo  dei  vecchi  impiegati  che  con  la  loro  memoria  locale  unita 
con  un'erudizione  magari  di  frontespizio,  ci  risparmiarono  delle  ricerche  che  avrebbero  costato 
lungo  tempo  e  non  poche  fatiche. 

«  Oggi  le  ricerche  sono  imposte  al  pubblico  che  per  regolamenlo  non  dovrebbe  occuparsene, 
e  malgrado  ciò  si  passano  delle  ore  di  aspettativa  e  spesso  infruttuose.  Perciò  il  pubblico  attuale 
è  molto  diverso  di  numero  e  di  qualit:'i  da  quello  di  prima,  avendo  lo  studioso  serio  preso  l'abi- 
tudine di  astenersi  dal  ricorrere  alla  Biblioteca  N'azionale,  più  che  può.  Ad  ogni  modo  è  doloroso 
il  contrasto  fra  il  giusto  ri.sentiniento  <lel  richiedente  e  l'impiegato  che  corre  tutto  il  giorno  e  non 
arriva,  con  tutta  la  migliore  volontà  del  mondo,  a  contentar  nessuno. 

«  Infatti  come  esigere  che  6  persone  possano  fra  tali  distanze  e  tali  diflerenze  di  livello  per  6 
ore  correre  a  destra  e  sinistra  lottando  con  lo  spazio  e  la  luce,  in  alcuni  punti  completamente 
mancanti,  e  con  sollecitudine  contentare  tante  richieste  ?  E  come  può  d'altra  parte  il  contrilniente 
tollerare  questo  stato  anormale  di  cose  che  dura  da  tanto  tempo  ? 

€  Dall' 87  a  oggi  si  tolsero,  senza  rimpiazzar  lì,  due  distributori,  due  morirono,  due  furon 
posti  in  pensione. 

«  Non  ci  occupiamo  qui  dei  sotto-bibliotecarii,  perché  noi  riteniamo  ch'essi  sarebbero  gi.'i 
troppi  anche  ora,  quando  le  malattie  cessassero,  e  l'orario  fosse  quello  che  è  per  coloro  che  sono 
esposti  al  pubblico. 

«  Vorremmo  soltanto  die  la  legge  fosse  uguale  per  tutti,  e  questo  basterebbe  perché  l'anda- 
mento della  biblioteca  fosse  più  regolare.  Riteniamo  ciò  possibile  con  un  po'  di  miglior  volontà  e 
magari  col  sacrifizio  di  qualche  mezz'ora  di  colazione. 

<  Ma  noi  vediamo  che  alla  Marucelliana,  certo  modello  di  biblioteca,  si  tengono  5  distribu- 
tori, e  non  vi  sono  che  poche  sale  e  minime  distanze,  alla  Riccardiana  se  ne  tengono  2  per  forse  2 
lettori  al  giorno,  cosi  in  Laurenziana.  Ora,  è  mai  possibile  che  il  governo  per  principio  preso  possa 
mantenere  più  a  lungo  questo  tanto,  diciamo  così,  parziale  trattamento? 

«  Nessuna  l)iblioteca  d'  Italia  ha  il  lavoro  di  questa  nostra  maggiore,  ed  in  nessuna  si  trova  un 
personale  cosi  avariato  come  in  (juesta.  Anche  nel  basso  personale  tanto  necessario  in  luoghi  ove 
con  cura  si  devono  conservare  dei  tesori,  si  riscontra  lo  stesso  stato  di  cose.  Infatti  mentre  si  ri- 
conoscono, e  giustamente,  necessari,  per  la  Marucelliana  2  uscieri,  3  per  la  Laurenziana  ed  uno 
per  la  Riccardiana,  in  Nazionale  se  ne  tengono  7,  uno  dei  quali,  colonna  d'appoggio  per  la  distri- 
buzione, ha  84  anni,  uno  di  60  malato  alle  gambe,  uno  di  55  malato  di  petto,  uno  di  no  invalido, 
e  finalmente  tre  sani  con  età  variante  fra  i  40  e  50  anni.  Questo  è  il  personale  che  dovrebbe  far 
pulizia  in  80  e  più  sale  e  spolverare  una  volta  l'anno  oltre  un  milione  di  opere!  Ed  il  pubblico 
che  paga,  invece,  si  deve  contentare  di  vedersi  comparire  libri  e  giornali  che,  tolti  dai  luoghi  prov- 
visorii  o  dalle  ceste,  sono  carichi  di  polvere,  ragliateli,  rena,  e  spesso  di  calcinacci  caduti  da  qualche 
soflitto  non  ben  pimtellato! 

<  Noi  sappiamo  che  quest'anno  pochi  sono  stati  fra  gì'  impiegati  quelli  che  hanno  potuto  otte- 
nere la  loro  licenza  :  i  maiali  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  altri  addetti  a  sezioni  interne  e  di  poca 
importanza.  Agli  altri  neppure  un  giorno  è  stato  concesso,  data  la  necessità  della  loro  presenza. 
Infatti  è  noto  clie.se  un  impiegato  di  questi  manca,  per  legittima  malattia,  anche  un  sol  giorno, 
quella  sezione  si  chiude  al  pubblico  e  lo  studioso  è  costretto  a  tornarsene  via  per  ritornare  un 
altro  giorno!  Cose  che  succedono  in  Italia  ! 

«  La  serietà  dell'argomento  non  ci  permette  di  scherzare,  ma  a  titolo  dì  curiosità  vogliamo  ci- 
tare anche  qualche  aneddoto.  Tempo  addietro  uno  straniero  richiese  in  lettura  iMi'edi/.ìone  dì  Ovidio 
quasi  unica  al  mondo,  ed  ottenne  il  permesso  di  ritrarre  in  fotografia  (|ualche  pagina  ;  dopo  pochi 
giorni  tornò  in  biblioteca  ed  il  libro  non  si  potè  trovare.  Tornò  ancora,  gli  fii  rintracciato  e  potè 
averlo  in  consultazione.  lOsso  allora,  più  buon  custode  di  noi  delle  nostre  cose  preziose,  lo  volle 
consegnare  in  mano  ad  un  impiegato  ch'egli  aveva  conosciuto,  con  la  preghiera  di  gelosamente 
conservarlo  essendo  un  libro  che  costava  oltre  25  mila  lire.  Questi  a  sua  volta  si  recò  dal  biblio- 
tecario per  sgravarsi  di  ogni  responsabilità.  Il  bibliotecario  lo  mandò  dal  distributore,  alla  cui  se' 
zione  apparteneva. 

€  Dopo  del  tempo  lo  straniero  scrisse  all' impiegato  suo  amico  di  ricercare  la  slessa  oper.i  e 
collazionargli  alcuni  brani.  Ebbene,  è  credibile.'  Ci  vollero  tre  giorni  per  trovare  il  libro....  sotto  un 
ammasso  ili  carte  su  di  una  st-dia  in  una  stanza  di  ufiìcio  ! 
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«  Tutto  ciò  succhile  ili  questn  l)ella  Il.ilia  pjicse  Hi  comodo  e  d'a^intezza,  nella  massima  bi- 
t>tiotcCii  del  Ke^nu,  okk>  Irasfornintn  in  una  stalla,  o  in  un  nia);a/zlno  di  carta  da  macero! 

<  L'nn  cosa  andava  assai  lirne:  il  prestito.  Da  pochi  giorni  la  cosa  ò  variala  e  si  arriva  a 
suspi-iulrre  in  alcune  ore  anche  il  servizio. 

4  Facciamo  punto  per  ogi;>-  riscrhandoci  di  tornare,  sul)'  argomento.  Intanto  noi  facciamo  una 
semplice  domanda  :  1-1  forse  necessario  che  si  tenga  un  comizio,  come  fanno  i  sovversivi,  perché 
il  governo  linalmeiite  s' induca  a  provvedere  alla  Hililioteca  di  Firenze  ?  K  ripetiamo  qui  ciò  che 
diciamo  anche  altrove.  I  cittadini  pagano  e  hanno  diritto  che  lo  Stalo  adempia  nel  modo  più  scru- 
poloso a  tutte  le  ubliligazioni  che  ha  verso  di  essi.  Un  privalo  può  venir  meno  a  qualche  suo  do- 
vere, uno  .Stalo  non  può.  La  stessa  poca  diligen/a  da  |)arte  sua  6  una  frode  per  la  quale  meriie- 
rebhe  che  i  cittadini  gli  si  voltassero  contro.  Ora,  l-ircnze  nostra  da  anni  e  anni  è  svergognata 
e  danneggiata  in  una  «Ielle  sue  massime  istituzioni.  Disogna  che  questo  cessi.  Non  facciamo  frasi, 
né  tiriamo  fuori  i  tìtoli  nraldiri  della  nostra  citl.'i,  (|uali  (|tA:lli  di  Atene  d'  Italia,  di  culla  della  ri- 
nascenza! e  simili.  Diciamo  solo  che  c|ui  vi  è  una  istituzione  che  dovrebbe  servire  nel  miglior  modo 
irascibile  a  una  ciltii  di  300  mila  abitanti,  .nlla  Nazione,  agli  stranieri.  1  cittadini  si  pagano  (pieslo 
servizio,  come  si  pagano  tutto  il  resto,  per  quello  che  sono  ta.ssati.  Neil'  esìgere  le  tasse  lo  Stato 
è  inesorabile.  Tale  dunrpie  dev'essere  anche  con  se  stesso  nel  fare  il  proprio  dovere. 

«  Quando  il  nuovo  palazzo  della  biblioteca  verrA,  tanto  meglio.  Ma  ancora  si  studia  in  Firenze 
e  in  Italia,  ancora  si  ha  bisogno  della  Uiblioteca  Nazionale.  li  anche  per  il  momento  gli  studiosi 
di  Firenze  e  d'Italia  hanno  il  diritto  di  esser  serviti  il  meglio  e  non  il  peggio  possibile». 

Questo  articolo  ha  suscitato  un  inimenso  rumore  non  soltanto  a  Firenze  ma  dovunque  fu  ri- 
prodotto, e  nel  mentre  l'insigne  autore  se  ne  compiace,  ne  rincara  in  un  nuovo  scritto  la  dose, 
pubblicanilo  a  corredo  delle  sue  asserzioni  alcune  delle  numerose  lettere  pervenutegli  da  persone 
ragguardevoli  che  oltre  al  tributargli  elogi  per  la  vigorosa  iniziativa  e  incoraggiamenti  d'ogni  sorla 
muove  anche  —  delle  censure  —  queste  solo  perché  è  stato  troppo....  mite  ! 
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In  <iuesti  giorni,  redure  dall'America,  mori  a  Francoforte  sul  .Mono  l'illustre 

Prof.  WILLARD  FISKE 

notissimo  nel  mondo  dei  bibliofili  come  raccoglitore  appassionatissimo  di  edizioni  petrarchesche, 
di  opere  d'ogni  genere  riguardanti  il  cantore  di  Laura,  di  libri  stampati  in  Islanda  o  riferentisi  ad 
essa.  F  bensì  noto  che  egli  in  pochissimo  tempo  potò  con  spesa  di  ingenti  somme,  riunire  una 
ricchissima  collezione  dantesca,  che  regalò,  con  signorile  munificenza,  alla  Cornell  University  di 
Ithaca,  della  quale  il  prof.  Teodoro  Koch  ha  pubblicato  un  catalogo  ragionato,  stampato  in  due 
volumi.  La  biblioteca  petrarchesca,  la  più  completa  che  esista,  trovasi  qui  a  Firenze,  dove  il  com- 
pianto avea  dimora  da  lunghi  anni.  Quantiin(|ue  sin  da  princìpio  destinata  ad  arricchire  la  suddetta 
biblioteca  universitaria  americana,  il  prof  F'iske,  amantissimo  degli  studi  petrarclie.schi,  non  volea 
staccarsene  nella  vita.  Nel  primo  fascicolo  dell'anno  in  corso  della  nostra  Kivis/a,  parlando  del 
fi»  centenario  del  Petrarca,  segnalaninio  ai  nostri  lettori  il  premio  assegnato  per  un  lavoro  a  con- 
corso, riguardante  i  rapporti  fra  il  i'oeta  e  la  Toscana.  Sebbene  il  munifico  banditore  del  concorso 
stesso  non  avesse  voluto  svelare  il  suo  nome,  pure  ognuno  comprendeva  che  la  cosa  muoveva  dal 
compianto  mecenate. 
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Incunables    possédés    et    décrits    par    LEO    S.    OLSCHKI 

Sui /e  (I I 

Fr.cenl 

IO.  lAurelius   Victor.!     GAI    PUNII    SECUNDI    ORATORIS  !  nonocomenlìs 

I.ibcr  illiiltiiimi  N'iroK  de  Proca  re  |  gè  albanonim.  |  (A  la  rin  :)  FINIS  | 
Qui  cupis  in  paruo  compendia  prifca  libello  |  .\Ie  lege  ;  fuccinctae  fum  pater 
liilloriae.  |  Si  petis  artitìcem  :  quis  fit  :  patriamqj  requiris.  |  lacobi  Andreas  : 
cS;  Catliariim  patria  !  Andrea  Vendramino  |  Principe  |  Venetiis  impressum  | 
.^i.CCCC.LXXVlI.  Nonis  lunii.  [(Venezia,  Andreas  de  Paltasichis,  1477)  in-4°. 
.\laroquin    rouge,  fil.,  dent.   intér.,  tranch.  dor.  [Hain  Copinger  '2136].  200.— 

25  ff.  sans  chi£fres  ni  sign.  ;  f.  x  bl.  (inanquo).  Caract.  ronds  ;  25  lignes  par  page. 

L'intitnlé  cité  se  trouve  aa  recto  da  prem.  f,  immcdiatement  suivi  da  commenccment  da  textc  :  [pi  Rrocca 
(sic)  rex  albanoFf  Amalium  &  Nii  i  mitorc  filios  habuit  ....  Prodor  4422.  PelUchft  1609.  —  Trcs  bel  excm* 
plaire.  Ex  libris  SystoM  Park, 

17.  Barbarus,  Hermolaus.  Caftigationes  Pli  \  nij  Hcrmolai  Barbari.  (.\  la  tìn  ;) 
l'iniunt  Hermolai  Barbari  Patriarchae  Aquileienlls  Plinianae  Cafligatio-  |  nes  : 
Iteni  Aeditio  in  Plinium  fecunda  :  Item  Emendatio  in  Melam  Pompo-  |  nium  : 
Item  Obfcurae  cum   Expolìtionibus    fuis  uoces  in   Pliniano  Codice.  |  S.  1.  nn. 

tvp.  (Roma,  Eucharius  Silber,  circa  1493)  in  fol.  D.-veau.  [Hain  Copinger  *242ol.    50.— 

itio  ff.  n.  eh.  (sign.  a  -  s  et  aa— ce).  Caract.  ronds  ;  59^io  lignes  par  page. 

L'intitulé  cité  aa  recto  du  prem.  f.  en  grands  caract.  goth.  ;  le  verso  est  blanc.  .Au  recto  du  second  f.  : 
Hermolai  Barb.iri  Patricii  Veneti  P.  Aquileienfìs  in  CaOigationes  Plinianas  ad  Alexandrara  fextù  |  Pontifi. 
cem  maiimuoi  pracfatio.  |  Cette  préface  est  datée  :  Octauo  Kalendas  Sempembris,  (sic)  MCCCCXCU.  (1492) 
Au  recto  du  127*  f  :  Iletmolaì  Barbari  in  Plinianas  Cailigationes  Secundas  ad  Alexandriì  Scxtij  pont.  Max. 
I  Praefatio.  |  Cette  seconde  preface  est  datcc  :  Rome  idibns  ianuariis.  Mcccc.iciii.  (1493)  Prodor  7422.  Pel- 
Uchtt  1R23. 

Dans  cet  ouvrage  il  y  a  beaucoup  de  passages  en  caract.  grecs.  Voir  Prodor^  The  Priniitig  0/  Grrrk. 
p.   135.  —  Kxcmplaire  piqué  do  vcrs  aux  margcs,  Hx    libris  ancien. 

18.  Bartholomeus  de  Glanvilla.  \'an  den  proprieieyten  der  dinghen.  (.\  la 
fin  :)  Hier  eyndet  dat  boeck  welck  ghe-  |  hieten  is  bartholomeus  vanden  prò-  | 
prieteyten  der  dinghen  inden  iaer  ons  |  heren  M.CCCC.  eiì  Ixxxv.  optè  hevli  | 
ghen  kersauent.  Ende  is  gheprint  en  |  de  oeck  mede  voleyndt  te  haerlem  in  | 
hollant  ter  eren  godes  ende  om  lerin  |  ghe  der  menfchen  van  mi  Meester 
l.\  COP  BELLAERT  gheboré  van  ze-  |  rixzee.  (Haarlem  1483,  25  dee.)  infoi. 
.•\v.   I  1    grandes  figures  grav.  s.  bois  et  la   marque  t\pogr.,   touics  de   la  gran- 

deui    de  la  page.  Vél.  [Hain-Copinger  2522I.  1250.- 

I  r  bl.  (manquo).  464  IT.  n.  eh.,  dont  V-  346.  f.  blanc,  et  1   f.  bl.  (inanquo).  Car.  goth.,  1  col.,  40  lign. 

Au  recto  du  2.  (.  (aa  i)  :  Ilier  boghinnen  do  titeten  dz  sijn  do  |  namcn  der  boeken  daer  mon  of  fprekc  |  sai 
cii  oec  dio  capittoien  der  eerwaerdi-  |  ghen  mans  bnrtolonic'  engolsmnn....  cette  table  tinil  su  recto  du  to 
',,  le  verso  est  blanc,  au  redo  du  11.  f,  (a  1)  un  grand  bois  (19S  s.  139  mm.)  qui  occupo  tonte  la  page  et 
montre  Dieu-Père  en  hant  sur  le  trono  entouró  de  deux  niiges,  on  l^as  dei  démnns    I.p  verso  du  {.  eil  blnnc 


(1)  Voir  l.a  HiklÌKliKa.  voi.   VI.  pages  «<M)f). 
Im   UiiUo/ilt^i.    inno    VI,   diipoua..    l'-.'i'-b* 


I.l-A»   >.    l)l.M,HKi 


Au  letlu  Ju  u.  /.  romincnii)  lo  IcXls  :  (\V|  Ant  Jfo  cvibonl  |  tuppon  dsf  din-  glwn  voljf  nane  |  Ito.  .. 
I^  tono  tnil  su  «ano  du  404  I  pcom  cui.,  lui»!  do  l'impriKiani  rilr,  an  trrlo  dn  I.  iul>  U  grande  «I 
micoi&iao  mui)us  Ivpogi.,  eD  paitlo  •  luiid  noir,  eninurro  d'uno  bolle  burdure  A  comparlimenU.  Celle 
m«l>|ue  «1  lepioduilo  par  //>//>«/.  I^  veno  de  ca  I.  mi  blanc 

I«<  ficuie»,  lré>  inlAie<tanle<  ol  caractcilili<|uot,  d'un  (tylo  nellomeal  hollamlaii,  uni  plui  uu  muini  le« 
minale*  dtmoDtiont  quo  la  pretuière  C(-de*«ut  dócrite.  elloi  occupent  tomo  la  pago  el  toni,  A  l'eueplion 
de  deui,  blanchet  lut  le  verio.  File»  ■oivonl  k  illualier  tot  principaui  cliapitrei  do  l'ouvrage, 


N."  iS.  —  lìat  Iholomem  de  Clutivì/la.  llaarleni,   14S;. 


Ics  dèmoni.  »ur  le  ciel,  lur  le  corpt  humain,  lei  occupalton*  de  l'hommc  eie, 
eusei  eipècct  d'oitoaux.  une  autrc  dcii  poiisoniit  une  troifièroe  des  quadrapódcflt 


Dieu,  sur  Ic^  anget, 
Bicnro  roprcfcnlo  non 
qualriónie  des  flouri. 

Edition  infinimcnt  précieuie.  commo  rare  traduclion  hollandaUo  de  l'ourrage  célèbre,  el    snrioul 
imprestion  dn  prololypograpbe  de  Haarlem,  lacob  Bellaerl.  qui  introduiiail  l'ari  on  1483  dani    celle    ville, 
//<!»«  ne  l'a  pai  me.  Campòrll  J58.  Proelor  917J,  Prlltektl  1886. 

Bon  eaemplaire  nibriquò,  los  inilinloi  on  rango  el  bleu,  lei    ligure»    toni    Irèi-hien    colorjcet,  la    marque 
lypogr.  e«l  montèe  et  un  nutre  f.  raccommodó  on  bat. 
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Fr.ceni. 

IO.  IBergomensis,  Petrus,  ord.  Praed.  Tabula  super  omnia  opera  s.  Thomae 
Aquinatis,  Bononiae,  Balthasar  Azzoguidi,  1473I  in  fol.  Wlin.  Irapressìoa  sur 
vélin.  [Hain-Copinger  *28i6J,  250. — 

351  ;,aa  lieu  de  269)  ff.  n.  eh.  sans  sìg.  ni  rcclames.  Car.  ronds.  43  à  ^4  lign. 

Exemplaire  incomplct  des  ff.  i  à  io  (le  premier  blaac).  200  IbUoc),  263  A  369  (le  dernicr  blanc|.  F.  xi 
recto  :  30  Actos  dìuerfa^'  potentia^  differunt  genere.  i2*.  q  23.  I.  C.  !  q.  54.  i.  I.m  |  ^i"  i.  q.  15.  2.  ij.m  I( , 
Il  6nìt  AU  f.  262  vcrsu  ;   \'o\   fupcr  xp^  in  bapttfmo  tr^rfiguratòc  et  oròe  fuit  effectc  a  tota  trinìtato  f;  rntati  ||  . 

Magnlfique  impression  sur  vélin  du  premier  t>-pographc  de  Bologna.  Pellechet  No.  2072  ;  Caronti,  Inc. 
di  Bologna  No.   116  ;  Frati  No.  7217  ;  Proctor  No.    6518. 

Bel  exemplaire.  av.  témoins.  mbrìqné.   Rarissime. 

20.  Bernardus.  S.  DIVI  BERNARDI  AHBATIS  AD  SOROREM.  MODVS 
BE  I  NE  VIVENDI  l.\  CHRISTIANAM  RELlGIONEzM.  ,  (À  la  hn  :  Impreffum 
venetiis  per  Bernardi  |  num  de  Benaliis  Pergomèfem  &  Mat  |  theum  (Cap- 
cafam)  Parmenfem.  MccccLxxxx.  die  |  xvi.  Decembris.  |  (1490)  in-4".  D.-veau, 

rei.  dans  la  manière    des  anc.   rei.  d'ais  de  bois.  [Hain  2892Ì.  75. — 

46  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Car.  ronds,  39  à  40  lign,,  à  2  col.  L'imitale  se  trouvo  aa  recto  du  t.  f.,  au  verso  : 
TAUVLA  HVIVS  OPERIS,  le  teste  commencc  au  recto  du  1.  I.  (a  II),  il  finit  an  recto  du  dcrnier  i.  au 
dessous  l'imprcssum,  le  verso  est  blauc.  Proctor  4875,  PtUechet  2138,  Janaiischek  116. 

Edition  très  rare  qua  Hain  n'a  pas  vue. 

2  1.—  (A  la  fin:}  Expliciunt  epl'e  deuotiUìmi  doctoris  fci  Ber  |  nardi  abbatis 
clareuall'  numero  joi  Et  d'  noua  j  militia  lib'  vn"'.  De  ìllitutòe  vaox  Z  ordis 
vite  lib'  I  vn-'  De  vita  folitarìa  libri  duo  De  diligendo  deù  |  lib'  vn''  De 
libero  arbitrio  li.  vn''.  De  pcepto  Z  dif  |  penfatòe  lib'  vn-'  Z  qda  alij  tractatus 
q  eia  ì  irto  I  volumine  otinent'  Z  cu  fuma  diligentia  p  magi-  |  llrum  Leo- 
nardù  pachel  mediolani  impreffa  fue  |  runt  die.  15  Decembris.  1405.  In-4'', 
avec  une  magnitìque  tìg.  gr.  s.  b.  au  trait  et  des  lettres  orn.  s.  fond  noir. 
Cart.  ìHain   287 3 i.  100. — 

■    158  ff.  n.  eh.  (sign.  A*V).  Car.  gothiques  ;  2  col.  et  47  lignes  par  page. 

Le  recto  da  pr.  f.  bl.  ;  au  verso  le  beau  bois  employé  déjik.  en  octobre  de  la  mt-me  annce.  pour  orner  l'édition 
des  Sermons  (Hain  2850)  et  que  aous  avons  reprod.  k  p.  106  do  notre  catal.  LUI  Monumeiiia  Typagraphica ; 
sculement  on  lit  en  bas  l'inscription  suivantc  :  Epiflolc  deuotinimi  doctoris  beati.  Bernardi  abbatis  |  Clareuallis 
numero  30I.  Z  fex  alij  Tractatus  ciufde;  I  per  utiles  ac  digninimi.  |  ;  au  recto  du  3.  f.  (sign.  .\)  :  (OR^\TER 
Kobertus  Tei  viri  |  bernardi  monachus  ì  f^  car  |  nem  propinquus  in  adolofcen  |  tia  Tua  quorundà  pfuafìoDC  i 
dcccptus  cluniacu;  refe  3tulc-  1  rat....  Au  recto  du  dcrn.  f.,  1.  col.  :  Rcgidruni  huius  operis  |  A  B  C  D  E 
KGHIKLMNOPQIRSTU  OmnLS  funt  quatorni  preler  U  q  |  fef  tornus.  |  ;  suit  l'inipressum  citò  ; 
le  verso  blanc. 

Suivant  lo  régistre  co  voi.  aurait  de  plus  lo  premier  f ,  avec  la  sylograpbie.  mais /'Wy^trAr/.  1  3107,  dòcrit  un 
exemplaire  —  incomplet  de  la  hn  et  l'unique  qu'on  connaisse  on  Franco  —  qui  contenait  au  commence- 
ment  un  caliÌL-r  de  sii  ff.  avec  la  tablc.   Proctor  5<)tjJt. 

Bon  exemplaire  sauf  quclque'  mouillures  s.-ins  importancc. 

21.  —  Incipit  Speculum  Bernhardi  .\bbatis.  |  De  Honertafe  vite.  |  S.  nn.  tvp. 
[Roma,  Stephan   Plannck)  in-4".   t)''"''-,  "<"'  rogne.  25. — 

'I  tf.  %.  eh.  ni  sign.  Car.  guth.  ;  33  lignos  par  page. 

Au  recto  du  I.  f.  l'intitulò  citò  ;  aprcs  uno  ligno  bl.  luit  lo  toxto  :  [PjEtis  ■  me  fili  t  (rater  :  quod  nunq; 
i  aa(;\^  aliquem  |  ;  (  3  recto.  1.  12:  Q  Eiplicit  rpoculum  beati  Bernhardi  Abbati.  |  do  honeftato  vite.  |  0  In- 
cipiunt  odo  punctm.  mediante  quibui  peruonitur  ad  per  |  fectionem  vite  fpiritualis  oiufdero  |  ;  5.  f.  vorio,  ligne 
39:  iolidias  diaboli  no  lo  abducal  ab  oii.  Amen.  |  Finii.  |  ;  lo  dorn.  I.  blanc  y  manqus.  (Mition  imprimée 
avoc  lo  typc  3  des  caract^res  de  Plannck  (clastification  de  Proctor).  mais  qui  a*ett  tomblable,  pour  la  di* 
■po.ition  du  teste,  \  aucuno  dos  óditions  dùcritoi  par  le*  biblìugraphes. 
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t3.  Beroaldus,  Philippiis.  ÌICCE  TIBI  I.HCTOR  HVMANISSIMIÌ  :  |  Philipp! 
ticroaliii  Aiinotaiioncs  i^cMiUiin.  {  Kiufilcin  Centra  Scrtiitiin  grammaticum  no- 
tatìones.  |  Hiufdeni  Hinian;i-  aliquot  calligiitiones.  |  Angeli  Politiani  Mifcclla- 
neorum  Centuria  prima.  |  Domilii  (^aldcrini  Obrcriiationcs  qua-piam.  |  Politiani 
itcìn  Panepillemon.  |  HiufJcm  pr.L'Icclio  in  Arilloielem  :  (^ui  |  Titulus  Lamia.  | 
l'hilippi  rurfus  HeroalJi  Appcndix  aiinrurn  annotationum.  |  Ioannis  Baplilta*  pii 
Annotamcnta.  (  Qux'  lirnul  accuratilTiinc  imprelTa  :  te  cum  qua*fo  habc  :  per- 
lege  &  Vale.  |  (A  la  fin  :)  Hieronymo  Donato  pnetore  fapientilfimo  :  Bcr- 
nardinus  |  Milìnta  papienfts  calHgstìllìme  imprellìt:  Hrixia*.  |  faturnalibus. 
M.cccc.xcvi.  Supiibus  |  Angeli  Britannici.  |  (Brescia,  1496)  in-foi,  Vélin.  [Hain 
2946).  300.  - 

iia  ff.  n.  cb.  (lign.  »,  ax,  b-«).  Car-  roads*  car.  uree*  romlt  ropr.  par  /Vt>f/tfr,  TÀe  Prùtting  of  Gr^fk, 
p.  »3«  fin-  30  ;  47  ligne»  par  page. 

Au  recto  du  l.  f.  l'iatitulò  cit^  ',  lo  Torto  bl.  ;  f.  a  a  recto:  l'hilippi  Ucruatili.  |  Ad  magnificum  ac  orna- 
linìmura  adolofcontom.  d.  Vldricuni  Rorcnrom  lioeuium  :  IMiilippi  Uo  |  roaldi  Iloaonìeolit  rpifloU.  |  ;  f.  37 
verso:  Annotationum  :  (cu  Kmendatiunum  Philipp!  I)rr<iAldi  in  plinium.  Finis.  ;  ;  Io  (.  3B  blanc  ;  au  recto  du 
f.  luivant  :  Pr.x'fBtio,  |  Angeli  poUtinni  Mirccllanoorutu  Centuria  prima  ad  laurentium  mediconi.  |  ;  f.  8  blanc  ; 
f.  o  recto  :  Angeli  IVIitiani  pr:rlcctio  :  Cui  titului  Panepinemon.  )  ;  au  verso  do  l'av  dcrn.  f.  l'imprctium  citc  ; 
lo  dom.  r.  blanc  Dani  cct  oxemplairo  on  trouvo  au  verio  du  premier  f  un  tonnet  manuscrit  autographe 
de  la  mnin  de  Déroalde  le  vicux  : 

F.  B.  (monogrammo)  A.  S.   P.  D. 

Sappi  Augustino  mio  cho  quel  coleste 

Angel  :  da  cui  la  greca  e  la  latina 

Lingua  liebor  luce  :  e  initio  tua  doctrina 

Calato  {?)  ò  fuor  de  la  terrena  uoste. 
Armato  adonque  do  lugubre  e  mesto 

Rime  :  a  pianger  cura  me  tanta  mina 

Virtù  priua  do  albergo  al  ciel  camina 

Che  a  nostri  giorni  tu  sol  in  tre    roste. 
Nel  menila  :  in  costui  de  chi  hor  te  icriuo  : 

In  Ilcrmolno  :  de  i  qua!  1  empia  che  storne 

Gli  human  corpi:  in  un  anno  il    mondo  ha  priuo 
Sponger  presto  corcò  queste  lucerne 

Che  insignauano  a  1  hom  star  sempre  uiuo 

Come  nemica  de  lo  cosse  eterno. 

L'auteur  probnblumcnt  «'adrcsse  À  Agostino  KÌfo  en  so  plaignant  de  la  mort  do  Poliziano  ;  Giorgio  Mcrula 
et  Ilorroolao  Barbaro  moururent  le  premier  cn  1494,  l'annéo  mi^mo  do  la  mort  de  <  .\ngclo  »  et  l*autre  à 
la  fin  do  1403-  On  trouvo  encoro  dans  cet  ex.,  au  commenccmcnt.  4  ff.  contcnant  de  pctits  traili**  écrits 
pur  deus  mnin^  difTèrcntcs  au  XV*  siedo  :  <  De  Cerere  frumenti  invontrico  »  ;  *  Augustinut  lìttcraruni  %%- 
crarum  litterarum  Princcps....  ad  discipulum  suum  epistola  supra  Gulam  »  ;  «  ad  cxceUentisnimum  Pasqualem 
principcm  Oratio  »  ;  <  Clarissimi  viri  Guarini  Vorononsis  in  Fodcricura  putatum  Kpita[la|miiim  »  :  «  Ad 
oxcelloQtÌMÌmum  Principem  vcnetorum  oratio  incipit  ». 

Au  f.  aiii  recto:  €  Iste  libcr  est  monnsterij  Sancti  Saluatoris  signatus  numero  1160  >. 

Bel  oxemplaire  très  propre,  quolques  annotations  ras.  du  temps. 

24.  —  Orationes  et  Poemata.  (À  la  lin  ;l  ImpfTù  Lugduni  Anno.  M.CCCCXCll.iiii. 

feptèbris.  |  (Lyon.  Johannes  Trechsel,    1492)  in-4.°   D.-vóI    [Hain  *2952|.  100. 

78  ff.  n.  cb.  (sign.  a-k).  Caract.  roods,  \  38-39  ligncs. 

Aa  recto  du  second  f.  :  lo.  Ha.  Afcenfìus....  Laurctio  |  Ilurello  ...  Otto  drdicacc  c«t  signcc...  Lugduni  j 
nd.  VII.  Kalendas  AuKU^ti.  Anno.  M.cccc.xcit.  j  Au'dentous,  cn  ver»  distiques.  un  pocme  de  l'Aflcen^ìus  dans 
Icqucl  se  truuve  le  nom  du  typographe.  Au  verso  du  3"  f.  :  Phìlippu<:  Boroaldu*  Martino  Bocm<»  difcipulo 
Tuo.  Proctor  8600.  —  Le  titrc  découpè  et  munte  ;  du  reste  exemplaire  cn  bon  cUt  Ex  libris  William  Henr>' 
Dntton. 
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ij.Biblia  latina.  (A  la  tìn  :)  Explicit  biblia  impreffa  Vene-  |  tijs  per  Franci- 
fcum  de  hailbrun  |  .M.CCCC.I.XXX.  (1480)  in-4''.  Rei.  anc.  d'ais  de  bois  re- 
couv.  de  veau  impr.  à  froid,  ferm.  et  décor.  en  metal  (dos  refait).  [Hain  *3078;.   100.- 

470  ff.  n.  eh    (sigo.  a-y,  i-l8,  A-D     Car.  goth-,  2  col.  et  50-51  ligncs  par  page. 

Au  f.  a,  recto;  Prologns  in  bibliam  |  Incipit  epilìola  fancti  Hieroaymi  ad  1  Paulinam  prerbytorum  ;  de 
omnibus  )  diuine  hillorie  libris.  Capitulù  1  \  :  l  p3  verso,  3.  col.  l'impressum  citò  ;  i.  .-V,  recto  ;  Incipiùt  in- 
terpretatiòes  hebraico-  |  rù  nominù  fcd'm  ordine  alph.-ibeti.  [  ;  f.  469  verso,  i.  col.  ;  Expliciant  Interpreta- 
tro-  I  nes  hebraiconim  nominù    |  Laus  Deo.  |  ;  le  dcrn.  f   bl.  manqoe.  Proctor^  4<77.  Copìnger,  lnc>  biblica,  4Ó. 

Exemplaire  aax  grandes  margos  et  bien  conserve  Saul  quelques  traces  d'asage  et  légères  restanratioas, 
ancicnnes  notes  marginales  Grand  nombre  d'initialcs  peintcs  en  rouge  et  noir,  le  premier  f.  est  dècere  d'une 
granHe  lettre  ornemcntalc  et  d*une  bordure  puintes  cn  coulcurs  et  rehaussées  d'or  —  Il  manque  le  f.  Il, 
1  coiitcnanc  *   T-'pisiola  b.  Hicronymi  ad  Damasum  papam  in  quatuor  Evangelistas  >. 

26.  Biblia  latina.  —  (A  la  fin  :) 

Fontibus  ex  grecis  hebi^o^  qj  libris 

Emendata   fatis  et  decorata  limili 
Biblia  fiim  prefens  l'uperos  ego  telìor  et  allra 

Eli  imprelTa  nec  in  orbe  mihi  lìmilis 
Singula  queqj  loca  cu  concordantibus  e.xtant. 

Orthographia  lìniul  qj  bene  prelfa    manet 
M.CCCCLXXXII. 

[Base!,  Johannes  de  Amerbach,    1482]  in-fol.  Anc.   rei.  d'ais  de  bois   ree.  de 
peau  de  truie  est.  [Hain  3086I.  300. 

572  ff.  n.  eh.  (signcs  a-y,  A-Y,  1-13)    Car.  goth,,  47  lignes  et  2  col.  par  page. 

Le  premier  f.  blanc  ;  au  recto  du  f.  a  s  :  Prologus  in  bibliam  |  Incipit  epiilola  beati  Hioronymi  ad  |  Pan- 
linij  prefbyteru  de  omnib*^  diuine  |  hidori^  libris  Capitulum  1  |  ;  au  f.  530  verso  l'explicit  ci'dessus  men- 
tionné  ;  au  recto  du  f.  suivant  :  (d)  Ominica  pma  in  aduètu  |  diii,  Epl'a  ..  |  ;  f.  538  recto  ;  Finis.  Deo  gra 
tias.  I  ;  le  verso  blanc  ;  f.  339  recto  ;  Interpretationes  bebraicorù  nominù  |  (;\  3  col  ^  ;  f  571  verso  :  Laus  deo  |  ; 
le  dem.  f.  bl.  manque. 

Copinger,  Inc.  Biblica,  55  ;  Proctor,  7563 

Ucl  exemplaire  propre  et  grand  de  marges,  avec  les  initiales  peintes  cn  rouge  ou  bleu  ;  au  2.  I.  timbro 
de  la  <  Bìbl.  Pubi.  Basilcensis  > 

27.  Bigus,  Ludovicus.  (E  I.odouici  Bigi  pictorii  Ferrarieniìs  chri  j  llianorum 
opufculorum  liber  primus  |  loanni  Francifco  Pico  Mirandulae  co  ]  miti  Con- 
cordia; dedicatus.  i  (À  la  fin  :)  C  Finis  Tertii  libri  Opufculorù  Chrilliano- 
rum  :  ]  Impreffiifqj  .\liitin--e  per.  M.  Dominicù  Ro  |  cociolam  :  Anno.  .\1.CC- 
CC.I.XXXXVI.|Die.  VII.  Aprilis,|(Modena,  1496)   in-4".  Veau  pi.  [Hain  *3i99l.    130. 

76  Cr.   n.  eh.  dont  le  premier  et  le  dernier  bl.  (sign.  a-k|.  Car    rondi  ;  36  lignes  par  page. 
Au  recto  du  (    aii:  Opufcnlorum  tituli  |table|  ;    f.  aiiii  recto:    Finis.  Laus  Doo.  |  ;  lo  verso  bl.  Au  verso 
du  f.  k  ii  l'impressura  ;  f.  k  3  recto  :  Errata  qu:c  operariorum  ìndiligontia  lecit  :  |  hic  correcta  annotantur  '  ; 
au  verso,  ligric  19:  Puneta  m-'ndofa  tu  conlider.ibis.  |  ,  suit  le  f.   bl. 
Farmi  ces  compositions  noui  remarquons,  e,  a., 

C  Sodomiticam  turpitudine  detonai*  : 
C  Attcdolù  de  morto  (ratris  còfolat'. 
Impression  Irès    rare  ;  manque  .V  Cofritlgur  et  Proctor  :  Sola,  /■'liizioH*  moiirn^ii,  p.    '13 

;ì!S.  I  Blanchellvs].  .\lenglii  Fanentini  viri  clarilIÌTiiI  |  in  Pauli  N'eneli  logicA  co 
mentii  \  cum    quellionib''    qiiibiifdA.  |  (A    la   (in  :)  |  Imprcf  '  Unii   \'enctijs   im- 
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Hf.crni. 

pcnl'is  l*rancìlci  de  Ma  |  dijs  NecnA  arte  loAnìs  leowìler  de  hall'  j  Anno  ab 
incarnatione  domini.  M.cccc.  |  1v\s,vìm  i  •  l  .r  \|>nli^  1  (N'enezia,  1488) 
in-4°.  Vélin  souple.  [Hain    ^22^1  150. — 

I46  d.  n.  eh.  (>Ìga.  «•■)    Car.  lothiquea  ;  e  coi.  et  49  tisne»  par  pafo 

Au  ic«.to  du  I  (  l'intituló  citò,  le  vano  bl.  ;  f  ■  t  recto:  Meaiclit  Ksueoiini  viri  clariaìmi  in  '  CauIi  Ve- 
neti U>gicam  commentum  cum  |  quefliuntbui  quibaMam  |  ;  au  vetft4>  do  l'avAiit  dernìei  (..  a.  rol  :  CI  Mcn|{hi 
fauenttai  viri  cUnlViui  m  |  Tauli  veneti  lottiti  cómonlù  lù  queflmni  |  but  nùnulli*  p  tratrc  Maltheù  cipacnà  | 
de  cherio  oneodatù  frliciter  fimi..  :  ;  luii  l'imprcttum  citi-  ;  plut  ba*  1  Ketcìflrum  |  ritim'  «ìntern'  roliqa  Tetto 
ci  qualerncM.  )  ;  le  demìer  f.  bUnc.  lùlition  lort  rare  de  cet  ouvrage  réinpriini*  s  '»**  au  XV*  «lècle  ; 
manqoe  &  Cc/»Mger  rt  /*'Of/t>r,  cetui  ci  ne  coanait  que  j  proiluctionf  tortiei  dot  preitot  de  cct  imprimeur* 
en  roici  une  qualriemo. 

Uoo  ex.  avoc  beauc.  de  icmuioi.  aociennet  note*  maritinalet,  piqùro  aux  Q.  drt  ■ìgnaturei  i  k. 

29.  Blanchellus,  Menghus,  Favent.  Incipit  tniciaius  de  primo  Z  vltio  in- 
iLUi  excellentillìnii  artiu  et  medicine  doctoris  |  mngiltri  Menghi  Blanchelli 
Fauùtini  ad  fratrem  caroliim  fauentinuj  ordinis  fer-  |  uorum.  |  (A  lalin:)  Ex- 
plicitit  quelliones  vtìlillìme  Menghi  |  fauentini.  dilIigentilTìme  ab  eo  emen 
date.  I  ImpretTe  Perrarie  p  magiilrum  Laurentiù  i  d'  rubeis  de  valentia.  Z  An- 
dreii  de  gralììs  de  |  caUronouo  focios.  die  feptimo  feptebris  Anno  !  diìi.  1492. 
in-fol.  Cart.  [Hain  *3232l.  150. — 

33  ff.  n  cb  tftigQ-  a'C).  Car.  Koth..  3  col.,  58  lign  Au  recto  du  1.  i  en  grò*  car.  gotti.  :  Titulì  queUionu; 
i  diffi-  I  cultatiì  de  primo  ?  vltimo  ',  ìnflanti.  Exccllctinimi  ar  |  tiù  f  mcdicìe  doctorii  ma  |  gìAri  Mengbi  faoen< 
tini.  1  L'intituló  citò  te  trouve  au  vono  du  mrmo  f  ,  ruivi  de  rt  lign  de  prèface.  Au  recto  du  3  f  commonce 
lo  texte  :  QUeritur  primo  |  vtrum..  .  11  tinit  au  recto  du  dcrnter  ns.)  f.,  luivi  de  rimpresfum»  le  verso 
eit  blanc. 

EditioM  rarissime,  le  premier  ties  ì  ouvrages  imprimes  par  De  Rossi  en  compagnie  Avec  Aiuirea  de  Crassis 
Aucun  ex    dans  le  Uritish  Mu9.   ou  dans  la  Uodloian  Library 

30.  Blanchinus,  Joannes.  Tabulae  astronomicae  et  canones  in  eas.  —  Tabularum 
Ioannis  |  blanchini  canones.  |  (A  la  fin  :)  Impreffù  itaqj  Solerlia  t  cura  nò  | 
mediocri  Symòis  bìuilaque  papié  |  l'is  Ano    1495  die  io  Junii.  \'enetiis.  [  In-4** 

avec  marque  typ.  Vélin  souple.   [Hain  *3233|.  150.— 

314  fi.  n  eh.  Car.  goth  (luelqucs  Ìattialo«,  la  superbe  margur  tvpogr.  sur  (ond  nuir  ,V  còte  do  l'im- 
pressura  citc    Première  ódition  fort  raro.  Prodor  5391. 

Bel  excmplairc  gr.ind  de  margcs,  incomplc:  du  titrc  .'s   lignei  seules)  qui  est  rcfait  cn   manuscrìt. 

3i.Bollanus,  Dominicus.  Dominici  Bollani  artiu  Z  philo-  ,  t'ophie  doctoris 
tìlij  Magnifici  diìi  |  Candiani  in  queflionO  de  còceptiòe  |  glorioiìiTìme  jl'ginis 
Marie  Probe-  |  mium.  !  S,  nn.  tvp.  (N'enetiis,  loh.  do  Colonia  et  loh.  Manthen, 
vers    1475)  pet.  in-4''.   Vél.  blanc.  50. — 

»  ff.  Q    eh.  (sign    a  i-io,  b  i*i3).  Potits  car.  goth.,  3  col.,  40  lign. 

Lo  recto  du  1  f.  est  blanc,  au  verso:  (g)  Ix>rìolìl1ìmo  Princìpi  Z  dnu  duminu  NicoUn  Marrcllu  Screnif* 
lìmo  I  Venetiay  duci.  Dominicus  Bolinnus  artiù  t  philofophio  doctor  :  dc-.|  bita  rcuorentia  ..  utc  .\u  recto 
du  3.  f  se  Iroare  l'intituló  citò,  suivt  du  testo,  qui  finit  au  recto  du  J3.  f.  :  |  xiliàto  glorìolinima  t^gine.  Deo 
gratto  infinite    (  Sans  rcgisiro  ni  impressum,  le  vcr«o  est  bUnc. 

Cet  ouvragc  fait  partir  ordinairemcnt  de»  Sermons  .le  Carrauiolo,  dont  il  Torme  la  demière  partie.  L'cdìtion 
présente  est  ìmprim»e  avoc  les  mrmes  caractòrcs  eraploycs  (rcqueramcnt  par  Joh.  de  Colonia  et  Joh  Mantben, 
mais  olle  ne  rdpond  pas  au  no.  "4473  de  //aiti   Kllc  manquc  auMÌ  à  Copingrr  et  Procter  —  Panzer  IH  p.  486  (?}. 

Ben  exemplaìrc  avec  témoins. 
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Fr  cent. 

32.  Bonifacius  Vili.  Sextus  decretalium  ;  cu  certis  |  additionib'  Johanis  An- 
dree.  |  (A  la  fin  :;  ....  Joh'ej  froben  de  Hàmelbiirg  Basilea  |  impiTìòi  opam 
date  ....  .\l.cccc.  I  xciiij.  Kalendis  Septèbrib'.  Lector  Vale.  |  (1494)  in-4°.  Avec 
une  belle  grav.  s.  bois.  Ais  de  bois  ree.  de  peau  de  truie  estampée.  [Haiti  *36i9l.    150. — 

2S8  fF.  n.  eh  ì  2  col.,  le  teste  cntourò  do  la  glosc,  caract.  goth.  Imprimé  en  rouge  et  noir.  Lei  Decre- 
tala se  terminent  aa  r**  du  f.  194:  Sexti  dccrctaliù  op'..  vrbe  BaHlien.  opa  abq;  |  indavtria  Jobàais  froben 
de  Hamroelburg  |  dilìijcater  imprelTum  :  felici  6ne  còfùmatur.  |  Cet  impressala  est  tire  oa  rouge.  Le  f.  luivaol 
(.-VAi)  :  Conilituttones  Clcmctìnarom.  |  qui  fìnissent  au  dernier  f 

Le  voi.  est  décorc  au  v  "  du  f.  6  d'une  superbe  gravure  s.  b.  occupant  deox  tiers  de  la  page  :  le  pape 
assis  sur  le  trùne  recevant  le  line  de  la  main  de  l'éditeur.  au  food  un  nombro  de  moines,  1  droitc  eo  bas 
5  médailloQS  avec  gracieuses  représontations.  Voir  IVeìsòack,  B.tteUr  B:tchill.  n."  43.    Proctor  7759. 

Hx.  bion  conserve  sauf  quelques  mouillures  et  les  prcmicrs  ff.  légèreraent  restaurùs  dans  le  bas.  Voi.  fort  rare. 


N.'^  32.  —  Jioiii/acios   Vili.  Hasil.  I4'.(4. 

33.  Brigitta,  S.  Oniis  mundi.  (Fol.  i  r.°,  1.  io:)  ([  Sequitur  libellus  qui  inti- 
tuLiiur  Onus  mundi  id  eli  |  prophetia  de  malo  futuro  ipli  mundo  superuen- 
turo.  I  (Fol.  2~  V.",  I.  13:)  d  Dee  gratias.  |  |  Roniae.  Kucli.  I-'ranck  1485], 
in-4".  Cart.  (Hain  *i2oi2Ì. 

sH  ff    n.  eh,  Car.  rondt.  C'est  la  premiere  partio  complète  en  soi   et  cnutcuant  la   prupitótio  indiquèe  ci* 
dcMut     I.'iMivrage  cntier  lOmprcml  ó-)  IT.   —   Ptoclor  -^AlH.    Hel  eicmplaito. 


50. 


34.  Brudzewo,  Albertus  de.  (^oinenlaria  utiiillìnia  in  \  thcoricis  pLinclaruin.  | 
A    l;i   (in;)   I-'init   (^omeiiiariolu   fup    Theoricas   iiouasGoiij   l'urbati]   I   Itu  |  dio 
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generali  Cracouienlì  p  MagiOrum  Albertum  de  Brudzeuuo  :  |  Pro  introductione 
Itinioruin  torrogatii.  ImprclTum  arte  Ul  |  derici  Sciiwenzelcr.  Anno  xf)i.  1495. 
Tcrlio  KalOdas  aprii'.  Medio!'.  |  (Milano,  I4f)s)  in-4°.  Avec  des  lig.  aslion. 
Cari.  [Hain   *3Q()i}|.  250.— 

40  fl.  n.  ck.  Iliin.  *■()    Car.  goth.,  ^7  litnoi  pai  pago. 

L'inlitulA  Cile  te  trouve  imprinié<  cn  gru*  car  goth.  au  rrcto  Ju  i  f.  ;  aa  r*T*a  :  luhinet  Otto  Gormiiu 
de  >alle  Traceiiro.  Magnifico  Aaibi»  |  lio  Kofato  ducali  phriìco  t  Cunliliariu  fapiéliniuio  K<i(ali  dAu  S.  |  . 
Celle  letlie,  où  l'on  rappelle  le  aom  de  Nicolaut  Scyllaliui,  eft  dalro  <  Ki  Hapia.  liiij  Kalendat  ocloblii  •. 
Au  recto  du  t.  tuiv.  commence  l'ouvrage  qui  le  termine  au  recto  du  dorn.  i.  :  Fl.S'IS  |  ;  au  veno  on  lit 
riniprptaum,  puit  ;  Ad  leclorem  epigrAma    |  Pre<t0r  6017. 

Ilei  r>    de  ce  lirre  lori  rare.  E>     librii  :  lUM.  RtgÙM  Menacmui  ;  F.y.  HtU.  Mick    Ckaitn 

35.  Cambanis,  Vitalis  de.  lilNcipil  utilis  tractatiis  claufula?:  |  quc  folent  ap 
poni  in  contractib'  j  in  icfcriptis.  in  priuilegijs.  in  ulti  |  niis  uolunlatibus.  in 
fentòcijs.  in  |  inuentarijs.  et  in  alijs  difpolìtionibus.  |  qui  cótinent  copiofos  Z 
utiles  articulof  ]  in  earuin  materia.  Z  in  diuerils  alijs  iuri  |  bus  plurimas  con- 
clulìones  diffufe  exa  |  minatas.  compolìtas  per  celeberrimum  |  utriufq;  iuris 
doctorem.  dominu;  l'ita  |  lem  de  canibanis.  tue  regni  Sicilie  uice  ,  prothono- 
tarium.  Sine  quibiis  claudilis  |  tu  lector  effe  noli,  quia  fatis  utiles  Z  ne  |  cef- 
farie  funi,  in  aJuocando.  confulendo  |  Z  pronunciando.  Et  eO  quodda^  quod  { 
libetuni  in  multis  Z  uarijs  materijs  utri  |  ufqj  iuris.  |  (À  la  fin:)  Impreffum 
in  alma  ci  |  uitate  Neapol'.  regnante  inuictillimo  Re  |  gè  Ferdinando,  per  ma- 
gillrum  Mathiaj  \  Morauum.  tideliter  ac  correctù  Z  reuifuj  |  per  clarum  doc- 
torC-  iuriiim  drtm  paridej  |  parthenopenfem  probatilllmum.  fùptu  |  trt  Z  folli- 
citudine  nobilis  lohannis  An  |  thonij  Camos  q  animofe  imprimi  fecit.  |  In 
annis  domini.  M.cccc.lxxviij.  Die  no  |  na   mentì-;  .\prilis.  '  (Napoli,    1478)   in 

fol.  D.vélin.  [Hain   4277J.  400. — 

sj8  ff.  ».  eh.  ni  sigD.  Car    isolh   ;  i  col.  et  ài  liunos  par  page. 

I.e  premier  f.  blanc  manquo  ;  au  recto  da  i  I.  l'intilulé  citi  ;  au  reno  de  l'av.  dcrn  I  on  lit  l'impref- 
lum  :  dorn     f    recto  :   Reuillrum  qulnlcrnarum  liuius  uoluminis.  |  (.\  3  col.),  le  verso  bl. 

Volume  d'une  raroté  extraordinairo  comnie  tom  le*  incun.-ib1cs  sorli*  dcs  presscs  napolitainos  :  Copitiger 
donne  la  ilcscription  d'aprcs  l'ex,  de  la  bibl.  de  l'Univeisilè  de  Bonn  ;  nous  cn  connaissons  seuleraent  troii 
autres,  ceux  de  la  Bibl.  Nai    de  Naplcs,  de  In  Casanatenso  et  de  la  Nat.  de  Madrid.  Giuslùiinni,  pp.  1  i9-ij>>. 

Superbe  ex  très  grand  de  marges,  seulcmcnt  quclqucs  (T.  restaurés  au  commcnccmcnt  et  .\  la  fin  et  une 
légórc  moujllure  dans  le  fond  blanc  du  voi.  San»  tarhes  et  notes  maiginales. 

36.  Campanus,  lohannes  Antonius.  C  Oratio  dni  lo.  Ant.  Glpani  epi 
.'\prut.  in  còuctu  Ratil'poil.  j  ad  exhortAdos  pncipes  Germano:;.'  j  Turcos  :  Z  de 
laudib"  eo  |  rù  Legato  exifleiì  i^mo  diìo  Car.  Seneiì.  M.cccc.lxxi.  |  S.  nn.  typ. 
[Roma,  Stephan   Plannck]  in-4''.  cari.    |Hain  *4289[  75. — 

13  ff,  sana  chilTres  ni  signalures.  Car.  goth.  ;  33-34  ligno*  par  page. 

An  recto  du  1.  f.  so  trouve  l'inlitulé  citi  suivi  du  Ielle:  QUe  rea  ccfar  per  tot  iani  annos  frequcliflimit 
(ìerma-     nie.    .  |  ;  U.  i.  verso,  ligno  II  :  licluri.  Dixi.  |  O  Finis.  | 

Audiffndi.    p.    433    n.    ^  :    Prct/nr   7731. 
Ilei  excmplaitc. 


(A  suivre). 


Cav.  Leo  S.  Olsciiki,  Uiretlore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 

Ammlnisirazione  :  Libreria  anligitaria  Leo  S.  Olschki,  Firenze,  Lungarno  Acciaioli  4. 

■  65-1904.   Fircnie,  Tipografia  L.   Franceschini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara.  1$. 
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RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN   LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 


DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


L'Exposition  des  Primitifs  frangais 

(Continaation  et  (in;  v.  La  Bibliofilia  voi.   VI,  disp.  4*-5*-6*,  pp.  97-xil). 


'.,j-L^-A-."F,xP05iTiON  des  Primitifs  frani,ais  n'a  pas  vu  son  succès  se  ralentir  pendant 
',  .^■-.  ii'j-  tout  le  temps  qu  elle  est  restee  ouverte:  elle  a  ete  tres  visitee,  tres  etu- 
^  '^«ffi/^  iliée,  très  commentée,  très  critiquée  méme  (ce  qui  prouve  qu'on  en  a  tenu 
S  C(g«i*3a  compie  et  qu'elle  a  porte),  et,  détail  amusant,  elle  a  été  consacrée  dès  le 
jLiujTiL-L' ^    premier  jour  par  la  mode:   il  fut  de  bon  ton  d'aller  s'extasier  devant  les 


vieux  maitres.  certains  jours,  à  de  certaines  heures.  Combien,  parmi  les  Salons  de  pein- 
tres  modernes,  voudraient  pouvoir  s'enorgueillir  de  pareille  consécration  ! 

Mais  tandis  qu'un  public,  parfois  bruyant  et  léger,  se  pressait  au  Pavillon  de  Mar- 
san,  et  coudoyait,  et  distrayait  et  bousculait  les  pauvres  savants  dans  leurs  examens  minu- 
tieux  et  dans  leur  contemplation  silencieuse,  des  visiteurs  plus  réfléchis,  mais  non  moins 
nombreux,  pénctraient,  à  la  Bibliothèque  nationale,  dans  cette  salle  unique  oìi  s'étalaient, 
ouveris  en  belle  page  sous  la  giace  de  quelques  vitrines,  une  faible  partie  de  ce  quo  les 
bibliothùques  publiques  et  les  colleclions  particulicres  possèdent  de  manuscrits  à  ininiatures. 

En  ce  domaine  immense  et  prodigieusement  riche,  il  avait  fallu  faire  une  sélection 
à  plusieurs  degrés,  sous  peine  de  se  voir  déborder  par  la  quantité,  mùme  en  n'acceptant 
que  de  très  bel  les  choses,  car,  tandis  que  les  peinlures  fran^aises  proprement  dites  «  ne 
résislaient  pas  à  tous  les  dangers  qui  menai;aient  leur  existence,  les  manuscrit  se  sont  con- 
servt-s  en  très  grand  nombre,  abritant  des  milliers  d'images,  souvent  encore  dans  toute 
leur  primitive  fraicheur.  Les  manuscrits  oflrent  en  outre  ce  très  précieux  avanlage,  quo  leur 
origine  et  leur  date  peuvcnt,  dans  bien  des  cas,  ètre  prccisées,  et  qu'ainsi  ils  nous  four- 
nissent  des  élcments  certains  pour  la  classitìcation  dc-s  (cuvres  par  régions  et  par  cpoques  ». 
Un  des  excmpies  les  plus  récents  que  l'on  en  j^ourrail  donncr  nous  est  fourni  prcciscment 
par  l'auteur  des  lignes  que  nous  vcnons  de  citer,  M.  le  C."'  P.  Durrieu:  il  a  niontré 
naguère  comment  des   indications  de  première  imporlance  pour  les  dcbuis  des  \'an   lìyck 

Ui  BMK/Uia.  amo   VI.  iliipentA  ■;'■»-  i) 
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nous  ctaìciii   ullcrtcs    |>.ir  i|ucli|iics  ìinaKcs  (t'iiii  manuscrit  inliiiiincnt  prccictix,  mnlheureusu- 
iiiciit  deteriore  Jepiiis   par    l'ìnccndic,  Ics  Udirci  Jt  Turili. 

l 'cxposiiioii  coinprcnaii  tlonc  deux  ceni  iiuarantc-deux  nuinéros,  réparùs  ilirotiologii^uf- 
luiiil  in  vingt-huit  viirines  et  un  grand  nicnblc  de  milieu.  A  còte  des  manuscrits  de  la  Hi- 
bliotlièquc  nationalc,  d'autres  avaient  été  prétés  par  la  hibliothèque  Sainte-Gencviòve,  la 
bibliothèquc  de  l'Arsena!  et  la  bibliotlièqiie  Mazarine,  de  Paris;  par  la  bibliothcque  Méjancs, 
il'  Aix  ;  par  Ics  bibliuiiièqucs  de  licsan<,on,  de  Hourges,  de  Poitiers,  de  N'erdun,  de  Soissons, 
par  M""'  Jai-t|ucin:irt  Andre,  de  Paris;  par  M.  Gallice,  d'F.pernay;  par  M.  Tancrède  de 
Sciliv.iiix  de  lìreisilii-  ;  par  le  trés  iioble  riiarquis  de  Bute,  et  par  M.  Ilenrv  Yates   Thompson. 


A.NUKl-,    lìhAl  .MhKhl  .    —    KlGfKK    U'/M'ólKk. 
Irte  du  Ptautitr  du  dui:  de  Ittrry.  Ms.  fran^ui  13091  de  U  Bibliothéquc  nationalc). 


On  avait  réuni  également,  exposé  sous  verre  des  fac  similés  de  manuscrits  de  premier 
ordre  qu'il  n'était  pas  possible  de  mettre  sous  Ics  veux  des  visiteurs  ;  par  exemple: 
le  Regiitre  des  hommages  du  comié  de  C/ermoti/,  disparu  depuis  le  XVIH'  siede  ;  les 
Heures  de  Charìes  V  et  celles  du  due  de  Berri,  dctruites  dans  l'incendie  de  la  bi- 
bliothòque  de  Turin;  les  Heures  du  due  de  Berri  de  la  bibliothcque  royale  de  Belgique; 
les  Heures  du  due  de  Berri  et  plusieurs  autres  manuscrits  du  musée  Condé,  à  Chantilly  ; 
et  des  facsimilcs  de  manuscrits  de  la  hibliothèque  de  Munich,  du  British  Museum,  du 
musée  Meermanno-Westreenen,  à  La  Have,  etc.  Le  catalogne  était  redige  par  M.  Léopold 
Delisle,  administrateur  de  la  Bibliothòque  nationale  :  c'est  tout  dire  ! 


L'EXPOSmON  DES  PRIMITIFS  FRAN^AIS 


Et  maintenant  que  Fon  a  donne  la  physionomie  de  l'exposition.  entrons  un  peu  dans 
le  détail  et  résumons  les  eléments  qu'elle  nous  apporte  pour  l'étude  de  l'art  frani;ais  primitif. 

On  remonte,  pour  commencer,  jusqu'au  XIll"  siècle,  au  temps  de  saint  Louis,  à  catte 
epoque  OLI  les  arts,  comma  les  livres,  vont  se  sécularisar,  et  où  le  peintre,  ayant  à  inté- 
resser  un  public  plus  nombreux  et  moins  raffiné,  va  abandonner  le  svmbole  et,  avant 
tout,  parler  aux  yeux.  C'est  la  fin  de  la  convention  ;  l'ccuvre  des  minìaturistes  va  cessar 
d'ètre  une  u.uvre  de  pure  décoration  ;   l'étiuie  de  la  nature  va    commencer   à    apparaitre. 
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'aci,)i  i;.MA;:r  de  lltisoiN.  —  I.ks  noces  uk  Cana. 

|Ms.   latin  919  de  la  Bibliatbcquc  n.itionalo). 


Quant  au  point  de  vue  du  métier,  il  est  déjà  merveilleux  :  les  cinq  mille  j-vetits  ta- 
iileaux  de  la  Bibk  moraliscc,  (nis.  latin  11560)  ancore  noycs  dans  le  texte,  mais  si  riche- 
ment  et  si  finement  traités,  ceux  de  W-vangi'/iairc  Jc  la  SaiiitcChapellc  (latin  17326)  où 
le  bleu  des  fonds  est  d'une  qualité  ramarquable,  ceux  du  Psaiitier  Je  sainl  Louis  (latin 
[0323),  vcritables  joyaux  qui  se  détachent  sur  des  fonds  d'or  vif  et  s'encadrent  de  riches 
orneinents  architectoniques,  suffisent  à  le  prouver. 

Si  nous  passons  d'un  coup  au  premier  tiers  du  XIV  siècle  et  que  nous  nous  arrc- 
tions,  par  excmple,  au  Hn'viaire  Jc  Bcllevilli:  (latin  10283-10284),  excculé  pour  Olivier  de 
Clisson  et  sa   femme  Jeanne  de  iklleville,  conlisi|Uc  au  protìt  du  roi  après  la  condamnation 
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J'Olivicr,  en  i'<43,  iM  ayaiil  nppnrtenu  cnsuitc  :i  Clharles  \'l,  à  Richard  II,  roi  d'Angle- 
terre,  h  Jean,  due  de  Berri,  eie,  un  peu  de  réalisme  nous  apparaìt  dans  cerlaines  tigu- 
riuc<i,  et  non  pas  seulemcnt  dans  l'observalion  des  poses  et  des  gesles,  mais  aussi  dans 
la  notation,  timide  encore,  mais  déjà  tròs  visible,  du  modelc.  Lcs  miniaturistes  dcviennent 
des  jK'inlres,  et,  par  chance,  on  sait  les  nouis  des  trois  principaux  artistes  qui  ont  col- 
labori: A  rillusinition  de  ce  lin'viairc  :  Jean  Pucelle,  Ancelet  ou  Aticiau  de  (!ens,  et 
Jacquet   Maci  ou  Maciot. 

le  programme  d'eniuminure  d"apròs  lequel  ont  étc  illustrés  les  calcndricrs  et  psau- 
liers  du  liri'viiìirc  a  clé  suivi  pour  nombre  d'auires  précieux  manuscrits,  doni  certains 
sont  égalenicnt  altribués  aux  trois  artistes  que  l'on  vieni  de  citer  :  les  //<//;<•>  </<■  Jeanne 
de  J-'rjtiie,  reiiie  de  Niìvarre,  par  exemple  (collection  Yates  Thompson);  ci  encore,  à  une 
epoque  plus  tardive,  le  TrH  beau  hrèviairc  de  Qharla.  V  (latin  1032),  les  (iratidei  et  les 
Pe/Hes  //eiires  du  dm  de  Berri  (latin  Su»  et  18014)  qui  ont  cté  sans  doute  exécutées  par 
des  artistes  formés  ;i  leur  école.  Il  faut  mentionner  aussi  une  Rible  latine,  copice  cn  1327, 
par  Robert  de  Hillvng  (latin  11935",  et  où  les  trois  enlumineurs  précités  ont  fait  con- 
naitre  leurs  noms  dans  une  note  si  fìnement  écrite  qu'elle  semble  se  dissimular  à  dessein, 
comnie  il  est  arrivé  pour  lant  de  ces  maitres  modestes  dont  les  noms  sont  à  jamais  per- 
dus  pour  nous. 

Autre  chose  iiulique  encore  l'observalion  de  la  nature  dans  le  iinriaire  de  Belle- 
ville  :  les  toutes  petites  ligures  doni  il  est  historic  sont  encadrées  d'ornements  d'un  goùt 
exquis,  où  les  artistes  ont  introduil  des  lleurs,  des  animaux  (singes,  oiseaux,  papillons,  escar- 
gots,  libellules,  eie.)  traités  avec  une  lìdólité  et  une  habileté  parfaites.  Nous  retrouvons 
cet  amour  de  la  nature  et  la  mise  en  reuvre  de  semblables  clcments  dans  les  marges  du 
Brévùtirc  de  Charles  V,  dii,  comme  nous  l'avons  indiqué,  à  un  élève  de  Jean  Pucelle  et  de 
ses  collaborateurs. 

Un  autre  specimen  remarquable  de  la  peinlure  parisienne  au  milieu  du  XIV  siècle 
nous  est  fourni  par  un  /-'raginent  de  la  Bihle  glosée  en  fran(,'ais  par  Jean  de  Tv  francais 
15307),  où  beaucoup  de  tableaux  sont  restés  à  l'état  d'ébauches  :  c'est  merveille  de  voir 
courir  dans  les  marges  inférieures  tous  ces  petits  personnages,  déja  si  vivants  dans  la  sim- 
plicilc  et  la  précision  du  trait  des  esquisses.  Pour  ceux  qu'iniiTesse  parliculièrement  la 
technique  des  miniaturistes,  nous  rapprocherons  de  ce  fragment  de  Bible  une  Rihle  latine 
du  commencement  du  XIV  siècle  (Arsenal,  ms.  uCi^)  qui  contieni  encore  les  esquisses 
que  les  cliefs  d'atelier  ou  directeurs  de  l'illustration  trai,-aient  dans  les  marges  des  manuscrits 
pour  guider  le  travail  des  enlumineurs.  Très  nombreux  et  Irès  curieux,  les  dessins  de  ce 
genre,  dont  M.  Henrv  Martin  a  signalé  récemment  l'importance,  dans  un  mémoire  adressé 
à  l'Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres  (1  i  mars  1904),  ont  ceci  de  parliculièrement 
intéressant  qu'ils  nous  montrent  le  premier  travail  de  coniposition  du  maitre  et  sont,  en 
general,  bien  supérieurs  aux  dessins  des  minialures,  piarfois  exécutées  par  des  élèves  ou 
des  aides. 

Nombreux  seraient  les  manuscrits  à  citer  pour  l'epoque  de  (Charles  V,  ce  «  lettre 
couronné  >,  ami  des  beaux  livres  et  des  belles  miniatures,  qui  employa  d'excellents 
peintres  et  dont  la  précieuse  <  bibliothèque  >  excite  encore  aujourd'hui  l'admiration 
des  plus  profanes  :  c'est  une  traduction   par  Nicole  Oresme  des  Politiques  et    des    écono- 
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miijucs  d'Arislofc  (Collection  de  M.  de  Waziers),  exemplaire  du  roi  exécuté  après  1372, 
orné  de  dix-sept  peintures,  dont  l'une  représente  «  la  sédicion  ou  conspiracion  occulte  >, 
et  «  la  sédicion  apperte  »,  où  l'on  voit  «  le  demagogue  qui  preselle  au  peuple  contre  le 
prince  »  ;  c'est  la  Cité  de  Dica  de  Saint  Aiigiisii»,  traduite  par  Raoul  de  Presles  (fran^ais 
22912-22913),  exécuté  vers  1371.  C'est  encore  la  Tradinfiun  du  livrc  dcs  proprii-tés  des 
.hoseSjóe  Barthélemi  l'Anglais,  faite  en  1713,  par  Jean  Corbichon  pour  le  roi  Charles  V 
^l'ra^l;ais  16993):  le  frontispice  quadrilobé  a  été  reproduit  sur  quatre  exeiuplaires  du 
méme  ouvrage,  dont  l'un  se  trouvait,  en  1 903,  dans  la  collection  de  M.  Leo  S.  Olschki. 
C'est  entin  l'admirable  exemplaire  des  Graiides  Chrotiiques  de  Fraiice  (franc^ais  2813), 
ouvert,  pour  l'exposition,  au  chapitre  18  qui  «  parie  comment  Francois  descendirent  des 
Troyens  »   et  commence   par  une  peinture    reprcsentant     une    scène    de  guerre,  pleine  de 


jACnfi-S   COENli.    ~    Le   JaKDIN    UU    \'|KIX    DK    LA    .Mi)N1m;NI-; 
jM«.   frnnrais  2A10  ile  la  BibliotllòqQO   nationale). 


mouvemenl  et  de  vie  :  les  personnages  v  sont  traités  en  grisaille,  les  plans  commencent 
A  s'indiquer  dans  le  pavsage,  mais  l'horizon  et  le  ciel  n'exislent  pas  encore  et  sont 
remplacés  par  des  fonds  à  décors  dorés.  Citons  entin  les  Heiircs  de  Savoie  autrement 
diles  Tris  helles  frraiidcs  beures  de  Charles  V,  dont  il  ne  reste,  hélas  !  que  des  facsimilés 
depuis  l'incendio  de  la  Bibliothèque  de  Turin. 

Quant  à  mettre  des  signatures  au  bas  de  ces  a-uvres,  il  n'v  faut  pas  songer.  Sans 
doutc,  on  connait  les  noms  de  quelques  enlumineurs  de  cette  epoque  :  nous  en  avons 
déja  citò  plusieurs,  auquels  on  pourrait  ajouler  Jean  Susanne,  Jean  de  Monlmarlre  et  Jean 
l.enoir,  emplovés  par  le  roi  ;  Jean  d'Orléans,  fils  du  peintre  Girard  d'Orléans,  et  Jean  de 
Bruges,  qui  travaillèrent  pour  Charles  V;  Htienne  Lannclier  et  Jean  de  Beaumel/,  qui  furcnt 
engagés  par  les  frères  du   roi,  le  due  Jean  de  Berri  et   Philippe  le  !  lardi,  due  de    Bour- 


i.jS  l-MIIK  DACll-K 

gogne,  «oiis  Jciix  granJs  protcclt-urs  dcs  arts  commc  Iciir  fròrc  ;  AnJrc  IJcauncveu  de  \  a 
lencicnncs,  célèbre  à  la  fois  conimi-  pcintre  et  cornine  scnlptenr  ;  Jacqucinart  de  Hesdin, 
veiui  s'installer  à  Bourges,  et  eniployé  par  le  due  de  Bcrri  à  la  lin  du  XIV  sièclc  : 
(olarl  de  l^on,  j^einlre  de  tlharles  \!.  Mais  conibien  d'aulrcs  que  nous  ignorons!  lù 
parnii  ceux  don!   les  nonis  nous  sont  parvcnus,  quellcs    leuvres    altribuer    avec    certituJc 


l'oi.  i>K   I  iMiKin 

{Miniature  do9   Tr, 


i;r  soN  ,\ri:iii.K.     -   La   Ki.si  kki  iThin   ii|-.  I.a/.akk, 

V*«  Hturet  Jii   diir  de  Herry.    —   Muli-C  Condc.  i  Chintlll;). 


a  chacun  ?  Los  peintures  proprement  dites  ont  elles-mcmes  dispartì  poiir  la  plus  prande- 
part,  et  tout  ce  que  nous  pouvons  constater,  en  prcsence  des  niiniatures  qui  nous 
reslent,  c'est   le  talent  des   peintres  qui   les  exécutèrent. 

Voyez  plutót  cette  scène  de  la  C///  des  damca,  de  Christine  de  Pisan  (fran^ais  607), 
exemplaire  du  due  de  Berri,  au  frontispice  duquel  l'artiste  a  reprcsenté,  d'un  coté  Chri- 
stine de  Pisan  dans   son  étude,  et  de   l'autre  deux  danies    en  hennin   nianiant    la    truelle 
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et  construisant  les  murs  de  la  cité  ;  voyez  ancore  les  apótres  et  les  prophètes  du  PsauUer 
latin-fran(ais,  du  due  de  Berri  (fran^ais  13091),  ocuvres  d'André  Beauneveu  ;  et  ces  mer- 
veilles  :  les   Grandes   Hetires  du  due  de  Berri  (latin   910),  si  splendidement   décorées   par 


l'OL    IJi:    I.IMUOIRl..     —    \.\:   CllAlKAi:    L)li    iÌROSSBS    l-.N    IÌEKKV. 
Miniature^  GranJei  lleurei  du  due  He  lìtrry,  musèo  Condé  &  ChantJUv*. 


Jacquemart  de  Uesdin  que,  malgrt-  les  iniitilntinns  qii'il  .1  subies  —  les  grandes  peintures 
ont  uté  arrachées  à  la  lin  du  XV"  siùcle  —  le  livre  est  encore  un  des  plus  précieux 
de    cette  epoque;  les  Pciitcs   Hcurcs  du  due  de  Berri  (latin    180 14),    avec    ieurs    pctitcs 
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tigurcs  marginalcs  aii  coloris  éclatant,  Ics  Tr^ì  hdUs  H(ures  trfi  rkhemtnl  itichniiiii^ii  dii 
dui  ih  lirirl  I  Hihliotlii\|ilc  rovalc  Je  licluiiiuc,  ins.  iiuOo)  sont  (.•jjaliMiii-iit  ilii  nitiiii- 
.irtisle. 

L'est  cni;i>ri'  poiir  le  due  Jf.in  1)110  liavaillcicnt  le  bnigeois  i^ninccliii  <ni  llaiiss- 
Icin  de  li  iguenau,  tixé  à  Paris  au  début  dii  XV"  siede  ;  Jacques  C^ene  011  Cóne, 
aussi  oiiginairc  de  Bruges,  mais  de  bonnc  heure  élabli  eii  France  et  connu  par  sa  dcco- 
ralion  du  l.ivre  </i->  iHerveillci  dii  monde  (franvais  2810),  donne  au  due  de  Berri,  en  1413, 
par  son  neveu  Jean-Sans-Pcur,  due  de  Bourgogne,  et  plus  eneore  par  son  illustration  des 
Hfura  du  man'chal  de  fìoiuic.iiil  (eollection  de  M"""  Hdouard  André)  ;  entìn  les  trois 
fròres  de  I.iinbourg,  auteurs  des  peintures  justement  cclèbres,  qui  orncnt  les  Très  riiìia 
Heiirfs.  du  dui  de  li<-rri  (inusée  Condé,  à  Chantilly).  <  Les  peintures  exécutces  par  Poi 
de  Linibourg  et  ses  frères,  dans  les  Tri-i  rìches  Heures  du  due  de  Berri,  ccrit  M.  le  Comte 
Paul  I)i>rrieu,  qui  publie  cn  ce  moment  ce  inanuserit  en  facsimilés  constiluent  un  moiiu- 
ment  capital,  non  seulement  au  point  de  sue  franvais,  mais  pour  l'histoire  generale  de 
la  naissance  de  l'ari  moderne,  tei  qu'il  doit  se  développer  dans  le  nord  avec  les  \'an 
liyck,  en  Italie  avec  les  Gentile  da  Fabriano  et  les  Pisanello....  Avant  tout,  r<euvre  est 
cssentiellement  fran(,-aise  de  caractère,  et,  etani  donnée  sa  date,  elle  n'aurait  pu  naiire 
nulle  part  ailleurs  que  dans  le  milieu  groupé  autour  de  la  cour  des  Valois.  Mais  les 
auteurs  appartenaient  l'i  la  catégorie  de  ces  nombreux  artistes  qui  sont  venus  des  pavs  du 
nord  dans  la  France  royale.  Ainsi  que  je  l'exposé  dans  la  publication  mentionnée  plus 
haut,  les  trois  frères  eniumineurs  étaìent  très  vraisemblablement  des  neveux  du  peintre 
Jean  Malouel,  originaires  d'une  localité  du  «  pais  d'Allemagne  »,  située  près  de  la  Mense. 
Kntìn,  ces  artistes  ont  été  extrcmement  préoecupés  par  des  productions  de  l'art  italien 
et  s'en  sont  inspirés  parfois  dans  une  très  large  mesure  ».  Et  M.  Durrieu  ajoute  :  «  Avec 
les  miniatures  des  Tris  richcs  Heures,  l'art  de  la  peinture  en  France  avait  attemt  à  un 
très  haut  degré  de  perfection.  li  semblerait  qu'une  ère  nouvelle  dùt  s'ouvrir,  à  la  suite 
de  l'apparition  de  ces  premiers  chefs-d'ctuvre.  Mais  hélas!  Poi  de  I.imbourg  et  ses  frè- 
res étaient  loin  d'avoir  termine  le  manuscrit  de  Chantilly,  que  le  due  de  Berry  mouraif, 
le    15  juin  14 16,  et  que  son  trépas  faìsait  interroiupre  le  travail  d'illustration  du  volume  ». 

Cette  mort  coVncidait  avec  une  des  périodes  les  plus  terribles  qu'ait  traversées  la 
l-'rance  :  la  guerre  de  Cent-Ans  se  compliquait  de  dissensions  intcstines,  et  le  règne  de 
Charles  \1  allait  s'achever,  en  1422,  au  milieu  de  la  ruine  generale.  Paris  allait  perdre 
sa  suprématie  artistique  ;  d'autres  centres  allaient  se  créer,  modilì:nil  ainsi,  comme  nous 
l'avons  dit  précédemment,  les  conditions  suivant  lesquelles  la  peiniure  se  développait 
en  France.  C'est  une  nouvelle  période  qui  va  s'ouvrir,  mais  avant  de  l'ahorder,  il  con- 
vieni de  préciser  où  en  est  l'art  des  miniaturistes  et  de  mesurer  chemin  qu'il  a  parcouru 
en  un  siècle. 

Le  naturalismo  le  plus  exquis  en  est  la  marque  principale  :  plus  de  tvpes  généraux 
de  costumes  conventionnels,  d'ornements  purement  décoratifs.  Tout  est  observé,  bien  vu, 
rendu  tìdèlement.  Nobles  dames  et  grands  seigneurs,  hommes  du   peuple,  soldats  ou  mcn- 
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dianfs,  tous  nous  sont  présentés  avec  leurs  costumes  exacts,  leurs  armes  pour  ceux-ci,  leiirs 
outils  pour  ceuxlà.  L'oincmentation  ne  reste  pas  en  arriùre:  toute    la  faune   et  toute  la 


Rcoi.K  DE  Paris  (Veis  i  (.lij     -  I  k  t  ai.vajki  . 

(Orando  miniature  (lu  Stiliti  de  Saint  Afaglotr^^  m%,  63J  (le  U  Bìblinthòquo  (lo  l'Ancnnl). 

Ilore  s'introduiscnt  pitlorcstiiicment  dans  les  rinccaux  ijui  cncadrenl  Ics  pagcs.  Bien  plus, 
avec  Haincclin  de  Haguenau  et  Jacques  Ctcne,  une  innovation  considérable  vient  modilicr 
l'aspect  dcs  scènes  peintes  :  au  iieu  de  disposer  leurs  lìgurcs  devanl  dcs  fonds  d'ornomcnts 
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convciitionnols,  où  Ics  ors  joiiaient  le  prìncipal  rólc,  ils  ont  comme  «  crevé  la  toile  de 
fonti  »,  introduisant,  pour  la  première  fois  en  leurs  compositions,  le  paysage.  C'est  une 
introduction  timide  et  modeste,  d'abord  (vove?.  le  Jardin  dii  Vifu\  Je  la  montagtie 
dont  nous  donnons  la  reproduction)  ;  la  pcrspcctivu  y  est  gauche  et  Ics  lointains  rcduits 
a  leur  plus  simplc  cxpression.  Mais  voici  venir  les  frcres  de  I.imbourg,  et  dans  les  Trh 
Kùlus   Ili-urti,   le  dcrnier   mot   v.i   itre   ilit   par  ces   vérilablcs  créatcurs  de   l'art  moderne. 


KnI.IMINKLK     AVANT   TKAVAM.I.K   a   AN(ìKKS.    —    MlNIAlLKl-.    llIlKh   Dhs   «  llll'KKS   UE    RoHAN  ». 
(Mi.  latin  9471  <lc  U  Ilibliotlicqac  nalionale). 


«  Il  y  a  quelque  plaisir  pour  nous,  a  ccrit  fort  justement  M.  Hmile  Male,  à  penser; 
(|ue  c'est  la  ligure  de  la  l'raiice  qui  la  première  inspira  à  un  artiste  le  désir  d'en  repro- 
duire  les  traits.  Le  livre  nous  en  mentre  queiques  beaux  aspects.  Voici  la  Scine  à  Paris 
avec  la  Sainte-Chapelle  et  le  Louvre  ;  voici  la  forét  de  Vincennes  dominée  par  de  haufes 
tours;   le   fabuleux   chàteau  de  Mehuii  sui-'^'èvre,   le   .Nlonl-Saiiit-Michel.... 


L'EXPOSITION  DES  PRIMITIFS  FRANCAIS 


203 


«  Voilà  ce  qui  se  faisait  à  Paris,  de  1390  environ  à  1416.  On  cut  vainement  cherchc 
quelque  chose  de  pareli  dans  le  reste  de  l'Europe.  Ni  Gentile  da  Fabriano,  ni  Pisanello, 
si  étroitement  apparente  à  nos  maìtres,  n'avaient  fait  encore  leurs  chefs-dVcuvre.  Les  \"an 
Eyck  se  formaient,  et  se  formaient  chez  nous  sans  aucun  doute.  Si  on  isole  les  Van  Evck, 
si  on  les  ènferme  dans  les  Flandres,  ce  sont  des  prodiges,  des  monstres.  Mais  si  on  admet 
qu'ils  ont  été  à  l'écoledes  miniaturistes  parisiens,  malgré  tout  leur  genie,  ils  s'expliquent. 
D'ailleurs,  est-ce  là  seulement  une  hypothèse,  et  n'est-ce  pas  déjà  presque  une  certitude? 


Atikiiii  I     \   1.  \K  tiii;i.i;mv  ijk  C'mìkc.     -    I'urtrah   dl   koi   Kini    i  ni 

(Mi.   lalin   iiVj  A.  de  la  Bjbliatliò(|iic  nationalel 


IKK    UINK. 


M.   le  Comte   Paul   Durrieu   n'-at-il   pas    dcmontrii  que   l'atelier  des   Van   Evck  avait   con 
tinué  un    manuscrit   commencc  par   l'atelier  de  due  du   Berri  ?   » 

Auire  remarque  importante  :  l'introduction  de  plus  en  plus  frequente  du  portrait  dans 
les  manuscrits,  qui  s'étend,  à  partir  de  Charles  V,  aux  princes  et  aux  seigneurs,  et  participe, 
en  véritc  et  en  précision,  aux  progrès  rénliscs  par  Ics  artistes  en  observation  devant  la 
nature.  Le  musée  Meermanno-Westreenen,  de  Li  Haye,  avait  envoyc  ii  l'exposition  la 
photographie  du  portrait  de  C^hafles  V.  par  Jean  de  Bruges,  qui  sert  de  frontispice  à  la 
liih/c  histon'a/i:,  quc  Jean  de  \'audetar  ofTrit  au  rei  en  1372;   les  Graudes  Hcuns  du  due 
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./<•  Birri  reiifcrmcni,  panni  Icurs  pciiiturcs,  aii  moiiis  cinq  porirails  du  due  Jean,  par  Jacqut* 
mart  de  Hcsdin  ;  ou  trouvc  encore  un  |>orlrait  de  ce  mécùne,  par  le  ménie  artiste  dans  les 
Tris  hellts  Heitrts  de  la  Bibliothèquc  royale  de  Belgique  ;  le  niarcchal  de  Boucicaut  et  sa 
femme  Antoinelte  de  Turenne  soni  rcprésentcs  à  gcnoux,  audcssous  de  l'image  de  Notre- 
Danic  des  Scpt-Joies,  dans  une  jK-inture  des  //<«/<>  </«  m.irAhal  Je  Boucicaut,  etc.  ;  on  n'on 
tìnirait  pas  d'cnuinérer  toutes  les  reprcsentations  de  ce  genre  oìi  la  niain  des  vrais  peintres 
se  révèle  mitux  quc  parloiit  ailleiirs.  l.t  ceci  nous  sert  d'iniication  pour  prouver  que,  s'il 
V  a  eu  en  l-rance  des  miniaiuristes  qui  nVlaicnt  iiuVnluniineurs  de  profcssion,  il  s'esl  ren- 
contrc  bon  nombre  d'artistes,  travaillant  liabituclicnienl  à  des  tablcaux  ou  à  des  dccorations 
murales,  qui  n'ont  pas  dédaigné  de  s'occuper,  à  l'occasion,  d'iilustrer  des  livres.  M.  Durrieu 
cn  a  donne  quelques  preuves  caractéristiques  : 

«  La  malli  d'un  peintre  proprenient  dit,  écrit-il,  se  décòle  par  des  qualités  de  inaitrise 
qu'ignore  le  commun  des  illuslraleurs  de  livres.  Dans  beaucou|i  de  nianuscrits  par  exeinplc, 
on  trouve  des  bustes  de  la  N'ierge,  ou  encore  de  ces  reprcsentations  macabres,  allusìons 
à  la  brièveté  de  la  vie,  qu'afTectionnaient  nos  ancctres,  tellcs  que  la  legende  des  Troii 
morti  ci  dei  troii  vi/i.  En  general,  ces  images  soni  vulgaires.  Mais  qu'un  miniaturiste,  qui 
a  cié  avant  tout  un  peintre,  coni  me  Jean  Fouquet,  ait  à  traiter  les  mèmes  sujets  ;  voilà  le 
buste  de  la  N'ierge  qui  devient  une  crcation  charmante,  tonte  empreinte  de  sentiment 
maternel,  voici  /a  Troii  morti  et  la  troii  vi/i  qui  donnent  niatière  à  un  vrai  tableau  de 
genre,  d'une  composition  exccllente  et   plein  d'élcgance  dans   les  ligures. 

«  Cesi  un  peintre  cgalenient,  et  non  un  eniumineur,  qui,  dans  un  J.ivrc  J'/icura 
de  la  Hibliothèque  nationale  (latin  115Ó)  a  rajouté  ce  portraìt  naif  mais  très  ctudié,  du 
roi  René  encore  jeune.  Un  peintre  encore  qui  a  place  en  tète  de  l'exemplaire  des  Statuti 
tic  Saint  Michel  fa  il  pour  le  roi  (lliarles  \'11I,  la  ininialure  représcntant  l'arcliange  Saint- 
i\lichel  app..raissant  au  roi,  teuvre  délii  iiuse  qui  n'est  pas  sans  que'qne  analogie  avec  le 
triptyque  de  Moulins.  Une  image  de  Louis  de  Lavai,  seigneuj  de  Chfnillon,  i|U'  iMn-lre 
le  Livrc  J'Iicurcs  de  ce  personnage,  va  jusqu'à  nous  oti'rir  le  nioven  d  apprécier  sur  une 
nième  page  de  manuscrit  la  distance  qui  séparé  l'enluniineur  du  vrai  peintre.  Dans  cetle 
image,  le  corps  du  seigneur  de  Chàtillon  et  le  fond  soiit  de  la  main  d'un  pralicien  faisant 
métier  d'illustrer  des  manuscrits  ;  la  tète  au  contraire,  et  la  tète  seule,  trahit  un  peintre  qui, 
par  exception,  et  :i  ma  connaissance  dans  cet  unique  cas  seulement,  a  collaboré  avec  l'en- 
lumineur.  Or,  tandis  que  le  reste  n'est  que  trcs  mediocre  ouvrage,  la  tète  est  un  chef- 
d'ctuvre,  d'une  intensiié  de  vie  et  d'une  fernielé  de  dessin  dignes  des  plus  grands  mai- 
tres  ».  Ainsi  voit-on  par  ces  trois  exemples,  de  quelle  fa(,-on  le  natuialisriie  pregresse  à 
la  fois  dans  le  portrait  et  dans  le  paysage. 

C^ir,  avec  ces  (tuvreus,  nous  nous  sommes  avancés  dans  le  XV"  siècle,  et  il  va 
falloir  quelque  peu  revenir  sur  nos  pas:  la  Hcura  Ju  roi  Rem'  (latin  11 56  A)  sont  en 
elTet  de  1440  environ  ;  celles  de  Louis  de  Lavai  (latin  920)  ont  été  exécutées  probablement 
sous  Louis  XI,  et  certainement  avant  14S9,  mort  de  leur  possesseur  ;  enfin  lei  Statuti  de 
l'ordre  de  Saint- Michel  (fran(,-ais  14,563)  datent  de  1404   environ. 

Mais,  avant  que  n'aient  été  commencés  ces  manuscrits.  le  centre  de  la  France  s'est 
déplacé  :  s'éloìgnant  de  Paris,  devenu  ville  anglaise,  la  Cour  s'en  est  allée  sur  les  bords 
de   la  Loire,  et  les  successeurs  du  «  roi  de  Bourges  »,   méme  après  que  leur  capitale  leur 
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aura  étó  rcndue,  ne  cesscroni  pas  pour  cela  de  rcsiJcr  cn  iourainc.  Ccst  (>ourquoi  Tour^ 
va  devenir  le  centrc  artistique,  en  raison  de  ce  dcpiacenicnt,  et  comme  l'ccole  lourangelli. 
va  posseder  un  maitre  parmi  les  maitres,  (leintrc  de  tableaux  exceplionnel  en  ménie  temps 
qu'cxceptionnel  miniaturis(e,  c'cst  cette  école  qui  va  doniincr  l'art  cn  I-rancc,  au  inuins 
pour  ce  qui  concerne  l'ornamentaiion  des  nianuscrits. 

Jean   Touquet,  car  c'est  de  lui  qu'il  s'agii  ici,  ctait  aussi  mal   reprcsenté  a  l'exposi- 
tion  de  la  Kibliothéque  nationalc     -  /<•>  Hcura  J'Hlicmie,  Clievalicr  son  chef  d'cruvre,  étant 


'KAN    l'OfQlET.    —    I.KS  TKOIS   MOKTS    l.  1    l.hS   TKolS   Vll-S. 
(Miniature  tiréo  d'un  livre  d'hcurc»  App-itlcnanl  .i  M.  le  C.lc  P.  Uum'ca) 


restées  à  Chantilly  —  qu'il  l'ctait  complèfement  ;i  l'exposition  du  l'avillon  de  Marsan. 
Lis  AtiiiquiU's  juivcs  de  Joiìphi:  (tome  I"  fran^ais  247,6!  tome  li,  collection  Yates  Thom- 
pson) contiennent  bien  onze  peintures,  sur  quatorze,  qui  soient,  selon  la  fameuse  note  de 
Fran<,-ois  Robertet,  «  de  la  main  du  bon  peintre  et  enlumineur  du  roi  Louis  XI,  Jean 
Foucquet,  natif  de  Tours  »,  mais  ce  sont  des  rtuvres  de  la  vieillesse  du  peintre;  des  Gran- 
(/«  Chroniquci  de  Fraiicc  (fran^ais  6465),  l'illustration  lui  est  seulenient  attribuée;  de 
mème  pour  celle  du  Boccace,  le  Cai  des  noblcs  hoiiimes  et  femmcs,  (Bibliothèque  royale 
de    Munich,  ms.   fran(;ais  6;  ;  et  le  seuI   feuillet  des  Uctires  d'Etienne  Chcvalier  que  pos- 
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sède  la  Bibliothèque  nationale  (nouv.  acq.  lat.  141'),,  pas  plus  que  le  frontispice  célèbre 
des  Staliits  de  l'orare  de  Saitii-Michel  (franvais  i  98 1  9)  ne  pouvaient  rempiacer  les  quaranta 
fcuillets  des  Heiires  d'Etienne  Cliaia/ier  conservés  à  Chantilly,  qui  sont  bien,  comme  l'a 
dit  un  des  récents  historiens  du  maitre  tourangeau,  <  le  manuscrit  type,  l'a-uvre  par  excel- 
lence  qui  donne  la  clef  de  ses  inventions,  de  son  développement  et  de  son  intluence 
prolongée  ». 

«  Dès  l'abord,  continue  M.  Paul  Leprieur,  on    est  charme  par   une   couleur   speciale, 
eclatante  et  vive  en  sa  douceur,  harmonieuse  et  mesurée,  où  les  ors  mis  comme  lumières 


Ij'OlJlH    1)K   Jl-.\N     IKIIKI.M..     -   I,  .ARCHANCH    SaINT    .MilUKI.    M'I'AKAISSAN  1     Al      Ki  II   (  '  Il  A  K  1  KS  V  1  I  I  . 
(Miniature  on  tòte  du  ms.  francai*  14363  de  la  Bibliothèque  nationala\ 


aux  vétements,  employés  mème  seuls  <;a.  et  là  avec  un  art  exquis  font  vibrer  et  chatoyer 
les  tons  d'une  sorte  de  lueur  de  pierrerie...  La  gamme  intinie  des  nuances  se  prète  et  s'as- 
■luplit,  se  précise  et  s'affirme  selon  la  nature  des  objels.  Du  vert  émeraude  des  prairies 
111  bleu  clair  de  l'eau,  de  la  matite  grise  d'un  mur  au  ton  d'agate  poli  et  luis^int  d'un 
marbré,  du  blanc  laiteux  d'un  drap  aux  pàleurs  d'un  visage  de  feinine  ou  d'un  corps  d'en- 
fant, tout  se  modèle  et  se  colore  comme  dans  la  vie  >. 

Ajoutez  que  tout  s'y  groujje  et  s'v  ordonne,  comme  dans  la  vie,  sans  se  mcler  ni 
se  confondre.  Tout  est  vivant,  remuant,  naturel,  expressif,  et  pas  un  artiste  n'a  rcndu 
plus  intenscnient  que  celui-ci   le  pèle-mèle  d'une  charge,  comme  d'un   rasseniblcmcnt  de 
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peiiplc,  l'ordonnancc  d'une  procession  ou  d'un  cortòge  qui  dctilc,  l'amplcur  d'une  grande 
assembleo. 

«  Ce  qui  conlribuc  à  rcndre  lillusion  aussi  forfè,  dit  encore  M.  I.eprieur,  n 
qui  aclièvc  de  metlre  cn  ces  Ubicaux  niinuscules  une  fleur  ctonnante  de  véritc,  c'osi  que  le» 
divers  plans  s'y  succèdent  et  s'v  dégradent  avec  un  art  intini  ».  Rien  ne  l'effraye,  ni  Ics 
pers|icctives  fuvantcs,  ni  les  rnccourcis  compliqués,  ni  les  vilics  cnlières  apparaissant  au 
lointain  sur  le  pench.mt  d'une  colline,  ni  les  reHcIs  clairs  dans  l'eau  ;  et  dans  tout  cela, 
une  lumière  très  pure  et  très  douce  baigne  les  personnages  et  les  choses,  un  air  léger  les 
carcssc,  une  lumière  de  Touraine,  un  air  de  Tourainc,  que  le  maitre  a  su  rendrc  magistrale- 
ment,  dans  le  cadre  étroit  de  ses  feuillets  de  vélin,  si  grands  et  si  eloquenti,  si  sincèrc> 
et  si  vrais,  oii  tous  les  vieux  sujels  se  sont  comme  rcnovés,  gràcc  au  sentimci:t  bien  plii-- 
encore  qu'au  seul   mctier  de  l'artiste. 

Qu'un  tei  maitre  ait  eu  des  élèves,  on  n'en  saurait  douler,  mais  qu'il  en  ait  cu  un 
de  l'imporlance  de  Jean  Mourdiclion,  c'est  là  une  exceptionnelle  benne  fortune  pour  l'art 
fran(,'ais.  Or  celui-ci  est  bien  un  «  (ils  »  de  Fouquet  :  par  la  technique  et  par  l'inspiration, 
il  tient  de  près  à  son  maitre,  et  le  surpassait,  à  l'exposition,  oìi  il  était  représenté  par  le>^ 
célèbres  Hciires.  d'Anne  Je  Brctagiic  (latin  9474),  les  Haires  Je  F(rJhiand,  roi  de  Nitph 
(latin  10532),  les  Heurcs  de  Charles  Vili  (latin  1370)  et  nn  Mine l  romain,  du  commen- 
cement  du  XVT  siede,  pour  une  église  de  Touraine  (latin  886).  Les  Heiires  d'Anne  de 
lìretiìf^ne  seules  aiiraient  sutFi  :  tout  le  monde  les  connait  aujourd'hui,  gràce  à  la  repn' 
duction  chromolithographique  qui  en  a  étó  publiée  par  Curmer  en  1850,  mais  le  charni' 
de  l'originai  est  reste  bien  au-dessus  des  maladresses  et  des  rudesses  d'une  semblable  re- 
production.  Une  cinquantaine  de  pages  sont  couverles  par  de  grandes  peintures,  parmi 
Icsquelles  il  en  est,  qui  sont  de  purs  chefs-dVcuvre.  Mais  il  est  une  cliose  plus  comme 
celle  de  la  Natìvili' ;  remarquable  encore,  peut-ètre,  en  ce  précieux  livre  :  c'est  le  na- 
turel,  l'cclat  et  la  variété  des  rinceaux  qui  en  bordent  les  feuillets  et  oii  Bourdichon  a 
dit  le  dernier  mot  du  nafuralisme  raffiné,  dont  nous  avons  signalé  l'inlroduclion  et  le 
dcveloppement  dans  la  peinture  des  manuscrits. 

La  place  nous  manque  pour  éludier  les  artistes  qui  tr.iv.iillèient  à  Angers,  autour 
de  Louis  II  d'Anjou,  et  de  son  fils  le  roi  René,  comme  l'auteur  inconnu  de  cette  Piet.i 
si  curieuse  que  nous  reproduisons  d'après  les  Heurcs  de  Roh.ui  (latin  0471))  ^^  mènic 
il  nous  est  impossible  d'entrer  dans  le  délail  des  ateliers  parisiens  et  rouennais,  pour  l.i 
plupart  imitateurs  de  Fouquet  ;  de  incme  encore,  nous  ne  parlerons  pas  des  niissels  peints 
du  Wr  siècle.  Le  livre  imprimé  est  apparu,  il  s'est  couvert  de  gravures  sur  bois,  il 
va  tuer  le  manuscrit  à  miniatures.  Mais  auparavant,  il  lui  rend  hommage  de  bien  sin- 
gulière  fa<,on:  il  l'imite,  il  le  copie,  et  Antoine  VVrard,  en  particulier,  f.tit  orner  J' 
miniatures  les  lettres,  les  marges  et  mème  des  pages  entières  de  ses  livres  :  le  Josèp/ie  de 
I4f)2,  le  Lancelot  du  Lac  de  1494,  le  Jacques  de  Voragine  de  1493,  V lìsopc  de  1490  en- 
viron,  les  Chroniqucs  de  France  de  1493,  sont  les  principaux  exemples  de  cette  application 
des  vieux  procédés  aux  publicatiniis  nmivi-lles,  I.eur  richesse  peut  ètre  grande,  leur  intérèt 
diminue  singulièrement. 

Et  mieux   vaut  finir  sur  Jean    iduquci  ci  son  élève  Jean  Bourdichon  cette  rapide  étude 
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à  travers  trois  siècles  de  recherches  consfantes  et  de  constante  amclioration  :  le  premier 
naissait  alors  que  Ics  Limbourg  travaillaient  encore  à  leur  chef-d'reuvre  inachevé  et  il  a 
eli  la  bonne  fortune,  lui,  de  pouvoir  donner  toute  sa  mesure.  Elevò  et  forme  en  France, 
il  a  voyagé  en  Italie,   ce  qui  lui  fut  bien  de  quelque  protìt,   mais  ce  qui  n'inHua  pas  sur 


Jkan  Uourdichon.  —  La  NATiviTf:. 

(Miniature  (Ics  Hftirft  lì' Anne  lie  lireiagnt,  ms    Ialiti  0(74  do  In  Bibliothòiiuc  nationalo). 

sa  manière  au    point  de  la  Iransformer  :  ses    miiiiaturcs,   plus  encore   que    ses    portraits, 
nous  le  montrent  commc  le  maitre  naiional  par  excellence,  le  maitre  coinplet  quelque  soit 
le  genre  qu'il  aborde,  et  dont  l'intiuence  capitale  et  profonde  a  été   longtemps  ressentie 
Laissons-lui  donc   le  dernier  mot  et  concluons  fii  c|uciques  lignes. 


La   BibliofiUi 
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Il  ne  faiit  pas  se  le  dissiiniiler  la  Franco,  aux  veux  des  étrangers,  jouait  une  grossi.- 
panie  en  organisant  une  exposition  de  scs  peintres  primitifs:  elle  s'en  est  tiròe  l'i  son 
honncur.  Du  coté  des  peintres  propremcnt  dils,  nous  avons  moniré  comment,  en  dépil 
des  vandalisincs  de  plusieurs  siècics  et  niaigrc  les  poinis  douleux  pour  la  nationalitc  d< 
ceriains  maitrcs  rcvendiqués  à  la  fois  par  les  Flamands  et  par  Ics  Franvais,  il  rcsiait  m 
notre  pays  des  ctuvres  d'art,  pleines  de  la  saveiir  du  lerroir  la  plus  franche  et  la  plus 
caractcristique,  en  assez  grand  nombre  et  d'assez  belle  qualité  pour  qu'on  pùt  les  mettrc 
à  còte  des  chefs  d'icuvre  de  nos  voisins.  Quant  aux  peintures  de  manuscrits,  la  preuvc 
élait  faite  à  l'avance  de  l'ìncontestable  supérioritc  de  l'ccole  frangaise,  dont  les  chefs- 
d'a'uvre  ont  ravonné  par  tout  le  monde  et  font  aujourd'hui  l'orgueil  de  toutes  les  col- 
leclions  ;  mais  il  importait  d'exposer  les  miniaiures  en  mème  temps  que  les  peinturt-s. 
d'abord  pour  faciliter  entre  elles  un  travail  de  comparaison  dont  nous  avons  indiquc 
toute  l'importance,  et  aussi  pour  taire  une  sorte  d'ainende  honorable  envers  ceux  des 
maitres  peintres  dont  les  tableaux  sont  à  jamais  perdus. 

Emile  Dacier. 
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Le  fiscalità  italiane  nell'esportazione  di  liliri  anticlii 

Lettera  aperta  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 

Eca//i:n{a, 

Sotto  il  titolo  «  Sempre  a  proposito  delle  lìscalilà  italiane  nel  commercio  librario  », 
l'autorevole  giornale   //  Commercio   Toscatto    pubblica  nel   n.    15  io  il  seguente   articolo: 

«  Tempo  fa,  rilevando  gli  inconvenienti  gravissimi  che  derivano  al  Commercio 
librario  dalle  disposizioni  tiscali  introdotte,  richiamammo  1'  attenzione  delle  autorità  com- 
petenti. 

«  .N|a  gl'inconvenienti,  lungi  dall'essere  eliminati,  si  aggravarono:  mentre  prima 
era  la  Galleria  che  doveva  rilasciare  il  permesso  di  esportazione,  oggi  tale  incombenza 
è  deferita  alla  Biblioteca  Laurenziana  :  e  tin  qui,  il  cambiamento  fu  logico,  perché  al- 
meno r  esame  dei  libri  si  fa  da  persone  che  di  libri  se  ne  intendono  :  ma  il  rigore 
fiscale  è  cresciuto,  e  le  spese,  i  perditempo  e  le  noie  si  sono  moltiplicate  tanto  da  ren- 
dere addirittura  ditTicile  e  quasi  impossibile  il  commercio  coli'  Estero. 

«  11  Fisco  si  difenderà  forse  coli'  osservare  che  si  è  inteso  impedire  o  frenare  la 
dispersione  del  nostro  patrimonio  artistico,  e  che  i  rigori  sono  giusti  ;  ma  la  difesa  sa- 
rebbe legittima  se  lo  Stato,  anzitutto,  cooperasse  a  raccogliere  in  casa  sua  (e  cioè  nelle 
Hibliotfche  nazionali)  i  tesori  della  stampa  che  pure  rappresentano  valori  e  capitali  che 
i  commercianti  debbono  realizzare;  all'incontro  le  nostre  biblioteche  hanno  un  sacro 
orrore  per  I'  acquisto  di  opere  rare  e  preziose,  e  la  scorta  annua  di  cui  sono  provviste 
serve  per  accrescere  la  giian/i/à  dei  volumi,  non  la  qualità. 

<  Occorre  dunque   riparare  ai  gravi  pregiudizi  di  un  tiscalismo  soffocante. 
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«  Basti  citare  il  fatto  che  persona  di  nostra  conoscenza  doveva  spedire  in  America 
un  grosso  volume  del  Cinquecento  che  aveva  il  tenue  valore  di  L.  5,  non  f>er  la  stampa,  ma 
per  la  fodera;  ma  poiché  il  permesso  d'esportazione  non  si  dà  che  il  Martedì  e  il  Ve- 
nerdì e,  per  giunta,  occorre  una  spesa  di  L.  i  .80  per  ottenerlo,  il  nostro  conoscente  per- 
dette la  pazienza  e  pensò  bene  di  levarne  la  fodera,  e  cambiò  le  pagine  in  due  ottimi 
sigari  presso  il  tabaccaio  ! 

«  Tutto  ciò  parrebbe  novella,  ma  è  verità  sacrosanta.  Pubblichiamo,  a  tal  propo- 
sito, la  lettera  che  il  Cav.  Olschki  ha  rimesso  al  Presidente  della  Camera  di  Commercio. 
Ogni  commento  è  superfluo,  ma  noi  di  lutto  cuore  ci  associamo  alle  istanze  più  vive 
perché  la  on.  Camera  voglia  tutelare  con  ogni  mezzo  questo  ramo  importantissimo  Ji 
commercio,  da  cui  la  città  nostra  ritrae  un  decoro  degno  della  maggior  protezione. 

«   Ed  ecco  la  lettera  : 

«  lll.ino  Sig.  Presidente  della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Firenze. 

Le  fiscalità  della  Legge  sulla  Esportazione  essendo  giunte  ad  un  punto  tale  da  inceppare 
enoriiiemente  il  commercio  della  mia  azienda,  mi  trovo  costretto  a  ricorrere  a  codesta  on.  Camera 
di  Commercio  ed  .Trli,  aflinchc  s'interessi  della  cosa,  e  con  la  sua  autorità  elimini,  per  quanto  è 
possibile,  gli  inconvenienti  gravissimi  che  oggi  si  lamentano. 

La  suddetta  legge  parla  di  oggetti  antichi  di  scai'o  e  di  oggettiarcheologici  ed  artistici,  e  quan- 
do appresi  che  anche  i  libri  venivano  considerati  tali  (!)  ossequiente  alla  legge,  ogni  qualvolta 
dovetti  spedire  all'estero  manoscritti  miniati,  incunaboli  e  libri  antichi  con  figure,  pur  risenten- 
done un  danno  non  indiflerente,  ne  richiesi,  ed  ottenni  i  relativi  permessi  da  questo  R."  Ufficio  per 
r  Ksportazione  di  Antichità. 

Come  codesta  ou.  Camera  potrà  vedere  dal  fascicolo  (i)  che  mi  permetto  unire,  sulla  mia 
rivista  La  Bibliofilia  trattai  di  tali  fiscalità  in  un  articolo  che  fu  largamente  diffuso  all'  estero 
dai  maggiori  fogli  del  mondo,  che  commentarono  certamente  non  benignamente  tali  vessazioni.  In 
conseguenza  di  (|nel  mio  articolo,  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  incaricava  la  nostra  R.  lii- 
blioteca  Mediceo-Laurenziana  dell'esame  e  dei  relativi  permessi  per  i  libri  da  esportare  da  Firen- 
ze, togliendo  cosi  lo  sconcio  di  un  uthcio  che  era  chiamato  a  giudicare  di  cose  che  non  com- 
prendeva ! 

Cosi  mi  furono  semplificate  ed  agevolate  le  pratiche,  ed  io  non  mancai  di  produrre  ciò 
che  ritenevo  (ed,  a  parte  la  modestia,  spero  non  mi  si  vorrà  contrastare  la  mia  intelligenza  in  ma- 
teria !)  meritevole  della  qualifica  data  dalla  legge  ai  libri. 

Alcuni  giorni  or  sono,  ebbi  occasione  di  spedire  al  mio  rappresentante  in  Leipzig  tre  pacchi 
postali  contenenti,  oltre  le  continuazioni  delle  mie  tre  riviste,  \6 prime  cinque  opere  descritte  nella 
copia  del  permesso  rilasciatomi  dalla  Laurenziana,  copia  che  pure  rimetto  a  codesta  on.  Camera 
di  Commercio.  Come  si  vede,  un'opera  è  del  1800  e  le  altre  del  1700,  il  tutto  del  valore  di  Lire 
quindici. 

Gli  ultimi  due  volumi,  come  si  apprendeva  anche  dai  documenti  che  li  accompagnavano, 
non  appartenevano  a  me,  e  venivano  rispediti  in  Germania. 

La  R.  Dogana  di  Ala  respinge,  dopo  qualche  giorno,  i  tre  pacchi  alla  R.  Biblioteca  Lau- 
renziana, scrivendo  che  abbisognava  il  permesso  per  asportare  simili  libri  preziosissimi .'  !  La 
R.  Hibliotera  Laurenziana  mi  rilasciava  1'  unito  certificato  dal  quale  si  apprende  che  pur  compu- 
tando i  volumi  non  miei,  il  valore  complessivo  è  di  lire  cinquanta,  e  che  nulla  osta  all'  esporta- 
zione <lei  libri  suddetti  !  ! 

Concludi.-ndo  :  ho  perduto  Lit.  5.2;  per  le  tasse  postali  della  prima  spedizione,  L.  i,So  per 
la  domanda  e  relativo  permes.so,  —  ho  dovuto  pagare  nuovamente  Lit.  5.2 q  per  la  seconda  spe- 
dizione —  ho  perduto  del  tempo  enorme  e,  come  apprendo  oggi,  ho  perduto  anche  l'aliare  perché 
mi  viene  annullata  la  commissione  a  causa  della  ritardata  consegna  I  !  Cosi,  presentandomisi  l'oc- 
casione di  vendere  un  libro  di  L.  i.oo,  io  debbo  per  lo  meno  pagare  L.  i.So  per  il  permesso,  e 
correre  il  rischio  anche  di  vedermi  ritornare  la  merce  senza  alcun  compenso  od  indennizzo  !  Io 
non  vojdio  tediare  codesta  on.  Camera  enumcraiKlole  tutti  gli  inconvenienti  e  tutte  le  madornalità 
che  suscitano  i  diversi  casi  che  occorrf.no  per  l'applicazione  della  legge  suddetta  ;  prego  codesta 
on.  Camera  di  voler  studiare  e  discutere  tale  oggetto  per  .sapermi  dire  .se  con  questa  legge  s'inten- 
de tutelare  il  patrimonio  artistico  dell'  Italia,  che  del  resto  non  è  suscettibile  di  menomazione  alcuna, 
o  piuttosto  di  ostacolare  il  libero  commercio  disgustando  chi  lo  pratica,  o  se  si  niir.i  a  far  cessare 

(I)  Anno  V.  diip.  7-H  (Ottobro-Novonibre  190JI. 
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questo  ramo  eli  commercio,  che  ha  alte  idealiU.  annientandolo   in   una   maniera  che   all'estero  è 
KÌuilicala  bene  aspramente. 

l'er  tanto  ho  l'onore  di  professarmi  col  massimo  ossequio 

Ocvoiissimo  Ubb.mo 

/.*  Leo  S.  Olschki  ». 

N.    44.17 

K.   liiltlidiL'C.i    Mcdicuu    Laurcii/.iaiKi    di   Fin-n/.e 


Il  Kibliutecari»  capo  della  K.  Bihlioteca  Mediceo-U-iurenziana  all.i  quale  con  lettera  Mini- 
steriale del  11  Maggio  1904  (N.'  ili  pos.  13  pag.  N."  di  prot.  Gen.  Iiif.,  é  stato  commesso  l' inca- 
ri«-o  di  esaminare  i  Mss.  e  libri  a  stampa  da  esportare,  visto  ii  K.*  decreto  N*  4^1  dato  a  Ka- 
coniai  il  17  I.urIìo  1904  che  approva  il  KeRolamcnto  per  la  esecuzione  della  Ickkc  sulla  conser- 
vazione dei  monumenti  e  dcRlì  oKcetti  d'antichità  e  d'arte  e  di  quella  sulla  esportazione  all'este- 
ro denli  Orkc"'  antichi  di  scavo  e  dc(;l'  altri  o(;^;etti  archcolojjici  ed  artistici  permette  al  Signor 
Cav.  Leo  S.  Olschki  di  spedire  all'Lstero  i  .seguenti  libri  stampati  anteriori  al  sci-.  XIX,  del  com- 
plessivo valore  di  Lire  Cinquanta  (L.  50)  e  cioè: 

>  lìrl  Genio  di  Fra  P.  Sarpi.  voli.  2  V'en.  17SV 

>  Beccaria  Cesare,  Opere  voli,  i  Mil.  1811-21. 

»     Caroline  di  I.ichtkield,  t.  9  in  i  voi.  Lìv.  1797-98. 

>  Carolina  di  Lichtkield,  voli.  2  Londr.  1786. 
»     S.  A.  pROPERTius,  voli.  2  Pat.  1755. 

>  Boccaccio,  //  Decamerone,  voi.  1  s.  I.  1137. 

>  Berni  Fr.  Ori.  Innant-  voi.  1  Ven.  IS41. 

E  dichiara,  nulla  ostando  alla  esportazione  dei  suddetti  libri  di  aver  fatto  apporre  perciò 
il  suegello  di  questa  Biblioteca  ai  3  pacchi  che  li  contengono. 

P    II  Biblioiec»rio  Cipo 

(F.°)  E.   KOSTAIINO. 
Firenie,  39,  Ott.   1904. 

Eccelhn^d^ 

A  Voi,  vigile  custode  del  patrimonio  artistico  nazionale,  rivolgo  la  preghiera  —  non 
nel  mio  interesse  personale,  ma  nell'  interesse  del  buon  nome  d' Italia  —  di  occuparsi 
di  questa  questione  scottante  che  ci  frutta  Io  scherno  d' ogni  parte  del  mondo,  non 
esclusa  l'Italia  stessa.  Lasciando  in  disparte  le  considerazioni  commerciali  —  pure  assai 
gravi  —  permettetemi  di  farvi  conoscere  le  conseguenze  morali  d'  una  legge  che  tutti  i 
cultori  delle  scienze  condannano  come  anticivile. 

Anzi  tutto  ripeto  quel  che  ho  già  detto  in  questa  Rivista^  cioè  che  un  libro  itam- 
pato  non  può  né  deve  essere  considerato  come  un  oggetto  d'arte  nel  senso 'vero  della 
parola,  perché  creato  con  mezzi  di  riproduzione  in  gran  numero  di  copie  che,  secondo 
le  circostanze,  diventano  più  o  meno  rare  :  un  libro  buono,  utile  e  bello  trova  molti 
acquirenti  sull'orbe  terracqueo,  l'edizione  s' esaurisce  e  le  copie  diventan  rare;  un  libro 
inutile,  senza  pregio  alcuno,  resta  invenduto  e  finisce  per  servire  come  carta  da  macero  e, 
per  conseguenza,  le  copie  diventano  parimente  rare,  rarissime,  introvabili!  Ecco  dunque 
il  medesimo  risultato  per  due  oggetti  di  natura  diametralmente  opposta.  Nelle  disposi- 
zioni fiscali  imposte  all'esodo  di  libri  aut uhi  non  si  può  dunque  riconoscere  l'intento 
di  fren.ire  l'emigrazione  di  capi  d'opera  iV  arie  ma  soltanto  di  rariià  letterarie  ovvero 
tipogratìche  e  bibliografiche.  Il  concetto  di  rariià  è  assai  elastico,  mentre  la  legge  ha 
creduto  di  poterlo  determinare  con  un  paio  di  cifre!!  Essa  dice  (Regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  27  giugno  1903,  n.  242  sulla  Esportazione  degli  oggetti  d'antichifri  e 
d'arte  approvalo  con  Regio  Decreto  17  luglio  i<)04,  n.  431,  .\rticolo  255)  che  i  libri  anteriori 
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al  I  500  debbono  non  soltanto  essere  muniti  d'  un  nulla  osta  e  d'un  permesso  d' uscita, 
ma  pagare,  oltre  ciò,  dal  6  al  20  °/„  di  diritti  d'esportazione,  quasi  come  con  ciò  avesse 
irrefragabii mente  stabilito  che  i  libri  stampati  avanti  il  1500  fossero  tutti  d'estrema  rarità, 
bellezza  e  immenso  valore  artistico  !  Se  mi  si  desse  P  incarico  di  compilare  un  elenco 
di  quattrocentisti  il  cui  valore  non  superi  il  prezzo  di  dieci  lire,  potrei  presentarne  uno 
copiosissimo.  La  legge  dispone  inoltre  che  i  libri  da  spedirsi  all'  estero  stampati  tra  il 
1301  ed  il  i8oo  debbono  pure  essere  presentati  alle  Biblioteche  nazionali  per  ottenere 
il  nulla  osta,  ed  accompagnati  d'  un  documento  d'esportazione  mentre  non  ne  è  dovuta 
nessuna  tassa  sul  valore  dei  volumi  (Art.  256  b  del  medesimo  Regolamento).  Si  ca- 
pisce che  il  legislatore  ha  voluto  venir  con  ciò  in  aiuto  ai  poveri  doganieri,  perché  non 
abbiano  la  briga  d'aprir  tutti  i  pacchi  e  di  perdere  del  tempo  nella  ricerca  delle  date 
d' impressione  che  tante  volte  non  appaion  chiare  neppure  a  bibliofili  e  bibliografi  pro- 
vetti! Questa  disposizione  implica  però  anche  il  verdetto  che  i  libri  stampati  dopo 
il  1500  sono  tutti  privi  di  valore  artistico^  comuni  e  cioè  non  rari.  Che  sbaglio!  che 
madornalità!  Come  si  rivela  in  questo  caso  digiuno  di  cognizioni  bibliografiche  il  legi- 
slatore! Potrei  citare  un  numero  infinito  di  edizioni  del  1500  di  straordinario  valore, 
ma  mi  limito  di  accennare  a  volo  qui  soltanto  alle  edizioni  di  Vcspucci,  paesi  uno- 
vamcntc  ritrouati,  del  1507  ecc.,  al  Libretto  di  tutta  la  tiavigaiionc,  del  1504,  al  Qua- 
ilriregio  del  Freisi,  del  1508  del  quale  fu  recentemente  venduto  un  esemplare  in  un'asta 
a  Roma  per  25000  lire,  ecc.  ecc.,  e,  volendo,  non  mi  riuscirebbe  nemmeno  difficile 
di  compilare  anche  un  elenco  copioso  di  edizioni  preziose  dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

D'altra  parte  \'.  E.  saprà  che  fra  i  libri  stampati  tra  il  1501  ed  il  1800  havvi  un 
numero  considerevolissimo  di  poco  o  nessun  valore  quando  si  trovano  isolati,  mentre  acqui- 
stano un  certo  pregio  allorquando  s'uniscono  a  collezioni  di  una  specie  determinata  e  vi 
riempiono  una  lacuna.  Non  vi  sono  forse  opuscoli  e  libri  dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIIl 
da  cinquanta  centesimi  0  meno  ancora  ?  Se  si  ha  da  spedirne  uno  a  si  tenue  prezzo, 
occorre,  secondo  la  legge,  che  esso  venga  presentato  ad  una  Biblioteca  nazionale  del 
Regno  colla  dimanda  del  permesso  d'esportazione  che  costa  sessanta  centesimi  per  otte- 
nere il  nulla  osta  (Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  27  giugno  1903,  n.  242 
sulla  Esportazione  degli  oggetti  d'antichità  e  d'arte  approvato  con  Regio  Decreto  17  lu- 
glio 1904,  n.  431,  Art.  236  b)  per  il  qual  certificato  l'esportatore  ha  da  pagare  L.  1.20 
(Art.  280  del  medesimo  Regolamento)  ;  occorre  inoltre  che  la  Biblioteca  nazionale,  dopo 
d'aver  compiuto  la  verifica,  chiuda,  ammagli  ed  assicuri  il  pacco  con  piombi  e  riscuota 
dal  mittente  per  ognuno  di  questi  il  diritto  di  15  centesimi  (.■\rt.  28 3  del  medesimo 
Regolamento),  ecc.  ecc. 

L'  assurdità  della  legge  i  dunque  manifesta  e  spero  che  Voi  cercherete  di  farla 
abolire  al   più  presto  possibile. 

Il  malcontento  poi  degli  studiosi  non  ha  più  limite  :  se  uno  straniero  ha  bisogno 
d'  un  volume,  che  si  trova  in  Italia,  per  consultarlo,  egli  deve  rinunciarvi,  perché  nes- 
suno può  inviarglielo  senza  noie  e  spese  non  indifferenti;  se  d'altra  parte  uno  scienziato 
italiano  desidera  studiare  un  volume  ch'egli  deve  farsi  venire  dall'estero,  egli  si  trova 
poi   imbarazzato  assai  di   ritornarlo,  e  via  dicendo. 

^.  inutile  eh'  io  tedii  V.  E.  con  altri  esempi  che  s'offrono  spontanei  in  numero  assai 
considerevole;  mi  pei  metto  soltanto  di  dirvi  ancora,  che  ultimamente  ho  protestato  nel 
Giornale  magno  della  Corporazione  libraria  germanica  contro  la  proposta  li'una  Ditta 
di  esportare  dall'Italia  qualunque  genere  di  libri  contro  un  tenue  compenso,  sconsigliando 
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I  collc^jlu  il.ili.iiii  di  valersene  per  eludere  i  regolamenti  ed  esortandoli  a  pazientare  e  ad 
aver  fiducia  nel  Governo  d' Italia,  poiché  esso  non  potrà  fare  a  meno  di  aiwlirc  prestis- 
simo disposizioni  intollerabili  e  nocive  non  soltanto  al  commercio,  ma  più  ancora  alla 
civiltà  il  cui  mezzo  di  propaganda  più  potente  è  e  sarà  sempre  il  libro  stampato  antico 
e  moderno.  Ed  invero  la  circolazione  di  questo  non  può  né  deve  essere  menomata  : 
poiché  le  misure  coercitive  equivarrebbero  ad  un  attentato  HhcrtLUa  ;  in  libro  Hherlas  e 
r  Italia  che  ha  camminato  e  cammina  tuttora  alla  testa  del  movimento  in  favore  del 
progresso  della  civiltà,  non  vorrà  certamente  essere  accusata  di  porsi  a  guida  di  un  mo- 
vimento retrogrado. 

Ed  in  questa  hducia  ho  I'  onore  di   rassegnarmi  con   profondo  rispetto 

dell'  Eccellenza   N'ostra 
Kirciur,  Dicembre  i'.)04.  Dev.""'  Olib.'"" 

Leo  S.  Olschki. 
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Essai  de  bibliographie 

VI   (') 
LIVRE  VII. 

En  1548,  Estienne  Groulieau  réimprima  dans  le  format  in-octavo  les  sept  pre- 
miers  livrcs  dont  plusieurs  éditions  in-folio  n'avaient  pas  épuisé  le  succès.  Le  dernier  de 
ces  sept  volumes  ne  semble  pas  avoir  été  signalé  jusqu'ici  ;  en  voici  une  description  minu- 
tieusc  d'après  mon  exemplaire,  acquis  depuis  la  rédaction  de  la  bibliographie  du  livrc   \1I. 

/>]  LE  SEPTIESME  LI-  |  VRE  D' AMADIS  DE  GAVLE.  |  MIS  EX 
IKAXCOYS  PAR  LE  SEI-  \  gneur  des  Essars....  [Voir  l'édition  6"  du  second 
Livre]....  A  PARIS.  |  Par  Estienne  Gronlkau  Librairc,  dcinoiirant  en  la  \  rtu 
Neuiic  nostre  Dame  à  l'enscigne  \  saint  Jan  Bap liste.  \  1548. 

4  ff.  non  nuni.  —  130  ff.  num.  —  Sign.  A  par  quatte,  .\-R  par  luiil,  S  par  quatre 
{16X10  era.). 

E.  a,  Titre.  —  .\u  v."  le  huictaìn  et  le  sonnct  [de  l'édition  in-folio,  mais  ici  le 
sonnef  est  signé  de  la  devise  :    Probe  et   Taciti']. 

V.  à  ij,  Ensuvt  la  Table  du  septies-  |  me  liure  dWmadis  Je  Gaule.  Iles  chapitres 
sont  numcrotés  en  chiffres  arabes], 

F.  I .  Le  Septiesme  Livre  d'Amadis  de  Gaiile.  —  1-.  1 50.  .\ciierdo  OluiJo.  \ 
FIN.  I  Imprimé  à  Paris,  par  Estienne  Groulieau,  pour  luv,  Jan  |  Longis,  &  Vincent  Ser- 
tenas,  Libraires.  {  1548. 

22  gravures  sur  bois  ornent  les  chapitres  i,  2,  5,  8,  15,  18,  21,  25,  26,  27,  31, 
36,  40,  42,  45,  46,  48,  53,  53,  59,  61,  62.  —  Par  une  exception  remarquable,  la 
gravure  du  chapitre  LXI  est  tirée  en  hors  /ex/e,  au  verso  du  f.  146  dont  le  recto  est 
demeuré  blanc.  Au  reste,  toutes  ces  gravures  se  retrouvent  dans  les  diflerents  livres  de 
l'édition  in-folio. 


(•)  Vedi  La  tìitlif/ìJia.  VI.  diipcnia  J'-j".  pp.  33-43. 
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LIVRE  Vili. 

LE  HVITIESME  LI-  I  ure  d'Amadis  de  Gaule,  auquel  |  sont  recitées  les 
hautes  prouesses  !  et  faitz  merueilleux  d'Amadis  de  Grece,  surnommé  le  |  Cheua- 
lier  de  Tardante  Espée  :  Mis  en  FratKpoys  par  le  Seigneur  |  des  Essars  N.  de 
Herberay,  Commissaire  ordinaire  de  l'ar-  |  tillerie  du  Roy,  &  lieutenant  en  icelle, 
es  pais  1  &'  gouuernement  de  Picardie,  de  monsieur  j  de  Brissac,  Cheualier  de 
l'ordre,  |  grand  Maistre,  &  Ca-  |  pitaine  general  |  d' icelle  ar-  I  tillerie.  |  Aciierdo 
Oluido.  I  [Marque].  |  Avcc  priuilege  du  Roy.  \  A  PARIS,  |  E?i  l' Imprimeric  d'E- 
sticnne  Groiilleau  demmirant  en  la  rue  Neuue  nostre  \  Dame,  à  Ucnseignc  saint 
la  II  Bap  liste.  \  1548. 

IO  ff.  non   num.   —  CLXXXIl  ff.  num. 

F.  a,  Titre.  — •  Au  v°,  11  est  defendu  par  lettres  patentes  du  Roy....  d'imprimer.... 
ou  exposer  en  vente,  l'huitiesme  liure  dWmadis  de  Gaule,  dedans  six  ans.... 

F.  à  ii.  A  mon  Seigneur,  mon  Seigneur  de  Montmorancy,  cheualier  de  l'ordre  du 
Rov,  Connestable  &  grand  Maistre  de  France,  le  Seigneur  des  essars  baise  les  mains  de 
sa  magniricence  &  seigneurie. 

Mon  Seigneur,  des  l'an  mil  cinq  cens  vint  &  quatre  ie  fu  prendre  prisonnier  au 
plus  profond  des  Espaignes  le  Cheualier  de  Tardante  Espée,  qui  auoit  du  tout  habandonné 
nostre  France,  pour  viure  entre  les  Espagnolz.  Et  l'ay  tenu  tant  de  court  &de  pres,  qu'il 
n'en  a  esté  nouuelles,  sinon  depuys  deux  ans,  qua  parlant  de  Lisuart  de  Grece,  il  a 
trouué  moyen  se  faire  cognoistre  pour  petit  filz  d'Esplandian,  tìlz  du  Roy  Amadis,  qui 
a  esté  cause,  que  plusieurs  Princes,  &  Seigneurs,  Dames,  &  Damoyselles,  m'ont  souuent 
parie  &  fait  parler  pour  le  mettre  du  tout  en  liberté,  m'asseurants  de  sa  part,  que  ou 
ie  voudrois  prendre  ran(;on  de  luy,  il  auoit  en  la  Court  vn  grand  Seigneur,  simbolisant 
quasi  en  son  nom,  apellé  le  Cheualier  a  la  grande  Espée,  qui  satisferoit  à  tout  ce  que 
ie  voudrois  raisonnablement  demander  pour  luy.  Or  ne  sfay-ie  aufre  que  vous,  qui  pour 
estre  Connestable  de  France,  portez  par  tout  telles  armes.  Au  moyen  dequoy,  apres  auoir 
prins  fidelité  de  luy  pour  se  rendre  prisonnier  entre  voz  mains,  ie  le  vous  enuove  & 
fais  present,  sans  en  esperer  autre  ran(;on  que  vostre  bonne  gr.ice,  auecques  laquelle  ie 
me  tiendray  plus  contant,  que  si  i'auois  l'entiere  seigneurie  de  Magadan,  ou  il  prinf 
norriture  en  ses  premiers  ans  ainsi  qu'il  m'a  dit.  11  est  personnage  qui  a  veu  beaucoup 
de  pais,  e  duquel  le  Roy  pourra  quelques  foys  tirer  passetemps,  s'il  Tescoute,  &  vous 
le  luv  presentez.  Il  est  vray  qu'il  espere  beaucoup  à  la  faueur  des  Dames  :  mais  si  fault 
il  qu'il  pense,  que,  sans  vous,  il  ne  sera  là  ou  ailleurs  iamais  le  bien  venu.  Parquoy 
ie  luy  ay  conseillé  se  retirer  du  tout  sous  vostre  protection,  estant  vostre  comme  il  est. 
l'ay  encores  aux  Essars  vn  sien  filz,  nommé  don  Florizel  de  Niquée,  ie  le  vous  norris 
pour  vous  en  faire  present  ainsi  que  du  pere,  si  l'auez  agreable.  Vous  supliant,  mon 
Seigneur,  croyre,  que  autre  chose  ne  me  fait  eslre  tant  liberal,  sinon  l'ancien  desir  que 
i'ay  de  vous  faire  seruice  :  ainsi  que  i'espere  vous  donner  h  cognoistre  quelque  iour, 
si  la  fortune  m'apreste  ocasion  de  ce  faire.  Ce  pendant  vous  auez  le  Cheualier  de  Tar- 
dante Espée,  qui  me  ramenteura  en  vostre  bonne  gracc,  &  auquel  vous  commanderez& 
à  mov  aussi,  qui  vous  obeVra  d'aussi  bon  cueur  &  afection,  que  ie  prie  hiimblement  nostre 
Seigneur  vous  donner  aussi  lon^uu  &  heurcuse  vie  en  sante,  que  i'espere  la  renomnice  de 
vostre  prisonnier  durer  en   France  «S;   ailleurs,  par  ce  que  i'ay  cscrit  de  luv  &  des  sicns. 


•i6 
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Fin  ile  l'(f>islrc 
V.   .\   \\^  Mar.]iu-  ile   r.iiii.nii    wcc   s.i   dcvisc  :    A.  iicrJo   Oluido. 
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!•".   .\  iij.  Discoiirs  sur  les  I.iiires  d'Amadis 

par  Michel  Seuin  d'Orleans. 

Ces  iours  pnssez,  qiie  desir  me  tenoit 

Oe  visiter  vn  amy  qui  veiioit 

Droit  de  Paris,  i'enlre  dedaiis  sa  salle, 

Ou  le  trouuay,  qui  tiroit  de  sa  malie 

l.iures  nouueaux  :  lors  ie  luy  liiis  ces  ditz, 

Auez  vous  point  des  liures  d'Amadis, 

Que  des  Essars  le  Rentil  persoiinage. 

Le  mieiix  disant  des  honimes  de  son  aage, 

A  d'EspaRiiol  en  Fraii(,-oys  translatez  ? 

Ouy,  dit  il,  ie  les  ay  aporlez  : 

Car  c'est  vn  «cuure  autanl  ou  plus  rctiuis 

Que  <Ies  Latins  ou  Greiz  taiit  soil  «-xquis: 

Ouquel  tous  bons  esprilz  voulaiis  auoir 

Gioire  &  honneur.  en  faisant  leur  deuoir, 

Et  vertu  suyure  ou  leur  rueur  est  confa, 

l'rcndre  pourront  grand  plaisir  &  profit  : 

Car  il  n'y  a  que  chose  trcsdecente, 

En  nous  monstrant  le  chemin  &  la  sente 

D'ordre  equìtable,  &  comment  faire  honneur 

Doit  le  vassal  A  son  Prince  &  seigneur, 

Ayant  egard  soigneux  jX  la  personne 

Qu'il  fault  parler,  iS:  aux  molz  qu'elle  sonne  : 

Gomme  le  filz  humble  au  pere  doil  estre  : 

Le  seruiteur  obeissaut  au  maistre  : 
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Gomme  parler  doit  au  superieur 

Reueremment  tout  homme  inferieur  : 

Comment  le  pere  à  soii  enfant  remonstre 

Humainement,  quand  sa  faute  il  luy  monstre  :  28 

Gomme  vn  Seigneur  bieii  doucement  reprend 

Le  seruiteur,  qui  enuers  luy  mesprend. 

Il  loue  aussi  ceux  qui  de  bon  courage 

Ayme  d'amour  tendants  à  mariage,  32 

En  nous  mettans  tousiours  deuaiit  les  yeux 

De  Dieu  la  crainte  &  son  noni  glorieux 

Amonnestant  le  hardy  Cheualier 

De  tout  son  cueur  vers  luy  s'humilier  :  36 

Nous  confier  en  luy  totalement 

En  son  procliain  n'offenser  nullement, 

Puys  on  y  volt  l'esprit  doux  &  fecond, 

Et  vn  parler  elegant  &  facoiid,  40 

Si  à  propos,  si  poly,  &  luysant, 

Si  bien  couché,  si  trespropre  &  plaisant, 

Qu'au  premier  mot  il  attire  les  cueurs 

De  tous  gentilz  &  louables  lecteurs  44 

En  incitaiit  tout  soudaiii  le  desir 

De  l'auditeur  à  son  gre  &  plalsir  : 

Et  prouocant  les  courages  à  rys 

Du  bien  d'autruy,  puys  les  rendant  marrys  48 

De  son  nialheur.  Gè  qui  est  aperceu 

De  la  personne,  est  beaucoup  mieux  receu 

Que  ce  qu'il  oyt:  par  ainsi  ce  romant 

Qu'ou  ne  S(;auroit  priser  trop  grandement,  52 

Si  auec  soiiig  on  le  contemple,  &  lit, 

Nostre  fran<;oys,  plus  que  tous,  embellit. 

Le  bon  maintien  il  S(;ait,  &  grare  bonne 

Aproprier  à  chacune  personne.  56 

Au  Frince  enseigne  à  bien  se  gouueriier 

Si  longuement  il  veult  en  paix  regiier  : 

Au  capitaine  enuoyé  à  la  guerre, 

Donne  vouloir  d'  honneur  &  gioire  aquerre,  60 

Tant  bien  descrit  les  faitz  qui  sont  seans 

Au  changement  des  choses  &  des  ans  : 

Gomme  le  Prince  en  faitz,  ditz,  &  maintien 

Point  ne  ressemble  k  vn  seruiteur  sien  :  64 

Gomme  du  inaistre  &  du  seruant  le  role. 

Est  dìflerent  en  gestes,  &  parole: 

Et  le  vieillard  desia  meur  &  prudent 

Du  ieune  filz  conuoiteux  &  ardaiit  :  68 

Et  vne  Dame  en  son  dit  &  maniere 

D'vne  norrisse,  on  d'viie  cbambriere  : 

Ou  d'vn  grand  homme  en  faitz  religieux, 

A  quelque  sot,  fol,  &  litigieux.  -3 

Aussi  enseigne  en  quoy  gist  la  pitie 

Deu6  au  pais,  &  la  loy  d'amitié  : 

Gombien  on  doit  ses  cliers  parens  aymer, 

Son  frcre,  K:  seur,  &  son  hoste  estimer  :  76 

Quel  est  l'estat  des  luyaux  iiisticiers. 

Et  le  deuoir  de  tous  bons  officiers 

Penser  ne  fault  que  l'Iiistuire  soit  vaine 
De  l'Amadis  :  clic  est  vraye,  S:  certaine  :  80 
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Cnr  sens  mornl  Oc  ^rimile  iiiuention 

GiKt  soliz  la  lettre  en  IntIIc  Artiun. 

Qiiiiiul  il  (lescrit  l>alailles  &  combatz, 

Al.uiiirs  |>r»iii|>lz,  &  inarti.uix  «leb.itz,  S4 

l'iciix  Clinialiers,  iS:  ({«^"'"'••f'"''''  pnissans, 

t'ourstrrs  soiidaiiis,  &  cheuaux  liaiiiiissans, 

C)  qn'il  s(,MÌt  liifij  it  clocteniciit  nioiistrcr 

yii'cn  niil  combat  il  11 'est  i^ermis  eiitrer  88 

Sinuii  (|iic  suit  1\  bieii  itiste  querelle 

Tour  le  pnis  &  rnison  iiaturelle 

De  ilroit  fornice  &  sclon  l'equilc, 

l'our  luyncr  vice  &  l'iiiiquitò  9» 

De  gens  nieschans,  rempliz  de  felonnie, 

Qui  leurs  voisins  blessent  par  tirannie. 

Kl  pour  «arder  les  liumbles  gens  &  basscs 

D'oprcsion  misercs  &  menaces,  '/> 

El  secourir  les  siniples  iiidiKens, 

Les  desolez,  vefues,  &  telles  gens  : 

A  fin  aussi  que  de  guerre  cruelle, 

Sorte  vne  paix  &  amour  mutuelle.  100 

Seniblablement  si  bien  tu  veux  entendre, 

Tu  y  pourras  vu  autre  sens  comprendre 

Voulant  IouCt  par  faitz  ck-rs  apareiis 

l.e  Koy,  ses  filz,  &  ses  nobles  parcns  :  104 

Car  l'erion,  &  Aniadis  re^nereiit 

Kn  nostre  Caule,  &  de  fait  triunipliereiil. 

Par  l'erion,  donques,  &  Amadis, 

Kt  leurs  enfaus,  si  sages  &  hardis.  108 

l.e  puissant  Roy  de  France  est  enteudu, 

Et  tout  le  sang  Royal  d'eux  descendu, 

De  ligne  en  ligne,  en  faitz  vertueux  tei, 

Qu'il  a  desia  aquis  los  iniiiiortel.  111 

Mais  on  ne  doit  iainais  cest  endroit  tain-, 

Ou  ce  Romani  louC-  l'art  niilitaire  : 

Car  il  descrit  tant  de  nobles  faitz  d'armes, 

Tant  de  tournois,  de  combatz,  iS:   alarnies,  ufi 

Tant  de  perilz,  rencontres  furieuses, 

Actes  de  preux,  victoires  glorieuses, 

l.'honneur  exlreme  &  triuniphe  auquel  marche 

Cil  qui  vainqueur  soii  enneniy  sumarclie,  120 

Qu'aux  gens  de  guerre,  il  enllamme  les  cueurs, 

D'estre  plus  fortz,  &  vaillants  belliqueurs, 

lit  se  nionstrer  au  clioc(i  en  toutes  parts 

l'ius  que  I.yons  hardiz,  ou  Leopards,  124 

S'y  manians  (deussent  ilz  desuier) 

Gomme  vn  Roland,  ou  comme  vn  Oliuier. 

Cest  Amadis  suyt  les  nobles  espritz, 

Qui  les  haux  faitz  &  gestes  ont  escritz  1 28 

Des  triun)plians  peuples  Atlienien, 

Thebain,  aussi  Lacedemonieii. 

A  ((uoy  se  sont  si  fort  esuerluez, 

Qu'en  gioire  ilz  sont  du  tout  perpetuez  132 

A  veritò  neaiitmoins  aiouslant 

Aucunesfois  la  chose  ainsi   n'estant: 

Mais  de  si  grand'  grace  &  de.xterilé 

Qu'on  y  a  cren,  ainsi  qu'à  veritc.  1  j6 
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48 


152 


Aussi  lit  on  d'Homere  &  de  Virgile, 

Que  le  labeur  auec  vn  soiiig  agile, 

Fonde  dessus  vraye  similitude 

Les  a  induitz  d'employer  leur  estiide 

A  pnideiniiieiit  dire  &  iiarrer  les  faitz 

Des  grandz  Seigneurs,  pour  les  rendre  parfaitz, 

Les  descriuant  des  l'heiire  de  leiir  naistre 

Non  telz  qu'ilzsont,  mais  telz  qu'ilz  doiiienl  eslre, 

Pour  enseigner  oeux  qui  voiulront  regner, 

Le  boa  cliemin  de  tout  bien  gouiierner: 

Car  fictions  pour  plaisir  esinouuoir, 

De  verité  doiuent  couleur  auoir. 

Plus  tu  y  lis  exemples  fort  vtiles, 

Endoctrinans  les  personnes  gentiles, 

A  viure  bieii  saris  blasme  ne  reproche, 

Pour  eii  la  fin  faire  des  cieux  aproche. 

Il  a  horreur  de  l'ceuure  vicieuse, 

Nous  exortant  à  vertu  precieuse. 

Vengeance  il  prenci  de  toute   cruanté, 

De  tirannye  &  de  desloyautc,  , -^ 

En  puniss'ant  les  rebelles  &  traliistres, 

Auec  tous  ceux  souillez  d'infanies  titres, 

Et  au  rebours  suportant  les  loyaux, 

lustes  &  bons,  digiies  d'honneurs  Koyaux.  ,óo 

Monstrant  les  meurs  &  manieres  de  viure, 

Que  cliacun  doit  pour  son  salut  ensuyure 

Il  traile  aussi  les  aniotirs  &  faitz  d'armes, 

Representant  Cheualiers  &  gens  d'armes,'  ,64 

Qui  de  l'honneste  amour  sont  amoureux  : 

Et  tontesfois  forts,  &  cheualereux, 

Tant  que  chacun  prend  recreation 

A  si  tresbonne  &  belle  inuention.  igg 

Si  tu  me  dis  que  ce  ne  sont  que  fables, 

Inuentions,  &  fictions  semblables  : 

.S(;aclies  que  là  y  a  moralité, 

Ou  tu  prendras  bien  grande  vtilitd.  ,-,2 

Mais  respons  moy.  Si  trouué  tu  auois 

Quelque  pourry  &  vieil  troii<;on  de  boys 

Qui  fust  en  or  enchassé  ricliement, 

Et  tout  garny  de  Perle,  &  Dyamant:  ,-5 

Ne  serois  tu  tout  soudain  en  soucy 

De  l'aniasser,  &  emporter  aussi? 

Pareillement  si  tu  venois  à  voir 

Quelque  beau  liure,  ou  tu  peusses  auoir  ,80 

Parmy  propos  tous  fabuleux,  &  faintz 

Des  documenls  profitables  &  saiiitz, 

Et  dans  lec|uel  tout  bien  se  peust  eslire, 

I-aisserois  tu  (pour  la  fable)  à   le  lire?  ,8. 

Enten  (dit  Pline)  onques  liure  on  ne  fit, 

Ou  l'on  ne  treuue.  en  quelque  endroit,  profit. 

Pren  donq'  le  bien,  le  vice  delaissant 

Qu'y  trouueras,  d'y  lire  ne  cessant  :  ,83 

Puys  (lue  dessous  telle  sutilitj. 

Tant  de  plaisir  gist,  &  d'vtilité. 

Encor'y  a  vn  point  plus  amirable. 

Qui  fait  trouuer  ce  liure  fort  louable  :  ,52 
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C.ir  iinil.int  lant  Virnilc,  t|u'l{oiiirrc, 

I.a  riluse  «loucc  nitrcmeslc  A  l'.tmcte  : 

Ì-'A  iiuiiol>sl;iiit  la  fiction  se  fonile 

A  cnsciunrr,  iS:  ilcleclcr  k-  inunde.  l?»6 

l-.'i  pcult  on  voir  ainytic,  iS:  ilis*:oril, 

l.'liiHnl>U-,  le  ficr,  cslre  ensemble  tl'acoril  : 

L'ai^re,  «:  le  doux  :  la  paix,  it  guerre  ensemble 

Kn  vnion.  Car  ce  Komant  assenible  200 

Mars  &  Vemis  :  remJnnt  Mars  Kracieux, 

K(  (le  seruir  A  V'enus  soucicux  : 

Vcnus  aussi  pour  Mars  prvnt  la  (|uercllc, 

Munslrant  l'aynn-r  d'vn  amour  naluielle.  :.'<■] 

yuaml  Mars  s.in(;lant  Mt  k''""  '1<^  X'cmu-. 

Vieni  s'cndormir,  le  liidenx  Vnlcaiuis 

Uè  forts  liens  aussi  durs  que  l'Aymatit 

l.es  vieni  licr  lous  denx  eslroitenient,  208 

Kt  |>uis  l'hebus  aux  aulrcs  dieux  Ics  monstre. 

Mars  Aniadis  signifie  &  denmnstre, 

Kl  pour  Venus  Oriane  prendrons  : 

l'ar  toy  l'hebus,  les  Essars  eiileudrons,  212 

(Jui  cesi  liisloire  en  Kran<;ois  nous  a  niis. 

Tous  les  plus  forts  voyons  ;i   Mars  soumis, 

Mars  ;"i  Venus  donner  lieu  cnlendra  : 

riiebus  tous  deux  imniortelz  Ics  rendra,  216 

Doni  le  lecleur  qui  vieni  cesi  fcuure  à  lire, 

Se  prend  soudain  k  plorer,  puys  h  rirc, 

l'uys  il  est  triste,  &  puys  en  ioye  il  vieni: 

l'uys  paoureux  est,  puys  asseuré  deuient.  220 

Et  si  quelqu'vn  à  le  lire  s'espreuue, 

Tour  la  douceur,  &  soulas  qu'il  y  treuue. 

Il  en  perdra  le  boire  &  le  menger, 

Il  l.iissera  à  son  prolit  soiiger,  224 

Puys  quand  aura  ijuchiue  pen  de  seiour, 

V  passera  ìi:  la  nuyt  &  le  iour, 

Ne  tielaissant  de  lire  incessaniment, 

Tant  que  iceluy  ayl  leu  cntieremenl.  218 

Et  peu  apres  s'il  vieni  à  y  penses, 

Vouloir  aura  de  le  recommeiicer, 

Tant  il  y  a  diuers  faitz  deleclables, 

Vns  de  plaisir,  les  aulres  profitables:  232 

Tant  soni  les  molz  propres,  iS:  bieii  coucliez, 

Et  du  naif  d'elociuence  louchez  : 

Tant  le  siile  est  plaisanl  iS:  le  langage, 

(Ju'il  n'esl  possible  auoir  plus  bel  ouurage.  236 

Tous  ces  propoz  mon  amy  me  lenoil, 

Et  les  secretz  d'Aniadis  m'cM.seignoil. 

Or  les  Komans  soni  faitz  pour  delecler 

Aucunesfois,  ou  bien  pour  profiler  :  240 

Aucuns  aussi  (conime  à  Horace  senible) 

l'our  profitcr,  &  delecler  ensemble  : 

Desquelz  on  doit  Amadis  iiombrer, 

(Jui  bien  viemira  l'ouurage  remcmbrer.  244 

Du(|uel  adone  (tant  fui  de  bon  alìaìre. 

Ce  mien  aniy)  qu'vn  presenl  m'en  va  faire, 

En  me  disant,  quand  tu  auras  loysir 

Tu  y  prendras  à  le  lire  plaisir.  24S 
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Ce  que  i'ay  fait  ou  i'ay  sceu  clairemeiit, 

Que  verité  disoit  entiereinetit  : 

Et  si  quelqu'vn  en  vouloit  faire  doute, 

Il  le  croyra  en  lisaiit  l'oeuvre  toute.  2S2 

FIN 

F.  à  vj.''  Ensuvt  la  table  des  inatieres  contenues  dans  l'Huitiesme  livre  d'Amadis 
de  Gaule.   Et  premierement 

Gomme  le  Soudan  de  Babilone  s'enamoura  en  songeant  de  princesse  la  Onolorie. 
Chapitre  premier. 

Gomme  Zair,  par  le  conseil  d'Abra,  entreprit  d'aller  a  Trebisonde  voir  iS:  conquerir 
la  Princesse  Onolorie,  chapitre  ii. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde  &  sa  compagnie  entrerent  en  la  grand'cité,  & 
de  l'arriuée  d'Vrgande,  qui  troubla  aucunement  toute  l'assemblée,  chapitre  iii. 

Gomme  Zair  Soudan  de  Babilone  enuova  demander  Saufconduit  à  l'Empereur,  à 
lin  de  le  visitar  &  sous  couleur  dequoy.  chapitre  iiii. 

Des  propoz,  que  Lisuart  &  Perion  eurent  au  iardin,  auec  Onolorie  &  Gricilerie, 
la  nuit  precedante  que  Zair  prit  terre:  Et  de  l'entrée  d'iceluy  Zair  en  Trebisonde. 
chapitre  v. 

Gomme  le  Soudan  Zair  à  table,  &  trop  passionné  de  l'amour  de  l'Infante  Ono- 
lorie, detia,  pour  l'amour  d'elle,  à  la  iouste  tous  Gheualiers  qui  voudroient  faire  armes, 
pour  l'amour  de  leurs  amyes.  chapitre  vi. 

Gomme  Zair  se  maìntint  les  huit  premiers  iours,  &  d'vne  lettre,  qu'il  escriuit  à 
l'Infante  Onolorie,  dont  elle  ne  se  trouua  vn  seul   brin  contente,  chapitre  vii. 

Gomme  Zirfée  Royne  d'Argenes  arriua  à  la  Gourt  de  l'Empereur:  Et  de  ce  qui 
se  passa  entre  elle  &   Vrgande  la  Descogneuè.  chapitre  viii. 

Gomme  le  vaillant  Birmartes  arriua  en  la  Gourt  de  l'Empereur  de  Trebisonde, 
poursuvuant  l'entreprise  qu'il  auoit  faite  sur  l'image  de  l'Infante  Onorie,  iN:  du  combat 
qu'il  eut  contre  Zair.  chapitre  ix. 

Gomme  l'Infante  .\bra  descouurit  sa  pensée  à  Lisuart  de  Graece,  8:  la  response 
qu'il  luy  tìt.  chapitre  x. 

Gomme  le  Soudan  Zair,  &  l'Infante  .\bra  sa  s<eur,  auec  les  Rovs  &  Princes  de 
leur  troupe,  se  firent  Grestienner,  &  de  l'esmeute  qui  auint  en  la  ('ourt  de  l'Empereur. 
chapitre  xi. 

Gomme  l'Emjjereur  enuova  dire  à  Lisuart,  s.V  à  1' Infante  Onolorie,  qu'ilz  eussent 
à  trouuer  deux  Gheualiers,  qui  entrassent  en  champ  de  bataille  pour  soustenir  leur  droit 
à  l'encontre  des  freres  du  Roy  d'Egipte,  &  de  ce  qui  cn   auint.  chapitre  xii. 

Gomme  Lisuart  &  la  Princesse  Onolorie  furent  amene/,  sur  un  eschafault,  pour 
voir  quelle  seroit  l'issue  du  Gheualier,  qui  soustenoit  leur  droit  &  iustiHcation.  chapitre  xiii. 

Du  combat  qui  fut  entre  l'ulurtin,  Macarles,  e  Zaharan:  Et  du  grand  Gheualier 
qui  suruint  au  camp,  par  le  rnoven  duquel  Lisuart  &  (onolorie  dcmeurerent  absouz,  &  les 
deux   assaillans  vaincuz.  chapitre  xiiii. 

Gomme  le  grand  (Gheualier  cheminant  auec  Lisuart  fut  cogneu  de  luv:  Et  des 
propoz  qu'ilz  eurent  ensemble,  chapitre  xv. 


HUtiUtS  VAÙA.NAV 


Gomme  l'hin{->ercur  de  Trebisondc  sceut  pour  ccri:iin,  que  le  uranJ  (^heualicr  elitre- 
le  dernier  nu  camp  estoit  Gradalilée,  doni  il  s'esbahit  grandemeiit,  ò:  tous  ccux  de  s;i 
Court  aussi.  chapitre  xvi. 

Gomme  le  Roy  Amadis,  &  Amadis  de  (iraece.  «.urnommc  le  Clieualier  di-  i'atd.iiile 
Bsfiée,  dcliurerent  de  mort  Birmartes,  &  furent  faitz  amys.  chapitre  xvii. 

Gomme  Niquée  enuoya  chcrcher  Amadis  de  Gracce,  surnommé  le  Giicualier  de 
l'ardanle  F.spóe:   &  d'vne  lettre  qu'elle  Iiiv  escriuil  par  son   Nain   Buzando.  chapitre  xviii. 

Gomme  aprcs  qu'Amadis  de  tjraece  eut  la  lettre  de  Niquée,  r'enuoya  Buzando 
vcrs  elle:  iS:  de  la  response  qu'il   luy  lìt.  chapitre  xix. 

Gomme  Amadis  de  Graece  cheminant  droit  à  I.ondres,  rencontra  deux  Ghcualiers, 
qui  lì  bride  ahatuc  couroicnt  l'vn  apres  l'autre,  le  dernier  desquelz  le  des.ir<;onna  inopi- 
nément.  chapitre  xx. 


Livrc  Vili. 
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Gomme  le  Roy  Amadis  &  les  Dames  retournerent  ii  Mirellciir  :  Et  des  propoz  que 
depuys  Amadis  de  Graece  &   I.ucelle  eurent  esemble.  chapitre  xxi. 

Gomme  Buzando  presenta  à  Niquée  la  lettre,  que  luv  escriuit  Amadis  de  Graece. 
Et  de  ce  quii  en  auint.  chapitre  xxii. 

Gomme  allant  Niquée  faire  quelque  seiour  eii  vn  palais  qu'.iuoit  le  Soudan  dans 
la  (orest,  fut  rencontrée  casuellement  par  .^naslarax  son  frere,  qui  (ne  la  cognoissantl  en 
deuint  trop  amoureux.  chapitre  xxiii. 

Gomme  Zirfée  preuoyant  la  lìn  des  amours  de  Niquée  &  Anastarax,  les  enchanla 
tous  deux,  &  maintz  autres,  qui  depuys  voulurent  les  aller  voir.  chapitre  xxiiii. 

Gomme  l'Empereur  de  Gonstantinople  assembla  grosse  armée,  pour  courre  sus  à 
l'Empereur  de  Trebisonde,  &   venger  l'iniure  de  Perion  &  Lisuart  de  Graece.  chapitre  xxv. 

Gomme  la  Princesse  Onolorie  acoucha  secretement  d'une  lille:  Et  des  regretz 
qu'elle  faisoit  pour  l'abscnce  de  son   marv  &  amv.  chapitre  xxvi. 

De  la  grande  frahison,  que  fit  ZaVr  Soudan  de  Babilone,  pour  rauir  Onolorie  :  Et 
de  ce  qui  en  auint.  chapitre  xxvii. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde  &  sa  compagnie  furent  recoux,  Zair  occis  &  son 
année  defaite,  par  celle  du   Roy  Amadis  de  Gaule.  chapitre  xxviii. 
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Qui  furent  ceux  qui  emmenerent  Buzando:  Et  de  l'arriuée  d'Amadis  de  Graece  à 
Alfarin,  poursuyuant  tousiours  son  entreprise.  chapitre  xxix. 

Gomme  Amadis  de  Graece  combatit  le  Geant  Cynofal,  vS;  le  vainquit,  sur  la  que- 
relle de  la  Royne  Liberna.  chapitre  xxx. 

Gomme  le  Gheualier  sans  repos  combatit  Albernis,  &  le  mit  à  mort,  rendant  la 
Rovne  Liberna  paisible  du  Rovaume  d'Alexandrie.  chapitre  xxxi. 

Gomme  Abra  arriua  en  Babilone,  ou  la  vint  peu  apres  trouuer  Zahara  Rovne  de 
Gaucase,  laquelle  depuys  enuoya  defier  Lisuart  de  Graece,  sv'achant  la  mort  de  Zair. 
chapitre   xxxii. 


Livre  vili.  Cliapitrt;  XXXVIll.  (  Iravure  418. 


Gomme  le  Gheualier  sans  Repos  oc  la  Rovne  Liberna  l'unnt  voir  la  gioire  de 
Niquée,  ou  elle  entra,  &  luy  non.  chapitre  xxxiii. 

Gomme  Lidia  messagere  d'Abra  vint  trouuer  Lisuart,  &  lu\  presenta  la  lettre  de 
sa  maistresse.  chapitre  xxxiiii. 

Gomme  la  Roine  de  Sarniarte,  enuovce  par  Zahara,  presenta  le  cartel  qu'elle  escriuoit 
à  Lisuart  :  &  de  la  response  qu'il  luy  lit.  chapitre  xxxv. 

Gomme  Abra  l'i:  Zahara  receurent  la  response  des  cartclz,  qu'elles  auoient  enuoyez 
à  Lisuart.  chapitre  xxxvi. 

Gomme  .\madis  de  Graece  rcncontra  vn  Damoysel,  qui  lui  monstra  Ics  poiirtraitz 
des  quatre  plus  belles  Dames  du  monde,  que  le  Rov  Moulon  auoit  oste  ;'i  Hu/anJo  le 
Nain.  chapitre  xxxvii. 


324  HUGUES  VAGANAY 


Gomene  Atnadis  de  Graece  prit  port  en  l'islc  Depeuplit-,  (ju  il  irouua  vne  estrange 
aiianture  :  iS;  de  ce  qui   liiv  auint.  chapitrc  xwvììi. 

Gomme  Amadis  de  Graece  fut  au  cliaste;ui  de  l'Isle  de  Lica,  pour  deliunr  Hu/aiido 
le  Nain  des  maiiis  du   Roy  Moulon,  qui   le  tcnoii   prlsonnier.  chapitre  xxxix. 

tiomme  liuzando  lìt  cntcndrc  à  Amadis  de  Graece  le  vouloir  de  Nitjuée,  luy  ball- 
laiit  la   lettre  qu'elle  luy  escriuoit.  chapitre  xl. 

Gomme  Amadis  de  Graece  ayant  cu  combat  contro  vn  grand  Gheualier,  fut  de 
slourné  d'aller  esprouuer  la  gioire  de  Niquée,  &  la  cause  [Tourquov.  chapitre  xli. 

Clomnie  l'Iinperatrix  de  Habilone  &  la  Kovne  de  Gaucase  arriuercnt  eii  la  Gourt 
de  l'Empereur  de  Trebisondc,  ou  fut  acordc  des  armcs  iS;  du  iour,  que  Lisuarl  iV  Zahara 
se  combatroient.  chapitre   xlii. 

Gomme  la  Royne  Zahara  entra  eu  la  grande  Gite,  «Jv  de  la  iiiagnificence  &  triumphc, 
qu'il  V  eut  aux  noccs  de  Lisuart  iS;  Perion,  auec  les  deux  Infantes  de  Trebisondc,  durans 
lesquelles  arrmerent  la  Rovne  d'Alexandrie,  òt  tous  ccux  qu'Amadis  auoit  desenchantcz. 
chapitre  xliii. 

Gomme  estant  Lisuart  couché  auec  Onolorie  la  premiere  nuict  de  leurs  ncces, 
deuisans  ensemble,  luy  sceut  tellement  tirer  les  vers  du  nez,  qu'elle  luy  declara  la  perle 
de  son  enfant,  qu'elle  estimoit  estre  Amadis  de  Graece.  chapitre  xliiii. 

Gt)mriie  Lisuart  de  Graece,  &  la  Rovne  Zahara  entrerent  au  camp  ou  elle  fut  vaincue. 
chapitre  xlv. 

Gomme  Lerfan  &  Malfadée  vindrent  en  Trebisondc  de  la  pari  d'Amadis  de  Graece: 
iS:  d'vne  Damovselle  estrange,  qui  demanda  congé  à  l'Empereur  pour  vn  combat,  qu'en- 
treprenoit  faire  vn  Gheualier  incogneu  contre  tous  venants,  dont  la  Gourt  receut  plaisir. 
chapitre  xlvi. 

Gomme  la  Damoyselle  messagiere  de  l'Imperatrix  de  Babilone,  amena  Amadis  de 
Graece  vers  sa  maistresse,  óìc  des  propo/.  qu'elle  eut  auec  luv,  pensant  que  ce  fust  Lisuart. 
chapitre  xlvii. 

Gomme  la  Damovselle  d'.\bra  vint  dellìer  Lisuart  :  iS:  des  propoz  qu'  Amadis  «S: 
luy  eurent  ensemble  premier  que  venir  à  1'  elTait.  chapitre  xlviii. 

Gomme  Zahara  fut  quite  &  absoute  enuers  Lisuart,  &  de  la  promesse  qu'elle  luy 
auoit  fait  le  iour  qu'  ilz  eurent  combat  ensemble,  ik  d'vne  estrange  auanture  qui  auint 
en  la  Gourt  de  l'Empereur.  chapitre  xlix. 

Gomme  le  Gheualier,  qui  auoit  entrepris  les  ioustes,  fut  cogneu,  &  celle  qu'il 
conduisoit  aussi  :  &  de  l'espreuue  qu'il   list  pour  entrer  au  chasteau  des  secretz.    chapitre  1. 

Gomme  Lisuart  &  Amadis  de  Graece,  apres  auoir  tant  combatu  l'vn  contre  l'autre, 
qu'ils  estoient  au  pwint  de  mourir,  s'entrecogneurent  pour  pere  &  fìlz,  prit  fin  l'enchan- 
tement  d'Vrgande  :  declarant  Alquif  les  Propheties  predites  de  long  temps  sur  ce  fait. 
chapitre  li. 

Gomme  l'Imperatrix  de  Rome  Esclarianc  fut  donnée  pour  femme  iS:  espouse  à  Flo- 
restan,  tìlz  du  Roy  de  Sardaigne  :  des  propoz  qu'eut  Amadis  de  Graece  auec  Lucelle,  «Se 
depuis  avec  Zahara.  chapitre   liì. 

Gomme  Amadis  de  Graece  alla  voir  Abra,  pour  la  prier  de  paix   auec  son  pere  : 
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Et  de  l'espreuue  qiie  firent  Olorius  d'Espaigne  iSi  autres    Clieualiers  à  l'auanture  du  dia- 
steau.  cliapitre  liìi. 


^^. 


Cliapilic  I.IX. 


Grnviire  4  ji- 


Gomme  l.isiinit  iV  Amadis  de  Graece  furtnt  cmmeiicz  par  tromperie  hors  de  la 
Court,  &  depuis  secouruz  par  la  Royne  Zaliara,  &  sa  troupe  de  fenimes,  qui  la  suyui- 
rent.  chapiire   lìiii. 


/^    UiiliK/ilin,   «nno  VI.  .ll.pcn.»   7* 
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Gomme  la  Roync  Zahara  secoiirut  Usuari,  AmaJis  de  Graece,  &  GraJafilée,  &  fai- 
sanl  carnaigc  de  tous  Ics  traliislrcs,  prindrenl  Ics  dciix  Nains  iV  la  Danioyseiie  qui  auoit 
basty  la  traliison,  qu'ih  ramcncrcnt  eii  Trcbisoiulc.  chapitrc  Iv. 

Cornine  aiiciins  autrcs  Chcualicrs  csprouiierciit  rauaiitnre  Jii  cli.isie.iu  iles  Secret/  : 
Et  de  ce  qii'  il  cn  auint.  chapitrc  Ivi. 

Commc  l'impcratrix  Abra  csprouua  l'aiianiure  Ju  chasieati  :  ht  des  piopoz  ijii'A- 
madis  de  Cìraece  &  I.uccllc  eurent  ensemble  sur  ce  qui  s'estoit  passe  le  iour  precedcnt. 
chapitrc  Ivii. 

Gomme  la  Royne  d'Argenes  vini  trouucr  Alquif,  »S:  WganJc,  \*  enscinbie  fureiit 
enleuez  par  esprilz,  pour  voir  la  gioire  de  Niqiiée.  chapilre  Iviii. 

Gomme  Zirfée,  Alquif,  iV:  N'rgande  construirent  resmerucillablc  tour  de  l'N'niuers. 
chapitre  lix. 

Gomme  la  Damoyselle  Alquife  aporta  en  la  Gourt  de  l'Empercur  la  lettre  de  Zirfée:  Ut 
de  l'arriuéc  d'Amadis  de  Graece  auecques  Lucida,  vers  le  Rov  Magadan  en  Saba,  chapitrc  Ix. 

Gomme  le  Roy  Amadis  &  sa  Hote  nauigans  en  mer  furent  ietez  en  la  coste  de  Ni- 
quée,  assez  prcs  du  lieu  ou  estoit  la  lille  du  Soudan  enchantéc,  &  là  descendirent  pour 
esprouuer  l'auanture.  chapitre  Ixi. 

Gomme  le  Roy  Mouton  retourna  garder  rentrée  du  palais  enchanté,  &  de  ce  qui 
nuiiit  aux  Roys  Amadis  &  Galaor  parlans  .à  vn   Herinite.  chapitre  Ixii. 

Gomme  le  Roy  Amadis  fut  voir  la  gioire  de  Niquée,  après  auoir  defait  &  occis  le 
Roy  Mouton  de  Lica,  qui  gardoit  l'entrée,  &  de  ce  qui  luy  auint.  chapitre  Ixiii. 

Gomme  Niquée  r'enuoya  Buzando  en  la  queste  d'.\tnadis  de  Graece,  &  de  ce  qui 
auint  en  l'Isle  Trapobanne  centra  celuy  qui  vsurpoit  le  Royaume  sur  l'Infante  Lucida, 
chapitre  Ixiiii. 

Gomme  l'Imperatrix  .'\bra  tìt  assembler  soixaute  Roys  ses  vassaux  :  Et  de  la  re- 
monstrance  qu'elle  leur  tit,  &  de  la  grande  armée  des  Grestiens,  qui  vint  se  ioindre  en 
la  montaigne  Defendue.   chapitre  Ixv. 

Gomme  AmaJis  de  Graece  se  fìst  venJre  pour  Damovselle  esclaue  au  SouJan  de 
Niquée  par  Gradamarte:  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapitre  Ixvi. 

Gomme  le  Soudan  apres  auoir  requis  Nereide  d'amour  la  conJuit  voir  sa  fille  Ni- 
quée :  &  des  propoz  qu'ilz  eurent  ensemble,  chapitre  Ixvii. 

Gomme  le  Prince  de  Thrace  recouura  l'escu  qui  auoit  esté  desrobé  au  Roy  .VIouton 
de  Lica,  à  l'ocasion  duquel  il  deuint  tant  p.assionné  de  l'amour  de  Niquée  qu'il  luy  en 
cousta  depuvs  la  vie,  avant  pris  par  enchanteinent  le  visage  semblable  à  .\madis  de  Graece. 
chapitre  Iwiii. 

Gomme  le  Prince  de  Thrace  parla  à  Niquée,  ou  il  fut  descouuert  par  Nereide  estant 
au  hault  de  la  tour  de  l'Vniuers  :  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapitre  Ixix. 

Gomme  Nereide  declara  au  Soudan  l'entreprise  du  Prince  de  Thrace  :  du  combat 
que  luy  &  elle  eurent  ensemble,  &  quelle  en  fut  l'yssue.  chapitre  l\x. 

Gomme  Nereide  vainquit  en  champ  de  bataille  le  Prince  de  Thrace  :  &  depuis  Fu- 
lurtin,  qui  le  pensoit  venger.  chapitre  Ixxi. 

Gomme  Niquée  se  voulut  deffaire  s^achant  la  mort  d'.\madis  de  Graece,  tS:  la  vic- 
toire  de  Nereide.  chapitrc   Ixxii. 
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Gomme  NereVde  fut  voir  Fulurtin  en  prison  :  &  des  propoz  qu'ilz  eurent  ensemble, 
chapitre  Ixxiii. 

Gomme  les  nouuelles  vindrent  en  Trebisonde  de  l'armée  d'Abra  qui  marchoit  contre 
l'Empereur  I.isuart  :  Et  du  congé  que  donna  le  Soudan  à  Nereide  pour  aller  au  secours 
d'Amadis  auec  cinq  cens  Cheualiers.  chapitre  Ixxiiii. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde,  l'Iinperalrix  sa  femme,  &  Onolorie  leur  fille 
passerent  de  ce  siede  en  l'autre:  Et  des  nouuelles  qui  vindrent  au  nouueau  Empereur  Li- 
suart,  de  la  mort  de  son  filz  Amadis  de  Graece.  chapitre  Ixxv. 

Gomme  le  guet  de  Trebisonde  descouurit  la  grosse  armée  des  Babilonieiis  :  Et  d'une 
lettre  qu'Abra  escriuit  à  I.isuart,  le  reconfortant  de  la  mort  de  l'Imperatrix  sa  femme. 
chapitre  Ixxvi. 

Gomme  les  gens  de  l'Imperatrix  Abra  assaillirent  la  ville  de  Trebisonde  :  Et  du 
secours  qu'amena  l'Imperatrix  .\xiane.  chapitre  Ixxvii. 

Gomme  l'Imperatrix  Axiane  enuoya  defier  Abra,  &,  de  ce  qu'il  en  auint.  cha- 
pitre Ixxviii. 

Du  combat  des  dix  Cheualiers  contre  les  dix  payens  :  Et  de  la  merueilleuse  ba- 
taille,  tant  par  mer  que  par  terre,  qui  fut  entre  les  deux  armées,  ou  Nereide  se  trouua. 
chapitre   Ixxix. 

Gomme  l'Imperatrix  Abra  desesperée,  se  cuida  ieter  en  mer:  Et  des  propoz  qu'elle 
&   l'Empereur  Lisuart  eurent  ensemble,  chapitre  Ixxx. 

Gomme  Lucendo  secourut  la  Dame  sauuage,  qui  l'auoit  porte  norrir  à  Feline,  &  de 
ce  qui  en  auint.  chapitre   Ixxxi. 

Gomme  nauigant  Nereide  auec  sa  compagnie  pour  retourner  à  Niquée,  courut  fortune 
qui  le  ieta  dans  l'armée  de  mer  qu'auoit  dressé  la  Royne  Zahara  en  deliberation  de  venger 
la   mort  d'.\madis  de  Graece.   chapitre  Ixxxii. 

Gomme  la  Royne  de  Gaucase  raconta  à  Nereide  la  cause  de  sa  nauigation  à  Niquée: 
Et   des  propoz  qu'elles  eurent  ensemble,  chapitre  Ixxxiii. 

Gomme  Gradamarte  pensant  retourner  à  Niquée  veis  Nereide,  cuyda  perir  en  mer  : 
Et  de  ce  qui  en  auint.  chapitre  Ixxxiiii. 

Gomme  nauigant  Amadis  de  Graece  vers  Trebisonde  fut  auec  Niquée  &.  Zahara  ieté 
en  vne  Isle,  ou  il  leur  auint  des  cas  estranges.  chapitre  Ixxxv. 

Gomme  le  preud'homme  raconta  à  Amadis  &  à  la  Royne  la  cause  de  l'enchante- 
ment  de  ceste  Isle,  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapitre  Ixyxvi. 

Gomme  estant  Amadis  de  Graece  &  la  Rovne  de  Gaucase  cachez  dans  le  p.ilais 
arriua  Mostruofuron,  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapitre  Ixxxvii. 

Gomme  Amadis  de  Graece  mit  à  mort  Mostruofuron  le  Geant,  ».V:  deliura  de  prison 
le  Roy  Gradamarte,  Ordan,   iS:   Buzando   le  Nain.  chapitre  Ixxxviii. 

Gomme  les  prisonniers  de  Mostruofuron  furent  deliurez,  i*t  des  propoz  que  Grada- 
marte &  les  autres  eurent  auec  -\madis.  chapitre  Ixxxix. 

Gomme  l'Empereur  de  Trebisonde  mit  d'acord  Axiane  &  .\bra,  qu'il  prit  ;i  femme 
&  espouse,  par  le  moyen  de  Gradafilée,  qui  l'en  suplia  humblement.  chapitre  xc. 

Gomme  la  flote  de  Zahara  arriua  à  veuc  de  Trebisonde,  ou  elle  prist  port,  estant 
Amadis  de  Graece  cn  l'habit  de  Nereide,  &  depuys  recogneu  pour  cil  qu'il  esloit.  chapitre  xci. 


aafi  HIJGIHS  VAGANW 

Coininc  l-'tirio  C'ornclio  vii)(  en  la  court  de  rUinpi-rctir  l.istiait,  ik-llicr  Aiii.iJis  de 
Gracco,  sur  la  inori  du  Prince  de    Tliracc,  &  de  ce  qu'il  en  auint.  chapiirc  xcii. 

CJoiniiie  nouuelles  vindrcnt  en  la  grand'  Hretaìgne  qu'Aniadis  de  Gracce  cstoit  vìf 
&  niary  de  Niquée  :  Des  Icltrcs  quc  I.ucellc  luy  escriiiit,  &  de  la  response  qui  luy  en 
fut  faitc  par  luy.  chapitre  xciii. 

Gomme  ayant  Niquce  cnfanic  don  l'ioriscl  et  partie  des  autres  Danies  et  Dainoy- 
sclles,  mainlz  bcaux  cnfaiils,  fut  f.iitc  grande  assemblee  ei)  la  cìlé  du  Soudan  de  Niquce, 
tS:  de  ce  iju'il  cu  auint.  chapitre  xciiii. 

Gomme  allanl  l'Hinpercur  Hsplandian  à  la  chasse  tiouua  le  Koy  Alizar  l'oiitragcux, 
qu'il  combatit  <Si  mit  à  mori,  <Sc  h  ceste  ocasion  fut  assailly  d'vn  Gheualier  cstranger  doni  l'un 
&  l'aulre  tomberent  presque  au  perii  de  leur  vie.  chapitre  xcv. 

Gomme  tous  ces  Princes  &  Dames  demeurerent  enchantez  en  la  tour  de  r\"niuers, 
par  Zirfée,  Alquif,  i*t  Vrgande.  chapitre  xcvi. 

l'in  de  la  Tablc. 

I".  0  iiij   r",  blanc.  —  Au   v", 

|Iean    Maugin,  ditj  L'ANGIiVlN,  .\  TOVS  ZHLATEVRS  DI-   I.'A- 

uan;en)ent  &  decoration  de   la  langue  Franfoyse, 

sur  le  contenu  dar.s  l'huitiesme  dWmadis. 

SONNET. 

Voiis  i|iii  aymez  les  loiiables  escritz 
De  iierl)er.iy  nostre  premier  en  prose, 
Lisez  ce  liure,  cu  il  met  &  propose 
Mieiix  que  ìaniais  diuersitè  d'espritz.  4 

I.'vn  gros  &  lourd,  l'autre  tres  bìen  apris, 
I.e  tiers  trop  neiif,  le  qiiart  qui  se  dispose 
A  pourchasser  le  point,  qiie  le  quìnt  n'ose 
Itien  contt-nipler,  lant  est  d'amour  siirpris.  8 

Ilz  .nynient  toiis  d'viie  suliiection  : 
Mais  (liferents  «piani  à  l'afeclion 
Oli  le  mal  iViwx  fait  vivre  l'aiitie  lieureux,  11 

Ce  c|iii  me  meni  h  sonslenir,  sans  lioiilc, 
(Ju'oii  doli   nonimer  ce  rarissime  conle 
1,'enlier  discours  du  hazard  amoureux.  14 

l'robè  iS:  Tacite. 

F.  1.  Le  Huitiesme  liure  d'Amadis  de  |  G.iule,  auquel  est  recite  quel-  |  le  fir  prin- 
drent  les  amours  de  Lisuart  auec  |  l'Infante  Onolorie,  &  les  hautes  proucsses  &  faitz 
glorieux  d'Ama-  \  dis  de  Grece  leur  lìlz,  surnoinmé  le  Gheualier  de  Tardante  Espée  : 
Ou  I  sont  mises  en  auant  infinies  auantures,  tant  pour  les  armes,  que  sur  l'a  |  mour, 
rendant  aux  lecteurs  assez  dequoy  s'emerueiller,  &  plus  encor'  |  de  qui  prendre  exéple. 
Mis  en  Franv"ovs  par  le  Seigneur  des  essars  Ni  I  colas  de  Herber.ay,  Cùmissaire  ordinaire 
de  l'arlillerie  du  Rov.  ikc. 

V.  LXXXII.  Fili  ih  r HuiiUsmc  liure  J'Aiiiadis  de  Gjiile,  iioiiiiclh-iiieiit  imprimé  \  à 
Paris  (Il  Pimprimcric  J^Esticiiiic  Groulleau  :  Et  fut  a-  \  chcuc'  d'imprimer  le  xxviij.  iour 
d'Aoust.  I  1548. 
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Marque  de  Des  Essars  avec  sa  devise  :  Acverdo  Oluido. 
F.  LXXXII^  blanc. 

ICONOGRAPHIE 

58  gravures  ornent  les  chapitres  i,  2,  3,  4,  7,  8,  9,  11,  13,  14,  15,  i-.  20, 
21,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  30,  31,  33,  34,  38,  39,  41,  42,  43,  44,  45,  40,  51,  54, 
55,  56,  57,  59,  62,  65,  67,  73,  74,  75,  76,  77,  79,  80,  81,  82,  85,  86,  88,  90,  91, 
92,  93>  95- 

394.  [Chap.  IJ   =    31.  —   395.  [Chap.  IIJ  =    27.  —   396.  [Chap.   IIIJ  =  2.  — 

397.  [Chap.   mi]  Zair  soudan  de  Babvlone  se  tient  avec  sa  flotte  devant  Trébisonde.  — 

398.  [Chap.  VII]  =  326.  —  399.  [Chap.  Vili]  =  46.  —  400.  [Chap.  IX]  =  3.  — 
401.  [Chap.  XI|  =  85.  —  402.  [Chap.  XIII]  =  8.  —  403.  [Chap.  XIIIIl  =  9.  — 
404.  [Chap.  XV]  =3.  —  405.  [Chap.  XVIIJ  =  49.  —  406.  [Chap.  XX]  =  49.  — 
407.  [Chap.  XXI]  =  13.  —  408.  [Chap.  XXIII]  =  i.  —  409.  [Chap.  XXIIII]  =  28.  — 
410.  [Chap.  XXV]  =  397.  —  411.  [Chap.  XXVI].  Un  ermite  recueille  l'enfant  d'Ono- 
lorie.  —  412.  [Chap.  XXVII]  =  13.  —  413.  [Chap.  XXVIII]  =  27.  —  414.  [Chap. 
XXX]  =  9.  —  415.  IChap.  XXXI]  ==  367.  —  416.  (Chap.  XXXIII]  =  28.  — 
417.  [Chap.  XXXIIII]  =  13.  —  418.  [Chap.  XXXVIII].  Amadis  de  Grece  prit  port  en 
risle  Despeuplée.  —  419.  [Chap.  XXXIX]  >=  281.  —  420.  [Chap.  XLI]  =  9.  — 
421.  [Chap.  XLli:  =  397.  —  422.  [Chap.  XLIIIl  =  i  3.  —  423.  [Chap.  XLIIII]  =  2.  — 
424.  [Chap.  XLV]  =  326.  —  425.  [Chap.  XLIXl  =  262.  —  426.  [Chap.  LI]  =  9.  — 
427.  [Chap.  l.IIll:  •=13-  —  428.  [Chap.  L\']  =  129.  —  429.  [Chap.  LVIl  =  34.  — 
430.  [Chap.  L\'II1  =  343.  —  431.  [Chap.  LIX'.  L'esmerveiilable  tour  de  l'Univers. 
—  432.  [Chap.  LXII]  =-  28.  —  433.  [Chap.  LXV]  =-  397.  —  434.  [Chap.  LXVII] 
=  2.  —  435.  [Chap.  LX.Xni]  =  45.  —  436.  [Chap.  LXXIIII]  •=  397.  —  437.  [Chap. 
LXXVl  =  12.  —  438.  [Chap.  LXXVIl  =  27.  —  439.  [Chap.  LXXVII]  =  367.  — 
440.  Chap.  LXXIX]  =  49.  —  441.  [Chap.  LXXXl  =  1 3.  —  442.  [Chap.  LXXXIi 
=  9.  —  4^3.  [Chap.  LXXXIII  =  27.  —  444.  [Chap.  LXXXV]  =  397.  —  445.  [Chap. 
LXXXVIj  =  29.  —  446.  [Chap.  LXXXVIII]  =  8.  —  447.  [Chap.  XC]  =  85.  — 
448.  [Chap.  XCI]  =  27.  —  449.  [Chap.  XCII]  =^  9.  —  450.  [Chap.  XCIII]  =  35.  — 
451.  [Chap.  XCV]  =   9. 

AUTRKS  EDITIONS. 

//]  LE   IIVITIEME    LI-  1  VRE  D'AMADLS    DE  |  GAVLE A    AX- 

VERS,  I  Do  rimprimerie  de  Christophlc  Plantin,  au  Compas  d'or.  |  M.D.LXL 
4   tf.  non   num.   —    12Ó  fi",   num.  à  2   colonnes. 
V.  :lK  Claudet  Colet  de  Rumillv, 

touchant   le  Signeur  des  Essars. 

Entre  les  Grecs  elociiieiits  qu'on  estime, 
l'nr  dessus  tous  Demoslliene  :■  le  bruii. 
linlre  Lntins  vii  Cicero  rehiit, 

Hntre  Franrois,  iles  lìssars  ut  le  prime.  4 

TVTTO  i'KK  II.  MKGI.U). 

V.    120''.    Soniicl   tic    I.'.\iiL:eviii.     \'i<iis  qui  ,iyiiiò   la   /oii.i/'Ls  i\rih. 
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a8  gravures  ornent  Ics  chapitrcs  i,  6,  7,  31,  33,  24,  35,  27,  30,  31,  34,  38, 
4'.  43.  45.  5".   54.  7*^.  74.  77.  »<».  8'.  85,  86,  87,  88,  91,  92,  93. 

452.  |Chap.  Il  •-  lóo,  —  433.  [Chap.  VI]  "-.  113.  —  454.  |CI>ap.  VIlJ  — 
376.  —  455.  [Chap.  XXI I   ~    M4.  —  456.  [Chap.  XXIlll  "  t.  —  457.  |Chap.  XXV] 

—  160.  —  458.  [Chap.  XXVlIj  —  113.  —  459.  [Chap.  XXXI  "  '  '  3'  —  460. 
[Chap.  XXXIj  —  303.  —  461.  (Chap.  XXXIIHl  ~  1I4.  —  462.  [Chap.  XXXVHl]  - 
418.  —   463.  [Chap.  XLI[   •"'  170.  —  464.  [Chap.  Xl.lll|  —  115.  —  465.  [Chap.  XI.Vl 

—  114.   —  46Ò.  (Chap.  l-Ij  —  37rt.  —  467.  [Chap.  LIII1|  —  114.  —  4Ó8.  [Chap.  l.XX| 

—  113.  —  469.  [Chap.  IXXIIIIJ  --  160.  —  470.  [Chap.  l.XXVllJ  --  303.  — 
471.  [Chap.  LXXX|  "  114.  —  472.  [c:hap.  LXXXIJ  ■  •  113.  --  473.  iChap.  I.XXXV 
«-  160.  —  474.  iChap.  LXXXVl)  =-  1 14.  —  473.  [Chap.  LXXXVil;  ™  377.  — 
476.  [Chap.  LXXXVlIll  ==.  113.  —  477.  [Chap.  XCl)  ^  iCo.  —  478.  ;Chap.  XCiI; 
•=   305.  —  479.  [Chrtp.  xeni]  •=   377. 

C\  LE    IIVrriEME    LI-  I  VRK    1)•A^L\I)1S    DE  ;  (r.WLK:  i  |  EX 

ANVER.S.  I  Par  (.hiiliaumo  Silvius.  imprimeur  ]  du  Roy.  |  L'AN.  M.D.L.XXIII. 

4  (T.   non   num.  —   249  pp.  à  2  colonnes.    1    f.  blanc. 

Le  long  Discours  de  Sevin,  conserve  dans  Pédilion  de  l'iantin,  n'est  pas  rcprodui 
par  Silvius.  —  L-i  p.  [250J  contieni  le  sonnet  de  L'Angevin. 

34  gravures  ornent  les  chapitrcs  1,  6,  7,  21,  23,  25,  27,  30,  31,  34,  38,  41,  43, 
45,   5'.  54.  55,  <^o,  70,  74,  76,  77,  79,  80,  81,  82,85,  87,  88,  89,  91,92,  93,  93. 

4S0.  [Chap.  1]  ~  lóo.  —  481.  [Chap.  VI]  --=113.  —  482.  [Chap.  VII]  = 
376.  —  483.  [Chap.  XXI J  =  313.  —  484.  [Chap.  XXIllj  =  i.  —  485.  [Chap.  XXV J 
=  160.  —  486.  [Chap.  XXVII]  "  313.  —  487.  [Chap.  XXX]  =  1 1  3.  —  488.  [Chap. 
XXXI]  =    373.  —  489.  [Chap.  XXXIIII]   =  313.  —  490.  [Chap.  XXXVIII]    c=    4,  8. 

—  491.  [Chap.  XLl]  =  376.  —  492.  [Chap.  XLIIII]  =  313.  —  493.  [Chap.  XL\]. 
"  115.  —  494  iChap.  LI)  =»  376.  —  495  [Chap.  Llllll  "^  313.  —  496  [Chap.  LVj.  La 
roy  ne  Zahara  secourt  Lisuart.  —  497.  [Chap.  LX]  ■=  160.  —  498.  [Chap.  LXX[  =■ 
305.  —  499.  [Chap.  LXXIIII]  =  160.  —  500.  [Chap.  LXXVI]  -=  160.  —  501.  [Chap. 
LXXVII]  =  109.  —  502.  [Chap.  LXXIX]  =  1 1 3.  —  503.  [Chap.  LXXX]  =  377.  — 
504.  [Chap.  LXXXII  =  305.  —  503.  [Chap.  LXXXII]  =  160.  —  506.  [Chap.  LXXXV] 
_  160.  —  307.  [Chap.  LXXXVII]  =■  377.  —  508.  [Chap.  LXXXVIII]  =  305.  — 
509.  [Chap.  LXXXIX].  Les  prisonniers  de  .\lonstruofuron  furent  delivrez.  —  510.  [Chap. 
XCI]  -=  160.  —  511.  [Chap.  XCII]  =  109.  —  512.  [Chap.  XCIII]  --=  377.  — 
513.  [Chap.  XCV]   ^    113. 

D]  La  Bibliothcque  Royale  de  Munich  possedè  un  exeniplaire  de  l'cJition  in  folio  qui 
difTère  de  celui  de  IWcadcmic  de  Lyon  par  le  titre  qui  porte  la  niarque  de  Longis,  au 
bas  «  Pour  lan  Longis  Libraire,  tenant  sa  boutique  au  Palays  en  la  galerie,  par  oii  l'on 
va  à  la  Chancellerie    1348  »  et  par  la  gravure   514  qui  orne  le  chapitre  XXIIII. 

AUTRES  EDITIONS  SIGNALHES. 
In-folio. 

In-octavo.  Il  existe  une  édition  de  1330  et  aussi  de  [560.  Un  exemplaire  de  celle 
de    1330  a  figure  dans  une  vente  faite  \\n  .NI.  J.  Rosenthal   les   21-23  '"^'^i  '900.  Il   por- 


AMADIS  EN  FRANCAISE 


231 


tait  :   Paris,   Estunnc    Gronllcau    poiir    lean    Loiigis    et    Vincent     Sertenas    et    comprenait 
XII-320  fT. 


l.ivie   Vili. 


Chapitre  XXIIII. 


Gravine  514. 


Inseize.  Brunet  signale  une  édition  de  1557  faite  à  Paris.  M.  .1.  B.iudrier  dccrit 
les  deux  éditions  de  Lyon,  par  Benoist  Rigaud,  1575  (Bibliographie  I.vonnaise,  III,  322) 
et  par  I-r.  Didier,   1577  (Bibl.  Lyon.,  IV,  89). 

.1    SllivnJ.  HUGUES    VAGANAy. 


LA  STAMPA  IN  TODI 


Nei  miei  cifipìiiili  sulla  Stampa  in  Orvieto  nei  secoli  XVI  e  XV II,  pubblicati  nel 
«  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  1'  Umbria  »  1900,  \'ol.  VI,  fase.  11, 
pag.  200  e  segg.,  narrai  come  maestro  Pier  Matteo  Tesori  Ja  Fossombrotie  libraio  e 
stampatore  della  Comunità  di  Orvieto,  si  recò  verso  il  1549,  <^°'  beneplacito  di  detta 
Comunità,  in  Todi  per  stamparvi  gli  Statata  Civitatis  TuJertinac.  Rarissimi  sono  gli 
esemplari  superstiti  di  tali  statuti  a  stampa,  né,  che  io  sappia,  se  ne  conosce  alcuno 
tirato  su  pergamena.  In  queste  vacanze  estivo  studiando  nell'  .\rcliivio  storico  comunale 
di  Orvieto  m' è  accaduto  di  esaminare  il  bastardelle  delle  Riformanze  orvietane  che  va 
dal  29  Novembre  15323!  15  Novembre  1335,  e  cioù-  comprende  tulli  i  not.imcnii  falli 
dal  Cancelliere  ser  Tobia  Magoni. 
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l)r  bene  ìii  i|ucl  b.ist.irJcllo  la  coperta  originale  in  pergamena  è  rafTorzata  Ja 
altro  foglio  pure  in  pcrnanicna,  slanipilo,  che  altro  non  è  clic  la  carta  hi  e  la  corri- 
spondente segnata  64  degli  anzidetti  Statuti  liidcriini,  contenente  alla  lettera,  le  rubriche 
da  xlii  a  Ixv  della  «  Distimtio  Ttrlii  *  come  ho  potuto  verilicare  sull'  oseniplare  de^li 
Statuti  di  Todi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze:   lO-E,  2.93. 

la  scoperta  di  tale  foglio  ci  rivela  che  il  Tesori  non  mancò  ili  stampare  qualche 
esemplare  degli  Statuti  tiidertini  su  pergamena,  e  che  di  uno  di  essi  ne  fece  omaggio 
alla  Comunità  di  Orvieto,  presso  la  quale  continuò  per  lunghi  anni,  (ino  al  1573  circa, 
a  tenere  commercio  di  libri,  e  stamperia,  cartoleria  e  legatoria,  come  ho  già  accennato 
nel  citato  mio  scritto,  e  come  avrò  occasione  di  meglio  dimostrare  nella  continuazione 
di  esso  che  sto  allestendo. 


l'"ireiizc,  9  Ottobre  1904. 


Domenico  Tordi. 


Gli  Inculiamoli  (kli.i  \\.  l)il)li()lcCci  Unix'crsitaria  tli  Pisa 

nESCKIlTI     1).\I. 

dott.  Luigi  Ferrari,   sottobibliotecario 

iConlJnuiiionc  ;  v.  La  Bibliofilia,  voi.  VI,  disp.  ^'-j■*■^>*,  pa»;-  '<JK'75)' 


02.  (n.  73.  8).  Savonarola    Hieronynius  :  Conipciulio   di    rivelazione.  Firenze, 
per  Francesco  Bonaccorsi,    1)115.  1114". 

e.  1:  (s/gn.  a  i).  CO.MPENDIO  DI  REVHI..\T10NE  |  DHI.I.O  INMII.H  SIIRVO  DI 
lESV  I  CHRISTO  FRATE  HIERONY  |  MO  DA  FERRARA  DELLO  1  ORDINE  DE  FR.\TI 
PRE  I  D1C.\T0R1.  D  IESVS.  .NL^RIA.  [  (  )  Enche  lungo  tempo  in  molti  modi  ck.  \  e.  ^4.' 
in  fui.  FINIS  DEO  GR.\TI.AS.  II  Impsso  1  Firenze  p  ser  FrAcescho  Buonaccorsi  |  nel 
MCCCCLXXXXV.  A  di  XVIII.  di  .\g03t0.  \ 

ce.  ftt,  non  numeiale  (bianca  U  si  v).  icn/a  rìchiomì,  e  refluirò,  ma  con  s^ gnature  :  J>i  quaderni,  t-^  terni.  A  duerno. 
Carallcrì  tondi,  lince  31  per  pag.  S^iio  vuoto  per  le  maiuicole  iniziali.  Si  noli  l'uto  delle  »tclle'.le  in  luoj;»  dei  punti  e  di  linee 
Tcrticali  per  le  virgole.  Leg.  con  altti  teric  di  opuscoli  uvonaroliani,  parte  incunabuli,  e  parie  cinquecentini,  in  luna  pcr|*. 

Mais    \\x\\   iin.iic3n..ni   <^ommarÌcK   Pas/kk    I.    Mi     i-n.    ItHr-*»!    V.    i'^S-*i.    1  .«m    II.    i-.?.   Ois-HKt.   Mon    Irp..    p.  ù\ 

93.  (n.  56.  2.).   Savonarola    Hieronynius:    J)e    simplicitatc    cliristianac  vitac 
libri.   Florentiat.',   per  IV-truiii    Pacini,    14^6,   in-4''. 

H*IH  1-1357,  Pah/er  IV.  313.  iSq.c.  Drunet  V,  i(V|,  Pomi  11.  531. 

ce.  18,  non  numerale,  genita  richiami  e  rrgiulro,  ma  con  «ecnatUre:  d-/*  quaderni.  Caratteri  (undi,  linee  3;  per  pagina 
piena.  A  e.  I.r  aolio  il  lilolo  i  una  bella  xilografia,  rappretenlanie  l'autore  in  atto  di  «ludiare  ;  e  a  e.  .|S.v  1*  invegna  tipogra- 
fica, colla  «crina  :«  Piicia  ».  Piccole  iniziali  finamcnic  incite  ni  princìpio  dei  capitoli,  e  maiuscole  più  grandi,  pure  eleganlemenie 
fregiale,  al  principio  di  alcuni  libri.  Si  noti  l'u^o  delle  «lellctlc  in  luogo  dei  punti  e  di  iratii  iraivcruli  perle  virgole.  L  eicm- 
piare  t  alquanto  Kiupoto  per  macchie  di  umido. 
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94.  (n.  5Ò.  7).  Savonarola    Hieronymus  :    Dialogo    della    verità   profetica,  s. 

n.  t.   in-4°. 

e.  //  Dyalogo  delia  uerita  proplietica  (car.  gotico):  il  resto  della  pagina  i  occupato 
da  una  tavola  xilografica  rappresentante  fautore  in  colloquio  coi  sette  sapienti,  interlocu- 
tori del  dialogo  :  Uria,  Elifai,  Rechima,  Jecliinia,  Toralnied,  Abacuc  e  Saftain.  \  e.  i.>-  Ar- 
gomenti dei  capitoli  dell'opera.  Fin.  e.  2."  l.  14  \  e.  3/  (segn.  a  i).  C!  DYALOGO  DELLA 
VI-IRIIW  l'ROPHETlCA  |  COMPOSTO  IX  LIXGVA  LATINA  DAL  |  VENERANDO  IN 
CHRISTO  PADRE  |  FRATE  HIERONYMO  DA  FERRA  |  RA  DELL  ORDINE  DE  PRE- 
DICA I  TORI,  Q.VI  TRADOCTO  IN  |  LINGVA  VOLGARE  DA  |  VNo  suo  discepolo  ad 
liti  I  lita  di  tutti  li  semi  &  |  ancille  di  Chri  |  sto  lesu.  |1  ([  ARGVMENTO.  J  C  Andando 
Hieronymo  p  luoghi  remoti  etc.  |  e.  sS':  l.  iS.  AMEN,  ||  Sit  laus  Deo  patri  sunimo  Chri- 
sto  decus  I  Spiritui  sancto  trlbus  honor  unus.  || 

ce.  38)  non  numerate,  senza  richiami  e  registro,  ma  con  segnature  :  a'g  qu.iderni.  Le  due  prime  carte  non  hanno  se- 
gnatura. Caratteri  tondi,  linee  3Ó  per  pagina.  Iniziali  onciali  semplicissime,  senza  fregio  alcuno.  Anche  qui  abbiamo  le  stellette  in 
luogo  dei  punti,  e  le  piccole  linee  longitudinali  per  le  virgole. 

Hais  14341  (descrizione  sommaria),  PAN.tEii  IV,  318.  271. e,  BnuNET  V,  Uv),  Fossi,  II,  491-5. 

95.  (n.  56.   io).  Savonarola    Hieronymus:    Dichiarazione    del    mi.stero    della 

croce,  s.  n.  t.  in-4". 

e.  //  (segn.  a)  :  (L  Declaratione  del  Mysterio  della  croce  qui  desciipta.  |1  (L)A  sa- 
piètia  &  scuto  delli  Christian!  e  la  croce  etc.  \  e.  i.'  l.  ig.  Fin.  Seguono  alcune  ora- 
{ioni  latine.  \  La  e.  2.'  è  occupata  da  una  croce,  nella  quale  sono  iscritte  le  parole  :  C.KRl- 
TAS  MARIA  VIRGO  ET  M.VFER  DEI  PIETAS  FIDES.  |1  PATIENTIA  lESVS  HV- 
.\1ILITAS  ;  intorno  si  leggono  alcune  giaculatorie  \  e.  2.''  Altra  croce,  colle  parole  :  MORS 
lESVS  DEVS  ET  HOMO  PAVPERTAS  SPES.  |  IMPROPERIA  FLAGELLA,  e  fra  i  bracci 
altri  versetti  biblici  |  ce.  ^.'-4.'  Orazioni  latine.  \  Fin.  e.  4.'  l.   26.  \ 

ce.  4,  non  numerate,  con  segnatura  a  (duerno),  ma  senza  richiami.  Caratteri  tondi,  linee  31  per  pag.  piena;  piccole  ini- 
ziali rozzamente  incise.  Da  notarsi  le  stelle  in  luogo  dei  punti  e  le  lineette  longitudinali  per  le  virgole. 

Hain  1 1347  (indicazione  sommaria),  Panzer  IV,  317.  3&S.b,  Brunet  V,  IÓ2,  Fossi  II,  491-5,  Olschki.  Sion,  lyp.,  p.  74. 

96.  (n.  36.   1 3).  Savonarola    Hieronymus  :    Epistola  a  certe    persone    divote 

perseguitato,  s.  n.  t.  in-4". 

e.  I.'  (L  Epistola  del  reuerendo  padre  Irate  llieroiivtno  da  Fer  |  rara  ad  certe  per- 
sone diuote  perseguitate  |  per  la  uerita  da  lui  predicata.  ]  (N  ON  vi  douete  perturbare 
dilectissimi  in  Christo  etc.  \  e.  2.'   l.   'i4.  AMEN.  Fine.  \\ 

ce.  2,  non  numerate,  senza  richiami  e  senza  segnature.  Caratteri  tondi  simili  a  quelli  usati  nella  t)ichìjrj;ìone  del  mi- 
litro  JclU  croce,  neW  Epillolj  ad  uno  amico,  nella  Predica  dtl  iene  morire,  etc;  linee  3.1  per  pag.  In  principio  i  un'iniziale 
rozzamente  incisa,  a  fiori.  Le  solite  stelle  a  quattro  punte  e  lineette  longitudinali  per  le  virgole. 

Haim   lll'«  lindicBzione  sommaria).   l'AN^Kli    I.    (.'S.   j:;,   KiujNEr.   .S'i./'f/.   Il,  liol. 

ijy.  (n.   36.   12).  Savonarola    Hieronymus:    Mpi-stoUi    a    niatlomia   Maddalena 
contessa  della  Mirandola,  s.  n.  t.  in-4°. 

Hain  14.(115.  Panzir  IV,  318.  271  g.  Ukuski  V,  i;o,  Fo>»i  II.  197. 

ce.  4,  non  numerate,  senza  richiami,  e  con  segnature  alla  sola  prima  caria.  Caratteri  tondi,  linee  (t-2  Due  iniziali 
senza  (regi  :  le  stellette  e  le  lineette.  Fa  parte  della  solila  miscellanea. 
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98.  (0.  56.  II).  Savonarola  Hieronymus:  Epistola  a  uno  amico,  s.  n.  t.  in-4''. 

i.  /.'  iSfgn.  •>),  ^>>ll''  ""■'  xilo^r.ili.t  rj/^^ri-iiiiLiii/f  un  uomo  ihe  SiT/W  ;  C  Epistola 
di  frate  Hicronymo  da  Fernira  dellorJinc  |  de  frati  predic.itori  a  uno  amico.  0  (D)!leclis- 
Simo  in  Cluisto  Icsu  Io  mi  sono  .issai  niarauigliato  de.  |  e.  C  I.  ir/.  A.MKN.  |  I  AVS 
DEO.  I 

ce.  6.  non  numerale,  «cnu  lichiimt.  mt  con  »e|;naiurc  ;  j  i*i.  (Uraitriì  lonJi,  linr«  15.  In  principio  iun'inijialr  miiu- 
»<oU  roffamcnic  inciu.  Si  notino  le  piccete  tirile  •  quattro  punte  in  luo|{o  dei  punti  «  le  lineette  longiiujmali  per  le  virjioje. 
A  e.  6.r.  tolto  Vtt^tieh  k  uiu  tiUi^raGa  rapprcacnianie  un  Ctocefiaao  frv  la  Vei|{inc  e  ratpottoto  Giovanni.  Nel  merxo  Jrtla 
e.  6.r  k  utu  bella  inciiionc  in  legno  rappreaenunie  l'autore  che  parla  con  monache.  Lea.  è  »ui  ben  conatmio. 

Hain   \\\'iì  linJicaiione  lonlinarial.  VxHtti»  IV,  t1«.  ■K\').  Fotti  II,  41/*. 

99.  (n.  73.  1 1).  Savonarola   Hieionv  imis  ;  ]'"i)i.stola  allo  .suore  del  terzo  ordine 

di  S.  Domenico  in  lirenzo,  cuii  dieci  re^fole  da  osservarsi  nel  tcmi)o  delle 

tribolazioni,  s.  n.  t.  in-4°. 

(.  I.  CL  Fra  Hieronymo  da  ferrara  seruo  inutile  di  lesu  christo  1  alle  suore  del 
tertio  ordine  dì  san  Domenico  decte  uulgarmO  |  te  di  annnlcna  che  habitano  nel  mona- 
sterio  di  sancto  uincen  |  tio  in  Firenze  «S:  a  tucte  le  altre  suore  &  persone  Jiuote  & 
de  I  siderose  di  haucrc  da  lui  lettere  exhortatorie  gratia  &  pace  |  &  gaudio  in  spirito 
sancto.  Il  (D)Ilectissime  in  christo  lesu  Essendomi  exposto  e/c.  \  e.  jt.'  /.  5.  Data  in  Fi- 
renze in  san  Marco  Addi.  XVII.  |  doctobre.  .M.CCCCI.XXXWH.  .\men.  \  Seguono  le 
Rigole.  C,  Queste  sono  dieci  Regole  da  obseruare  al  tempo  delle  grA  |  de  tribulationi 
cioè  cinque  innanzi  alle  tribulationi  per  pre  |  pararsi  cte.  \  Fin.  e.   4'.  I.  35.  \ 

ce.  .|,  non  numerale,  aenza  richiami  e  aeiEnalure.  Caratteri  tondi,  linee  33-5  per  |vig.  piena.  Maiutcotc  rouamente  inci»e. 
Da  notarsi  l'uac  delle  piccole  atelle  a  quattro  punte  in  luogo  dei  punti,  e  di  lineelle  longitudinali  per  le  virgole.  Leg.  coi  nn.  93, 
I03-6,  109-111. 

Hain  t|>i6S  e  It'tV)  lindicaiioni  sammariel.  Pan/eh  IV,  314.  }|  >  t;,  Biiuxer  V,  163,  Fout    II>    SOI-i,  Olsciiki.  Sion. 

'rr-  p-  "fi- 

100.  (n.  56.  4I.  Savonarola    Hieron.vnius  :  Epistola  contra   scntonli;iin    exco- 
municationis  ciusdonitjue  italica  vi-rsio  Philippi  Cioni.  s.  n.  t.  in-4°. 

e.  1.'  (scgti.  a  i)  :  ^  Epistola  fratris  Hieronynii  l'errariensis  ordinis  predicato:;.'  | 
contra  sententiam  excomunicationis  còtra  se  nuper  in  iuste  lata.  |  (Q.)Ueris  a  me  N.  Frat' 
charissime  an  huiusmodi  exco  |  municatio  eie.  \  l'in.  e.  i'.'  /.  io.  Segue  :  C  Epistola  di 
Philippe  Cioni  Notaio  fiorentino  in  nella  tra  |  ductione  uulgare  della  eptistola  (sic)  del 
uenerado  padre  Fratre  hie  |  ronvmo  da  Ferrara  contro  alla  in  insta  excomunicatione.  l 
(E)sscdo  io  cxhortato  etc.  \  Fin.  e.  3.'/.  //.  Segue:  ([  Epistola  del  decto  padre  Frate 
Hieronimo  in  uulgare  ]  lingua  tradocta  dal  decto  Philippe  Cioni  ad  laude  de  Je  |  su 
Christo  et  delli  sua  amanti.  |]  (D,Oniadi  da  me  fratello  charissimo  cU.  |  Fin.  e.  5.''  /.  40.  l 

ce.  6,  non  numerate  (bianca  la  6),  lenu  richiami,  ma  con  tegnatuie  :  a  i-iii.  Caratteri  gotici,  linee  da  35  a  (O.  Maiu- 
teole  initiali  molto  acmplici.  lenja  fregi.  Anche  in  quella  editione  abbiamo  le  «olite  slellette  in  luof;a  dei  punti,  e  le  linee  lon- 
gitudinali per  le  virgole.  Eacmplare  alquanto  «ciupato  dall'umido. 

Haik  I|(53,  Pan/iii  I,   137.  533,  PnuxtT  V,  170.  Fimi  II,  VJ5-^' 

101.  (n.  3Ó.   3).  Savonarola    Hieron.viiiiis  :  Epistola  contro  la  scomunica  sur- 
rettizia, s.  n.  t.  in  4". 

e.  /.'  C  Epistola  di  fra  Girolamo  da  I'errar.i  còtra  la  excomunica  j  tione  suhicptilia 
nuouamente  facta.  ||  (A)  Tucti  li  christiani  tS:  dilecti  di  Dio  e/c.  \  e.  2.'  I.  ■},4....  Preghate     H 
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che  sia  presto.  La  gratia  di  lesu  con  uoi.   Amen.  3  Data  i  sCo  marco  ì    Firéze  adi    XIX 
di  Giugno.  M.CCCCLXXXXVII.  p 

ce.  2.  senza  numeri,  segnature  e  richiami.  Caralleri  (ondi,  linee  31-5.  In  principe  è  una  piccola  inilialc  rozumcnle  in- 
cisa. Si  notano  le  stellette  in  luogo  dei  punti  e  le  piccole  linee  longitudinali  per  le  virgole. 

Hain  14454  e  14455  (indicazione  sommaria),  PANzett  IV,  189.  1093,  Bruset  V,  i;o,  Fossi  II,  501. 

102.  (n.  73.   i).  Savonarola    Hieronymus  :  Esposizione  del    pater  noster,  con 
una  Epistola  a  una  devota  donna  bolognese  sopra  la  comunione,  s.  n.  t.  in-4". 

t.  /.'■  C  La  expositione  del  pater  noster  Compo  |  sta  per  frate  Girolamo  da  fer- 
rara.  3  Si-giic  una  xilografia  rappreseuiaiile  Gesù  Cristo  chi  prega  nell'orto  di  Gctsematii  e 
i  discepoli  dormienti  \  e.  2/  fsegn.  a  2)  :  ([_  Prohemio  sopra  la  expositione  del  Pater  no- 
ster coni  I  posta  in  latino  da  frate  Hieronymo  da  Ferrara  del  or  |  dine  delli  Frati  pre- 
dicatori &  traducta  per  li  deuoti  |  contemplatori  da  uno  suo  amico  in  uulgare.  ]  [  )ELI- 
Gione  e  una  uirtude  etc.  \  e.  3.'  /.  27.  (segn.  a  3)  :  ([_  Comincia  la  prima  expositione 
la  quale  |  e  chiamata  Lectione.  J  (P)Ater  Noster.  Per  spetiale  priuilegio  ctc.  \Fin.  e.  23.'  /.  21. 
Segue.  CE  Epistola  di  frate  Hieronymo  a  una  deuota  |  donna  Bolognese  sopra  la  comu- 
nione. 1 1  (D)llectissima,  uoi  domandate  ctc.  |  Fin.  e.   24."   l.  2G.  \ 

ce.  3f,  non  numerate  (bianca  la  I.v),  senza  richiami,  ma  con  segnature:  a-c  quaderni.  Caratteri  tondi,  lince  34  per  pag. 
Piccole  iniziali  onciali  senza  fregi,  o  spazj  ruoti.  Si  noli  l'uso  delle  stelle  a  quattro  punte  in  luogo  dei  punti  e  delle  lineelle  lon- 
gitudinali per  le  virgole.  Es.  con  qualche  macchia.  —  La  presente  edizione  differisce  alquanto  da  quella  indicata  sommaiiamente 
dall'  Hain  (n.  1 14«6;  e  descritta  dal  Fossi  (op.  cii..  Il,  507-g). 

103.  (n.  73.  4).  Savonarola  Hieronymus:  Esposizione  sopra  il  salmo  XXX. 

In  te  domine  speravi,  s.  n.  t.  in-4". 

e.  iJ  (segn.  a)  :  C  Expositione  di  Frate  Hieronymo  da  Ferrara  |  dell  ordine  de 
predicatori  sopra  il  psalmo.  XXX.  |  In  te  domine  speraui  :  quando  era  in  charcere  |  del 
mese  di  Maggio.  1498.  di  poi  è  stata  trado  |  età  di  latino  in  uulgare.  J  (L)A  TR1STIT1.\ 
m  ha  posto  il  campo  a  |  torno  ctc.  \  e.  ip.'  l.  io.  Fin.  Segue  un'orazione  che  coni.  : 
C  Questa  oratione  fece  Frate  Hieronymo  a  di  |  23.  di  Maggio.  1498.  audita  la  messa 
quado  era  |  preparato  alla  comunione,  comìcio  con  reue  |  rentia  inanzi  al  sanctissimo  sa- 
cramcto  a  palla  |  re  in  questa  forma.  |  C  Signore  io  so  che  tu  se  quel  uero  Dio  etc.\ 
Fin.  e.  ig.'  l.  75.  Segue  una  traduzione  in  prosa  dei  versetti  :  Gloria,  laus  et  honor  tibi  sit 
rex  Chrisle  redemptor  sino  al  decimo  :  Nos  tibi  regnanti  efc'  e  una  versione  in  versi  della 
Salve  regina.  |  Fin.  e.  20.'   l.  22.  || 

ce.  20,  non  numerate,  senza  richiami,  ma  con  segnature;  a-b  qti.-ijcriii,  e  duerni,  caratteri  lonji,  a«<ai  loz/i,  pel  com- 
mento, linee  27.4  per  pag.  Il  lesto  del  salmo  è  in  caratteri  gotici  più  grossi.  .-\  e.  l.r  fe  una  piccola  iniziale,  rozzamente  incisa,  e 
a  e,  30.V  una  grande  xilografìa  rappresentante  il  Crocefisso  eolla  Vergine,  la  .MadJatcn*  e  S.  Giovanni.  Si  notino  le  ttellctte  in 
luogo  dei  punti  e  linee  longitudinali  per  le  virgole. 

Hain  1 1.(13,  Panzm  IV,  326.  311. b,  Brunct  V,  15S;  Stirpi.  II,  vjf^.  Fossi  li,  505. 

104.  (n.  7,3.  3).  Savonarola   Hieronymus:  Esposizione  sopra  il  salmo  1,.\XIX. 

Oui  regis  Israel.  Firenze,  s.  stamp.,    1496.  in-4". 

e.  t/  t in  alti))  una  .xilografia  rappresentante  David  in  alto  di  preghiera,  Colla 
scritta:  DAVID    PKOl'HETA.  Segue:  ([    Proemio  di    frate  Hieronymo  da   Ferrara  dell 
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ordine  de  ;  predicatori  nella  cxpositlone  del  psalmo.  l.\\\  ,  tradocto  in  Ungua  l-'io- 
retina  da  uno  suo  deuoto  |  familiare.  )  iS).\luiti  ci  Signore  Icsu  c/t.  |  i.  j.'  l.  ^.  C  Co- 
mincia la  cxpositione  di  frate  llicronymo  {  da  Ferrara  sopra  el  psalmo.  l.XXIX.  Qui 
regis  I  Israel  :  per  modo  di  oratione  :  &  prima  |  sopra  ci  litulo.  \  EL  TITOLO  If  [  C.  In 
line  Per  quelli  che  si  cómuter.'tno  eit..  |  /•/«.  e,  14,'  /.  rj.  FINIS.  |  CL  Impresso  in  Fi- 
renze. A  di  Villi  di  Giugno  1  M.CCCCLXXXXVl.  J 

et  14,  non  numerale,  ««nra  lichùmi,  nu  con  tcfimilute  j  ii-iiii,  ft  i-iii.  Caraiicti  tondi,  lint«  37-)*^.  Lo  colile  aicllclic  in 
luo(o  Jci  punti.  A  e.  3. r,  olire  l' iniiitlc  fiorita,  è  una  piccok  silografia  rapprcKnianie  il  re  David  oiantc,  che  tiene  otto  linee. 
Eaemi'Iare  un  po'  Kiupalo  dall'umida. 

HiiK  I|.|3'<,  P*sii:ii  I.    1'-.    •"■■.  l'iTvrT  V     ■■  ■ 

105.  (n.  73.  al.  Savonarola    Hieron.vmus  :  Ivsiiosizionc  sopr.t  l'or.iziono  ildla 
Verjfinc.  s.   n.  t.   in-4'. 

i.  /.'  {segn.  <i^.'C.  Expositione  del  Reuerendissimo  in  Christo  [  padre  I-rate  Hiero- 
nvmo  da  Ferrara  dell  ordine  |  de  predicatori  sopra  la  oratione  della  Vergine  {  gloriosa, 
Composta  da  lui  in  lingua  uulgare  ad  [  ìnstantia  di  certe  deuote  suore  Ferrarese.  ||  (A)VE 
Maria  gratia  piena  etc,  \  e.   12.'  l.   jy.  Amen.  Fin.  H 

ce.  13,  non  numerale,  tenza  richiami,  ma  con  «egnature  :  a  t'4,  b  /-i*.  Caraiieri  tondi,  afaai  £roftSo!ani,  linee  2'^  per 
pi;,  piena.  Si  notino  le  tielle  a  qualtio  punte  in  luogo  dei  punti. 

lUlx  i|MO  (indicai,  aommarial.  l'ASZcn  vH,  iji.i,  BtiUNCT  V,  t6i,  Sii;-fl,  II.  y/j,  Fossi  II,  Jat 

loo.  (n.  73.  12).  Savonarola  Hieronymus  :  Expositio  graduum  vitae  spirituali.s 
S.  Bonaventurae,  (iiisdiiiiiiiic  ilalica  vcrsio  Philipp!  Cioni.  s.  n.  t.  in-4°. 

e.  I.'  (segti.  a)  :  d  Frater  Hieronymus  de  Feriaria  ordinis  Predicatoli  .\la  |  gnifico 
&  Clarissimo  Equiti  lurisqj  consulto  Domino  Aga  |  menoni  Marscoto  de  Caluis  patritio 
Bononiensi  &cc.  I  (G)Raduuj  doctissimi  ac  Religiosissimi  uiri  sancii  Bo  |  naut^tur^  ordinis 
minorum  eie.  \  Fi»,  e.  ■^.'  l.  12.  \  e.  4/  fscg».  a.  iiii)  :  CE  Philippo  Cioni  notaio  fioren- 
tino alle  deuote  .^tonache  |  di  Sancta  Lucia  dello  ordine  di  Sancto  Domenico  di  Fir(ìze.|| 
(D)lscorrendo  io  Madre  &  Sorelle  in  Christo  lesu  di  |  lectissime  (L-.  |  Fin.  e.  ~.'  ì.  11. 
Anno  I  dni  M.CCCCLXXXX  |  \  li  di  me  |  se  di  Fé  |  bra  |  io  |  .*.  |  .'.  S.'  G  Viua  uiua 
in  nostro  core  etc.  [lauda  iiura,.  |  Fin.  e.  S.'  I.   73.  D 

ce.  H,  non  numerate,  tenia  richiami,  ma  con  legnature  :  a,  j  wHij.  Caratteri  tondi,  »imili  a  quelli  u*ati  nella  Efitloh 
a  etrtt  ftrsone  Jtrol*  ptrttguìtatf.  Le  miiuKoIe  tono  rozzamente  incite.  e  i  punti  hanno  forma  di  piccole  «telle  a  quattro  punte. 
IIain  >AT,t>i  (indicazioni  sommarie),  Panzch  IV,  1R9.  11x10  e  1091,  Foui  II,  JoiVy. 

107.  (n.  73.   o).  Savonarola  Kieronymiis  :  (  >porettc.  s.  n,  t.  in-4''. 

e.  //  [segti.  a)  :  C  Operette  composte  dal  reuerendo  padre  frate  Mieronymo  da  1 
Ferrara  dell  ordine  de  frati  predicatori.  J  C.  Regola  a  tutti  e  religiosi.  3  C.  Tracfato  del 
sacramento,  &  de  mvstcrii  della  messa.  ||  C.  Regola  del  ben  uìuere  composta  dal  prefato 
frate  Flieronvmo,  mentre  era  in  carcere,  ad  instantia  d  un  tauolaccino  che  lo  gouerna  | 
uà  i  Sfgiic  unii  .xilogr.ìfia  tiippraciitiintc  il  Croicf'iSio  co//./  Vergine,  S.  Giovanni  e  S.  MaJ- 
dalena  a  pie  della  croce.  Poi  coni,  la  Regola  colle  parole  :  (E)L  principale  studio  del  re- 
ligioso e/c.  I  /•'///.  <•.  2.'/.  2>.  Segue:  (T  Tractato  del  sacramento,  che  sono  cinqj  medi- 
taticni  :  composto  |  da  frate  Hieronymo  da    Ferrara,  dell    ordine    de  |  predicatori.  [  (L)A 
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prima  cosa  marauigliosa  che  si  truoua  nel  sacramento  eie.  \  Fin.  e.  3/  /.  41.  \  e.  -j.''  /.  /. 
C  Regola  del  ben  uiuere.  |  (T)Vtto  il  ben  uiiiere  christiano  procede  dalla  gratia  del  no- 
stro I  saluatore  de.  ||  Fin.  e.  4.'  l.  3^.  ]] 

ce.  4.  non  numerate,  scnxa  rìdiiamì.  ma  con  segnature  a,  a  2.  Caratteri  tondi,  lince  42  per  pag.  piena.  Piccole  iniliali 
gotiche  senza  fregi.  I  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle  a  quattro  punte,  e  alle  virgole  sono  sostituite  delle  lineette  longitudinali 
ad  altezza  delle  parole,  Es.  ben  conservato. 

HAtN  14355  (indicazione  sommaria),  Panzer  IV,  32i>.  347,  Brijnet  V.  163,  Fossi  li,  51'j. 

108.  (n.  36.  8),  Savonarola  Hieronymus  :  Predica  dell'arto  del  bene  morire, 
s,   n.  t.   in  4." 

e.  1.'  (in  alto)  :  CL  Predica  dell  arte  del  Bene  morire:  ;'/  resto  dclhi  pagina  è  oc- 
cupato da  lina  tavola  xilografica,  che  rappresenta  la  morte  trasvolantc  sopra  vari  cada- 
veri. 11  e.  /.•'  (in  niello)  :  ([_  Predica  dell  arte  del  bene  morire  facta  dal  re  ]  uerendo  padre 
frate  Hieronymo  da  Ferrara  |  a  di.  ii.  di  Nouèbre.  M.CCCCLXXXXVT.  |  <&  raccolta  da  Ser 
Lorenzo  Violi  dalla  uiua  |  noce  del  pJecto  padre  mentre  che  predicaua.  ^  e.  2.'  (segn.  a  -z)  : 
([  IN  OMNIBVS  operib^  tuis  memorare  nouissinia  tua  <Sc  |  in  eternum  non  peccabis.  [1 
(N)On  è  cosa  difficile,  dilectissimi  etc.  \  e.  ij."  l.  5.  AMEN.  Dopo  un  certo  spazio 
vuoto  segue:  CE  Nota  uno  exemplo  oltre  alla  predica.  J  (E  Oltre  alla  predicatione  sopra- 
scripta  nò  è  parso  inconueni  |  ente  ad  chi  1'  ha  facta  stapare  et:.  \  Fin.  e.  iS.'  l.  -24. 
LAVS  I  DE  I  O,  11 

ce.  18,  non  numerate,  senza  richiami,  ma  con  segnature  ;  a-b  quaderno,  e  duerno.  Caratteri  tondi,  della  stessa  form  a 
che  quelli  della  Dtchiarajìone  del  mistero  detti  croce,  linee  3.}  per  pag.  piena.  Piccole  inìz'ali  rozzamente  incile  e  stelle  a  quattro 
punte  in  luogo  di  punti.  Oltre  la  xilografìa  sopra  ricordata  l'opuscolo  ofTie  tre  alile  xilofiraBe,  rappresentanti:  1*  una  (e.  6.v)  un 
uomo,  sospeso  fra  1'  empireo  e  I'  inferno,  e  la  morte  che  lo  ammonisce  ;  la  seconda  {e.  12.1)  un  moribondo  nel  suo  letto,  circondalo 
da  parenti,  diavoli,  e  angeli,  mentre  la  mone  bussa  alla  porta,  e  la  terza  (e.  t4.r)  un  moribondo  confortalo  djl  sacerdote  e 
attorniato  dai  famigliari,  colla  morte  assisa  sul  letto.  Es.  alquanto  danneggiato  dall'umido,  con  postille  marginali. 

Hais  14390  (indicazione  sommaria),  Panzer  IV,  tS"*.  10S8,  Brunet  V,  167,  Fossi  II,  523-4. 


109.  (73.  6).  Savonarola  Hieronymus:    Predica  fatta  il    sabato  dopo    la  se- 
conda Domenica  di  Quaresima  l'anno   1497.  s.  n.  t.  in-4''. 

Hain  ).v}ifi,  Panzer  IV,  313.  2i0.b,  Bbunet  V,  167,  Fossi  li,  52I). 

ce    14,  non  numerate  (bianca  la  14. v),  senza  richiami,  ma    con  segnature  ;  a  quaderno    e  b  terno.  Caratteri    tondi,  linee 
>  31  a  33.  Le  solite  stellette  in  luogo  dei  punti.  Leg.  con  altri  opuscoli  savonaroliani,  già  ricordati. 

1 10.  (n.  56,  0).  Savonarola  Hieronymus  :  Predica  fatta  la  mattina  doU'asccn- 

siono    1497.   s.  n.  t.   in  4". 

t'.  1.'  (segn.  a):  C  Predica  del  uener;\do.  P.  fra  hiero.  da  ferrara  facla  la  mati|na 
dell  ascensione.  1497.  |  Prohemio.  1  (£  Hieronym^  cinocti'''  Domìo  Barnabe  Rodiano  suo 
Salute.  I  C]  Desiderido  di  satisfare  etc.  |  e.  i.'  l.  73.  Predica.  i|  (D)Ominc  deus  meus  in 
te  speraui  etc.  Q.uato  sia  grande  etc.  \  e.  •].'  l.  ^G.  Amen.   Fin.  \ 

ce.  8,  non  numerate  (bianche  le  7.V  e  Si,  senza  richiami,  ma  con  segnature   J,  J  tt-tltl.  Caialtcri  gotici,  linee    3H.4)   per 
pag.  Lettera  iniziale  gotica  senza  fregi.  1  punti  hanno  forma  di  piccoli  asterischi.  Esemplare  alquanto  danneggiato  dall'umido. 
ll*tS    1439^  (indicazione  «ommariut.   PaS/i;r   IV.    tttS.   ISI.h,   BruneT  V,   167,   Fossi   II,  51H-9. 

MI.  (n.  56,  6).  Savonarola  Hieronymus  :  Trattato  contro  gli  astrologi,  s.  n. 

t.  in-4''. 

e.  I.'  (t  Tractato  contra  li  .\slrologi  ,  in  alto)  :  il  resto  della  pagina  ìf  occupato  da 
una  elegante   tavola  xilografica,  che    rappresenta  un  astrologo  che  cerca    allettare    l'autore 
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nuf'IrjiiJojiti  iin.1  M/.»  iìrmill.1.  |  i.  j.'  (ifgn.  a  y)  :  (T  Prohemio  di  frale  Uicionvmo  il:i 
Tcrrara  dell  Adine  de  fra  ]  ti  predicatori  nel  libro  contra  la  Aslrolonia  diuinaloria.  || 
(OONSIPHRANIXÌ  IO  molle  iiolle  <•/..  |  /ni.  e.  :•/ /.  2.V.  %«/<•;  ([  Traclalo  primo  del 
libro  di  frale  hicronymo  da  fcrrara  ci>  \  tra  la  Astrologia  diuinatoria  nel  quale  dimoiistra 
prima  |  che  la  scriptura  sacra  la  damna.  t^ip.  I.  |  i".  3/  (j  UH)  l.  1.  (E)L  fondamento 
delia  religione  Christiana  de.  \  <.  33.'/.  //.  Amen.  |  C!  FINITO  el  tractato  contra  li 
astrologi.  I  Seguono  :  C.  Capituli  del  Primo  tractato  del  libro  di  Frale  Hieronvmo  |  contro 
alla  astrologia  diuinatoria.  |  La  LnoLi  finhee  a  e.   ^4.'  I.  26.  \ 

ce.  34,  non  numerale  (l'ianche  le  l.v  e  XI  *  .  wnf*  richiami,  ma  cc»n  legnature  r  «-*  quaJerni,  J  quinurno,  Carallrii 
lonJi.  linee  <la  3)  a  15  per  pagina  piena.  Piccole  iniiiali  rortamcnie  inci»e.  I  pumi  hanno  forma  di  piccole  •ielle  a  quaiif 
punie.  Faemplaie  alquania  danneggialo  dall'umido'.  piarri>io  di  perniile  marginali  manoKriiic.  Leg,  eoo  altri  oputcoli  aaeona- 
roliani, 

lUiN  t437K  (indicuione  tommaria),  PaHìch  IV,  }|8.  ];3  h,  UnUMCT  V.  169,    Fo«ti  II,  i\\. 

Saxonia,  Albertus    Parvus    de:    Quaestiones  :    v.   Ockam,    Guilelmus    de: 

E.\pobitio  .super  artoin   vctoroni. 

112.  (n.  51).  Scriptores  veteres  de  re  militari.  Komae,  per    Eucharium    Siibcr, 

«494.  >n-4". 

HaiN  '15915.  PaN/CR  II,  Jll.   sp.   .'lUDiniicpI,   '  J/.  cÀ  rem.,  p.   351). 

ce.  tal  (bianche  le  ^^iv  e  r>6  v),  aenza  numeri,  lichismi  e  regitiro,  me  con  aegnature  ;  a-;*  duerni,  q  terno,  r>ir  duerni, 
f  di  3  ce,  A-p  duerni.  Caratteri  romani,  linee  .(O  per  pagina  piena.  Le  maiutcole  dei  libri  e  dei  capitoli  aono  inciac  ro//amenie 
in  legno,  e  di  varie  forme  e  dimcnaioni  ;  ma  qualche  apaiio  t  tuttora  vuoto  al  principio  dei  capitoli.  I  punti  hanno  forma  di 
piccole  alelle  a  quallro  punte,  e  mancano  le  virgole.  Si  notino  i  capipagina  a  atarapa.  L'caeroplara  fc  aaaai  ben  conaervalo,  fuorchi^ 
nella  piima  carta  ;  ed  ha  quattro  fogli  di  guardia  in  fine,  di  cui  tre  recano  alcuni  eatralti  di  autori  Ialini  e  greci,  manoacrilti.  In 
principio,  nel  ricto  del  foglio  di  guardia,  è  un  indice,  pure  ma.,  degli  autori  del  volume,  Leg.  in  tulla  pergamena  . 

113.  (n.  52\  Scriptores  veteres  de  re  militari.  Hunoniae,  per  Piaionem  de  Be- 
nedictis,    1495-6.  in  fol." 

e'.  /.'  Sexius  lulius  Frontinus  Vir  consularis  de  re  militari.  |  Flauius  Vegetius  \ir 
lllustris  de  re  militari.  J  .\cii.iniis  de  instruendis  aciebus.  E  Modesti  libellus  de  uocabulis 
rei  militaris.  l  e.  ;."  AD  i\IAGNII"K:V.\1  SEN.MORE.M  MINV.M  RO  1  SCIV.M  PHiUPIM 
BEROALDI  EPISTOLA.  |  (r)EI  Militaris  Disciplina  cieteris  omnibus  ek.  \  Fin.  e.  i.'  l.  26"! 
e.  2.'  (scgu.  A.\.  ii)  :  SEXTl  IVLII  FRONTINI  VIRI  CONSVLARIS  |  STR.\TEGE.\lATICON 
LIBER  PRI.MVS.  ]  (c)Vm  ad  astruendam  rei  Militaris  scietiam  etc.  |  e.  34.'  /.  73.  FINIS.  | 
Impressum  Bononiae  per  Plafonem  de  Benedictis  libiorum  cussoró.  \  Anno.  MCCCCL- 
XXXXW  die  nero  decimo  lulii.  |  St-gitc-  !a  ni.irca  dello  •.Uinfii.ìiore  colle  IcIUrc  P  L  A.\ 
e.  7,^.'  lo.  Sulpitius  Verulanus  Petro  Paulo  de  Comite  |  luueni  generoso  et  strenuo.  S.  P. 
D.  ]  (c)Hari  discipuli  tìdus  praeceptor  tic.  \  Fin.  e.  35.'  /.  22  |  e.  36".'  (segii.  GG.  ii)  : 
FL.Wll  \'EGHTII  \iri  Illus.  ad  Valentianum  |  Augustum  Epitoma  institutorù  rei  .Nlili- 
taris  ex  com  |  inentariis  Catonis  :  Celsi  :  Traiani  :  Hadriani  :  et  Frò  |  tini  liber  primus.  || 
(a)Ntiquis  temporibus  mos  fuit  bonarum  artium  c/c.  \  e.  74.''  /.  ^lo.  LAVS  DEO.  J  Vegetii 
Finis  Bononiae  Impressi  per  Platone-  de  Benedictis.  .\nno  |  domini  Millesimoquadringen- 
tesiniononagesimoqnfo.  Die  |  nero  sextodecimo  Nouembris.  J  e.  js'  l-  '  (^^'R"-  O  i)  :  .\e- 
lìani  de  instruendis  aciebus  opus  ad  Diuuin  Hadrianù  :  a  Theodo  |  ro  Thessalonicense 
latinum  factum  et  Antonio  Panormitae  Alphon  |  si  Regis  praeceptori  dicatum.  D  Praefa- 
tio.  [  (s)Cientiam  graecis  acierum  instruendarum  solitam  ctc.  \  e.  pj."  l.  8.  Finis  .\eliani.  1| 
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MODESTI  I.IBELLUS  DE  VOCABVLiS  REI  MILI  |  TARIS  AD  TACITVM  AVGVSTVM  |1 
(T'Es  militaris  in  tris  (ite)  diuiditur  partes  etc.  \  e.  97.''  /.  /<V.  LAVS  DEO.  \  DE  Arte 
Militari  :  Erontinum  :  \'egetium  :  Aelianum,  et  Modesta  |  auctores  penitus  Diuinos  q  c.i- 
stigatissime  impressit  omni  solertia  |  Plato  de  Benedictis  Bononiensis  In  alma  ciuitate 
Bononiae  Anno  ]  salutis.  MCCCC.LXXXXVL  Decimosexto,  kalen.  Februarias.  |  Segue  la 
marca  dello  stampatore  colle  lettere  ricordate.  \  e.   <jS.'  Registro.  |] 

ce.  ff<  (bianche  le  ^.^.v,  33  e  9S.V),  senza  numeri  e  richiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Segn,  ;  aa-rr  terni,  eccetto 
PF  e  NN  duerni.  Caratteri  tondi,  nitidissimi,  linee  37  per  pagina  piena.  Spazi  vuoti  per  le  iniziali  con  piccole  lettere  di  ricordo. 
1  pumi  hanno  forma  di  piccole  stelle  quadrangolari  ;  mancano  le  virgole.  Si  notano  i  capipagina  fatti  a  mano  e  molte  postille 
marginali  manoscritte.  A  e.  I.r,  sopra  l'elenco  a  slampa  del  contenuto  del  libro,  i  l'annotazione  manoscritta:  «  Caesaris  Bac- 
iane! >,  che  ricorre  anche  a  ce.  36.r  e  75. r  sopra  ì  titoli  del  Vegezio  e  dell' Eliano,  A  e.  I.r  si  leggono  anche  le  seguenti  note 
manoscritte  :  <  lll.ris  Diius  Comes  Bartolomeus  Bandus  .\rimincii  dono  dedit  >  e  <  nunc  vero  Barlholomfi  Castellini  Foroli- 
viensis  >.  Esemplare  assai  ben  conservato.  Leg.  in  tutta  pergamena. 

Sconosciuto  air  IlAiH.  —  Cfr  Panzer  \,2\\.  202,  Gkaesse  11,293,  Fosst  I,  710,  CARONri.  pp.  ((3-5,  O1.SCHKI,  ifon. 
""/•■■  PP-  ■ll-='5- 

Sergius  :  v.  Diomedes  et  alii  Grammatici  veteres  latini. 
Servius  :  v.  Diomedes  et  alii  Grammatici  veteres  latini. 
Silvester  de  Prierio  :  v.  Prierio,  Silvester  de. 
Squarciafico  Girolamo  :  \ .  Petrarca  Francesco  :  .Sonetti  e  Canzoni..., 

114.  (n.  45).  Suiseth    Richardus  :  Calculationes.    Papiae,  per    Eianciscum    Girar- 
dengum,    1498.    infoi." 

Hain  '15138,  Panzer  II,  264.  145,  Brunet  V,  58S,  Pennino,  op.  cit.,  II,  3o.(-5. 

ce.  80  ^bianca  la  8o.vK  senza  numeri,  ma  con  segnature  e  richiami  a  mezzo  i  quaderni  e  in  6ne.  Registro  :  a  quinterno, 
h-m  terni  e  n  duerno.  Caratteri  gotici,  a  due  colonne,  separate  da  un  ceno  spazio,  di  linee  63  per  colonna  piena.  L'epistola 
iniziale  di  Giov.  Tollentino  a  .\mbrogio  Ro^ti  è  a  pagini  piens,  di  linee  41.  Spazj  vuoti  per  le  maiuscole  iniziali  con  piccole 
lettere  di  licordo,  e  capipagina  a  slampa.  I  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle  quadrangolari;  mancano  le  virgole.  Esemplate 
assai  ben  conservato,  con  qualche  postilla  marginale  manoscritta.  Leg.  in  mezza  pergamena. 


Theophrastus  :  Oi)uscula  :  v.  Aristoteles  :  Opera  omnia.... 

115,  (n.  14.  1).  Thesaurus  Cornucopiae  et  Horti  Adonidis.  Venetiis,  per  Al- 
dum   Manutium,    1496.  in  fol.' 

HAtN  '15493,  Panzer  III,   |oo.  2121,  Brusei   V,  S06.  Caronti,  pp.  46S-9. 

ce.  280  (le  prime  lo  non  numerate,  le  altre  colle  cifie  arabiche  progressive  dall'  1  al  270,  bianca  la  2S0.V)  con  segna- 
ture, richiami  e  registro.  Segn.  :  •  quinterno,  a-;  quaderni,  &  duerno,  A-G  quaderni,  II  terno,  I  quaderno,  K  terno,  L  quaderno 
Caratteri  romani  per  le  epìstole  proemiali  di  Aldo  ai  lettori  e  del  Poliziano  a  Varino  Camerta,  di  linee  3H  per  pag.  piena.  Nel 
restante  dell'opera  i  caratteri  sono  greci,  nitidissimi,  di  linee  30  per  pag.  piena.  I  punti  sono  a  forma  di  asterisco  nelle  prime 
pagine  di  tipo  romano,  e  di  piccole  stelle  a  quattro  punte  nel  testo  greco.  A  e.  I.r,  aopra  il  titolo,  si  legge  l'annotazione  ma- 
noscritta: «  Hic  liber  e  Monasteri!  Cistelli  fioratine  diocesis  >.  L'esemplare  e  ottimamente  conservato  e  rilegato  col  Uietionarium 
gratco-tatinum  (v.  n.  33).  Da  notarsi  due  frammenti  antichi  di  salterio,  in  pergamena,  che  servono  di  guardia  al  volume.  Leg.  in 
assi  e  mezza  pergamena. 

116.  (n.  19.  2).  Thienis,  Caietanus  de:  Expo.sitio  siipt^r  lihros  do  anima  Ari- 
stotelis,  et  Quaestiones  variai^,  cuni  Johannis  de  Janduno  cxpositione 
super  libro  de  substantia  orbis.  Venetiis,  per  .Vntoiuiiin  de  Sfrata,  14S1.  in  fol. ° 

e.  i."  col.  I.  Tituli  questionum  libri  de  anima  .\ristotciis.  J  /•'/;/.  e.  1.''  col.  2. 
l.  42.  I  e.  2.'  col.  I  (segn.  ajj  :  Incipit  e.vpositio  clarissimi  7  celeberrimi  |  philosophi  Gae 
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tani  Thienòsis  Mipci  ìhmus  de  |  anima  Aristotelis  philosophorO  prtncipis  gre  |  coram  sa- 
pientissimi. E  (  ^  Piasti  sepc  numero  :  ut  in  librum  de  |  anima  de.  \  Fin.  i.  102.'  iol.  s. 
I.  i },.  Amen.  '  Prechirissiini  philosoplii  (i;iL-laiii  Ticnncn  |  sis  vicentini:  cómcnto  in  tria 
vulumina  Aristo  |  telis  de  anima  dco  faucnlc  niaximo  tinis  impo  I  situs  est  :  Anioni]  de 
sfrata  de  Cremona  impen  |  sa  ingenioq;  diligenlcr  impresso  :  7  per  clarìssì  |  mos  ar- 
tium  doctores  magistrum  Gasparem  7  |  Johannem  Anlonium  de  Sicilia  cóterraneos  |  sol- 
ItTti  cura  emendato:  Ucnetiis  Anno  ab  Icar  \  natftc  domini.  1481.  2."  (!al.  octobris.  || 
e.  11)4.'  col.  i  {itgii.  A):  Incipit  questio  de  scnsu  agente  disputata  p  |  Gaetana  de  TiOnis 
arciiì  7  medicine  doctore;  |  famosissimum.  [  (  )  Ueritur  ulrù  |  prò  sensatione  cau&ldo 
opor  I  leat  ponere  sensum  agente  e/.-.  |  Fin.  e.  ioli.'  col.  2.  I.  ^d.  \  e.  io-.'  .0/.  /.  In- 
cipit qò  de  scnsibilib-'  còib"'  dispulata  per  |  G.ietanù  de  tiCnis  7  medicine  doctorcm.  1 
(  )llerilur  vtrun)  |  sOsibilia  cOia  sinl  c/l.  \  Fin.  e.  i<i~.''  col.  1.  l.  5/.  S^guc :  Qp  de  in- 
tellcctu  disputata  p  Gaetanù  de  ùi  |  nis  artiù  7  medicine  doctorC  felicitcr  incipit.  || 
(  )  Ueritur  utrum  ]  intellect"^  human^  sit  ppetuus  eie.  \  Fin.  e.  tofi'  col.  j.  l.  41.  /.  Hxpo- 
sitio  super  libro  de  subslantia  orbis  Johannis  de  Janduno  7  (  )  ^  ^^'^  tractatu  |  Libcr 
iste  q  Itltulat'  J  sba  orbis  diui  |  dit'  eie.  \  Fin.  e.  124.'  col.  2.  l.  7.  Segue:  Incipiut 
qfles  singulares  sup  li  °  de  suba  or  |  bis  edite  a  dar™"  pho  Jol)c  A  lAduno.  Et  pmo  | 
(  )  Ueritur  vtruni  |  dimOsiones  intermiate  pcedant  |  formas  subales  in  materia  eie.  \  Fin. 
e.  14::.  col.  2.  l.  41.  Segue  Vexplicil  :  Subtilissimis  ac  diilìciliimis  qOnibus  in  li  |  bellu 
còmontatoris  de  substanfia  orbis  a  soler  |  tissimo  physice  veritatis  indagatore  Johe  de  | 
Janduno  cópilatis  :  Dee  optinio  maximoqj  fa  |  venie  finis  feliciter  iinposit''  est  :  Impensa 
inge  I  nioqj  .\nlonii  de  strafa  de  Cremona  summa  cu  |  diligC-tia  impressis  Venetiis  .\nno 
ab  incarna  |  tiòe  domini.  1481.  vndeciino  Cai.  noudbris.  C  .•.  142.'  Registro  JeirFxpositio 
e  delle  Quaesliones.  J 

ce.  1)3  (bianche  le  l.r  e  103',  %cnia  cifre  e  richiami,  ma  con  Mf;nalurc  e  rc|{iktro.  S<{;n.  :  a  quin'erno.  b  quaJerno, 
e  terno,  J  quinterno  (con  una  caria  recisa),  t-o.  allctnalivamenle  terni  e  quaderni,  a  temo,  fi-c  quaderni,  D-r  terni.  Caratteri 
gotici,  con  molte  abbreviature,  a  due  colonne:  linee  5H  per  colonna  pena.  L'i'ncifil  dc\l' Erptuilic  i  in  inchiouro  roaao,  e  i 
capipagina  a  tiampa.  Gli  apazi  per  le  iniziali  tono  tuttora  vuoti,  coti  nell '  f^jr^oi/r/o  come  nelle  Quarslionrs.  Mancano  le  vir- 
gole ;  e  i  punti  hanno  forma  di  piccole  itelle  a  quattro  punte.  Hiemplare  aiaai  ben  coniervalo,  >c  ti  eccettuano  gli  ultimi 
quaderni,  un  po'  iciupili  da  macchie  di  umiditi.  I.' opera  i  legala  coli' incunabolo,  gii  deKrillo  al  n.  Oo  :  Jo.  Dt  MACttTtita. 
(Jujtilìottit  tiiftr  tota  jrhiìoìophia. 

HAts  n.i  15501  e  15507  (indicazioni  »ommarie\  Pan/eh  III.  171.  515  e  333.  n'ui.  Fossi  Il.<i6l-1,  Carukti,  pp.  ("V)-?» 


Thomas  de  Aquino  :  v.  Aquino,  Thomas  de. 

117.  (n.  87).  Tortellius  Johannes:  Commontariorum  (Trammaticoruni  de  Or- 
thoiTfraphi.1  dirtionum  e  (  rraocis  traclarum  opus.  Romae,  per  l'iricum  Gal- 
luni   et   Simonem    Nicolai,    1471.   infoi." 

IlAiN  155C3,  pANZtR  II,  .(3H.  73,  Urunci  V,  89 1 ,  Fosst  II,  707-S,  AuuiiFneDi,  Cil.  Tom.  ti.  tttc.  XV,  pp.  Sft-g, 
ce.  313  (al  nottro  eicmplarc  mancala  prima  caria,  contenente  l'epitlola  di  Ada  di  Montallo  •  Filippo,  arcivtacovo  di  Arlca .  è 
bianca  la  e.  313. v),  tenia  numeri,  legnature  e  richiami,  ma  con  regittro.  Carattere  tondo  nitidiuimo,  a  due  colonne  separale  da  un 
certo  spazio  vuoto,  lince  53  per  colonna  piena.  La  maiutcola  iniziale  del  Prohemium  i  miniata,  le  altre  sono  aemplicitsime, 
senza  fregi,  e  colorile  in  turchino.  I  punti  hanno  forma  di  atleiitco;  mancano  le  virgole.  L'esemplare  dell'Universitaria  è  as^ai 
ben  conservato;  ma  a  e.  3.r  la  maiuKola  iniziale  dell'opera,  probabilmente  miniata,  fu  tagliata  e  asportala;  e  la  prima  carta, 
ooncb^  alcuni  fogli  di  mezzo,  seno  sciupati  dall'umido.  Leg.  in  tutta  pergamena* 
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Tudeschis,  Nicolaus  de  :  v.  Nicolaus  de  Tudeschis,    .ibljas  [tanormitanus. 
Ubertinus  de  Casali  :  v.  Casali,  Ubertinus  de. 

118.  (n.  97).  Valerius  Maximus  :  JJictorum  factonimque  memorabilium  li- 
bri IX  cum  commentariis  Oliverii  Arzignanensis.  \cnetiis,  per  Joliannem 
forolisiensem  et  Gregorium   fratres,    14S7.   in-fol." 

e.  I.'  AD  Reuerendissimum  In  christo  patrem  <Sc  diìm  Dnm  Petrum  de  brutis  | 
benignitate  diuina  episcopum  Catharensem  :  Oliuerius  Arzignanensis.  1!  (q)\'anq;  mihi  ne- 
gata erat  ociù  Reuerendissime  Pater  eie.  |  Fin.  e.  i.''  I.  f^^.  j  e.  2/  Petrus  Brutus  Episco- 
pus  Cathareiì.  Oliuerio  suo  oratori  clarissimo.  S.  P.  D.  |  (l)Ectis  litteris  tuis  doctissime 
Oiiueri  etc.  \  Fin.  e.  2.'  I.  37.  Seguono  a  e.  3/  un.i  Compendiosa  Vita  Valerli  Maximi, 
e  a  e.  3.''  le  Rubricae  libri  Valerli  Maximi.  \  e.  4.'  ^col.  centrale  (segn.  a):  VALERII 
MAXIMI  FACTORVM  AC  DI  |  CTORVM  MEMORABILIVM  :  LIBER  AD  |  TIBERIVM 
CAESAREM.  H  PROLOGVS.  |1  (u.RBlS  Romae  exterarumqj  gentiù  fa  \  età  simul  ac  dieta  etc. 
I  e.  4'  coi.  circondante  il  testo  :  (u)RBlS  Romae  exterarumqj  gentium  facta  simul  ac  dieta 
memoratu  digna  :  quae  apud  alios  lati  |  us  'diffusa  sùt  :  In  hac  praefatiòe  Valerius  seruat 
quod  etc.  \  Il  testo  fin.  a  e.  246''  ,  col.  cejitr.,  l.  23.  |  //  commento  fin.  a  e.  246."  ,  col.  cir- 
condante il  testo,  1.  54.  Segue  :  Opus  Valerii  Maximi  cum  noua  ac  preclara  Oliuerii  Ar- 
zignanensis 1  uiri  prestantissimi  examinata  interpretatione  :  Impressum  Venetiis  |  arte  i.'s: 
impensis  Ioannis  forliuiensi  Gregoriiqj  fratrù  :  Anno  salutis  |  M.CCCC.LXXXVII.  Die 
Vili.   Marcii  :  Foeliciter  finit.  |1  e.   24~.'   Registro  e  marca  dello  stampatore.  | 

ce.  2 17  (le  ce.  1-3  e  la  247  non  numerale,  le  altre  segnale  eoi  numeri  romani  da  1  a  CCXLIIl  .  forse  al  nostro  esemplar 
manca  una  prima  carta,  non  numerata,  contenente  il  frontespizio,  senza  ticliiami,  ma  con  segnature  e  registro.  Segn.  ;  d-p  &..  a-d 
quaderni.  E-F  terni.  Caratteri  tondi,  di  due  grandezze  ;  una,  maggiore  pel  testo,  che  occupa  la  parte  centrale  della  pagina,  e  l'altra  pe  1 
commento,  che  lo  circonda.  Lince  59  per  pag.  intera  del  commento.  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  iniziali  con  minuscole  di  ricordo; 
capipagina  a  stampa.  I  punti  hanno  forma  di  piccole  stclte  a  quattro  punte;  mancano  le  virgole,  bsemplare  alquanto  danneg- 
giato dall'  umido,  specialmente  nelle  ultime  carte. 

Sconosciu'o  all'HAiN.  —  Cfr.  Panzer,  HI,  2  |0.  <|X|  ;  IV,  .(38.  98. |  ;  Graesse  VI,  243;  Fossi  II,  743;  Olsciiki,  Corre. 
ji'onj  td  aggiunte  cil.,  suppl.  al  n.  5  della  Hh:  delle  liiHioteche,  a.  IX,  p.  37,  e   Aton.  Irf.,  p.  279. 

(Continua).  Luigi  Ferrari. 


RECENSIONI 


Carlo  Lozzi.  —  Cecco  (f Ascoli  e  la  musa  popolare.  Ascoli  Piceno, 
G.  Cesari,  190.J,  in  iC)"  di  pay;.  ?2.|  con  numerose  incisioni  e  fac- 
siniili   (li   c|iiasi   tulle   le  rarissime  edizioni  dell'Acerba. 

Il  Comm.    Carlo  Lozzi,  vice  presidente    della    K.   Deputazione  di  storia  patria  per 
le   Provincie  delle  Marcile,  appassionato    cultore    di   stiuli    storici  e   letterali,    lia,  con  ge- 


VI,  dispensa  7*-f 
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niale  pensiero,  collegalo  l'opera  di  ('ecco  d'Ascoli  con  qti.iniu  di  pociico  è  nei  canti 
popolari  della  regione  che  diede  i  natali  alio  illustre  poeta  dell'. iivr^j. 

Il  libro  ora  pubblicato,  oltre  al  sicuro  interesse  che  suscitcr.'i  negli  studiosi  della 
patria  lingua,  sarà  caro  anche  ai  cultori  del    l-olklorismo. 

I  iv//«/  Hogm/'hi  premessi  presentano  come  in  un  quadro  il  riassunto  delle  notizie 
pili  importanti  della  vita  di  Francesco  Stabili  (Occo  d'Ascoli)  desunte  anche  da  nuovi 
e  inediti  documenti,  quale  il   testamento  di  Riccardo,  che  si  dichiara  figlio  di   lui. 

I  lYw;//  hihiiogr.ifui  sono  i  più  completi  ed  esatti,  perché  formati  sulla  collezione 
la  più  numerosa  e  preziosa  delle  edizioni  rare  e  rarissime  dell'  Acerba,  possedute  dal- 
l'autore. Onde  è  stato  in  grado  di  riprodurne  a  fac  simile  i  frontespizi  xilografici, 
ornati  di  eleganti  disegni  e  di  vari  ritratti  di  Cecco  più  o  meno  fantastici,  oltre  quello  in 
rame  che  si  atferma  cavato  dal  suo  ritratto  al  naturale,  di  un  raro  opuscolo,  ov'  è  rap- 
presentato accanto  al  rogo  ardente,  mentre  il  carnetice  gli  taglia  le  vene  della  fronte 
prima  di  esservi  gittato. 

L'  A.  sostiene  che  Cecco  chiamò  il  suo  poema  non  già  I'  Aicrba,  ma  Li  Cerva  o 
La  Ci'ròa.  A  restituirgli  questo  titolo  era  pervenuto  per  via  di  esempi,  di  r.igionamento 
e  di  esclusione  di  qualsiasi  altro  ;  ora  vi  aggiunge  un  autorevole  e  quasi  sincrona  testi- 
monianza. 

Avendo,  pochi  mesi  fa,  il  prof.  Boffìto,  cominciata  in  questa  Rivista  la  pubblica- 
zione del  comento  inedito  di  Cecco  all'Alcabizzo,  da  lui  trovato  in  un  codice  della  Bi- 
blioteca vaticana,  credette  di  scoprire  in  esso  un  Cecco  d'Ascoli  <  insidiatore  della 
santità  del  chiostro,  un  cattivo  soggetto  »,  ma  il  Lozzi  cerca  di  dimostrare  quanto  sia 
vano  e  malvagio  codesto  tentativo  ! 

Istituisce  confronti  tra  la  Divina  Coinniidia  e  V  --litr^j,  la  quale,  per  quanto  stia  a 
quella  come  nebulosa  n  sole  sfolgorante,  pure  non  manca  delia  sua  importanza  sotto  di- 
versi aspetti  :  e  con  nuovi  ed  elTicaci  argomenti  dimostra  i  buoni  rapporti  interceduti  fra 
Dante  e  Cecco,  e  la  grandissima  stima  ch'egli  faceva  di  quel  genio  sovrano  e  del  suo 
poema  sacro,  checché  ne  fosse  di  qualche  contraria  apparenza,  e  di  alcuni  passi  del- 
l'/livr^j  o  interpolati  o  tirati  a  peggiore  sentenza  dall'altrui   malignità. 

Da  una  breve  indagine  sulla  origine  dei  canti  po^iolarì  e  della  lingua  italiana,  passa 
a  quella  della  musa  popolare-  neW Acerba,  indagine  condotta  con  lungo  studio  e  grande 
amore,  e  però  ne  ha  tratto  il  titolo  di  questo  nuovo  libro.  Il  qual  titolo  farà  meravi- 
gliare quasi  tutta  la  repubblica  letteraria,  perché  nessuno  vorrà  credere  alla  popolarità 
dell' i4<.vr/'j  quasi  da  nessuno  letta,  perché  giudicala  incomprensibile  e  noiosa.  Ma  i  fram- 
menti e  i  motivi  di  canti  popolari  che  1'  A.  vi  trova  e  annota,  e  i  confronti  con  quelli 
più  antichi  e  tuttavia  viventi  ne'  monti  e  nelle  valli  del  territorio  ascolano,  sono  tali  e 
tanti  da  convertire  il  dubbio  in  piena  fede. 

A  maggior  dimostrazione,  V  A.  espone  h  ragione  e  maniera  della  raccolta  di  canti 
popolari,  da  lui  cominciata  sin  dal  1845  e  proseguita  sino  ad  oggi,  in  cui  la  più  parte 
è  scomparsa  o  variata  in   modo  irriconoscibile. 

Gustosissima  novità  è  il  —  segreto  per  cavar  dalla  bocca  dei  campagniioli  i  loro 
canti. 


RECENSIONI 


243 


Segue  poi  la  descrizione  delle  Marche  e  in  ispecie  di  Ascoli  e  del  suo  territorio  ; 
e  questo  serve  come  di  teatro  e  di  scenario  ai  valligiani  cantori  e  alle  montanine-  can- 
tatrici,   e  alle  rusticane  rappresentazioni. 

Siccome  Cecco  d'Ascoli  fu  in  voce  di  mago  e  negromante,  perché  ai  tempi  suoi 
medioevali  di  cose  naturali  ne  sapeva  pili  di  tutti,  cosi  di  lui  si  contavano  molte  leg- 
gende ;  e  gli  si  attribuiva  d'  aver  fatto  in  una  notte  diversi  ponti  (e  in  Ascoli  è  noto 
quello  dell'  epoca  romana  che  porta  il  suo  nome),  e  persino  l' intera  via  Salaria,  gran 
tratto  della  quale  attraversava  la  provincia  e  la  città  di  Ascoli.  Quindi  1'  .\.  ha  dato  un 
cenno  storico  e  descrittivo  anche  di  questa  via,  e  i  monumenti  e  i  ruderi  che  ne  restano 
sono  riprodotti  con  figurazioni  prese  sopra  luogo. 

Un  capitolo,  e  de'  più  interessanti,  è  dedicato  alla  scrciinta  asco/iVia,  che  per  la 
prima  volta  è  ricostituita  in  ogni  sua  parte  e  con  cenni  critici,  storici  e  comparati. 

Si  ha  da  ultimo  la  raccolta  di  oltre  400  canti  popolari  marchigiani  coi  titoli  di 
ciascuno,  e  ordinata  e  illustrata  in  modo  da  ricostruire  la  storia  d'  amore  e  da  formare 
una  specie  di  romanzetto.  Come  si  vede,  questa  non  può  dirsi  una  delle  solite  raccolte 
delle  diverse  canzoni  popolari  di  cui  tuttavia  si  pregia  ogni  nazione  civile,  e  di  cui  ogni 
regione  del  nostro  paese  va  ricca  e  adorna. 

Ricorrono  frequenti  i  confronti  con  la  poesia  classica  e  specialmente  con  quella  di 
Dante  e  di  Cecco  ,•  e  coi  canti  popolari  di  altre  provincie  italiane. 

Sebbene  questa  specie  di  canti  si  manifesti  di  per  sé  stessa  scaturita  dalla  vena 
popolare,  e  basti  un  pò"  di  pratica  per  distinguerla  dalla  maniera  letteraria  ,  pure  1'  A.  ha 
creduto  di  dare  a  più  d'  uno  la  ben  meritata  nota  di  sospetto  e  di  mettere  il  lettore 
«uU' avviso,  ogni  qual   volta  ne  era  il  caso. 

Senza  fare  sfoggio  di  erudizione  1'  A.  ha  corredato  quasi  ogni  canto  di  note  e 
illustrazioni,  là  dove  era  richiesto  dalle  voci  e  modi  dialettali,  dagli  arcaismi,  da  allusioni 
a  usi   e  costumi  locali  e  alle  pili  antiche  tradizioni. 

Il  sin  qui  detto  pare  che  basti  a  dimostrare  come  la  lettura  di  questo  libro  possa 
tornare  non  solo  attraente  ad  ognuno  ma  eziandio  profìcua  a  tutti  i  cultori  della  nostra 
letteratura  in  generale,  ed  in  ispecie  ai  folkloristi,  ai  dantisti,  ai  poeti  e  agli  amici 
delle   Muse. 

—   /'. 

Appc/iciliccs  ad  IIainii-Copi)ì(^cri  Rcf^ertoriìcm   Biblio^^rapliicìim.   .hiditioìics 
et  cmctidatioììcs  cdidit  Dietcricus  Rcichliii<^.  Monachii,  sumptibiis  lac. 

Roscnllial,    mjo^.   Fase.    I,    iv,    jo^   yy.   in   S.° 

Le  bibliografie  degli  Incunaboli  s'aumentano  di  giorno  in  giorno,  ma  finora  nessuna  ha 
ra^'giunta  l'importanza  del  Repertorio  di  Lod.  Hain  pubblicato  nel  1826  in  modo  da  so- 
stituirlo ;  anzi  questo  forma  tuttora  il  punto  di  partenza  negli  studi  bibliografici  delle 
edizioni   st.impatc  nel   X\'   secolo,  e  chi  cerca  ili    contribuire  alla    completa/ione   chi  alla 
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correzione.  L'opera  del  Copinger,  s(  lungamente  attesa,  non  soddisfa  nemmeno  lontana- 
mente l'aspettativa;  essa  arricchisce  d'un  buon  numero  di  quattrocentisti  l'inventario  di 
Ilain  e  vi  apporta  anche  molte  corre/ioni,  ma  contiene  d'altronde  molti  errori,  perche 
l'Autore  non  descrisse  tutte  le  edizioni  da  lui  segnalate  ile  lim  e  prestò  anche  troppa 
fede  a  cataloghi  librari  o  ad  elenchi  di  biblioteche  non  compilati  con  quelle  cure  spe- 
ciali che  la  bibliogralia  moderna  esige  ;  il  Proctor  pubblicò  degli  /hJìcì  che  hanno  il 
gran  merito  di  precisare  gli  stampatori  delle  edizioni  senza  sottoscrizione  tipogralìca,  che, 
salvo  poche  eccezioni,  possono  esser  accettati  |>er  delinitivi,  poiché  i  risultati  ottenuti  si 
basano  su  studi  seri  e  positivi,  ma  i  suoi  volumi  non  sono  che  InJùi,  coni'cgli  stesso 
li  intitola,  dei  quattrocentisti  esistenti  nel  Museo  britannico  di  Londra  e  nella  Horleiana 
di  Oxford,  classificati  secondo  i  luoghi  di  stampa  ed  in  ordine  cronologico  dei  tipografi. 
La  signorina  Pellechct  pubblicò  un  volume  bibliografico  assai  accurato  degli  Incunaboli 
esistenti  nelle  biblioteche  di  Francia,  ma  la  stampa  si  arrestò  alla  parola  Biblia  per  la 
sua  morte  si  inaspettala  né  si  sa  quando  né  da  chi  l'opera  sua  sarà  continuata. 

Il  prof.  Rcichiing  s'è  ora  prefìsso  di  visitare  tutte  le  biblioteche  principali  per  de- 
scrivere </<•  vini  gli  Incunaboli  rimasti  ignoti  a  Hain-Copinger  o  scorrettamente  da  essi 
descritti,  e  per  quest'ardua  sua  impresa  ottenne  dal  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  di 
Berlino  un  valido  aiuto.  Il  fascicolo  ora  uscito  descrive  365  hicunabuh  typographica 
llainio-Copivgcro  ignota  e  467  liiiutiahiila  typographica  ab  Hainio-Copitigcro  tniuiis  accu- 
rati- recaisita.  .\  dir  il  vero,  non  comprendiamo  bene  lo  scopo  della  pubblicazione  d'un 
tal  volume  o  piuttosto  fascicolo,  poiché  esso  aumenta  la  confusione  già  abbastanza  com- 
plicata per  chi  deve  consultare  la  bibliografia  dei  quattrocentisti  ;  e  quanti  alfabeti  do- 
vremmo precorrere,  nella  ricerca  d'un  volume,  se  il  prof.  Reichiing  continuasse  a  pub- 
blicare a  fascicoli  i  risultati  delle  sue  peregrinazioni  bibliografiche  quattrocentiste  ?  Cre- 
diamo di  indovinare  il  vero  pensiero  suo,  cioè  che  egli  intende  preparare  una  nuova 
edizione  ampliata  e  corretta  del  Repertorio  di  Hain  e  di  creare  in  tal  modo  l'opera  bi- 
bliografica principale  e  definitiva  degli  Incunaboli,  che  verrebbe  salutata  ed  accolta  con 
entusiasmo  da  tutti. 

Consideralo,  in  tal  guisa,  il  volume  pubblicato  come  un  lavoro  preparatorio,  come 
un  saggio  precursore  della  grande  edizione  ampliata  e  corretta  del  Repertorio  di  Hain, 
crediamo  che  sarà  inutile  di  pubblicarne  altri  tanfo  pili  che  essi  diventerebbero  super- 
flui dopo  l'apparizione  dell'opera  completa  che  s' impone. 

Dal  fascicolo  pubblicato  risulta  la  somma  competenza  del  prof.  Reicliling  nell'opera 
intrapresa,  e  possiamo  .nspettarci  da  lui  con  piena  fiducia  l'ultima  parola  della  bibliografia 
dei  quattrocentisti.  Nel  descrivere  i  volumi  enumerati  nel  fascicolo  egli  cita  i  luoghi 
dov'egli  li  ha  trovati.  Vedendo  spessissimo  citati  i  nostri  cataloghi  «  Monumenta  typo- 
graphica »,  supponiamo  ch'egli  ha  trovato  le  nostre  descrizioni  sempre  conformi  a 
ijuant'egli  ha  potuto  riscontrare  sugli  esemplari  da  lui  esaminali  o  che  egli  le  ha  accet- 
tate fiduciosamente  come  corrette  ;  ad  ogni  modo  ci  sia  lecito  di  esternargli  gli  atti  della 
nostra  sincera  riconoscenza. 
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Codiccs  italici  maini,  cxarati  tini  in  Jìibliothcca  Tauiincnsis  Atkcncai  aule 
die  ni  XX  JV  lamiarii  M.CM.IÌ'  asservabanliir.  Rccciisnil,  ilhislravil 
Bernardin'US  Pevron.  Praemillunlur  C.  Frali  italica  pracfatio  ci 
clcnchus  o/'cnim  B.  Peyron  lypis  imprcssonim.  Taurini,  apud  Carolum 
Clauscn,   M.CM.IW   XXXII,   690  pp.  gr.  in   8." 

11  compianto  Bernardino  Peyron,  commemorato  in  questa  Rivista  (i)  degnamente  dal- 
l'esimio Dr.  C.  Frati,  direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  avea  nel  1880  pub- 
blicato il  catalogo  dei  codici  ebraici  posseduti  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Torino,  e 
rese  con  esso  un  segnalato  servigio  agli  eruditi  e  studiosi  ;  egli  non  avea  però  inteso  di 
pubblicare  con  quel!'  inventario  un  volume  isolato,  ma  quasi  il  primo  anello  d'una  col- 
lana che  avrebbe  dovuto  comprendere,  in  altrettanti  volumi,  il  Catalogo  dei  singoli  fondi 
di  mss.  della  Biblioteca. 

Con  pensiero  pietoso  la  sua  famiglia  fece  pubblicare,  per  l'anniversario  della  morte 
dell'  illustre  suo  capo,  il  catalogo  dei  codici  italiani  da  lui  già  preparato,  affidandone  la 
cura  al  dr.  Carlo  Frati  il  quale  premise  al  volume  una  bella  prefazione  con  cui  egli  ci 
racconta  l'origine  e  le  successive  vicende  tanto  dei  mss.  lasciatici  dal  compianto  Bernar- 
dino Peyron  come  dei  fondi  di  codici  delle  rispettive  biblioteche  torinesi.  Stimiamo 
opportuno  di  riportare  il  seguente  brano  della  Prefazione  :  «  Chi  scrive  avea  avuto  in- 
carico di  stendere  codesta  Avvertenza  o  breve  Prefazione  ;  e  questa  (che  tralasciando  le 
notizie  storiche  generali  sulla  Biblioteca,  conteneva  tutto  ciò  che  il  Peyron  aveva,  nella 
forma  latina  definitiva,  esposto  circa  le  ragioni,  i  criterii  e  gli  intendimenti  del  suo  la- 
voro) trovavasi  già  pronta  per  la  stampa,  quando  nella  notte  fatale  25-26  gennaio  u.  s. 
r  incendio,  che  colpi  la  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  distrusse,  colla  maggior  parte 
dei  codici,  che  ne  formavano  il  vanto  e  l'orgoglio,  quasi  tutto  il  fondo  italiano  descritto 
nel  presente  volume.  Coi  codici  andarono  pure  distrutti  totalmente  i  materiali  originali 
per  la  Pre/ti{ione,  raccolti  in  tanti  anni  di  lavoro  e  di  ricerche,  dal  Peyron,  e  i  cenni 
che  io  avevo  stesi  per  la  pubblicazione  del  volume,  la  quale  avrebbe  dovuto  farsi  in 
questo  giorno  medesimo,  primo  anniversario  del  compianto  e  benemerito  Autore  >.  L'im- 
mane disastro  ha  dunque  divorato  la  maggior  parte  dei  novecento  codici  descritti  con 
tanto  amore  e  criterio  nel  presente  catalogo  che  consegna  alla  bibliografia  letteraria  me- 
moria precisa  ed  autentica  di  una  suppellettile,  per  lo  pili  poco  o  mal  nota,  andata  pur- 
troppo, nella  massima  parte  distrutta.  Fra  i  codici  descritti  segn  aliamo  due  della  Divina 
Commedia,  uno  de'  quali  col  commento  di  Jacopo  della  Lana,  del  Petrarca,  tre  codici 
del  Cannoniere,  due  dei  Trionfi  e  due  delle  Vite  degli  nomini  illuitri;  del  Boccaccio  un 
codice  De  ctaris  mnlierilnii  volgarizzato  da  Donato  degli  AIbcrgari,  dì  Fazio  degli  l'berti, 
il  Ditlanwndo  coi  commento  inedito  di   Guglielmo  Capello   etc.    etc.    I   codici  sono   mi- 


li)  V.  La  llibliofilia,  voi    V,  pp    loS-iu. 
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niitamente  descritti  in  latino,  e  il  compianto  bibliografo  vi  .ig^iuiisu  copiose  note  critiche 
liallc  i|uali  rifulge  luniinosainentc  la  vasta  sua  erudÌ7.ione.  Il  catalogo,  stampalo  già 
ila  parecchio  (cni|H>  a  spese  dell' autore  e  pubblicato  ora  dalla  sua  famiglia  in  memoria 
del  suo  capo,  compie  due  servigi  in  un  tempo  :  esso  onora  altamente  la  memoria  dei 
defunto  e  generoso  scienziato  ed  è  anche  un  munumeiito....  sepolcrale  dell' immane  di- 
sastro letterario.  —  /. 


VENDITE  PUBBLICHE 


4]  A  Londra  si  suss(r|>;ituno  rie<|ueiilì  ed  a  brevi  intervalli  le  aste  di  libri,  niaiioscritli, 
legature  ecc.  nella  nota  casa  Sollieby,  Wilkiiison  e  Hodge.  Dal  20  al  15  ottobre  u.  s.  fiiron  ven- 
dute aU'asla  le  bibliolecln-'  di  C-  K.  FeatlierstoneliaiiRli,  lluiiiplirey  Wood  eil  una  (|uantità  di  libri  pro- 
venicnli  »la  altre  biblioteche  private.  Il  catalogo  enumerava  2o.(^  opere  quasi  tulle  inglesi  ed  iu 
gran  p;irtc  non  multo  antiche  no  di  notevole  importanza.  Malgrado  tutto  ciò  il  concorso  di  ama- 
tori fu  considerevole  eil  il  risultato  più  die  soddisfacente  per  i  proprietari  e  l' impresa,  poiché  il 
totale  ricavato  asct-se  a  oltre  sessanta  mila  lire  italiane.  Il  prezzo  massimo  fu  pagato  dal  Sig.  l'hil- 
lips  per  l'opera  di  Hamerto.v,  elching  and  elchcrs,  seconda  edizione,  Londra  187C,  bell'esem- 
plare rilegato  in  7  volumi  in  marocchino  aggiudicatogli  per  3350  lire  italiane. 

Dal  31  Ottobre  al  2  novembre  u.  s.  fu  venduta  dalla  medesima  c.-\sa  la  biblioteca  di  Fre- 
derick Clarke  composta  di  900  opere  che  fruttarono  il  totale  di  circa  35000  lire  italiane.  La  lette- 
ratura inglese  primeggiava  anche  qui,  ma  v'era  un  buon  numero  di  opere  d'interesse  generale,  fra 
le  quali   però  nessuna  di  si  notevole  importanza  da  segnalarla  specialmente  ai  nostri  lettori. 

Nei  giorni  7  e  S  novembre  u.  s.  furono  vendute  336  opere  moderne  elegantemente  rilegate 
dalla*  Giiikl  of  Wonian-Hinders  >  e  «  the  Hampsted  Hindery  ».  Il  totale  ricavato  da  questa  vendita 
ascese  a  22000  lire  italiane  ;  il  prezzo  massimo  di  3250  lire  italiane  fu  pagato  dal  Sig.  Hirrsemann  per 
l'opera  di  Hounk,  hislory  of  Napoleon,  1S40-41,  splendidamente  legata  in  S  volumi  In  marocchino 
colle  armi  di  Napoleone  sui  piatti  ecc. 

Dal  14  al  16  novembre  u.  s.  furono  venduti  sempre  da  Sotheby,  Wilkinson  e  Hodge  yii 
libri  e  nis.  di  carattere  esclusivamente  inglese  che  provenivano  dalle  biblioteche  di  AL  Sharp 
Ogden,  Edmund  M.icrory  e  S.  C.  l'aysou  che  portarono  in  tutto  circa  58000  lire  italiane.  Il  n.  S''i 
D.  Depoe,  the  lift  and  slrange  siirprisiiig  adventures  of  Robinson  Crusoe  eie-,  the  far  thet-  adven- 
tures  of  R.  C.  e  serious  rcjìectioiis  dnring  the  life  and  surfirisiuff  adventures  of  R.  C.  dell'edizione 
originale  del  1719-jo,  3  volumi  in  8."  con  legatura  difettosa,  fu  aggiudicato  al  Sig.  .Sliirley  per 
6250  lire  italiane,  il  n.  126  Oi..  Goi.dsmith,  the  ì'icar  of  Wakefield,  .Salisbury  1766,  2  volumi, 
prima  edizione  al  Sig.  l'"oxe  per  2400  lire  italiane,  il  n.  218  un  esemplare  imperfetto  della  Hibbia 
inglese  stampata  da  K.  Barkes  nel  ii')  13  coli 'autografo  di  Shakespeare  William  .Shak  esperi;  1614 
al  Sig.  Pearson  per  5250  lire  italiane.  Il  catologo  riporta  iu  nota  l'interessante  storia  del  volume. 

{•'  Sale  of  rare  autographs.  —  Theautograph  collection  of  August  Toedteberg  of  Brook- 
lyn  was  sold  at  auction  recently  at  the  rooms  of  the  Anderson  Auction  Company,  5  West  Tweuty- 
ninth  Street. 

The  collection,  of  which  only  Part  IV'.  was  on  sale,  is  one  of  the  fiuest  in  America.  Inclu<led 
are  autographs  and  letters  of  KeaLs,  Garrick,  Carlyle,  Irving,  Keaii,  Kemble,  Meyerbeer,  Booti), 
Sheridan,  Korrest,  Siddons,  Jenny  Liuti  and  many  other  notables. 

There  were  also  letters  of  Abraham  Lincoln,  Longfellow,  Poe,  Scott,  Whittier,  De  Onincy, 
Kmerson,  Burr,  Arnold,  Lee,  Benjamin  Franklin,  Mazarin,  Bonaparte,  King  Edward,  Oueen  Vi- 
ctoria and  Kichelieu. 

Although  the  room  was  well  filled,  prices  were  low. 

Alfred  Beck,  a  well  known  dealer  and  coUector,  said  : 

"  The  prices  are  very  low,  in  my  estimatiou,  in  fact  1  think  absurdly  low.  There  is  no  finer 
collection  in  this  country,  and  it  is  surprising  to  see  the  btds  accepted  at  so  low  a  figure.  " 
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Olle  of  the  gems  of  the  collectiuii  wis  the  t^orrespoiulence  which  toak  place  betweeii  Daviil 
Garrik  and  the  "  figliting  parsoli,  "  afterward  Sir  Henry  Bate  Dudley,  which  led  to  the  first  ap- 
pearance  of  Mrs.  Siddoiis  on  the  London  stage.  It  was  sold  for  Doli.   180. 

An  aniiisìng  letter  of  Benedici  Arnold  to  his  wife,  Margaret,  conceriiing  a  shipnient  of  wjod, 
sold  for  Doli.  15,  bidding  liaving  starled  at  15  ceiits. 

The  letter  of  Henri  Graliea  de  Bertrand  to  Cardinal  Fesch.  announcig  the  dsath  of  Napo- 
leon,  sold  for  lìoll.  41,  and  a  letter  of  Edward  VII,  to  the  Duke  of  Wellington,  iiiviting  him  to  pay 
a  visit  to  Sandringani,  sold  for  Doli.  22. 

Benjamin  Franklin's  letter  to  David  Hartley  of  London,  wlio  negotiated  th»  treaty  of  peace 
belwcen  England  and  America  wiih  Franklin,  was  sold  for  Doli.  43.50.  The  letters  of  Edmund  Kean 
broiight  Doli..  23'25,  and  one  of  Washington  Irviiig  brought  DjII.  41. 

A  love  letter  of  Keats  to  the  unappreci  itive  Fanny  Browne  brouglit  forth  spirited  bidding 
and  was  finally  sold  to  Mr.  E.  D.  Nortli  for  Doli.  210. 

A  letter  of  Abraham  Lincoln,  dateJ  at  Washington,  Jan.  8,  1S48,  to  W.  H.  Herndon,  re- 
ferring  to  a  speech  which  Lincoln  w  is  about  to  niake  about  the  Mexicaii  trouble,  went  for  Doli.  2CO 

Letters  of  Louis  XllL  and  XIV,  brought  froni  Doli.  3  to  Doli.  4  apiece.  And  order  of  Marie 
Antoinette  for  1,200  lìvres  to  pay  for  court  ceremonies  sold  for  Doli..  37. 

A  letter  of  Edgard  Allan  Poe,  alluding  to  the  attack  on  him  by  the  Po s /  ai\<i  his  suit  against 
the  Minor,  went  for  Doli.  55. 

The  evening  prices  were,  as  a  rule,  nuich  batter  tlian  tho;e  of  tli;  afternoon,  English  lile- 
rary  autographs  bringing  good  prices.  The  largest  buyers  were  Alfred  Beck,  wlio  was  at  one  lime 
manager  for  A.  M.  Palmer,  W.  E.  Benjamin  and  E.  D.  North. 

The  sale  comprised  790  autographs  and  letters  and  many  photographs.  The  total  amount 
realized  w.is  Doli.  2,250. 
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Una  nuova  edizione  della  «  Quaestio  de  aqua  et  terra  ».  —  Da  molto  tempo  si 
sentiva  il  bisogno  d'  uni  nuova  edizione  della  Qiurs/io  de  agiia  et  terra,  che  potesse  considerarsi 
come  definitiva.  Si  sarebbe  voluto  un'edizione  che  presentasse  sott'occhio  il  facsimile  della  raris- 
sima edizione  princijie  di  Venezia,  alla  quale,  in  mancanza  dì  codici,  era  da  aversi  unicamente 
fede;  un'edizione  the  raccogliesse  i  risultati  ultimi  della  critica  di  recente  esercitata  intorno  a 
questa  importante  opera  dantesca  e  con  opportune  traduzioni  la  rendesse  in  pari  tempo  accessibile 
al  gran  pubblico  e  anche  a  quegli  scienzirili  che  per  avvenlura  non  fossero  troppo  esperii  nel  fra- 
sario latino  degli  scolastici.  A  questo  triplice  scopo  si  mira  nell' apprestare  una  ristampa,  la 
quale  si  apre  appunto  con  un'ampia  Introdusioue  da  cui  il  P.  Giuseppe  Boffito  e  il  dottor 
Prompt  tracciano  la  storia  esterna  della  Quaestio  riassumendo  nello  stesso  tempo  lo  stato,  la  con- 
troversia, e  il  eh.  ing.  Ottavio  Zanotti  Bi  uico  dell'  Università  di  Torino  ne  stabilisce  il  valore  al 
lume  delia  scienza  moderna;  fornisce  poi  pagina  per  pagina  il  facsimile  dell'edizione  principe  di 
Venezia-  e  presenta  da  ultimo,  a  cura  del  medesimo  P.  Boffito,  un  testo  crìiico  che  si  può  reputare 
come  definitivo,  e  di  fianco  ad  esso  ben  cinque  versioni  nelle  principali  lingue  d'  Europa:  italiano 
(P.  G.  Boffito).  francese  e  spagnuolo  (Dott.  l'ronipt),  tedesco  (A.  Mijiler)  e  inglese  (S  Thompson). 

L'edizione,  di  soli  300  esemplari  numerati  in  carta  a  mano,  sarà  fra  poco  posta  in  commercio 
dalla  Libreri.T  Li;o  .S.  Oi.sciiKi. 

Una  biblioteca  tipografica.  —  K  (piella  che  esiste  a  Londra  col  nome  ili  .Si.  Bride 
Fouiulalion  Iiistitutc,  e  che  trovasi  nel  (|iiartiere  pili  popoloso,  quello  degli  ullici  e  de^li  alT.iii, 
nella  City  (Bride  Lane,  Fleet  .Street).  'JVattasi  di  uii'op'.'ra  pia  che  si  è  proposta  d'istituire  una 
biblioteca  tecnica  consultiva  per  le  arti  grafiche.  La  biblioteca  sta  aperta  ogni  giorno  dalle  10 
alle  18,  tranne  il  sabato  che  cliiudesi  alle  14.  La  raccolta  comprende:  la  collezione  William-Blades 
che  consiste  in  circa  2400  opere  relative  all'origine  e  alla  storia  della  tipografia.  La  collezione 
Talbot  liaines  Reed,  donata  dal  signor  J.  l'assnioore  Edw.ird,  la  <iuale  comprende  circa  2000  opere 
riguardanti  la  storia  della  fusione  del  carattere  e  i  ricchi  csempl.iri  ili-lle  opere  stampate  nelle  più 
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famose  orfuinc  antiili.  r  ni..,;,  mi,  ,  unia  invenzione  dell.»  >i.iiii|>.i  al  i>)j.  a  Witlidni  Morris.  I..1 
collr/iiMie  r.iNsnioutc  K<l\v.irils  forniiila  (hit  doiiature,  <li  cui  porla  il  nome,  con  l'intento  di  rat 
cojtlicic  iinanti  libri  tecnici  si  conoscano  sulla  li|H>t;ralia  e  sulle  arti  ad  essa  afliiii.  Ouesta  coll<- 
«ione  novera  ora  soltanto  4000  opere,  ma  è  in  continuo  aumento.  I.;i  bibliuteca,  fra  opuscoli  • 
volumi,  possietle  rìA  più  di  10,000  articoli,  ai  (|uali  liiso^na  a(;K>unKere  tutti  i  più  ini|M<ttaiiti  peri.. 
diri  e  giornali  tecnici  inglesi  e  stranieri,  ch'essa  riceve  e  che  sono  a  disposizione  dci;li  studiosi 
Oltreché  o|ierc  sulla  tiiMgrafia  e  sulla  fusione  dei  caralteii,  essa  ne  possiede  molte  su  i  seguenti 
arKomeuti  :  Incisione,  Fotografia,  Xilografìa,  Mezzatinta,  Ac>|uatinta,  Acquaforte,  Litoifrafia,  Mac 
chine  e  Presse,  Galvanotipia,  Fabbricazione  della  carta,  Legatoria.  L'istituto  di  St.  Kride,  olti, 
a  provvedere  libii  alle  scuole  tipo};rafìche,  si  propone  di  essere  un  centro  di  studio  e  di  ricreazione. 
K  oltre  alla  biblioteca,  ha  un  salone  per  concerti  e  Iraticninicnii,  sale  di  lettura,  palestra  ginna- 
stica e  v;usche  per  bagni  e  per  nuoto.  La  tassa  d'  isciiziune  è  di  7(6  scellini  (pari  a  lire  9,50  circa). 
I  nienibii  onorari  paKano  una  ghinea,  cioè  lire  30,15,  "  bibliotecario,  signor  K.  A.  l'cddie,  ha 
pubblicalo  ora  imi  EUnco  delle  antiche  edizioni  possedute  dall'  Istituto,  compilato  con  riferimenti 
all' /«(/«<v  del  l'roctor.  In  esso  notiamo  52  slampe  tedesche,  il  ilali.iiie,  6  svizzere,  5  francesi. 
4  olandesi  e  4  belglie. 

Una  preziosa  ristampa.  —  L' ultima  pubblicizione  della  .Societ.'i  di  Gutenberg  ger- 
manica è  di  somnu)  interesse  per  tutti  i  cultori  delle  arti  grafiche.  Contiene  una  riproduzione  esatta 
del  Canon  Missa,  pubblicato  verso  il  1526  da  Fust  e  ScliOflTer  su  l'unica  copia  ora  esistente  pos 
seduta  dalla  libreria  Uodleian  di  O.xford.  Questa  riproduzione  è  corredata  da  note  ed  appunti  sull.t 
vita  e  famiglia  dell'inventore  della  tipografia,  scrini  d.d  dircllore  degli  Archivi  di  Darmstadt,  il 
signor  I).  G.  Unrone  Scheiik  di  .Schweinsberg. 

La  collezione  Huntington.  —  Il  signor  Archer  M.  Huntington,  noto  ai  nostri  lettori 
come  appassionato  ed  iiilelligenle  raccoglitore  di  oggetti,  manoscritti  e  libri  antichi  spagnuoli,  poi- 
che  più  volte  questa  KIvisla  ebbe  l'occasione  di  parlare  di  lui  con  sincera  ammirazione,  ha  test' 
presentato  in  dono  alla  Hispanic  Society  di  America  la  splendida  sua  collezione.  .Si  sta  preparan- 
do il  progetto  per  un  apposito  palazzo  granilioso  da  erigersi  a  N'ew-Vork  nell'Audobon  l'ark,  che 
dovr;"!  contenere  le  pitture,  medaglie,  libri,  documenti  cecche  formano  la  collezione.  Il  signor  Hun- 
tington, oltre  d'esser  un  raccoglitore,  è  anche  un  eminente  letterato  e  come  tale  ha  arriccliilo  di 
parecchie  pubblicazioni  importanti  la  letteratura  spaglinola.  Questa  Rivista  fece  pur  conoscere  ai 
suoi  lettori  alcuni  volumi  rarissimi  od  nniii  della  sua  collezione,  ch'egli  fece  riprodurre  splen- 
didamente coir  unico  intento  di  render  un  servi/:io  alla  letteratura,  distribuendoli  da  vero  mece- 
nate gratuitamente  ad  amici  e  cultori  della  storia  e  letteratura  spagnuola  ;  il  mimerò  di  tali  volu- 
mi ascende  a  cinquanta.  Il  valore  della  raccolta  e  la  dotazione  i>er  il  mantenimento  della  medesi- 
ma supera  di  gran  lunga  la  somma  di  cinque  milioni  di  lire.  La  biblioteca  ed  il  Museo  saranno 
aperti  al  servizio  del  pubblico. 

La  biblioteca  del  defunto  prof.  Karl  Weinhold,  dell' Universit.'i  di  nerlino,  compo- 
sta di  diecimila  volumi  ed  opuscoli  riguardanti  l.i  lelteratura  tedesca,  è  stata  acquistata  dalla  lii- 
blioteca  dell'università  di  California  die  ebbe  a  tal  uopo  ilal  sig.  John  1).  SprecUels  il  dono  co- 
spicuo di  Trentacinque  mila  lire. 

Le  condizioni  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  L'articolo  sulle  tristi  con- 
dizioni della  liiblioteca  Nazionale  ili  l-'ireiize,  pubblicato  nel  quaderno  precedente  di  questa  A'ivista 
fece  molta  impressione  specialmente  all'Kslero.  La  Gazzetta  di  \'oss,  il  giornale  m.igno  di  Berlino 
che  festeggiò  recentemente  il  secondo  centenario  della  sua  esistenza,  lo  riporlo  sinteticamente  dopo 
di  aver  premesso  che  le  cose  narrate  dalla  Rivista  settimanale  //  Regno  e  riportate  da  La  Jìiblio- 
filia  potrebbero  e.ssere  prese  per  una  fiaba,  se  la  serietà  dei  due  l'eriodici  non  ne  garantisse  la  ve- 
rità nuda  e  cruda.  The  Library  Association  Record  Ac\  15  Novembre  a.  e.  nel  dar  il  sommario  del- 
l' ultimo  quaderno  de  La  lìibliofilia  porta  pure  un  sunto  dell'articolo  in  forma  d'una  canzonatura  ecc. 
\a  Rivista  dell'egr.  dr.  Enrico  Corradini  continua  coraggiosamente  la  sua  campagna  per  la  riforma 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ;  essa  riportò  alcuni  brani  delle  nostre  osservazioni  e  si  di- 
chiarò perfettamente  d'.iccordo  con  esse.  La  nostra  opinione  intorno  all'ormai  eterno  progetto  di 
un  palazzo  costosissimo  per  la  Biblioteca  fece  stupore,  poiché  sembra  che  sia  la  prima  che  fosse 
slata  pubblicata  contro,  e  ci  procurò  un  numero  infinito  di  approvazioni. 
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SiiiU-  (1) 


ìj.  Cantalycius  (loh.  Bapt.)  F.PIGRAMMATA  CANTALVCII  ET  A-  |  LI- 
QVORVM  DISCll'VI.ORVM  EIVS.  |  (A  la  rin  :)  ImprelTum  Venetiis  per  Ma- 
theiim  capcafam  ]  parmenfem  anno  incarnationis   domini.   M.CCCC  |  Ixxxxiii. 


TIVM- 


■Ti  ~-NP^ 


N.o  37. 


die.  XX.  ianuarii.  |  (1493)    111-4".  Avec    une    grande  ligure  au  trait,  une   bor- 
dure et  des  initiales,  grav.  s.  bois.  Vélin  souple  [Ilain   *4'^5o|.  700. 

140  ET.  n.  eh.  (sign.  a-s)  car    ronds,  30  lign. 

L'intitulò  le  lit  su  recto  du  i.  f ,  lo  verso  o«t  blanc.  Au  rocto  du  1.  3  to  trouvo  uno  grundo  ot  dt>lìcieu«e 
Sgurc  I.  boif  au  limplo  trait*  mesuraat  93  t.  133  mm.  et  occupant  la  moitió  do  la  pago  Klle  repròiontc  un 
magistrc  dani  sa  cbaire,  faisant  un  cours  à  nombrcui  ólòve»  as*i»  i  droito  et  X  gauche.  Cotte  figuro  est  cn- 
touróc  d'un  joli  cncadrcmont  h  gnucho  ot  on  haut.  |V'oir  la  descriptinn  chcc  Rivoli  p  130).  Au-(lc<toui  de 
la  figuro:  CANTALVCII  El'IGRAM.MATVM  LIBER  AD  PO-  |  LVDURVM  TVHEKTVM  CAESENATKM 
KQVITEM  I  COMITFMQVE.  (sic)  1  CANTALYCIVS  POLYDORO  SVO  S.  P.  D.  |  I-cs  épigrammet  coni- 
mcnccnt  au  recto  du  3.  f.  et  finissent  au  recto  du  dernior  (140.)  f.,  tuivi  de  l'impretiutn.  lo  verso  est  blanc. 

Kdition  d'une  cxlri-me  raretè,  rccherchóo  à  cauto  do  la  superbo  figure.  Let  disciplcs  do  Cantalyctut,  dont 
on  trouve  dcv  poùsics  à  la  fin  du  recueil.  lont  :  Augutt.  Almadianus,  Pirrhuit  et  Job  Uapt.  Connctanut  — 
l*to<tor  4993,  lirunet  I  15  (7 

Qaelquet  tacbet  iasJgaifiantoi  de  rousieur.  du  resto  très  bel  rtcmptairc,  grand  de  margcs. 


(I)  Voir  U   Bihtiofilfa,  voi.  VI.  pagcs  iHyi^i. 
/n  Hifiiip/ÌJta,  .inno   VI.  i]ts|>cns.i  ;■•»• 
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3S.  Carlo  Magno.  IN  CO.MKNZA  VX  PRIMO  l.IBR  |  O  DEL  IN  AMORO- 
MI-.Nit)  Di;  I  C.MUx)  MANO  IMI'I-RAK  )Rr.  |  DK  ROMA  K  DKLK  SVI  PA- 
l.ADl  I  NI  ORLANDO  K  RINALDO  i  LIBRO  PRIMO.  |  (À  la  (in:)  /.orzo 
uuaich  daicmngna  |  del.  M.cccclxxxi.  adi.  xx.  de  luio.  |  (Venise,  Georg 
Walch,  1481)  in-fol.  M.trotjiiin  m.irron,  triple  bordure  impriiiiL-e  en  or  sur 
les  plals,  coniposce  d'.inimaiix,  de  Irophces  eie,  les  angles  du  centre  ornés 
de  fcrs  azurés,  au  milieu  une  carlouche  av.  une  tele  d'homme  couvcrlc  d'un 
casque,  (ranch,  dor.  et  cisel.  Reliure  du  XVT  siede.  500.— 

34J  ff.  n    eh    Uu  liou  da  3«H),  <lgn.  >-i  et  A-II    Cir.  rondi,  >  col  .  4S  li(n. 

1m  I.  I.  bUnc  nianqus,  lo  i.  (  (■  3)  qui  contieni  l'intitnU  citi  et  le  cammenceoient  do  poèmi  manqaa 
•  ut«  d«nt  notro  ciemplaire.  qui  coinmence  p*r  le  f.  a  3  ;  en  outro  manquent  lei  ff  e  6.  I  3,  E  1  et  le  der- 
nier  I.  {E  8>  contcnant  leulcmrnt  lo  refiitre.  X.*impro«tum  citi  te  tronve  au  reno  de  l'avant-dernier  f.  et 
e«t  inlacte  dani  notre  caemplaire 

Première  édttlon  infinimcot  rare,  tana  liou  d'imprettlon.  mail  certainement  impr.  X  Venite,  où  Georse« 
Walch  cxer(.-i>t  \  cclto  ùpoquo.  Klle  o«t  inconnue  A  toua  le*  bibltographc*  d'incunablef  cAnmo  i'anxer, 
llain,  Copinger,  Troclor,  Dijrger,  ole,  mail  citte  par  liruHiI  I  I5S1,  Grame  II  4S  et  ifrlti,  nmanti  tarali . 
p.   19,  30.  Uurgcr  cito  tculomcnt  3  impreationfl  de  Walch 

Eiemplaire  tacbts,  la  bello  reliure  un  peu  endommagòe. 

3i).  Carracciolus,  Robertus,  de  Licio,  OrJ.  Min.  Serniones  de  laudibus 
Sanctorum.  {.\  la  fin  :)  ....  linprctìuin  Neapoli  fub  |  Inuictilìlfimo  (sic)  Rege 
l'crdinando.  per  Matliiaj  niorauum.  Secundo  Kaleiì.  I-e  |  bru.irij.  M.CCCC- 
Ixxxviiij.  I  (1489)  in-4".  Vcl.  |  IlainCopinger  44S0).  230.— 

6  S.  n  eh.  ni  «ign  ,  i  f.  bl.,  iió  IT.  n.  eh  (lign  a-z,  AD).  Beiui  caract.  goth..  i  col.  par  la  page  i 
so  lignei. 

I<e  recto  du  proni,  f.  eli  blanc  ;  au  vena  la  duiicace  :  Beatrici  Aragoniae.  Hùgariae  Bohemiaeq;  Reglnao 
inclylae.  Ioannci  marcus  Cynicui  parmCn«  :  chrilli  |  &  honellatit  famulai  :  cum  Malhia  inorano  Olo  |  munconfe 
eleganti  ac  eruditinimo  imprelTore:  &  Peiro  moli  |  nii  fociif:  plurimum  fé  cùmendat  :  &  beatit-idinem  dicit.  | 
A  la  page  oppoii-e  io  trouve  la  «  Tabula  »  qui  finii  au  verio  du  6.*  I.  Le  teito  conimence  aa  recto  do  le- 
cond  f.  (par  erreur  ligni  a  il  :  In  nomine  diìi  nollri  ih'u  ijii.  Incipit  pri-  |  ma  pari  ferraonii  do  laudib'  fcùrura 
fedm  I  (ratrc  Kobertù  caraciolu  de  licio    ordinii  |  minorum  Epifcopum    Aquinatem.  | 

EsempUire  abfolument  complot  de  cotte  impreilion  excetsivoroent  rare.  Proetor  6707. 

40.  Cataldus  S.  ([  Prophetia  f.mcti  Cataldi  epifcopi  tarentini  reperti  anno  | 
domini.  Mcccclxxxxii.  in  ecclelìa  tarentina  uiucte  adhuc  &  |  regnante  Ferdi- 
nando alphonsi  primi  (ìlio  nuper  autem  nij  |  fé  maio  in  luce  edita  per  fra- 
tres  fancte  Marie  montis  oliueti  |  a  quibus  iuenta  fuit  in  ficilia  in  bibliotecha 
regis  alfonsi  fé-  |  cundi  cum  morienti  illi  interfuissent.  |  S.  nn.  typ.  [Firenze, 
Bartolommeo  di  Libri,  1407I  in^".  -Vvoc  deux  petites  lettres  orn.  gr.  s.  b. 
Toile.  [Copinger  1498].  75-  — 

1  ff.  lignil  a    Car.  rondi;  31  lignei  par  page. 

Au  recto  do  i.  f.  «e  trouve  l'intitulé  cilr  qui  eit  inivi  du  tetto  en  latin;  au  Tert->,  litcne  31.  camnonce 
le  tette  do  la  traduclion  en  ilalien  par  lo  litro  :  0  Prophetia  di  fancta  Chalaldo  ucrchoun  tarclino  troua  |  ta 
lino.  Mcccclxittii.  nella  chicfa  di  tarillo  uiuonle  ancho  |  ra  &  regnile  il  re  rerr.*ido  figliuolo  del  re  alfonio 
primo  laqua  1  le  hor  nuouamcle  e  venuta  aluco  cioè  dì  maggio.  Mcccclxtt  |  tvii  p^r  mero  defrati  di  fancla 
Maria  dìmùle  oliuelo  ii'|  |  li  latrouorono  inficilia  nella  libreria  delre  aUonfo  fecondo  ef  |  fendo  Hati  prefenti 
allamorto  foa.  |  0  Sia  j^fètata  aire  .V  lui  folo  eù  uno  fuo  fedele  lapra  &  legga  |  ;  au  vena  do  9 .  f.  ligne  90: 
FINIS. 

Livret  d'ano  raret^  extraordinaire  connu  juiqu'tci  feulement  daai  l'cxemplaire  du  Brit.  Mul.  citò  par  Co- 
t<ntir  II,  I  N*  149S  el  Procter  6914. 
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41.  Cauliaco,  Guido  de.  Chirurgia  (italice).  (Incipit  :)  Nel  nome  de  dio  comOza 
Io  iuetario  |  ouer  coiectorio  che  apartii  ala  parte  d  |  la  cirogia  :  còpolto  e 
compido  del  ino  I  de  la  incarnalion  del  nortro  lignore  I  Mccc.Ixiii.  p  Io  cla- 
ridimo  e  famofo  do  |  tor  mailìro.  Guidon  de  gualiaco  ciroi  |  co  i  lo  clariffìo 
ftudio  de  mompolier.  |  (A  la  fin  :)  Finiffe  la  clarilTima  opera  in  chyrur  |  già 
de  Io  excellentilTimo  doctor  Cui  |  don  de  gualiaco.  Perfectamente  cor  |  recto. 
Et  impreffo  per  maiilro  Ni-  |  colo  girardengho  da  none  :  In  uene  |  fia  nel. 
Mcccclxxx.  a  di  do  del  mefe  |  de  nouembro.  Ad  laudem  omnipo  ]  tentis  dei 
qui  regnai  trinus  &  unus  i  |  fecula  feculorum.  Amen.  |  (Venezia,  Nicolaus 
Girardengus,  1480)  in  fol.  .\is  de  bois,  recouv.  de  veau  (anc.  reliure  refaite). 
[Copinger  II.   1548].  500.— 

240  S,  n.  eh.  (sign.  a-q.  R.  S,  T»  r-z  .^-D).  Bcaax  caract.  ronds,  2  col.  à  38  ligaes  par  page. 

Le  prem.  L  est  blanc  A  la  tcte  du  second  f.  recto,  z.  col.,  on  rcmarque  Tintitulc  citò.  Au^dcssous  com- 
mence  le  texte  par  uno  très.belle  ìnitiale,  pciato  ea  couleurs  :  [D\\  poi  che  pria  |  haucro  refo  gra  |  tie 
adio  ;  elql  do  1  na  la  uita  perpe  |  tua  a  le  anime  ;  faita  a  li  corpi  ;  |  e  mcdega  la  grà  |  do  egritudine.  |  L'Ini* 
pressum  citò  se  lit  au  verso  de  l'av  -dcrn.  f..  k  la  60  de  la  seconde  col.  La  page  opposce  est  occupic  par 
le  REGISTRVM  au-dcssous  duquel  on  trouve  la  noticc  suivante  :  El  correctore  de  la  prcfente  opera  0 
flado  lo  egregio  it  famolìlTimo  ho-  1  mo  Mifcr  MaiAro  Paulo  V'arifco  eximio  doctor  artiiì  et  medìcie  El  qual 
co  I  maxime  Audio  ha  traduto  &  corrccto  integralmente  tutto  queilo  tractado  |  do  ucrbo  ad  ucrbum  a  laude 
&  gloria  del  omnipotente  Dio,  Amen    [  Le  verso  du  doro.  f.  est  blanc. 

Imprcssion  très-rarc.  Kdition  la  plus  ancienne  quo  l'on  ait  de  cctto  traduction  faite  par  P.  Varisco  ;  elle 
n'a  étò  doccile  ni  par  Panzer,  ni  par  llain  et  n'est  pas  ci:èe  par  Proclor  —  Sclon  Cofiiiier  cctto  cditioa 
ctait  connue  pour  longtemps  sculcment  par  l'excraplairc  conserve  à  la  Bibliothòque  Royale  de  B.;rlin  qui 
lut  retenu  comme  unique  ;  il  note  d'en  avoir  trouvù  un  autrc  chez  un  bibliophilo  anglais. 

Exemplairo  grand  de  marg~s  et,  sauf  qq.  taches  d'eau  et  plqtlres  de  vers,  cn  bon  état. 

4L.  Constitutiones  Marchiae  Anconitanae.  .\cceJunt  Additiones  DD.  Sa- 
binensis,  Albanensis,  Bononiensis,  Papiensis,  et  Bullae  noviter  additae.  (.\  la 
tin  :)  Finis  operis  Conllitutionum  marchie  :  j  Impreffuqj  Perulìe  per  magillrù 
Ste  I  phanù  arnes  Hamburger.  Gerarduni  |  thoine  de  Buren  et  Paulù  2cc.  fo- 
cios  I  Anno  do.  .Nl.cccc.Ixxxi  Die  uigefimapri  |  ma  mèfis  Nouembris.  |  (Peru- 
gia 1481)  infoi.  \'eau  anc,  dos  et  plats  orn.  à  froid.  [Hain-Copinger  5653I.   600.— 

2  ff.  bl.,  4  ff.  non  eh.  ni  sign.,  89  ff.  n.  eh.  (lign.  a-n),  1  f.  bl  (manque).  Caract.  goth.  ;  2  col.  1  40-. |3 
ligncs  par  page. 

Au  recto  du  prcm.  f.  non  eh.  ni  sign.  commcnce  la  tablc  :  Tabula  primi  libri  conAituti  {  onum  Marchio 
Anconitane  |  Cotte  table  occupo  4  ff.  et  hnit  au  verso  du  4,*  A  la  page  opposée  (sign.  a)  :  LIBER  CòAi- 
tutionù  fSete  matris  |  eeelolìe  ;  editarti  per  reucrcdilìimù  in  Cri  |  Ao  patrem  dominti  Egtdiù  epireopìì  Sa  t  bi- 
nenfem  :  apoAolice  fcdis  legalù  :  t  domi  |  ni  noAri  Pape  uicarium.  )  L'impressum  citò  te  trouve  au  verso  du 
dern.  f.  1  la  fin  de  la  I.òre  col.  ;  en  regard  :  Regiftrum  libri  prefentis.  Pnclor  7233,  Manzoni,  Bibliugrafia 
degli  Statuti.  I,  p.  15. 

Impression  fort  rare  ;  ozemplaire  non  rogne,  aux  grandes  marges  et  d'une  eonscrvation  parfaite,  snuf  qq. 
notes  mannscr.  du  temps  et  une  petite  piqiiro  dans  les  derniers  A. 

43.  Dante  Alighieri.  I.a  Divina  Commedia  col  commento  di  Cristoforo  Lan- 
dino. (.\  la  tin  :)  FINE  DEL  COMENTO  DI  CHRISTOPHORO  LAN  |  DINO 
FIORENTINO  SOPRA  LA  COMEDIA  |  DI  DANTHE  POETA  EXCELLEN- 
TISSI  I  MO.  ET  IMPRESSO  IN  BRESSA  PER  |  BONINVM  DE  BONINIS  DI 
RA  I  GVXl  A  DI  \'LTIMO  DI  |  MAZO  (sic).  M.CCCC.LXXWII.  |  (Bre- 
scia 1487)  in-fol.  Avec  68  grandes  et  bcllcs  ligures  grav.  s.  b.  W-lin. 
[Hain-Copinger  5f)48|.  .'ooo. — 

8  (T.  prcl..  301  A.  n.  eh.   (sign.  a-r,  na-nn.  A  I.).   i   1.  11.  C.ir.icl    rondi  de  dcux  dill.-r.  «ramleurs.   I.e  l<-.le 
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L«  recto  du  piva  I  eti  bUnc,  «a  v«no  ano  i]o«  fifure*  mAffnifiquot.  comme  toatri  Im  Aulrvt  t*af  onci  do 
U  (toodcur  de  U  pt9  et  encodióe  d'une  tuiterbo  bordure  tur  Iona  ooir  Eo  renard  comisence  le  teite  de 
l'Inferau:  CASno  PKIMD  DKLI.A  l'KIMA  CANTICA  <)  VKKO  COMKDIA  I>i:i.  IJlVINO  1  POETA 
KKiKKSIISO  DA.SniIK  AI.KUIIIEKI:  CAPITOLU  l-KIMO  II  finir  .u  recto  du  i]}  f,  doni  lo  nino  oil 
bUac.  Au  recto  da  ij'i.  I.  (aa  ii|  :  TROLUCÌU  Ul  CIIKISTUI'IIOKO  LANDINO  FIORENTINO  NEL  CO- 


CANTO 


.DVODEOMO. 


I 


N.*^  .jj.   —  Ditntc  AiighiCìì.  itrescia,    14S7 


MENTO  DEL  DIVINO  l'OETA  1  D.VNTUE  ALIGHIERI  SOPRA  EL  PVRGATORIO  CANI  ICA  SECONDA 
Aa  reno  da  f.  udo  figuro  Lo  Purgatorio  commencc  au  recto  du  137.  f.  et  finit  au  verso  du  354.  f.  Suit  au 
recto  du  235  f.  :  PROLOGO  DI  CIIRISTOPHORO  LANDINO  FIORENTINO  NEL  COMENTO  DEL  DI- 
VLSO  1  POETA  DANTHE  ALIGIIIR!  («ic  SOPRA  EL  PARADISO  CANTICA  TERTIA.  Au  vcrto  une 
fifure  ;  en  regard  comrocnco  lo  Paradiso;  Paradiso  Caotica  tertia  del  divino  poeta  Danthe  Alighieri.  Il  finìt 
au  verso  du  301.  f.  Suit  l'impressum  citò,  \  còte  duqucl  la  marquo  typogr.  sur  food  noìr.  Procter  6()7j. 
D«  lìatinet^  L  p.  4'). 

Édition  d'uno  farete  insigne,  cstimée  à  causo  de  ses  bois  romarquabtcs  tant  par  Icur  beau  doitin  que  par 
lear  csccution  Crès  fino  jusqu'aux  moinires  dctails,  ainii  qu'clles  sont  supéricures  A  toutcs  les  figures  qu'on 
rencontrc  sor  les  lirros  de  ce  temps 
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Des  exemplaircs  complets  des  feaillcts  prulimiaaires,  comme  ce>ci,  rangeat  parmi  Ics  livret  rarci  ot   prc 
cieux  de  tout  premier  ordre,  hon  état  de  conscrvation,  sauf  qaclques  fouìUots  remmargós. 

44.  Datus,  Augustinus.  Augudini  fenenfis  dati  viri  elegantie  folerter  im-  | 
preffe  feliciter  incipiunt.  |  (A  la  tìn  :)  Expiiciunt  Eleg;ltiole  Auguftini  Dati  fe- 
nenlìs  accuratiffime  1  Impreffe  folcrtiq^   igenio    t  cura    Bernardini    de  millntis 


N."  43    —  /)anh-  Alii^/iicit.  Itrescia,   14^7. 

Tici  I  nenfis  anno.  M.CCCCLXXXW'I.  die.  x.  Tebruari.  |  S.  I.  (Brixiae    149'') 
in-4°,  Av.  une  initiale  s.   fond   noir.  Cart.  (Copinger   1905].  75. 

a8  (T.  Q.  cb.,  lo  dernicr  blanc  (tign,  a-d).  Car.  Kfttb.,  35  lign.  I/ìntituló  10  trouro  au  milieu  du  1.  i,  recto, 
le  verso  est  bl.  V.  2  recto:  Auguflini  dati  ronenfìt  ifagogicui  libellus  in  eloqucntia  pre-|  copta  ad  andream 
christophori  filium.  |  Lo  testo  &nit  au  recto  du  37.  I.  saivi  do  l'improtsuio  citc»  lo  verso  et  Io  s'^,  f,  sout  blancs. 

Manquo  ^  //ai»  et  Pn'ctor,  —  Quelques  tnctics  d'eau, 

4S-  Decisiones  antiquae  et  novae  Rotae  Romanae  a  variis    aiictoribus  collcctac 
et  cdilac.  (A  la  tin,  imprimé  en  rouge  :)    Anno  dili.  Mcccclxxvij.  pridic  no- 
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nil  ,  ÌMmÀiiii.  Graui  labore  maximifq;  im  |  pcnlìs  RomanA  polì  impreHlonem  |      Fr.ecm 
opus  itcrù  cmOjatù  :  .Itiqiianì    noua-  1  ruinqj    dccilìonii    fuis  cu  aJditionibD  ;  | 
drto^  de  Rota  :  In  ciuilatc  Magunti  |  na  implTorie  artis  inuètrice  elimatri-  |  ceqj 
(•ma  Pclrus  SchoyfTcr  de  GcrnlT  |  lieym  fuis  conlignando  fcutis  arte  [  magistra  : 
fclicitcr  tiiiivit.  I  (Mainz,  Peter  SchófTer,  1477)  infoi.  Veau  fauve  plein,  ornem.  à 
froid  sur  Ics  plais,  avcc  fermoir.  |Hain  '6047].  500.— 

$09  11.  B.  eh.  ni  tifo.  (3  ff.  b!.  manqncntt.  Caract    |utb.  ;  k  9  col.  «t  So-S'  li(nci  p«r  pace. 

L««  ti.  l-%  renfermeoi  U  table  ;  ff.  6  et  7  bl.  manquoat.  Au  recto  du  0.  f.  :  llóclufiunei  liue  Jecifiooof 
ao*  I  lique  ilnu^'  auJito^  ile  iota.  1  V.  Il*  verto  à  la  fin  de  la  «econdo  col.  :  Antiquanini  docilionum  tini»,  | 
F.  113  eal  blanc.  Au  recto  du  114*  t.  :  Tabula  noua^'  docili.  |  onù  cu  fuit  ftìmarij*.  |  Do  9nùaib3  Kob'ca.  | 
Cette  tabu  occupo  let  ff.  114-110.  F.  I4I  eit  blanc  F.  I4I  recto;  [  \S  nomine  domini  amen.  Anno  natioi* 
la*  i  tit  eiafdj.  Millefimo  Irec^tofimo  feplna  |  gelimo  fexto.  die  Mercuri},  ux.  mifit  {  jaouarij  ....[.... 
ego  I  Cìuilbelmu»  borboich  alamSnut  ....].. 

Impieition  magai6tiue  et  fon  rare.  i*rtHtor  ils.  KUmm  No,  35.  Cotte  èdilion  dei  <  Decitionot  Kotae 
Komanao  >,  luignre  par  ijuUrìmut  llotbortk^  ett  augmentèc  do  plu»icur«  <  Decitionot  »  —  La  marge  info- 
rieure,  tacb^e  d'eau,  ^A  et  11  uo  pen  raccommodòe  ;  du  roste  cxcraplairo  d'uno  coniervation  parfaite.  l'ar 
rrieur  du  rrlicur  let  ff.  1-5  tont  placet  aprèt  le  f.   11?  ;  dant  notro  czcmplairo  let  ff   14S  et  14^  to  trourcnt 

dcui    fu... 

4'i.  Diogenes  Laertius.  C.  I-a  uita  de  Philofophi.  |  (.\  la  tìn:)  ImprclTuiii  l-'lo- 
rcntic  per  nos  inagillros  magillrorum  I  Jacobum  Caroli  clericum  florentinum 
&  Petruin  |  Honofrii  de  bon.iccurfis  .\nno  Salutis  |  M.CCCC.LXXXVIIII  |  Nono 
Calend.is  |  Nouèbris.  |  (1489).  In-4.  Vélin.  (Hain  *6209).  300. — 

53  IT.  n.  eh.  'tign.  a-g).  lieaus  car.  roodt,  33  lignet  par  page.  I.e  premier  f.,  blanc  au  vcrto,  porte  au  recto 
le  litro  citò  d'une  icule  ligne.  I.0  teito  commrnco  au  recto  du  f  a  1  :  Q  INCOMLN'CIA  Kl.  LIDKU  UKLLA 
niu  d  I  rbylofophi  &  dello  loro  elcganlillime  fcnteiilie  extra  |  cto  da.  D.  Laherlio  8c  da  altri  antiquilUmi 
doctori  )  .  Ao  recto  de  l'aTant-dernicr  f.  :  FINIS  |  tuiri  de  l'improMum.  I.o  verso  du  mfimo  f,  et  le  recto  du 
dernier  (blanc  ao  verso)  soot  occupót  par  la  TABUf.Ai  suivi  du  mot  FINIS. 

hdition  fort  rare.  Oo  ne  connati  quo  |  ouvrages  sortit  dcs  pretses  de  ccs  imprimeurs  attocici.  doni  celuÌKii 
ett  le  premier  et  le   teul  dat^  et  le  Seul  avec  lours  nomt.  Non  citò  par  Proctor. 

47.  Diins  Scotus,  Johannes,  ord.  Min.  Quaestiones  super  uniuersalibus  Por- 
plivrii,  (.\  la  lin  :)  l'inis  qucllionù  libri  fex  {Sncipio^  |  Antoni]  .\ndree  doctoris 
ftibtilis  di  I  fcipuli  foeliciter  adefl.  |  S.  nn  t.  (Venezia,  Reynaldus  de  Novi- 
magio,  vers   1479)  in  4°.  Avec  une  initiale  painte.  D.-veau.  jHain  '6441].         73. — 

80  If    n    eh.  (sign.  a-l),  (lo  prem.  f.  bl.  ai  manque),  Caract.  goth.  ;  l  col.  par  la  page  \  47  lignes. 

Lo  Icxto  commence  au  recto  du  a.  f.  ;  Clariflimi  doctoris  fubtilis  Johà'  |  nis  Scoti  i]flJonet  incipiijl  fup  utibs 
I  porphirij  ac  librit  pdicaitito^'  piermo  |  niai  ArìHotilis.  Quib'*  lui  difcipuli  |  Antòìj  Andrce  qùnes  fex  pncipio^ 
I  snectuntur.  |  Ao  recto  du  78*  L  :  [ncipitit.  q.  clatifTimi  doctoris  auto  |  nij  andrce  fup  fez  pncipijs  guilberti. 
I  Ao  s.  f..  toni  l'intituló  citò,  se  trouvo  uno  Irèt  bello  initiale  peintc,  exccutcs  cn  or,  rou2C,  bleu  et  veri. 
Let  margcs  dcs  prem.  ff.  soni  remplici  de  notes  manuscr.  trèi-iotcressantcs.  IZofiÌHgfr  I  0041  a  attribué 
col  onvrago  &  un  Irpographe  do    lìarcrìont.  Pnxtor  4436. 

48.  S.  Ephrem.  (fonijiiiiictioiic  corbiJ 

.^ubiciu  bei  i  ;iic)iirrc.  ?c. 
i'iliri    cniicti  (^^ffrciii  Te  '.i^cntilu&iiic   "'liiimc 

'4.*ciiitciitia 
l'iictnmiiic  fpiritali 
X>ic  ^■■t>ic<i 
S.   nn.  typ.  |  Bascl,  Jacobus  WolfT,  vcrs   14S0]  in-fol.   Néiiii.   [Hain  0597).  50. — 

19  0.  n.  eh.  (tign.  — ,  A-C).  Car.  goth,;  s  col.  et  51  lignes  par  page. 

Aa  recto  dn  I.  f.,  qui  n'est  pai  comprit  dans  la  signature,  se  Irouve  riotitoló   citc  ;  le    vcrto    blanc;  au 
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Fr.ccnl. 
f.  A  recto  ;  Capitalù  I  |  Ingenioft  acutifTiini  Sanctiq;  viri  EfTrc  |  EdifTene  ecclofìe  diaconi  :  De  coropaactiùe  | 

cordis  :  Liber  primas  incipit.  |  ;  an  recto  dn  dern.  f.,  7.  col  ;  Sancti  ac  deuoti  Tiri  Effrem  diaconi  |  Liber  de 

die  ludiclj  felicitcr  explictt.  |  ;  le  verso  blanc.  Proclor,  771 1. 

Bel  cicraplaire. 

49.  Eschvid,  Johannes.  CI  Summa  Allrologix  iudicialis  de  accìdentibus  |  mundi 
quse  anglicana  uulgo  nuncupatur  Ioan-  |  nis  efhcuidi  niri  (sic)  anglici  peritilTìmi 
fcieti;E  aftro  |  logi.-e  foclici  fidere  inchoat.  |  (A  la  fin  :)  C  Opera  quoqj  &  cura 
diligenti  qua  fieri  potuit.  |  Johannis  lucilii.  Sanctiter  helbrònenlìs  germani.  | 
Impenlìs  quoq^  non  minimis.  Generofi  uiri.  Fri-  |  cifci  bolani  eloquentilllmi 
olim  uiri  Candiani  pa-  |  tritìi  ueneti.  Anno  falutis.  1489.  nonis  lulii  impref  j 
fione  completum  eft  Venetiis.  |  (Venezia,  1489)  in-fol.  Avec  des  lettres  orn., 
quelques  fig.  schémat.  et  une  mappemonde  gr.  s.  b.  Veau  pi.  [Hain  '6685 1.     250 — 

2  ff  n.  eh.,  2iS  ff  mal  chiffrcs  1-306)  et  i  f.  n.  eh.  (sign  —,  az,  i,  AD.).  Car.  ronda;  5758  lignei  et 
3  col    par  page.  , 

Au  recto  du  pr.  i.  n.  eh.  :  Tabula  hulu%  operi^.  |  ;  le  verso  bl.  ;  i.  1  recto  blanc  ;  au  verso  un  avis  de  lo 
lignes  AD  LECTORENt  |  .  Seulcment  dans  cette  partie  lo  prOsent  exemplaire  diffère  de  l'antre  jadis  décril 
par  nous  (Monumenta  7\pograp/itca,  1913,  n  "  1035)  et  il  est  ainsi  parfaitement  conforme  à  la  description 
de  XI.M    Hiiin  et  Copingrr.  Frodar  5184. 

Ex.   magnifiqae  en  partie  rubriqué  en  rouge  et  avec  les  magnifìques  lettre!  ornccs  d'une  fraicheur  admirable. 

50.  Eyb,  Albertus  de.  .Nlargarita  poetica.  (Fol.  a  i,  r"  :)  Oratorum  omnium 
Poetarum  Hystoricorum  :  ac  Philofophoiò  elegantes  dieta  :  per  CiarilTìmum  | 
uirum  Albertum  de  Eiib  in  unum  coliecta  focliciter  incipiunt.  |  (Fol.  x  8,  v"  :) 
Suma  Oratoi^  omniù...  |  ...  Mar  |  garita  poetica  dicitur  :  ftcliciter  find  adepta 
ed.  M.CCCCl.XXXXIII.  Kale.  lanuarii.  |  (Venetiis,  Joh.  De  Rubeis,  1493). 
in-fol.  Cart.   [Hain-Copinger  '0824].  50. — 

176  CF.  n.  eh.  Cir.  rondf.  Le  premier  f.  est  blanc,  et  lo  dernior  blanc  au  recto  ne  porto  au  verso  quc  les 
t  mou:  MARGARIT.A.  POETARUM.  Hain  ne  connait  pas  le  dernier  f.  Predar  513J. 
Quelques  niouillures,  d'ailleurs  bel  ex.  grand  de  margcs  avec  téoioins.  L'iition  .-isscz  rare. 

51.  Fasciculus  temporum.  Fafciculu>  temporum  en  francoys.  ]  LEs  fleurs  et 
manieres  |  de  temps  palfes  :  et  des  faitz  merueil-  |  leux  de  dieu  tant  en  lancien 
teftament:  |  còme  au  nouueau  Et  des  premiers  fei  |  gneurs  princes  t  gouuer- 
neurs  tempo  |  relz  en  celìiiy  monde.  De  leurs  geflos  et  definement  uufques  au 
prefent  cy  co  |  mence  a  lonneur  de  dieu.  |  (A  la  lin  :)  CE  Ce  prefent  liure  a 
elle  tranllate  de  latin  en  francovs  par  venerable  et  difere-  |  te  perfonne  mai- 
lire  Pierre  Target  docteur  en  fainte  theologie  :  de  |  lordre  des  auguftins  du 
couuét  de  lyon.  Lan.  M.  |  CCCC.Ixxxiij.  Imprime  a  lyon  p  |  maillre  .Nlathie 
Hus  I  Lan.  M.CCCC.  |  xcviij  habitat  |  de  ladicte  ]  cite.  |  (1498).  infoi.  Avec 
nombr.  figures,  Vélin.  [Hain-Copinger  C945I.  500. — 

94  (sur  96)  fr,  n.  eh.  (sign.  a-m)  i  54  lignei.  Caract.  gotb  Au  titro  uno  grande  iaitialo  grotesquo  avec  dei  figuros. 
A  cAt6  la  belle  marque  typogr.  sur  fond  noir,  qui  est  ròpétóo  au  dessous  du  colophon  citi.  Ijn  verso  du  f.  i 
est  ornò  d'une  superbe  figure,  iti]  :  143  mm  ,  qui  occupo  la  pago  entìAro.  Ce  beau  bois  p«u  ombrò,  roprtSiente 
l'auteur  assis  sur  une  chalse  et  tonant  dans  sei  maini  un  livre,  antour  de  lui  sopt  disciplei  en  pied,  c'est 
un  des  meilleurs  travaux  de  l'écolo  (ran^aise  Au  f.  e  5  ro.  :  lo  Christ  Sauveur  du  monile.  I.e  volume  con- 
lient  en  outre  une  quaotilé  d'autroa  liguroi  curioDseSf  dei  vues  do  villo*,  dei  figures  de  saints  otc. 
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L'iaprMtam  ciU  m  Innv*  «a  nno  da  I.  m.  j  i  l«  (.  a.  4  ledo  coaiiasaca  pu  l«  ukio  Ju  nititrM  1 
M  lefBiSe  >u  ietto  Ju  ileimn  I.,  n    S,  doni  l«  »ei»o  «it  bUnc.  —  /'r«/*r  a.  »57i. 

Volume  exlri^mcment  raro.  l-.tenpUire  (r»nd  de  market,  tre*  propre  et  Ij-^  bieo  cuntorvó  iku(  qarlqu 
Irfem  rMUaraliou  uat  iaipoiUiice.   Il  maaqne  le«  }  Il    a  j  ri  a  e. 


^*jfciculu6tcinponiin  cn  fìMiKorG 


i^6  flcure  et  mnnicrcG 

0crcmpgpa(fc8:crpca  faitj  iiicrual' 
Icur Oc Dieu  taiit  cn  lancicn  rcftamcnr: 
cóme  au  riouucau  «ftccopicmicr^  fc( 
i^ncure  paiKce  t  lìouucrncurti  tempo 
fcl3cnccftuj'mo..d£.  £>clcur5  i^cdca 

et  ócfiiicmcnt  mfouce  au  pjcfciit  cy  co 

JNj-<^  mcnccaloniicurocoicu. 


-N.    51-  —   /(isiu  iióis  liiiipoi  UHI.  Lyon,   149^. 

52.  Fenestella.  1-ENESTELLA  DE  ROMANORVM  j  MAGISTRATIBVS  INCIPIT. 
I  S.  1.  n.  d.  (Elorentiae,  Bartolommeo  di  Libri,  vers  1490).  in-4.  Cart.  [Hain- 
Copinger  6963].  7 

53  ff.  n.  cb.  (sigo  a-g).  B«aux  car.  roads,  37  ligoes  par  page.  Àu  recto  da  i.  x  aprtt  riatitali  citi  com- 
monco  le  tolte:  OMaium  doorum  quo<  netat  romanuif  ,  retigio  eicoluit  :  Primo  panilycfo  fen  fa  I  anon  il* 
Um  ...  Fol.  41  recto,  I.  19:  C  Albricui  phui  de  imaginibai  deol(,  |  Q  De  Salorno,  |  Fol.  ji  r*,  I.  lo:  FI- 
NIS. I  0  Koblica  (fic)  capitnloram  oposculi  buius.  |  Cetle  lablo  Enit  ao  reno  da  deraier  I.  —  Prttltr  6179. 

Volume   atirf  rare.    Kl,    bien   coatcrrc. 

(A  suiirc). 


C.iv.  Leo  S.  Olschki,  Uirettore-proprietario, 
Nello  Mori,  Gerente  respons.ibile. 


Animiiiistrazione  :  Libreiia  anliguarìa  Leo  S.  Olschki,  Firenze,  /M'igarno  Acciaioli  4. 


iSÀ-igo^.  Firtnie,  TipograBa  L.  Fraacescfaini  e  Ci  •  Via  Folco  Portiiuri,  3*. 


..^  A.A^^A.A.<U 


Anno   \'J 


DlCJiMliKK-r,EN.\Ali)      I  u'j  1- I 'j' .;  I)i>lj>n^:i     'l'-IO* 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITII,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 
DiREiTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


Memoriale  presentato  a  Sua  Eccellenza  il  Commen- 
datore V.  E.  Orlando  Ministro  dell'  Istruzione 
Pubblica  d'  Italia. 

Eccellenza, 

x  seguito  alla  lettera  aperta  dello  scorso  dicembre 
a  V.  E.  da  me  diretta  nella  Bibliofilia,  invitato  a 
recarmi  in  Roma  a  conferire  sull'oggetto  della 
stessa,  cioè  sulla  esportazione  di  codici  e  dei  libri 
antichi  all'estero  conformemente  alla  nuova  legge 
e  al  Regolamento  relativo,  mi  feci  un  assai  gra- 
dito dovere  di  presentarmi  all'  E.  \'.,  che  si  com- 
piacque accogliermi  con  quella  cortesia  e  bene- 
volenza, che  in  Lei  tutti  riconoscono  pari  all'altezza 
del  grado  e  dell'ingegno.  A  V.  E.  già  ben  disposta 
i-  bene  informata  mi  fu  quindi  agevole  compiere 
la  dimostrazione  dei  vari  e  gravi  inconvenienti  e 
danni  cagionati  al  commercio  librario  non  tanto 
•  lalla  nuova  legge  quanto  dal  Regolamento  e  dalla 
non  retta  applicazione  fattane  ;  onde  le  generali 
lagnanze  di  tutti  i  principali  librai,  ben  giustifi- 
cate e  meritevoli  del  più  sollecito  ed  efficace  prov- 
vedimento. Mi  è  stato  pur  facile  comprovare  a 
\^  E.  la  unanime  solidarietà  di  tutti  i  librai  an- 
tiquari d' Italia,  manifestata  con  articoli  di  giornali  consoni  alla  mia 
Icftcta  a/'crla,  con  dispacci  telegrafici    e    con    lettere    a    me    din-tlf    per 
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incoraijJLjiainenlo  ilella  iniziativa  da  mi-  presa  a  salvezza  de'  coimmi 
interessi,  a  vantai,'_i,Mo  della  generale  coltura  e  oso  anche  dire  a  decoro 
del  l)iit»n  n"iii('  it. diano.  A  (|uesto  generale  consenso  si  <^  puri.-  aggiunti > 
il  manilato  espresso  della  Soiiclà  biblio^rafiia  iiatiatia,  trasmessomi  con 
plauso  dal  suo  illustre  e  benemerito  vice  presidente  C.'av.  l'rof,  (iiuseppe 
Fumagalli. 

Poiché  V.  K.  ha  trovate  giuste  le  lagnanze  da  m<-  esposte,  e  gravi 
gli  inconvenienti  dimostrati,  e  dalla  discussione  ò  venuto  ad  accor- 
darsi meco  anche  ne'  mezzi  suggeriti  per  far  cessare  quelle  e  questi, 
incoraggiandomi  perfino  a  scriverne  un  Memoriale  da  presenUire  alla 
Commissione  <li  juTsonaggi  compi'tiiui  da  \^  1"~.  a  tal  uoik)  nominata, 
eccomi  ad  assolvere  modestamenti-  e  sinceramente  il  compito,  di  cui  mi 
tengo  onorato,  senz'altra  pretesa  che  quella  della  />ra/ica  ed  esperienza 
che  mi  viene  dall'avere  trascorsa  tutta  la  mia  vita  in  mezzo  a  libri  antichi 
e  preziosi  de'  (juali  ho  fatta  una  copiosissima  raccolta  nei  miei  stabi- 
limenti di  Firenze  e  di  Roma  estendendo  le  mie  ricerche  in  paesi  stranieri. 

Siccome  nelle  presenti  condizioni  del  Parlamento  sarebbe  molto 
difticile,  e  ([uasi  impossibile  di  ottenere  con  la  tlcbita  sollecitudine  la 
riforma  della  nuova  legge,  chiaritasi  già  deficiente  e  improvvida  dalla 
pratica,  (a  mo'  d'esempio,  nulla  dispone  sugli  incunabuli,  codici  ecc.  che 
fatti  venire  dall'estero,  per  un  motivo  o  per  un  altro  vi  si  debbono 
risf>edite  o  mandati  all'estero  debbono  ritornare,  per  una  ragione  <|ua- 
lunque  in  Italia  dopoché  il  destinatario  straniero  avea  sostenuto  tulle  le 
spese  non  indifferenti)  cosi  stimo  opportuno  limitare  le  mie  osservazioni 
sull'applicazione  della  legge  stessa,  affinché  non  sia  resa  peggiore  da  esecu- 
tori tropico  zirlanti  e  f>oco  esperti.  Trattandosi  in  sostanza  di  richiamar  questi 
all'osservanza  della  legge,  \'.  li.  può  provvedere  nel  modo  più  pronto 
e  sicuro,  ed  è  in  dovere  di  farlo,  anche  per  non  esporre  il  Governo  al 
risarcimento  dei  danni  per  inceppamenti  e  sequestri  illegali.  Comincio 
dal  notare  che  le  varie  leggi  che  negli  ex-stati  italiani  sino  alla  suac- 
cennata nuova  legge  sono  state  in  vigore,  non  contenevano  alcuna  dispo- 
sizione sui  libri  antichi  ;  1'  Editto  Pacca  av(!va  solo  nominati  dopo  i 
preziosi  oggetti  d'arte  e  d'antichità,  gli  o^i^et/i  o  scritti  d'eriuiiziouc,  con 
la  (|uale  imjiropria  dizione  pare  si  alludesse  ai  codici  :  ma  anche  per 
questi   non   tu    mai   applicala. 

La  nuova  legge  invece  ha  due  disposizioni  distinte  ;  l'una  riguarda 
gli  oggetti  preziosi  d'arte  e  d'antichità,  l'altra  i  libri,  ma  limitata  esclu- 
sivamente agli  iticunaliiili,  cioè  a  quelli  d<,'l  [irimo  secolo  della  stampa, 
che  secondo  il  Re/^ertoriutu  òibUos^raf^/iicuiii  dell'  Hain  si  estende  a  tulla 
l'annata    i  soo. 
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Questi  soli,  perché  dal  legislatore  ritenuti  senza  distinzione  rari  e 
preziosi,  sono,  secondo  lo  spirito  e  la  lettera'  della  disposizione  e  la  vo- 
lontà di  lui,  stati  sottoposti  a  tassa  e  a  previo  esame  per  l'esportazione 
all'estero. 

Conseguentemente  tutti  gli  altri  libri  editi  posteriormente,  cioè  dal 
I .°  Gennaio  1501  ad  oggi,  sono  assolutamente  esclusi  da  ogni  tassa  e 
dalla  presentazione  alle  Biblioteche  nazionali  per  il   Nulla  osta. 

\a\  disposizione  del  Regolamento  (art.  25611)  che  prescrive  tale  pre- 
sentazione anche  pei  libri  stampati  tra  il  1501  e  il  1800  da  spedirsi 
all'  estero,  per  il  mtlla  osta,  ma  esenti  da  tassa,  è  assolutamente  nuova 
e  contraria  alla  legge,  e  di  gravissimo  e  insopportabile  inceppamento  e 
danno  al  commercio  librario.  Né  tale  estensione  può  giustificarsi  dalla 
interpretazione  che  vorrebbe  darsi  alla  disposizione  concernente  gli  og- 
getti d' arte  e  (V  antichità,  quasiché  da  questa  generale  dizione  fossero 
compresi  anche  i  libri  ;  perché  essendosi  provvisto  per  questi  con  una 
speciale  disposizione  non  possono  farsi  rientrare  in  un'altra  pure  speciale 
per  gli  oggetti  d'arte  e  d'antichità  ;  a  prescindere  dall'osservazione  che 
tale  denominazione  mal  si  presta  e  non  fu  mai  data  a  libri  per  quanto 
antichi  e  preziosi.  E  poi  per  esser  coerenti,  la  disposizione  dovrebb'es- 
sere  richiamata  per  intero,  cioè  anche  per  la  tassa  e  per  la  f^refcrenza 
governativa,  e  non  per  la  sola  presentazione  senza  scopo,  come  si  è 
preteso  fare. 

Giureconsulti  autorevoli  da  me  consultati  in  proposito,  mi  hanno 
assicurato  : 

i.°  che  simile  cervellotica  interpretazione  è  esclusa  dal  noto  afo- 
risma giuridico  generi  per  speciem  derogattcr.  Essendo  stati  i  libri  con- 
templati in  apposita  e  speciale  disposizione  di  legge,  non  si  possono 
fare  rientrare  in  una  disposizione  o  generale  o  speciale  per  altri  og- 
getti ben  diversi.  1^  molto  meno,  per  una  delle  due  congiunte  prescri- 
zioni, e  per  l'altra  no. 

2."  che  il  Regolamento,  non  approvato  dal  Parlamento  dev'essere 
unicanK.'nlc  diretto  ad  agevolare  la  esecuzione  della  legge,  ma  non  può 
in  modo  alcuno  modificarne  e  molto  meno  aggravarne  le  disposizioni 
con  aumento  di  tasse  o  di  formalità  e  di  prescrizioni  d'  indole  restrit- 
tiva, vessatoria  e  fiscale.  E  che  tale  sia  la  dis])osizione  succitata  del 
Regolamento  è  fuori  d'ogni  dubbiezza,  sia  ])er  la  domanda  in  carta  da 
bollo  che  il  lilìraio  è  costretto  di  fare  per  ogni  invio  all'estero,  anche 
di  libri  comunissimi  e  di  tenue  valore,  sia  per  la  p("rdita  di  tempo, 
s|)ecialmente  ne'  grandi  centri,  attesa  la  distanza  de'  negozi  dagli  offici 
di   controllo,   (;   il   gran    numero  delle   noti-   di   spedizione,  e  lo  scarso  per- 
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sonale  addetto  ordinai  iaiiviite  alle  veritìrhe.  Peggio  ancora  se  la  spedi- 
zione all'estero  si  deve  lare  da  t'ittà  minori,  ove  non  esistono  Bibliote- 
che governative,  alle  »|uali   possano  essere  demantlate  tali   verifiche. 

Oneste  poi,  in  niancan/a  di  un  <TÌt<-rio  unicti  e  facile,  (|uale  «^  ()uello 
delle  tlate  negl' incunal)uli,  si  remlnno,  nei  Iil)ri  inijiressi  dal  i>oi  al 
1800,  assai  malagevoli  non  solo  ai  doganieri  ma  e/iandio  agli  stessi 
biMiotecari,  non  essendo  cosa  ovvia  il  determinare  la  rarità  e  preziosità 
ili  un  numero  sterminato  tli  libri  nemmt.'no  a  chi  ne  ha  fatto  l'occupa- 
zione di   tutta  la  sua  vita. 

Si  comprende  come  l'assoggettare  gl'incunaboli  ])iu  o  meno  rari 
e  preziosi  a  tas.sa,  a  verifiche,  a  restrizioni,  a  <1  ritto  di  preferenza  a 
favore  dello  Stalo,  possa  giustificarsi  dalle  esigenze  finanziarif  e  più 
ancora  dall'  interesse  di  conservare  al  patrimonio  storico,  letterario  e 
artistico  nazionale  qualche  capo  unico  o  di  straordinaria  tarila  e  />>(■■ 
ziosità,  per  quanto  le  iiiblioteche  d'  Italia  siano  straordinariamente  ricche 
di  tesori  tipografici  e  bibliografici  e  vi  manchino  ben  pochi  cimeli  a 
compimento  delle  collezioni  esistenti  nelle  Biblioteche  del  Regno.  Non 
sembrerà  però  inopportuno  far  osservare  che  come  all'  listerò  cr)si  anche  in 
Italia  le  grandi  Biblioteche  posseggono  molti  cinuli  in  più  copie  e  cer- 
cano di  disfarsi  dei  duplicati  per  poter  act|uistare  col  prodotto  dalla  ven- 
dita di  essi  altri  libri  per  colmare  delle  lacune.  Basti  solo  accennare  alla 
Biblioteca  Nazionale  V.  E.  di  Roma  che  vendè  alcuni  anni  or  sono  un 
immenso  numero  di  duplicati  mediante  asta  pubblica,  diramandone  i 
cataloghi  per  ogni  dove.  Dicasi  lo  stesso  delle  Biblioteche  di  Milano, 
Bologna,  Brescia  ecc.  che  fecero  altrettanto;  e  per  rilevare  la  stridente 
contraddizione  dell'azione  del  Cìoverno  con  la  legge  stessa,  mi  piace  far 
noto  che  la  Biblioteca  di  Perugia  ha  venduto  recentemente  col  consenso 
del  Cioverno,  vigenti  la  nuova  legge  ed  il  Regolamento,  ad  un  libraio 
fiorentino  un  cimelio  di  prim'ordine,  cioè  la  prima  edizione  della  lettera 
di  Cristoforo  Colombo  che  andò  poi  a  finire  nel  Brasile!!  Se  all'Italia 
preme  di  completare  le  sue  raccolte  d"  incunaboli,  dovrebbe  imitare 
l'esempio  della  Francia  e  far  compilare  e  stampare  un  catalogo  di 
tutti  i  «luattrocentisti  esistenti  nelle  Biblioteche  del  Regno  ;  con  ciò  ren- 
derebbe un  grande  servigio  alla  bibliografia  intorno  alla  quale  lavoran(j 
alacremente  molti  studiosi  ed  eruditi  e  porrebbe  i  librai  in  grado  di 
offrire  al  Governo  con  probabilità  di  riuscita  quegli  incunaboli  che  ancor 
non   fossero    nel  suo  possesso  ! 

Ma  non  si  comprende  davvero  né  anche  il  minimo  divieto  o  vin- 
colo o  inceppamento  che  si  volesse  apportare  alle  pubblicazioni  poste- 
riori al  primo  secolo  della  stampa  delle  quali  quasi  sempre  e  nelle    bi- 
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blioteche  pubbliche  e  nelle  private  e  nel  commercio  si  trovano  nume- 
rosi esemplari  a  disposizione  di  tutti  e  quasi  tutte  a  prezzo  accessibile 
ad  ogni  borsa,  meno  le  voluminose  e  dispendiose  compilazioni,  riservate 
a  [)ubbliche  biblioteche. 

Per  l'opposto,  rispetto  ai  vari  e  diversi  generi  di  questi  libri  e  alla 
loro  quasi  sempre  stragrande  quantità  di  esemplari,  il  dovere  di  un 
governo  illuminato,  civile  e  provvido  è  quello  di  promuoverne  ini  tutte 
le  guise  la  più  larga  diffusione  all'estero,  ripetendo  il  detto  evangelico: 
ile  et  doccle  omnes  getites  / 

Alla  predicazione  degli  antichi  apostoli  alle  turbe  è  subentrata  la 
stampa,  eh'  è  il  mezzo  più  potente  della  propagazione  della  verità  e  della 
coltura. 

Per  tal  modo  si  procurano  molteplici  e  segnalati  vantaggi,  non 
meno  alla  Nazione  che  ai  cittadini,  agli  autori,  agli  editori  e  ai  librai 
Se  volete  conservare  alcuni  de'  vostri  antichi  [^rimati,  direbbe  il  Gio- 
berti agli  odierni  governanti  d'  Italia,  lasciate  che  almeno  le  produzioni 
de'  vostri  scrittori  e  scienziati  si  diffondano  liberamente  e  ampiamente 
come  la  luce  per  1'  universo,  in  tutto  il  mondo,  ov'è  ancora  in  pregio 
la  cultura  italiana. 

La  scienza  non  conosce  confini  :  e  voi  con  queste  malintese  restri- 
zioni mancate  anche  al  dovere  di  rccifroci/à  verso  le  nazioni  più  civili, 
e  segnatamente  verso  quella  a  cui  è  incontrastabilmente  dovuta  la  in- 
venzione della  stampa,  coi  tipi  mobili,  e  quindi  più  ricca  di  veri  e 
propri  incunaboli  (1455-1469).  Le  quali  nazioni  tutte  non  hanno  mai 
sognato  di  porre  alcun  freno  o  limite  alla  esportazione  nemmeno  dei 
più  preziosi  loro  cimelii  in    Italia  o  in  altro  Stato. 

E  si  che  r  Italia  ha  bisogno  più  d'ogni  altra  Nazione  di  esportare 
simili  buoni  e  copiosi  frutti  della  sua  operosa  e  bella  intelligenza,  essendo 
qui  assai  più  numerosa  che  in  tutto  altrove  la  classe  degli  scrittori, 
degli  artisti,  degli  eruditi,  di  (|uelli  insomma  che  più  fanno  gemere  i 
torchi.  Si  sa  che  le  condizioni  si  di  questa  benemerita  classe,  come  di 
([uella  loro  adiutrice  degli  editori,  slampalfiri  e  !il)rai  sono  meschine  e 
si   fanno  sempre  peggiori. 

Urge  adun(|ue  clic  alla  diffusione  de'  loro  prodi  illi  sia  non  solo  tolto 
ogni   incf.'ppamento,   ma  siano  accordate   facilitazioni   d'ogni   sorta. 

Il  crìmmercio,  massimamente  d'(;s])orlazion<'  sia  ])ure  d'oggetti  d'arte 
e  d'antiehità,  forma  la  ricchezza  dello  Stato,  e  (|uell,i  dei  libri  è  la  ri- 
sorsa di  tanti  librai,  e  mediatori,  i  (|uali  oggi  dalle  deplorate  arbitrarie 
restrizioni   vedono  minacciata   la   loro  sussistenza. 

Il   cominerrio   vive   di    liberi    scambi,   e   delle   più  agevoli    opera/ioni. 
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(Jinllu  tifi  libri  all'eslero  sarà,  se  non  imiK)ssil>ilij  l-  incslricahile, 
certamrnic  il  piii  intrigato  di  lutti,  se  il  Governo  vorrà  ostinarsi  nel 
denunziato  nuovo  sistema,  che  può  definirsi  Vos/ruziotiisriio  dei  lil)ii.  In 
tal  caso,  dt)vr;\  prima  fan*  la  conversione  dei  poveri  dojjanieri  in  tanti 
professori  di  paleoijratia,  biblioi^rafia  e  bibliofilia;  mentre  vi  sono  non  pli- 
chi bibliotecari,  che  vanno  per  la  maj^ijiore,  senza  che  sapjjiano  retjislrare 
un  incunabolo,  caratterizzarlo,  specie  se  senza  alcuna  data,  o  distinjfuerlo 
da  un  esemplare  riprodotto  o  contraffatto. 

Nel  mio  articolo  <  le  fiscalità  italiane  nell'esportazione  ed  importa- 
zione di  libri  antichi  >  inserito  nella  mia  Rivista  /m  /ilh/io/ilia  (anno  \', 
pp.  205-21  1)  e  riprodotto  da  quasi  tutti  i  più  reputati  ijiornali  dell' listerò, 
dimostrai  con  fatti  concreti  ed  elocjuenti  1'  incredibile  indifferenza  di 
certe  biblioteche  del  Reijno,  fatti  eh'  io  sono  pronto  ad  addurre  ancora 
con  i  relativi  documenti  per  dimostrare  vieppiù  l'apatia  inesplicabile  ili 
moltissimi  de'  nostri  I)ibliotecan.  Non  si  può  ammettere  che  ciò  sia  sol- 
tanto causa  di  deficienza  di  fondi,  poiché  sappiamo  che  in  circostanze 
speciali  si  possono  trovare  anche  volendo  i  mezzi  necessari  per  ac(|uisti 
eccezionali.  Intendiamo  ]>arlare  di  accpiisli  di  poco  conto,  ed  eccone  la 
prova:  da  i|iiasi  venti  anni  j^ubblico  dei  cataloghi  che  —  modestia  a 
parte  —  in  luti' il  momlo  sono  assai  apprezzati  per  tante  ragioni  e  che 
le  grandi  biblioteche  dell'  Estero  conservano  fra  i  cosidetti  ferri  di  me- 
stiere con  le  altre  bibliografie  principali  ;  esse  dopo  d'aver  avuto  un  nuovo 
elenco  mene  chieggono  premuro.samenle  la  continuazione  ed  in  caso 
di  smarrimento  un  catalogo  anteriore  per  averne  completa  la  collezione. 
Non  parlo  degli  accpiisli  che  ne  fanno,  poiché  «jualcuno  potrebbe  dire 
che  i  miei  prezzi  sono  troppo  elevati,  ma  dei  soli  elenchi.  Visto  che 
dopo  tanti  anni  «li  regolare  spedizione  la  maggior  parte  delle  Biblioteche 
italiane  non  m'  ha  mai  ordinato  un  libro,  nemmeno  di  poche  lire,  mi  sono 
persuaso  che  i  miei  cataloghi  non  trovano  presso  le  medesime  la  meri- 
tata attenzione  e  ne  sospesi  già  da  parecchi  anni  la  spedizione  ad  esse. 
Per  quanto  tutte  le  Riviste  e  la  Bibliografia  italiana  li  citi  tutti  rego- 
larmente, nessuna  di  quelle  Biblioteche  d'Italia  m'ha  ancora  richiesto 
alcun  catalogo  !  I  miei  colleghi  tulli  m'attestano  altrettanto  da  parte 
loro.  Coi  cataloghi  a  stampa  si  offrono  generalmente  i  liliri,  e  dal  mo- 
mento che  le  Biblioteche  d'Italia  non  ne  ordinano  alcuno,  ratificano 
il  fatto  che  non  ne  hanno  bisogno.  IVrché  dunque  porre  degli  ostacoli 
all'emigrazione  dei  libri  richiesti  da  biblioteche  e  studiosi  dell'  Estero 
e  rifiutati  da  quelle  d'Italia?  La  preferenza  da  darsi  allo  Stato  è  già 
implicita  nel  fatto  che  i  cataloghi  dei  librai  anti<|uari  d' Italia  giungono 
naturalmente  alle  Biblioteche  del  Regno  molto  prima  che  a  quelle  del- 
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r  Estero.  E  perché  dunque  chiedere  il  nulla  osta  per  l'esportazione  di 
libri  già  co  ipso  rifiutati  sia  perché  già  esistenti  sia  perché  inutili  etc.  ? 
Non  posso  ammettere  che  il  legislatore  abbia  voluto  ratificare  la  non- 
curanza od  incompetenza  dei  bibliotecari  d'Italia  ed  abbia  inteso  sol- 
tanto per  queste  ragioni  richiamare  la  loro  attenzione  .sopra  un  libro 
qualunque  che  venisse  esportato.  E  doloroso,  ma  non  posso  fare  a  meno 
di  constatare  che  le  disposizioni  da  me  e  da  tutti  lamentate  non  sarebbero 
state  adottate,  se  tutte  le  Biblioteche  italiane  funzionas.sero  regolarmente 
secondo  le  esigenze  moderne  come  quelle  di  tutti  gli  altri  Stati  d'  Eu- 
ropa e  dell'America  ! 

In  conclusione  V."  E."  è  pregata  a  cogliere  la  prima  opportunità 
per  procurare  dal  Parlamento  la  riforma  della  legge  nello  scopo  di 
meglio  disciplinare  e  agevolare  gli  scambi  commerciali  anche  di  codici 
e  incunaboli  all'estero,  riservandomi  di  sottoporre  all'autorevole  suo 
giudizio  le  mie  modeste  osservazioni  e  proposte.  Intanto,  facendo  uso 
delle  sue  attribuzioni,  sopprimere  nel  regolamento  le  anticostituzionali 
nuove  disposizioni  restrittive  e  vessatorie,  ed  in  ispecie  quella  riguar- 
dante il  commercio  esterno  di  libri  posteriori  al  1500,  che  il  legisla- 
tore   ha    voluto    pienamente  libero. 

Con   piena  fiducia,   massima  stima  e  osservanza  dell'  Ecc."  Vostra 

Dev."»  Obb.""" 

Kireiiiie,  lì  ii  del   1905.  CaV.    LeO    S.   OlSCIIKI. 

Libraio- AntiquariO'Editore 
Direttore    della    Rivista    La  BMiofllia. 
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VII  (*) 

LIVRE  IX. 

Avant  d'étre  tra<iuit  par  Claude  Colet,  ce  neuvième  livre  avait  été  «  mis  d'Espa- 
gnol  en  Fran9oys  par  Gilles  Boileau  de  Btiìllon  »  et  public  en  1531  à  Paris,  pour  Vin- 
cent Sertenas.  I.u  British  Museum  en  possedè  un  exemplaire  coté  12403.  h.  b.  Cettc 
traduction  fut  vivement  critiquée,  si  nous  en  croyons  Claude  Gruget  dans  l'Avis  au 
Lecteur  qui  précède  sa  traduction  des  Dialogues  de  Sperati  Sperone  (.\    Paris,    1531     — 


(•)  Vsdì  La  Riòlio/Uia.  VI,  ditpcia»  ;•■*■,  pp.  li4-3]i. 
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Aclievei  d'imprimer  ce  i  «i  iour  de  Juitleti.  Voici  ce  quVcrit  Cìriiget  à  ce  propos  :  «  l-siant 
ne  Frans'ois,  et  ilcsinml  l'honncur  de  ma  patrie,  si  j'en  faiz  mon  povoir,  esecrivanl  cu  ma 
langue,  je  suis  plus  cxcusable,  que  si  j'escrivois  cn  langue  estrangère,  dont  à  peine  je 
congntisse  Ics  étcmentz,  et  par  cela  me  rendre  ridiente  à  tout  le  monde,  cornine  il  cn 
est  aventi  il  plusieurs,  desdaignans  leur  langue,  rt  entie  aulres  à  deux  Flamcns,  dont  l'un 
a  fort  incptement  Iraduit  de  hilin  en  l-ranijois,  l'entrée  du  prince  d'Espagne  à  Envers  : 
et  l'aulrc  pour  s'immorlaliser,  a  bien  osé  arracher  dcs  mains  du  seigneur  des  Hssars,  son 
neulicsmc  d'Amadis,  le  traduisant  fori  impertincinntent.  De  sorte  que  si  le  seigneur 
C.  Colet  Champcnois  n'ciist  cu  pitie  de  doinp  l-lorisci,  et  de  la  belle  Bergère,  mcttant 
la  main  aprés  ce  vaillant  traducteur,  qui  s'aprestoit  plus  de  dérision,  que  de  plaisir  aux 
Iccleurs,  ilz  eusscnt  esté  tròs-mal  receuz  en  nostre  Francc  :  car  à  vray  dire  nostre  langue 
Franv'oise  a  telle  propricté,  qu'elle  ne  se  laisse  pas  ainsi  gourmander.  Ce  Mamen  tonte- 
sfois  en  succe  l'honneur,  et  s'cn  magnìlie....  »  C"e  ne  fut  pas  pour  longtemps,  car,  dès 
1552,  Colet  publia  une  révision  de  cette  malencontreuse  traduction  et,  en  1553,  il  tìt 
imprimer  la  traduction  à  laquelle  son  nom  est  attaché  et  qui  n'est  peut-ctrc  qu'une  se- 
conde révision  de  la  traduction  de  Boileau  de  Buillon.  Vincent  Sertenas  parait  avoir 
retiré  cette  première  traduction  du  commerce,  car  les  exeiiiplaires  s'en  rencontrent  rarement. 

l.E  XEVFIESME  1,1-  |  ure  d'Amadis  de  Gaulc,  auquel  |  sont  coiitenuz 
Ics  pestos  de  Doni  |  Fiorisci  de  Niquée  surnommé  le  chcualicr  de  |  la  Hergere, 
qui  fut  filz  d'Amadis  de  Grece  òi  de  la  belle  Niquée.  ]  Ensemble  de  deux  au- 
tresfilz  iSc  tìlle,  eiigfendrez  insciemment  ]  par  icoluy  second  Amadis,  en  la  tresexcel- 
lente  royne  Zahara  |  de  Caucaso  :  lesquelz  elle  pensoit  estre  cnfaiis  du  Dieu  Mars,| 
à  cause  de  leur  force  supernaturelle,  par  laquelle  ilz  a-  |  cheuerent  plusìcurs 
auantures  &  enchantemens  |  impossibles  à  la  commuiie  puiss.ince  de  hom-  |  mes, 
reueu,  corrige  &  rendu  en  nostre  |  vulgaire  Frant,oys  mieux  que  par  cy  |  deuant 
par  Claude  Colet  |  Champenois.  |  NEC  SORTE  NEC  MORTE.  |  [ilarque].  | 
Auccq'priuilege  du  Roy.  |  A  Paris.  |  Par  Estitiine  Groulkan  Libraire,  dfmourant 
cit  la  ruf  Xeuiit'  nostre  \  Dame  à  l'cnsci^nc  saint  lean  Baptistr  :  />rts  |  saiiictc 
Gcnenitur  dts  Ardtiis.  \  i.S5j. 

8   ti.   non   num.   —  CXC  li',   num. 

F.  A,  Titre.  —  Au  v",  Il  est  permis  à  N'incent  Sertenas  marchant  libraire  .i  Paris, 
faire  imprimer  cS:  mettre  en  vente  les  Neuf  tS:  Dixiesme  liures  d'.Xmadis  de  Caule,  tra- 
duitz  d'Kspagnol  en  l'rani;oys  :  Et  defTendu  à  tous  Imprimeurs,  Libraires  «S:  autres  mar- 
chandz,  quelz  qu'ilz  soient,  imprimer  cu  faire  imprimer  n'exposer  en  vente  iceux  liures, 
iusques  à  six  ans  prochainement  venantz,  à  comter  du  iour  <Sc  date  qu'ilz  seront  aciieuez 
d'imprimer,  sur  peine  d'amenJe  arbitraire  applicable  au  Kov,  «S:  de  contìscation  des  liu- 
res qui  se  trouueroiit  imprimez  par  autre  que  par  ledit  Sertenas  tS:  à  son  aueu  :  comme 
il  est  plus  à  plein  contenu  par  lettres  »S:  priuilege  du  Rov,  donne  à  Paris  le  vingt  troi- 
siesme  iour  de  Mars  Pan  de  grace  mil  cinq  cens  cinquante.  Signé  par  le  conseil.  Buyer  : 
(.S:  seellé  souz  simple  queuè  de  ciré  iaune. 

Et  fut  acheué  d'imprimer  le  quinziesme  iour  de  Nouemhire  mil  cinq  cens  cinquante 
«^   irois. 
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F.  a  ij.  A  Monseigneur  Jan  de  Brinon,  seigneur  de  Vilenes, 

conseiller  du  Roy  en  sa  court  de  Parlement  à  Paris 
CI.  Colet    S. 

Monsieur,  i'ay  entendu  par  les  esciitz  des  plus  renommez  [jersonnages  qui  ont  parie 
de  la  Vertu  que  tout  ainsi  que  la  pierre  d'Aymant  attira  a  soy  le  fer,  <S:  l'Ambre  la 
paille,  par  vne  certaine  proprieté  naturelle  &  cachée  :  ainsi  a  la  vertu  vne  efficace  iSc 
puissance  secrette  qui  attrait  les  personnes  (mesmes  les  plus  rudes  &  ignares)  à  avmer, 
craindre  &  reuerer  ceux  auxquelz  elle  est  plus  familiere.  le  pourrois  amener  vne  intìnité 
d'exemples,  tant  anciens  que  nouueaux,  de  ceux  qui  par  elle  seule  sont  peruenuz  aux 
Monarchie?,  Empires,  Royaumes,  &  administration  &.  gouuernement  des  Republiques, 
si  ie  n'estoys  certain  que  vous  les  s^auez  &  entendez  mieux  que  moy  ;  mesmes  ie  vous 
pourroys  à  ben  droit  mettre  au  nombre  d'iceux,  qui  estes  constitué  à  la  dignité  de 
Senateur,  en  ce  tant  fameux  &  renommé  Parlement,  par  voz  vertuz  &  bonnes  lettres, 
&  qui  par  icelles  sv"auez  si  bien  gaigner  les  cueurs  &  deuotions  de  tous  les  plus  gentili 
iS:  doctes  espritz  de  nostre  France,  desquelz  ayant  entendu  (vS:  par  leur  viue  voix  *S:  par 
leurs  escritz)  les  dons  de  grace  que  le  ciel  vous  a  prodiguement  eslargis  :  ensemble, 
l'amitié  grande,  faueur,  suport,  &  entiere  affection  que  portez  aux  bonnes  lettres  òi  à 
ceux  qui  font  profession  d'icelles,  i'ay  eslé  meu  d'vn  grand  desir  de  vous  voir  &  co- 
gnoistre  tant  acomply.  Mais  recherchant  en  moy-mesmes  comme  &  par  quel  moven  ie 
pourrois  attaindre  à  ce  mien  desir,  i'av  pensé  ne  me  deuoir  presenter  à  vous  les  mains 
vuvdes,  ains  auec  quelque  don,  imitant  ces  miens  bons  amvs  &.  familiers  messieurs  de 
la  Planche,  Muret,  Baif,  lodelle,  le  comte  d'Alsinovs,  Belleau,  &  autres  personnages  de 
grand'  literature,  tesmoins  de  voz  vertuz,  les  escritz  desquelz  ne  craignent  nv  le  temps, 
nv  la  mort.  Or  monsieur,  i'av  visite  >k  recherché  mon  cabinet  de  tous  costez,  esperant 
y  choysir  quelque  present  digne  de  vous,  mais  i'ay  esté  frustré  de  mon  espoir,  n'y 
trouuant  que  choses  legeres  &  de  peu  de  valeur  (au  moins  qui  soyent  venuès  de  ma 
forge  ou  sorties  de  souz  ma  lime)  entre  lesquelles  s'est  rencontré  le  neutìesme  liure 
d'Amadis,  que  ie  rendy  en  Francovs  tei  quel,  y  a  enuiron  quinze  ou  seize  nioys,  ayant 
pour  patron  &  exemplaire  vne  traduction  à  la  haulte  mode,  qu'un  quidam  Flaman  auoit 
arrachée  parcy  parla  de  l'Amadis  Espagnol  :  de  laquelle  ayans  les  Libraires  &  Impri- 
meurs  fait  vne  espreuue  en  l'impression  de  la  premiere  fueuille,  &  cogneu  la  mocquerie 
&  perle  euidente  que  ce  leur  seroit  de  mettre  tei  liure  &  de  si  grandz  coustz  en  lu- 
miere ainsi  mal  acoustré  à  la  Fran(,-oyse,  me  prierent  d'y  mettre  la  main  promptement, 
le  corriger  &  rendre  en  nostre  parler  Fran(;ovs,  sinon  tei  que  ie  pourrois  bien  avant  le 
temps  &  lovsir,  à  tout  le  moins  qu'il  peust  estre  entendu,  à  fin  qu'ilz  peussent  recouurer 
les  fraiz  qu'ilz  auoient  ia  auancez  pour  l'impression.  Ce  que  neantmoins  ie  leur  refusay 
p.nr  plusieurs  fois,  m'cxcusant  sur  quelques  nflaires  vrgens  que  i'auoys  pour  lors,  A:  sur 
mon  impuissance,  qui  n'auovs  encor'gueres  verse  en  la  lecture  de  telz  Romans,  iS:  quasi 
aussi  peu  en  nostre  langage  Fran^oys.  En  fin  toutesfoys,  vaincu  de  leurs  prieres  »Sc  de 
l'amitié  nourrie  de  longue  main  entre  eux  tt  mov  i'entrepris  d'y  employer  le  peu  de 
temps  que  mes  principaux  affaires  me  laissoient,  qui  estoit  si  bref,  &  l'impression  tant 
haslée  que   i'estoys  contraint  d'en   reuoir  >.V   escrire    tous  les  iours  aulant  que   les  Impri- 
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meurs  cn  |Hiutioyent  dcpcscher.  Aussi,  à  la  vcrilé,  le  reuovant  aprcs  l'Imprcssion,  i'v  troiiuay 
(ani  de  fauitcs,  \  au  langage  iS:  au  sens,  qiic  ie  ne  le  voulii  auoucr  mieli  pour  le  vous  prcseiiler 
comme  i'auovs  deliberi^  ainsi  ie  laìssav  vsurper  au  1-laman,  contre  Topinion  loutesfoys  de 
monsieur  de  Maupas,  Abbé  de  Sainct  lai)  de  l.aoii  (hoiiiine,  ccrics,  dignc  de  lenir  place  entre 
les  vcrtueux)  «Si  de  plusicurs  aulres  mes  amys,  inaiiis  qu'vn  autrc  s'attribuast  ce  qu'ilz 
m'auovent  veu  bastir  <N:  fas'onncr  qiiand  quelqiiesfoys,  de  leur  grace,  me  venoìeiit  visiter  du- 
rane qu'un  l'ìmprimoil.  Ce  qu'ilz  ont  depuis  public,  «S:  eucnic  en  plusieurs  lieux,ii  mon  de- 
sceu,  mesmc  le  S.  Claude  Gruget  au  procme  de  sa  traduction  dcs  Dialogucs  de  Si^crun  Sperone. 

Dequoy  eslant  aucrtv,  «.V  ne  voulant  cndurer  quc  lant  d'iiicptics  tS:  faultes  si 
euidenles  se  vissent  plus  souz  mon  nom,  i'ay  desrobc  quelques  heures  de  mon  estude 
&  vacatioii  ordinairc  que  i'ay  ocupces  à  rcuoir  tout  le  liure  «S:  le  purger  des  erreurs 
plus  notables  quc  la  trup  grande  hastiuelé  ni'auoit  fait  passer  à  la  premiere  impressici). 
Et  ainsi,  monsieur,  l'avant  lim<5  &  nettoyé,  i'ay  pris  la  hardiesse  de  le  vous  prescnter  \' 
l'enuoyer  de  rechef  parmv  noz  Francois  sous  vostre  cler  nom,  csperant  que  le  sauverez 
des  assauitz  &  incursions  de  plusieurs  trop  seueres  cju  delicatz  qui  blasment  à  la  volée 
&  reiettent  du  tout  les  Romans,  entie  lesi]ue!z  ie  n)aintii-n>!rav  les  liures  d'Amadis  n'cstre 
point  tanl  steriles  que,  sous  les  deuis  &  contes  ioyeux  qui  s'v  voyent,  iiz  ne  cachent 
plusieurs  choses  bonnes  &.  protìtables,  ainsi  qu'a  discouru  ampiement  en  sa  preface  du 
dixiesme  liure  de  ceste  histoire  vostre  voysin  qui,  faisant  ampie  fov  de  plus  serieuse 
doctrine  par  ses  aultres  escritz,  n'a  toutesfoys  desdaigné  y  esbatre  sa  piume  &  employer 
quelques  heures  oysiues  :  lequel,  à  ce  que  i'entens,  vous  voyez  tresvoluntiers  «Se  prisez 
(.t  estimez.  Parquov,  n)onsieur,  combien  que  ie  ne  sente  en  mov  telle  richesse  iS:  douceur 
de  langage,  si  est  ce  que  pour  le  plaisir  &  protìt  que  lon  en  peult  tirer,  ie  ne  craindrav 
y  mettre  la  main  apres  luy,  &  à  me  disposer  à  en  bovie  la  honte  si  aucune  en  peult 
venir.  Vous  supliant  auoir  ce  mien  comniencement  agreable  :  &  si  quelquefoys  (donnant 
repos  à  voz  afTaires  graues  &  d'importance)  il  vous  vient  à  plaisir  d'en  voir  quelque 
p.ige  :  excusez  de  grace  ce  que  vous  y  trouuerez  du  terroir  de  Champaigne,  lequel  ie 
n'ay  peu  encor'tant  estranger  de  mov  que  ie  n'en  ave  laissé  couler  plusieurs  motz  en 
ce  discours  :  A  ce  moven,  monsieur,  &  par  ceste  vostre  premiere  faueur,  accroistrez  en 
moy   le  pouuoir  de  mieux   faire  &   vous  dedier  vn  iour  plus  hault  teuure. 

NEC  SORTE  NEC  MORTE. 

F.  a  iti.  In  nonum  rerum  gestaruin  .^madis  à  C.  Colete  restitutum.  I.  Antonii  Baitii. 
(4  distiques  latins  suivis  de  3  distiques  grecs). 

Claudio  Coleto  Campano.  (5   distiques  latins  signés)   L.  Ducati). 

V.  a   iii,   v°.  ODE. 

D'ESTIENNE   lODELLE   PARISIEN,  A 
CL    COI.ET  CH.X.MPENOIS. 

Le  temps  nialheureux  ou  nous  sunimes, 

l'iuiiibani  les  lours  espris  ties  hoinmes, 

Ne  |irriiiet  qu'oii  piii>se  lionorer 

Cciix  r|ui,  batiiiissaiit  l' igiioraiice, 

Taschent  de  retramer  en  Kraiice  ; 
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L'àge  qui  nous  viendroit  dorer: 

Sans  nostre  enuenimé  cournge 

Qui,  reiettaiit  chàcuii  ouurage, 

Veult  tousiours  sa  rotiille  eiulurer.  9 

Mesme  le  mal  qui  plus  estrange 
Nourrit  nostre  cueur  en  sa  fange, 
C'est  que  tousiours  nous  trouuous  bien 
Quelque  raison,  quelciue  defleuse 

Ou  quelque  probalile  apparence  14. 

Pour  batre  contre  nostre  bien, 
Sans  que  pour  la  chose  louable 
(Bien  qu'elle  nous  soit  profitable) 
Nostre  esprit  se  condanne  en  rien.  18 

Tant  est  la  veuiiueuse  enuie 
Faniiliere  de  nostre  vie 
Qu'vn  bien  est  plustost  deietlé 
Qu'vn  mespris  d'vn  bien  salutaire, 
D'vn  bien  qui  mesme  pourroit  plaire,  23 

Puìsse  estre  des  honimes  quitte  : 
Et  ne  fault  poìnt  que  lou  escriue, 
En  espoir  qu'au  monde  lon  viue, 
Sinon  par  la  posterité.  27 

Du  Philosophe,  du  Poete 
La  peine  est  à  cecy  sugette, 
Qu'on  n'eust  point  escrit  au  mylieu 
De  noz  vieux  Payens  autre  ciiose 

Que  cela  qu'escrire  lou  ose,  32 

Voire  s'on  escriuoit  de  Dieu 
On  trouueioit  qu'Ypochrisie, 
Ou  bien  que  l'aueugle  Heresie 
En  telz  escris  auroit  son  lieu.  36 

Ne  s<;ais-tu  pas  que  i'eniprisonne 
Les  graces  que  le  ciel  me  donne 
Dessous  vn  silence  obstiné  ? 
Bien  que  ie  sente  en  moy  la  gioire 

Et  Poiitique  &  Oratoire  :  41 

Bien  que  le  Ciel  ni'ayt  destine 
Pour  plus  haulte  philosophie 
Et  bien  que,  braue,  ie  me  fie 
D'estre  au  monde  heureusement  né.  45 

Mais  quand  on  me  verroit  confondrc 
Tous  noz  anciens,  &  refondre 
Des  Sciences  vn  Rond  nouueau, 
On  ne  verroit  point  que  ma  Krance 
Vint  estrener  telle  asseurance  50 

Sinon  que  d'vn  obscur  tombeau, 
Pour  se  rendre  à  son  bien  contraire, 
Et  de  ses  amys  aduersaire 
Ne  sonfrir  vn  esprit  plus  beau.  54 

Fault  il  donc  que  tu  t'esmerucilles, 
COLET,  si  les  doctes  merueilles, 
Tant  des  aniours  (|ue  des  combas, 
Si  la  plus  mielleuse  parolle, 
Si  mesme  du  peuple  l'escolle  y) 
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Faconnant  les  couniifM  ha», 

M.iuKfL-  ton  hcurcusc  mlrcptisf, 

l'ar  le  |H?iiple  cu  mr>i|>ris  est  mise 

IViiplc  ìiulÌKnc  tir  IcU  apa»  ?  63 

l.'iin  taiitutt,  il 'un  frunt  %'eiicrable, 
De  sun  front  tinnirà  ta  fable, 
Kl  souri-illeux  conlre  son  licur, 
Aynic  niicux  rcietier  tout  l'u-iiure 

Olle  lire  ce  i|iii  luy  ilcs«:oemire  68 

l.c  i:oiilrairc  ile  sa  fiireiir, 
l.equcl  sera,  si  la  rencontre 
D'un  lion  siccle  s'o|H>se  i-onlre, 
Du  |>euple  la  fal)le  et  l'horreur.  7» 

l.'antii|uité  qui  s'eternise 
l'ar  ceux  là  niesnie  (|U'elle  prise, 
Estiniuit  vn  leuiire  imniortel 
Ijuand  la  fa<,on  bien  orilonnée 

l'assuit  la  niatiere  ilonnóe,  77 

Toh  ouiirag-,  COLKT,  est  tei, 
yui  ceste  nieiiteresse  feinle, 
Par  ta  iloi  te  escriture,  as  peinle 
D'vii  piiu-eau  ((ui  n'est  poiiit  mortel.  81 

l'eiiseroit-oii  bien  qu'vn  Homere 
De|)eignant  de  Pirrlie  le  pere, 
Ou  bien  de  Laerte  le  tilz, 
Sous  tant  d'alarnies  furieuses, 

Sous  lant  d'erreurs  auanlureuses,  86 

Sous  tant  de  ilangers  desconlis, 
N'ayt  voulu  voyler  la  vaillance, 
N'ayt  voulu  voyler  la  constance 
Doublé  but  aux  liomines  prefis  ?  50 

Lors  i|ue  loii  lìt  la  destinée 
De  cesi  Anchisien  Enee, 
Le  regne  Troyen  replantant. 
Ne  voit-on  pas  ces  niesmes  choses 

Kstre  hors  des  fables  encloses  95 

Oue  le  Mantouan  va  chantant? 
Et  toules  foys  de  telles  fables 
Les  fa(,-ons,  à  iamais  durables, 
Vont  l'vne  et  l'autre  niort  doutaiit.  Qy 

l'oursuy  doncq'  COLET  fay  toy  viurc, 
Et  lon  noni,  coninie  nioy,  n'enyure 
Dessus  le  riuape  oublieux. 
Har  (aulle  d'auoir  ce  courage 

De  suporter  l'iniuste  rage  104 

De  nostre  siede  iniurìeux  : 
Tu  vaincras,  peult  estre,  l'audace 
Des  siecles,  tirant  par  ta  trace 
Mes  escris  depitant  les  vieux.  108 

F.  a  iiii.  Oliuier  de  Magnv,  à  CI.  C'olet. 


\ 


L'vn  par  vn  vers  richeinent  fa^onnè, 
Qu'audacieux  dans  sa  tronipe  il  entonne, 
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S'aquiert  vii  bruit  qui  de  l'Occident  sonne 
liisques  au  lit  du  matin  safrané. 

L'autre,  d'vn  autre,  aiitrement  destine, 
Dessus  les  nerfz  de  sa  lyre  fredonne 
Si  doucenieiit,  qiie  la  Muse  liiy  donne 
Le  brave  honneiir  au  plus  braue  ordonné. 

Mais  toy  COLET  d'vne  course  plus  libre 
Gaignes  l'honneur,  par  l'Iioniieur  de  ce  liure 
Du  mieux  disant  en  noz  FraiK^ois  romans 

Ornant  si  bien  d'vne  immortelle  fable 
Ce  qui  iious  nuyt,  ci  nous  est  profitable, 
Que  nompareilz  eii  sont  les  ornemens. 

FratK^oys  Charbonnier,  Angeuin.  à  CI.  Colet. 

Bien  que  le  ciel,  ce  faucheur  &  la  mort, 
Au  fil  des  ans  toutes  choses  abatent, 
Celuy  pourtant  que  les  Muses  apatent 
v"  Ne  sent  iamais  la  loy  de  leur  effort  : 

N'ayes  donc  peur  qu'ilz  te  nuysent  si  fort, 
Toy  dont  les  chantz  ces  purelles  esbatent, 
Toy  dont  les  sons  si  doillettement  lìateiit 
Par  les  douceurs  d'vn  acordaut  discord  : 

Que  si  i'auois  de  mon  Magny  la  grace, 
le  sacrerois  à  la  future  race 
Ton  nom,  ta  voìx,  et  ton  merite  encor', 

Gentil  COLET  qui  de  promple  carriere 
Laissant  bien  loing  l'ignorance  derriere 
Vas  redorant  l'antique  siede  d'or. 

SONET. 

Ce  Florisel  qui  de  sa  prime  essence 
Du  sang  Krani^ois  se  disoit  estre  né 
Long  tenips  auoit  chez  autruy  seiourné, 
Quittant  le  lieu  de  sa  vieille  naissance  : 

Mais  toutesfois  remordz  de  son  absence, 
Vers  nous  estoit  à  demy  retourné, 
Quand  d'vn  Flaman  encores  suborné 
Vouloit  reprendre  auec(|'nous  cognoissance. 

Et  ia  bruyoit  dans  Flandres,  dans  Hespagne, 
la  du  Francois  n 'estoit  plus  reuestu 
Lors  que  COLET,  marchant  en  la  campagne, 

Et  foudroyant  sans  frayeur  ny  sans  doute: 
D'vn  bras  arme  de  Frant^oyse  verlu, 
Mit  l'Hespagnol,  ci  le  Flaman  en  route. 

Genio  &  ingenio. 

Sonet  de  C.  Griiget. 

De  ces  couleurs  dont  s'cnricliil  l'Aurore, 
Et  de  ces  fleurs  ijuc  Zephire  respcnd 
Dans  le  giron  de  celle  qui  apend 
A  son  autel,  le  cueur  pur  de  sa  Flore: 
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I)r  l'or  niissi  ilti<|iirl  Kon<iar(l  rrdorc 
I-C  noni  faliil.  d'oii  sa  vir  ilc|Wiiil, 
Kl  ile  ce  mici  ijiir  ilu  Urll.iy  ilc|)en<l, 
l'our  l'uiKre-ituiix  «ine  sdii  Oline  lionure:  8 

Nostre  COI.KT,  iimy  ile  la  vertu, 
Son  Kloriscl,  a  si  bieii  rcucslii, 
(I'.   A   v)    (Jiie  nialgrò  (cnips,  malori.'  inort,  ^  niiuie,  li 

Il  reunera  vif  rn  prosperiti.', 
Kenonuelaiit  !ì  la  poslerilc, 

Aprcs  sa  mori  vne  eternelle  vie.  i.t 

Fra  gli  (lui. 

Sonet  k  C\.  Colet. 
par  Antoinc  Vignon,  Castcldunois. 

Or  h  ce  coup,  de  tous  costez  du   Koiid, 
lùi  Iil>erl6  la  Krance  se  proiiiueinc, 
Kt   hors  des  ratirz  desroufi/.  elle  Ireine 
Ces  ignorans,  qui  luy  haissoicnt  le  front.  4 

Ce  des  Kssars.  d'vii  esprit  libre  &  pronipt, 
Eli  ce  deslroit  luy  a  presto  sa  peiiie, 
Ayant  reiidu  sa  gioire  si  certeiiie 
yue  l'viiiuers  ius(|ues  au  Ciel  eii  rompi.  8 

Et  toy  COLET,  ìi  (jui  Minerue  saga 
A  reschauflè  l'estoinac,  &  courage, 
Marches  apres,  d'vii  zele  aguillonnc,  11 

Tel,  (jiie  ianiais  de  j'enuie  cu  du  lemps 
Sera  froissè,  ains  Horiroiit  tes  aiis, 

La  Krance  aussì  pris  que  luy  es  donne.  14 

Cres<  ani  &  apparebo. 

SONET. 

Fault-il  lousiours  lenir  l'ame  suiette 
Au  dur  labeur  pour  la  rendre  afloyblie  ? 
Chiron  ne  veult  (|u'Acliile  arme  se  getle 
Tousionrs  au.x  champs,  il  veult  qu'on  chàte  &  rie.        4 

Sceuole  aymoit  la  pile,  saiis  raquetle, 
Les  deu.x  aniys,  .Scipioii  it  Lelie, 
Alloyent  clioysir  au  haiire  de  Cagete 
Sur  le  grauier  iiiainte  pierre  polye.  8 

O  loy  lecleur,  si  ces  anies  diuines 
l'assoyent  leur  tenips  à  manier  la  pile, 
A  rire,  ou  bien  aux  ccK]UÌIIes  niarines,  1 1 

Quoy  ?  seras-tu  si  dur,  si  dificile, 
Qu'vn  peli  laissant  les  Grecques  &  Latines, 
Tu  ne  liras  cesi  (cuure  tant  gemile? 

Corhini.  non  .Soluni. 
[Devise  de  lean-l'ierre  de  iMciiin-s]. 

SONETO. 

Cacciate  hormai  Donne,  ogni  van  dolore 
Che  per  la  morte  anchor  d'Herbtré  siede 
Ne  cori  vostri  :  lior  in  la  terza  sede 
Ei  si  gode,  con  la  madre  d'Amore.  4 
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Hauete  hor  Donne,  vn  suo  buon  successore 
Che,  come  del  suo  inchiostro  vero  herede, 
Tolse  le  degne,  e  graliose  prede 
Ad  vn  ladro  Fiamingho,  con  honore.  8 

Kcco  le  prede,  ecco  le  spoglie  belle. 
Dal  buon  COLETO  in  Francia  ritenute. 
Senza  cui  eternalnieiite  eran  perdute.  1 1 

Et,  s'il  fauor  non  manca  da  le  stelle, 
Si  come  Amadisse  fu  grato  e  bello. 
Cosi  vedremmo  fiorir  Fiorisello.  14 

CcElum,  non  Solum. 

Sonet  d'Estienne  Pasquier.   Parisien. 

Soit  l'Hespagnol  qui  iadis  nous  rauit 
Dom  Florisel.  sang  illustre  de  France, 
Soit  le  Flaman,  souz  lequel  on  le  vit, 
N'a  pas  long  temps,  estre  encor'  en  souflrancf.  4 

Icy  COLET  l'vn  &  l'autre  tleuance. 
En  luy  sans  plus  ce  braue  Francois  vit, 
L'ayant  reduit  en  sa  premiere  esseiice. 
Par  le  nectar  dont  il  nous  assouuit.  8 

Heureux  COLET,  qui  si  bien  s(;ais  poursuyiire 
Tes  hautz  desseins,  que  despitant  les  vieux 
Fais  Florisel,  ia  decrepit,  ieune  estre:  11 

Mais  plus  heureux  d'auoir  fait  en  ton  bure 
Maugré  le  temps  qui  nous  fut  enuieux 
Ce  des  Essars  (n'agueres  mort)  renaistre.  14 

G.  E.  1. 

[M.  Emile  Picot  a  public  ce  sonnet  dans  son  erudite  elude  Des  Fraiifais  qui  ont 
écril  en  italieti  au  XVI'  siede,  p.   94.] 

F.  à  vj.  Ensuvt  la  Table  des  matieres  contenues  dans  le  neutìesme  Liure  d'Ania- 
dis  de  Gaule. 

Et  premierement. 

De  Pauenture  de  la  belle  Siluie,  iSt  comme  le  berger  Darinel  deuint  amoureux 
d'elle,  &  des  propoz  qu'ilz  eurent  ensemble.  Chapitre  premier. 

Comme  les  princes  Florisel  &  Garinter,  trouuerent  Darinel  faisant  ses  complaiii- 
tes,  &  comme  au  recit  qu'il  leur  tìt  de  la  beauté  de  Siluie,  iiz  se  mirent  en  queste 
d'elle  &  du  combat  qu'ilz  eurent  ensemble  pour  son  amour,  chapitre  ii. 

Comme  Florisel  deuint  berger,  pour  mieux  auoir  moyen  de  s'acointer  de  la  belle 
Siluie  :  &  comme  elle  fut  frapée  de  l'amour  du  prince  An.istarax.   chapitre  iii 

Comme  Darinel  trouua  Siluie  auecq'  Florisel,  lequel  pour  son  premier  fait  d'arnies 
mit  à  mori  deux  Cheualiers  qui  la  vouloient  emmener.  chapitre  iiij. 

Comme  Florisel  de  Niquée  receut  l'ordre  de  cheualerie,  par  les  mains  du  rov  de 
lacedemone,  &  de  ce  qui  luv  auint  depuis,  allant  (auecq'  Siluie  »S:  Darinel)  voir  l'enfcr 
d'Anastarax.  chapitre  v. 

De   la  naissance  du   prince  .'\naxartes  iV  ile  l'infante  Alastraxerée,  iV   des  lettres  ijuc 
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la  royne  Zahara  leur  mere  enuoya  h  Trebisonde  &  aillcm-.  |<'iii   solcnniser  leur  naliuiti-. 
chapitrc  \i. 

Gomme  le  prince    Anaxartes  \.    la  princesse    Alastraxerce,  cheminans    au   pais    de 
Perse,  Irouuerent   vne  auantiire  fori  cstranjje,  K:  do  ce  qui  cu  nuint.  chapitre  vii. 


I   ni<-    l.\.  (   ll.ll.llM-    I  (.MVni.      r  :  ■.. 

Cornine-  le  prince  Anaxarles  \'  Alastraxerce  sa  s<L'Ur  se  licpailirent  d'ensemble,  & 
de  ce  qui  auint  depuis  à  la  belle  Infante,  chapitre  viii. 

Gomme  le  prince  .^naxartes,  avant  delaissé  l'infante  .Mastraxerée  sa  senr,  combatit 
deux  Geans,  auecq'  plusieurs  autres  Cheualiers  qu'il  V3ini|uit,  i\;  (.ieliiir.i  l'infante  Harraxa. 
chapitre   ix. 


Chapitre  11. 
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Gomene  le  prince  Anaxartes  et  sa  seur  (apres  qu'ilz  eurent  coiiquis  l'inexpugnable 
vallèe  du  lac  aux  Rochers)  enuoverent  ambassadeiirs  &  lettres  aux  gouuerneurs  iV  habi- 
tans  de  la  prouince,   pour  receuoir  d'eux   le  sermcnt  de  fìdelité.  chapitre  x. 

Gomme  doni  Florisel  A:  Siluie  sortirent  de  l'enfer  d'.\nastarax,  j.'i  de  là  vindrent 
au  jKirt  de  laflTe,  ou  ilz  s'emb.irquerent  pour  tirer  ou  estoit  l'auenture  du  mirouér  d'Amours. 
chapitre   xi. 
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Gomme  dom  Fiorisci  de  Niquée,  Siluie,  &  leur  compagnie  arriuerent  au  chasteau 
ou  estoit  l'aueiìture  du  miroucr  d'Amours,  &  plusieurs  autres  choses  estranges,  ausquel- 
les  il   mit  fin,  chapiire  xii. 

Gomme  dom  l-lorisel  combatit  le  pere  de  Furio  Gornelio,  oc  deux  autres  Geans 
qu'il  vainquit  dans  le  chasteau  du  mirouèr  d'Amours,  c^  comme  Siluie  acheua  l'auan- 
ture,  chapitre  xiii. 

Du  combat  qu'eut  dom  Fiorisci  contre  vn  Gheualicr  Gregcois  pour  l'amour  de  Si- 
luie, &  d'vnes  lettrcs  que  luy  enuoya  Arlande  princesse  de  Thrace,  par  vnc  sienne  Da- 
moysellc.  chapitre  xiiii. 

Dcs  complaintes  &  rcgretz  doloreux  que  tìt  Arlande,  ayant  leu  les  lettrcs  de  dom 
Fiorisci  :  <^  comme  elle  >t  sa  cousine  Arlinde  se  mirent  en  queste  pour  le  trouuer.  cha- 
pitre  XV. 

Gomme  la  princesse  Arlande  descouurit  son  amour  à  dom  Fiorisci,  &  de  la  sub- 
tille  inuention  dont  elle   vsa  pour  iouvr  d'iceluy.  chapitre  xvi. 
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Du  cruci  combat  qu'eut  doni  Fiorisci  contre  vn  Geant  corsaire  &  six  Ghcua- 
liers,  qui  auoient  enleué  Siluie  &  Arlinde,  au  moven  dequov  la  tromperie  d'.'\rlande 
princesse  de  Thrace,   fut  descouuerte.  chapitre  xvii. 

Gomme  doin  Fiorisci  &  Siluie,  estans  en  queste  de  la  princesse  Alastraxerée,  se 
destournerent  pour  aller  au  chasteau  de  la  cruauté  de  Manatiles  roy  d'Epirc.  chapitre  xviii. 

Gomme  don  Florisel,  allant  au  chasteau  de  la  cruauté  de  Manatiles,  fut  assailly 
par  douzc  Gheualiers  qui  gardoient  le  passage,  lesquclz  il  vainquit  :  puis  entra  au  cha- 
steau auccq'  Siluie,  ou  ilz  virent  l'auanture  du  prince  Arpilior  i^  de  l'infante  Galatcc. 
chapitre  xix. 

Gomme  le  prince  Arpilior  et  l'infante  Galatcc  furent  auertis,  par  doni  Fiorisci  iV 
Siluie,  de  la  tromperie  de  leurs  ymages,  au  moven  dequov  ilz  furent  dcsenchante?  iS; 
mis  hors  de  peine.  chapitre  xx. 

Gomme  le  rov  Manatiles  sceut  que  dom  Florisel  estoit  dans  son  chasteau  ou  il 
les  combatit  acompa^né  de  plusieurs  Gheualieis  qui   finciit   lous  vaincu/.  :  l'^ir  comcnc  apres 


La   BiUioflli, 
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CCI.I  11    l'iiiKf  Aipiiioi   LS|Hni--.i  l'infante  Galatée,  au  gun.i  o.nic  nuiniui  A  plaisir  d'enx 
deux  6t  de  loul   le  peuple  d'Kpire.  chapitrc  xxi. 

Cornine  doin   l''loriscl  &  Siluic,   pa^^.»Ils  par  le  rovaiinie  de  i^alidonie,   rciiL-oiitn-rcnt 


I.ivre   IX.  Cli.ipiirc  IX. 

.Un  noterà  au  bAs  ile  la  prctcntc  ktavutc  ce  qui  parnit  f*tre  une  croix  d 

en  chemin  trois  Cheualiers  conduysans  vne  lictiere,  eii  laquelle  y  en  auoit  vn  qui  se 
complaignoit  amerement  de  la  cruauté  d'vn  Damoyselle  :  \,  de  ce  qui  en  auint.  cha- 
pitre  xxii. 
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Du  combat  qu'eut  dora  Fiorisci  contre  vn  Cheualier  estranger  pour  l'amour  de 
Siluie,  allant  esprouuer  l'auanture  de  la  duchesse  Armide  :  &  de  ce  qui  en  auint.  cha- 
pitre  xxiii. 

Gomme  Siluie  descouurit  le  secret  de  sa  pensée  à  dom  Florisel,  pour  l'entretenir 
en  esperance  &  de  la  ialousie  de  Darinel.  chapitre  xxiiii. 

Gomme  dom   Florisel,  Siluie  &   Darinel  s'embarquerent  en    Antioche    pour    passer 


Chapilre  XWl 
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en  Babilone  (Si  comme  il/,  furent  separez  l'vn  de  i'auUe  par  la  tempeste  qui  s'esleua 
sur  la  mer.  chapitre  xxv. 

Gomme  Siluie  arriua  à  la  fonteine  des  amours  d'Anastarax,  ou  (eslant  sur  le  point 
de  se  tuer  elle  mesme)  suruint  la  princesse  Alastraxerée,  qui  combatit  Ics  dix  Gheua- 
liers  desquelz  Siluie  estoit  eschapéc  le  iour  precedant,  iv  quelle  cn  fut  la  lin.  cha- 
pitre xxvi. 

(.lomme  eslant  Alastraxerée  auec  Siluie  à  la  fonteine  des  amours  d'Anastarax  passa 
par  là  vn  chariot  de  mirande  magnificcnce  conduit  de  seize  Gheualiers,  lesquelz  elle  aha- 
tit  tous  l'vn  apres  l'autre  à  la  iouste,  &  de  l'excellence  qui  estoit  dans  le  chariot.  cha- 
pitre xxvii. 
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Comim-  .\l.i>ir.«\crcc  sccui  ou  alloieni  Ics  |)aiiics  iSc  I)amo\r.cllcs  du  chariot  aiici.q' 
leurs  Chcualicrs,  &  l'ocasion  pourquoy  cllcs  s'estoiciU  mises  cn  tei  cquipage.  cha- 
pilre  xxviii. 

Conime  Ics  Daiiics  qui  estoient  il.tns  le  chariot  auccq'Alastraxerér:  A:  Siluie,  s'ar- 
restereiit  à  la  fonleine  des  amours  d'Anastarax  pour  eux  rcfraiscliir,  aitendant  passcr  la 
>>ran'J'chaleur  du  ioiir.   v     !  :    '  "  tireiit.  chnpitre   \xi\. 


'^^^M 
-^^ 


Chapitre  XXX V. 
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Comme   Ics  deux   Princesses  «S:  toute  ieur  troupe  ailerent  voir  l'eiifer  d'Anast.irax, 
lequel   fut  deliuré  par  l'infante  Alastraxerée,  &  Siluie.  chapiire  xxx. 

Comme  le  pere  &  la  mere  nourrissiers  de  Siluie  arriuerent  à  Niquée  le  iour  qu'elle 
espousa  le  prince  Anastarax,  &  du  bon  recueil  qui  Ieur  fut  fait  apres  qu'ilz  l'eurent  re- 
recogneuc  &  declaré  de  qui  elle  estoit   lille,  chapitre  xxxi. 

Gomme  doni   l-'lorisel  &  Darinel  eschaperent   le  danger  de   la  mer   par    grand   ha- 
zard  Hi  furent  iettez  au  royaume  d'Apolonye.  chapitre  xxxii. 
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Gomme  la  belle  Heleine  d'Apolonve  &  sa  cousine  l'infante  Timbrie  demourerent 
en  grand  pensement,  &  quasi  toutes  rauies  en  l'amour  de  dom  [•"lorisel,  apres  qu'ii  les 
eut   laissées  au   iardin.  chapitre  xxxiii. 

Gomme  Darinel  retourna  en  l'Abaye  pour  auoir  response  de  l'infante  Heleine,  & 
de  ce  qui  en  auint.  chapitre  xxxiiii. 

Gomme  les  infantes  Heleine  &  Timbrie  partirent  de    l'Abave,    e^    s'en    allerent  à 


Ch.ipilK-  Xl 
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l'hermitage  de  la  Mandeliere,  ou  elles  trouuerent  dom  Florisel  dormant  sous  vn  arbre 
aupres  de  la   fonteine.  chapitre  xxxv. 

Gomme  dom  Florisel  alla  la  nuict  au  iardin  de  l'Abaye  ou  estoit  l'infante  He- 
leine, à  laquelle  il   parla,  &  des  propoz  qu'ilz  eurent  ensemble,  chapitre  xxxvi. 

Gomme  la  princesse  Heleine  fut  mandée  par  le  Rov  son  pere  pour  aller  esprou- 
uer  l'auanture  de  la  tentu  des  qiiatre  Cheualiers  enchantez,  contendans  pour  l'amour 
d'vne  Damovselle,  A:  du  duel  qii'en  lil  dom  Florisel,  apres  qu'elle  l'en  cut  auerlv.  cha- 
pitre xxxvii. 

Gomme  dom  llorisel  allant  à  la  citc  il'Apolonvu  (ld  intention  d'esprouuer  l'auan- 
ture des  quatre   freres)   recent  lettres  de  la   princesse  Siluic.   chapitre   xxwiii. 
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Dcs  pio|<o/  iiue  (int  doni  l-loriscl  .luecq*  le  gentilhoinnic  de  Siluie,  &  du  cruci 
combat  qu'il  cut  contre  vn  Cheualier  sur  le  cheiiiin  d'Apolonyc.  cli.ipitre  xxxix. 

Cornine  plusieurs  Cheualicrs  &  cntre  autres  dom  Briant  frcre  de  la  belle  Hclcine, 
esprouuercnt  l'auanture  de  la  tonte  ou  estoit  la  Damoysellc  eiichantcc,  lesquelz  furcnt 
rcpousscz  «.S:  vaiiicu?   par  les  qu.itre  frcres  contcndans  pour  l'amour  d'elle    chapitrc  xl. 

Gomme  le  prince  Anastarax  se  (it  bapliser,  iS:  du  triumphe  solemnel  qui  fut  fait 
le  iour  mcsmcs  qu'il  cspousa  Siluie  en   la  citò  de  Niquce.  chapitrc  xli. 

tiommc  le  fort  prince  Anastarax  s'csgara  de  sa  soeur  Alasfraxcrée,  pour  secourir 
deux  Damovselles  quc  certains  (^heualiers  einincnoient  par  force,  IcmiucIz  il  poursuvuit 
bien  auant  en   mer,   &  à  la  fin   les  combatil.  chapitrc  xlii. 

Gomme  le  prince  Anaxartes  monta  au  chasteau  des  inerucilles  d'Amour,  &  dcs 
cruelz  combatz  qu'il   y  cut  contre  plusieurs  Gheualiers.  chapitrc  xliii. 

Gomme  apres  quc  l'infante  Artymire  cut  longuement  attendu  le  prince  Anaxartes, 
elle  se  mist  en  chemin  pour  le  suyurc  à  iraucrs  les  rochers,  <>u  elle  trouua  le  Rov  son 
pere  &  ses  Gheualiers  enchantez,  lesquelz  h  son  arriuée  reuindrent  en  leur  naturel,  puis 
tous  ensemble  suvuirent  le  chemin  du  chasteau  des  merueilles  d'Amour,    chapitrc    xliiii. 

Gomme  le  fort  &  inuincible  Anaxartes  trouua  les  merneilles  d'Amour,  &  des  cho- 
ses  estranges  qu'il  y   vid.  chapitre  xlv. 

Gomme  dom  Fiorisci,  par  vne  estraiigc  auaiiture  reiourna  au  chasteau  du  miroucr 
d'Amours,  ou  avant  combatu  plusieurs  Gheualiers,  il  fui  priu<  vS:  arrestc  prisonnier. 
chapitre  xlvi. 

Gomme  aussi  tost  qiie  la  princesse  de  Thrace  fut  auertic  de  le  prinse  de  dom  l-'lo- 
risel  au  chasteau  du  mirouér  d'Amours,  pensant  quc  ce  fust  Alastraxerée  l'enuoya  querir 
(luv  ayant  fait  present  de  plusieurs  beaux  acoustremciits  de  femme)  »S:  des  propoz  qu'ilz 
eurent  ensemble,   chapitre  xlvii. 

Gomme  l'infante  Alastraxerée  arriua  à  la  fonteine  des  Amandiers,  ou  elle  trouua 
la  belle  Heleine  d'Apolonve  auecq'  Timbrie  sa  cousine,  &  dcs  propoz  qu'elles  eurent 
ensemble,  chapitre  xlviii. 

Gomme  la  princesse  Alastraxerw  combatit  plusieurs  Gheualiers  qui  conduvsnicnt 
deux  lictieres,  au  moven  dequov  elle  entendif  des  nouuelles  de  dom  l-lorisel.  Gha- 
pitre  xlix. 

D'vnes  lettres  qu'Astibel  des  Sciences  enuova  par  vn  nain  à  la  princesse  Arlande, 
dont  elle  fut  fort  ioveuse,  entendant  par  ii-elles  le  moven  de  se  vencer  d'Amadis  de 
Grece,  chapitre  I. 

Gomme  les  Damovselles  d'.Mastraxeri-e  arriuerent  à  l'abaie  dcs  Roys,  ou  estoient  les 
infantes  Heleine  &  Timbrie,  auxquelles  ellcs  presenterent  les  lettres  de  leur  maistresse. 
chapitre  li. 

Gomme  nouuelles  vindrent  à  la  princesse  Arlande  que  l'auanture  &  enchantemenl 
du  chasteau  du  mirouér  d'.\mours  auoit  prins  fin,  iSc  du  moven  par  lequel  l'infante  .\la- 
straxerée  eschapa  des  prisons  d'Arlande.  chapitre  lii. 

Gomme  .alastraxerée,  ayant  laissé  la  princesse  Arlande,  rencontra  ses  Damoyselles, 
qui  luy  aporterent  lettres  des  infantes  Heleine  &  Timbrie.  Depuis  elle  s'embarqua  &  fut 
iettéc  par  tourmente  en  la  coste  de  Perse,  &  des  merueilles  qu'elle  y  trouva.  chapitre  liii. 
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Gomme  dom  Fiorisci,  aliant  garder  la  tour  de    l'Vniuers,  rencontra    vn   Nain   qui 
luy   bailla  vn   heaume,  auecq'   lettres  du   magicien   Anaxenes.  chapitre   liiii. 


l.ivre  IX. 


Clllpillr-   MAI. 


Cii.iviiii'    s  I  - 


Clommt-   dom   i'Iorisel    commensa  à    f-ardcr  la    tour  de    l'Vniuers,  &  des    combatz 
qu'il   cut   contre   plusieurs  Cheualiers.  chapitre   Iv. 
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D'vn  cruci  combat  quo  dom  Fiorisci  cut  en  gardani  la  loiir  de  l'Vniuers,  contrc 
vn  ('heualier  eslrungcr,  &   des  incrucillcs  qui  en  .luìndrent.  chnpjtre   Ivi. 

Commc  Darinel  arriua  en  Apolonye  auccques  les  Icttres  de  doni  Fiorisci,  Icquclies 
il  presenta  h  la  princesse  Meleine,  &  de  ce  qui  en  nuint.  chapitre  Ivii. 

I'>cs  propoz  quc  doni  Fiorisci  cut  auccques  Siluic  cslanl  blessc,  &  dii  rctour  de  Da- 
rinel en   la  citò  de  Niquce.  cliapitrc  Iviii. 

Commc  l'infante  Alastraxcrée  fut  iellcc  par  fortune  de  rncr  cn  l'isit-  de  Ciolcos,  ou 
elle  fut  prinse  pour  doni  Morisel,  <*t  dii  bon  recucii  quc  luv  lit  le  princc  doni  Falau- 
ges.  chapitre  lix. 

Comme  doni  l'iorisel  jk-u  de  tcuips  aprcs  son  parteincnt  de  Niquce,  fut  par  tour- 
mente  de  mer  ietté  en  l'islc  de  c;olcos,  ou  il  fui  prins  pour  l'infante  Alastraxcrée,  oc  de 
ce  qui  en  auint.  chapitre  Ix. 

Commc  l'infante  Alastraxcrée  alla  le  matin  visiter  doni  Fl<jriscl  estant  cncorcs  dans 
le  lict  iSi  des  propo/  qu'ilz  curent  ensemble,  chapitre  Ixi. 

Des  propoz  qu'eut  dom  Fiorisci  auccques  le  prince  Falanges,  apres  le  partcmcnt  de 
l'infante  Alastraxcrée,  «S:  comme  il   moyenna  sa  liberté.  chapitre  Ixii. 

Commc  .^naxartes  &  l'infante  Artyniire  de  Cypre,  furent  iettez  par  fortune  de  mer 
en  vne  contrée,  ou  ilz  trouuercnt  p'usieurs  Damovsellcs  aupres  d'vne  fonteine,  l'vne  de- 
squelles  le  mist  en  grand'  perplcxilé.  chapitre  Ixiii. 

Comme  le  vaillant  prince  Anaxartes  descouurit  le  secret  de  son  cueur  a  l'infante 
Artvmire,  «S:  d'vnes  Icttres  qu'il  enuoya  par  elle  à  Oriane.  chapitre  Ixiiii. 

Comme  l'infante  Artvmire  retourna  vers  Anaxartes,  auquel  elle  raconta  tous  les 
propoz  que  luv  auoit  tenuz  la  belle  Oliane,  &  du  suhtil  moven  par  lequel  il  luv  lit  de 
rechef  lenir  des  Icttres.  chapitre  Ixv. 

Des  regretz  que  tìt  Anaxartes  pour  n'auoir  nouuelles  ny  de  la  princesse  Oriane  ny 
de  ses  Ictires,  &  comment  par  fortune  il  parla  vne  nuict  à  elle,  <Si  des  prof)Oz  qu'ilz 
tindrent  ensemble,  chapitre  Ixvi. 

Comme  Fiorisci  de  Niquée  &  dom  Falanges  d'Astre  vindrent  surgir  au  royaumc 
d'Apolonyc,  &  de  l'arriuée  du  prince  Lucidor,  à  qui  la  belle  Heleine  estoit  promise, 
chapitre  Ixvii. 

Comme  les  deux  princes  Fiorisci  &  l-'alanges  virent  .niiuer  la  flotte  ou  esloit  Lu- 
cidor :  iS:  du  retour  de  Fiorisci  vers  Heleine,  de  laquelle,  apres  plusieurs  propo?,  il  cut 
iouvssance.  chapitre  Ixviii. 

Des  regretz  &  lamentations  que  fit  la  princesse  Heleine  apres  le  partement  de  dom 
Fiorisci,  &  comme  l'infante  Timbrie  la  consola,  chapitre  Ixix. 

Comme  le  rov  d'.\poIonve  fut  aucrty  du  rauissement  de  la  princesse  Heleine  sa 
tille.  de  Timbrie  auec  toutes  leurs  Damovsellcs  :  &  du  grand  deul  que  luv  &  le  prince 
Lucidor  en  menerent  :  aussi  du  grand  danger  ou  elles  furent  par  la  tempeste  de  mer. 
chapitre  Ixx. 

(-omme  les  princes  Fiorisci  &  Falanges  furent  assailliz  par  le  princc  Lucidor  sur 
nommé  des  Vengeances,  &  dom  Briant  frere  de  la  Belle  Heleine  :  &  quelle  fut  l'issué 
de   leur  conflìct.  chapitre  Ixxi. 
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D'vnes  lettres  que  le  prince  Lucidor  des  Vengeances  enuoya  à  l'infante  Alastraxe- 
rée  par  vn  de  ses  gentilzhommes.  chapitre  Ixxii. 

Gomme  la  flotte  de  l'infante  Alastraxerée  &  des  Princes,  à  s«;auoir  Florisel  de  Ni- 
quée  oc  Falanges,  fut  en  grand  danger  de  perir  en  mer  par  tourmente,  &  comme  ilz 
vindrent  surgir  en  l'empire  de  Niquée.   chapitre   Ixxiii. 

Fin  de  la  Table. 

F.   I.  Le  NeuHesme  liure  d'Amadis  de  |  Gaule,.... 

F.  CXC.  Nec  Sorte  nec  Morte.  \  Fin  du  Neiitìesme  liure  d'Amadis  de  Gaule,  im- 
primé nouuellement  à  |  Paris  par  Estienne  Groulleau  Imprimeur,  pour  luy,  |  lean  Longis, 
&   Vincent  Sertenas  Libraires.  |   1553. 

ICONOGRAPHIE 

37  gravures  ornent  les  chapitres  i,  2,  5,  6,  7,  9,  io,  11,  13,  14,  15,  16,  17, 
19,  21,  22,  23,  23,  27,  29,  30,  31,  35,  37,  40,  42,  44,  46,  49,  54,  58,  59,  60,  61, 
64,  67,  70. 

515.  [Chap.  IJ.  La  belle  Silvie  et  le  berger  Darinel.  —  516.  [Chap.  11].  Les 
princes  Florisel  et  Garinter  rencontrent  Silvie.  —  517.  [Chap.  V]  ='6.  —  518. 
[Chap.  VI].  Zahara  envoie  lettres  en  Trébisonde  pour  solenniser  la  nativité  d'Anaxartes 
et  Alastraxerée.  —  519.  [Chap.  Vll|.  Anaxartes  et  .-Mastraxerée  cheminent  au  pays  de 
Perse.  —  520.  [Chap.  IX  ).  .\naxartes  combat  deux  géans  et  délivre  l'Infante  Barraxa.  — 
521.  [Chap.  XJ  =  85.  —  522.  [Chap.  XI].  Don  Florisel  et  Silvie  s'embarquent  au 
port  de  Jatfe.  —  523.  [Chap.  XIII]  =9.  —  524.  [Chap.  Xllll]  =  326.  —  525. 
[Chap.  XV]  =  519.  —  526.  [Chap.  XVI]  =  343.  —  527.  [Chap.  XVII]  =  35.  — 
528.  (Chap.  XIX!.  Florisel  fut  assallv  par  douze  chevaliers,  lesquels  il  vainquit.  —  529. 
[Chap.  XXI]  =  2.  —  330.  [Chap.  XXII]  -=  4.  —  531.  [Chap.  XXlll)  =  516.  —  532. 
iChap.  XXVI  =  397.  —  333.  iChap.  XXVII]  =  4.  —  534.  [Chap.  XXIXj  =  343.  — 
535.  [Chap.  XXX]  --  418.  —  536.  [Chap.  XXXIl.  —  337.  fChap.  XXXVJ.  Hélène  et 
Timbrie  trouvent  don  Florisel  auprès  de  la  fonteine.  — -  338.  [Chap.  XXXV11|  =  343. 
—  539.  [Chap.  XLl.  Plusieurs  chevaliers  esprouvent  l'aventure  de  la  lente.  —  540. 
iChap.  XI.II)  =  27.  —  541.  [Chap.  XLIlllJ  --^  1 3.  —  542.  [Chap.  XLVI].  Florisel 
retourne  au  chasteau  du  mirouér  d'.\mours.  —  343.  (Chap  XLI.X;  =  4-  —  544. 
[Chap.  LUI]  =  332.  —  343.  [Chap.  LIIII!  =  328.  —  546.  [Chap.  LVlIlj  =  3.  — 
547.  [Chap.  LIX]  =  160. —  548.  [Chap.  LXj  =  332. —  349.  [Chap.  LXl]  =  31. — 
330.  [Chap.  LXIIII]  =  343.  —  531.  [Chap.  LXVIl]  -=  522.  —  552.  (Chap.  LXX]  =  34. 

11  convient  de  remarquer  que  la  gravure  318,  dans  laquelle  figure  Francois  I"',  a 
di'i   tìgurer  dans  un   ouvrape  antérieur  écrit   par  une   femme. 

AUTRES  EDITIONS. 

ff]  Le  Neufiesmc  |  livre  d'Amadis  de  (ìav-  |  le,  avquel  sont  iuiit<iiuz 
le.s  I  geste.s  de  dom  Florisel  de  Niquée,  surnortié  le  Che-  |  ualier  de  la  Bergire, 
(jui  fut  fìlz  d'Amadis  de  (ire-  |  ce  l'i  de  la  belle  Nicjuée.  Ensemble  «le  deux 
au-  I  tres  filz  &  lille,  engendrez  insciemment  par  |  iceluy  Amadis,  en  l'excel  lète 
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royiu*  Za  |  hara  ilo  Caucasi?,  tS:  rondii  nioillpiir  |  Franvoys  cine  par  cy  dciiant 
par  I  C.  Colot  ('hainpenois.  |  Noe  sorto  noe  morte.  |  [Marquo]  |  Auocq'  priuilejfe 
du  Roy.  I  A  Paris.  |  Par  Ksticiuie  (Troullcaii  Libraire,  domourant  cn  la  rue 
Nou-  I  uo  nostro  Dame  à  l'enscivrne  S.  lan  Haptistc.  |  1557.  —  [A  la  fin]:  Nec 
Sorte  nec  Morte.  |  Fin  Ju  Nrutifsme  liurc  di' Amadis  lU  Gaiik,  ini-  \  prime  tiouufl- 
Ument  à  Paris,  pur  Estù'inu  \  GroiilUait  Iinpriinciir,  poiir  liiy,  l'iiii  Longis,  .f" 
Vincent  Sertenas  \  IJbraircs.  \  i$si- 

In-S  de    Wi  ff.  non  iium.   —  34 j    ti.  niim.   —    i    f.  non   luim. 

35  tìgures  ornent  les  chapitres  1,  j,  5,  7,  io,  13,  14,  15,  16,  17,  19,  22,  23, 
-5.  27.  29,  31,  36.  ?9.  42,  44.  461  49.   33.  35,  58,  59)  K  62,  <>4,  67,  70,  71,  72,  73. 

j53.  |c:h!ip.  I|  --  .515.  —  534.  iChap.  Il]  —  516.  —  555.  iChap.  V|.  —  536. 
IChap.  Vllj  -  5'9-  —  557-  iChap.  XI.  —  558.  |Chap.  XIII]  -  9.  —  559.  [Chap.  Xllll] 

—  liti.  —  560.  [Chap.  XVI  —  536.  —  561.  tChap.  XVll  —  343.  —  562.  [Chap.  XVIIl 
"  33.  -  363.  (Chap.  XIX I  —  528.  —  5Ó4.  [Chap.  XXII]  —  4.  —  563.  [Clup.  XXIlll 
•-  354-  —  566.  |Chap.  XXVJ.  —  367.  IChap.  XXVI1|  "  4.  —  368.  [Chap.  XXIX] 
"   343.  —  569.  [Chap.  XXXI|.  —  570.  iChap.  XXXVI]  -  343.  —  371.  (Chap.  XXXIX) 

—  556.  -  372.  IChap.  Xllll  -  566.  -  ,573-  [i-hap.  XLIIIIJ  =  13.  -  374. 
[Chap.  XLVI  .   —   375.  (Chap.  XUXI  =   4.  —  57Ó.  [Chap.  LUI].  —  377.  [Chap.  LV] 

—  528.  —  578.  iChap.  LVIIII  =    3.  —  579.  [Chap.  I.1X|    =   547.  —   380.  [Chap.  I.Xj 

—  566.  —  581.  [Chap.  I.XIll.  —  382.  [Chap.  l-XIIIl]  -  343.  —  583.  jChap.  LXVII] 
~   322.  —  384.  IChap.  LXX|.  —   383.  [Chap.  1  XXI!  =  547.  —   38Ó.  iChap.  1  XXII.. 

—  387.  [Chap.  I.XXllll  -=    37Ó. 

C]  LE  XEVFIÈME  LIVRE  [  DAM.M  )I,S  DE  (rAVI.E.  IRADVITI 
IVESPAGNOI.  EX  FRANCOIS.  |  PAR  C.  COLET  CHAM-  |  PENOIS.  |  Au- 
quel  sont  contenus....  |  NEC  .SORTE  NEC  MORTE.  |  [Marque]  |  A  ANVERS.  j 
De  rimprimerie  de  Christophlc  Piantili,  au  Compas  d'or:  |  M.D.E.Xl.  |  .WEC 
PRI\II.E(fE  DV  ROI. 

4   11.   non   num.    —    142   tf.   num.  à   2   colonnes. 

F.  a.  Titrc.   —   Au  v°,  lettre  de  CI.  Colet  a  lan  de   Hiiiion. 

F.  ;l   2.    3  sonnets  par  O.   Du   Mapni,  l'"r.  (2harbonnier  et    <   Genio  et   Ingenio  ». 

V.  i\   3.  La  Table  des  chapitres..  . 

1''.    I.   le  neutiéme  livre  dWmadis  |  de  Gavle,.... 

l'.  142.  /•■/■//  Ju  Neiifìémc  Livre  dWnudis  de  Gmi/,:  \  A  ANAHKS,  |  DM  l.'I.MI'Kl 
MERIE  DE  CHRISTOPHLE  I  PLANTIN  :  LE  VINTIÉ.MK  IO\  R  |  DE  NOVE.MBRE,  | 
M.D.LX. 

18  gravures  ornent  les  chapitres  7,  io,  13,  14,  15,  17,  19,  22,  2.5,  27,  39,  42, 
44,  45,  53,  36,  67,  68. 

588.  [Chap.  VII]  =  «14.  —  389.  IChap.  X]  -  377.  —  590.  |Chap.  XIIIJ 
*"   305-   —    59'-    [Chap.  xml].   —    392.    [Chap.  XV)  114.   —   593.    (Chap.   XVII] 

—  109.  —  594.  (Chap.  XlXl  -=  591.  —  595.  [Chap.  XX11(  4.  —  306.  [Chap.  XXVj 
-=-   30'-  —    597-    [Chap.  XXV1I|    ^    4.    —    598.    [Chap.    XXXIX,    -     i  14.    —    399. 
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IChap.  XLII]  =  301.  —  600.  [Chap.  XLIIII]  =  1 14.  —  601.  [Chap.  XLV]  =  377.  — 
602.  [Chap.  LV]   =   591.  —  603.  [Chap.  LVI]  =    398.  —  604.  [Chap.  LXYIl]  =301. 

—  605.  [Chap.   I.XVIII]   =301. 

/)]  LE  NEVFIÉME  LI-  |  VRE  D'AMADIS  DE  |  GAVr.E  :  |  ....  |  EN 
AXVERS,  I  Par  Guillaume  Silvius,  imprimeur  |  du  Roy.  |  L'AN  M.D.LXXIIL 

4  ff.   non  num.  —   285   pp.  à  2   coionnes    —    i    f.   blanc. 

25  gravures  ornent  les  chapitres  5,  7,  io,  13,  14,  15,  17,  19,  22,  23,  25,  39, 
42>  44,  45,  53,  55,  5^^',  '--o,  67,  68,  70,  71,  72,  73. 

606.  iChap.  V]  =  6.  —  607.  [Chap.  VII]  =    313.  —  608.  [Chap.  X!  =   377. 

—  609.  [Chap.  XIII]  =-  305.  —  6" IO.  [Chap.  XIIII]  -=  381.  —  611.  [Chap.  XV] 
=  313.  —  612.  (Chap.  XVIIl  =  109.  -  613  [Chap.  XIXJ  =  369.  —  614. 
[Chap.  XXII]  =   377.  —  615.  [Chap.  XXill]  =   303.  —  616.    [Chap.  .XXV)  =301. 

—  617.  [Chap.  XXXIXI  =  313.  —  618.  [Chap.  XLII]  =616.-619.  iChap.  XMIII] 
=  313.  —  620.  [Chap.  XLV|  =  608.  —  621.  [Chap.  LUI)  =  618.  —  622.  [Chap.  LV] 
=  113.  —  623.  [Chap.  LVIJ  -  381.  —  624.  IChap.  l.X]  -  6i8.  —  625.  i.Chap.  LXVII) 
=  624.  —  Ó26.  [Chap.  LXVIIl)  =623.  —  627.  [Chap.  LXX|  =  607.  —  628. 
[Chap.  LXXl]  =   626.   —  629.  [Chap.  LXXII].  —  630.  (Chap.  LXXIII)  =  628. 

AUTRES  EDITIONS  SIGNALÉES. 
In-folio. 

In-octavo.  11  existe  une  édition  de  1557  ainsi  qua  de  1363.  Cette  dernière  se  troiive 
au   British  Museum,    12450  bbb.   6. 

In  seize.  Brunet  signale  une  édition  de  1537  faite  à  Paris.  M.  J.  Baudrier  décrit 
les  deux  éditions  de  Lyon,  par  Benoisl  Rigaud,  1373  (Bibliographie  Lyonnaise.  Ili,  323) 
et  par  Fr.  Didier,   1377  (Bibl.  Lyon.,   IV,   90). 
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Libra,  etc  Hic  ponit  de  libra  et  dicit  quod  libra  habet  arbores  proceras  et  est 
larga  et  boni  animi.  Habet  e.K  corpore  hominis  lumbos,  dorsum  et  inferiora  ventris,  uinbe- 
licum  et  pecten,  scilicet  uerenda,  ancas  et  yiia  et  nates.  Habet  ex  regionibus  terram  ro- 
manorum,  scilicet  Ytaliam  et  grecorum  et  que  subcedunt  eiiis  fines  (i)  usque  ad  .^ffricam 
habens  asmuth  ascendens  usque  ad  tinem  cthiopie  et  Brachan  habet  Cranem  et  segesten 
et  (^hebil  et  N.ibastem   Barac  et  Handamich  (2).  Juxta  quod  intelligatis  quod  libra   habet 


(Il  Ed.  :  «J  affina. 

(•)  Ed.  :  utìut  ad  A/n'cam,  Matti  tliam  Ataffr  vi  .Utm  «iy««  in  finem  .Utki.-finr  ri  ll.irtk.iH.  kabrt  ti    (  . 
tt  Stftttn  tt  Tkébit  vi   riubil  </   TabratUn  Uarak  •/  Ainbanlk. 
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ex  arboribus  .irbores  proccras  iJest  que  cito  crescunt  ci  ci«o  fruililìc-inl,  sicut  sunt  agmi- 
«Jole,  persica,  mala  cotunia,  et  liiis  siinilia.  IiitclliKatis  qiiod  si  fticrit  iiii(>edita  in  rcuolu- 
tiotiibiis  annorurn  munJi  ilicatis  impediineniutn  in  istis  arboribus  supradictis  et  in  regio- 
nibus  $u[^r  quas  habet  significare. 

Siorpio,  etc.  lite  ponit  de  scorpione  et  dicit  quod  scoppio  habet  arbores  in  lon- 
gitudine equaics,  subaudite  sicut  sunt  salices  et  hiis  similia,  et  est  largus  et  boni  animi. 
Habet  ex  corporc  hominis  ucrcnda,  pocten,  testiculos,  uesicam,  anum  et  ulnam,  ex  regio- 
nibus  tcrram  Alchigct  et  Runa  (i)  Arabuni  et  fìnes  cius  iis<.]uc  in  Algemcn  et  Cango  et 
Tunith  et  habet   in  Asint  (2)   participationem. 

S^git/itrius,  etc.  Hic  ostendit  de  sagittario  et  dicit  quod  sagittarius  est  ingcniosus 
et  callidus  il  habet  ex  corpore  hominis  femora  et  ex  regionibus  Ethiopiam  et  Mahicoben 
et  Ascint  et   Halinth  que  est   in  India  (3). 

Cti/>n\oniiis,  etc.  Hic  dicit  de  capricorno  et  dicit  quod  capricornus  est  bone  uite 
et  est  iracundus  cautus  et  multe  tristitie.  Habet  ex  corpore  hominis  genua  et  ex  regio- 
nibus Kthiopiam,  Manna,   Harauen  (4),  et  Acuit  et  aliud  (5)  quod  est  in   India. 

Aifujriits,  etc.  Hic  dicit  de  aquario  ;  et  dicit  quod  habet  ex  corpore  hominis  crura 
usque  ad  inferiora  cauiilarum,  ex  regionibus  .•Vzeunesch,  Linigredinem  (6),  et  Alchusedha  (7) 
et  partcs   eius  et  terram   Eltìget  et  partem  terre  Egipti  occidentalem    partem  .\scit   (8). 

Piscis  etc.  Hic  dicit  de  piscibus  et  dicit  quod  piscis  est  cautus  et  callidus  con- 
mistus  multi  coloris.  Habet  ex  corpore  hominis  pedes  et  ex  regionibus  Tabrassem  (9) 
et  septentrionaleni  plagam  et  Urgen  (10)  et  participationem  in  Romanis  usque  ad  As- 
.„V*,'.sem  (11)  et  insulnm  Hgipli  et  .Mexandriam  et  mare  Alien  (12).  (!  Circa  istam  partem 
debetìs  plura  intelligere,  quod  cum  luna  fuerit  in  aliquo  istoruni  signorum  non  debelis 
tangere  membrum  ferro,  sicut  dicit  Ptholemeus  :  Tangere  membrum  ferro  et  luna  existente 
in  signo  allius  membri  uerendum  est.  Sed  uti  aliis  medicinis  et  emplastris  potestis  qui- 
dem,  nec  in  islo  contradicit  opinio  Ptholemci.  Aliud  debelis  notare  quod  unuinquodque 
istorum  signorum  formain  tribuit  nato  cum  fuerit  in  oriente  et  dominus  signi  fortis  fuerit 
in  circulo.  Nam  aries  secunJum  opinionem  .'\ristotilis  corpus  facit  curuum,  faliem  lon- 
gam  et  collum,  oculos  grandes  et  aures  paruas  et  copiam  capillorum  Taurus  frontem  am- 
plam  et  spatiosam,  nasum  longum,  nares  amplissimas,  oculos  grandes,  capillos  ursutos  et 
crispos  nigri  coloris,  collum  grossum  :  honeste  ambulai  cum  uerecundia  lieta  mente  et 
quasi  humilitatis  genere  inspicit  terram.  C  Gemini  nec  longam  nec  breuem  staturam  sed 
mediocris  stature  insinuai  formam,  ampluin   pectus,  personam    honestam    animo    fidelem 


(I)  Ed.:    r«f.i. 

(t)  Ed.  :  aUAacÀ. 

Ijl  Ed.  :  <  Ailkiafiam  ri  Ma/inrahra  ti  Ackiul  tei  . Ictnil  vi  Ackùktl  ^uat  ttt  India 

(4)  Ed.  :  AUtn. 

(5)  Ed.;  ti  MakamtH  uiijHt  ad  étto  maria  Aetakant  tt  Ackint  ^uae  etc. 

(6)  Ed.  :  idéiì  Htgrfdinrm. 

(7)  Ed.  :  W  allkufka. 

(8)  Ed   :  atkiml. 

t9)  Ed.  :  larabrartm, 
(lol  Ed.  :  Itrrai   Turgem. 
Iii\  Ed.  :  lUfM  a^  EfftM. 
(Il)  Ed.  :  •/  mart  Ly<mm. 
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et  constantem,  pulcra  supercilia,  labia  subtilia.  Cancer  corpus  grossum  cutim  spissam 
a  medietate  superius  facit  subtiiem,  a  medietate  inferius  grossum,  dentes  obiicos  et  di- 
stortos  et  paruos  oculos  indicai.  C  Leo  superius  grossum  inferius  subtile,  crura  subtilia; 
inest  sibi  magna  volunfas  ;  omnibus  notus  efficitur.  N'irgo  pulcrain  et  honestam  personam 
efficit  et  amabiJem  et  beniuolam  pulcros  oculos  et  pulcram  faciem  insinuat.  ([  Libra  fa- 
cies est  decora,  caro  mediocris  et  mulierum  significai  amalores.  Scorpio  faciem  habel  ru- 
bicundam  paruam  et  angustam,  multos  capillos,  oculos  paruos,  crura  longa,  macros  pedes; 
corpore  mobiiein  et  uarium  mente,  mendacem  subdolum  atque  iracundum.  C[  Sagiltarius 
longam  fatiem,  OS  amplum,  mentum  subtile,  capillos  subliles  et  pulcros,  uentrem  gran- 
dem,  cossas  longas  et  crura  grossa,  diligit  equos  et  corum  usum  et  cursum.  Capricornus 
corpus  macillentum,  cruta  subtilia,  capillos  multos,  faciem  caprinam  al  acutam.  CE  Aqua- 
rius  superbum  et  animo  sublimem,  honestarum  artium  sectalores,  prodigum  qui  sua  bona 
omnia  consuinil  ;  fatiem  pulcram  et  rubicundam  ;  unum  crus  grossius  alto  habel.  Piscis 
pectus  amplum,  caput  paruum,  barbam  pulcram,  fauces  ampliores,  fatiem  candidam,  oculos 
grandes  audacem  efficit  et  magnanimum.  Hec  sunt  effectus  universales  signorum  et  ui- 
dentur  in  creatura,  sed  magis  et  minus  secundum  quod  dominus  signi  fuerit  fortis  in 
natiuitate  siue  in  conceptione  uel  debilis  siue  in  minori  dignitate.  ([  Aliud  debetis  scire 
quod  quando  homo  est  in  regione  uel  in  Ciuitate  quod  sii  conformitas  ascendentis  el 
dominus  naliuìlatis  fuisset  forlis,  bonum  est  ibi  morari  el  malum  in  regione  uel  in  Ciuitate 
qua  habuit  signum  oppositum  uel  cadens.  Verbigratia  pono  quod  aliquis  esset  ortus  vir- 
gine  oriente:  non  esset  bonum  sibi  morari  Rome  que  edificata  fuit  sub  signo  opposito, 
scilicet  sub  piscibus,  et  precipue  si  dominus  piscium  fuissel  impedilus  in  nativitate.  Et 
simile  intelligatis  de  signis  cadentibus  in  natiuitate  el  in  hoc,  filij,  advertatis  eo  quod 
locus  est  causa  boni  et  mali  nisi  Deus  aliter  vellet  cui  sii  honor  el  gloria  in  elernum. 
Et  si  quidem  plaiictc  [x]  etc.  Postquam  auctor  in  superiori  parte  traclauil  de  do- 
minio signorum  super  membra  hominum  el  uegetabilia  et  regiones,  in  ista  parte  tractat 
de  influenlijs  appropriatis  planetarum  in  signis  circa  ligamenta  et  formationes  membro- 
rum  in  uentre  malris.  El  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas  ;  nam  in  prima  auctor  ponit 
enarrationem  el  in  secunda  intentum  narrationis.  Secunda  ibi  ;  Traclemus  ergo  etc.  Dicil 
de  prima  parte  quod  si  planate  significauerinl  dolorem  habent,  subaudite  uel  sanitatem, 
cum  in  nativitate  fuerint  fortes  uel  impediti  habent  (2)  in  unoquoque  signo  membrum 
appropriatum  sibi,  scilicet  per  naturam.  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod,  sicut  superius 
habuistis,  corpus  huuianum  dividitur  in  12  partes  secundum  diuisionem  circuii  zodyaci,  ut 
dicil  Appolonus  in  libro  dv  angelica  factiom,  ubi  ad  licteram  sic  dicit  :  «  Diuisus  zo- 
dyacus  humanuin  corpus  diuidit  informando  et  materie  luminarium  format  quod  est  pri- 
mum  et  nobilius  in  animali  ».  luxta  quod  debetis  intelligere  quod  circulus  zodvacus  vir- 
lute.  .7.  planetarum  agii  in  conceptione  el  omne  signum  in  suam  parleni  agii  statiin  quod 
sperma  includitur  in  matrice.  Et  sicut  in  celo  est  dare  aliquid  loco  forme  et  aliquod  loco 
materie  sic  in  conceptione  creature  fiumane.  Nam  sigiia  habent  se  loco  materie  uel  suhie- 
di,  planete  cum  intelligenliis  loco  forme.  Sic  in  conceptione;  nani  sanguis  menstrualis  est  ma- 
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i< ,,..  ,u... >■'..■•.-,  M.i,.^  ^ignttiun«(i)  inclusuìi in  spennate  uiri  est  ut  fornu.  \  nJi;  mkhuiii  tiiuim- 
i|iiodque  agii  in  Hium  iiiembnim,  sed  fortius  c(  nobilius  ascendcns  rancer  ctim  leone,  co  quoti 
cancer  ngil  forniundo  sinistram  pnrtem  cordis  in  ijua  sunt  spirilus;  leo  agit  formando  dcxterani 
in  qua  rsl  s.inguis,  undc  priinuu)  quod  generatur  in  corpore  hominis  est  cor  et  ijuod  ultimo  mo- 
rilur  ;  Arie«  agit  mediante  spiriiu  deciso  formando  caput  et  sic  omnia  si^na  in  memliriim  sihi 
approprìatum  a  moto  eterno  et  virtutc  signorum.  Stat  pticr  in  matrice  fere  ut  zodvacus 
in  celo  :  stat  curuatu<  in  matrice  habens  natum  Inter  genua  ']  oculos  super  genua  aurcs 
extra  uel  iuxta,  faciem  autem  eius  ucrsus  dorsum  matricis  propler  cordis  defensioncm 
tt  cuni  completu-i  est  motus  ccloium  ad  pcrfectioncin  creature  rumpuotur  ligamenta,  quibiis 
niptis  statini  petit  exitum  creatura  qiiem  petendo  uertit  caput  iiiferius  adquod  iuuat  pondorosìtas 
capilis  ut  caput  primo  exeat,  ut  dicit  Rgidius  ^2),  sed  sibi  contradicere  nolo,  scd  dico 
quoti  cum  Aries  sit  principium  motus  naturalis  quarumlibet  speticrurn  et  signum  pri- 
mum  quod  motum  habuit,  co  quod  principium  zodyaci  idcirco  uirtute  arictis  caput 
primo  de  utero  exit,  et  est  este  motus  naturalis,  sed  quando  exiret  ante  brachiiim  uel 
pes,  quia  iste  est  motus  pretcr  naturam  idcirco  periculum  est  matris  et  siniiliter  creature. 
Vnde  quando  in  conceptione  aliquod  istorum  signorum  fuerit  impeditum  crii  impedimen- 
tum   in   membro  in  quo  est  sijL^niticntio  signi. 

TV./r/c-w/i/s,  etc.  In  ista  parte  auctor  suum  proponi!  intentum,  et  diuiditur  ista  pars 
in  partes  duas.  Nam  in  prima  hoc  facit  et  in  secunda  prosequitur  incipiendo  ab  ariete. 
Secunda  ibi  :  In  ariete  etc.  Dicit  de  prima  parte  :  Tractemus  ergo  de  significationc  pia- 
neta! um  in  signìs,  sciiicet  que:n  dolorem,  suplete  et  quam  sanitatem,  faciat  in  membris 
hominum  aliquis  pianeta  et  primo  incipiamus  ab  ariete.  (}.  luxla  quod  debetis  intclligere 
secunduin  quod  dicit  ZeeI  in  libro  De  tiatiira  nati  loquens  de  ista  materia,  ubi  ad  lic- 
teram  sic  dicii  :  In  conceptu  nati  et  urbium  fundamento  impedimenta  signilicant  stelle 
erratice,  similiter  et  caudate,  luxta  quod  debetis  intelligerc  quod  si  in  conceptione  alicuius 
indiuidui  uel  in  natiuitate  fuerit  aliquis  planetarum  impcditus,  ut  puta  Saturnus  in  ariete 
qui  significai  pectus,  significai  impedimenluni  in  pectore  ;  et  sic  intelligatis  si  aliquis 
pianeta  fuerit  bene  disposilus,  significai  sanitatem  ci  bonam  coniplexionem  illius  membri; 
et  similiter  intelligatis  de  omnibus  aliis  planctis.  Et  sicul  est  in  conceptu  sic  in  edifica- 
tione  Ciuitatis  ;  nam  si  aliquis  pianeta  et  precipue  dominus  escendentis  fuerit  impeditus  signi- 
ficai impedimentum  membri  illius  pianeta.  Similiter  et  stelle  caudale,  nam  stelle  caudale 
siue  comete  sunt  idem  secundum  Plholemeum  in  Cetililoquio,  de  quibus  dicam  uobis  in 
Ceiililaquio.  Et  sicut  planete  significant  impedimentum  in  signis,  sic  iste  stelle  caudale  ; 
ut  uos,  iuuenes,  intelligatis,  stelle  caudate  non  sunt  stelle  nere,  sed  dicunlur  stelle  in 
quantum  apparent  in  aere  ad  modum  stelhirum,  co  quod  ex  coniunclionibus  pianeta- 
rum  fit  inflammaiio  aeri<  ut  apparet  in  diuersis  formis  siue  figuris.  Nam  si  fuerit  in  ariete 
significai  detrimentiiin  diuitum  et  Iristitiani  ruslicorum,  in  tauro  malum  hominum  et  in- 
giurias  rebellium,  in  geminis  laxiuiam  et  deiectionem  religiosorum,  in  cancri)  mullilu- 
dinem  locuslarum  et  delrimenUim  messium  ex  casu  uermium  in  leone  interfeclionem 
luporum    et    impedimentum    hominum    ab    eis,  in  uirgine    captionem    diuitum,    in  libra 


(Il  Mm.  :  figitimiu, 

(Il  Cfr.  EoiDIO  COUNKA,  Dt  formaliimr  kumani  cct^ru  in  utrro  malrit.  VcDSli*.  I593,  e.  44  rrcic  }•  col.,  cap.  17, 
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extensionem  latronum  et  apparentiam  paupertatis,  in  scorpione  multitudinem  guerre  et 
bellorum,  in  sagittario  depositionem  scribarum  et  adnullationem,  in  capricorno  augmen- 
tum  fornicationis,  in  aquario  augmenium  guerre  et  interfectionis,  in  pisce  maximum  bellum 
super  affines  regis.  Hoc  teneatis  in  uniuersaii  signiticationem,  sed  cum  scribam  super 
Cenfiloquhim  dicam  omnes  proprietates  deinde  datas.  Sed  posset  dicere  aliquis  :  Cum  iste 
comete  non  sint  stelle  quomodo  possunt  facere  istos  efTectus.  Soluam  in  fine  lectionis. 

/;/  ariete,  etc.  In  ista  prosequitur;  et  diuiditur  ista  pars  in  parfes  12.  secunduni 
quod  12.  sunt  signa  Nam  in  prima  oslendit  qui  sunt  planete  habentes  diuersas  partes  arietis 
prout  referuntnr  ad  partes  nostri  corporis  et  sic  facit  discurrendo  per  omnia  signa.  Partes 
ubi  incipiunt  sunt  note.  Dicit  de  prima  parte  quod  in  ariete  Saturnus  habet  pectus,  Jup- 
piter  uentrem,  mars  capud,  Sol  femora,  venus  pedes,  .Mercurius  crura,  Luna  genua.  Juxia 
quod  debetis  inteiligere  quod  diuersitas  bonitatis  et  malicie  complexionis  prouenit  a  di- 
uersis  planetis  existentibus  in  diuersis  signis,  prout  sunt  fortunati  et  infortunati  in  con- 
ceplione  et  hec  est  ratio  quare  quandoque  cor  est  frigide  et  humide  complexionis  et 
cerebrum  calide  et  sicce  et  epara  calide  et  humide  in  uno  indiuiduo  :  et  sic  de  singulis. 

/;/  tallirò,  etc.  Hic  ostendit  qui  sunt  planete  qui  in  tauro  ;  et  dicit  quod  in  tauro 
Saturnus  habet  uentrem,  Juppiter  dorsum,  .Mars  coUum,  Sol  genua,  Venus  capud,  .Nler- 
curius  pedes,  Luna  crura.  C.  Juxta  quod  debetis  inteiligere  quod  mars  in  tauro  habet  collum 
si  fuerit  in  ascendente  coniunctus  cum  aldebran  siue  capud  .Mgoi;  non  respectus  a  beni- 
uolis  capud  truncabitur,  sed  si  fortuna  respexerit  gradurn  ascendentis  et  fuerit.  8."  remouet, 
hominem  a  mala  morte  sicut  est  de  mente   Ptholemei  in   Ccniiloquio. 

In  gciniiiis,  etc.  Hic  ostendit  qui  sunt  planete  qui  in  geminis.  Et  dicit  quod  in 
geminis  Saturnus  habet  uentrem,  Juppiter  uerenda  et  que  subcedunt,  mars  pectus,  Sol 
crura  et  cauillas,   Venus  collum,  Mercurius  capud.  Luna  femora. 

///  cancro,  etc.  Hic  ostendit  qui  in  cancro  et  dicit  quod  in  cancro  Saturnus  uirilia 
et  eis  subcedentia,  Jupiter  femora,  mars  pectus.  Sol  pedes,  Venus  brachia  et  humeros, 
Mercurius  oculos,   Luna  capud. 

In  leone,  etc.  Hic  ostendit  qui  sunt  planete  qui  in  leone  et  dicit  quod  in  leone  Sa- 
turnus uerenda  et  eis  subcedentia,  Jupiter  femora  et  genua,  Mars  uentrem,  Sol  capud, 
Venus  cor,  Mercurius  humeros  et  gulam.  Luna  collum. 

In  uirgiiic,  etc.  Hic  ostendit  qui  in  uirgine,  et  dicit  quod  in  uirgine  Saturnus  pedes, 
Jupiter  genua  et  eorurn  subcedentia,  Mars  uentrem,  Sol  collum,  Venus  uenlreui,  Mer- 
curius cor,  Luna  humeros. 

In  libra,  etc.  Hic  ostendit  qui  sunt  in  libra  et  dicit  quod  in  libra  Saturnus  habet 
genua  et  eorum  subcedentia,  Jupiter  oculos  et  eorum  subcedentia,  Sol  humeros,  Venus  caput, 
.Vlercurius  uentrem,  Luna  cor. 

In  scorpione,  etc.  Hic  ostendit  qui  in  scorpione  et  dicit  quod  in  scorpione  Saturnus 
cauillas  et  cor  habet  ;  Jupiter  pedes,  .^lars  caput  brachia  et  femora,  Sol  cor,  Venus  ve- 
renda  et  eorum  subcedentia,  Mercurius  dorsum.  Luna  uentrem. 

In  sagittario,  etc.  Hic  ostendit  in  sagittario  et  dicit  quod  in  sagittario  Saturnus  pedes, 
Jupiter  crura  et  capud,  .^lars  pedes  et  manus.  Sol  uentrem,  \'enus  femora  et  br.icliia,  .Vler- 
curus  veranda  et  cor,   Luna  dorsum. 

/;;  capricorno,  eie.   Hic  ostendit  qui   in   capricorno  et   dicit   quod   in   capricorno  Sa- 
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turmiN  i.u(Mii  et  \vAc\,  Jupiter  gcnua  et  oculos,  Mars  crara  et  humero»,  Sol  dorsuni,  Venus 
fcinora  et  cor,  Mcrcurius  ucrenda  ci  eorum  subcedeiitia,  luna  fcninra  et  uerenJortiin  sub- 
cedentia. 

/»  .ufuario,  eie.  Hic  ostendit  qui  il)  aquario  et  dicit  quoj  in  aquario  Saturnus  caput 
et  collunt,  Jupiter  humcros  et  pcctus  et  pcdcs,  Mars  cauillas  et  cor,  So!  ucrenda  et  eoruin 
subcedentia,  Mercurius  fcinora  et  cor,   luna  uercnda. 

In  f<isi.ihui,  etc.  Hic  ostendit  qui  sunt  planele  qui  hab'.nt  partes  in  piscibus  ;  et 
dicit  quoti  in  piscibus  habct  Saturnus  huineros  brachia  et  collum,  jupiter  cor  et  caput 
Mars  cauillas  et  uentrein,  sol  feniora  et  corum  subcedcntia,  Venus  collum  et  dorsum, 
Mercurius  cnira  et  uerenda,  luna  feniora.  Dui>ilatur  utruni  iste  stelle  coniate  opcrentur 
etfectus  in  mundo  ei  uidetiir  quod  non  tali  ratione.  Omnis  stella  siue  corpus  celeste  habet 
signiticatum  in  riuindo  propter  Iria,  scilicet  per  niotum,  lumen  et  inlelligentiam  ;  sed  co- 
rnate non  sunt  stelle  sed  uapores  igniti  ;  quare,  etc.  Maior  huius  ralionis  est  nota.  Dec- 
laratur  minor  ad  Yparco  in  libro  De  rebus  ubi  ad  licteram  sic  dicit:  «  Cornate  ncc  lumen 
nec  motum  a  motore  liabent  ut  sint  cause  rerum,  sed  uajxires  in  aere  intlaminati;  quare  ipse 
non  operantur  efTectus  aliquos  in  mundo  ».  C.  In  oppositum  est  Ptholemeus  in  Cetili/o- 
•fiiio  ZeeI  in  libro  <//  natura  nati  et  experientia  contradicit.  Unde  dico  quod  comeles 
operari,  potest  intelligi  altero  duorum  modorum,  scilicet  signatiue  et  effectiue.  Dico  quod 
operantur  signatiue  in  quantum  cuin  apparent  est  signum  multorum  effectuum  mirabi- 
iium,  non  quod  sint  cause  effectiue  effectuum,  sed  signum  per  quod  significamus  ista  cuenire 
in  mundo  considerando  coniunctiones  corporum  celestium  unde  liunt  comete.  Verbigratia 
simile  est  de  ipsis  sicut  de  penatilibus  animaiibus  ;  nani  quando  pennatilia  conf;regantur  ad 
insimul  et  stant  melanconica  et  deplumant  se  rostris  est  signum  quod  cito  mutabitur  tem- 
pus,  non  quod  deplumatio  siue  melancolia  ipsomm  sit  causa  mutationis  temporis  ;  sed  est 
signum  per  quod  iudicamus  temporis  mutationem.  Vnde  dico  quod  operantur  signatiue  ;  sed 
planctc  unde  eleuantur  signilicant  etfectiue.  Vnde  ad  rationem  cum  dicilur  «  Omne  corpus»  etc. 
sit  ita.  Ad  auctoritatem  Yparci  dico  quod  non  uult  dicere  quod  non  moueantur,  quia,  hoc 
est  contra  scnslum,  sed  uult  improbare  opinionem  ìllorum  qui  dicebant  esse  stellas  et  ha- 
bere  lumen  et  intelligentiam  mouentein  et  nioiiiiii  et  quod  per  se  sint  cause  rerum 
sicut  celestia  ;  et  hoc  est  falsum. 

(s)Unt  quoijue  in  unoquoque  signo,  etc.  Postquam  auctor  in  superiori  parte  tractauit  de 
influentiis  planetarum  appropriatis  in  signis,  in  ista  parte  fractat  de  gradibus  specificis  signo- 
rum.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes.  5.  Nam  in  prima  tractat  de  gradibus  qui  dicuntur 
masculini  et  in  secunda  de  gradibus  lucidis  et  tenebrosis  fumosis  et  uacuis,  et  in  tertia 
de  gradibus  putealibus  et  in  4*  de  gradibus  azemeriis  et  in  5"  de  gradibus  augmentantibus 
fortunani.  Secunda  ibi:  £/  in  unoquoque,  etc;  tertia  ibi;  /:/  in  signis,  etc;  4'  ibi: 
kt  sunt  in  signis,  etc.  ;  5'  ibi  :  Et  in  cir<ulo  sunt,  etc.  In  prima  nero  duo  facit  ;  primo 
ostendit  qui  sunt  gradus  masculini  et  qui  feminei  ;  et  in  secunda  ponit  tabulam  ipsorum. 
Dicit  quod  sunt  in  unoquoque  signo  gradu<i  qui  dicuntur  masculini  proprie  et  feminei, 
quia  ab  initio  arietis  usque  in  8  gradus  dicuntur  esse  masculini  et  ab  8.  in  9.  feminei 
et  a  9.  in  15  masculini,  et  a  15.  usque  in  20.  feminei,  et  a  20.  usque  in  tìnem  mascu- 
lini quos  dicit  ipse  describimus  sic  terminos  et  isto  modo  depincsimus  in  tabula  ut  le- 
uius  habeantur,  deo  dante.  ([  luxta  quod  debetis    intelligere  quod    isti    gradus    dicuntur 
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masculini  et  feminei  quia  si  in  conceptione  uel  in  ortu  creature  sit  dominus  ascendentis  (i) 
in  istis  gradibus  dat  proprietatem  sicut  est  in  gradibus.  Verbigratia  pono  quod  sit  ascen- 
dens  aries:  si  dominus  ascendentis  qui  est  mars  fuerit  in  gradibus  masculinis  erit  natus 
magis  m.isculinus  quam  debeat  esse  naturaliter  et  homo  magni  cordis  eo  quod  mars 
adJit  in  masculinitate.  Dico  si  natus  fuerit  masculus  ;  si  autem  feniina  erit  illa  mulier 
quia  uirago  et  thabeni;  aclus  uiriies.  Si  autem  nata  fuerit  mulier  et  dominus  ascendentis 
fuerit  in  gradibus  femineis  erit  mulier  magis  habens  mores  muliebres  quam  debeat  habere 
per  naturam  ;  si  fuerit  homo  erit  quasi  efleminalus  et  tota  die  cum  mulieribus  conuersabitiir 
.  sedens  in  terra  et  sibijjnon  deficiet  nisi  roccha.  (E  Aiiud  debetis  scire  quod  isti 
gradus  inullum  ualcnt  in  pronosticatione  sexus,  ut  quando  uelletis  scire  utrum  mulier 
pariat  masculum  uel  feminam  si  dotiiinus  ascendentis  et  ascendens  et  dominus  3'  partis 
celi  fuerint  in  signis  masculinis  et  precipue  in  gradibus  masculinis  erit  masculus,  econ- 
uerso  erit  femina.  De  ista  materia  dicam  uobis  in  hiis  que  ad  5"'"  partein  celi  pertinent 
iudicando.  Hec  est  tabula  istorum  graduum  (2). 

Ht  ili  uiioqnoque  liioruin  (3)  etc.  In  ista  parte  obstendit  qui  sunt  gradus  lucidi  et  tenebrosi 
et  qui  fumosi  et  qui  uacui.  Et  dicit  quod  in  unoquoque  istorum  signorum  sunt  gradus  qui 
dicuntur  tenebrosi  et  qui  fumosi  et  gradus  qui  nominantur  uacui.  Potuit  ista  pars  diuidi, 
sed  non  curo.  Dicit  quod  a  principio  arietis  usque  ad.  3.  gradum  sunt  tenebrosi,  a  tribus 
usque  ad  8.*"  lucidi,  est  ab  8."  usque  ló."  tenebrosi  et  a  iC."  usque  in.  20.  lucidi  et  a 
20  usque  in  24.""  uacui  et  a  24°  usque  ad  29  lucidi  et  a  29"  usque  in  finem  arietis  uacui, 
quibus,  dicit  ipse,  tabulam  faciemus.  Juxta  quod  debetis  intelligere  quod  Zeel  loquens  de 
istis  gradibus  in  libro  i/c  >i,itiim  ihi/i  ad  licteram  sic  dicit  :  «  l'ulcros  et  inepfos  hij  gradus 
faciunt  inforrnnti  ».  Juxta  quod  intelligatis  quod  gradus  dicuiitur  lucidi  et  tenebrosi,  et  fumosi 
et  uacui  non  quod  in  celo  sit  uacuitas  iiec  fumositas  nec  tenebrositas  supertìtialem,  tenebrosi 
uero  magis  profundam  sicut  dicunt  illi  qui  habent  scientiain  per  auditum,  sed  effectiue  in  no- 
bis.  Unde  cum  in  natiuitate  uel  in  conceptione  fuerit  dominus  ascendens  uel  lima  in  aliquo 
istorum  graduum  :ki  illud  disponitur  creatura.  \'erbigratia  si  dominus  ascendentis  et  luna 
fuerit  in  gradibus  kicidis  erit  natus  lucidi  coloris  et  pulcre  fatici  et  si  iupiter  fuerit  pre- 
cipue qui  signiticat  pulcritudinem  et  splendorem  nati  cum  quadam  apparentia  honestatis. 
Si  dominus  ascendentis  fuerit  in  gradibus  tenebrosis  erit  natus  obscurus  et  mali  coloris 
et  siiniliter  si  fuerit  in  gradibus  fumosis  erit  obscurus  supertitialiter.  Nam  gradus  fumosi 
signilicant  obscuritatem.  Aliud  debetis  intelligere  quod  si  dominus  ascendentis  fuerit 
bene  dispositus  dato  quod  sit  in  gradibus  uacuis  siue  tenebrosis  uel  fumosis  multum 
adulterai  de  signiHcatione  ipsorum  graduum  tam  in  qualitatibus  corporis  quam  in  aclibus 
anime,  quia  anima  sequitur  complexionem  corporis.  Si  fuerit  ascendentis  dominus  im- 
peditus  in  gradibus  uacuis  erit  natus  mali  coloris,  pauci  sensus,  humilis  apparentie  ;  et 
sic  de  aliis.  Et  si  dominus  ascendentis  l'uerit  bene  dispositus  in  gradibus  lucidis  signiticat 
splendorem  corporis  et  intellectus  et  precipue  si  iupiter  fuerit.  Sed  certe  raro  accidit 
quod   homo  pulcher  sit    fulcitus  scicntiis  et  uirtutc,  e<>  quod   natura    tantum    in    crealione 


(■)  Cfr.  ed    cit.  d.  AUaò.,  o  l'i  v( 

\i)  Mia,  :  otceHii^ntihHs. 

(3)  SeKUe  unH  lacuna  ni'I  luti. 

La   Btilto/iUa,   annu    VI.   iliipel» 
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Uboral  in  pulcnluilinc  mcmbroruiii  quod  niullum  lesoluìtur  de  spirilu  gingitiuo  ;  quarc 
«ine  multa  uirlule  ut   plurimum  est   nimia   pulcritudo  (  i  ). 

£/  f.t  iignii  (2)  etc.  In  isi.i  pjrlf  ostcìijit  qui  siinl  ^raJti<i  pu(c.-ilcs  et  Jicit  quoj 
c\  i«tis  sigiiis  suni  quidam  gradus  qui  dicuniur  pulcales,  quia  cum  pianeta  fuerii  in  aliquo 
iMoruin  dicitur  esso  ìci  putco,  ut  est.  6.  gr.idus  arictis  et  11.  et  [y.  et  ^3.  et  i«)"";  sic 
de  aliis,  ut  uidcbitis  in  tabula  sequcnli.  (1  Juxta  quod  debetìs  intclligere  quod  gradus 
pulci  dicuniur  sub  quxdain  similitudine  etTe  liua  planeianim,  co  quod  si  aliquis  natus 
fuerit  uel  conceptus,  et  dominus  ascendentis  fuerit  in  istis  gradibus  impeditus  erii  natus 
(.'.*">•'"  ">u"do  tanquam  [  ille  qui  est  in  puteo  quinon  potest  se  iuuare  nec  exercere  suas 
opcraiiones,  et  dato  quod  bene  sciai  dcprimclur  et  subpcdiiabitur  ab  aliis  et  dctralietur 
et  quasi  in  omnibus  suis  aclibus  excquendis.  Aliud  debelis  scìre  quod  si  mercurius  fuerit 
in  isiis  gradibus  in  piscibus  crii  natus  inscipìens  et  uaniis  aut  ucrbo  carebit  ut  dicii 
Hermes  primo  Jf  spnii/is  et  Je  luce  ubi  ad  licleram  sic  dicit  :  <  Variabilis  stella  cum 
crit  in  piscibus  in  gradibus  putcis  inscipientes  enint  orti  ìnfallibiliter  aut  muti.  Hoc 
auteni  inlelligalis  cum  ipsc  fuerit  dominus  natiuitalis.  C.  Aliud  scirc  debelis  quod  cum 
iupiler  fuerit  in  stellis  martis  scilicel  ariete  uel  scorpione  naius  crii  paupertatis  cingulo 
circumcinclus,  turpis  et  a  potentibus  hominibus  crii  lesus,  ut  dicit  Hermes  predicto  libro, 
ubi  ad  licteram  sic  dicit:  <  Heimuslcr  in  stellis  halineret  in  gradibus  puteis  facii  natos 
facit  natos  (iic)  pauperes  et  egenos  et  a  personis  militantibus  niqiie  lesos.  »  Aliud  dcbetis 
scire,  quod  si  iuppiter  fuerit  in  natiuilate  in  stellis  saturni,  scilicet  in  capricorno  et  aqua- 
rio et  precipue  in  capricorno  qui  est  casus  suus  in  gradibus  putcis  facit  natum  rigidum 
et  ab  hominibus  hodiosum,  ut  ibidem  dicit  Hermes,  ubi  ab  licteram  sic  dicit  :  €  In  stel- 
lis uero  almicar  et  specialiter  in  terrea,  in  gradibus  puteis  facit  natos  rigidos  ci  ab 
omnibus  odiosos   ». 

///  >//;//  ili  sigiiis  etc.  (3).  Hic  ostendit  qui  sunl  gradus  a/emena  uel  azemeria  Possit 
diuidì,  sed  non  curo:  legatis  lotum  simul.  Dicit  quod  sunt  in  signis  quidam  gradus  qui 
dicuniur  azemena  et  gradus  debilitatìonis  corporis,  quia  azemena  est  quedam  debililatio 
corporis  temporalis,  ut  est  cecitas  surditas  amissio  niembrorum  et  celerà  lalia  que  quan- 
dìu  homo  uiuil  semper  habet  secum  cum  fuerit  luna  in  hiis  gradibus  in  natiuitate  ali- 
cuius  accidit  ei  predicta  secundum  signilìcationem  loci  et  aspeclus  et  loca  planetarum.  Et 
signiticatur  azemena  per  astra  diuersis  modis  sicut  est  in  libris  natiuitatum.  Gradus  azemena 
hij  sunt  in  tauro  6.  gradus.  7.  et  lu.  et  sic  de  aliis,  ut  uidetur  in  sequenti  tabula. 
C  Circa  islam  parlem  debetis  Intel ligere  quod  cum  dominus  ascendentis  fuerit  in  istis 
gradibus  indiuiduum  habebit  egritudinem  innatam  secundum  naturam  signi  quod  signilicat 
illud  membrum.  Et  de  luna  similiter  inlelligalis  ut  dicit  Hermes  primo  Je  ifiiculh  (I  de 
liu(  ubi  ad  licteram  sic  dicit  «  l.eiiiore  exi'ilente  pianeta  in  gradibus  azemeria  innatam 
egritudinem  indiuiduum  patietur  ;  innatam  scilicet  a  natura  uniuersali  et  particul.<ri.  quia 
morbi   hercditarij  ab   islis  gradibus   iiiforni.iiilur. 


it  AIUa  lar.  luciau  p«r  1*  tAvola. 
t)  tA.  cil.  d.  AUat,  e.  7  rtU,  lin. 
Il   t.lif       ri  ,m  tirmu. 
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(i)  £t  in  circulo,  etc.  Hic  ostendit  qui  sunt  gradus  augmenUntes 

fortunam.  Et  diuiditur  ista  pars  in  partes  duas  ;  nam  in  prima  hoc 
facit  ;  in  secunda  ostendit^  quomodo  gradus  qui  sunt  unius  longitu- 
dinis  sunt  consortes  in  uirtute.  Secunda  ibi  :  Et  Jiio  gradus,  etc.  Di- 
cit  de  prima  parte  quod  in  circuio  sunt  quidam  gradus  qui  dicuntur 
augmentantes  fortunam.  Et  sunt  isti  natura  in  ariete  19.  in  tauro  3  ; 
et  sic  de  aliis,  ut  uidebitis  in  figura.  Sicut  est  superius  expositum  de 
aliis  intelligatis  de  istis. 

F.t  duo  gradili  (2)  etc.  In  ista  parte  ostendit  quoinodo  signa  que 
sunt  unius  distantie  sunt  consortes  uirtute  id  est  eiusdem  uirtutis.  Et 
dicit  quod  duo  gradus  qui  fuerint  unius  distantie  sunt  consortes  seu 
participantes  in  uirtute  ut.  20.  gradus  arietis  et  libre  cum  io.  gradu 
piscis  et  uirginis.  Circa  istam  partem  debetis  intelligere  quod,  sicut 
dicit  auctor,  duo  gradus  qui  fuerint  eiusdem  longitndinis  dicuntur 
participes  in  uirtute,  sicut  20.  gradus  capricorni  et  io.  gradus  sagit- 
tari et  20.  cancri  cum  10.  geminorum,  quia  tantum  distai  io.  gradus 
sagittari  a  capite  capricorni  quantum   20.  gradus   eiusdem. 

G.    BOFFITO. 


Gli  Incunaboli  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa 

DF.SrRITTI     HAI. 

dott.  Luigi  Ferrari,  sottobibliotecario 

(Continuazione;  v.  La  Btólio/iiia,  voi.   VI,  dìsp.   7-*-8',  patftf.  232-341). 


iif).  (n.  92).   Valturius  Robertus  :   De  re  militari.  Veronae,  per    Johannem   Vero- 
nenseni,    147-i.   in-fol." 

Hain  *I5*M7.  Paszeb  ih.  501.  2,  Brunrt  V,  106^,  Fossi.  II.  759-^.  L.  S.  Oi.schki.  /.j  prima  eJi;{one  di  V'atUtrio. 
in  /,j  Bibliofilia,  I.  pp.    ió-^j. 

ce.  235  (non  2ti3  come  in  Hain  e  in  Olsckbi  o  :6l  come  in  Fossi;  «econdo  la  descrizione  daiu  dull' Olm:iiki.  al  nostro 
eiempbie  mancherebbero  due  car4e  bianche  dopo  la  4. a,  tre,  di  cu!  la  terza  bianca  nel  vtrso,  dopo  la  Kij  [ma  87],  e  due  con 
fig.  in  altti  luoghi,  che  malonicnie  m  possono  determinare),  bianche  le  ce.  4.V,  iy>.r.  1(15. v,  170,  177. r  e  iHi.v,  nenra  cifre, 
•ecnsturc,  richiami  e  regi^iro.  Nel  nostro  cM^mplare  VElenchus  et  ìnJex  rerum  m-litarium  occupa  le  ce.  l.r-.|.r'.  e  \a  f'r.vfalio  co- 
mincia a  e.  ^.r  e  fin  a  e.  8.v,  lin.  15.  Le  maiuscole  iniziali  e  i  titoli  dei  libri  e  dei  capitoli  sono  suppliti  a  mano,  e  di  assai 
rozza  fattura.  Qua  e  \h  li  notano  lutlora  óc^U  spazj  vuoti.  I  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle  a  quattio  punie,  e  mancano  le 
virgole.  L'opera  fc  ornala  di  H|  fì(;ure.  grandi,  eleganti  e  nitide.  Nel  nostro  esemplare  esse  occup;ino  le  carte  settuenti  :  iav, 
9^.  135.  136  V,  137.  15K.V,  i39-«i|.  i63.r.  t6''>-69,  171-75,  I7h.v,  t77.v.  i7S.r.  t7«h**o.  iKi.r.  iKa-j.  iSó.v,  1R7.  iR«.r.  l'tg.v.  njo.v, 
191,  193. r.  19H.V.  I9(|.r,  303. r,  3orj-3lo,  211. r.  Mancano  le  figure  conira^segnaie  dall' Oi.schki  coi  numeri  33(9  pag.  intera  ,  34  id.)< 
33  (id.),  it  (id.t,45  lid.),  .(6  id.),  f>2  (id.),  79:  e  le  figg.  .t7-,|H  e  tjo*^!  ne  furmano  una  sola.  A  e.  1H5  poi  «t  nolano  due  figure 
a  pag.  piena,  che  non  appaiono  nell  esemplare  descritto  dall  Ouv:hki  ;  0  a  e.  I.r,  in  calce,  sì  legge  I  •ninutaiionc  ms.  :  «  Del 
Convento  de'  Cappuccini  di  Pisa  >.  Ft^mplarc  asui  ben  conservato,  ad  eccezione  di  alcune  carte  macchiate  dall  umido,  con 
qualche  postilla  marginale.  Leti-  in  tutta  pelle. 

(i)  Lacuna  rimasta  noi  codice   per  la  tavola. 

(3)  Doll'od.  rit.  d.   AUaó.  e.   7  vfrto,  lin.   |R  sgg. 


Lllcl   l-hKkAKI 


Ve^i'tiiis  Fl.Tvius  :   I  )>■  re  militari:  v.  Scriptores  veteres  de  re  militari. 

1  .•>>.  (Il    I).  Vincentius    Bellovacensis  :    .S[(coulum   naturalo    iSpi'cuii    m.uuns 
p.   I).   Vciicliis,   |>ci    lii-rin.iniiiitii   Liechtenstein,    l4;/4.   in  4". 

£.  I.'  (in  iiu{{o)  :  Speculimi  N.iturale  Vincenlìi  |  e.  2,' col.  /.  {sepi.  C  J-V  •'  Tabula 
còinunis  »iuc  Tabu  |  laris  index  in  opus  N'inccntii  qd  Sf>ccnlii  Maius  inlilulat.,'  inq^  |  pò- 
tissim.t  cius  p;«rt<:-  qJ  SpccuUì  Naturale  iiiscribit.'i'/i'.  |  Fin.  i.  14.'  >.ol.  i'.  /.  ~i.  \  i.  15.'  col.  i 
(^gii.  C.  J  .'  Opus  Predarli  Speculi)  i  Maius  iniiiulatii  Jn  S(>c.u  |  luin  Naturale:  Spe 
culu  Doctrinalc  :  Spcculu  Morale  :  >  Specu  ,  lum  Historiale  Q.uadripartitu  VincCtii  l'iesulis 
Inchoat  numi  j  ne  felici.  At  primo  in  eas  parles  generalis  prologus.  {  C  De  (^usa  Suscepti 
Open»  Et  Eius  Ma  |  teria.  CA.  Primù.  |  {  )  UoniA  |  multiti!  |  do  libror  7  tein  |  poris  breui- 
tas  <U.  \  i.  iS.'  col.  I  (Sfgii.  C,  114):  Speculum  Naturale  Vin  ;  cenili  l.ibt-rqj  primus  incipit.  || 
C  De  Diuersis  Mundi  acccptionibus.  Ca.  I  ||  (  x  libro  qui  |  dicit'  Jma  |  go  Mundi  ttc.  \ 
e.  437.'  col.  2.  I.  (io.  l'inis.  J  d  Operis  preclari  Speculi  cOis  Speculu  naturale  ab  exi 
mio  I  doctore  VincOtio  almeq;  beluacésis  ecclesie  presule  :  Ac  sancii  do  {  minici  ordinis 
pfessore  ediiii  feliciter  Hnil.  ImpOsisqj  nò  mediocri  1  bus  at  cura  sollertissiina.  Herm:lni 
liechtenstein  Colonièsis  agrip  |  pine  colonie  :  Nec  nò  emendatione  diligentissima  est  Im 
pressum  |  Anno.  Salulj.  M.CCCC.I.XXXXllll.  IJib'  maij.  Venetiis  ScdOie  Di  |  uo  .\le- 
x;ldro  VI.  pótilìce  Maximo.  Regn:\teq^  .Nl.ixiniiliano  pri  |  mo  Romano:^'  rcge  inuictissimo 
l'austissimoq;  Semp  Augusto.  ||  C.  Summe  7  indiuidue  trinitati  Jhesu  chrisli  criicitìxe  hu- 
mani  |  tati  :  eiusqj  gloriosissime  mairi  Marie  sii  l.ms  honor  -  i;lori:i  per  in  !  tinita  se- 
cala seculorum.  Amen.  |  e.  ^-jiV.'  Registro. 

ce.  4}»  (le  prime  14  e  1'  ullinu  non  numerale,  le  allrc  coi  numeri  dail  I  al  ^■>\\.  bianche  la  I.t  e  la  43)ì.t  .  con  Kjpia- 
tnrc  e  rrgitlro,  ma  «enu  richiami.  Le  prime  1 1  cane  formano  un  quaderno  colle  te|Enalure  ;  C>>  ■  - 1<  e  un  temo  colle  aegnalure  ; 
C^.  C^fr  3.  G'J  V  Seguono  cinquanlalri  quaderni  colle  «cgnalure  ;  G'-G;-  G~.  Gj,  Gì'.  Ga-G'>  Gaa.  Caralleri  golici.  con 
multe  abbrevtaiioni  :  a  due  colonne,  di  linee  74  per  colonna  piena.  Spa/j  vuoti  per  le  iniiiali  dei  libri  e  dei  capitoli.  I  pumi 
hanno  forma  di  piccole  «Ielle  a  quaiiro  punte:  mancano  le  vìrgole.  Capìpagina  a  «lampa,  in  Kro»«i  caratteri  ({otict.  A  e.  1  r  »i 
leitKe  in  calce  1' annoiaiione  m».  :  «  111, mi  D.  Hunurali  CìriinaMi  D    Monaci  1573  ».  E«empUic    ben  cun«eivalo.  Ixg.    in    mexra 


perfan 


all'HAiN.  C(r.  Pan/er  III,  351.  I7t«<i.  (ihacmi:  VI.  33'i 


12  1.  (n.  2).  Vincentius  Bellovacensis:  Speculum  doctrinalc  (Speculi    niaiori.s 
p.   II).   Venetiis,   per   i  lei  iiiaiinmn    Liechtenstein,    141)4.   in-4". 

i.  I.'  (iti  inc^^oj  :  Speculum  Doctrinale  X'incentii.  |  e.  -j.' co/,  i  (scgti.  z)  :  Tabula 
Index  in  opus  Spe  |  culuj  scilicet  Doctrinalc  Vin  |  centij  Beluacensis  Episcopi  :  libris 
decem  7  seplem  distincluj  ctc.  \  Fin.  e.  io.'  col.  2.  I.  i;S.  \  e.  ji.'  col.  i  (ifgn.  /ly."  Spe- 
cula Doctrinalc  Vincétii  |  Liberqj  primus  incipit  felicit."  |1  C  Prohemium  ordinem  con- 
uenientfi  Partis  huius  |  secùde.  s.  DoclrinaP  ad  prim^.  s.  Naturale  explicans.  |1  (  )Uoniam| 
igitur  in  I  Prima  huius  totius  |  operis  parte  etc.  \  Fin.  e.  265.'  col.  2.  /.  On  :  C  Operis 
preclari  Speculi  còis  Speculù  doctrinale  ab  eximio  |  doctore  Vincètio  almeq^  Beluacèsis 
ecclesie  presule  :  \c  sancti  do  |  minici  ordinis  pfessore  editti  feliciter  tinit.  Impèsisqj  nò 
mediocri  |  bus  at  cura  sollertissima.  HerniAiii  liechtenstein  Colonièsis  agrip  j  pine  colonie: 
Nec   no  emendatione  dlliijentissima   est     Inipre-.siini   \  ,\iino    .Saint;    M.CiCCC.l  XXXXiiij. 
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Idib'  ianuarij.  Venetiis  Sedete  |  Diuo  Aiexadro.  vj.  Maximo  pontifica  Regnanteqj  Maxi- 
milia  ]  no  pmo  Romano:):  rege  inuictissimo  Faustissimoqj  Semp  Au  |  gusto.  B  (H  Summe 
7  indiuidue  trinitati.  Jhesu  christi  crucitìxe  humani  |  tati  :  eiusqj  gloriosissime  matri 
Marie  sit  laus  ;  honor  7  gloria  per  in  |  finita  secula  seciiloruni.  Amen.  J  e.  266.'  Regi- 
stro, i 

ce.  266  (le  prime  dicci  e  1'  ultima  non  numerate,  le  altre  coi  numeri  arabici  dall'  1  al  255I.  bianche  le  t  v  e  Jio.v.  t.,n 
Kgnalure  e  registro,  ma  scnia  richiami.  Le  prime  10  ce.  colle  segnature  1-5  ;  poi  a-2.  aa-hh  quaderni,  11  quinterno.  Gli  atcMÌ 
caratteri  gotici  che  nello  Spccutum  njluralt,  e  le  stesse  particolarità  tipografiche.  Spajj  vuoti  per  le  maiuscole  dei  libri  e  dei 
capitoli,  e  capipagina  a  stampa.  A  e.  I.r,  sotto  il  titolo,  si  legge  raiinolazione  manoscritta:  <  Elemos.nis  III. mi  et  munificètis- 
*  simi  dtii,  Monaci  quc  Deus  diu  incolume  coservet,  ff  Joannes  ant.a  favirt.s  emit  1572  ».  Esemplare  ben  conservato,  Leg.  in 
mezza  p^rg. 

Panzer  III.  352,  1784.  Graesse.  I.  cii.,  Caronti,  pp    302-3. 

122.  n.   3).    Vincentius    Bellovacensis  :    .Speculum    morale   (Speculi    maioris 
p.   III).   X'enetiis,   per   Ilciniannuni   Liechtenstein,    1493.  in-4°. 

e.  I.'  (in  i>ie{{oJ  :  Speculum  Morale  N'incentii.  ||  t".  i."  col.  i.  Tabula  Index  in  opus 
Spe  I  culti  scilicj  .\lorale  Vincenti!  |  Beluacensis  e/c.  \  Fin  e.  3.*'  coi.  2.  /.  12.  |  e.  4.'  col.  i. 
(segii.  a4)  :  Speculi  Moralis  Vincentii  |  Liber  prinuis  incipit  feliciter.  |  (E  De  Operù  Hu- 
manorù  Necessitate.  DISTIN.  I.  ||  (  )n  omni  j  bus  ope  |  ribus  tuis  memora  |  re  nouissima 
tua  eie.  I  e.  26^.'' col.  2.  l.  óV;  .•  Opus  pieclarù  Qd  Speculu  morale  intitulat":  ab  egregio 
doctore  |  Vincentio  alme  Beluacensis  ecclesie  presule  :  ac  sancii  diliei  ordi  |  nis  profes- 
sore :  edituj:  feliciter  tinit.  Impensisqj  7  cura  non  me  |  diocri  Hermàni  liechtenstein 
coloniensis  :  emendatione  diligentis  ]  sima  Impressum  Anno  Salutis.  M.cxcci.xxxxiij.  pridie 
kal.  octo  I  bris  \'enetiis.   L.ius  Christo.  ||  e.   266.'  Registro.  \\ 

ce.  260  (la  prima  e  l'ultima,  non  numerate,  le  altre  coi  numeri  arabici  dal  2  al  263),  bianca  la  2Óó.v,  con  sccnalure  e 
registro,  ma  senza  richiami.  Registro:  j-j,  7,  ),  4,  aa-ff,  quaderni,  py  quinterno.  Gli  slessi  caratteri  gotici,  che  nello  Speculum 
Joctriiutt  e  nel  naturale  :  e  le  stesse  particolariià  tipografiche.  Spazj  vuoti  per  le  iniziali  dei  libri  e  dei  capitoli  :  capipagina  a  stampa. 
.\  e.  I.r,  «otto  il  titolo,  si  legge  l'annotazione  manoscritta:  <  Elemosinis  111. mi  Diii  Honorati  Grimaldi  Diii  Monaci  1572  fi' 
4  Joannes  Ani. a  favent.s  >.  Esemplare  non  troppo  ben  conservato.  La  prima  carta  è  restaurala,  e  molti  altri  fogli  hanno  macchie 
d'  umido.   Leg.  in  mezza  pergamena. 

Panzer  111.  1643.335,  Graesse  1.  cit  ,  Caronti,  op.  cit.,  pp.  503-.1. 

123.  (n.  4).  Vincentius  Bellovacensis:   Speculum  historiale   (Speculi    maioris 

p.  IV).   Venetiis,  per  Hermannum  Liechtenstein,    1494.   in-4°. 

e.  j.' (in  iiu'i{o):  Speculum  Historiale  Vincentii  ||  t.  2.' col.  1  (segii.  CIC.  1^^  .'  Ta- 
bula generalis  Speculi  |  historialis  Vincentii.  |1  Fin.  e.  7.''  col.  2.  l.  42.  \  e.  S.'  col.  1  : 
C.  Imperij  Romani  preeminentia  in  rebus  tcrrenis.  ||  (  )  Otestas  Jmperialis  |  regalisqj  pò- 
tètia  e/c.  \  Fin.  e.  S.'  col.  2.  I.  ii.  Segue:  C.  Electorum  Imperli  Institutio.  (  )  Anctiom:' 
ile  imperatoris  ]  electione  fecit  gregori'-'  e/c.  |  /•"///.  <..  S'.'  col.  2.  /.  40.  S(giie  :  C.  Modus 
l-!ligendi  imperalorem.  (  )  Orniam  autem  et  moduj  |  deligCdi  regò  nouù  etc.  |  Fin.  e.  S.' 
col.  2.  l.  73.  I  e.  1)/  col.  I.  (segti.  Cl.C.  bb)  :  Tabula  Speculi  historialis  |  in  plures  tabulas 
libro^  singuloiu;  partita  e/c.  \  Fin.  e.  22.'  col.  2.  /.  73.  |  e.  2^.' col.  i  (segtt.  CC-  '^)  •' 
Speculum  Historiale  Vin  |  cenili  L'siij  in  suum  (empus  ||Cuin  additionibus  hiiìtoria:;:  an- 
iiexis  vsqj  in  lempus  fere  currens.  |  videlicet.  .\1.CCC2C.XC1I1I.  l.iberqj  primus  l'elicit'- 
Jiicipit.  Il  d   Prohemium.  |1  (ijN   Ultime  |  Partis  liu  j  ius  capite  Speculi   videli  |  cet   Histo 
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rijlit  th.  ,  li»,  a  i.  ^77/  n*/.  2.  /.  5.'?.  S(';f»/<'  rfxplùU :  C  ^>|'crl'.  preclari  Speculi  cols 
S|<cculu;  hisloriale  ab  cxiinio  |  doclorc  N'incòtio  aliiicq^  MuaceO.  ecclesie  presule  ac  su 
dnici  ordì  I  nis  pfcssorc  edilu  fcliciler  (init.  Im|>ciisisi];  nò  mcdiocrib"^  at  cura  |  solertis- 
sima HermAni  licchlenslcin  Colonitnsis  agrippine  colonie.  |  Nec  nft  emendatiftc  diligen- 
tìtsima  est  impressione  completo  anno  I  Salutis.  M.coccxiiiij.  nonis  septeb.  in  Iclita  vrbe 
Venelia?:.  1 1  Stgue  ancora  il  privilegio  ji\orJ,t/o  il.illa  rf/>iibf'lii,i  veneta  agli  (redi  di  Hr- 
maHHo  l.i>.lilfnsteiii,  morto  poco  innan{i  il  compimaito  delia  stampa. \\c.  4'S.'  R(giitro.\\ 

<c.  47M  |l«  (Mime  11  «  le  uliinw  6  non  nuintriiic,  le  alitc  trgnaie  coi  numeri  irabici  profrewivi  dall'  1  al  460,  in  mnia 
uliuariool  IrfCKoUit  —  buiKh*  le  ce.  I.r,  ft.v  e  47H.«  ,  aenfa  iichiami,  dm  con  te(iulure  e  rrgialro.  U  prime  li  carte  formano 
du«  quaderni  e  un  lamo  colla  wnaature:  \.  00l-)>  OO*.  '-I.  dOn.  1-3.  Se^aono  76  quaderni  (aegnaii  :  Od'-;.  (1Q7I>  ■'»'  «'■■■ 
(Ofl>.  flCl.  !•*  quaderni  «egn.  OQa-j.  CC**-«).  e  due  «rni  (OCt-hmI.  Gli  Ueaai  ca'aileri  loiid  che  nello  Sftculum  Do. 
elriiuli,  nel  .VjMrj/e  e  nel  .Uorjle  .  e  le  rete  paiticolariii  ilpoigrafiche.  Spaij  vuoii  per  le  iniiiali  dei  libii  e  dei  capitoli,  e 
capipAgina  a  atimpa.  K««mplare  ben  contetraio.  Leg.  in  meua  pergamena. 

!•.«,..    Ili       ,..      1-v,     r...rs„      I.    .il. 

Vincentius  Ferrcrius  :  \.  Ferrerius  Vincentius. 

IÌ4.  (11.  4S1.  Voragine,  Jacobus  de  :   .Xuroa  lei^cnd.i  .Samlorum  ;   tratl.  italiariii 
(li  Niccolò  Manerbi.   X'cnezia,  per  Gabriele  di  Piero    trevisano,    1477.    in-fol." 

r.  /.'  iol.  1.  Nicolao  di  .^lanerbi  Veneto  inonacho  del  |  ordine  CainalduICse.  .\ 
tutte  le  deuote  Z  catho  |  lice  Christiane  persone  :  La  gratia  de  dio  sia  co  |  tutti  uoi  Z  la 
pace  del  signor  nostro  messere  Je  |  su  Christo.  ||  (l)A  Sùma  ch.iriia  Z  beniuolentia  co  la 
quale  tutte  le  catholice  ctt.  \  Fi»,  i.  i^  col.  2.  l.  4-.  \  e.  2.'  col.  1.  [Prologo]  :  (e  I  se 
distlgue  tuttol  tem  |  pò  ì  quatro  parte  ouer  tempi  eie.  \  Fin.  e.  2.'  col.  J.  I.  44.  \  e.  i'.' 
<ol.  ì.  I.  41}  :  Incomincia  la  tauola  de  tuttol  libro  per  ordìe  |  di  mese  in  mese.  || /•"/>/. 
t.  ji.'  col.  2.  l.  4f,.  I  e.  4.'  col.  1  (ugn.  ai):  DH  1.  .MIVHNTO  DEI.  REDEM  |  PTORE  : 
(!.\PIT(ìLO  PRI.VIO.  Il  ;  )  Er  qualro  septima  |  ne  se  celebra  I  aduen  |  to  del  signore  etc.  \ 
Fin.  e.  ^i'</.'  col.  2.  I.  25.  Segue,  in  caratteri  più  grossi,  e  a  forma  di  epigrafe  :  CE  A 
laude  de  dio  \  de  la  sua  madre  |  uergene  Maria  :  finisse  le  eie  (sic)  \  gende  de  tutti  li 
sàcti  :  «St  I  le  sancle  :  da  la  roma  |  na  sedia  acceptali  |  &  honorati.  |  Impresse  |  per  j  Mae- 
stro Gabriel  de  piero  treuis;lo.  re  |  snà  |  te  Sixto  qu  |  ano  pontificc  |  maximo  :  &  .\n- 
drea  |  N'endramino  :  inclvto  |  Duce  de  Venetia.  Nel  ano  |  del  nostro  Segnor  .Nlilli  qua- 
tro I  cento  settantasete  :  a  di  XXVI  ;  Luio.  ||  IN  VENETIA  |  LAVS  DEO  |  •*•*.•    jj 

ce.  330  Ibiancbc  le  l.r,  X|3.  390.v).  aenxa  numeri,  richiami  e  regitiro.  In  principio  3  ce.  venta  aegnaiure  ;  poi  a^é  quin- 
Itrni,  e  quaderna,  f.o  quinterni,  f-l  quad.,  *-/,  7.  3.  4.  »-K  quinterni,  r  di  II  ce.  Caratteri  gotici,  a  due  colonne,  di  linee 
^)l  per  colonna  piena.  Spatj  vuoti  per  le  iniiiali  con  minuscole  di  ricordo.  1  punti  hmno  fo'ma  di  pìccole  «Ielle  quadrango- 
lari :  mincano  le  «irgole.  A  ce.  I.».  in  calce,  >i  legge  1' ann-^laiiune  mann<crilta  :  «  Perlinel  ad  Conrenium  Calci  ».  che  ti  ri- 
Konlia  anche  a  <c  >  r  e  4.r  II  noMro  ewmplaie  ha  du:  fogli  di  guardia  in  piincipio,  contenenti  un  indice  airal<e:ic<>  dei  unti, 
manoactiilo,  e  due  fogli  bianchi  in  fine,  ai  quali  »ono  appiccicale  due  rox/c  immagini  di  aanli  a  colori  Tn' altra  immagine  è  in- 
colUu  al  rae'o  della  prima  carta.  EaempUrc  aMai  gua*ta  dall'umido  e  dall'ufo  nelle  prime  e  nelle  ullime  catte 

M«nca  ncll'HitiN.  Vedi  PkHttm.  III.  IKI.  jg'i.  Biiunet  V.  13;,  C«kontì.  p.  ji:. 

US.  (n.  30).  Voragine,  Jacobus  de:    .\ur«M    lo^rcnda  .Sanctornni  :   trad.  ilalianii 
di  Niccolò   Manerbi.   Veiuna,  per  .Andrea  di  Jacopo    Paltassich,    1483.  infoi. 

...  /  tunica  \  ..  j.'  c«l.  i.  (segii.  a  2)  :  Del  .nduento  del  redempiore  capitolo  pri- 
mo. ||(   )  Er    quattro    settimane    se    cele  j  bra    I    aduento  del  signor  etc.  \  Fin.  e.   212.' 
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col.  I.  ì.  ^2.  Segue  :  Nicolao  di  manerbi  veneto  monache  del  ordle  Ca  |  maldulèse.  A 
tutte  le  deuote  t  catholice  xpiane  p  |  sona  :  la  gratia  de  dio  sia  co  tutti  Voi  Z  la  pace 
del  si  I  gnor  nostro  messere  Jesu  xpo.  ||(1)A  summa  charita  Z  beniuolenria  |  con  la  ql 
tutte  le  catho  |  lice  ek.  \  Fin.  e.  212.''  coi.  1.  I.  11.  Segiic:  (i)Ncomincia  la  tauola  de 
lutto  il  libro  p  ordi  |  ne  de  mese  in  mese.  \\  Fin.  e.  2 l'i.'' col.  -2.  !.  20.  Segue  Pexplicit : 
Finisse  le  legende  de  sancii  composte  p  el  reuerè  |  dissimo  padre  frate  iacobo  de  vo- 
ragine del  ordine  |  de  fr.iti  pdicatori.  Arciuescovo  d  genoua.  Traduc  |  te  de  latino  in 
lingua  vulgare  per  el  venerabile  mes  |  ser  don  Nicolao  de  manerbi  veneto  del  ordine 
de  I  camaldulesi  Abbate  del  monasterio  d  sancto  mathia  \  i  murano  stàpate  ì  venetia  p 
Andrea  paitascischis  |  de  catharo  a  dì  xxij.  de  octobre.  M.cccci.xxxiiij.  ||  Segue  il  Registro.  \\ 

ce.  21.}.  non  numerate  (al  nostro  esemplare  mancano  le  ce.  I,  3-8.  lo-lS,  99-loJ,  e  21.}).  Mnza  richiami,  ma  con  segna- 
ture e  registro.  Segn.  :  a  quinterno,  b-r  quaderni,  5  terno,  /  quaderno,  v  terno,  x-/,  7.  3,  4,  k  quaderni.  Canutere  gotico,  pic- 
colo, ma  assai  nitido,  a  due  colonne,  di  lince  63  per  colonna  piena.  Piccoli  spazj  vuoti  per  le  iniziali  con  minuscole  di  ricordo; 
capipagina  a  stampa.  1  punti  hanno  forma  di  piccole  stelle  quadrangolari,  e  mancano  afl'alto  le  virgole.  A  e.  2  r.  nello  spazio 
vuoto  per  la  grande  maiuscola  di  principio,  è  la  se^'uente  nota  manoscritta  :  «  Del  Monasterio  di  sCa  anna  ce  1  a  donato  il  R.** 
M.  Matteo  Garroni  n '^  cappellano  >.  Esemplare  imperfetto  e  assai  danneggiato  dati*  umido.  Leg.  in  tutta  pergamena 

Manca  nell'HAiN.  Cfr.  Panzer  111.  ^(S.  1021.  b..  Ghaessc  VI,  39t>,  Pennino,  Cj/.  della  Bibl.  Sa;.  Ji  Paltrmo  cit.. 
Ili,  310. 

126.  (n.  74).   Vorìlongus    Guilelmus  :    .Super    IV    lihris  .scntcntiarum.  \enetiis, 
per  J.ncobum   de  Leucho,    i4()6.   in  4°. 

e.  /.'  (i>i  iiie^^o  alla  pagina):  Guillermus  vorrillong  |  super  quattuor  libris  |  sen- 
tentiarum.  1 1  e.  2/  (segn.  a  2  ;  tium.  2),  col.  /  ;  ([  Sacre  pagine  professoris  eximii  ma- 
gistri  I  Guillermi  vorrillong  ordinis  fratrù  mino'4:  :  |  opus  sup  tjttuor  libros  siiìa^  feliciier 
incipit.  Il  (D)octissimi  viri  patres  :  atqj  per  celebres  :  ei'  ve  |  stigiosas  semitas  secu  [  tu- 
rus  eie.  1  Fin.  e.  '^14.''  in.  '}i*i),  col.  2.  l.  ■},S.  \  e.  3/5.'  (i<gn.  R.  3  ;  //.  323^,  col.  i  : 
(I)ncipit  tabula  piltis  opis  sm  ordine  j  libro'.;:,  in  q  ponunt'  tituli  7  termi  in  |  singul' 
declarati  ek.  \  Fin.  e.  ^IJ.'  (n.  325^,  col.  2.  l.  42.  \  e.  3/7.'  col.  i.  l.  i.  Coni,  li  Ta- 
vola alfabetica.  I  Fin.  e.  3/9.''  (ti.  322),  col.  2.  l.  3.  Segue:  C  Viri  celeberrimi  atq; 
profundissimi  magi  |  stri  Guillermi  de  vorrillong  sacre  theologie  |  pfessoris  eximii  ordinis 
fratruj  mino-^:  :  opus  ;  super  quattuor  libros  snìa:;:  feliciter  consum  !  matum  est:  N'enetiis 
per    Jacobù  de   Leucho  ;  Jmpensis  vero   Lazari    de    Stsaidis    die.   i\.  |  Julii.  m.ccccvcvi.    || 

L.S.  Il 
Segue  il  privilegia,  il  registro  e  la    inarca  dello  stani  fiatare  colle  iniziali     '— ' 

ce.  320  (numerate  irregolarmente  colle  cifre  arabiche  dall  I  al  ;2i,  bianca  la  320U  senza  richiami,  ma  con  segnature  e 
regisiro.  Segn.  :  a-;,  a-r  lutti  quaderni.  Caratteri  gotici,  as'ai  minuti,  ma  nitidi,  con  frequenti  abbreviature  a  due  colonne,  di 
inee  3.1  per  colonna  piena.  Maiuscole  senza  fregi,  supplire  a  mano,  e  colorite  nlternntivamente  in  azzurro  e  rosso;  capipagina 
a  mano.  I  punti  hanno  forma  di  stelle  a  quattro  punte;  e  mancano  le  virgole.  A  e.  I.r.  vitto  il  titolo,  e  a  e.  2.r,  in  calce,  si 
legge  l'annotazione:  «  Conlui  S.  Francisci  Mfuani((?)>.  A  e  I.r,  nel  margine  superiarc.  e  pure  la  nota  manoscritta,  prcwochc 
consunta  :  <  fr.  Ant.s  Augustinus  a  sapictibus  cmil  >    Esemplare  assai  ben  conservala.  Leg.   in  mezza  pergamena, 

Manca  all'HAlN.  Cfr.  Panzkr,  III,  .(Ol   3123.  PliNNINO,  Cai    della  Bibl.  Na\.  dì  l'altrmo  cit..  Il,    |0|-J. 

(Continua).  Luir.i  Herraki. 
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Suo  processo  per  pubblicazioni  contro  la  fede. 

(.lri7//V/<)  (//  X/.i/d  ///   l'Vw<-{/ii  -  Sttn/o  Uffì.itì  B.  13.) 


Di  Alessandro  C'aravia  l'opera  più  importante  ò  il  jxiema  in  quattro  canti  <  Cal,tlf 
jitntaiticht  che  cauta  A'.».</>i'  tìi{aro  da  Vctif{ia  Castdian  solio  i  haUoni  d<-  Cale  bionda 
Biriola,  fxr  cavane  la  H{aria  del  ctrvelo  e  'l  mar  le  lo  del  slomago  con  il  fin  dell'in- 
nanioraniento  de  N.  Bi{.,  canti  IV  »,  la  cui  prima  edizione  fu  stampata  da  Domenico 
Nicolino  a  \'cnezia  nel  1563,  in-4.  (jamba  vi  appone  nella  sua  Serie  degli  seriili  im- 
pressi ili  dialello  xene{iano,  (Venezia    1832,   p.  S3)  la  seguente  nota  : 

«  Prima  ed  assai  rara  edizione  fornita  di  ligure  in  rame  ad  ogni  Canto  incise  da 
Giacomo  Franco.  Comprende  quattro  Canti,  l'ultimo  de'  quali  ha  un'antiporta  tìgurala, 
in  cui  è  scritto  :  Ei  fin  de  /'  iiiamoramenlo  de  Naspo  hi^aro,  el  qiial  per  viver  da  Gìirisliati 
bali{JO  sposa  con  alegre^a  Cale  bionda  Biriola.  Si  fece  ben  presto  di  questa  edizione  una 
rislanipa:  In  Venezia,  per  Piero  de  Doiiieiiego  in  conlrii  de  S.inlo  t\poliiiar^  a  la  librerìa 
de  la  Pigna,  senz'anno  in  4  con  Hgure  di  legno,  nella  quale  ristampa  si  aggiunse  un 
Capitolo  in  terza  rima,  contenente  /:/  Limeiilo  che  fa  Naspo  bi{aro  per  averse  pcniìo  de 
aver  sposao  Cale  bionda.  Ristampe  di  questa  edizione  si  fi'ccro  posteriormente  in  \'enezi.i, 
ed   havvene  anche  una  di    Trevigi,'  16 12,   in- 12. 

Ha  i  suoi  lepori  e  i  suoi  sali  questo  Poemeiio.  N.ispo  Castellano,  cioè  dei  Sestiere 
ili  Castello,  essendo  stato  maltrattato  in  amore  da  Cale  Biriola,  cioè  della  Contrada  dei 
Birri  in  Venezia,  ne'  trav.igli  della  gelosìa  indirizzava  alla  cnidel  sua  nemica  quattro  in- 
teri Canti,  co'  quali  intine  si  raccomanda  onde  gli  accordi  compassione  e  corrispondenza, 
la   ottiene,  e  diventa  suo  sposo.   Naspo   nel   Canto   Primo    cosi    comincia    a     rimproverar 

Cale: 

Ingrata,  senza  fé,  piena  de  inK»ii<. 
Credeva  calche  tempo  ti  me  amassi, 
Che  calche  volta  ho  visto  amarse  i  Cini  ; 
Ma  in  clamo  ho  perso  el  tempo,  ho  perso  i  passi 
Con  tante  mie  fallibile  e  lauti   afani. 
Adesso  fuor  del  porto  ti  me  lassi 
Travagiiio  da  fortuna  e  da  tempesta 
E  a  la  bonazza  ti  vardi  la  festa- 

Naspo  è  anche  qualche  volta  sentenzioso,  e  mostra  buon  seiuio.  Ecco  un'ottava 
,i..-  ti   |->t>t;e  nel  C2anto  Quarto  : 

Natura  ghe  ne  incalnia  de  ogni  sorte 
Con  varj  visi  e  bìzari  cervelli  ; 
Chi  nasse  venturao,  chi  ha  trista  sorte 
Co'  piase  a  chi  governa  el  mondo  e  i  cieli  ; 
Quei  che  non  slima  per  l'amor  la  tiiorte 
Richi  se  poi  chiamar  graziosi  e  beli, 
Chi  xè  vilani  incalmai  da  nainra 
Sarà  iKillroni  in   fina  in  sepoltura. 


CARAVIA  ALESSANDRO  sqr 


Alessandro  Caravia  pubblicò  colle  stampe  anche  un  Poemetto  intitolato  il  Sogno  ; 
Venezia,  Nicolini  da  Sabbio,    i54i,in-4,   ma  non  è  scritto  nel  veneziano  Dialetto. 

Il  Bniiut  I,  col.  1371  citando  questo  poemetto  nota:  «  Ce  poème  en  octaves  est 
fori  rare,  parcequ'il  a  été  sévèrement  prohibé  pour  cause  d'impiété  ».  II  poema  «  Calate 
fantastiche  »  è  citato  dal  Bnituf  IV,  col.  1 5  sotto  il  nome  di  N.\SPO  ed  egli  vi  ag- 
giunge la  nota  seguente  :  «  la  dédicace  de  ce  livre  est  signée  Caravia,  nom  que  les  uns 
croient  ùtre  suppose,  mais  que  d'autres  regardent  comme  élant  véritablement  celui  de 
l'auteur.  C'est  effectivement  avec  le  nom  à''Aless.  Carravia  sur  le  titre  qu'a  paru  l'é- 
dition  du  Naspo  Bizaro,  de  Venise  et  Bassano,  Gio.-Ant.   Remondini,    1683  ». 

Troviamo  nel  Secondo  libro  de  le  lettere  di  M.  Pietro  Aretino  (Parigi  1609)  alla 
e.  253  verso  la  seguente  lettera  a  M.  Alessandro  Caravio  che  si  riferisce  certamente  alla 
piibblica/.ione  del    Naspo  : 

«  L'orefice  Gafparo  del  Tofo  ;  fpirito  tanto  più  eccellente  de  la  eccellentia,  quanto 
è  più  fomma  la  mente,  che  l'animo  ;  mi  ha  prefentato  l'opra  compolla  da  quel'  vollro 
ingegno,  che  è  gemma  de  le  gioie,  che  egli  lìben'  lega,  libene  intaglia,  e  fiben'  conofce. 
Certo  che  il  piaceuole,  buono,  tt  amato  Gianpolo  ;  le  cui  argute  facetie  han'  tenuto  in 
continuo  fella  la  celade  cita,  che  habitiamo;  fettanta  anni  a  la  fila,  dee  hauer'  caro  di 
effer'  morto  in  lìmil'  tempo  ;  poiché  voi  compar'  fuo  ne  hauete  fatto  fi  folenne  me- 
moria :  iV  ancho  il  Signor  Don  Diego  Mendozza  può  ringratiare  la  cagione,  eh'  è  qui 
trasferito  per  Imbafciadore  ;  da  che  il  poema  è  sbucato  in  luce  fotto  l'ombra  del  fuo 
titolo.  Pagarei  vna  bella  cofa,  che  il  Petrarca  vdiffe  quel'  verfo,  che  nel  trattar'  voi 
de  i  difputanti  la  fede  noftra,  ifciorma  ne  le  orecchie  altrui  :  chi  dice  il  ver',  chi  mente 
per  la  gola.  In  fine  gli  è  forza,  che  i  poeri  ci  nafcano,  come  ancho  bifogna,  che  ci 
nafciam'  dirò  buoni  nel  modo,  che  ci  è  nato  il  mio  Carauio  ;  poi  che  ciò  confermano 
tutte  le  perfone.  Né  so  qual'  grado,  né  qual'  richezza,  né  qual'  riputatione  ;  polTa  ag- 
giugnere  a  quella  di  colui,  che  per  tale  é  riputato.  Ecco  che  fol'  gli  huomini  di  buona 
volontade  prouono  in  terra  la  pace  del  cielo.  E  fol'  coloro,  che  viuano  fenza  inganno, 
oltra  il  participare  in  vita  de  la  beatitudine  angelica  ;  fon'  tuttauia  vagheggiati  da  gli 
occhi  de  la  gratia  di   Dio.  Di   Venetia   il.   XII.  di   Marzo.   M.D.XI.II. 

li  Melzi  nel  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  (Milano,  1852,  t.  11,  p.  214) 
cita  del  Caravia  un  opuscolo  intitolato  :  La  morte  di  GiiiriO  e  Gnani  o  La  verrà  antiga 
de  Castellani,  Canariioli  e  Gnatti,  con  la  morte  di  Gitirco  e  Gtiagni  (in-8  senza  anno  né 
luogo  di  stampa,  ma  certamente  pubblicato  a  Venezia),  li  un  poemetto  in  ottava  rima 
scritto  in  lingua  brava  che  l'autore  del  dizionario  attribuisce  per  errore  al  secolo  deci- 
moquinto. Emanuele  Cicogna  nella  Bibliografìa  veneziana  (Venezia,  1847,  p.  263,  n.  1S63) 
accenna  alla  medesima  operetta  e  ad  altra  stampata  nella  slessa  citt.ì  nel  1546  che  non 
deve  attribuirsi  al  Caravia. 

.\  la  «  Morte  di  Giurco  e  Gnagni  »  certamente  non  iscevra  d.i  erri>ri  di  fede 
e  da  frasi  ini  po'  liceii/iose  il  Caravia  dovette  un  processo  che  il  Santo  IKlicio  di  Ve- 
nezia  istituiva  a  suo  carico  nel   luglio  del    1537. 

Premettiamo  che  (ino  dal  133'J  quel  Tribunale  avea  citato  un  <  M.issimo  hombaxer 
vende  hisloric   tien   botega  zo  ci   ponte  de  San  Zan   Crisostomo  »  e  un   .\mbrogio  di   Lo- 

/^    diòho/iita,    itiinu    vi,   (Jitp«nla  9**lu*  31 
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renio  piiit.-  *  bùiiib.iNcr  ci  librrr  »  nella  Me&sa  contrada  per  vivere  n<>ti/ìc  inlorna  al 
luogo  iti  sUinpa  del  poemetto  in  discorso,  ma  senza  risultalo.  Invece  uno  Slerano  «  lig:idor 
de  libri  lien  (>cr  insemina  ci  (Cavalletto  »  seppe  darne  il  nome  dell'.iuiore  clic  lilcncva 
«   Andrea  Claiavia  sensaro  de  zoye  ». 

(Jtato  il  Caravia,  fu  interrogalo,  e  le  sue  risposte  registrate  nelToriginalc  processo 
conservato  al  R.  Archivio  Gencialc  di  N'enezia  raccolgo  qui,  certo  clic  saranno  accolte 
con   mollo  interesse  dai   cortesi   lettori   della   Bibliofilia. 

*  Die  Jovis  .S  niriisis  Julij   I  ssr. 

Constituito  nellollicio  uno  homo  de  statura  honesta  con  barba  negra  et  (Jaivlli 
negr)  vestito  con  vesta  longa  con  le  maniche  aperte  ala  dogalina  et  con  barella  tonda 
ala  Vencltiana  di  eia  di  annj  54  Jncirca  ut  ex  aspeclu  oslendit  ci  Jpsc  interrof^atus  dixit, 
et  domandato  del  suo  nome  Cognome  professione  propria  el  exerciiio  Respondii  ho  nome 
alexandro  (Paravia  q.  Tomaso  (Citadino  di  questa  terra  et  son  Zoydicr.  Domandalo  se  luj  sa  o 
se  pò  Jmaginar  j>erche  causa  sia  slato  chiamato  a  questo  sacro  Tribunale  Respondii.  Signor  vi 
dico  la  verità  Jo  me  lo  posso  Jmaginar  perche  me  ne  e  stato  tracio  un  certo  inocio.  Li  fu  decto 
chel  dica  la  Causa.  Respondii.  essendo  Jii  luga  di  Zoyeiierj  mi  fu  decto  che  questo  vostro  prete 
mi  cercava  et  chel  domandava  se  Jo  era  vivo  et  se  mi  delectava  de  componer  per  questo  mi 
Jmagino  di  esser  stalo  chiamato  perche  anche  quello  che  mei  disse  J  te  denno  cercar  per  la 
guerra  che  tu  fessi  già.  Domandato  che  guerra  e  questa.  Respondii.  pò  esser  circa  i  3  anni 
che  mi  fo  mostrata  una  guerra  composta  in  lingua  toscha  el  sobieclo  era  de  quelli  che 
morse  a  san  marcilian  et  colluj  che  me  la  mostro  fo  paulo  Crivello  el  qual  mi  disse 
Caravia  voglio  che  tu  mene  fazi  una  Jn  questa  lingua  nicolotta  et  Jo  te  vovo  dar  el 
subiecto  et  cussi  Jo  lo  tolsi  et  feci  la  ditta  guerra  laqual  ghe  piacque  assaj  et  disse  fa 
una  litera  al  aretino  che  voyo  che  la  femo  stampar  et  Jo  li  risposi  quanto  a  questo  fate 
vuy,  et  dopoj  alquanti  giornj  me  disse  chel  havea  tentato  per  haver  licentia  de  stamparla 
et  che  noi  havea  possuta  haver,  dil  che  Jo  non  me  ne  Curaj.  passati  alquanti  annj  mi 
fu  diclo  che  era  slata  stampata,  et  Jo  desideroso  di  vederla  mi  ticj  Jnsegnar  chi  ne  liaveva 
et  fu  decto  che  un  librare  al  ponte  di  baretteri  al  segno  salvo  el  vero  de  la  fenice  ne 
haveva  et  cussi  ne  comprai  una  per  s.  6  si  ben  mi  ricordo,  et  da  poj  ancora  ne  ho 
conpr.ite  alquante  da  un  altro  libraro  che  sia  drio  el  fontego  di  Tedeschi,  per  andar  a 
san   Lio  Jn   una  botteghina  piccola. 

Domandato  chi  e  quel  Paulo  Crivelli.  Respondii.  lera  un  giovcne  che  mori  a  Co- 
stantinopoli et   fo  tìolo  de  m.   zanbatista  Crivello   milanese. 

Domandato  sei  ebbe  el  subiecto  di  decla  guerra  Jnscriptis  opur  a  bocca.  Respondii. 
a   bocca   et  egli   era  quasi  sempre  con   mj  quando   lo   la    (Componeva. 

Domandalo  se  luj  sa  lo  stampatore  che  la  stampala  Respondii.  Io  non  lo  so  vera- 
mente, et  Ij  fu  mostrata  la  decta  opera  stampata  Jn  quarto  di  (12)  Carte  Jntilulata  la 
morte  de  Jurco  el  gnagni.  Jl  quale  vedutala  disse  subito  questa  e  la  dieta  guerra  che  Jo 
Composi  Come  ho  diclo,  fu  admonilo  a  dir  la  verità  se  luj  sa  chi  la  stampala  Respondii. 
veramente  ad  sacra  dei  evangelia  che  Jo  non  lo  so  Li  fu  detto  se  luj  sa  In  decta  opera 
sia  algune  cose  scandalose  Jn   materia  de  la   fede   e    che    sappia    da    heresia.    Respondii. 
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la  mia  professione  non  e  di  intender  cose  pertinenti  ala  fede  zoe  che    dia    scandolo    Jo 
non   ho  letere  et  vo  dricto  a  seguir  li  ordenj  antiquj. 

Domandato  se  luj  ha  composto  altre  opere  che  questa  guerra.  Respondit.  J  fici 
del  1540  un  Sonnio  et  ehi  licentia  dali  Signori  di  pregadi  de  stamparlo  et  cussi  fu  stam- 
pato, quibus  habitis  non   fuit  ulterius  Jnterrogalus,  etc.  » 

Nei  primi  giorni  del  1558  il  Caravia  fu  nuovamente  interrogato  sullo  stesso  argo- 
mento, e  sulle  parole  contenute  nella  prefazione  e  nel  poema.  Chiestogli  che  opinione 
luj  ha  del  purgatorio  rispose:  «  Jo  ho  opinion  chel  vi  sia  paradiso  purgatorio  et  inferno 
«   et  sempre  ho  habuto  questa  opinione  se  di   me  avuti   ». 

Non  intese  di  oti'endere  i  frati,  dei  quali  aveva  «  bona  opinione....  si  vede  che  già 
forsj  vintj  dj  Jo  procuraj  che  un  mio  fiozo  andasse  ne  J  frati  zocholantj  et  fu  acceptato 
dal  R.'^"  padre  fra  Zuan  barbaro  provinciale  ad  Jnstantia  mia  et  per  tal  segnale  Ij  fecj 
metter  Jl   mio  nome  ». 

Sulla  predestinazione:   «   tanto   mi   so  de   la  predestination  quanto  sa  quel   muro.   » 

Se  si   confessasse  e  comunicasse  ogni  anno. 

«  mi  confesso  ogni  anno  da  fra  gregorio  di  framinori  detti  i  Frari)  da  septe 
«  anni  Jncirca  et  anche  per  avanti  già  30  anni  mi  confessava  da  fra  lucha  da  lodj  di 
«  fra  minorj,  qual  è  morto,  et  mi  comunico  adesso  in  la  pieve  de  san  marchuola 
«  (S.S.   Ermagora  e  Fortunato)  da  J  preti  di  chiesia  ». 

Nuovamente  interrogato  alcuni  giorni  dopo,  si  confessò  autore  del  Sogno  che  fu 
acerbamente  combattuto  da  coloro  che  presiedevano  alle  Scuole  grandi  o  Confraternite 
religiose  di  Venezia. 

Dichiarò  di  essere  pentito  di  errori  che  avea  commessi  e  di  dare  il  proprio  sangue 
per  non  averli   fatti. 

Richiamato  nel  23  febbraio  fu  nuovamente  interrogato  sull'osservanza  degli  ordini 
ecclesiastici  riguardanti  il  digiuno  : 

Vennero  citati  testimoni  i  quali  deposero  a  favore  del  Caravia  abilissimo  nel  ri- 
spondere alle  richieste  del  Santo  Ufficio,  costretto  perciò  a  rinunciare  ad  ogni  idea  di  fare 
una   vittima  del   giocondo  e  salace  gioielliere    poeta. 


G.  M.  Urbani  de  Gheltof. 
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In   un   volume  testé  pubblicato  da  Giuseppe  Fumagalli,  Lexicon    Typograpìncum  ita 
ìiìc  (  I  ),  Venezia   e   il   Veneto   occupano  parte   somma.  Si   tratta  di   un  dizionario   italico 


(*)  L'ogr*  iÌK-  Alfredo  Melani  pubblicò  noli»  0a\^ttia  dì  Venezia  del  17  dicembre  190.1  quo«t*ArtÌcolo  ìntoreujinte 
che  noi  riproduciamo  nella  nontra  Rivista  col  Kcntilo  «uo  permoaio,  polche  per  ranionl  pUu^ibili  ci  liamo  ««tenuti  tinora 
dall'  interirvi  delle  recontioni  d'un'opcra  da  noi  edita  preferendo  che  il  no«tro  vulumo  importante  ed  addirittura  indìtpen* 
labile  A  chiunque  «i  occupi  delle  vicende  dell'arto  tipografica  e  della  ttoria  del  libro,  sia  giudicata  impartialmenle  altrove 
da  peraone  compatenti  in  materia.  Nel  mentre  rendiamo  pubbliciimonte  |{raxie  all'egr.  lig.  Molani.  crediamo  opportuno 
non  modificare  in  ueMun  punto  il  tuo  articolo  ma  corredarlo  loltanto  d'alcune  riproduiioni  A^  J.  D, 

(1)  Contiene  il  leguento  «ottotitolo:  OiclioHHatr*  OiogtaphiiìHt  dettali»  ^ur  ttrt-tr  ó  i*//st/osrt  d*  V lm^rim*9%« 
Jan%    C0  payt.  Contenant  :  i**  rìndicatton  de  toutet   lei  localilc*  de  l'Italie  gAographìqne  et  politique,  od  l'impriroerie  a  èti 


}oo 
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della  »iitiii(>j,  e  doveva  ciò  avvenire.  Gih  sulla  copertina  A/Jm  /'im  MjiiuIiuì  emerge 
ila  una  celebre  nieilaclia  il  cui  rovetcio  coiiiieiie  la  marca  aKlina,  il  licitino  e  l'ancora, 
e  una  i)uanlil.i  iti  cillà  venete  figurano,  nel  |>resente  volume  iiohilmente  :  Kassano,  Capo- 
dislria,  l'cllrc,  l.enJinura,  Murano,  Padova,  Treviso.  Udine,  Vicenza,  Verona  —  ma  Ve- 
nezia asM>rl>e   la   fama  delle  cill.'i   minori   ciir   le   f.inno  corona. 

Constatiamo,  prima  di  scendere  al  particolare,  che  questo  volume  rappresenta  una 
fatica  improba  e  una  pazienza  da  benedettino.  Diviso  per  città,  sntio  ogni  citt.^  italiana, 
è  riassunta  In  storia  che  occupa  la  città  stessa  nella  storia  della  tipografìa  :  la  bibliogra- 
fia costituisce  un  pregio  delle  notizie  contenute  nel  prezioso  volume  e  il  nostro  A.  non 
solo  insegna  quando  fu  fondata  la  prima  stamperia  nella  città  che  studia,  ma  dice  quali 
scrittori  s' inlere>»arono   al    suo  soggetto,  siano  italiani,  siano  forestieri,  precisa  le  pubbli- 


(Gravare  tirc«  du   t  ttatvtnrno  dfgiM  Accadrnitct  dfiia  Crmca.  I^tuarta  imprriiittrir,  ta.  HI.  l-iTcnre  17J3,  cn-trtc  Je  U  ìt^n    i 

l'azioni  offrendo  insomma  il  quadro  completo  (abbiamo  diritto  a  credere  che  tale  sia  ;  il 
l'um.igalli  p.idroneggia  il  campo  ove  crebbe  il  Lexicon  Trpof>r,if>liiiiiiii)  di  ogni  città  in 
quanto  concerne  i  suoi  diritti  alla  storia  della  tipogialia. 

E  fa  precedere  l'A.,  una  non  scarsa  introduzione  sopra  la  stampa  in  Italia,  ricca 
di  notizie  e  di  riferimenti  bibliogralici,  ove  egli  prende  occasione  a  parlare  sulla  fab- 
bricazione della  carta  in  ll.ilia  da  bibliografo  e  non  da  storico  (poiché  il  Fumagalli  non 
si  propose  di  narrare  anche  la  storia  della  carta)  otTrendo  delle  notizie  d'autori  e  d'o- 
pere, in  una  lunga  nota  ove  il   N'eneto,  al  solito,  occupa  notevole  posizione. 

Un  certo  numero  di  facsimili  ritratti  di  eminenti  stampatori,  frontespizi  di  libri, 
pagine  dì  opere  celebri,  marche  di  tipografì,  saggi  di  incunaboli  relativi  singolarmente 
alle  città  che  conquistarono  un  posto  in  vista  nel  campo  tipografico,  riproduzione  di 
edifici,  saggi  di  incisioni,  tutto  ciò  fiorisci^  e  illustra  il  volume  e  porta  ad  esso  un  gra- 
dito accento  di  genialità. 


■■Irodnite  jin<|a'l  no*  joun,  Mec  la  •ynonymie  Ulinp.  fr*n(ai>e  etc  ci  celle  dei  licui  «uppotit  d'impretiion,  —  9*  dei  no- 
lire«  bibliotraphugoM  tar  lei  èditloi»  frÌHcifn  de  chaqae  ville,  bourg.  cli.'iteau  etc.,  et  tur  lei  iaiti  lei  plui  remarquablei 
•o  rapportant  \  l'hiitoire  do  l'art  tTpographiiiue  dans  cei  localitii.  —  3°  iir<  noticei  bin|[r>phiquei  lar  lei  plui  cilòbrea 
imprimeora  italient  —  4*  dea  noticM  «utittique*  lur  l'éiat  prèicnt  de  ritnprimene  cu  IiaIic.  —  5**  dei  renieigoeroenti  hi- 
•loiiqoal  inr  lei  arta  anailìairei  de  l'imprimerle:  lithographto,  gravare,  papeterìe,  fabrication  dei  encrci,  dei  preiiei.  dei 
caiactarei  eie.  —   Floreoce.  Leo  S.  Olicbki  idiloar.  1905    600  pp.  io  8°  gr.  Con  131   facaimili.  40  Lire. 
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Né  il   lettore  si   meravigli  se  il  volume    si    impresse    in    francese  ;  l' originale    fu 
scritto  dal   Fumagalli  in   lingua  nativa;   ma,  autore  e  editore,  convennero  sull'opportunità 


m 


1/ 
1V> 


y 


'tìV^! 


;ELTOvU>OCHEaiNNO\\\ 
ìmici  fofpiii 

per  1j  doIcL  memori»  Jicjuclgivf Ilo 
\^     che  fu  pri'icipio»  fi  lungSi  martiri 
-.J^'  ^C'jia  illolei'  uuroluoo Si Ult''<i corno 
fcalaiuA&  1}  finciuli  Uiticonc 
correa  gcliu  ai  fuo  ufa'.i  foggicmo 

\  morglifdci^ni  il  pianto  &  li  lUgicne 
neon  Jorto  iiiaueino  .il  cbiufo  loto 
ouogni  falcio  il  cor  I.11T0  ripone  ^ 

I    ui  fra  Icibe  già  del  punger  tiuco 
uinto d.il  fonno  in Ji  iin.i  r,i in  lu.i- 
et  dentro  a(U:  .<plorcon  Ikcuc  c^io   ■ 

\    idi  un  uic^oriolo  Si  fommo  due* 

pur  cbomun  dicolorcberi  ijmpido^liu 
triumphil  carro  a  gran  gloria  conduce. 

I     ocbegioirdi  tal  uilh  non  foglio 
petlo  lecol  noiofo  incHio  mi  irouo 
uoto  dogni  ualor  pien  d':'gni  orgoglio 

L  abito  in  uifla  fi  leggiadro  &  nouo 
mirai  leuando  ghoccbi  graui  ài  fìancbt 
cbaltro  dilc^o  cren  parar  non  piouo 

..^  altero  dcfltiet  uicpmcbc  nci-rbuntbi 
(oprun  cario  di  foco  un  girzon  yii'Ao 
cbon  arco  in  min  61  con  dette  afuncbi 


'À- 


Le  Cannoniere  de  I'étrarquk.  (Venise,  Vindelin  de  Spire,  1470). 

(RimnpI.  nvcc  ininilitura»  do  la  llibl.    .1/ur,i.i><a  .le  Veniic-). 

dcll.i  traduEionc  della  lingua  dui  Kacine  e  del  Molicii;  pili  letta  di  quella  che  scrissero 
Dante  e  Maccliiavelli.  (jò  potrà  rincrescere,  ina  la  verità  ù  che  il  francese  viene  più 
letto  dell'italiano,  l'inglese  più  dell'italiano  e  del  francese,  e  giova  alla  diffusione  d*  un 
libro,  e  alla   sua  utilità,   la   lingua  non   italiana. 
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Vcn«i;i  e  il  Veneto,  disM,  occupano  la  parte  somma  nel  volume,  e  so^igiunsi  che 
doveva  ciò  avvenire. 

(ìli  onori  di  Venezia,  sul  nostro  campo,  anni  sono  furono  rinnovali  da  una  ma- 
gnifica pubblicazione  dell'  (^ngania  l.'artt  della  itaitip.1  iid  riiiasciiiKiilo,  ricco  albo  in  due 
parli  ove  in  nero  e  rosso  venne  riprodotto  una  grande  ijuantità  di  ornamenti  tipogralici 
veneziani  accomp;ignati  da  uno  studio  sommario  anche    sulle    legature,  di    Carlo    (];istcl 


QVtdj  opra  di  ogni'  pjrte  e  un  libro  doro 
Non  fu  più  pteaoli  peinmi  mji 
Dil  kjicndjrio  :  cbc  ujcucofc  idi 
Coffgran  faaTiu  :  mjgran  Uuoro 
Qui  numero  lureo  ;  e  rum  i  fegni  f  joro 
OrfcnpadtlgTjn  polo  di  ogni  lai  : 
Quando  CI  fole  :  e  luna  eclipTi  fai  : 
Quanti  cerrf  (e  re^e  a  fio  chexoro. 
In  un  mllanti  cu  lai  qual  bora  lia  . 
Qual  Gra  lanno  :  giorno  .  tempo  ;  e  nicxe  : 
Che  rutti  pona  lon  dafVrologia  . 
lojnncdc  monte  ifgiO(^uerto  fcxe  : 
Coglier  tal  fruao  aao  non  graue  fia 
In  brtuctempo:  e  con  pochi  pcncxe  . 
Gbi  teme  cotjl  fpexe 
Scampa uitTu.  I  nomidiimpredòn. 
Son  <]ui  da  balTo  di  rofli  colon . 

Veneti)!.  tf,74. 


l.e  A'iiUikIiiiìo  dii  KiiC.lOMONTASUS.   14711.  Premier  livre  avec  un  fronlispice. 


lani  ;  e  a  questa  pubblicazione  ricorre  il  mio  A.  riproducendo  delle  superbe  inquadrature, 
come  la  pagina  insuperabile  de  VHhloria  Hcrodoli  (Venetiis  Joh.  et  Gregorius  de  Gre- 
goriis  1494)  nella  Biblioteca  di  S.  Marco,  e  alcune  incisioni  cavate  dalla  prima  edizione 
del  Su(>f>lemetitutn  ilirotticaruni  (Venezia  1483),  dal  Terenzio  (Venezia  1497  e  1515)  e 
qualche  marca  tipografica  (i  .  Reca  jdciò  qualche  contributo  novo,  il  Fumagalli,  anche  per- 
che nel  suo  volume  non  si   interessa  esclusivamente  al  Rinascimento,  e  muove  i  suoi  passi 


II)  Si  U  pari  OMerrara  cba  le  npioduiioni  che 
«•nuoti  in  bibliotccb*  pobblicho  e  prirato  nonché  nella 
in  uacoiialla  colla  ma((ior  fedcltl  pouibile. 


tnc  furono  prcfc    ilitcttAlncnle  dagli  orÌK>nn1l 
'  rlol  direttore  di  gucsta    Kitiita  ed  cicguitc 
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sino  all'epoca  nostra.  Onde  il  mio  A.  raccoglie  i  primi  fatti  della  stampa  a  Venezia  e 
non  abbandona  1'  Incantatrice  se  non  ai  di  nostri,  assai  differenti  a  quelli  del  passato. 
Che  Venezia  è  la  madre  della  tipografia  italiana.  Pur  non  essendo  stata  la  pri- 
missima città  d'Italia  a  ricevere  la  nostra  arte,  essa  era  anzi  stata  preceduta,  nel  1461 
circa,  da  Capodistria,  indi  da  Subiaco  (1464)  e  da  Roma  (1467),  Venezia  nel  1469,  a 
quanto  pare,  preceduta  ancora  da  Lucca,  d' un  anno,  sul  campo  della  tipografia,  tosto 
che  si  fu  impadronita  dell'  invenzione  di  Gutenberg,  affermò  la  sua  signoria,  e  signoril- 
mente dominò  con  una  maestà   la  qusle  non  conobbe   confini. 


^/id  laÉiilll 


ùuiipo  S.  Piilennait,  ■<<  Venise  (aujourd'liiii  Pia~za  Manin),  011  il  v  avait  i.ulis 
la  nuiisoii  d'Aide  et  de  ses  successeiirs. 


Scrivo  pensatamente  cosi'  perché  Venezia,  conosciuta  la  tipografia,  tliveniie  un 
centro  di  produzione  tipografica  il  quale  richiamò,  coi  suoi  libri,  tutta  Europa  ;  e  le  sue 
stampe,  lungi  dall'  essere  asciutte  e  povere  d'  ogni  cosa  che  non  fosse  il  pensiero  che 
materiavano  e  divulgavano,  furono  invece  mezzi  di  volgarizzamento  estetico,  inquantoché 
ricche  d' iniziali,  fregi,  inquadrature,  dicevano  al  mondo,  oggi  sordo  a  questa  voce,  essere 
il  libro  una  produzione  d'  arte  e  occorrere  che  esso  vada  corredalo  da  tuttociò  che  co- 
siituisce  a   farlo  tale  :   tipi,   carta,    incisioni,   impressione. 

Venezia  esciva  dalle  bellezze  bizantine  e  gotiche,  aveva  lo  sguardo  ancora  acceso 
ai  ricordi  dei  codici  splendidi  ove  1'  oro  e  i  colori  fiammeggiano  sotto  al  pennello  dei 
miniatori  di  gusto  ;  non  poteva  abbandonare  le  sue  abitudini  estetiche,  e  avrebbe  rifiu- 
talo r  invenzione  giilenberghiana  se  questa  non  -ii   fosse  acconciala  all.i  bellezza  di  iniziali 
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iiriutr    Ji  ircgi  im.iginosi,  di  incisioni,  infine,  che  ic>,.iNSfic)    iirincliui  i-il  .il  pcn'-au)  mi 
goUintcnto  d';irle. 

La  nostta  ciuà  che  vide  ncll' iiivcn/ione  di  lìulenhcrf?,  la  possibilità  che  ciò  fosse, 
fecondò  dovunque,  generosamente  la  novella  .irte,  e  gli  Aldi  poterono  avere  qui  oflicine 
liorenli  e  la  città  potè  accogliere  forestieri,  tedeschi  e  francesi,  a  esercitare  la  tipografia, 
onde  Venezia  che  fu  sede  di  bellezza  e  vanta  un  patrinionio  d'arte  che  maggiore  non  si 
può  ideare,  deve  tener  conto  allato  dei  suoi  palazzi,  delle  sue  statue,  dei  suoi  quadri,  dei 
libri  ihc  (iii;liaroii(>  forma  ncik-  sue  otlicine,  celebri   nella  storia,  sopralutto   dell'  olììcina 

die  vi  tennero  gii  Aldi,  là  nel  campo  di 
S.  l'atcrniano,  oggi  piazza  Manin,  luogo  mol- 
to pittorico  che  il  l-umagalli  riproduce  nel 
suo  volume. 

Questo  ricorda  il  mio  .\.,  rispetto  a 
\'cnezia,  di  cui  raccolse  ogni  fatto,  ogni  caso, 
ogni  testimonianza,  e  a  riescir  completo  do- 
veva riassumere  la  materia  soggetta.  E  dove 
la  variazione  potevasi  estendere  al  di  là  del- 
l' economia  del  volume,  l'A.,  con  citazioni 
e  riferimenti,  secondo  il  sistema  di  tutto  il 
volume,  compensò  la  curiosità  di  chi  legge 
in  guisa  che,  omini  sarebbe  imprudente  il 
trattare  della  stampa  a  Venezia,  senza  con- 
sultare il  Fumagalli,  il  quale,  cosi',  compi- 
lando il  suo  volume,  mise  in  pratica  l'ora- 
ziano precetto  deWIì/iis/.  :  <  Tractant  fabri- 
lia   fabri.  » 

!.a  stessa  cura  che  il  mio  .\.  impiegò 
•icrlvendo  di  Venezia,  la  adoperò  negli  scritti 
di  ogni  altra  città  ;  e  nel  X'eneto,  Bassano, 
s'  impone  non  già  per  l'alta  vetustà  dei  suoi 
prodotti  fipogralici,  ma  per  le  oflicine  inci- 
sorie dei  Remondini  —  olìicine  incjsorie  e 
tipografiche  le  quali  empirono  il  mondo  di 
lavori.  Il  nostro  A.  dà  un  saggio  di  incisioni 
lemondiane  settecentesche  per  mezzo  di  un 
foglio  d'imagini  popolari  a  mezza  m.uchia,  spiritosamente  segnate,  e  nella  bibliografia 
dimentica  uno  studio  comparso  un  anno  fa,  circa,  nella  Riviita  delle  Bibliolcche.  .^la  forse 
il   foglio  relativo  era  impresso  quando  apparve  lo  studio  eh'  io  addito. 


GiANNANTONMO  \'oi.iM.  (G.  !..  Vemaiisal  pinx. 
1721.  —  Gaetano  Uosa  del.  et  Inc.). 

Gravnro  Uree  do  ;  Federici,  Annali  dtUa  li^grafia  l'oìpi' 
Cemimi'ama,  Pju]or«,  i8o(>. 


^ 


Viene  Capodistria,  ora  sotto  l'.^ustria,  piccola  città  che  vanterebbe  un  grande  di- 
ritto sull'arte  della  stampa,  ove  si  potesse  dimostrare  che  Pamfilo  Castaldi  feltrino,  vi 
fu  stampatore;  e  viene  la  stessa  Feltre,  che  vide  inalzarsi,  nel  1868,  un  monumento  al 
C^taldi,  oscuro  medico  quattrocentesco  che  ofTre  ampia  materia  di  discussione  in  propo- 
sito dell'invenzione  dei  caratteri   mobili.  Il   Fumagalli,  che  nel    tSgi  pubblicò  uno  studio 
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sopra  la   «  questione  Castaldiana  »  di  cui,  allora,  io  pure  mi  occupai,  rinnova  qui   la  so- 
stanza di  quello  studio,  additando  fonti  e  rinfrescando  notizie. 

Citai  indi  Lendinara,  ^lurano    e  città   ragguardevoli    del    veneto  :    Padova,  Treviso, 
Udine  e  \'icenza.  Lendinara  pertanto  va  più  ce- 
lebre per  essere    stata    il    luogo    di    nascita    dei    ipiAaiw  y  ito  iti  00  , 
,   ,    .       ,  .         ^  .    .  ....  it' onne  M  w  «o  w  V  ! 

celebri    Canozzi  o  Uenesini,  scultori    in    legno, 

che  per  l' impulso  da  essa    recato    all'arte  della 

stampa.  Cosi  il  lettore  si  tratterrà,  meglio  sod- 
disfatto,   alle    notizie    concernenti    Padova,    ove, 

creato  per  opera  del   piacentino  Antonio  Farina 

un  carattere  microscopico,  vide  la  luce  nel    1878 

il  famoso  «  Dantino  »  chiamato  il   libro  pili  pic- 
colo del   mondo. 

Padova   vanta    una   gloriosa    pagina    nella 

storia  per  la  fabbricazione  della  carta.  Né  starò 

a   dire   di   Treviso,  Udine,  Vicenza,  piacendomi 

indicare    piuttosto,   che    il    Lexicon    Typogntphi- 

Clini  lialiac  sarà  una  sorgente  di  sorprese.  Cosi 

farà   impressione   che    piccole    città,  oggi    quasi 

obliate,  abbiano  posseduto  il  grande    strumento 

della  stampa  in  epoche  lontane  e  abbiano  tratto 

scarso  profitto  da  cotale  fortuna. 

.■Mlontanandomi    dal    Veneto,   ricordo    Fi- 

vizzano,    la   patria    di    Labindo,    su   una    collina 

verdeggiante  della   l.unigiana  ;  ivi  si  aperse  una 

delle  prime  stamperie  italiane  per  la  via  di  N'e- 

nezia.  Un  Giacomo  da  Fivizzano   ;un  Onorati), 

slato  stampatore  nella  Città  della  Laguna  si  associò  nel  1472  a  due  fratelli,  il  prete  Bat- 
tista ed  .\lessandro  e  pubblicò  alcuni  volumi,  indi  se  ne  tornò  a 
Venezia. 

Il  bel  fiore  sbocciò  e  tosto  avvizzf.  Fivizzano,  dopo,  non 
ebbe  pili  stamperia;  solo  nel  1831  ne  vide  sorgere  una.  Il  Fuma- 
galli deve  sapere  che  anche  attualmente  la  città  lunense  dispone 
d' una  stamperia  :  ma  essa  è  quale  conviensi  ai  bisogni  locali  : 
povera  di  caratteri  e  di  macchinario.  Quegli  che  stampa  sarebbe 
disposto  ad  allargarsi  quasi  a  ricordare,  colle  stampe  d'oggi, 
le  vetuste  tradizioni  qualtroccntesche,  ma  l'iviz^ano  Lingue  e 
vegeta. 

Io  amo  la  piccola  città  di  Labindo  ma,  come  Venezia  ed  il 
X'eneto,  essa  sta  ben  lontana,  lipogratìcamente,  da  quello  che  era 
nei   bei   tempi   in   cui   si  stampava  meno  e  si  stamapva    meglio. 


HOTAi-IJj    W K L  djTu K  fa  Ti'aÌT^ 


Feullle  d'iinages  populaires  publiée  par  les 
Remondiiiì  (cm.  45X35)- 

(CoUcction  A.  UertarcUi,  Milani. 


vi:\ii      t\  |)i'V;ia|iliiilln.' 
il'Oltavi.iiio  ritrucci. 


Ali-redo  Mkiani. 


\  ENDITE  PUBBUCHE 


\  iNDi'iT.  inT.r.i.iciii': 


4)  I.U  noia  c.isn  ili  veiulite  Sullieby,  Wilkinsun  ^:  lludKc  runtiiiiin  n  l^>iulrsi  le  aste  di  libri 
niiliclii  cut  coiirorM)  ot;iiur  cresc-enle  di  librai  e  bibliofili  di  tulle  le  p.irli  del  inoiidu.  I).il  ii  ni  i  { 
Novembre  il.  .s.  niidiiroiio  sotto  il  niartcllo  i  libri  del  definito  prof.  W.  II.  Cuificid  i  qu.ill  si  di- 
ulinseio  iMirlirolHrnieiilr  per  le  splendide  leKiitiire  di  cui  erano  rivestili.  I.a  collejiiuiic  si  coiii|ki- 
iievn  dì  !>oli  466  iiiiiiieri  che  friiitaronu  l'indente  soniiiia  ili  I..  ii;,2>u.  Kcco  1  luinieri  piti  niipor- 
Innli  del  cnlnloKO  : 

40  Crninbs  of  C'oiiirort  nnd  Cìodly  i'r;iyers,  witli  lliaiikrnl  renicnibriuires  of  God's  Woiulcrfull 
Deliveranres  of  the  Lami,  wohJliiI  tillf  ami  foliiiiig  pliiUs, /or  A/.  Sfinite  junior,  ».  d.— 
liiyly  (L.)  The  l'r.nctire  of  l'ielie,  directinK  a  Christi.in  how  io  Walke  llial  he  niay  plea.sc 
God,  engraved  lille,  J)el/.  by  .-lòra/itim  Jacohs,  11.  </.  — .Steps  of  Asrciilioii  unto  (ìod,  or  a 
I^idder  to  llcaven.  contayniiiK  l'rayers  and  .Meditalioiis  for  every  D.iy  of  the  WeeUc,  and 
for  ali  olhcr  tyiues  and  occisions,  by  K.  V,.  I).  I).  CHgrnved  lille  by  Marshall,  /or  A'.  Afeig/ieii, 
i6.^6— l)n  Montili  (I'.)  The  Kìk'ii  U'.iy  to  ìlawan,  engraved  lille,  /or  George  tidsvardes,  16^7 
—  Focile  fumi  llcaven.  or  Nonrishnient  for  the  .Soule,  by  T.  I*.  0.1).  eiigraved  lille  by  W. 
Marshall,  /or  A'.  Hiir/xr,  l'i^g— Privale  Dcvolions,  dÌKesled  inlo  .Six  l.etanies,  engraved 
lille  by  Cedi,  /or  John  Marriol,  i(")4o;  logelher  6  voi.  mii/ormly  botiiid  in  (onlemporary 
morocco,  iiilaid  in  diatnoiid  shafied  comparlments  in  blue,  yellow  and  red,  and  richly  looled, 
wilh  acorns,  lulips,  and  olher  floreale  and  serali  ornainents,  edges  gill,  looled  and  riehly 
painied  -cilh  flowering  lulips,  enclosed  in  a  (onlemporary  quarlo  morocco  case,  similarly 
inlaid  and  looled  (/rom  Ihe  lùiunlaine  library),  kink  si'KCIMkns  ok  thk  I'kriod  of  Ciiaki.ks  I, 
and  in  remarkable  prescrvalion,  e.xcepiing  Ihe  corner  0/ one  voi.  which  is  slighily  damaged 
(\~lh  Cenlury 

Aggiudicato  al  .Sin.  Stevens  per  5000  Lire. 

(■>4  Gyraldus  (I..  G  )  De  Oeis  Gentiuin  varia  et  mnlliple.v  llistoria,  in  ipia  siiiiul  de  eoruni 
ini.iKinib.  et  coKnoniinib.  agilnr,  ubi  plurima  ctiatii  hacleiins  ninllis  ignota  e.xplicantiir  et  pie- 
ra(|ue  riarius  Iractaiilnr,  blacit  morocco,  sides  looled  wilh  a  doublé  three-l  ne  btind  looled 
filtel.  wilh  gill  ornamenis  al  angles,gill  l'enelian  border,  large  lorenge-shaped  cenlrepiece 
wilh  gill  arabesques  al  each  side,  and  Ihe  arms  or  Eowaku  \'I,  supporied  by  Ihe  inilials 
lì.  K.  giti  back,  lies,  ti.  e.  by  Rerthelet  (\f)lh  Cenlury) /olio,  lìasil.  lo.  Oporinus,  1^48 
Aggiudicato  al  .Sig.  Quarìtch  per  1375  Lire. 

117  Seneca  (L.  A.)  De  Morte  Claudii  Ciesaris-.Synesii  Cyreneiisis  De  Landibus  Calvicii  Oratio  lo. 
l'hrea  Britanno  Interprete— Krasmus  (D.)  .Moiiae  Eiicominni— Kpislola  Apologetica  Erasmi 
Koterdami  ad  Martinuni  Dorpiiiiii  Tlieologum,  originai  oak  boards,  covered  wilh  slainped 
cai/,  Ihe  sides  impi  essed  wilh  Iwo  panels,  Ihe  one  depicliiig  Ihe  Haplism  0/  Chrisl  by  .SI.  John, 
Ihe  olher  .S/.  George  and  Ihe  Dragon,  wilhin  borda  s  0/  hiiiiling  scenes,  also  Ihe  binder's 
cypher,  I.  R.  (John  Reynes)  a  imne  specimkn,  in  good  i-KKSKKVArioN  {\fslh  Cenlury)  \lo.  \\\% 
Aggiudicato  al  Sig.  Quaritch  per  1375  Lire. 

136  Stuart  (The  Lady  Arabella)  Maiuiscript  Transcripts  of  Letters  and  l'elilioiis  addresseil  by  the 
l.ady  Arabella  Stuart  lo  ber  Cousin  German,  King  lanies  I  and  to  olhers  of  ber  Kelalives 
and  Kriends,  imploring  their  inlercession  wilh  the  King  011  ber  behalf,  for  having  incnrred 
bis  Rovai  displeasure  by  ber  .Secret  Marriage  wilh  a  Grandson  of  the  Karl  of  llerlford,  in 
an  unusual  binding,  consisling  of  a  fine  sheei  0/  vellum,  delicalely  cui  onl  in  pallerns,  re- 
semhling  J'oiiil  lace,  and  laid  oi'er  pink  satin  varied  wilh  bine,  in  Iwo  0/  Ihe  corners  0/ 
each  cover  the  inlerlaced  \.  V.  0/  Ihe  Yelverton  /amily,  the  olher  corners  being  filted  wilh 
eniwined  ktiois,  in  the  cenlre  0/  Ihe  obverse  side  Ihe  royal  arms,  hngland  and  l-'rancc 
quarlered,  uilh  Ihe  mollo  "  Semper  /ìadem  "  al /ool,  on  Ihe  reverse  side.  Iwo  sguare  pa- 
nets.  the  upper  one  missing,  the  lower  one  being  a  painied  emblem  0/  a  bird  rising  /rom 
the  earih.  wilh  the  mollo  "  Je  P'uy  la  Terre  et  Cherche  le  Cicl,  "  g.  e.  a  most  kkmakkaiii.e 
s»'KCIMI-:n  (17//;  l'ciituiy)  ^to 

Aggiudicalo  al  .Sig.  B.  F.  Stevens  per  4500  Lire. 

it'17  The  Holy  Bible  (Ring  James's  or  .■ìuthoiised  VersionJ,  iiewly  translated  cut  of  the  Originai 
Tongues,  the  Book  of  Common  l'rayer,  Speed's  Genealogies,  and  the  Whole  Book  of  l'salms 
in  Metre  by  Slernhold  and  Hopkins,  in  x  voi.  ruied  Ihroughout  in  red,  in  a  richly  einbroi- 
dered  binding  0/  fl.iwers  and  olher  oruamenls  in  various  coloured  silks,  on  a  while  satin 
ground,  Ihe  cenlre  comparlment  0/  each  side  conlaining  a  large  emblematic  figure,  wilhin 
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an  elaborate  fraine,  fortned  0/  Silver  wire,   the  back  in  four  coinpartineiits  similarly  em- 

broidered,  g.  e.  in  splendid  preservation  (17///  Lenlury).  \to.  1633 

Aggiudicato  al  Sig.  Quarìtch  per  3375  Lire. 

170  The  Holy  Bible,  containing  the  Old  Testament  and  the  New,  newly  traiislated  oiit  of  the 
Originai  Tongues,  Cainb.  1675— The  Book  of  Common  f'rayer  and  Adniinistration  of  the 
Sacraments  and  other  Rites  and  Ceremonies  of  tlie  Cluirch,  according  to  the  use  of  the 
Chnrch  of  Ensrland  ;  2  voi.  old  red  morocco.  giti  borders  on  sides,  lite  iiiner  compartmenls 
elahoraUly  looUd,  and  intaid  as  inosaics  with  varioiis  coloured  leathers,  the  internai  spaces 
filhd  with  giti  dots,  full  giti  back,  g.  e.  by  Samuel  Mearne,  a  magnmkicent  book,  in  fine 
PRESERVATION  {l'Ili  Cfutury)  4to 

Aggiudicato  al  Sig.  Quarìtch  per  3600  Lire. 

203  L'istadius  (W)  Crtliim  riiilosophormn  seu  de  Secretis  Naturx-,  woodciits  and  woodcut  initials, 
originai  slninped  cai/,  each  side  iinpressed  2cilh  tiuo  panets,  the  one  bearing  the  emblems 
of  the  Passion,  with  t-wo  unicorns  as  supporlcrs,  and  the  inscription  "  Redemptoris  Mundi 
Arma,  "  in  the  upper  pari  the  cypher  and  Ir  ade  mari:  of  fohn  Reynes,  the  other  panel  uith 
an  escutcheon  bearing  guari,  l  and  II'  France,  II  and  III  England,  ensigned  with  the  Royal 
Crown,  the  Sun  and  Moon,  the  Cross  of  SI.  George,  and  the  Arms  of  the  City  of  London, 
the  lower  half  of  Ihis  panel  bear s  the  Tudor  Rose  within  Iwo  scrolls  and  a  Latin  inscription, 
supported  by  angels,  inside  linings  froin  an  early printed  English  book  (\Cdh  Century)  folio. 
Argenl.  f.  Grieninger,  1529 

Aggiudicato  al  Sig.  Quarìtch  per  1650  Lire. 

221  Biblia  Sacra  Vulgata,  editio  Vulgata,  cum  Prologi.s  S.  Hieronymi,  French  Manuscript  on  455 
leaves  of  thin  veltuin,  9  éy  6  1(2  in.  clearly  writlen  in  sinatl  gothic  characters,  doublé  columns 
of  51  lines  lo  the  fullpage,  decorated  with  66  fi-nely  painled  and  illuminated  initials,  inciti- 
ding  30  with  highly  tinished  miniatures,  inany  with  long  marginai  extensions,  numerous 
initials  in  red  and  blue,  originai  oak  boards,  cover  ed  with  stamped  calf,  the  sides  iinpressed 
with  a  large  figure  of  the  Madonna  and  Child,  within  a  blind  tooled  ornamentai  border, 
and  an  outer  border,  with  the  inscription  Ihesus  Maria  repeated  alternately,  the  boards 
lined  wilh  leaves  from  an  early  Latin  manuscript  {\\th  Century)  sin.  folio. 

Aggiudicato  al  Sig.  Quarìtch  per  2800  Lire. 

29Ó  Propheta:  priores.  Josue,  judicum  lilier,  Samuel,  Regum  ii  (Hebraic'ej,  brown  calf,  rich  in- 
terlaced  Grolier  design,  in  compartmenls,  on  the  sides,  painled  in  white,  yellow,  blue  and 
green,  circnlar  centre,  studded  with  Silver  dots,  grolesque  male  and  feinale  masks  al  head 
and  base,  giti  and  tooled  edgcs  (16/A  Century)  sin.  folio.  Parisiis,  ex  off.  R.Stephani,  1544. 

Aggiudicato  al  Sig.  B.  S.  Stevens  per  1000  I-ire. 

343  Theramo  (Jacob  de)  Der  Teutsch  'Belial,  lit.  gotli.  long  lines,  2C  to  a  page,  without 
inarks,  37  woodcuts,  originai  oak  boards,  covered  with  leather  stamped  with  borders  con- 
taining running  stag,  and  heraldic  rose,  metal  clasps,  leather  joints,  an  e.vtreinely  rare 
edition  Augsburg,  H.  Schonsperger,  1497 

»*,  A  valuable  book  on  account  of  the  niimber  of  quaint  woodcuts,  apparently  unknown  to 
Hain.  The  followiiig  is  the  collation  of  the  preseiit  copy,  which  is  believed  to  he  perfect,  A 
to  O  in  eights  P  4  leaves,  and  Q  7  leaves,  the  last  leaf  having  the  colophon. 

Aggiudicato  al  Sig.  Leìghton  per  1350  Lire. 

3')3  Ariosto  (L)  Il  Furioso  ornato  di  varie  ligure  con  cinque  canti  d'un  nuovo  libro  e  altre 
stanze  del  medesimo  nuovamente  aggiunti,  broiun  calf,  sides  tooled  with  solidly  giti  l'ene- 
tian  ornaments,  an  interlaced  geometricat  border,  and  the  device  of  Ue.metrio  Canevaki 
in  centre,  g.  on  in.  e.  (idlh  Century)  Lione,  1556 

Aggiudicalo  al  .Sig.  Pickcring  per  geo  Lire. 

370  Boccaccio  |G.)  Il  Decamerone,  nuovamente  corretto  et  con  diligentia  Stampato,  THE  rakk 
Giunta  edition,  olive  moiocco,  the  sides  covered  wilh  a  fine  Grolier  design,  consistiiig  of 
two  brond  baiid^,  oiie  red  and  the  other  uhite,  inlerlìi  ini;  and forining  a  border,  the  iniier 
coinpartinent  beiiig  filled  with  beautijut  arabesques  in  gold  and  silver,  giti  ornaments  al  a  11- 
gles,  a  circnlar  centrepiece  in  red  with  gold  oullines,  and  the  words  II  Pecam.  on  the  obverse 
side,  and  on  the  reverse  the  arms  of  Manelesso  or  '/.iani  of  fenice,  g.  e.  rebacked  and  the 
sides  reinargined  (16///  Century)  Firenze,  per  li  heredi  di  l'hilippo  di  Giunta,  1527 

Aggiudicato  al  Sig.  Leighton  pt-r   iji^o  Liie. 
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:v; ,    nw.;nl  cibile  Riiine  «li  Komn  e  come  Anticnnieiite  erniio,  litle  and  ufi  ori/final  drau-ings  un 
■■■■  iif  A'oiHJH  iintìijHilìfS,  dark  rtd  mot  otto,  iidfi  eUtbotalely  looUd  wilh  <i  bold  inler- 
.  .irMj;»  faiHlfd  ìh  dittk  gif  fu  and  ìvhile,  Ihe  coinparlmoili  filUd  wilh  spiiiys  of  Ve- 
iKttAH  linf  orn>t»tfHli,  iitahnquei  iiiid  gold  doh,  full  gilt  back,  lifs  (\f>lh  Cfntuiy) 

4/0.    A'oiua,  1490 
Akk>i><Iì<-'«(o  ili  Si|{.  Leighton  per  iiaj  Lire. 

^1  DUCAI-B.  INSTHI'CTIONSOF  PaSCAI.B  ClCONI A  (ClCOC.NA)  DoGHOK  Vl'.MCH  TO  GIOVANNI  FuAN- 
Cisco  CoNDOl.MKH,  Govrriior  of  lM«T/,o,  ite.  cuiitiiiiiìii);  Dìrcctioiis  for  liis  GovrriiiniMit  of 
the  C'aslle  of  lUlprzo,  &!•.  Itai.ian  .Mani^schiit  on  vhu.vh,  fini-ly  w>  ilUii  in  a  (iiniìf  hatid, 
ionlfm/>i>t itt y  l'fHelian  biiuling,  in  red  morocco,  llif  ground  of  y filate  and  bluf  sili  wilh 
gin  ornamfnls  in  low  reliff,  thf  morocco  pierced  in  frflwork  comf>arlmfuls,,  covcred  wilh 
gill  doli  and  arabesque  oruameuls,  back  covered  wilh  rich  gìll  oruamenls,  in  Ihe  cenlre  of 
Ihe  upper  cofer  is  Ihe  J.ion  of  .SI.  Mark  and  in  Ihe  under  Ihe  arius  of  Condolmer,  g.  e.  ; 
allached  lo  a  cord  luu  Ihrough  Ihe  back  of  Ihe  binding  is  Ihf  leaden  seal  of  Ihe  Doge,  da- 
ted  MDl.XXXtll,  in  which  year  Ciconia  was  made  />ogf  :  a  remarkable  specimen  of  \ùlh 
Cealury  yenelìau  binding  sm.  .\la,    e.  1590 

A^;^;ill»lic;lto  al  Sìk.  Pickcring  per  laoo  Lire. 

4]  Dal  7  ni  10  Dicembre  u.  s.  fu  vcndiita  una  sceltissima  raccolta  di  libri  stampati  e  mano- 
scritti che  provcniviino  dalle  Hiblioteche  di  Sir  Thomas  Wliite,  Bart.,  J  Liviiigstone  Roe,  Ks(i., 
J.  IL  llushby,  Ksq.  etc.  Il  catalogo  stampato  con  insolito  lusso  ed  adorno  di  magnifìche  tavole  in 
cromo  riprodiici-nti  alcune  <lelle  più  belle  legature  auliche  della  vendita  enumera  1003  opere  il  cui 
prodotto  ascese  a  oltre  .525  mila  lire,  tiella  «piai  somma  un  l;;rzo  circa  fu  pagato  per  un  sol  nu- 
mero, l'ultimo  della  vendita  cioè  il  n.°  1003,  il  famoso  Salterio  di  I-'usl  e  SchoefTer  di  Magoiiza 
del  14^9  che  In  aggiudicato  ai  Sigg.  Haer  &  C."  di  F'"rancoforte,  i  (piali  senza  (bibbio  l'avranno 
ac(|UÌstato  per  un  Istituto  Germanico,  al  prezzo  di  centomila  lire.  Anche  cU  questa  vendita  straor- 
dinaiia  vogliamo  citare  i  nuiiieii  più  importanti  colle  descrizioni  del  catalogo  slesso.  Facciamo 
però  osservare  che  tralasci.inio  dì  riporl.ire  i  numerosi  libri  preziosi  d' iiileresse  piuttosto  locale,  i 
manoscritti,  poiché  senza  (pialche  saggio  delle  miniature  sarebbe  diilicile  di  dare  una  giusta  idea 
ed  infine  anche  per  la  medesima  ragione  le  splendide  legature  ad  eccezione  d'una  di  Clovis  Ève 
descritta  al  n.°  972  del  catalogo  : 

I  Adelaide  (l'rincess,  daughter  of  Louis  XV)  Dikkction  Si-ikituelle:  ou  Meditations  sur  le 
Sactifice  de  la  Messe,  le  Sacrement  de  l'enitence,  les  Indulgences  et  le  Jubilé,  année  1759, 
1  voi.  1759 

,%  "  Madame  "  Adelaide's  I'raver  Hook.  A  very  elegant  manuscript,  written  by  the  calli- 
grapher,  Gallement,  for  "  M;idame  "  Adelaide,  daughter  of  Louis  XV.  It  occupirs  457  pa- 
ges,  and  is  very  hand.somcly  bound  in  two  volumes,  red  morocco,  with  the  arms  of  the 
Princess  impressed  on  the  biiuling.  Madame  Adelaide  evidently  treasured  these  volumes, 
as  she  hait  added  aulograph  notfs  al  the  end  of  each  volume. 

Aggiudicato  al  Sig.  Batley  per  laoo  Lire. 
79    Dkfoe  (Daniki.)  Tiik  LirK  and  .Stkange  Suki-rising  Adventurks  of  Robinson  Crlsoe, 
of  York,  Mariner... written  by  himself  ;  with  the   Fauther  Adventurks,  first  bdition  of 
EACH  VOLUME,  sphcrìcal  map  in  pari  z  (no  fronlispiece  in  voi-  I),  2  voi.  old  calf  funiform) 

II'.  Taylor  al  Ihe  .Ship  in  Palernosler  Now,  1719 
Aggiudicato  al  Sig.  Pickering  per  3035  Lire. 
306  Itoiirgogne  (Due  de).  Projets  de  Goiivernement  r(5solus  par  Monseigneur  Le  Due  de  Bour- 
gogne,  après  y  avoir  bieii  murement  pensò,  Mantbcript  ou  paper  275  pp.  (13'  i  by  ()  in.) 
neally  urillcn,  long  liues,  e.vecuied  Jor  Qucen  Marie  Auloinelle,  green  morocco  super  exira, 
broad  gold  borders  on  Ihe  sides,  richly  gold  looled  back  wilh  Ihe  arms  of  Marie- Anioinelle, 
rose  silk  end  leaves,  g.  e.  by  Derome  le  Jeune,  uilh  his  lickel,  17^5  S.f.c.  xviil 

,*,  A  niost  iiiterestin},'  relic  of  Marie-Antoinette.  M.  To(iuJ  wrote  of  the  binding  "  J'ai 
m.-u^sé  cini|  cenis  rcliurcs  de  Deronie  :  je  n'en  ai  jamais  caressij  une  plus  fine  et  mieux  con- 
servce.    Cesi  une  perle  !  " 

.Aggiudicato  al  .Si.4.   Frampton  prr   1100  Lire. 

Zìi  Chronicon  Niirembergense  auctore  Hartmanno  Schedel.  Registrum  huius  operis  libri  cro- 
nicarum  cu.  figuris  et  ymaglbus  ab  initio  mundi,  aboul  2000  fine  woodcuis  by  Michael  IVoI- 
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gemuth  and  IVilkelm  FUydenwurff,  originai  oak  boards,  covered  ivilh  slamped  cai/,  a  very 
fine  copy  of  uiiusuaì  size  some  leares  beiiij;  alìiiost  unciil 

Nuremberg,  A.  Koberger,  1493 
Aggiudicato  al  Sig.  Boone  per  1025  Lire. 
423     IIadkn  (Francis  Sevmocr).  Ktudes  à  l'Eau  Forte,  Nolite  et  Descriptions  par  t'hilippe 
l'iiirly,  25  plales  and  i  cuh-de-lampe  (one  0/  250  copies),  in  Ita//  inorocco  pori/olio 

Paris,  1866 

Aggiudicato  al  Sìg.  Obach  per  3000  Lire. 

903    Imprese  Illustri  con  espositione  et  Discorsi  del  S^'  Ieronimo  Ruscelli,  engraved 

tute  and  plates,   Venetian  cilron  morocco,  sides  covered  wil/i  a  richty  gilt  design  0/  arabe- 

sgues,  zvith  the  arms  of  James   \'I  of  Scotland  in  the  ccntre,  gilt  back,  gold  iooled  edges 

Vene  Ha,  is'ìfi 
«*»  Froni  Ihe  Librnry  of  James  \'I  of  .Srotland.  M.ngiiificently  boiind  at  V'enice  for  James 
before  tlie  deatli  of  Elizabeth,  and  coiisequeiitly  wliilst  King  of  Scotland  only.  Tlie  binding 
is  a  masterpiece  of  Venetian  art.  In  the  centre  is  the  Lion  of  Scotland  holding  tlie  (leur- 
de-Iys  (which  James  bore  in  right  of  his  niollier,  daughter  of  Mary  of  Guise,  better  knosvn 
as  Mary  Stuart),  with  the  letters  L  R.  The  Scots  Lion  is  four  times  separated.  surrounded 
by  thirteen  fleurs-de-lys. 

Aggiudicato  al  Sig    Quaritch  per  1275  Lire. 

972  X'iGNiER  (Nicholas).  La  Hibliotlièque  Historiale,  de  Nicolas  Vignier  de  Har  sur  Seine,  Méde- 
cin  et  Historiographe  du  Roy  contenant  la  disposition  &  concordance  drs  temps,  dcs  histoi- 
res,  &  des  historiographes,  ensemble  Testai  tles  principales  ìt  plus  renommees  Monarchies 
selon  leur  ordre  et  succession,  3  voi.  folio,  dark  brown  morocco  extra,  exquisi/ely  tooied 
with  a  doublé  ti/tet  succeeded  by  a  border  of  circular  arabesques  in  lurn  sncceeded  by  an 
inner  border  ofjìowers  whithin  doublé  fillets,from  the  four  corner s  of  -vhich  a  fanfare  of 
leafy  scrolls  extends  ;  the  centre  bears  Ihe  arms  of  Gentian  surrounded  with  charming  ara- 
besques of  laurei  leaves  and  flowers  ;  in  the  intervening  space  between  the  centre  decoration 
and  the  border  a  semis  of  tiny  fleurs-de-lis  appears  ;  the  back,  which  is  whitout  bands,  is 
covered  with  a  semis  of  tiny  fleurs-de-lis  within  a  border  of  leafy  scrolls  between  doublé 
fillets  ;  the  edges  are  gilt  Paris,  158S 

»*,  This  magnificent  binding  of  Clovis  Ève  is  one  of  the  finest  that  has  recently  been  sold. 
Each  of  the  three  volumes  is  uniforrnly  bound  and  in  perfect  preservation.  Eiiclo.sed  in  mo- 
rocco cases. 

Aggiudicato  al  .Sig.  Constable  pt-i   7625  Lire. 

1003  KSALMORUM  CODEX.  THE  GREAT  LATIN  PSALTEk  OF  FUST  AND  SCHOEF- 
l''KI<  of  i.t;9.  l'RlNTKD  ii>ON  vELLUM  (  1 36  //.)  in  largc  golhic  charaders,  long  lines  23  lo  a 
full  page,  without  niarks,  red  rirubcs,  capitals  priuted  in  red  and  olher  colours,  the  musi- 
cal slaves  and  notes  of  two  shapes,  squares  and  neumes,  fiUed-in  MS.  ;  conteinporary  mona- 
stic  binding,  oaken  boards,  metal  and  pigskin  clasps.  [Colophon]  Presens  Psalmorz  Code.v  : 
Venustate  Capitaliu  dccor  \  atus,  rubricationibiisqz.  sufficienler  diitinctus.  \  adinvencòne  arti- 
ficiosa imprimendi  ac  caracterizandi  :  |  absqz.  ulta  Calami  exaracline  sii  effigialus  :  et  ad 
tandem  \  dee  ac  honorl-  Sanoti  Jacobi  est  Csumat  f,  per  Joh'em  Pust  |  Civé  magiitinn  et  Pe- 
IrTt  Schoifher  de  gcrnsheim  chricTi.  \  /Inno  dui  | 

Millesimo  CCCC.  lix.  XX JX  die  inensis  Augusti.  \ 

,*»  The  Second  l'saller  from  the  Press  of  the  Inventors  of  Trinting,  and  the  tliird  or  fourlh 
Frinted  Hook  wilh  a  Date.  It  is  supposed  only  tsventy  copies  vere  printed,  ali  at  the  e.xpense 
of  tlie  Carthusian  Monastery  of  St.  James  outsitle  Mentz.  Only  tsvelve  copies  are  kiiown  to 
e.xist.  This  copy  was  discovered  by  ^^  Alois  Berger  in  the  library  of  Count  Wilhelm  voli 
WesterlKjll-Gyseiiberg,  in  the  Gasile  of  Freienlhun,  iiear  Klagenfurt,  in  Caiinlhia,  whose 
stanip  occurs  in  Ihrce  placcs.  it  appears  to  bave  come  into  that  faniily's  possession  on  the 
dissolution  of  ihe  above-inentioned  monastery  in  17S1.  The  last  leaf  bears  the  M.S.  inscription 
"  Caribù  Moguntine,  \ù^f>  ".  Tlie  volume  has  a  MS.  calendar  on  vellum  {ù  11.)  al  the)  be- 
gimiing,  as  well  as  a  leaf  from  an  aii<  ient  vellum  inissal.  .Some  Odices  h.ive  been  partly 
crased  and  new  ones  inseried,  and  Ihere  are  several  iiew  aiitiphons,  wrillen  011  vellum, 
Ihronghoul  the  volume,  which  is  generally  in  e.xcelleiil  coiidilion,  ihc  leaves  beiiig  very  lit- 
tle worn  ami  <|nite  complete.  The  .Syston  l'ark  copy  of  lliis  remarkable  hook,  so  wortliy  of 
altention  front  bibliographicil,  arlislic,  biblical,  lyiiographical,  and  maiiy  olher  points  of 
vìew,  realised  l.slr.  49^0.  The  discoverer  of  Ibis  copy,  Dr.  Alois  Herger,  contribuled  an 
account  of  it  lo  the  Centralbla/t  fiir  Bibliothekswesen,  Pebr.  iv,  321,  1S.S-. 

Aggiudiculo  Ili  Slgg.  Baer  &  C  "  per  100,000  Lire. 
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Nella  Biblioteca  na/ionalc  di  Parigi.  —  I.ouki.iiih)  ml-i  k><>i»-i1>  iraiu-csi  i;i  sfj;iicMit»- 
iin|M>rl<iiilf  iiiiii/i.i  : 

«  1..I  ilìbl'ollK-(|ue  iMlìoiialc  tir  l'iiris  viriit  de  fairo  r;ia|iiikiliuii  d'un  livrc  tr6s  précipux. 

Ce  livre,  un  brèvinire  iiiipriniv.'  par  Jean  dii  ì'ri,  de  Lyon,  pour  Nicolas  Maticrns,  ùv£-qiie 
d'Uxèìi,  et  inipriniè  h  Uxès  nit^nie  nvniit  Hoo,  est  unique.  Il  n  èli'  trciuvò  dans  !a  ljil)liuthiK)ue 
d'un  nvou6 

On  ronnaissnll  le->  ({uamnle  et  un  premlers  livres  impriniés  <le  1470  ri  1500  par  (|iiariinle  et 
une  vilics  et  iKiurnadcs  dr  Fraiice,  (|ui  passnienl  jusqu'.*!  ce  jour  pour  avoir  i-lc  les  seiil<-<  "u  l'im- 
prinierie  eùl  f.iit  soii  npparitioii  dtn  ses  déliiils,  c'esl  Adire  au  XV'  sitcle. 

1^  Mibliiitlièqiic  nalionale  possédait  3<i  des  premicrs  livres  inipriniès  cn  France 

l.c  livre  de  Jean  du  Tré,  est  un  bttviiii  iutii  uliieine,  dont  il  n'avail  janiais  iKi  fall  aucuiic 
nicntiuii  dans  aucun  calalo^ue. 

(Te  liri-viairf  est  tiro  sur  vùlin  et  porle  les  arnioiries  <le  l'òvtque  d'Uzès  —  d'aznr.  J*  di-ux 
coquilles  d'arjteiit  eii  chef,  et  un  soleil  d'or  en  polnte  —  acconipannOes  de  la  crosse  episcopale, 
le  tout  peint  sur  le  premier  feuillet  et  entouré  d'une  bordure  de  fleurs  en  miniature. 

C'est  le  Seul  livre  cunnu,  imprimo  à  Uzès  au  quinzième  siede:  cetle  cit<5  dcvra  donc  ótre 
dcsormais  class6e  parmi  les  villes  et  bourgades  de  France  qui  ont  poss<5dc  des  établissements 
lyi>ographiques  avant  isno. 

Dono  di  una  biblioteca.  —  l-a  lillà  di  Stratford-on-Avon,  patria  di  Shakespeare,  ha 
schiuse  al  pubblico  Ir  portr  della  licca  biblioteca  che  il  miliardario  americano  le  aveva  destinala 
in  dono.  Il  palazzo  della  bibliutecn  è  slato  costruito  appositamente  per  essa  e  sorge  a  poca  distanza 
d.illa  casa  che  si  vuole  fosse  slata  di  .Shakespeare  ». 

Scoperta  di  manoscritti  importanti.  —  A  Bamberg  —  in  l'russia  —  sono  stati  trovati 
recentemente  alcuni  ffaiiinieiiti  di  un  niaiiosciino  di  Tito  Livio  che  sarA  ben<!  illustrare,  anche  som- 
mariamente. Nella  legatura  ilei  codice  N.  99  —  già  appartenente  al  Convento  dei  Carmelitani  ed 
ora  in  possesso  della  reale  biblioteca  di  Bamberga,  erano  stali  notali  vari  pezzi  <li  pergamena, 
scritti  in  caratteri  unciali  ma  creduli  fin' ora  frammenti  di  nessun  valore.  Durante  la  compilazione 
del  catalogo  dei  manoscritti  —  comiiilazione  che  ancora  procede  —  1'  incaricalo  di  tale  lavoro, 
volle  studiare  più  davvicino  i  franinienti  in  question«?;  sicchc  disfalla  la  legatura  del  codice  e  messi 
insieme  con  cura  e  p.-izienza  infinita  tutte  le  parti  di  pergamena  sparse  in  essa,  riusci  a  riconoscere 
nel  testo  dei  luoghi  di   Livio,  conipretulenli  circa  tre  fogli  di  scrittura  unciale  del  V  secolo. 

Quantunque  noti  si  tratti  di  frammenti  delle  decle  perilute  della  storia  liviana,  giacché  ap- 
partengono alla  ipiarta,  pure  il   valore  di  essi  è  notevole,  paleograficamente  in  is|)ecial  modo. 

K  bene  notare  come  1'  uuiia  fonte  della  quarta  tleca  di  Tito  Livio  si  trova  appunto  nella 
biblioteca  di  llamberga  in  un  codice  che  risale  al  secolo  XI,  e  come  i  luoghi  or  ora  scoperti  cor- 
rispondano perfettamente  ai  rispettivi  luoghi  del  codice  più  recente  ;  ditnoiloché  si  può  aflermare 
che  tutto  il  testo  del  secolo  XI  risale  al  codice  dei  cui  frammenti  siamo  venuti  ora  in  possesso. 
Si  sono  falle  subilo  nuove  ricerche  per  ritrovare  qualche  altro  frammento  ;  ma  finora  senza  buoni 
risultali. 

Anche  ad  Kisen.'\ch,  nella  patria  di  Hach,  sono  stati  trovati  casualmente  antichi  manoscritti 
in  numero  di  vernicine.  I  più  importanti  fra  essi  sono  quelli  musicali,  uno  dei  quali  risale  al  decimo 
secolo  in  modo  da  essere  il  più  antico  manoscritto  di  musica  medievale  a  noi  noto  fin'ora.  Gli  altri 
contengono  le  più  svariate  forme  musicali  nel  nuovo  sistema  di  scrittura  e  ci  danno  una  scella  di 
inni,  di  preghiere,  di  testi  biblii  i  e  salmi  di  grande  importanza. 

L>a  fortuna  d'  una  bibbia.  —  K  nota  l'ammirazione  profonda  che  gli  .Scozzesi  nutrono 
per  il  lori>  poeta  favorito  Uobeilo  Burns,  morto  più  di  un  secolo  fa.  La  Bibbia  del  poeta  è  stala 
ora  messa  all'incanto  a  Londra.  K  un  volunietlo  che  al  poeta  è  costato  solo  qualche  soldo;  ma 
un  ricco  scozzese  1'  ha  comperata  per  la  somma  enorme  di  -j^j.ooo  franchi. 

Un  libro  più  piccolo  di  un  francobollo.  —  .Si  crede  che  il  libro  più  piccolo  del 
mondo  sia  un  libro  tedesrn,  iniitolalo  /V;  /iliimniliof,  ossia  La  Corte  dei  fiori,  pubblicato  nel  1647. 
I,T  pagina  stampala  occupa  uno  spazio  di  to  millimetri  per  ù.  L'area  della  pagina  completa,  in 
clu.so  il  margine,  è  di  17  millimetri  per  8,  ed  il  volume  compl»to  è  di  49  pagine.  Il  libro  è  elegan- 
temente rilegato  in  pelle  con  decorazione  in  oro.  K  illustrato  con  vignette  ed  è  chiuso  da  un  fer- 
maglio in  filigrana  oro  di  .squisita  lavorazione.  Que.sto   volume  nano   si   trova  nella  biblioteca  del 
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signor  Georges  Salomon,  tli  Parigi,  il  quale  si  dice  abbia  la  miglior  collezione  del  mondo  di  simili 
libri  minuscoli.  Nella  stessa  collezione  non  vi  sono  meno  di  altri  sei  libri,  pubblicati  tra  il  1793  ed 
il  1S23  più  grandi  di  questo,  è  vero,  ma  tuttavia  non  superiori  in  area  ad  un  ifrancobollo  e  tutti 
notevoli  per  la  bellezza  della  loro  rilegatura. 

Importazione  ed  esportazione  di  libri.  —  Ci  si  comunica  che  Ton.  .\vv.  Giovanni 
Kosadi,  deputalo  di  i''ireiize  al  i'arlameuto  Nazionale,  ha  fatto  la  seguente  interpellanza  : 

«  Interpello  i  ministri  dell'  istruzione  e  delle  finanze  per  sapere  se  intendano  abolire  la  tassa 
di  importazione  che  attualmente  si  esige  sui  libri  stranieri  col  criterio  della  loro  rilegatura  e  sui 
libri  italiani  ritornanti  diill' estero,  i  quali  sono  considerati,  per  funzione  fiscale,  come  stampati  al- 
l'estero; e  per  sapere  inoltre  se  intendano  modificare  e  legittimare  le  disposizioni  date  su  l'espor- 
tazione dei  libri  antichi  e  non  prescritte  da  alcuna  legge  ». 

Nel  mentre  plaudiamo  all'  iniziativa  dell'on.  deputato,  ci  auguriamo  ch'egli  ottenga  mediante 
l'autorevole  suo  intervento  pieno  ed  immedi  ito  successo;  cosi  egli  aggiungerà  a  tanti  suoi  titoli  di 
benemerenza  un  nuovo  assai  considerevole. 

Un"  edizione  suntuosa  del  Corano  che  riproduce  il  famoso  manoscritto  del  califfo 
Osman,  scritto  dal  644  al  656.  viene  ora  riprodotto  e  pubblicato  per  cura  di  una  grande  casa  edi- 
trice della  Russia  e  destinato  ai  principi  dell'  Islam  ;  cioè  al  Sultano  di  Turchia,  allo  Scià  di  Persia, 
all'  Emiro  di  Buchara,  al  Chau  di  Kiva,  al  Khedive  egiziano,  al  sultano  del  Marocco  e  all'  Emiro 
dell'Afganistan.  L'intera  edizione  consterà  di  50  .soli  esemplari,  la  metà  dei  quali  sarà  posta  in 
vendita  al  prezzo  di  500  rubli  la  copia. 

Dell'edizione  monumentale  dei  Nibelungi,  stampata  nella  tipografia  dello  Stato  ger- 
manico, ci  siamo  occupati  altra  volta.  .S.ippiamo  ora  che  la  meravigliosa  edizione  è  stata  stampata 
in  200  esemplari  numerati  di  cui  i  primi  quattro,  su  pergamena  .sono  posti  in  vendita  al  prezzo 
di  2500  marchi  ;  a  fioo  marchi  gli  esemplari  dal  5  al  56,  stampati  su  carta  a  mano  giapponese  ; 
a  450  marchi  gli  altri,  su  carta  a  mano  appositamente  lavorata.  Le  richieste  vanno  dirette  all'edi- 
tore Sig.  F.  A.  Stargardt,  Berlin  W. 

Le  scoperte  relative  a  Gutenberg  negli  ultimi  anni.  —  Fino  all'anno  del  giubileo 
di  Gutenberg  eiaiio  conosciuti  come  piiiiii  prodotti  dell'ai  le  tipografica  le  due  bibbie  a  3*1  ed  342 
linee  ;  ma  già  si  pensava  che  difficilmente  essi  potevan  esser  stimati  tali,  considerata  la  perfezione 
artistica  delle  due  opere.  La  società  che  prende  nome  da  Gutenberg  ha  pubblicato  già  nel  1902 
un  frammento  a  stampa  di  un  calendario  astronomico  trovato  da  un  dotto  tedesco  nella  biblioteca 
di  Wiesbaden.  Dopo  gli  studi  di  un  valente  astronomo  berlinese  si  venne  a  conoscenza  che  il  ca- 
lendario, cui  il  frammento  a  stampa  apparteneva,  risaliva  al  144S  e  di  conseguenza  la  compila- 
zione e  la  stampa  di  esso  al  1447-  I  tipi  sono  gli  stessi  di  quelli  usati  per  la  bibbia  di  3»)  linee, 
stampata  molto  più  tardi,  e  possiamo  stabilire  che  il  frammento  è  già  di  sette  anni  anteriore  al 
più  antico  libro  stampato  e  di  data  sicura.  Più  tardi,  uno  studio  accurato  del  fran\meiito  parigino 
del  Donato  a  27  linee,  ha  dato  per  risultato  che  esso  risale  a  qualche  anno  prima  ilei  caleiulario 
sunnominato.  Finalmente,  l'ultima  pubblicazione  della  società  (iuteiiberghiana  ci  fa  conoscere  una 
poesia  di  carattere  religioso,  stampata  ancora  prima  del  Donato  «li  Parigi  e  forse  in  un  foglio  .solo, 
come  appunto  ci  è  pervenuta.  Quantunque  si  sappia  che  simili  pubblicazioni  volanti  siano  state 
stampate  frequentemente  dal  Gutenberg,  pure  a  noi  non  ne  rimane  alcun'allra  ;  in  questa  noi  ab- 
biamo <lun(|ue  il  più  antico  documento  gutenberghiano.  Tutte  queste  pubblicazioni  recentemente 
scoperte  ci  danno  anche  dei  dati  utili  per  la  storia  della  vita  del  Maestro.  Mentre  si  deplora  fin'ora 
una  lacuna  fra  il  i.t.44.  anno  in  cui  lasciò  Stra.ssburgo  e  il  144S,  in  cui  lo  vediamo  di  nuovo  nella 
nativa  Magonza,  si  può  ora  ritener  per  certo  che  da  Strassburgo  Gutenberg  si  recò  direttamente 
a  lavorare  a  Magonza.  1  bibliofili  attendono  nuove  scoperte:  certo  che  l'attiva  e  forlunaia  Guten- 
berg-Geschschaft  saprà  darne  notizie  negli  splendidi  suoi  resoconti. 

Nella  Biblioteca  Apostolica  Vaticana  è  stata  fatta  recentemente  un'  importante  SCO- 
pirt.i  dal  prol.  li^uiiiistcr  di  ()>cfoiil.  noto  per  i  suoi  stutli  intorno  alla  musica  medievale.  Si  tratta 
di  un  manoscritto  <lalato  ilal  l.\  st-colo  e  conlenente  il  Credo  in  lingua  greca  e  latina.  I  numeri 
sono  invece  bizantini.  Abbiamo  dunque  uno  ilei  codici  più  antichi  che  portino  data  e  redmti  in 
lingua  greca  :  notevole  tanto  più  perché  sappiamo  come  il  Credo  non  sia  stato  introdotto  nella 
chiesa  latina  se  non  al  tempo  fieli' imperatore  Enrico  11. 

Ritorneremo  su  ipiesto  interessante  argomento  e  cercheremo  di  darne  più  esatta  descrizione. 

Un'antica  edizione  di  Shakespeare.  —  Un  cittadino  di  Malmn  (.Svezia)  ha  fatto  esa- 
minare in  questi  giorni  ad  uni  IhIiIìoIimm  del  p:i«-se  un  quaderno  a  stampa,  contenente  il  'l'ilo  ^In- 
di oriiio  dì  Shakespeare,  l-'n  dichiaralo  che  si  trattava  ilell.i  prima  eiliz.  della  tragedia  sunnoiiiiiiala    - 
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rlie  è  «lelirpiù  niilirhe  del  poeU  —  ulanipiila  a  Londra  l'anno  1^94.  Di  essa  era  nota  l'esiairnxa  111.-1 
non  se  UF  runoM-'vva  luicor.i  nliiiii  rscniplarc,  noiiusinntc  clic  bibliofili  e  studiosi  ne  avessero  falla 
nttiva  liccrca.  Del  'l'ilo  .-^Mi/rowrVo  si  conoscono  altre  due  rilizioni  in  4°  di  data  più  recente:  una 
del  1600,  l'altra  del  il'ili.  {•.  inutile  dire  i|uanle  e  (piali  richieste  si  siati  fatte  e  si  facciano  ancora 
in  Inchillerra  |>er  il  |x>sHes!io  di  taiilu  K'aiide  e  iiii|>urlaiile  riirit/i  blbliograrica  e  letteraria. 

Una  nuova  società  di  bibliorili  fu  fondata  e  inaui;urata  in  cpiesli  Kiorni  a  Kerlino  col 
nome  ili  «  Iterliiicr  llil>lio|>liilrii-AI>eiHl  >  I  o  s<-opo  della  sociel.'i  h  (piello  di  riunire  i  innuerosi 
liibliolili  lesidrnli  nella  cnpilair  e  nel  stiliboiKlii  per  cenlrali//are  —  ci  si  passi  l'espressione  —  le 
loro  fot/r  in  modo  d.i  avere  dei  resultati  più  coiicreli  in  un  ct-niro  cosi  inipottaiilc  ed  attivo.  La 
s<M-ielA  va  diiiupie  consideiala  come  iiii  ramo  della  uraiule  so.iel.'i  dei  liibliiilili  ledesclii  (<  CW-sell- 
scliaft  der  llililiopliileii  >)  tanto  più  che  a  suo  presiileiite  fu  eletto  Kcdor  von  /.obellitz  bibliofilo  — 
noto  roniaiKiere  —  presidente  della  •lociel.'l  clic  cliiainerenio  «  madre  >.  Nella  prima  riunione  — 
eiella  e  iiiiiiirrosa  —  furono  fatte  circolare,  con  note  illiislrative,  varie  larilA  liililioKrafìclie,  di  cui 
raiiimrntfrfiiio  ipiali-uiia.  l'n  anliipiario  di  Merlino  —  il  signor  Kieslauer  —  ha  presciilalc  varie 
antiche  stampe  tiellc  opere  di  Lutero  con  postille  marginali  del  tempo  e  la  prima  edizione  delle 
lesi  liileiane  stampale  nel  1517  di  grande  rarità.  Un  altro  presentò  la  slampa—  rarissima  —  della 
tesi  di  laurea  del  |K>eta  ledesco  Uliland  sul  tema  «  Di.sserlatio  iiiaugiiralis  juridica  de  liiris  Koma:ii 
serviluliim  natura  dividua  vcl  individua  ».  Il  presidente  fece  vedere  un  interessantissimo  breve  «l'in  • 
dulgcn/.i  a  stampa,  ronlcneiile  le  forniiile  ti' .iss  >lu/.ioiie  e  con  la  data  ilei  14S2:  il  posto  per  il 
nome  <•  lascialo  in  bianco  ed  è  probabile  che  (piel  tale  cui  il  breve  era  destinato,  aspetti  aurora 
l' IndulKeiiza,  di  cerio  pagala  da  olire  (|ualtrocent'anni  !  Opere  altrettanto  interessanti  (pianto  rare 
circolarono  ancora  nella  dotta  riunione.  Vadano  i  nostri  auguri  alla  iia.>cente  società. 

La  prossima  pubblicazione  dell'  antico  Statuto  del  Comune  di  Ascoli.  --  L'editoic 
fìiuseppe  Cesari  di  Ascoli  l'ireiio  prepar.i  l.i  nuova  pubblicizione  (leU'.iiiiico  .Si.ituto  del  Comune 
di  Ascoli  che  merita  per  due  ragioni  di  essere  reso  nolo  per  le  stampe. 

Anzi  tulio  questa  cill.'i  occupa,  nella  Storia  interna  della  Marca  d'Ancona,  un  posto  di  somma 
importanza.  Kss.i  ha  ricevuto  e,  si  può  dire,  conservalo  l' impronta  di  tulle  le  grandi  epoche  sto- 
riche. Assieme  con  Fermo,  influì  in  modo  decisivo  sulla  formazione  di  gran  numero  di  Comuni 
al  confine  della  Marca  con  l'Abruzzo  ;  città  commerciale  per  eccellenza,  mantenne  vive  le  anti- 
chissime sue  tradizioni,  ri.sorgendo  con  la  vittoria  del  l'opolo  a  nuova  vita  :  mediatrice  Ira  il  mez- 
zogiorno e  l'Italia  centrale,  risenti  nelle  sue  istituzioni  politiche  e  civili,  la  confessata  inllnenza  di 
Firenze  e  di  l'eriigi.i.  Pure  le  leggi  del  Comune  in  gran  (larte  sono  originali,  e  danno  a  (piesta 
citl.'i  un' impronta  sua,  personale,  e  caratici islica.  Gli  Statuti  di  Perugia  (l2S,Sl  e  di  Firenze  (1314) 
attrndoiio  ancora  chi  finalmente  e  degnaniente  li  pubblichi  :  lo  .Statuto  ascolano  intanto  preparerà 
questa  edizione,  dalla  (piale  avrebbe  esso  stesso  dovuto  ricevere  multa  e  feconda  luce. 

In  secondo  luogo  possediamo  di  questo  Stalulo  un  testo  volgare,  che  lo  rende  particolar- 
mente interes.sanle. 

Non  il  lesto  ufficiale,  latino,  unico  legalmente  riconosciulo,  è  pervennlo  a  noi.  ma  il  volga- 
rizzamento, fatto  per  i  non  lilletali.  La  città  di  Siena,  sin  dal  1310,  aveva  dato  il  buon  (esempio, 
volgarizzando  gli  Statuti  del  Comune,  allineile  coloro  (he  non  sanno  grannnalica,  potessero  pren- 
dere visione  e  conoscere  il  testo  delle  leggi,  fi  questo  il  passo  decisivo  col  (piale  si  apre  al  l'opolo 
lutto  la  conoscenza  delle  leggi.  Ascoli  segui  nel  1377  il  luminoso  esempio;  e  la  traduzione,  per  se 
stes.sa,  è  già  un  fallo  tale  da  dare  a  questo  testo  un'importanza  storica  particolare. 

Il  manoscritto  del  1377  (non  87  come  per  errore  fu  detto  nella  prima  stampa),  fin  a  oggi 
deve  dirsi  perduto  Frate  Giovanni  da  Teramo  lo  pubblicò,  nel  140"),  in  Ascoli  stesso,  assai  bene, 
|ier  le  stampe.  Ma  questo  libro  è  diventato  tanto  raro,  che  il  miijliore  bibliografi)  degli  Statuti 
italiani.  Luigi  Afanzoni,  non  ne  conobbe  che  4  copie:  una  alla  (ìhi.siana,  un'altra  alla  Propaganda 
Fide  a  Roma,  la  terza  in  casa  Mal  vezzi -Medici  a  Hologna,  un'ultima,  infine,  in  pergamena,  all'Ar- 
chivio comunale  di  Ascoli  ;  un'altra  (quinta)  copia  trovasi  in  possesso  nostro  e  fu  descritta  esatta- 
mente nel  nostro  volume  A/oniinirii/a  /ypografiliica  al  n.  r,  con  la  liproduzione  zincografica  della 
sottoscrizione  lipografira  del  volume  prezioso  che  conserva,  anche  per  la  sua  rarità,  il  valore  d'un 
manosciitlo. 

Per  la  pubblicazione  dello  Statuto  gli  editori  si  servono  dell'esemplare  conservalo  all'Ar- 
chivio comunale,  confrontandolo  solo  in  caso  di  dubbio  con  gli  altri.  Dei  rimanenti  sussidi  critici 
sar.'i  reso  conto  nella  Prefazione. 

Gli  editori  si  sono  divisi  il  lavoro  conforme  un  piano,  prestabilito.  Il  Neumann  tratterà  la 
parie  filologica;  lo  Zdekaiier  la  parte  storico-giuridica.  Il  lesto  sarà  accompagnato  da  un  apparalo 
critico;  al  commento,  per  ragioni  spiegate  altrove,  abbiamo  rinunziato  di  proposito.  Un  Glossario 
e  Indici  amplissimi  svilupperanno  pienamente,  ed  analiticamente,  il  contenuto  del  libro  ;  il  quale 
sarà  invece  ria.ssunlo  in  modo  sistematico,  nelle  due  prefazioni:  la  filologica  e  la  slorica. 
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Incunables    possédés    et    décrits    par    LEO    S.    OLSCHKI 

Sitile  (n 

Fr.cenl. 

5  3.Ficino,  Marsilio.  Della  cristiana  religione.  (A  la  fin  :  FINITO  allibro  della 
chrifliana  religione  |  colle  nuoue  additioni  e  /  agìunta  conpilate  e  |  agiunte  pel 
fopradeto  famolìfTìmo  philofopo  (sic)  ]  platoniche  MARSILIO  tìcino  fiorentino  | 
InprelTo  inpifa  p  SER  lorenzo  /  e  /  SER  agno  |  lo  fiorentini  delmefe  digiugno, 
adi.  II.  I  M.CCCC.LXXXIIII  |  (1484  pet.  in-fol.  Reliure  molle  en  vélin  blanc. 
I  Hain   7074].  400. — 


III  ff.  n.  cb.  (sign.  —,  a-q  .  Beaux  car.  ronds  ancicns  ;  30-31  lignes  par  page. 

\x  recto  du  prem.  f  est  blaoc  ;  au  verso  ci  aa  recto  du  scc.  i.  so  trouve  la  table  des  matières  :  (  ]  Roe- 
mio  primo  che  lumana  genirratione  fanza  reti  gioQe  farebbe  più  mifera  chelle  beflie  |  .  .  .  .  FINIS  |  Le 
rerso  du  sec.  f.  est  blanc.  Au  recto  du  3'.  f.  (al  :  PROEMIO  PRIMO  DI  MARSILIO  HCINO  ;  Fiorentino 
della  chriOiana  Religione  achi  fecondo  lare  |  ligione  chrillìana  uuole  uiuere.  Nel  quale  prohemio  |  fì  contiene  ' 
che  lageneratione  humana  fanza  religione  fa  |  rebbe  pia  mifera  che  lebedie.  j  Aa  vorto  da  f.  4.  1.  11-13; 
LIBRO  DI  MARSILIO  FICLN'O  FIORENTI  |  no  della  chriniana  religione,  prohemio  fecondo  :  che  ìtra  |  la- 
fapieotìa  &  lareligìone  e  /  grande  propinquità.  |  Lo  teste  finit  au  f.  114  recto,  L  24:  FINIS  1  Puis  l'impres- 
sum.  Le  verso  est  blanc. 

C'est  le  second  livro  imprimé  à  Pise  (où  l'imprimeric  fut  introduitc  ea  14^3  et  le  premier  qui  porte  le 
nom  d*an  iroprimear.  Voir  Fumagalli^  p.  307.  Proctor  7376.  Oa  ne  connait  que  3  exemplaires  de  ce  lirre,  ce* 
lui  du  Brit.  Muscum  et  l'ex,  de  la  Bibl.  de  Pise,  ce  dernier  est  incomplet  des  2  premiers  ff.  ;  voir  Fekrari. 
(;;.  Incunabuli  drlla  R.  Bibliottca  Uniirriitaria  di  Pisa  n.  39,  dans  .  La  niblio61ia  .  VI  p  li.  Volume 
de  la  plus  grande  rarefò  qui  a,  de  plus,  le  mérile  dT-tre  plus  complct  quc  toutes  tes  autrcs  cditions  du 
mi-me  ouvragc.   Bel  cxcmplairc  complet  trcs  grand  de  marges,  hauteur  379  mm. 

54.  Gaforus,  Franchinus.  .\Iulìce  utriufqj  cantus  practi  |  ca  excellenlis  FrAchini 
Ga  I  fori  Laudenlìs  libris  |  qualuor  modu  |  latifTima.  |  (A  la  fin  :)  Practica  Mu- 
ficae  Franchini  Gafori  laudenfis  quatuor  libris  compraehenfa  Finit.  |  Impreffa 
Brixiae  opera  ik  impenfa  .\ngeli  Britannici  :  anno  falutis  Millelìmo  quatrin-  | 
gentelìmononagelìmofeptimo:  nono  KaleA  :  Octobris.  |  (1497)  infoi.  Avec  beau- 
coup  de  musique  notée  dans  le  texte.  Maroquin  brun,  très  riches  et  magnifi- 
ques  impressions  ornement.  et  entrelacées  de  mosai'que,  exécut.  en  rouge,  noir, 
blanc  et  or  sur  les  plats,  dos  ornc,  tranch.  dor.  [Hain-Copinger  7408].  600. 

4  ff,  n.  eh.  ni  itgn  ,  107  R.  n.  eh.  (sign.  a-c,  aa-ll)  ;  i  f.  bl.  (manquo).  Caract.  rondi  ',  37-3^  lignea  par  page 
Au    verso    de    l'intitalé   citò  :    REGISTRVM    HVIVS    OPERIS.    La    pago    oppoice    est    bianche,    il    suri 

(f.    2  n.  eh.  veno)  le  contenu  ;    Defcriptio  Mufìcae  actionit  Franchini  Gafuri    Laudenfis.  Au  verso    du    3*  f. 

coramence  la  didicace  :  ILLVSTRISSIMQ  A  Excellitinimu  Principi  diio   D.  I.adouico  Mariae  .Slortiae  An. 

I  glo  Duci  Mediolaneiìii  inuictilTimo  Franchinus  Gafoiui  Musicae  profedor  Salulem.  I  A  la  fin  de  celle  didi- 

cace  se  trouve  nn  <  Cormcn  Lucini  Conagi,  en  vers    distiques.    Lo    loxto    commence    au    recto   du    prem.    f. 

(sigoè  a|:  O  FR,\NCIIINI  GAFORI  LAVDKNSIS.  .MVSICAE  ACTIONIS.  |  LIBKR  PRLMVS   I  Do  iniro- 

ductorio  ad  Mufìcam  ezcrcitattonom  necolfario.  |  Caput  Priroum.  i  Procter  6995. 

Exempiaìre  d'une  consorvation  parfaite,  ausii  romarquable  \  caute  de  t«  rfliuro  qui  est  uno  belle  imitation 

de  GroUer, 


11  V..,r  /j  mHiofilia.  voi.   VI.  page*  249-1Ì6. 
La  HiUu/Uta.  anno   VI,  diiponsa  9*-lo- 


1  ,  LEO  S.  OLSCHKI 

55.  Gaguiniis,  Robcrttis.  I«)t>erti  Gaguini  orJinis  san  |  cte  trinitatis  niinillri 
genera  j  lis  Jc  origine  i  gellis  frnnconi  per<)^vtilc  coinpOdiù.  |  C  Kiufdeiu  ad 
libniin    (iiuin    camici).  ;  I.   i|tio  qnifi))    (ui    ditector  ci    aura    vocabit.  |  Cìratiis 

cris I  Manine  tvpogr.  iiiipr.  cu   nuigcj.  (A  la  tin  :)  C  Tinis  spCdij  de    gcUj 

frAco^  clarillìnii  viri  |  Roberti  gaguini  ordis  fct^'  trinitatis  de  redo  ',  plit'ic  ca- 
ptìuo):  niinillri  giVilis  impili    Pari  {  li)  iinpélìs  niagillri    Dur.Uli  geilerij  :  diii- 


''0^HOWN€Va'A\/'^ROj;.€T: 


i3'3Q930«a^Bifl  3yNIN0(l 


N  "  55.  i,iif;ninii.s  A'iiOc-t /hs. 


genti  I  vero  accuratione  Magiliri  Andrea  bocard.  |  Anno  xpiane  pietatj  Mille- 
lìmo  quadrtg<>te  |  lìmo  nonagelìmofeptio  :  ad.  ij.  Kal'.  aprii'.  |  (1497)  in-foi 
Avec  la  marque  tvpogr.  s.  le  titre  et  pet.  initiaies  sur  fond  noir  et  pribié. 
Veau,  dos  orné  aux  armes  de  i'Abbaye  de  St.  Windriile  oti  de  l-'ontcìieile, 
diocèse  de  Rouen.  |Hain-Copinger  741 1|.  300. 

4  ir.  pril.  n.  eh.,  io8  ff.  eh.,  i  f.  n.  eh.  Canct.  goth. 

An  vano  do  l'intitalè  citò  :  Q  Roberti  Ganuini  ordinif  faacto  trinitAtit  do  rcdomptione  captiuorum  gene- 
rali* mini  I  Ari  ad  Totcrem  et  libi  rpeclatinìmij  «micù  petrum  buriij  ecclolio  ambianenlit  canonicum  |  in  rom- 
pendiam  do  franconim  orìgine  et  godìi  profatio  incipit  foliciter.  |  A  la  pago  oppoive  ;  Q  Tabula  regum 
francorù  quorum  gcfla  '  in  hoc  compendio  dcfcribuntur.  |  Au  Tomo  du  i*  1.  comracncc  une  ópìtro  trèi  intr- 
rouante  ;  U  llorafmui  Koltordaramui  Kot>erto  daguino  viro  |  vndcciiq;  doctillima  Salulem  dicit.  |  .\u  vena 
du  4*  f.  «e  Irouvo  :  C  In  gallorum  annalot  a  reucrendo  patre  Roberto  ga-  1  gnino  Aatim  cdeodai  bonedicti 
mòtonati  proludian.  t  L«  tetto  commonco  au  recto  du  l.  f.  eh.  (  «ign.  b)  :  <I  Roberti  Gaguini  ....  Liber 
primai  incipit  feliciter.  —  Non  citi  par  Prrcltr.  Incnnnu  Ìl  Affcmyri. 
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Fr  «ni. 
Kdition  très  rare,  l'one  des  plus  aocienaes  de  ccs  anaales  qai  furont  otilisùes  par  la  Cbroniqao  Martiniaoo 
et  par  les  grandes  Cbroniqaes  de  Saint-Denis.  C'est  la  seconde  mentionnce  par  les  bibliographes  et  Brnurt 
dcclare  <  qu'oa  ne  connait  pas  d'eiemplaircs  de  la  première  òdition  qui  portcr&it  la  dato  1495  >.  On  y  troure 
e.  a.  beaucoup  de  passat^es  sur  les  Croisades,  la  Peste,  la  Hongrie,  Ics  Turcs  (Pcstiicntia  io  esercita  franco- 
rum  ;  Expedttio  i(n)  hungariam  ;  Ceduntur  a  turcis  franci  ;  Cùstàtinopolis  a  turcis  capitur).  —  Exomptaire 
peu  piqué  de  vers  ;  du  reste  en  bon  état.   Ex  libris  Cbarlcs  Lurmier. 

yJ.Gaza,  Theodorus.  In  hoc  uolumine  haec  infinit.  1  Theodor!  Intioductiuje 
gràmatices  libri  quatuor.  |  Eiufdem  de  Menllbus  opulcuium  fané  qua  pulchtù.  | 
(sic)  Apollonii  gràmatici  de  confiructione  libri  quatuor.  |  Herodianus  de  nu- 
meris.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  in  ;edibus  Aldi^Romani  octauo  Calendas 
lanuarias  |  M.CCCCLXXXXV.  ConcefTum  eli  eideni  Aldo  ab  illuftiilTìnio  Se  | 
natu  Veneto  ne  cui  hunc  libruni  liceat  imprimere  fub  poena  ut  in  gratia.  | 
(1495)  in-fol.  Avec  plus,  belles  initiales  et  vignettes  ornement.  X'eau,  dos  orné 
;i  pet.  fers,  fil.,  impressions  ornement.  et  les  mots  JESUS  MARIA  sur  les 
plats.   [Hain-Copinger  '7500).  400. — 

198  ff.  n.  eh.  (sigo.        -1  A,  a,  b,  AA-MM).  Beaux  caractcrcs  grecs  cursifs,  31  ligncs  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  n'a  que  l'intitulè  citò  ;  sur  le  verso  on  lit  la  preface  :  ALDVS  MANVCIVS  RO- 
MANVS  LECTORI.  S  D.  |  En  tSte  du  r.  a  11  :  eEOAQPOT  rP.lMMATlKHS  ElSAl'QrHS  |  TQN  KIS 
TESSAPA  TO  nPQTON.  |  Cette  partie  se  termine  au  verso  du  f.  S7.  Suit  au  recto  du  f.  88  un  registro  ; 
le  verso  du  mcmc  f.  est  blanc  ;  i.  89  recto:  dEOAQPOT  IlEPI  MHNQN:  Le  verso  da  t.  106  est  blanc  ; 
(.  107  recto:  BIOX  ADUAnXIOT  AAEiAJTiPEDi  I  TOT  rPAM>UTIK.OT.  Les  2  pages  suiv.  sont  oc- 
cupées  d'une  tablc.  Au  verso  du  i.  loS  commeuce  le  texte  d'Apollonius,  au  verso  du  f.  19Ó  le  petit  traité 
d'riérodien.  Le  recto  du  dern.  feuiUct  porte  le  registro  et  l'impressum  ;  lo  verso  est  blanc 

Édition  ircs  rare  et  la  première  de  ces  grammairiens.  Proctor  5548.  Renouard  p.  4.  Procior,  The  Priii- 
ting  0/  Greek.  p.  99. 

Kxempìaire  magniSque  complet  et  grand  de    marges. 

Ibéodore  Gaxa  étaìt  de  Thessalonique  ;  il  so  retira  en  Italie  après  la  prise  de  Constantinoplo  par  les  Turcs, 
et  fut  un  des  savants  qui  travaillèrent  ì  Taire  cultiver  le  goijt  do  la  littèrature  grecque  en  Italie  ;  le  car- 
dinal Bessarioa  fut  son  protecteur.  11  raourut  ik  Rome,  en  1475.  iìgé  de  8u  aas. 

57.  Gentilis  de  Fulmineo.  Expositio  quarti  canonis  Avicennae.  (l-ol.  a  2  r°;) 
Expolìtio  getilis  i  primaj  fen  quarti  |  canonis  auiccne  feliciter  incipit.  |  (A  la 
rin  :)  Explicit  tractat^  Gentilis  de  fulgineo  |  de  proportionib^  medicinaru;  adi- 
nuicè  I  milcendarum  Z  de  modo  inuelìigandi  |  complexiones  earum  Z  ad  fcien- 
dum  con  |  uenientem  dolìm  cuilibet  medicine  folu  |  tiue  ?C.  |  Dilligenti  cura 
per  ...  I  ...  Francifcuj  |  de  bobio  ordinaria^  medicine  legentem  |  in  felici  gim- 
nalìo  Papieniì  emendatum.  ,  Impreffum  pp  per  iNIagiltrum  .\nto  |  nium  de 
carchano.  Anno  diìi.  i486,  die  |  viiij.  meniìs  octobris.  |  (Pavia),  in-fol.  D. 
vél.  (Hain  *-j^6-j).  50. — 

21%  fi.  n.  eh.  dont  le  premier  et  le  dernier  bianca,  (sig.  a-z,  i  j  Tf,  A  E).  Car.  gothiques,  3  col..  4t(  ligncs 
par  page.  Lo  texte  commenco  après  l'intitulè  citò  et  bnit  aa  verso  du  f.  E  o,  suivi  de  l'impressum.  Lo  pro- 
chain  f.  blanc  au  recto,  contient  au  verso  la  table.  Le  dernier  f.  blanc  est  couvert  de  notes  d'uno  maìn 
contcmporaine.  Non  cito  par  Proctor. 

Exemplsiro  très  bien  conserve,  quelques  notes  margin.  du  temps,  lei  marKos  très  larget,  il  manque  lot  3 
0  .  ^i^!    h  ■;.   i  7.  m  S. 

38.  Gordonio,  Bernardus  de.  *4>rnctitn  (^(urìioiiij  birtn  i'iliiiiii.  ìriictiitiil 
eiu)bcin  bc  orinifl.  [    .\   la  fin  :)  C.   Explicit  tractatus  de  vrinis  :  ?  de  cautelis 


Il-O    S.    OlSCIIKl 


vrin.ini;  iii  .  I  r.uiaui  lic  piilnbus  l-xccletiilmii  inciiici  iluiiuni  ma-  |  giltri  Her- 
larJi  Jc  ijorJonio.  ]  CL  ImprclTus  l'enclijs  m:lJato  l  cxpcDlis  Nobilis  \'iri  \  dni 
Dcluuiani  Scoli  Ciuis  MoJoctiflis  Per  Honelii  |  l.ocatellii»  ik-rgoinenfcin  Anno 
falutis  Nonagclìino  |  iKlatio  fupra  Milclìinuni  quatcrcj^ccntctiinu;  l'nde-  |  cimo 
kalcnJas  lanuarias  Augullino  KarhaJico  Incly  |  lo  Uenetiarum  duce,  j  (1498) 
in-fol.  Avec  beauc.  d'initialfs  et  la  marquc  irpogr.  à  la  (in  sur  fond  noir. 
Ais  de  bois,  dos  ree.  de  ve.iu.  ;Hain  *78oo|.  las. 

</ì  •!  )3  ir.  eh.,  1.  (.  bl.  Uoaai  calici,  (uih.,  >  col.  k  65  ligno»  p»  page. 

Aa  mlliaa  da  f.  1  r*  l'iniilulò  cili.  (.«  rsno  «1  blanc  ;  1  la  page  oppoaAs  coomancs  lo  Mila  :  Q  la  ao- 
mioc  ilei  miferkordii.  Incipit  practlca  eicelien  |  lifliiui  aicdicine  munarche  dAi  magiflri  llernardi  de  |  Uor- 
duaio  Jicla  l.llium  medicine.  (Ce  pteniMi  liaitó.  diriic  on  aept  parile»,  finii  au  treno  da  I.  t/0.  F.  97  r.* 
C  tncipil  traclalu*  de  docem  inKonij»  curandorunl  nuir  |  borum  o  ciufdeni  f  jofdonij.  |  L'iiupielium  citc  efli  au 
Tetto  de  rav.'dorn.  f.,  on  bai  do  la  proni,  col.  ;  la  tocoodo  col.  o<t  uccupce  par  lo  Kogillrum  et  la  marquc 
lypogr.   l'ritKtar  5095. 

Del  eiemplaire. 


N."  SS.  Cagiiinus  Roberliis. 


39.  Grassellis,  Antonius  de.  C.  Opus  .'Nnlonii  ile  gnilTeilis  ccdelìe  fancli 
apollinaris  prefbv  |  ter!  de  gratia  recupanda  :  ad  inltantiain  .\ngele  fororis  fue 
\  ]  llatu  uirgineo  conlìilute.  |  (A  la  fin  :)  Explicit  opus  de  gratia  recuperanda  : 
editum  ...  .Nlcccclxviii  (1468).  Corectuitiq;  <S:  |  emendaium  per  ipfuiii.  Kt 
imprelTum  Venetiis  per  Peregri-  |  nuin  de  p.ifqualibus  bononienfem....  | 
Mcccclxxxvii...  I  (1487).  in-4".  Cart.  (Hain   '7871).  75. — 

yt  ff.  o.  eh.,  (llg.  n-d),  le  promier  blanc.  Car.  rondi.  I.'ouvrage  ott  òcrìt  cn  italion  ot  commcnce  au  r.* 
da  f.  9,  apro*  rìolilulò  citò  On  lit  l'iaipiessuin  au  v"  du  f.  30  ;  f.  31  r"  &  f.  33  r*  :  Notando  circa  li  arti- 
coli do  la  fedo,  ole.  ;  lo  vorto  du  dernior  f.  c«t  occupò  par  dof  vert  italioni. 

Soulo  improttion  do  co  lirre  raro  cxécutèo  au  XV.  siedo.  Non  ette  par  Procter.  I,c  bns  blanc  du  i.  t 
e«t  raccominodc. 

60.  —  ([  Tr.ictatus  .Antonii  de  gralTellis  pfbyteri  Veneti  de  (acramt-  i  m  heu- 
caridie  ad  quofd.1  iuuenes  facerdotes  eius  fpùales  tìlios  |  etc.  (A  la  fin  :)  ...  Ini 
preflaqiie  p  Peregrino  de  pafqualibus  bo  |  nonienfem  Venetiis.  Anno  drti. 
.Nlcccclxxxvii.  I  (1487).  in-4''.  Avec  la  belle  marque  tvp.  en  blanc  .sur  fond 
noir.  Cari.  (Hain   '7872).  .50. — 

34  ff.  n.  eh  Car.  rondi.  Lo  titro  ci-de^tu«  i  ite  iu  uuuvc  cn  tdto  du  f.  i  recto.  La  marquc  tfpogr.  porte 
lu  iaitialw  O  P.  Non  citi  par  Pratlor. 
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6 1 .  Guido  de  Monte  Rochen.  Incipit  manipulus  curato^  |  còpofitus  a  Gui- 
done de  mò  I  te  rochen  facre  theologie  prò  |  feffore.  |  (A  la  fin  :)  Explicit 
Manipulus  cu  |  rato'^:  :  Impreff'  Rome  |  Anno  domi  Milelìmo  |  quadrìgételimo 
feptua  I  gefimo  feptimo  die  vero  |  prima  decembris.  |  (In  domo  Francisci  de 
Cinquinis,   1477)  in-4°.  D.  vél.  [Hain  *8i79]. 

3  S.  n.  eh.,  83  fi*,  eh.  Jolis  potits  car.  gotb.,  s  col  ,  45  lign. 

Les  3  premiers  S.  sont  occupòs  par  la  tablo  ;  Q  Diuifìo  huias  opufculì.  I^'ouvrago  commence  au  recto  du 
I.  f.  eh.  par  l'intitolò  cilé,  it  se  termioe  au  recto  du    83.    f.    eh.,    suivi    de    riraprossum    cit^, 
mSme  i.  se  trouve  uà  cpilogue  de  13  lignes  et  le  rogistrc. 

Cesi  le  premier  livre  sorU  de  tt  pretse  dam  la  maison  de   Fratte^   de   Cinif-tinis,  et    sfiori    Audiffredi 
p.  321,  333,  le  premier  oavrai;e  imprimo  ii  Rome  avec  des  chiffres  antóes,    Proctor  3606. 

13cl  cxemplaire  oun  rogne.  Anc.    notule 


du 


62.  Gulielmus  Alvernus.  Rethorica  Diuina  de  Oratio-  |  ne  domini  Guilermi 
Parilìen.  |  S.  nn.  tvp.  [liasel,  Johannes  de  Amorbach,  vers  1485J  in-fol.  Vélin. 
[Hain-Copinger  '83031. 


58  ff.  o    cb    (sign.    1-3,  a-i). 

Au  recto  du  |>r.  f  l'intitulé 
recto  ;  Prologus  |  ;  au  ver«o  :  I 
liaritir  |  tractaatis  |  ;  au  f.  suit 
eloquc  I  tie  diuine  edita  per  ve 
f.,  3.  col.:  Explicit  Rethorica 

Bel  ctemplairc. 


N.o  55.  Caguiniis  Roberliis. 

■\x.  goth.  ;  3  col.  et  53  ligues  par  page. 

citò  ;  au  verso  3o  vers  en  latin  ;  3.  f.  ;  Tabula,  jusqu'au  7.  f.  verso  ;  8.  f, 
:ipiunt  capitula  libri  Tequcti^  vidclic;  |  Rethorico  diuine  :  de  oratione  pecu- 
eb.  I  commence  l'ouvrage  :  Capitulum  I  |  Retborica  diuina  (ino  ars  oratoria 
:ràdum  patrom  ma*  |  giArum  Guilermum  parilienfem.  |  ;  au    recto    du    dern . 


de  ora  |  Ctone  domini  Guilen 


niis.  (sicl  I  .   Predar  7633. 


Ò3.  [Hieronymus,  S.J  Incominciano  le  ulte  de  l'aneti  pa-  |  dri  per  diuerli 
eloquentilTimi  docto  |  ri  uulgarizate.  |  (A  la  tin  :)  Finifcono  le  uite  de  ftcti 
patri  :  con  |  ogni  diligentia  impreffe  da  maeltro  |  Gabriel  di  i'ietro  da  Triuilio  : 
in  I  Venetia  :  ne  gli  anni  dil  lignote  cur-  |  rente.  M.cccc.lxxv.  regnante  mi(- 
fer  I  Pietro  Mozenico  principe  di  Ve-  |  netia.  (1475)  in  fol.  Vel.  |Hain-Co- 
pinger  8òi  5J. 

358  (au  licu  do  26J)  fF.  n.  eh.,  lant  lignatures,  ni  rielamos,  ni  registro.  Car.  goth.,  2  col.,  ^6  lignes. 

Lc«  7  premiers  ff.  contenant  la  Table  manquent.  L'ouvrage  commence  au  recto  du  H.  (dans  notro  cxem> 
plairo  1.)  f.  par  l'intitulé  citò,  il  finit  au  recto  du  dernier  f    suivi  do  l'impressum  citò. 

Première  èdition  do  eclte  traduction  italionno  tròs  raro  et  tròs  ostiméo  ik  causo  de  la  puroté'  du  ityltv 
Haiti  ne  l'a  pas  vne.  Cofiitiger  indi<luc  367  (T.  parco  qu'il  compto  iiuisi  2  (F.  blancs.  Proctor  4194.  Pan- 
-.er  III  p.  Ili     Mais  soulemont  De  tìure  4O14  et  Gamba   104.1  la  dècrlvent  bien. 

Le  testo  dans  noire  ex    est  coniplet,  et  il  n'y  manqiie  quo  la  tal, le.  bon  cxemplaire,  grand   do  margos. 

'14.  Horatius  Flaccus,  (^.  Opera  cum    commentario  Acronis  et  Porphyrionis. 


150. 


(A  la  tin  :) 


(Quinti    lloafii  (sic)   Flacci  omnium  operum  ciim  (sic)  |  Acro- 


llt^  Difcriillimi  crtincnialoriN  cspoliiiuiic     sic.i     Koniltmiii  ]  eie...  I  MMS  |  .S. 
I.  n.  d.  .Veiictiis,  Michele  Manzolo,  1481)  in  fol.  Vclin.  |  ilainCopingcr  8878 1.  150 

14*  ■  a.  ck.  Illga  A-O  ri  ■•e.)  Cttmclèirt  rumU.  k  «4  lifnc»  poi  |»g>.  I^  fedo  do  piem  lauillel  eli 
blax.  lar  !•  nno  ••  lioaro  an*  dedicare  :  Ka|>hsal  Kcfiut  Aloiliu  Mauiocsmo  pairicio  Vonaia  Ululom 
plarimam  dirli  |  l'ompooll  INjtphftioiiu  accurallUiniK  in  lloislii  opufcul*  narialiuDCl,  eie  dalòe  :  l'aUuii 
IJibat  I  Aagulli  MCLCt;I.X.\XI  Voi  Ali.  teti.i:  IHJKrUVRIONIS  IN  Qu  IIOKATII  KI.ACCI  Ol'KRl. 
JIVS  CUMKSTVM  ISCll'IT  |  (  |  UKCKNAS  aUui  edit.  ir(iba>.  eie  Ce  cuaiinenuiie  fimi  «u  (.  jo.  I^ 
Icttlllel  «uinal  cosllenl  uae  >ul>e  dedicare:  Ad  Krueiendllliniù  m  ihi  paliem.  k.  U  Dumiaù  An(elii  pha- 
(eolO  Del:  &|  Apoflolicx'  (irdia  tU  npifeupù  Kelliclcm.  Ludouic  do  Sitauculii  Tatuifiua  |  .  Knfin,  au  I.  s> 
(ail)  I*  Ielle  d'Itarace.  enloiii^  du  commanlaiie.  eammenco:  Actonii  Ci'imenlaloiia  E(io||ii  In  (,>uiali  lloialii 
Flaci-I  Veaurmi  Upeia-tuci  Eipolilio  (aie)  '.  Incipit.  |  |  |  Ucaliiia  flaccui  lit>ctlino  patio  oalut  eie.  l'rttlcr  4;}!. 

Èdilion  lièa  rate    Mich.  Maniolo,  qui  ilait  aapararanl  i  TroTÌar,  n'a  impiimó  quo  }  ouriat'—       V — 

Le  premier  (.  raccommudéi  daoi  la  marie,  du  rotte  bon  oaemplaiie  avec  l^moini. 

.  Hyginus,  C.  Julius,  ("larillìmi  l'iri   Iginii    Poeticon    Astronomicoii  ]  opus 
viilillitnii   foclicitc-r  Incipit.  |  (.\   la  fin  :) 

line  Aiigultenlis  ratdolt  germanus   Brhardus. 
Difpofitis  fignis  vndiqj  prcllit  opus. 


Anno  falutis.  148:;.  Pridie  Idus  Octobris.  Ucnelijs.  in^".  Avec  47  belles  fìg. 
grav.  s.  bois  et  beauc.  de  magnif.  initiaies  sur  fond  noir.  Vél.  [Hain-Co 
pinger  *oot)2].  150. 

I   t.  bl.,  37  ff    n.  eh.  (ii|{.  a-g).  lioauk  caractcrci  icothlques  :  31    ligues  par  page. 

.Apróf  riatilulè  quo  noui  avons  donn^  plui  haul.  luit  :  De  Mundi  t  fpbcrae  ac  vtriufq^  parliù  declaratide  | 
Ijbor.  Primut  |  Probocmiuro  1  |f.  a  3  recto).  Tout  cela  ctl  imprima  en  rougc  —  Aprèr  la  fin  du  tolte  (f.  56 
recto)  tuit  un  poèmc  :  larobui  Senlinuf  Kicinonlis  I..ccloribus  foolicitatcm|  Kn  lóto  du  f.  57  :  Kiufdè  laeobi 
do  (oa  et  lohaonit  fantritlrr  lideralit  fcicncif  |  nudiolidimi  in  Itiinium  cmendationo  carmina  ad  Icclorera.  | 
(Poèmc  de  14  lignoi)  Knfin  un  antro  poèmo  do  lo  lignos  :  L.  lohannet  I.ucilius  Loctori  Salutom  ;  j  doot  le» 
1  prem.  ligne*  noui  font  connaitro  lo  nom  du  typographo-  Puifl  la  dato.  Lo  vono  du  f.  e»t  blanc. 

C'o«t  la  première  cdition  qui  ait  Ics  fifturea  dei  conntcllatious  ot  dof  planètct.  Ces  boif,  cvidomment  d*o. 
rigiac  allcmand.  quoiquc  «rcbaìquci,  ioni  loia*  d'dtre  flans  charme.  Ili  fc  truuvcnt  ici  cn  òpreuves  trèi  bct> 
Ict  et  iraichct.   Prefter  4^17.  Kfjgtav*  30.  ' 

bel  cxemplairc     Ucauc.  de  notules  manuscr.  du  tempi  aux  grandcn'marsol. 


1 

I 


^(i.  Lactantius,  Firmianus,  L.  Coelius.  |Opcra|.  l.actanlii  firmiani  de  diui- 
nis  ii)ltituliòibus  :id  I  uerfus  ^entcs.  Rubiicae  primi  libri  incìpiunt.  |  (.\  la  fin  :) 
l.aciantii  F'irmiani  Hphvthomon  tractntus  finit.  |  Hoc  opus  imprffeenint  Vene- 
ciis  Mngiller  Andreas  de  paltafichis  ca  |  tarent'is  &  Boninus  de  boninis  fociis  : 
Regnante  inclito  :  ac  ferenilli  |  me  principe  domino  Ioanne  mocenigo  dei  gratia 
\enetianim  duce  |  .  .M.CCCC.LXWlll.  mi  marcii.  |  (I47<S)  infoi.  Keliure  anc. 
en  bois,  dos  en  veau.  |Hain   '0813!.  250. 

314  ff.  n.  eh.  (tign.  a-f,  \.  ff).  I^i  a  ff,  bianca,  le  premier  et  lo  dcrnier  m.-inqucnt.  Caract.  ronda  ;  37*38 
lignea  par  page. 

I.e  trito  ciimmonco  nu' recto  du  9*  f  ;  1.  Coolii  Lactàcii  firmiani  diuinalf  inHilulionù  adueriu*  gentcì  li-  | 
ber  primui  de  falla  religione  ad  Cooflantinum  Imperatororo.  |  Imprcfiion  pròcieuio  et  cxtn'nicmont  rare.  I.CI 
initialci  tont  eiccutfcf  partiellement  en  rouge  ou  bleu  lìain  ne  comptoquostl  ff.  Procter  ^ix^.  L'ourrage 
coalicnt  bc4ucnup  de  pattager  iropr.  avec  del  caract.  greci  Irii  remarquablci  qui  ne  »o  IrouTonC  pas  indi' 
qur.  dani  le  l.rre  de  Prctlnr ,    Tilt  PrtHliiig  «f  Grtrk 

'17  Liviiis,  T.  ! .  JJiiii  Patauini  Ilillorici  ab  X'rbc  |  condita  decadif  prime. I.iber 
Primuf.  I  (.\   la  lin  :)    .\fpicif    illullrif    lector    quicun^j    libellof  |  Còraduf 
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Suuenheym  :  ArnolduI'  Pànartj  qj  magiftri  i  Rome  imprelTerunt  talia  multa  fimul.  | 
In  domo  Pefri  de  Maximif  |  .  M.CCCC  LXXII.  die.  |  .XVI.  lulii.  |  (1472:.  gr. 
in-fol.   En   2   voi.  Vél.   Exlibris  Dutton.  [Hain-Copinger  *ioi3i|.  500. — 

408  ff.  s.  cb,,  ai  sign.,  ni  rccl.  Beaux  car.  ronds,  46  ligD. 

Au  recto  du  1.  t.  :  Epitoma  decadù  quattoordccim.  T.  Liuti  Patauini  |  Historici  in  cenlù  &  qdraginta  libro* 
distinctum.  |  EX  LIBRO  l'IRilO.  (sic)  |  Cet  tpitome  finit  au  verso  du  so.  I.  suivi  du  rcgislre  de»  chapitrei. 
Au  recto  du  31.  f.  se  trouve  le  titre  du  i,  livrc  citò,  au  recto  du  1Ó3.  i.  le  commcnccnient  de  la  3.  dècade: 
T.  Liuii  Patauini  Hillorici  de  fecundo  bello  Punico  Dccadis  tenie.  |  LIBER  PKlilVS.  |  Au  recto  du  jot.  f.  : 
T.  Liuii  Patauini  biltorici  de  bello  Macedonico  et  |  Afiatico  decadif  quarte.  LIBEK  PKI^lVS.  |  Le  teite 
6nit  an  recto  du  408.  I.  suivi  dcs  ver*  connus  ;  Afpicif  illullrif  lector  etc.  et  de  l'irapressum  che.  Le  verso 
de  ce  dernier  f.  est  blanc. 


IfiDcr  oc  ttlifcria  huttlanc  cotib'cónis-  lorarij  òpàconi3 
•fancEO^  S)crgi  et  3Bacbi  caràhaiw  qui  poftca  'Jrnol 
fcntiu8  tcrci? aipcllatus  c.^nno  ònt.  M  ecce jclpiii  : 
€t  ht  trc8  ptC3»  qyi  p>rima  ror  l^t  capla  qt  aflisnan 
tur  muli*  ' 

jRcgiftrum  caplb'^  prime  partis 

^Tpc  mifcria  "i  pilitarc  human  i:  obit*òms*plosu8 
;,  De  mifcrabili  ho  ninis  mgrcfru 
41  D^tJìlitarc  materie  c;c  qua  formatuo  cfr  homo 
ri  De  t>i'itatc  et  pino  concuptionis 
JDc  conccptionc  mfantis. 
>e^quali  abo  fetu«  nutriafur  m  vtcvo 

N."  li.S.  —    l.uihiU  iu\. 

La  troisiòmo  édition  do  Komc  do  Tite-Livo,  qui  certainemont  est  plus  raro  quo  Ics  deux  précódonte*. 
L*(-pitrc  de  lean  André,  évuquc  d'Aleric,  est  suppriraóc  dans  cotto  ^dition.  Proctor  3)20.  Diòtit'n,  Hibt.  Spfiu. 
II  p.   133.   134.   Auiliffrtdi  p.  96     flnititt  III   col.   1105.3. 

Exemplaire  tiès  grand  do  marges  (hauteur  390  mm.)  rclió  on  2  voi.  I.0  i.  voi.  est  tarhé  d'eau  et  quelquot 
ff,  sont  faccommodòs.  Trois  bellel  bordurcs  peintes  en  couleurs  av.  drs  initiaics  rehausióos  d'or.  D'autres 
initialet  soni  peintei  on  bleu.  Notes  marginales. 

08.  Lotharius  Diaconus  Cardinalis,  posfea  Innocentius  111.  Papa,  l.iber  de  miferia 
huniane  condicònis.  Lotarij  dvaconif  fancto?:  Sergi  et  Bachi  cardinalis  qui  pò- 
flea  Inno-  |  centius  terci"''  appellatus  ò.  .\nno  dili.  Mccccxlviij:  |  Et  ht  tres  ptes. 
C\i(.  Prima  tot  ht  capl'a  qt  allìgnan-  |  tur  tituli.  |  (.\.  la  (in  : "  Explicit  liber  de 
miferia  condilionis  humane  |  .  S.  I.  ni  typ.  ni  date,  in-fol.  (1468).  Cart.  |  Haiii 
•10200 1.  500. 

36  IT.  n.  eh.  ni  lig.,  beaux  caract.   gnthiquos  ;  97-99  lignos  par  page. 

Au-dossous  do  l'intituK  citi  soit  :  Kogillruni  capl'o^  primo  parli».  Le  teste  cnninicnco,  apre»  le  <  Regi- 
strum  »,  au  milieu  du  (.  «  verso.  Proclor  3943. 


ijo  IH(ì  S.  OI5CHK1 

Fr.c* 
laipf«««ton  «scttnivooitfat  ntr«.  pr^leoM»  ol  r«ni*r(]u*ble  k  cauio  Af  la  dal«  qai  a  donno  ll«u  i  l>«aucoop 

tir  tliKutitona  %AQ«  rétulut  tlé&ttllir,  tuli  p«iur  l'anK^A  ile  riinprr»«l>in,  «oli  pour  U  pretsr  doni  «Ita  eftt  «ortie 

(Jiuani  k  Im  pi«tfe  doni  Ifl  rtilume  p«ul  «^tro  sorti  nou*  oo  vualon«  p««  aou*  «bandonnor  k  det  conjecluiea 

fikiti»t«^  :  «■*llt<  «|u««lion'U  povrrail  f'tro  rocolur  par  un  lilbllof rnptie  allsoiand  qui  «  i  •«  di»po%ÌtÌon  outre 

\c   :  I.-  le*  pirmier*  puMluiU  da  l'ai!  naif  pour  pouvuir  f«ire  le*  comparAiton»  det    caraderc*. 

•   iiailAger  l'apinion  de   .^4.'//fiN.  kttt    vindù.   /r/.   p,  4»  qui  cioit  quo  le  volume  alt  rtc 

lati  '"'M  P*(  (~*ulonb«rg.  mail  d'autre  part  nout  n'accepioni  pa*  mAmo  celiai  de  DikJtm,  hl^trt, 

tirmmtt,  cir«#ii#  «le.  qui  ratlrihoonl  k  Jean  /^ioer  d'Uln  ei  lui  donoent  la  date  de  1  fM.  parco  quo  Uibdim 

en    arai!  truuvè  un  etempiaìro  rubriquA  avec  celle  date-li  !  Noui  no    poavoni    mime    compreodro    I  impor- 

lance  de  cotte  Iruuvaillo  (!)  pouf  la  dótìnitiun  de  la  dale  de  l'imprrtiion  :  qui  tcraii  bon  k  y  dccouvnc  m«*'me 

dei  lapparti  ■'  Sana  dnule  l'irapfotiiun  eit  d'une  date  anicricuro  A  cello  do  148K,  ot  cela  est  prouvr  par  lant 

de  raiioni  icKliniqaea  qui  paiaìtieot  aree  cvidoncc  au  premier  coup  dVr.l.  Noui  croyoni   comme  AVosi  quo 

le  volarne  alt  para  «a  146S,  c*e«t  k  dire  qu'il  y  a  une  tranipoiition  dei  lettrei  t  et  I  de  maniere  qu'un  de- 

vrail  lue  MccccUvtlj  au  li«u  do  Mccccilvlij 

Quello  autie  tifniAcalinn  dovrai!  avuir  la  dato  {ndiquéc  dant  lo  titre  li  nnn   colle  de  Vimpfr%u<<H  du  vo- 

lumr     L'npinion  de  UtbJin  qui.  confutant  la  date  de  144^  accoplóo  par  Sthaeffiin  camme  ceWe  ^  Timproi- 

non,  la  prend  cummo  date  de  la  comp«iiìlìun  de  ruuvrage.  eit  abiurdo»  puiique  l^t»tìut  ffus   /pi/#4i  /mho- 

tentimi  t*ttÌHM  a^ptiiatmi  *»Ì  doit  l'avuir  £crit  avant  if^,  Tannuo  dani  laqaello  il  fui  ^lu  papo  I 

Ktemplaìre  rubriquò,  (ori  bion  coniervó  et  Kiand  de  niari{0.  dans  leqael  on  Irouve.  k  la  fin  aa-deiiou«  de 

rEtplicil.  fl  lignei  rn  fauno  improi^ion,  r^prtrci  do  l'avant  dorninre  pago  ot  rcnfermant  une  fauto  d'imprei' 

tioD  qui  eit  currigÀo  dani  t'originai. 

69.  Maius,  Junianus,  Parlhenopaeus.  De  priscorum  proprietate  verborum.  A 
la  tìti  ;)  luiii.inì  Maii  Parthenopei  Liber  de  prifcorum  proprietate  uerborù  fi- 
nìt.  I  Octauianus  Scotus  Modoetienlìs  Venetiis  ìprcllìt.  M.CCCCLXXXIl.  terlio 
nouas  (sic)    lunii.  |  Ioanno    Mocenico    Inclvto  uenetiaii  duce.  |  (1482)   in   fol. 

Ais  de  bois,  dos  recoiiv,  de  veau,   ferm.  [Hain  Copinger   10542].  150. 

v(l6  ff.  n.  eh.  fiign.  ai*  &.  A>M).  Caract.  rondi;  9  col    k  54  lignei  par  pago. 

Lo  recto  du  prem.  f.  eit  blanc  ;  lo  vcno  eit  occupò  par  la  dédicacc  :  IVNIANI  MALI  (lic)  PAKTIIF- 
NOPKI  Al)  INVICTIS.  FKRDINANOVM  |  RKGEM  IN  LIBRVM  DE  PRISCORVM  TROPRIETATE  VER- 
BOKVM  PROI.OGVS  EOEMCITER  INCIPIT.  |  A  la  pa^e  oppoiéo  commencc  le  tcxte  :  [\]  COMPOSITA 
PLE  I  rùque  feparationc  fìgni-  |  firat  :  ut  ...  Il  finìt  au  veno  du  f  353.  K  351  recto  :  lunianoi  Maiut  magi- 
ftro  Honrico  Archìepifcnpo  Archerùtino  Regio-  |  quo  confclTori  plurimù  ferendo  j  Au  reno;  Uaithrilomeui 
Parthcniui  Gir.  FrancilVo  tlirono  Ludouici.  V,  Pa  |  tritio  Veneto  Integerrimo.  S  |  .  ..  Kn  bai  rìmpreiiam  cité. 
Lo  recto  du  f.  955  est  occupò  par  lo  Kegtitrum  ;  le  verso  et  lo  dcrn.  f.  lont  blanc*.  Non  cité  par  Proetor. 

Bel  exenpiaire  lauf  quelquei  iniigoif.  piqikrei  de  vera  nu  commcncomont  et  vera  la  fio. 

70.  Mammotrectus  super  Bibliam.  'A  la  rin  :)  Actum  hoc  opus  V'enelijs  An  |  no- 
diìi  1482.  die  vo.  6.  Julij.  p  An  |  dreil  Jacobi  de  Catlhara  :  lmp6-  |  lìs  Octa- 
uiani   fcoti  de  Modoelia  |  in-4°.  Vél,  iHain-Copinger  *  10562].  loo. 

t  r.  bl.  (manque)  ot  909  IT.  n.  eh.  (lign.  A,  H.  a-<.  t),  (le  dern.  f.  sto  ;  Tabula  m.inqur).  Caract.  gnth  ; 
p  lignei  ot  3  col.  par  pago. 

I^a  table  qai  occupo  lei  16  prem.  fT.  impr  »  coramcnce  en  ti'tc  du  f.  lign.  A  9  :  Incipit  tabula  pn'nci  ;  pallù 
Tocabuloy  i  Ma  |  motreclu  fccundù  ordi-  |  nò  alphabcli.  |  f.  16  vcrvo,  col.  3  en  bnn  :  Kxplicit  Tabula  (lic)  | 
I^ai  deo.  I  Le  tetto  commcnco  au  recto  du  f.  17  (a):  Prologui  autorii  i  mamotrcctù  |  et  il  finii  au  verio  do 
f.  aoS.  miri  de  l'impreiium  citò.  Suit  f.  309  recto  :  Incipit  tabula  libroru)  alìo^'  |  quorum  expoiiiiùei  t  cor* 
rcctòet  I  vocabulorum  in  prefentì  libro  co  ]  tinontur.  |  Proetor  4769. 

Kdilioo  pou  cummunc.  Première  imprciiion  de  la  seconde  prciie  du  célèbre  Typograpbc  Andreas  de  Pai- 
lascichti,  —  A  la  marge  inlcr.  du  prom.  f.  ic  trnurc  le  nom  do  l'ancien  poiseiieur  :  Libcr  iito  nùc  cfl  ad 
vfo;  FYii  Hioron  mi  I  Barotiani  :  erit  I..0CÌ  Mòti*  Uarotij. 

(A  suivre), 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Moki,  Gerente  rcs|K)nsabile. 


Anitninìslraxione  :  i.ibreria  antiquaria  Leo  S.  Oìschki,  Firenze^  Lungarno  Acciaioli  4 


06-1903.  Firtiue.  Sub.  tipogrtfico  Aldino,  diretto  da  L.   Franceicbini  -  Via  Folco  Portinjri.  3 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Le  opere  oeocrrafiche  del   Petrarca  e  del   Boccaccio 

copiate  da   un  amanuense  di  Roccacontrada  nel  1434 


NI  UE  alla  Roccacontrada  —  ora  Arcevia,  nella  Marca  di 
Ancona  —  come  in  quasi  tutte  le  città  italiane,  tiorirono 
grandemente  gli  studi,  durante  il  quattrocento,  in  ispece 
per  opera  di  dotti  maestri,  che  insegnavano  nelle  nostre 
scuole.  Da  queste  giova  ricordare  che  uscirono  due  amici 
e  corrispondenti  di  Coluccio  Salutati  —  i  quali  possono 
annoverarsi  fra  i  precursori  dell'  umanesimo  nella  loro 
patria  —  voglio  dire  maestro  Ambrogio  e  Andreolo  da 
Roccacontrada  (i);  del  primo  sappiamo  che  era  persona 
molto  erudita,  che  si  occupava  di  studi  storici  e  gli  erano 
familiari,    tra    i    classici.    Cesare,    Svetonio,    l'abbreviatore    di   Tito    Livio,    X'alerio   Mas- 


(I)  C(r.  Mosici  M.,  C/u  amico  di  Coluccio  Salutali,  estratto  dalla  BiilioUca  delle  Scuole  Italiant,  n.  3,  mano  1900, 
pp.  I-M.  "SeW'/sfiialolario  di  Coluccio  Salatati  c'è  una  lettera  diretta  da  costui  <  a  maestro  Ambrogio  di  Rocca  >  (Frano. 
NoVATl,  F.fislol,  di  C.  S,,  Roma.  Istituto  Storico  Italiano,  1896,  voi.  Ili,  p.  ISJ)  ;  ma  dal  solo  contenuto  e  dal  nome  troppo 
comune  della  patria,  senza  appellativo  di  sorta,  riesco  diilicilo  —  per  non  dire  impossibile  —  dedurne  il  destinatario;  e  con 
ragiono  il  Novati  .-tnnota  :  <  Non  se  no  conosco  la  patria  e  le  condizioni  ».  Più  innanzi,  tuttavia,  il  dotto  e  benemerito 
illustratore  dalle  parole  del  grande  umanista  trae  quosLi  ipotesi  :  <  Forse  maestro  Ambrogio  dimorava  presso  un  letterato 
amico  del  Salutati  »  (p.  159,  n.  9).  Dagli  anni,  ciò  non  ostante,  in  cui  approssimativamente  deve  ossero  stata  scritta  la 
lettera  (i395-'6?)  e  dagli  altri  pochi  dati  surriferiti  io  credo  si  possa  ricavare  che  maestro  Ambrogio  sia  concittadino  e 
contemporaneo  di  un  altro  amico  del  .Salutati,  voglio  dire  di  Andreolo  di  Giovanni  da  Rocca  Contrada,  col  quale  ebbe  in 
comune  il  culto  dell' anticliitA  classica.  Generalmente  anche  oggi,  benché  Rocca  Contrada  abbia  latinizzato  ofiicialmenle  il 
proprio  nome  in  quello  di  Arcevia,  fino  dal  1A16,  si  seguita  a  chiamare  dal  popolo  /.a  Rocca,  dimenticatasi  quasi  del  tutto 
r  aggiunta  di  Cuntrada,  e  di  tale  denominazione  più  semplice  abbondano  gli  esempi  anche  nel  cronisti  e  noi  documenti  del 
tre  e  del  quattrocento  ;  per  citare  una  testimonianza  autorevolissima,  rìcordord  Flavio  Biondo  (Roma  Itiumfkam,  1S31,  p.  337I  il 
quale  dico:  <  RocilA  ....  cuiut  nomert  latpf  iu  attatii  hiiforicix  inveuitur  ».  Nulla,  quindi,  sì  oppone,  per  quel  che  si 
riferisce  al  nomo,  alla  patria,  al  tempo  e  alle  condizioni,  che  egli  possa  identificarsi  con  quell'Ambrogio  da  Rocca  Contrada 
fiorito  verso  la  fine  del  sec.  XIV  e  il  sorgere  del  XV,  che  fu  segretario  del  monaco  benedettino,  eppoi  vescovo  di  Novara, 
(tiovanni  da  Roma  (de  l'rin)  a  Co  di  fìallo  e  suo  successore  in  quel  vescovato.  I*.  cosa  molto  ardua  l'arrischiare  qualsiasi 
congettura  intorno  alle  famiglie,  cui  appartenevano  questi  duo  umanisti  ;  mi    limito  solo  ad  indicare    il  CoLVCCI,   Autickiià 


VI.  dispensa   ll*-l 


333  M.  MORICI 


Simo,  lucano  e  ^cncca.  A  lui  spetterebbe  —  secondo  il  Tiraboschi  (i)  —  la  pater- 
nit.'t  dell'emendazione  di  un  opuscolo  intorno  alla  guerra  combattutasi  nel  Canavcse, 
l'anno  i  }63  (D^  htllo  Canopiciatio  (I  iomiUtti  M.isini\  omnùì  e  ni.inusiripto  Codice 
Bihliothtiae  Ambroiiatue  etc),  composto  dal  notaio  Pietro  A/ario  e  tratto  dalle  mi- 
scellanee che  il  p.  Gaudenzio  Roberti,  carmelitano  di  Parma,  aveva  preparato,  afììn- 
ché  fossero  inserite  dal  Muratori  —  come  avvenne  per  questa  Cronaca  della  guerra 
del  Canavcse  —  nei  Nfriim  Iljluarum  Scriplora  (2).  Del  secondo,  Andrcolo,  sap- 
piamo soltanto  che  era  per  natura  shidioiisiìmo  e  ricercò  nel  commercio  degli  anti- 
chi un  conforto  alle  tristezze  dell'esistenza  ed  ebbe  tra  tutti  singolarmente  caro  Seneca. 
Delle  TnigcJi,-  di  costui  egli  possedette  di  fatto  un  bello  ed  ornato  ms.  membranaceo, 
che  oggi  è  il  1645  tra  i  latini  della  Vaticana  (3).  Tutto  ciò  si  spiegherà  agevolmente, 
quando  si  consideri  che  la  Roccacontrada  aveva  allora  cattedre  regolari  di  Gramma/ùa, 
di  Retorica,  di  I:7oqiien{j,  di  Filoiojìa  e  talora  anche  di  Greco  e  di  Teologia,  cattedre 
co|>erte,  in  ogni  tempo,  da  maestri  di  grido,  come  Alessandro  della  Pergola  e  Niccolò 
di  scr  Giovanni  dalla  Rocca  ^4)  ;  umanisti  di  una  certa  fama,  come  Silvio  da  Tolentino, 


Pìttnt,  I.  V,  pp.  lo6-7,  che  ricorda  un  Ambronio  Zitolli,  il  qaale  fu  anche  abbate  commendatario  della  badia  di  S,  GtnetìOi  am- 
basciatore di  Sisto  IV,  uditore  del  Card.  KafTaele  Riario,  ambasciatore  di  Alessandro  VI  presso  LodoTÌco  il  Moro,  in  Milano  ; 
quindi  alla  Repubblica  di  Vcnclia  e  ad  Alfonso  di  Napoli,  tjucsti.  per  sero.  è  troppo  lontano  dal  Salutati  ;  di  lui  parla 
anche  Lelio  Tasti,  De  uiu  ft  «rigtne  Rocchat  Cotttrattte  ìibri  guaituor,  ms.  dell'Archivio  Com    di  Arcevia  (an.  1636',  (,  S13. 

(I)  Cfr.  Storia  JtUa  UUtralura  italiana»  Modena,  1876,  t.  VI,  P.  I,  p.  198  ;  vedi,  poi.  per  tale  argomento.  Uciltu.t , 
Italia  Sacra»  1719,  t.  IV,  col.  717;  Monnio  ,C  ,  Storia  della  città  «  dioceti  Hi  Xovarn»  Milano,  1S41,  p.  154;  Zbno  A., 
La  falUria  di  Minena,  Veucsia,  1776,  p.  403,  il  quale  ricorda  duo  mss.,  CAB0I.U5  A  BASILICAPimi,  /Vovar.  Sacr.,  I.  50J  e 
PlLOia'S,  //iti.,  {.  140  ;  di  Ambrogio  da  Rocca  Contrada  parlarono  anche  il  SrlAZZUCHIJ.U,  Scrittori  d'/talia,  t.  I,  P.  II, 
col.  1383  e  il  Vltt'iiimi,  Hibtioteca  Picena,  Osiiuo,  1790,  t.  1,  p.  95. 

(a)  T.  XVI,  col.  437-10.  Una  notixia  pubblicata  di  recente  da  A.  Vcbnarboci,  Del  comune  di  Sant^ /p^olito  ecc, 
j Fossombrone.  1900,  p.  38)  giunge  opportuna  a  confermare  la  mia  ipotesi;  <  IV  idus  martii  1439;  si  danno  in  commenda 
i  beni  di  S.  Cristoforo  del  Castellare  (monastero)  per  primo  a  don  Ambrogio  da  Rocca  Contrada,  al  quale  succedo  poi 
immediatamente  Franceschino  Franceschi,  rettore  di  S.  Medardo  di  Rocca  Contrada,  famigliare  e  cappellano  del  Cardinale 
diacono  Alberto  di  Sant'Eustachio  >  ;  questo  Ambrogio  da  Rocca  Contrada  deve  essere  una  stessa  persona  coli'  am>co  di 
Colnccio.  Pochi  anni  sono,  il  dott.  G.  Riva  yPer  una  nuova  edizione  dell'Avario  cronista  canaveic,  in  BuUelline  dell'  Istituto 
storico  italiane,  Roma.  1903.  n.  93,  pp.  l69-'79^,  in  una  lettera  al  prof.  Xovati  sembrava  dubitare  dell'  identihcaaione,  poiché 
ricordando  il  4  preteso  Ambrogio  da  Rocca  Contrada  »,  soggiunge:  «  L'ediz.  del  De  bello  Canoficiano.  apparsa  per  la 
prima  volta  nella  iìatleria  di  Minerva  dell'anno  160;,  col  nome  del  mentovato  Ambrogio  da  Rocca  Contrada,  che  si 
vorrebbe  identificare  con  quel  segretario  di  Giov  Codigallo  da  Roma,  vescovo  di  Novara,  sul  principio  del  sec.  XV,  di  cui 
fa  cenno  il  Bescapè.  come  di  persona  letterata  o  del  quale  parlava  testé  il  Novati  od  il  Morìci,  non  riproduce  del  testo 
originale  che  l'ordine  della  narrazione  e,  in  qnanlo  allo  stile,  compiutamente  rifatto  e  alla  lesiono,  minutamente  rispettata, 
l'arbitrio  piti  assoluto  impera  dalla  prima  all'ultima  riga,  offrendo  materia  ben  scarsa  di  confronto  per  una  edixionc  di 
critica  >.  Onanlo  al  Codigallo,  cfr.  Ma/zatinti,  /inenlario  della  lìibl.  di  Nnara,  p.  90,  cod.  88. 

(3)  Cfr.  Novati,  op.  e  noto  cit ,  pp.  lós-'O.  an.  1590-1400.  n.  1. 

(4  II  Vkcchibtti.  nella  sua  gii  citala  Biblioteca  l'icona,  voi,  I,  p.  VII.  n  6,  parlando  di  Marco  di  Bartolomeo 
Compagnoni  del  «ec.  XV,  dice  che  la  sua  morto  fu  compianta  con  oraxioni  funebri  da  Niccolò  dalla  Rocca,  professore  di 
eloquonra.  ..  Serbasi  la  detta  orazione  unitamente  alle  Poesie  di  Poggio.  Aretino,  Aurispa  ecc.,  in  un  Codice  ms.  della 
famiglia  Compagnoni  ;  egli  fu  eletto  maestro  a  Macerata  nel  1475,  coli' annuo  stipendio  di  150  ducati.  —  Per  la  storia  della 
cultura  a  Rocca  Contrada,  non  sapremmo  rammentare  altri,  anteriori  a  questo  e  ai  due  corrispondenti  di  Coluccio  surricordati, 
se  non  forse  quel  Guido  della  Kocca,  poeta,  che  sarebbe  stato  in  relazione  con  Arrigo,  figlio  di  Castruccio  Castracani  di 
Lucca,  verso  il  I31.I.  anno  in  cui  Arrigo  morf.  dopo  essere  slato  spogliato  dai  fiorentini  del  dominio  ereditato  dal  padre, 
mentre  combatteva  valorosamenle  tra  la  Vaidora  e  Casteldelbosco  con  Luchino  Visconti  contro  Pisa  (cfr.  V11.LAXI,  Cronache, 
lib.  X,  cap.  87;  lib.  XII.  cap.  38I.  Due  Sonetti,  contenuti  nel  Codice  Chigiano  jSo,  f.  738  (nuova  segnai.  L.  /V,  i)i)  parte 
del  quale  ò  scritta  nel  sec  XVI  e  parie  nel  XVII.  vengono  attribuiti  a  questi  poeti  ;  il  1".  che  comincia  :  <  O  fortuna  che 
tulio  il  usando  guidi  »,  sarebbe  stato  diretto  dal  Castracani  a  Guido  della  Rocca,  il  quale  avrebbe  risposto  coli' altro  : 
<  Che  col^  ka  la  fortuna  se  ti  guidi  >  ;  ma  non  abbiamo,  almeno  per  ora.  altri  dati  per  potere  stabilire  che  Guido  sia 
propriamente  di  Rocca  [Contrada];  cfr.  CBESClunEMI  M..  Commentarii  ecc.,  Venezia,  Basegio,  I730,  voi.  Ili,  p.  145-8;  li 
ricorda  entrambi  —  perche  li  possedeva  mss.  —  il  Redi,  nelle  note  al  suo  Bacco  in  Toscana,  pp.  116  e  147. 
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Bernardino  dallo  Staffolo,  Marino  Alfeo,  Guido  e  Lodovico  Panetti  da  Fano,  Agostino  An- 
gelelli  da  Fabriano  e  Francesco  dalle  Piagge,  maestro  dei  Conventuali,  che  visse  a  tempo 
di  Sisto  IV  (1471-84),  copiò  manoscritti  e  lasciò  in  quella  Biblioteca  —  che  conservava 
tra  gli  altri  Codici  preziosi  anche  quello  dei  Fioretti  di  San  Francesco  —  un  trattato 
De  quattwr  viriutibus  Cardmalihus  di  Seneca  (i).  Dai  nostri  Conventuali,  un  secolo  dopo, 
fu  inviato  giovanetto  agli  studi  anche  Felice  Peretti  di  Montalto,  poi  papa  col  nome  di 
Sisto  \'  (1585-90)  (2)  ;  e  non  solo  pressoi  Conventuali,  ma  anche  pressso  gli  Agostiniani 
ardeva  allora  un  focolare  di  cultura,  e  vi  avresti  trovato  facilmente,  oltreché  degli  eruditi, 
anche  abili  amanuensi  e  alluminatori  (3).  Non  reca,  dunque,  alcuna  meraviglia  che  un 
bellissimo  Codice,  contenente  le  opere  geografiche  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  e  passato 
in  Francia  —  forse  poco  dopo  la  dispersione  della  Biblioteca  dei  Francescani,  durate  la 
dominazione  napoleonica  —  trasmigrato  quindi  in  Inghilterra  e  restituito  ora  fortunatamente 
tra  noi  —  per  merito  del  Cav.  Leo  S.  Olschki  —  sia  stato  trascritto  a  Roccacontrada,  verso 
la  metà  del  quattrocento.  Esso,  infatti,  tuttora  in  ottimo  stato  di  conservazione,  misura 
290X220  millim.  e  sul  dorso  porta  scritte  in  oro  queste  parole  PETRAR  |  CH.F  |  ITINE  | 
RARIUM  I  —  BOCCA  !  TIUS  |  DE  |  MONTIBUS  |  &  |  FLUVllS  |  (4)  ;  in  basso,  scritto  a 


{I)  Lo  studio  dì  Seneca  morale^  passò  qaasi  per  tradizione  nelle  scuole  arccvìesi  ;  poiché,  oltre  ai  due  precursori 
del  nostro  umanesimo,  già  menzionati,  ricorderò  posteriormente  ai  sec.  XIV  e  XV,  Antonio  (juniore)  da  Rocca  Contrada. 
che  cita  spesso  Seneca  ne'  suoi  scritti  (cfr.  Morici  M.,  Trattaio  sconosciuto  di  un  Agostiniano  arcevieze  del  sec,  XV/, 
estr.  dalla  Xuova  Rivista  Misena,  an.  IX,  1896,  n.i  7-8,  pp.  122,  n.  x),  nel  sec.  XVII,  poi.  Sante  Conti,  che  tradusse  da 
Seneca  il  Tratiato  dell'  ira  (cfr.  Jacobili.i,  BiÒliotheca  Um&riae,  1658,  p.  245  e  Ansei.mi  A.,  Discorso  ecc.,  Fabriano, 
Gentile,  1883,  p.  7)  ;  TAnselui  ripubblicò  pure,  con  parecchie  A'ote  aggiunte,  la  Biografia  di  S.  Conti  dalla  Biblioteca  cit. 
del  Vecchietti  (t.  III.  p.  391)  in  nn  opuscolo  per  le  nozze  di  Annetta  Conti  con  Alfonso  Costetti  (Aicevia,  (ip.  Ugelli,  1894, 
pp.  1-8  n.  D.):  nella  Biblioteca  dei  Conventuali  esisteva  un  ms.  del  P.  Francesco  delle  Piagge  —  a  cui  abbiamo  giik 
accennato  —  su  Seneca.  A  proposito  di  Antonio  da  Roccacontrada  sunnominato,  cade  in  acconcio  che  io  qui  aggiunga  come 
egli,  senza  alcun  dubbio,  debba  identificarsi  col  P.  Antonio  Vennariai  da  Rocca  Contrada,  giacché  il  Vecchietti,  Bibl 
cit.,  voi.  IV,  p.  168.  ricordi  un  distico  del  P.  Aurelio  Filippini,  che  si  leggo  in  principio  di  un  libro  del  P.  Antonio 
Vennabini  roccbegiano,  De  pace  et  armonia  Christiana,  Venezia,  Nicolò  do  Aristotele  da  Fermo  detto  Zopino,  1538,  in-8  ; 
cfr.  anche  Lancellotti,  nel  Bombix  di  Lud.  Lazzarelu,  Jesi,  I765,  p.  30;  Colucci,  Antichità  cit.,  voi.  VI,  p.  CVII  ; 
IvANTEKi,  Postrema  saecula^  ecc.,  Tolentino,  Guidoni,  1860,  voi.  I,  p.  246  ;  nel  sec.  XVIII,  un  altro  nostro  concittadino. 
Francesco  Cesari,  fece  la  versione  della  Troade  di  Seneca  (Crocioni  G.,  t.e  Accademie  in  Arcevia,  p.  XXXI)  ;  queste  notizie 
gioveranno  a  chi  vorrà  studiare  la  fortuna  di  Seneca  in  Italia,  come  per  la  Francia  ha  fatto  CouNSON  A.,  L'influettce  de 
Séncque  le  philosophe,  in  Musee  Belge,  p.  132-167. 

(2)  Cfr.  Tempesti  p.  Casimiro,  Storia  della  vita  e  geste  di  Sisto  Quinto,  Roma,  1 '54.  t.  I.  p.  43;  egli  fu  a 
Roccacontrada  nel  1540  ;  gli  abitanti  di  questa  città,  quando  il  Peretti  fu  eletto  Cardinale,  gli  mandarono  ambasciatori,  per 
congratularsi  Rusticuccio  Rusticucci.  Orazio  Zitelli  o  Orazio  Alavolini  ;  egli  grato  decorò  la  loro  patria,  istituendovi  la 
Collegiata. 

(3)  Quanto  prima,  il  mio  egregio  amico,  cav.  A.  Anielmì,  pubblicherà  in  questa  stessa  rivista  un  documento,  dal  quale 
risulta  che  nn  frate  agostiniano  del  Convento  di  S.  Maria  ti  impegnava  di  miniare  un  Lattanzio  e  illustrerà  anche  i  Codici 
francescani  di  Arcevia.  L'AiiitoNDAN/iBRi,  Le  scienze  ed  arti  nobili  ravvivate  in  Arcevia  ecc.,  Jesi,  Caprnri,  1759,  ricorda, 
a  p.  143,  un  ms.  del  mentovato  P.  il.**  Francesco  delle  Piagge,  Libro  originale  di  vari  trattati  morali  e  ttologici 
compii,  l'anno  1491  e  un  altro  del  P.  M.*"  Beneubtto  Catalani  [HENnu.  Ruccki^na.],  An  compendiosa  divina.  Dollu  buone 
biblioteche,  oltre  che  dalle  comunità  religiose,  erano  poisoduto  anche  dallo  famiglio  Tasti,  Mannelli,  Bianchi,  Stolluti  ecc  : 
il  La.scbllotti,  nel  Bombix  di  Ludovico  Lazzarelli,  Iesi,  1765.  p.  113,  ricorda  «  Graocum  Poema  sino  corto  auctoro  a 
Fra.scisco  Guarnrrio  translatum.  Ex  Codice  cart.  ms.  in  ^,  p»nex  Carolum  de  Bianchii,  p.  352  et  seq.  et  ox  altoto  pones 
DO,  Stellittios  Roccontradrnse»  clarissimi  Francisci  StEi.i.t;ri  haoredes  >  ;  a  p.  114.  cita  <  Gonotliacum  in  rocen*  natum 
Juanni  Mariao  Arcolo  filiolum  amico  incomparabili.  Ks  Cod.  cart.  ms.   in  4  pcnes  liaorodot  ili.   Fkancisci  Stillittii  ». 

Il)  Si  tratta,  dunque,  AeW Itinerarium  Siriacum  del  PamABCA,  e  del  Oe  Sfoutibus^  ulvis,  laembui,  fimminibms, 
ilagnit  sen  paludibus  et  de  nominibui  maris  del  UoccAccio  ;  por  il  primo  vedi  Kiknrk  Gius.,  Sulle  opere  storiche  di 
Francesco  Petrarca,  in  Annali  della  r.  Scuola  Normale  Superiora  di  Pisa,  an.  lS8q.  e  Lumdkoso  Giac,  La  guida 
compilata  dal  Petrarca  ad  uso  di  un  pellegrino,  in  Memorie  italiane  del  buon  tempo  antico,  Torino,  Loeschor,  iftt^, 
PP    ió'49  :  por  il  secondo  vedi  gli  Studi  sullo  opere  latino  di  G.  Boccaccio  doli*  HoRXis,  Trieste,  1879,  pp.  at9->'5&. 
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penna  su  Ui  una  prima  clichclta,  il  numero  452  e,  stamp;ilo  su  di  un'altra,  102,  a  cui 
segue  scritto  a  mano  un  15.  Esternamente,  sulla  prima  eopcriina,  tutta  di  cuoio,  il  titolo 
in  oro  MI  di  una  schedina  rijHjrtata  l-R.  l'HiR.UlHI.  |  ITINKKAKIIIM  |  J.  HODATII.  | 
DE.  ri-AVIlS.  I  M.S.  1434. 1;  sono  evidenti  i  due  errori  materiali  H<  HATIl  per  HOCCATII, 
e    FLAVIIS  per  IllVIIS. 

Nel  retto  della  prima  guardia,  fu  attaccata  c|Ue>ta  schedina  a  stampa  dal  possessore 
inglese  : 

PETRAKCHA.  1 1 INIIRAKUM   IKANHilSCl   PEI  RARCH.EBOCCATIl  |  DE  CER 
lAI.DO,  l'OKT.i;  ILl.fSTRIS,  DE  MONTIBUS,  M.UMINJBIS,  |  EONTIBIS,  SII.VIS,  I.A- 
ClinS,   ET  MARIHUS    I.IBER,  m.vniuript  of  \  the  tiftaiitli    atitiirv,  ON   VELl.l'M   ami 
pitptr,  litici  iUiil  capitali   in  \  rcJ  calf 

folio.         XV  CENT. 
.*,    Tht  iìhove  MS.   formerly  hcloiigcd  lo  the  Jesuits  College  al  \  Agni.     Il  uas  uriltai 
«    hi   lioclu   CoiilniLi  MCCCCXXXlllI   » 

Sotto  a  questo  titolo,  descrizione  e  storia  esterna  del  Codice,  e'  è  l' impressione 
di  un   timbro,  che  rappresenta  un   leone  rampante  con  sotto  la  legggenda  : 

<  Sir  r.  r.  I  Mkliells  Hill,  1025  »;  tale  numero  è  aggiunto  in  penna,  sotto  ad 
un    1024  cancellato. 

Questo  Codice  quattrocentesco,  adunque,  come  dice  anche  la  descrizione  inglese,  è 
parte  membranaceo,  parte  cai  tacco  ;  i  fogli  non  sono  numerati,  ma  è  di  140  pagg.  ;  al 
retto  del  1°  f.,  da  cui  fu  staccata  quasi  una  terza  parte,  si  legge,  ripetuto  due  volte,  il 
titolo,  già  riferito,  e  1'  indicaz.  ColUgii  Ageti  Soiict.  Jan  Calai.  .Ins.  ;  da  ciò  si  com- 
prende facilmente  come  sia  già  appartenuto  alla  Biblioteca  dei  Gesuiti  (1)  di  .\gen,  capo- 
luogo di  Haute-Garonne,  sulla  sponda  destra  di  questo  liume,  da  cui  forse  passò  all'  inglese 
Pliilli/>ps,  come  parrebbe  dovesse  dedursi  dalla  postilla  marginale  della  i.a  pag.,  in 
cui  è  ripetuto  il  n.  1025,  già  ricordato,  che  doven  essere  probabilmente  la  segnatura  di 
catalogo  dell'  ultimo  possessore  del  (Codice.  Dal  1°  f.  r.  all'  1 1  r.  è  contenuta  l'opera 
geografica  del  Petrarca  ;  in  line  si  legge,  appunto,  a  caratteri  rossi  :  E.\pli\it  itinerarium 
francisii  peirarchac  ;  dal  f.  tir.  al  i  39  r.  è  copiata,  invece,  l'opera  geografica  del  Boc- 
caccio :  Viri  clarisiimi  ac  poctae  illmtris  Johannis  Boccata  de  Ccrtal.lo  civis  fiorentini  |  Je 
moHiihus  et  fliimiriiòus,  /ontihiis,  silvis,  lacubus  et  maribiis  liber  incipit  ;  il  Codice  presenta 
diverse  postille  marginali,  ed  una  larga  macchia,  prodotta  dall'umidità,  si  osserva  negli 
ultimi  9  fogli  ;  alla  line  dello  scritto  boccaccesco,  si  legge  :  «  Sii  nomeii  Domini  beneJiclum 
e.x  hoc  mine  et  iififiie  in  saeciiliim  amen.  Non  nobis,  Jomine,  non  nohis,  sed  nomini  tuo  da 
gloriam    ». 


Ili  K  opportuno  ricordare  comò.  dur«nt«  la  dominaxìone  napoleonica,  foitc  Gooorale  dei  Getuiti  nn  arcovieic. 
P.  Ale^vandro  /itelli,  di  coi  li  conterra  un  ritratto  nella  CoUtzion*  del  Cav,  Antelmi,  dipinto  dal  Capanoari  ;  che  queito 
(««BiU  abbia  arulo  parte  nel   Irafaganiento  del  Codice  .' 
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Ed    ecco  una  parte  dell'ultima  pagina  del  Codice,  che    ha    1'  <t  explicit  »,  in  ca- 
ratteri scritti  con  inchiostro  rosso,  (f.  139  r.)  : 

ììrkti  copii»tutAfulJ[u3  Xmticmv  lUup 
ci-  (Ili  ((MuAlur  tsmm  xura.lOnns 

, ,        wr  I    -     '  "•  I     ' 

Ola  munujJia  Initi-nJiticm  oifftfta. 

/  <fia  pcmiò(b(ò  hlnala  lumho  ^ani?(tir- 


V.  oi*"'^<"T^«3'<  ori»  hcncmàujn  9\]^ 
m_.  Il»'"  TioinS  ime  -noti  nomS /{canni  « 


'')ur  cfh  fintf  LaiffAln/JImo  .In»- 
4nro<ijA-confr<im  JlJ.tnno  ^ni  n'fJ> 
^KC*  XXX">j  ^K  Xy\»iij  -jiUi}- 

Sul  tempo  e  sul  luogo,  adunque,  nel  quale  il  Codice  venne  copiato,  nessun  dubbio 
può  sorgere  e  possiamo  anche  esser  certi  —  da  quello  che  è  stato  detto  —  che  la  cultura 
di  Roccacontrada,  anche  verso  la  metà  del  quattrocento,  era  tale  da  permetterci  di  cercarvi 
anche  degli  amanuensi  capaci  di  trascrivere  e  miniar  codici.  Ad  assicurarcene  maggior- 
mente, il  Sig.  N.  Pirrone,  qualche  anno  fa,  dando  notizia,  lìeWAnlihio  storico  mcssituse,  di 
alcuni  codici  esistenti  nel  Museo  di  Messina  (an.  II,  fase.  3-4,  p.  150),  descrive  il  se- 
guente :  «  De  genealogiis  Jeorum  geiitilium  del  Boccaccio.  Cod.  cartaceo  del  sec.  XV, 
segnato  sez.  II,  E,  8  alto  m.  0.28,  largo  m.  208;  contiene  tutti  i  15  libri  della  genea- 
logia degli  Dei  del  Boccaccio.  Conta  192  fogli  scritti,  numerati  ,ih  aulico  e  Ire  bianchi, 
di  cui  uno  in  principio  e  due  alla  fine  del  volume.  H  scritto  su  due  colonne,  di  circa 
40  righe  (li  scrittura  ciascuna  ;  era  ornato  di  rubriche  rosse,  ormai  sbiadite,  larghe  mac- 
chie di  umido  inoltre  resero  illeggibili  moltissime  pagine.  Manca  di  caratteri  greci.  11 
volume  rilegato  in  pergamena,  porta  impresso  sul  dorso  :  CoJcx  atiliq.  Nel  primo  foglio 
scritto  si   legge  :   Individuai-    Trinilatis   in   Nomine   Pa/ris  et  Filii  et  Spiritili  Sancti.  Amen. 
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lii.im  i.ifui.i  ^iiffr  infr.i\.npt,i  ìihro  Goualogiarum  Gtnlìlium  Dforum  secuniìum  Domimim 
Joh^niitm  BoiJtiiim  di  CtrlalJo  .i./  lllusirem  Priiuipon  Ugonem  ('yf<ri  et  Jinn.i/ini  rfg,»i. 
Et  lui  non  ii\undiim  lìhri  orJintm  sed  stiundum  orditum  tìlpliaheli.  Alla  fine  del  foglio  192 
rtcto^  ramaniiense  ci  lasciò  il  suo  nume  e  l'clii  dei  CoJ.  :  Gtntalogiae  Dtorum  (ìenUlium 
stcundiim  Dominum  Joliiinnetn  Hocaliiim  d(  Ctrlaldo  ad  illuslrfm  Princip<m  Ugontm  ìt- 
ruuUm  (i  Cypri  rtgtm  tibtr  quintuì,  deàmtn  ti  ullimus  (xpìicit,  lixeinpatui  (%ù)  ptr  tnt 
Dominum  Marcum  Atitonii  De  Koalia  Contrjc/ii Sjx./i  sithannis  Domini  M.'CCCC'X/.,  7°, 
dit  Viro  XXVI  Madii.  Ideo  gloria^  lionor  et  l.iui  sit  Immensae  Trinit.iti  uinper  per  infi- 
nita  mula  iecuhrum.   Amen  »  (  1  )• 

Questo  amanuense  —  secondo  quanto  ci  scrive  l'amico  carissimo  Cav.  Anselmo 
Anselmi,  conoscitore  profondo  della  storia  di  Arcevia  —  deve  identificarsi  con  don 
Marco  di  Antonio  di  Sante  Massi  dalla  R.  C,  che  forse  è  tutt'  uno  con  colui  che  fu 
anche  priore  di  S.  Medardo  nel  1475  (2)  (avrebbe  cosi  preceduto,  quasi  nello  stesso 
utlìcio,  di  più  che  quattro  secoli,  il  suo  tardo  discendente  mons.  Angelo  Massi,  arciprete) 
e  a  cui,  nel  1448,  era  stato  affidato  dal  patrio  Comune  l'incarico  di  copiare  gli  Statuti 
di  Roccacontrada,  secondo  il  seguente  documento  che  si  legge  nell'Archivio  del  Comune 
di  Arcevia;  Camcriengato  dell'anno  1448,  f.  143  t. '3);  h'xHus  de  mense  novembri^  dii/a 
die  (ultima  mensis  '  : 

€  Venerabili  viro  domino  Mare/io  Anioiiii  SjiicUs  Maxii  de  Rocchacontnita,  scriptori 
et  copiatori  Statutorum  Comunis  diete  terre,  prò  eius  provisione  et  mercede  scriptionis 
et  copiationis  ipsorum  Statutorum,  prout  extitif  conventionem  inter  eum  et  comunitatem 
predictam,  dictus  Camerarius  dedit  et  solvit,  presentibus  domino  Lodovico  domini  Nicolai 
et  Acto  Johannes  Tome,  videlicet  ducafus  quinque  ad  XL  et  bolonenos  viginti   ». 

L'amanuense  di  R.  C,  che  ha  trascritto  le  opere  geografiche  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio  nel  1434,  può  benissimo  essere  la  stessa  persona  che  copiò,  quattro  anni  dopo, 
il  (Codice  boccaccesco  di  Messina  e,  nel  1448,  gli  Statuti  di  Roccacontrada,  tanto  più 
che  si  ha  sempre  a  che  fare  certamente  con  un  religioso  ;  ragioni  di  tempo,  di  luogo 
e  di  abilità  non  si  oppongono  affatto  ad  una  tale  identificazione.  Altri  dati  —  innanzi 
tutto  un  raflVonlo  fra  i  tre  codici  surricordati  —  sarebbero,  tuttavia,  necessari,  per  pas- 
sare dalla  ipotesi   alla  certezza. 

Dopo  il  VI  centenario  dalla  nascita  del  Petrarca  e  a  breve  disianza  da  quello  del 
Boccaccio,  ci  gode  l'animo  di  potere  associare  ai  nomi  grandi  e  immortali  dei  due 
insigni  letterati  anche  quello  di  una  modesta,  ma  non  trascurabile  cittadina  della  .Nlarca, 
che  si  è  unita  sempre  alle  sorelle  maggiori  d'  Italia,  per  celebrare  degnamente  le  glorie 
più  fulgide  della  patria. 

FireoM,  17  mano  1905.  ^|_    MoRICI. 


Il)  Ch.  ucho  U  MilcrlliHta  tiorica  litUa  P'alJtlta.  an.  X.  Jolla  serio  n."  38  (an.  1903)  pp.  i7o-i.  ilnvc  0  riferita 
la  il«na  notiiia. 

(9t  Vedi  io  propofito  Ahsilmi  A.,  Sttmoria  Domtnicant  di  Arervia,  in  \t*me<rir  Dommìant  tii  Firrnzf,  fascicolo 
dal  manio  1904,  p.  t8f. 

(J)  Un'altra  Iralcriliono  degli  Sta/ult  fu  doliberaU  nel   137^.  come  risulta  dagli  sIcmì  CamtrUnnalt. 
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Un  Codicetto  in   parte  petrarchesco 


Non  parrà  inopportuno,  crediamo,  se  da  poco  tempo  celebratosi  (con  accademiche 
commemorazioni,  in  Italia  e  fuori,  con  indagini  erudite  sulla  vita  e  sugli  scritti,  con  edi- 
zioni critiche  d'alcuna  delle  opere,  con  bibliogratìe  di  ciò  che  su  queste  e  sul  loro  autore 
è  stato  pubblicato)  il  sesto  centenario  dalla  nascita  del  gentile  poeta  di  Laura,  non  parrà 
inopportuno,  dicevamo,  che  il  Sig.  Leo  S.  Olschki  abbia  sentito  desiderio  che  di  un  suo 
codicetto  contenente  uno  scritto  petrarchesco,  o,  meglio,  al  Tetrarca  attribuito,  fosse  data 
notizia  in  questa  sua   Bibliofilia. 

È  questo  codicetto  del  secolo  XV,  membranaceo,  legato  in  assi  coperte  di  pelle 
che  fu  rossa,  ora,  per  il  lungo  uso  o  per  la  poca  cura  avuta  del  libro,  molto  consunta 
e  scalfita,  specie  nel  dorso  :  come  guasto  è  il  serrarne,  pur  di  pelle,  per  tenerlo  chiuso,  e 
mancanti  tre  delle  bollette  di  ottone  infisse  sulla  faccia  esterna  delle  assi,  quattro  in  qua- 
drato vicino  agli  angoli,  ed  una  quinta  nel  centro.  Le  ce.  (0,189X0,140)  che  compongono 
il  codicetto  sono  14,  scritte  tutte  da  una  mano  istessa,  bianca  interamente  la  prima,  sol- 
tanto al  tergo  la  decima,  e  1'  ultima.  Dei  tre  scritti  che  contiene,  il  primo  (ce.  2' — 6') 
ha  le  iniziali  azzurre  filettate  di  rosso,  e,  nel  r.  della  carta  prima,  di  rosso  e  d'azzurro, 
alternativamente,  i  segni  dei  paragrafi.  Poi  tali  ornamenti  cessano  :  il  secondo  scritto 
(ce.  7'' — IO')  manca  delle  iniziali  azzurre  ai  capitoli,  restandone  vuoto  il  posto;  o  che  il 
calligrafo  si  stancasse  o  che  non  fosse  pili  pagato  per  compire  l'opera  sua  ;  e  restano  in 
colore  or  azzurri  or  rossi  i  segni  dei  paragrafi,  che,  in  poche  carte,  diventano  tutti  rossi, 
come  rosse  sono,  in  questo  secondo  scritto,  le  rubriche  dei  capitoli.  Le  quali  son  pur 
rosse  nel  terzo  ed  ultimo  scritto  (ce.  11' — 14'')  dove,  in  luogo  dei  segni  di  paragrafo,  è 
in  colore,  sempre  rosso,  la  iniziale  dei  paragrafi  stessi.  La  scrittura,  tutta  d'una  mano, 
appartiene  alla  prima  metà  del  secolo  XV,  ed  è  di  scrittore  non  troppo  familiare  col 
latino,  tanto  che  in   più  luoghi   restano  traceie  d'  un  correttore. 

Della  provenienza  del  codicetto  rimangono  queste  traceie,  sur  un  foglietto  incollato 
nella  faccia  interna  dell'asse  anteriore  :  primieramente  I'  indice  cosi'  scritto  da  mano  del 
secolo  X\'ll  :  «  Miscellanea  contenente  .'Mphabetum  malarum  mulierum.  Libellus  de  for- 
'<  luna  cum  plurimis  annotatìonibus  in  ora.  Petrarchae  Francisci  —  septem  psalmi  poe- 
«  nitentiales  ».  E,  un  poco  più  sotto  :  «  Cod.  membr.  saee.  XV  —  in  4°  —  legato  in 
«  pelle  ».  E  ancora,  scendendo  sempre  in  basso,  e  d'altra  mano  :  «  N."  99  »  ;  e  ancora, 
più  in  basso,  e  anche  d'altra  mano  :  «  Sold  at  Pulticks  27  ]  6  |  90  ».  E,  finalmente,  nel 
margine  inferiore  del  foglietto,  una  quarta  mano,  di  poco  posteriore  a  quella  dell'  indice, 
scrisse:   «   Lib.   2    —  Scaf.  7  »  ;  targando  poi  questo  numero,  e  riscrivendo  un   <  12  ». 

I. 

V Alfabeto  ha  questa  introduzione  :  «  Ut  ergo  videatis  chun  Snlamonc  quam  hamara 
«  sit  mulier  formabo  de  eis  unum  nlfabetuin  quod  ipse  doceiit  suos  scolares  in  quo  tan- 
«   ^initiir  corum   nc-quicie  et  proprietales  :  scd  nulli  veslrum   liccnci.im  do  ut  hoc  rcfTcrralis 


«      MAZZI 

«   UMiriinis   vcsiris  lice   alijs  nuiliciihtis  i|uaiitc-i\'iiint|iic.  Nani  iiinco  eurtiiii  odia,  t|ti.i-  iiiiilia 
«  mala  comitcrc  possent  ut  (utebii.  Alphabcluin  hoc  est  :  mulicr  est 

AviJuni  hanimal 

Bestiale  baratrtim 

Concupisscncia  carnis 

Dainpnosuin   Jucltim 

Kstuans  cslus 

Falssa  liiies 

Garulum  gutur 

Hcrinis  amara 

Invidianim   ignìs 

Calumpniaruiii  chaos 

Lepida  lues 

Monistruosum   (sic)   mendatium 

Naufragi]  nutris 

Opifes  odi) 

Prima  pecatris 

Quiettis  quasacio 

Ruina  regnorum 

Silva  superbie 

Truculenta  tiranis 

Vanitas  vanitatum 

Xancia  xasses 

Ydolorum   vmagho 

Zcllus  zcllotipus  ». 

E  chi  più  n'  ha,  più  ne  metta.  E  poiché  non  basta  affermare  accuse  cosi  gravi,  sia 
pur  contro  alle  donne,  ma  bisogna  anche  provarle,  cosi  seguono  le  prove,  alle  quali  va 
innanzi  quest'altro  esordio  :  «  Hijs  et  similibus  malis  doctrinis  mala  mulier  in  scolis  suis 
«  decere  novit  propter  quod  mandavit  Salomon  proverbiorum  V"  ne  intenderis  falatijs 
«  mulieris  Expono  tibi  novuni  alphabetuni  ».  Le  dimostrazioni  seguono  poi  in  altrettanti 
capitoletti,  uno  per  ciascuno  degli  assiomi  sopra  enunciati,  a  modo  di  commento.  Nei 
quali  l'anonimo  scrittore,  ribattendo  il  chiodo,  si  fa  forte  non  solo  dell'autorità  del  suo 
Salomone,  ma  e  di  Seneca,  e  di  Tullio,  e  d'Ovidio,  e  di  Terenzio,  e  di  L^ltanzo,  e  d'Ari- 
stotele, e  di  Socrate,  e  di  Valerio,  e  di  S.  Girolamo,  e  del  (Crisostomo,  e  di  Teofrasfo, 
e  di   Catone,  e  d'Orosio.  e  d'altri  ancora. 

L'alfabeto  nostro  appartiene  dunque,  per  la  forma,  a  quelle  serie,  di  cui  il  popolo 
si  compiacque  e  si  compiace  ancora,  illustrate,  per  i  tempi  antichi,  dal  prof.  Novati,  con 
la  consueta  erudizione,  nella  monografia,  Le  Serie  alfiihcfiihe  proverbiali  e  gli  Alfabeti  di- 
spati  nella  Letteratura  Italiana  (i);  e  rientra,  per  gl'intendimenti,  in  quella  letteratura 
misogina,  della  quale,  anche  oggi  sopravvivente,  son  documento  singolare,  nel  medio  evo. 


(I)  la  Cùrm.  Slcr.  d.  LtU.  Hai..  XV  (1H90I,  337-4<"  ;  XVIII  (1891),  104-147. 
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i  Proverbia  que  dicutittir  super  tiaiura  feminarum,  specie  di  poemetto,  di  più  che  settecento 
versi,  in  volgare  dialettale  dell'alta  Italia,  raccolti  in  170  strofe,  edito  da  A.  Tobler  (i). 
Il  nostro  Alfabeto  è  invece  in  prosa  :  e  poiché  di  siffatti  non  molti  se  ne  conoscono, 
cosi  non  ci  par  fuor  di  luogo  riferirne  qui  alcun  capitolo,  anche  per  prova  del  modo 
come  la  dimostrazione  vien   fatta  : 

«   Avidiim  hatiimal.    Ut    enim    ait    Seneche    declamationum    declamatione    muliebre 

«  vicium  est  avaricia  propter  quod  refiert  Ovidius  parum  post  medium  VIJ"  methamorphoseos 

*  Quod  sitonis  quedam  puella  tradidit  corupta  a  minov  propriam  patriam  prodicione  :  et 

«  addit  quod   mutata    sit    in    avem    monedulam  quia    ut  avis    fugit    et    monedula    dilligjt 

<  aurum.  Item  in  iiij'°  post  medium  narrat  dampnes  tiliam  acrisii  auro  fuisse  coruptam 
«  quia  ad  omnem  malum  eas  avaricia  ducit  quia  extuant  nimis  et  naturale  est  eis  hoc 
«  vicium   tamquam   pusilanimis  et  inutiiibus  que   lucrari  nimis  sciunt    >-. 

«  Lepida  Ines.  Nam  pungit  et  tamen  dellectat,  est  proprie  cantus  serenarum  quem 
/<  dulci  melodia  transeuntes  atrahebant  et  demum  occidebant.  quia  marsupia  evacuant,  vires 
«  auferunt,  deum  perdere  cogunt.  Valerius  ad  Rutinum  de  hoc  loquens,  inquit  :  Placet 
«  delectatio,  compungit  delictum  :  flos  veneris  rosa  est  que  sub  eius  purpura  multi  lati- 
«   tant  aculei  ». 

«  Zeltis  {e/otiptis.  Sequitur  ultimo  quod  ipsa  est  cum  tota  zeloptia  sicut  de  lao- 
«  doice  narrat  Jeronimus  supra  danielem  que  existens  uxor  Anthioci  regis  Siile  cellans 
'<  ne  plus  amaret  Berenicem  quam  etiam  habebat  uxorem  se  ipsum  veneno  occìdit  Be- 
«   renicem  vero  et  fìlium  eius  ex  dicto  Anthiocho  ecciam   fecit  cecidi   ». 

Dopo  le  quali  dimostrazioni,  cosi  il  nostro  autore  conchiude  :  «  Hoc  alphabetum 
«  est  malarum   mulierum.  :  de  quo  et  eius  doctrina  Ecclesiastico  inquit  :   Non  celles  (sic) 

<  mulierem  sinus  tui  ne  ostendat  super  te  maliciam  doctrine  nequam  (2)  :  hec  adischuntur 
«  secundum  Salamonem   » 

«   Explicit  alphabetum   malarum 

«   mulierum.   Deo  sit  semper  gloria  ». 

Del  quale  abbiamo  data  notizia  un  po'  ampia  sperando  che  le  gentili  lettrici  della 
Bibliofilia  la  prenderanno  in  buona  parte  ;  e  potendo  noi  sempre  dire,  il  Direttore  ed 
io,  a  nostra  scusa,  che  tale  Alfabeto  è  «   malarum   mulierum   ». 

II. 

Segue  un  trattatello,  adespoto  ed  anepigrafo,  che  potrebbe  intitolarsi  De  bona  Jor- 
tuiia  :  è  in  pochi  capitoli,  con  molte  postille  marginali:  dividesi  in  parti  dette  «  capi- 
tulum  »  e  poi  «  lectio  »,  che,  numerate  progressivamente,  vanno  tino  al  numero  8, 
aventi   la  rubrica  solamente    la   seconda,   la  terza  (detta  capitolo   terzo,  e  lezione  quarta). 


(Il  In  Ztihehrift  fur  Homamicht  PhiUlcfil  :  IX  (1S85),  3S7-3JI 
(3)  Libtr  Eccitiiaitttit  I.X.  1. 


33©  i  .  MA//.I 

e  la  sem.  Della  prima,  clic  fi  ila  proemio,  il  contenuto  ci  è  dichiarato  da  una  po- 
stilla marginate  cosi  :   <   Istud    prolicmium   JiviJitur   in    3   partes  :  primo  enim  continuai 

<  liunc   libnini  ad  cu  que  sunt  tradicta  de  felicitate  in  moralibus.  Secundo  assignatur  ra- 

<  tionem  huius.  Tcriio  tradit  ordinem  dicenJoruni  ». 

H  il  testo  cosi  incomincia:  «(  )  Abitum  autem  utique  hijs  dicerc  quoniam  de  fcli- 
«  citate  est  sermo,  de  bona  fortuna.  Pulant  enim  multi  felicem  eam  que  bona  fortuna 
«  esse  aut  non  sine  bona  fortuna.  Ht  rccte  sine  enim  exierioribus  quorum  fortuna  est 
«   domina  non  continnit  felicem  esse.  Determinandum   igitur  de  bona  fortuna  et  simpliciler 

<  bene  fortunatus  quis  enim    et    in  quibus  et  circa  quid. 

Il  Trattato  va  poi  innanzi  con  questi  capitoli,  dei  quali  riferiamo  le  rubriche  quando 
vi  sono  :  «  (Japitulum  2  in  quo  determinat  de  bona  fortuna  duplicitcr  scilicet  dubitando 
«  et  veritalem  determinando,  scilicet  quid    sit    bona    fortuna  »  ;  <  (2apitulum     3  in  quo 

<  ostendit  qui  sint  bene  fortunati.  Lectio  »  ;  «  I.ectio  5  »  ;  «  Capitulum  in  quibus 
«  impctibus  vel  conira  quos  imp>etus  habeat  esse  bona  fortuna.  Lectio  6  »  ;  «  Lectio  7  »  ; 
«   Lectio   8.  » 

Finisce  il  trattatello  in  queste  parole  :  <  Particulariter  quid  igitur  de  una  quam 
«  virtute  dictum  est  priuf.  Quoniam  nutem  segregare  volumus  potentiam  ipsarum  et  de 
«   virtute  articulanti  tractandum  ca  qiic  ex  his  quam  vocamus  kalokagathiam  et  colera  ». 


IH. 

<  Laureati  poele  domini   Francisci  pelrarcha(e)  Septem  psalmi  penilentiales  incipiunl. 

*  Psalmus.    I. 

«  (h)Eii  michi   misero  quia  iratum    adversus  me  constilui   redemptorem     meum    et 

<  legem  suam  contumaciter  neglexi.... 

«  Psalmus  ij.  :i)Nvocabo  quem  ofTeiuli  ncc  liiiiebo  revocabo  quem  abieci  non 
«  erubescam.... 

«   Psalmus  iij.  (mìlserere  dolorum   meorum  domine  salis  superque    voluptaltis  sum 

<  et  in  ceno  peccatorum   meorum   niarchui   miser.... 

«  Psalmus  inj.  (r)Ecordari  libet  munerum  luorum  deus  ut  sit  inichi  comfuxio  ante 
«  occulos  et  rubor  in  genis  meis.... 

«  Psalmus  \'.  (n)Octes  inmemore  transierunl  et  terroribus  .-igilant  innumeris  con- 
«  sientia  cocurit  insonem  et   male  michi  est  ... 

<  Psalmus   \'J.  (c)lrctimvalarunt   me   inimici  mei  porigcnles  me  cuspide   multiplici.... 
«    Psalmus   VIJ.  (c)Ogilabam   slare  dtim    corvi     ve    michi   quia  duriler   nimis    allsus 

<  sum   >. 

Tali  Salmi  furori  pubblicali,  col  nome  del  Petrarca,  in  queste  due  vecchie  edizioni, 
oggi  rarissime  :  <  Septem  psalmi  penitenliales  et  psalmi  novem  confessionales  (Venetiis)  per 
«  .\lbertum  Stendal  de  Saxonia,  anno  Domini  M.CCC3C.LXXIII  »,  8*  picc.  got.,  ce.  12, 
a   22   e   23    linee   per  pagina  :   «   Septem    psalmi   penilentiales  quos  super  miseris  propriis 

*  dictauit  incipiunt  feliciter   —   Expleti  sunt  feliciler  per  magislrum    Sixtum   Reissinger. 
«  .'Xnno  Domini   .Vl.CCCC.Ixxvj   »,  8,  picc,  ce.    19  e   3  bianche,   linee   20    per   pagina; 
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delle  quali  stampe  si  conoscono    (Bruxet,  IV,   568)  anche    esemplari    in    pergamena.   Ma 
oggi  la  critica  nega,  e  giustamente,  tali  Salmi  al   Petrarca. 

Se  dagli  scritti  raccolti  vien  fuori  alcuna  conseguenza,  potrebbe  dirsi  per  tanto 
che  il  codicetto  fu  scritto  per  opera  o  in  uso  di  qualche  buon  fraticello  o  d'altra  spi- 
rituale persona. 

C.    Mazzi. 


COLLECTION  PÉTRAROUESOUE 

formée,  possédée  et  décrite 

à  l'occasion  du  6"  centenaire  de  la  naissance  de  Pétrarque 

par  Leo  S.  Olschki 

(Fin:  ».  /La  Bibliofilia  voi.  VI,  disp.  4*-5*-6*,  pp.  ISó-KJSl- 


77.  (E  Triomphi  di  Meffer  Francefco  Petrarca  i  Poeta  Fiorentino  Et  in  prima  il  triompho) 
dello  amore.  |  (.\  la  fin  :)  Finiti  e  Triomphi  del  Clariffìmo  Poeta  Fr;1-  |  cefco  Pe- 
trarcha.  Adi.  XVT.  di  Nouembre  |  .M.CCCC.LXXXVll.  ]  (Florentiae,  Jacobus  Ca- 
roli clericus  Horentinus  et  Petrus  Honofrius  de  Bonaceursis  ?  1487).  in  4°.  \'élin. 
[Hain    12785J. 

34  ff.  n  eh.  (sig.  a-d|.  Bcaux  caracléres  rondi,  33  lignei  par  page.  Le  f.  I  ne  pone  au  recto  que  l'inlliulé  cili!,  au  ver»o 
coromence  le  icxte:  0  TRIOMPHO  DELLO  AMORE  |  di  MelTere  Francefco  Petrarca  excellentiflì  '  mo  Poela  Fiorentino  Co- 
mincia Capilulo  I  Primo   |  qui  se  termine  au  verso  du  denlier  f.  suivi  de  l'impressum. 

Édition  extrcmement  rare,  restie  inconnue  à  Hortis  ci  non  citée  par  Proctor. 

Bel  excmplairc. 

78.11  Petrarcha  con  l'Espositione  |  d'AlIessandio  V'ellvtello  e  [  con  molte  altre  vtilis| 
sime  cose  in  diversi  ]  Ivoghi  di  qvella  |  nvovamente  |  da  Ivi  .ig  |  givn  |  te  |  ....  | 
MDXXVIll  I  .\  la  fin  :)  Qui  tìnifcono  le  uolgari  opere  del  Petrarcha,  ciò  è  i  Soii.| 
le  Canz.  <is,  i  Triomphi  Stampate  in  Vinegia  per  |  Maellro  Bernaidino  de  Vidali 
V'enetiano  |  del  mefe  di  Febraro  L'anno  del  |  Signore  Mille  cinquecento  |  uentiotto.| 
'1528;  in  4".  Avec  une  grande  carte  géograph.  grav.  s.  bois.  V'e.iu  anc,  ornem. 
s.   1.  plats,  milieux,  til.  à  froid,  tranch.   dor.  (dos  et  coins  refaits). 

Il  S.  n.  eh..  185  B.  eh.,  51   ff.  n.  eh.  Ipour  le«  triomphcsi  ci   I   f.  bl    (qui    manquc).  Caracl.    ilal.  ;    le    tcxlc    entourc 
du  commentaire. 
fdition  tri»  jolimenl  imprimile  et  fon  etiimée.  Horlix  no.  .|ii. 

79.  11  Petrarcha  col  commento  di  M.  Sebastiano  Favsto  da  Longiano,  con  rimario  et 
epiteti  in  ordine  d'alphabeto.  Nvovamente  stampato.  M.D. XXXII.  (A  la  fin  :)  Vine- 
gia, per  Francefco  di  Aleffandro  Bindoni  e  Mapheo  Patini,   1532.  in  8."  Vélin. 

2.|  ff.  n.  eh.  et  2'04  ff.  eh    (mal  eh.  302).  Car.  ilal.   DiMé  au  Come  Guido  Rani-one.    Premiare  et    Kule  édition  de  ce 
commentaire,  %i  peu  connu  et  ù  lori  neglige,  cUé  par  la  Cruaca.  Ojmba  715,  Itorlit  32. 
Bel  exeroplaire. 

So.  II.  1  PETRARCA  |  CON  NVOVF  1  SPOSITIONI,  |  Et  inlieme  alcune  molto  utili, 
&L  belle  I  .Vnnotationi  d'intorno  alle  rego-  |  le  della  lingua  Tofcana,  |  Con  un.i 
conferua  ili   tutte   le    fue   Rime   ri-  |  dotte    co'   W-rli   interi    fi)tlo    le  |  lettere    \'ocali.| 


Il'ì  S.  OLSCHK! 


[Mariiuc  l\  p.  |  IN  \i'.M'.  HA,  i  Approdo  Giorgio  Angciari,  |  13SO.  2  plics.  en  1 
voi.  in  13°.  Avcc  Ics  portrails  de  IVlranjue  et  de  laure,  et  f»  petite»  et  jolies  li- 
gures  des  Triomphes,  grav.  s.  b.  Veau. 

O)  II.  n    eh.,  yM  [>p   eh.,  91  S    n.  eh.,  I  I-  l>l.  :  153  pp    eh.  CUtacl.  ini    ei  fi>nd«. 

IMté  yi  le  Ijrpocraphc  k  *  Laici  V«lnuraiu  •  Pr^cxitf  J'une  ^Irndae  vìa  Jc  l*Àlraique.  0«n»  e«llc  édllion  rr»p«<  ' 
po«r  te*  ^  «onnri*.  qui  font  ■Huuon  à  U  cour  Jc  Rome,   e*t  icti^  blanc.  Hortii  137.  FicmpUirc  facbe  ca  ptfiic. 

81.  le  rime  di  Frane.  Petrarci  riscontrate  coi  lesti  a  penna  della  Libreria  Estense  e  coi 
fragmenti  dell'originale  d'esso  poeta.  S'aggiungono  le  considerazioni  dWless.  Tassoni, 
le  annotai,  di  Girol.  Muzio  e  le  osservai,  di  Lod.  Ant.  Muratori.  Modena,  hartol. 
Soliani,    171 1.  in  4°.  Vói. 

XWV,  860  pp.  eh.  C«r.  iial.  pouf  le  tette,  fondi  pnur  le  eommeniaife 

^diiioo  criiique  iouittanl  d  une  grande  auioriti*  et  devcnue  fort  rare  dé'fk  au  icmp»  de  .^1.  (jarat^.  Le  lene  t*t  yi^^.^- 
de  d'une  èpttr*  d^Kal.  à  Ani.  Kamt>aldo,  comte  de  ColUlto  et  de  la  vie  de  Pclrarqur.  I^t  annolationa  de  Mtuio,  quoi- 
que  menlionnèe*  »ur  l«  Ittre.  ne  «e  irouveni  dant  aucun  eiemplairc.  ftjmfrj  no.  ~T}.   Hcrtii,  n.   I^H. 

Hel  excmplaire  *ur  papier  <ort. 

82.  I  QUATTRO  POETI  italiani  coi  migliori  comcnti  antichi  e  moderni  e  con  Porna- 
mento  di  dodici  incisioni.  Volume  unico.  Parte  prima  e  seconda.  Eirenze,  David 
Passigli,    1839-40,   2   voi.  in  4°.   Cart.,   non   rogne. 

Dante,  Petrarca,  Ariotto  et  Ta»«o. 

Le  rime  di  Franceaco  Petrarca  con  l'interpretaiione  di  Giacotno  Leopardi,  da  lui  corretta  ed  accresciuta  per  qucata  edi- 
«ione,  alla  quale  li  tf^no  uniti  gli  «rgumentl  di  A.  Maraand  e  altre  giunle.  Titre,  frontisp.  gr..  3  H  n.  eh.  ci  pp.  eh. 
747  à  yi7.  //ffr;ii  n.  iK»i. 

83.  L'Africa  del  Petrarca  in  ottava  rima  insieme  col  testo  latino  fedelissimamente  tra- 
dotta da  M.  F.iNo  ^/jrrt-///  gentilhuomo  Senese.  V'enelia,  Domenico  I-"arri,  1570. 
in  4°.  Avec  la  marque  typogr.  s.  le  titre.  D.-vél. 

103  pp.  eh.  Caract.  iial.  et  ronda. 

B<in  riemplaiic  de  felle  cjilion  fori   tare  el   tre»  cuimée.    Non   cil<  pjr   Unrlit. 

COMMENTAIRES  DE  PETRARQUE  DU  XVP  SIECLE 

f<\.  Alunno,  Francesco,  l.c  ricchezze  della  lingua  volgare  sopra  il  Boccaccio.  Con 
le  dechiar.uioni,  regole,  osservationi  et  aggiontovi  le  cadenze  overo  desinenze  di 
tutte  le  voci  del  detto  Boccaccio,  e  del  Pc/rarciu,  per  ordine  di  alphabeto.  In  Vi- 
negia,  per  Paulo  Gherardo,  1557.  (.\  la  fin  :  In  V'inegia  per  Comin  da  Trino)  in  4°. 
Avec  le  superbe  portrait  de  l'auteur  grav.  s.  bois  au  titre.   Vélin. 

1IJ5  ff  eh.  Caracl.  iial.,  À  3  col.  par  paf{e.  l.e  vocibulaire  ilalien  d'Alunno  cai  le  premier  précuraeur  de  celui  de  la 
«  Cruaca  »  (irjrise  cite  celle  édilion  cornine  la  meilleure.  Superbe  portraii  imédaillon)  dant  une  bordure  richcmenl  "r- 
n^,  141  «.  90  mro. 

85.  —   Della  fabbrica  del   mondo  libri   X.    Ne'  quali  si  contengono    le    voci  di    Dante, 
del   Petrarca,  del   Boccaccio,  del   Bembo,  &  d'altri  buoni  autori.  Venetia,  Nella  (tam 
peria  di  E.  Sansouino  MDI.XVIII  (1368)  in   fol.   D.-vélin. 

36  fi.  a    eh.,  a6j  ff.  eh.,   t   f.  n.  eh.  avec  le  régiftrr,  la  maique  t.vpogr.  et  l'impreivurn.  Car.  ilaliquea. 

86.  —  Le  mème.  .Aggiuntovi  un  nuovo  vocabolario  da  Thom.  Pnrcacchi.  Venetia,  .An- 
drea Saba,    16 12.  in   fol.   avec  marque  typ.   N'elin. 

)3  ff.  n.  eh..  336  el  II.  ff.  eh.  Car.  iial.,  a  3  col 

C  cai  una  dea  dcrnièrca  Milioni  pf<f<rce>  aux  piemiire»  i  caute  du  vocabulairc  de  l'orcacchi. 
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87.  Bonsi,  Lelio.  Cinque  lezzioni  lette  publicamente  nella  Accademia  Fiorentina.  Ag- 
giuntovi un  breve  trattato  della  cometa,  e  nella  fine  un  sermone  sopra  l'Eucarestia. 
In  Fiorenza,  appresso  i  Giunti,    1560.  in  8°.  Cari. 

1  ff.  n.  eh.,  Ili  fT.  eh.  et  I   f.  pouf  la  date  ctc.  Car.  londi.  Au   tilre   le>  armoiries   dn    Medici.   Ln  premier»   |  <   Le 
rioni  »  expliquent  quelque^  passajjes  de  Pcirarque.   —  Très  bel  cxecnplaire. 

88.  Castiglione,  Gio.  Batta,  da.  I  luoghi  difficili  del  Petrardia  dichiarati  da  M. 
Giovambatista  da  Chastiglione,  gentil'  huomo  fiorentino.  (À  la  tin  :  In  \'inegia  per 
Giovan  .\ntonio  di  Nicolini  e  Fratelli  da  Sabbio,    1532.  in   8°.   Br. 

66  ir.  eh.  CI  2  (T.  n    eh.  Caract    ilal,  Livrel  tre*  rare  et  curicux. 

8f).  Cervoni  da  Colle,  Giov.  Sopra  il  sonetto  del  Petrarca  .\mor,  fortuna,  e  la  mia 
mente  schiva,  letto  publicamente  nell'accademia  Fiorentina.  Firenze,  Lor.  Torrentino, 
1550.   in  8°.  Avec  jolie  bordure  du  titre.  Vélin. 

32  pp.  eh.  CI  3  ff.  n.  eh.  Car.  imi.   Dédii  il  Luigi  Ardinghelli. 

90.  Cittadini,  Celso.  Rime  platoniche  del  Sign.  C.  C.  Dell'.VngioIieri,  alia  virtvosiss. 
e  graziosiss.  Gentildonna,  Madonna  Hippolita....  sopranominata  la  fiamma....  con  al- 
cuni fegreti  mifierij  del  nome  d'Amore  per  via  della  Cabalah.  Venetia,  Cornelio 
Arriuabene,   1585,  in  8°.  Avec  marque  typ.   Vélin. 

^  ir.  n.  eh.,  84  a.  eh.  Car    ilaliques.  D<.\]i(!  è  Clelia  Farnese  de'  Cedrini. 

Pnésies  amoureuses  (sonetti,  canzoni,  madrigali)  commentées  U  laide  de  nombreux  passages  de  la  Commedia  de  Dante 
et  des  chansons  de  Petrarca. 

91.  — •  Partenodoxa  o  nero  Esposition  della  canzone  del  Petrarca  alla  \'ergine,  madre  di 
Dio.  Siena,  Salvestro  Marchetti,  1604  (A  la  fin  1607)  in  4".  .\vec  le  frontisp.  grav. 
s.   e.  Vél. 

4  (T.  n.  eh.,    147  pp.  eh.  el  2  ff.  n.  eh.   Dédié  à  Chrislina  Ghisa  de'  Medici,  (i^mba  nro.   1887. 

112.  (Colonna,  Stefano).  I  Sonetti,  le  canzoni,  e  i  trionfi  di   .VI.   I..iura  in   risposta  di 

.M.   Francesco  Petrarca  per   le  sue  rime  in   vita,   e  dopo  la  morte  di    lei    ridotti    alla 

buona    lezione    e    da    molti  errori  purgati.    X'enezia,   Pietro   Bassaglia,    1740,    in   8°. 
Cart.   n.   r. 

t  ff.  n.  eh.  CI  327  pp.  eh.  Car.  ronds.  Réimpression  de  la  première  cdilion  de  Venezia,  Comin  da   Trino,  1552. 

.,3.  Daniello,  Bern.  LA  POETICA  DI  |  BERNARDINO  DANIELLO  |  LVCCHESE.| 
(A  la  fin  :)  In  Vinegia  per  Giouan'  Antonio  di  Nicolini  |  da  Sabio,  l'Anno  de  nollra 
falute  I  MD.KXXVI  I  (1536)  in  4°.  Vél. 

13':  pp.  eh.,  I   f.  n.  eh.  Cantei,   ilal. 

Le  recto  du  prem.  f.  c»l  blanc.  au  verso  l'intilulc  cilc.  A  la  page  oppo8<!e  :  l)l.l.l..\  l'UI  11(  A  ;  DI  IH  KNAKDINO 
DANIKLLO  I  LUCCHESE  À  .MONSIGNORE  |  MF.SSER  ANDRKA  CORNKI.IO  |  KLKTTO  VESCOVO  DI  |  BRESCIA  SVO 
SIGNORE  I  LIHRO  PRIMO.  |  l'diiion  tris  rate.  Carnha  no.  1311  :  Qiie«t'opera,  divisa  in  due  libri,  è  scritta  per  via  di 
Dialogo,  e  porge  il  Comento  di  qualche  brano  del  Canzoniere  del  Pttrarea  ;  Cemento  poi  dall'Autore  rifu.o  neli.i  edi- 
zione del  Petrarca  falla  In  Venezia   13.11     —  Très  bel  cxemplaire  grand  de  marges. 

1)4,  Discorsi,  tre,  volgari.  L'uno  di  quel  eh' è  col  mezo  d'amore,  l'altro  dell'amore 
del  Petrarca,  eh' è  l'amore  propriamente  detto.  Il  terzo  della  compassione.  Hauuti 
nell'Accademia  Ferrarese.  Ferrara,  Vittorio  Baldini,  1585.  pet.  in  S".  .\vec  marc|iie 
typ.  Vélin. 

5'')  fF.  (nul  eh.   103);  Oir,  ronjt.   Un  pciìi  coìn  du  dernìcr  f.  cnJommaittf. 

g5.  Exemplum    I'rivilt•^ii   lautcac  apollin.-irii    Francisci   IVtrarcliac,    qua    insÌLinis    poeta 


LEO  S.  OLSCHKI 


Kuiiuc,  in  Clapitolio,  an.  M.CCC.XLI.  V    Id.  Apr.  honorifìce  donaius  est.  Venetiis 
X.  (l3\.  ScpI.  M.D.XXXI.  (1531.)  in  8°.  Avec  une  jolie  init.  s.  fond  noir.  Cart. 

4  fi    n    eh.  Càio*  rafflit.  fw(i«l».  l'U()uctic  ttlièacmcnl  rate 

90.  Maripetro,  Hieronimo,  O.  Min.  11.  l'I-TKAKCllA  Sl'lRlTVALH,  |  RISTA.M- 
RATO  NVOVA.MENTI-,  HT  |  DAI.l.'AVTHORE  CORRElT(3.  l  (.\  la  fin;)  Slam- 
p.ito  per  Franccfco  Marcolini  da  I-urli,  in  Venctia  |  ....M.D.XXXVIII.  j  Dei  mefe  di 
Sciicmbre.  |  il  538)  pct.  in  8°.  Avec  un  portr.  grave  s.  b.  au  fronlispice.  \élin,  impr. 
à  froid,  dor.  (anc.  rei.  endomm.). 

IS)  0    eh.,   lo  0.   n.  eh.  Ctt.   iMiìquri. 

Sui  le  tiltt,  au-Jowu»  du  portrail  :  Frtmiftì  rtti  tf'ifn,  ^  imj^f»  Ptltirtt.  Au  (.  3  ic-lo;  e  Dulosi.  Ji  Ime  Hic- 
fonymo  Martpciro  Venciurio  del  Mero  ordino  de  minori  di  ottcìvanu  al  Petrarcha  tvo  iheolofo  ci  ipirilvale  inlrodnliTO. 
callocTI'>ri  MatipeUo  et  Petrarca.  >  Au  f  9  verto  un  tonnei  de  l'auicui  <  a  ucri  piedi  di  Ie«r  Chriato  >  ;  i.  lo  recto: 
€  Sonclli  et  cannoni  di  incaacr  Francesco  Pctrarcha  divcnrio  theologo  et  •ptliivale  per  gratia  di  dio,  et  alvdio  di  frale 
Hicionyfflo  Maripeiro  minortiano  ». 

StiiTcni,  juKju'au  f.  Sj  recto.  CC'CXVII  lonneK  :  (.  1»  rceio  :  e  Amnoniiione  di  F.  Hieronymo  Maripetro  Minoriiano 
alle  cantoni  del  sto  theologo  el  tpìttlvale  pelrarcha  introdvtliva  ».  .\u  f.  t53  vervo  :  <  ['pilogo  alle  lavdi  della  Beala  Ver- 
fine.  Lea  IT.  n.  eh.  contiennent  le  repertorio.  le  privilòge,  l'imprcaaum  --i  un  i.mnei  Je  ti  I'iflncf»£o  l'ierio  atl'avdore  », 
Viflntf,  IJjS  n.  5. 

Ben  et.,  tauf  quelquea  IT.  à  la  fin  peu  endommagéf. 

97.  —  li  Petrarca  spirituale  di  F.  Hieronimo  Malipiero,  nuovamente  ristampato  e  da 
molti  orrori  espurgato.  Venetia,  }Jeredi  di  Alessandro  Griflìo,  1 588.  Pet.  in  8°. 
Avec  la  marque  lyp.  D.  rei.  v. 

1}  IT    n.  eh.  doni  le  dcrnicr  hi.,  t'il   IT    eh.  et   to  IT.  n.  eh  .  car.  iial.  Le  liirc  el  le  dernicr  I    k^èreinent  cn.loinin 

98.  Minturno,  Antonio.  L'Arte  poetica  nella  quale  si  contengono  i  precetti  heroici, 
tragici,  comici,  satvrici,  e  d'ogni  altra  poesia  :  con  la  dottrina  de'  sonetti,  cannoni, 
&  ogni  forte  di  Rime  Thol'cane,  doue  s'infegna  il  modo,  che  tenne  il  Pt^trarca  nelle 
fue  of)ere....  con  le  postille  del  dottor  Valvassori,  Per  Gio.  Andrea  N'alvalTori  del 
M.D.LXlllI  (1564)  gr.  in  8°.  Vélin. 

30  (T.  n    eh.,  .t55  pp.  eh..   I   f.  n.  eh.  Car,  itnliquei. 

IVJicace  de  l'uutcìi:   «  Alla  dotiit.  et  orruli-^i.    Academia  Utia  Jella  ctiià  di  Corno  >. 

.)...  Gradini,  Lucio.  DVB  |  LEZZIONI  |  DI  .M.  I.VCIO  ORA-  |  DINI,  LETTK  NEL- 
L'AC- I  CADKMLV  FIO-  |  RENTINA.  |  'UE  |  Imarque  typ.l  |  IN  FIORENZA.  |  Ap- 
prelTo  Lorenzo  Torrentino.  a\LD.L.  |  Con   Priuilegio.  j  (1550)  in   8''.   Vélin. 

9^1  pp.  eh  ,  caracl.  iuliquet. 

Dtfdicaee  de  limprìmcur  «  ALLO  ILIVSTRIS  |  SIMO  HT  VALORO-  |  SISSIMO  SIGNORE,  IL  SI-  |  gnor  Ridolfo  Ba- 
glioni  S.  I  Suo  ofTeruanditfimo  |  Suit  une  autrc  dédicace  adrcssée  par  l'auteur  ù  <  Cotimo  Medici  Duca  di  Fìrcnre  ».  A 
la  p.  Il  :  LFTTVRA  DI  |  LVClO  GRADINI  |  DA  PhRVt.lA.  SOPRA  1  IL  SONhTTO  (iVANIA  |  invidia  ti  porlo  auara 
tefra,  lei  la  da  lui  publicamenle  nella  \  Accademia  fiorentina  |  la  Prima  Domenica  di  Giugno.  |  M  D.L.  I  À  la  p  47: 
Lciivra  di  |  Lvcio  OR.\DI-  |  NI  da  PerVfjia*  |  sopra  il  tonet-  |  lo  te  mai  foco  per  1  foco  non  fi  fpcnfe,  Iella  da  i  lui  pu* 
blicamente  nel-  )  l'Accademui  fioren  |  lina  l'ultima  |  Domenica  d'Otiobre.  |  M.D.L.  [  EITcndo  confolo  il  Magnifico,  &  Ec- 
ccllcn  I  lifTimo  M    AlelTandrn  Malegonclle.  {  Aux  pp.  10  et  96  dcux  sonnet«  du  mcme  auteur  adreuct  à  Cosimo. 

Ce  curieux  commcnlateur  de  Pcirarque  etl  rette  inconnu  à  Oìifiini,  Alhenjeum  Af^ttttim  n  quo  Perusinorum  tcriftm 
eie    et  tMohitli  Bihiioihtca  Vmhriat  :   V'trmi gitoli.   Scrittori  perugini,  p.   ijJ-jH.   Moretti,  Annali,  pp.  97-100. 

Bel  ex.  de  ce  livret  d'une  grande  raretc. 

100.  Rinucciniy  Annibale.  Quattro  lezzioni  lette  publìcamente  nel  Academia  Fioren- 
Una.  In  Firenze,  appresso  Lorenzo  Torrentino,    1561.  in  8".  Titre  avec  bordure.  Cart, 

VI   ff.  n.  eh.  Car    rond»    Dédic  k  Bern.  MaechiaTelIi. 

tjjmha  no.  l6lb.  «  la  prima  lezione,  che  versa  sull'Onore,  e  intorno  un  luogo  del  canio  IV  óeìVInferno.  la  seconda 
•opra  un  «^-nett.)    l-l   /V/nr.-i    1,  ir^ria  e  quarta  sopra  lamicìcia  »    Très   rare,  légires  mouillure». 

Leo  S.  Olschki. 
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La  politica  dei  temj)i  borgiani 
in   un  sonetto  popolare  veneziano 

Atteso  e  desiderato  ardentemente  dagli  studiosi  usciva  testé  alla  luce  il  libro  im- 
portantissimo del  prof.  Antonio  Medin  su  la  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  nella 
Poesia,  dove  si  legge  che  :  «  Col  secolo  XVI  la  politica  di  Venezia  da  conquistatrice, 
quale  era  stata  tino  allora,  si  muta  in  difensiva  e  conservatrice  ;  e  con  la  politica  assume 
naturalmente  un  aspetto  diverso  anche  la  poesia  storica....  Nei  primi  anni  di  questo  se- 
colo un  alto  grido  di  guerra  echeggiò  per  le  terre  tutte  della  Penisola  e  in  moltissime 
d'  Europa  ;  chi  vantava  vecchi  o  nuovi  diritti  di  conquista,  chi  voleva  ricuperare  il  per- 
duto, chi  difendeva  ciò  che  possedeva  di  già  ;  tutti  poi  agognavano  di  frangere  l'orgo- 
glio di  X'enezia,  la  comune  rivale.  Il  tumulto....  era  nella  poesia  che  divenne  acre,  ro- 
vente, selvaggio.  Talvolta  di  tra  le  invettive  feroci  si  pronunziò  il  nome  sacro  d'  Italia  ; 
era  o  iiti  nome  vano  sen^a  soggcito^  o  una  nobile  ma  vuota  aspirazione  retorica,  quando 
non   fosse  un  falso  «  segnacolo  »  per  ben  altro   <  vessillo  »   (i). 

Un  bellissimo  esempio  di  codesta  poesia  politica  ci  è  fornito  da  un  poeta  vene- 
ziano —  di  cui  ignoriamo  il  nome  —  in  un  sonetto  caudato  inedito,  che  riesce  tanto  più 
prezioso  in  quanto  che  in  nessuna  delle  poesie,  riferite  dal  Medin,  si  prendono  mai  di- 
rettamente di  mira  i  Borgia  ;  i  venti  versi  seguenti,  nitidamente  scritti  su  carta  macchiata 
solo  nell'estremità  inferiore  —  che  ora  fanno  parte  della  preziosa  collezione  Olschki  — 
debbono  essere,  forse,  stati  appesi,  per  molto  tempo,  alle  pareti  di  qualche  antica  biblioteca 
veneziana,  come  ricordo  assai  curioso  e  caratteristico  dei  tempi  borgiani  ;  1'  arguisco  dal 
fatto  che  codesta  poesia  si  legge  tuttora  inquadrata  in  una  semplicissima  cornice  di  cartone. 

Ecco,  senz'altro,  il  sonetto,  del  quale  si  può  ben  dire  che  nella  coda  non  asconde, 
ma  mostra  apertamente  il   veleno  contro  Alessandro  VI  : 

Hor  guarda,  Italia,  ben  come  hi  va, 

che  i  barbari  ti  han  messo  in  boca  el  fren  ; 

tu  stessa  ti  anidasli  el  serpe  in  sen, 

se  non  provedi  ti  atosegarà. 
Forse  San  Marco  al  fin  ritrovarà 

qualche  triacha  contra  al  suo  veneri  ; 

che  tiene  il  libro  in  man  et  studia  ben, 

per  consultar  quello  che  seguirà. 
El  gallo  finge  d'esser  contro  el  bò, 

.solo  per  trare  al  bochon  marzochi[«] 

e  rompe[>-^]  a  la  sega  el  dento  so. 
Ferrara  è  ben  amica  a  Valenti[H], 

mn  sta,  perciò,  in  ambiguo  dal  s)  al  no, 

che  non  l'incontre  conio  :i  fato  a  l'rbin  ; 
hor  concliiudemo,  in  fin, 

che  sol.iniente  sei  gita  a  l'ingiù, 

per  star  tropo  a  veder  il  mal  iraltrii[i]  : 
hor  non  dicliiamo  più[i], 

da  poi  che  Chrislo  ha  messo  c|ua  un  Vicario, 

che  fa  tutte  le  cose  pel  contrario. 

(I)  Milano,  Ho«pli,  1904,  p.  144. 


;  /.  M.   .M<ìRI(M 

l.'anoninin  p.icta  ciiiqucccntisia  si  stuiiia  ili  meiicre  hcnc  in  ^uaidia  1'  Italia  contro 
ì  pericoli  chi-  la  minacciano  e  ripone  liiitc  le  sue  s|)cranze  nella  Repubblica  di  Venezia  ; 
dice  appunto  il  Medin  che  in  quei  tempi  <  contro  i  francesi  e  contro  il  Papa  princi- 
palnicnte  erano....  raccolti  gli  sdegni  »  della  Serenissima  e  il  nostro  poeta  accenna,  in- 
fatti, alla  I-rancia  'e/  gallo)  che  fìngeva  di  essere  in  contrasto  con  papa  Korgia  [el  bò), 
soltanto  per  adescare  Firenze  [nur^oifiin)  e  annientare  la  potenza  dei  lientivoglio,  signori 
di  Bologna  (e  rompcn  a  la  sega  il  Jeiilo  io),  giacché  Alessandro  VI  «  rivoleva  dai  ve- 
neziani le  città  di  Kom,igna  »  e  «  i'errara,  Firenze,  Pisa  se  ne  staccano  di  malavoglia  »  ; 
anzi,  qualche  anno  dopo  (.-igosto  1 507),  correvano  per  N'enezia  alcuni  sonetti  sullo  scopo 
del   viaggio  di   Massimiliano,  di  cui  come  nel  sonetto  che  esaminiamo,  si   ricorda 

il   Vlcariu  di  Cristo  in  niaiilu  tetro 
e  il  Gallo.... 

Parimenti    in   altra   poesia,   riferita   dal    Medili, 

Col  ventilo  ile  l'nuKue  il  Mor  si  crede 
avveneiinr  1'  Italia....  (i) 

si  può  riscontrare  una  analogia  di  espressione  metaforica  coi  versi  di  quelle  due  prime 
quartine,  relativi  al  serpe,  al  inietto  e  alla  triaca  (calmante  oppiato). 

Torniamo  ora  alla  illustrazione  storica  di  questo  sonetto  caudato,  per  determinare 
l'anno  della  sua  composizione  con  una  certezza,  che  si  potrebbe  chiamare  matematica  ; 
giacché,  tenendo  conto  delle  due  allusioni  —  al  danno,  cioè,  che  Cesare  Borgia  aveva 
arrecato  ad  Urbino,  e  al  pontificato  di  Alessandro  VI  —  la  data  della  sua  composizione  deve 
cadere  tra  questi  due  estremi,   21   giugno    1502-8  agosto   1503. 

Difatti,  nel  maggior  buio  della  notte,  il  21  giugno  di  quell'anno,  Guidobaldo  della 
Rovere,  avendo  appreso  che  il  Valentino  aveva  invaso  il  ducato,  con  pochi  balestrieri  tìdatis- 
simi  e  col  piccolo  nipote,  si  diede  alla  fuga  per  le  ripide  balze  del  .Nlontefeltro,  e  «  sparsa 
per  la  città  (di  Urbino)  la  voce  della  fuga  del  principe  e  dell'avvicinarsi  del  Valentino, 
tutto  fu  confusione  e  tumulto.  Molti  si  affrettavano  a  nascondere  i  denari  e  le  cose  più 
preziose  :  altri  mandavano  le  donne  ne'  monasteri  che  si  credevano  pili  sicuri,  o  alla  vicina 
Pesaro,  come  in  città  di  stato  fermo  e  pacifico  :  i  giovani  e  la  plebe,  che  poco  o  nulla 
ha  da  perdere,  correvano  alle  armi  ;  benché,  alla  voce  autorevole  de'  magistrati  e  de' 
cittadini  di  maggior  conto,  poi  le  deponessero.  Cinque  ore  dopo  la  partita  di  Guidobaldo, 
giun.se  il  Valentino  co'  suoi,  sotto  le  mura  della  città,  dove  entrò  paciricamente  e  con 
boria  spagnuola,  pomposamente  armato  sopra  superbo  cavallo  e  con  la  lancia  in  resta  ; 
e,  occupata  anche  la  ròcca,  fece  sostenere,  per  primo  saggio  di  tirannia,  alcuni  genti- 
luomini e  cittadini,  che  sapeva  più  degli  altri  affezionati  al  principe,  e  ve  li  rinchiuse. 
Ingiunse  al  popolo,  con  severissimo  bando,  che  attendesse  a'  fatti  suoi;  e  a' soldati,  che 
ninno  molestassero  :  il  che  non  impedi  che  la  guardaroba  granducale  non  fosse  mano- 
mess;»,  e   la   nobilissima   biblioteca   non   fosse   posta  sottosopra  :   sicché  fu   costretto   a   pub- 


(t)  Cfr.  Op.  cil..  pp.  13],  146,  155. 
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blicare  una  grida,  che  tutta  la  milizia  —  sotto  pena  del  cuore  —  uscisse  di  città  e  prendesse 
alloggio  vicino  a  Fermignano.  Quasi  tutti  gli  altri  luoghi  dello  stato  seguirono  l'esempio 
della  città  capitale  e,  col  mezzo  degli  inviati  loro,  lo  riconobbero  per  signore,  e  fedeltà 
gli  giurarono.  Una  forte  scossa  di  terremoto,  nel  giorno  23,  sull'ora  del  mezzodì',  spa- 
ventò i  cittadini  e   fu  creduta  presagio  di   future  e  grandi  calamità  »  (i). 

Se  Ferrara,  «  ben  amica  al  Valentilnj  »,  pure  «  sta....  in  ambiguo  dal  si  al  no  » 
affinché  «  non  l' incontre  come  à  fato  a  Urbin  »,  il  sonetto  deve  certo  essere  posteriore 
alle  disgraziate  vicende  del  piccolo  ducato  ;  vale  a  dire,  non  può  essere  stato  scritto 
prima  del  21  giugno  1502;  e,  d'altra  parte,  deve  necessariamente  essere  anteriore  al  di 
8  agosto  dell'anno  successivo,  quando  mori  papa  Borgia,  poiché  la  coda  schizza  tiele  e 
veleno  contro  di  lui.  Tutti  i  consigli  dati  a  Venezia  non  possono  riferirsi  che  al  periodo 
di  tempo,  cui  abbiamo  accennato.  I.o  storico  della  Rv;pubblica,  parlando  precisamente 
dell'anno   1503,  cosi  si  esprime: 

«  Le  cose,  ogni  di  più,  s'  intorbidavano.  Il  Valentino,  che  pur  sempre  sospettava 
aver  i  Veneziani  accordo  coi  suoi  nemici,  faceva  prendere  la  donna  di  Bartolomeo 
d'Alviano  ed  altre,  e  rifiutavasi  di  restituirle,  non  ostante  gli  ordini  del  papa  ;  faceva 
arrestare  e  saccheggiare  i  mercanti  veneziani  e,  lasciandosi  scappare  parole  ingiuriose 
contro  la  Repubblica  {Secreta,  27  genn.  1503),  la  quale  veniva  invitata  a  stare  sulle 
guardie  anche  dallo  stesso  re  di  Francia,  che  l'avvertiva  del  mal  aniino  del  Valentino 
contro  di  lei  e  di  non  fidarsene.  Tuttavia,  non  si  venne  per  anco  ad  aperta  rottura,  anzi 
il  papa  e  il  Valentino  cercarono  addolcire  con  buone  parole  la  Signoria  e  questa  dal 
canto  suo  prometteva  che  sarebbegli  amica,  se    non  fosse  provocata    (3    aprile    1503)  ». 

«  .\ccadde,  poco  dopo,  tale  avvenimento  che  cambiar  dovea  la  condizione  delle 
cose,  la  repentina  morte,  cioè,  di  papa  Alessandro,  avvenuta  l'8  di  agosto  di  quel- 
l'anno   I  303    »  (2;. 

Per  questo  sonetto  di  carattere  essenzialmente  politico,  in  cui  abbondano  le  pro- 
sopopee, le  metafore  e  quasi  tutte  le  metonimie  che  poteva  offrire  l'araldica,  al  principio 
del  cinquecento,  dal  Tevere  alla  Laguna  ;  sonetto  in  cui  vibra  tutta  la  corda  del  senti- 
mento popolare  dei  Veneziani  contro  le  arti  subdole  della  politica  borgiana  —  al  quale 
deve  esser  toccata  la  fortuna  e  la  divulgazione  che  meritava  —  mi  studiai,  illustrando 
nel  miglior  modo,  che  per  me  si  poteva,  le  diverse  allusioni,  di  stabilire  il  tempo  dcl'a 
composizione,  e  di   ricostruire  cosi  l'ambiente  storico,   nel    mezzo  al   quale   fu   scritto. 

Firenze,   lo  marzo  1905. 

M.     MORICI. 


(1)  Cfr.  Ugomni  Filippo,  Storta  dei  Cotiti  «  Duchi  i*Urbitn3,  Firenze,  Graziini,  Giannini  e  C.   1859,  voi,  II,  p.  91. 

{3)  Cfr.  KoMANlN  S.,  Storia  documentata  di  Venezia^  ivi,   1856.  T.  V.,  pp.  l6n.|  ;    è  importante    conoicero    anche 
ciò  che  lo  Bte««o  storico  rifcritce  (p.  lòo.)  rolativamontc  al   IJ  gennaio   I503:  «  il  .Senato  icrivova  al  procuratore  a  Roma., 
cuniiilerando  le  proprie  operazioni  vorto  la  lantità  del  Pontchco  o  il  duca  Valontini>,  conoicovati  non     meritare    che    ella 
tcncKio  II    poco  conto  del  veneziano  governo,  e  ti  poco  riguardo  nvoiae  all'onor  lun    E  coll'oratore  di  Francia  lamentava«i 
della   mala  diipoiiliono  del  papa  e  del   Valentino  verzo   Venezia  >. 
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nES<  KI  I  I  I     DAI. 

dott.   Luigi   l'^crrari.   sottobibliotecario 

(l'ine  ;  v.  ijt  H$tii.\niia,  voi.   VI,  diip    ij*.to",  pii<g'  »)i-»«Si. 
>      I      < 

APPENDICE   ' 

Albricus  [>hilosophiis  :  De  imajfinil)iis  1  )oorum  :  v.  Fenestella  Lucius  :  De  ro- 
m.iiioruiii  ina^ìstribus  libcr.... 

Anselnius  :  Modìtationcs  :  v.  Libellus  meditationum.... 

Augustinus  :  Meditationes,  Soliloquia  et  Manuale  :  v.  Libellus  meditatio- 
num.... 

Bernardus  ;  Meditationes,  Epistola  de  iierfoctione  vitae  et  .Sernio  de  passione 
Domini:  v    Libellus  meditationum.... 

12-.  (n.  loi.  i).  Confessionale,  s.  n.  t.  in-8°. 

i.  1.'  (iigii.  •'  i):  (L  Interrog.-itiones  oc  doctrine  |  quibus  quilibet  sacerdos  debe  |  al 
interrogare  suù  confitente-  :  1 1  (H)Ic  sunt  multa  utilia  prò  confesso  |  ribus  eie.  |  Fin.  e.  ft."  l.~.\\ 

ce.  H,  n.  n.  <■!  notiro  eumpUre  manca  la  e.  3),  senza  richiami  e  icnfa  icgnalure  (Tuorch^  a  ce,  Jl  e  aV|,  Caralleri 
tondi,  di  lince  34  per  pag,  piena.  Mancano  le  virgole,  e  i  punii  hanno  forma  di  piccoli  aiteri«chi.  In  principio  è  una  maiu- 
«cola  a  «lampa.  Leg.  con  allri  oputcoli,  in  mezza  pergamena. 

Manca  nel)'  Hain. 

ia8.  (n,  100,  Fenestella  Lucius  (Andrea  Domenico  Fiocchi):  De  romano- 
rum  magislratibiis  liber  :  acc,  Albricus  [ihilosophus.  1  )e  im.iyinilHis  Deo- 
rum.  s.  n.  t,  in-S°, 

e.  /,'  (s,-g„.  a),  I.  I  :  FENEST1-LI..\  (sù-J  DE  R(l.\I.\NORV.\l  \  .\I.\(JISTR.\TlinS 
INCIPIT  II  (O)Mniuni  deoruni  quos,  uetiis  romanoiC  [  leligio  cxcoluit  eli.  \  Fin.  e.  41.'  I.  iq. 
Segue:  C  .Mbricus  phiis  de  imaginibiis  deoii.  |  (L  De  Saturno.  ||  (S)Aturniis  primus  deoij' 
supponebat."  |  Fin.  e.  5/.'  /.  in.  Sfgue  :  C  Riiblica  (sic!  capitiiiorum  opiisculi  huius.  I 
Fin.   e.   SI.'  l.   2S.\\ 

ce.  53,  n,  n.,  lenza  richiami  e  rcgiflro*  ma  con  legnature;  d-e  quaderni,  /-/  terni.  Cantieri  tondi,  di  lince  37  per  pag, 
piena.  I  punii  hanno  forma  di  piccole  nelle  a  quaiiro  punte:  mancano  le  virgole.  Le  maiuicole  iniziali,  a  itnmpa,  tono  aom- 
plici  e  lenza  fregi.  Ea.  a««ai  ben  coniervalo.  Leg.  in  mezza  pelle. 

Hai»  (Kf<\  (indicuioni  lommariel,  Panzcii  IV,  333.  yn.  Brunet  II.  i3ti>  Graemi  I.  idi,  Fossi  I.  ('61. 

Ferrerius  Vincentius  (?):  IVactatus  do  vita  spirituali:  v.  Libellus  medita- 
tionum... 

ijf).  (n.    lo:  .  Leonicenus  Omnibonus  ;    Iractatus  ad  scandendiim.  s.  n.  t.  in-8°. 

e.  I.'  O.MNl.  BONI.  VINCENIINI.   BKK  !  VIS.  ET.  VllLlSSI.MVS.    .M).    SCAN  1 


I  n  liKoiuboli  aggiunti  di  recente  alU  ficeolu. 
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DENDVM.  TRACTATVS.  I  !  (  )  Es    in  metro  dicit'   cj    pedis  fungit'  |  officio.   Metra   enì 
per  pedes  ctc.  \  Fin.  e.   14.'  l.  2/.  |] 

ce.   14,  n.  n.  (bianca  la  14-v),  sfnza  richiami,  segnature  e  registro.  Caratteri  tondi,  di  linee  24    1  punii  hanno  forma  di 
piccole  stelle  a  quattro  punte  ;  mancano    le    virgole,  e    i  capipagina  e  la  maiuscola  iniziale  sono  falli  a    mano.  Si  notano   anche 
molle  postille  marginali  e  interlineari  manoscritte.  A  e.  I3.v,  in  calce,  si  leggono  ì   seguenti   distici   manoscritti,  suppliti    forse 
coir  aiuto  di  un'altra  edizione,  descritta  dal  Panzer  (IV,  153.  173)  e  dall' Hain  (n.  10038): 
Carmina  qui  docie  tenlat  componere  :  primum 
Discat  quae  omni  bonus  ;  lux  mea  :  composuit. 
Es.  assai  ben  conservalo.  Leg.  in  mezza  pelle. 

130.  (n.    101,  3).  Libellus    meditationum.   Biixiae,  per    Angelum     Britannicum     de 
Paiazolo,    1498.  in-S". 

e.  1/  Libellus  Meditationum.  1 1 C  Hec  sunt  que  in  hoc  opusculo  continentur.  || 
C.  Meditationes  diui  Augustini  episcopi  hvpponensis  que  |  se  in  xl.  capita  extendunt.  j| 
CSoliloqaiaeiusdem  :  que  se  in  xxxvjj.  capita  extendunt.  |{  ([  Manuale  eiusdem  quod  xxxvi. 
continet  capita.  1|C[  Jtem  meditationes  diui  Bernardi  abbatis  Cantuariensis  |  que  in  xvij. 
capita  diuiduntur.  il  CL  Epistola  eiusdem  pulcherrima  de  perfectione  vite.  ||  d  Jtem  Sermo 
vnicus  Petri  damiani.  ||CE  Jtem  meditationes  Sancti  Anselmi  que  in  quatuor  capita  |  di- 
uiduntur. ||  C[  Jtem  carmina.  N.  laudensis  ordinis  predicato^  :  quibus  lau  |  des  ho:^  opu- 
sculo^  perbelle  concinniìtur  ;  necnò  7  carmina  |  Pij  secundi  pontiticis  maximi  :  que  diui 
.Vugustini  laudes  |  moduiantur  :  Jtè  carmina  Maphei  vegii  laudensis  :  Jn  lau  ]  dem  sancte 
Monice  iiiatris  diui  Augustini.  ||  CE  Jtem  tractatus  sancti  Vincenti]  admodum  vtilis  de 
vita  I  spùali  :  qui  in  capita  xix  diuiditur.  ||  CE  Jtè  Sermo  vnicus  diui  Bernardi  abbatis: 
de  passiòe  diìi.  ||c.  2.'  col.  i.  l.  i.  Tavole.  \  Fin.  e.  4.'  col.  1.  l.  14.  '  e.  ^.'  (in  me{{o)  : 
Meditationes  diui  Augustini  |  episcopi  hvpponensis  ||  Soliloquia  eiusdem  1 1  Manuale  eius- 
dem j|  Castigatissi  me  ||  e.  6.'  (segii.  a  ij),  col.  i.  l.  /."CE  .'^leditationes  diui  Augu  |  stini 
episcopi  hypponensis.  |  CE  Jnuocatio  dei  omnipotentis  |  ad  morum  7  vite  reparatio  |  nem. 
Capituluni.  j.  ||(  )  Omine  |  deus  me^  da  |  cordi  meo  etc.  \  Fin.  e.  40-''  col.  2.  /.  'J4. 
Segue  lina  preghiera.  \  e.  41.'  col.  2.  1.6:^  Jncipit  liber  Diui  Augusti  |  ni  Hypponensis 
epi  :  Soliloqo  |  run)  anime  ad  deuni  De  ineffa  |  bili  dulcedine  dei.  |;  Capitulum.  j.  || 
(c)Ogno  I  scam  te  domi  |  ne  de.  j  Fin.  e.  ~i.'  (scgn.  i  iij),  col.  1.  l.  26.  Segue  :  CE  Diui 
.\ugustini  epi  Hippo  |  nensis.  Manuale  de  verbo  dei  |  quo  sopita  celestis  desideri]  me  | 
moria  renouetur.  1 1  (q)Uo  |  niam  in  |  medio  la  |  queoruj  etc.  \  Fin.  e.  8ji.'  (segn.  kk), 
col.  2.  l.  20  1  e.  86.'  (segn.  l  ij)^  col.  i.  l.  i  :  C.  Diui  Bernardi  abbatis  ad  |  humane 
conditionis  cognitio  |  ne^  meditationes  deuotissime.  ||  Capitulum  primum.  ||  (m)Ulti  | 
mula  (sic)  sci  |  unt  7  se  ipos  ne  1  sciunt  etc.  ]  Fin.  e.  t no."  col.  2.  l.  22.  \  e.  lOiJ  (segn. 
n.)^  col.  2.  l.  I  :  CE  Epistola  beati  Bernardi  ab  ]  batis  de  perfectione  vite.  ||(S)J  piene 
vis  assequi  qd  in  |  tendis  etc.  \  Fin.  e.  102.'  (segn.  n  ij),  col.  2.  l.  5.  |  e.  102.''  col.  i. 
l.  /."CE  Sermo  domini  Putri  Da  |  miani  cardinalis  ||  (P)Ens;\dù  |  quippe  est  etc.  \  Fin. 
e.  loy.'  (segn.  n  iijj,  col.  2.  l.  0.  \  e.  m^.''  col.  1.  l.  i  :  CE  Meditatio  redtlptionis  no  | 
stre  beati  .anselmi  archiepisco  |  pi  Cantuariensis.  ||  (a)Nima  |  xpiana  de^gra  |  ui  morte  re- 
sus  I  citata  etc.  |  Fin.  e.  un'eoi.  2.  l.  2<i.  e.  1  ili.'  col.  i.  l.  /."CE  l'rater.  N.  laudOsis 
ordinis  |  predicatorum  :  sese  ad  liuius  li  |  belli  studium  sic  hortatur.  |  Mens  mea  qd  co- 
gitas  ?    etc.  I  Fin.  e.    iiO.'    col.   2.   l.   4.   Segue:  CI    Pius    seds  pontifcx    nia\.   in  |  laudcni 
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dilli  Augustini.  Il  H.irbaricc  mentis  dccus  Au  |  gustiiii  |>crciii)c  de.  \  Fin.  e.  ii6.'  col.  i. 
I.  4.  Stgue  liti  Carmftì  Ma/>lut-i  \'fgii  in  LiuJem  SjtuUu  Afonicae,  iht  fin.  <»  i.  u'.'  col.  :'. 
I.  fj.  I  ih.  eoi.  a.  /.  ;.  i'om.  I'(.\pliiil  :  Hcc  preclara  opusciila  :  Impri  |  mi  fecit  Brixie 
Angelus  Bri  |  laniiicus  de  Palinzulo  :  C!iuis  Krixiamis  :  ad  honorem  7  lau  |  deni  omnipo- 
icnlis  dei  :  7  gene  |  tricis  cius  vir^inis  Marie  :  die  j  viij.  Oclobris.  Mccccxciij.  |  S^gui  il 
Kfgiitro  e  la  w/jr..i  dello  sUìiupatore  eolie  iiii{ijli  A.  tì.  \  e.  iKf.'  (segn.  l).  iol.  i.  l.  I  : 
C  Iractalus  vile  spiritualis  !  cdiliis  a  beato  Vinccntio  ordi  j  nis  prcdicatorum.  ||(p,Onam| 
in  hoc  tracia  |  tu  tantumodo  |  documenta  ete.  \  l'in.  e.  i-t-.  eoi.  j.  l.  ili.  \  e.  tyt.'  (segn.  p ), 
lol.  I.  l.  ;  ;  C  Sermo  Sancti  Bernardi  |  De  passione  domini.  1  (IlF.siiin  ii;i  I  zarenu^  a 
iudeis  I  innoc<^tcr  ."«dem  |  naiù  ete.  \  l'in.  e.   14JÌ.'  eoi.  j.  I.   11.  \\ 

<c  145,  n.  n.  (bianche  le  ir,  ).t,  ii8.  13K),  con  lichlami  e  tcKÌtiio  •  e.  ii;.v  In  pnncipi»  1  ce.  \rni,  •ri;niiuri  : 
poi  a-k  quaderni,  hk  di  1  e,  /.  di  7  ce,  M-it  quaderni,  o  quinlerno.  /  quaderno,  m  «««lerno,  f  di  7  ce.  Caratteri  goiict.  a  due 
colonne,  di  linee  53  per  col.  piena.  Le  inUiali  aono  piccole  e  adorne  di  roui  frcfii  ;  ma  qua  e  U  ki  notano  tuttora  tpai)  ruoti, 
eoo  piccola  maiuacole  di  ricordo.  Capipaxina  a  atampa,  fuorché  nell'opuicolo  ;  Traetatua  vitae  tfirìluatit  frali  l'irutnlii.  Man- 
cano le  TÌr|ole,  e  i  punii  hanno  (orma  di  piccole  atellc  a  quattro  punte.   l.fK.   i"  merTa  pcrijamrna. 

lUiN  Djt  (JcKiiiione  tommaiia).  Pan/km  I.  3511.  i.'i 

Petrus  Damianus  :  .Senno:  v,  Libelliis  meditationum,... 
131,    n.   101,  2).  Savonarola  Hieronymus:   Introductorium  confessorum.  s.  n. 
t.  in-8°. 

e.  /.' f5c"^H.  il' ."  C.  IM  ROD\'CrORl\'M  confessori!  Fratris  |  Hieronymi  Savonaroie 
Ferrariensis  Ordinis  pre  |  dicatorum.  ||  (F)ONITE  hec  verba  mea  in  cordibus  &  !  in  au- 
ribus  eie.  \  e.  fio.'  I.  /j.  LAVS.  DEO.  AMEN.  || 

ce.  6a,  n.  n.,  tenn  registro  e  richiami,  ma  con  scftnaturc  :  a-p  duerni.  Caratteri  lonJi.  di  linee  3H^  per  p«c>na  piena 
i  punti  hanno  forma  di  piccole  ilelle  a  quattro  punte  ;  e  le  vÌrf[ole  cono  «oflituitc  da  traili  verticali  ad  alteua  delle  parole.  Ini* 
xiali  piccole  e  rozze,  e  di  varie  dimeniioni.  A  e.  ^ó.r  li  noia  una  maiuKola  onciale,  «enxa  fregi.  Leg.  con  altri  opuKoli,  in  mexu 
pergamena. 

Mancj  nell'fUlN.  cfr.  FoMt  III.  135. 

Luigi  Ferraki. 
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Eugenia  Levi.  Ai >  tea  italiaìia  antica  :  novissima  sccl/a  di  rime  dei  secoli 
\Ill.  A'//'  X\' :  inusitate  coti  sessanta  rif^toduzioni  di  pittitte.  ini- 
matti) e,  sciiltttre,  incisioni  e  melodie  del  tempo  e  con  note  dicìiiaiativc. 
In  l'irenzf,  pn.'s.so  Leo  S.  Olschki,  anno  Mille  novecentocinque.  L.  12. 

l'er  ragioni  plausibilissime  ci  asteniamo  dal  pubblicare  nella  nostra  Ri- 
vista una  recensione  di  questo  libro  edito  dalla  nostra  casa,  mentre  ci  permet- 
tiamo di  riprodurvi  alcuni  articoli  pubblicati  in  altre  Riviste  ;  e  cominciamo 
con  quello  dell'  illustre  latinista  Prof.  Felice  Ramorino  comparso  nella  Minerva 
(ig  febbraio  IQ05)  : 

Ecco  un  libro  ornato  di  tutte  le  attrattive  che  possono  desiderare  i  più  zelanti  ama- 
tori dell'arte  e  della  letteratura    italiana;  a   cominciare    dal    frontespizio,    il  cui  grazioso 
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contorno,  a  ramificazioni  intrecciate,  riproduce  quello  d' un' antica  preziosa  stampa  veneta, 
curata  da  Bernardo,  pittore,  ed  Erardo  Ratdoid  di  Augusta  (Coriolano  Cepio,  Pctri  Mo- 
cenici  imperatoris  gestorum  libri  III^  Venetiis  1477),  e  il  titolo,  in  caratteri  gotici,  è 
disposto  come  in  un  antichissimo  Officio  della  Beata  Vergine  (ediz.  veneta  anco  questa 
del    i48()). 

Idea  della  egregia  scrittrice  fiorentina  à  stata  questa,  di  dare  un  saggio  del  come 
nei  vari  secoli  della  vita  italiana  la  poesia,  specialmente  lirica,  e  la  pittura  nelle  sue  varie 
forme,  e  la  scultura  e  la  musica  si  siano  ispirate  sovente  ai  medesimi  sentimenti  e  mo- 
strino, ciascuna  nelle  opere  proprie,  come  un  riverbero  della  stessa  maniera  di  pensare  e 
del  comune  modo  di  dare  espressione  e  veste  ai  pensieri.  E  una  convinzione  che  è  nel- 
l'animo di  tutti;  ma  ninno  mai  aveva  pensato  a 
raccogliere  e  mettere  insieme  poesie  e  figurazioni 
e  melodie  musicali,  si  da  rendere  la  cosa  evidente 
e  da  oflfrire  al  lettore  quel  diletto  complesso  che 
nasce  dal  convergere  di  pili  arti  a  un  comun  line. 
Il  libro  della  signorina  Levi  è  un  florilegio  pre- 
zioso, riguardato  da  questo  punto  di  prospettiva. 
Non  che  ogni  poesia  vi  abbia  la  sua  configura- 
zione e  la  melodia  sua;  ciò  non  era  possibile;  le 
poesie  raccolte  qui  sono  più  di  trecento,  ricavate 
da  ben  cento  autori  diversi,  dal  primo  Dugento, 
poniamo  da  S.  Trancesco  di  Assisi,  all'  ultimo 
Quattrocento,  ad  esempio  al  Tibaldeo  (t  1537)  e 
al  Beni  vieni  (f  1542);  invece  le  riproduzioni  di 
figure,  sia  da  dipinti  e  da  sculture,  sia  da  codici 
e  incisioni,  sia  da  stampe  antiche,  non  sono  che 
trentasette  ;  e  le  trascrizioni  in  notazione  musicale 
moderna  di  antiche  melodie  solo  ventiquattro;  ma 

cacic  —  rircnzc. 

pur  COSI   il   libro  è  in  alto  grado  suggestivo  e  dà 

molte  cose  nuove,  specialmente  per  la  parte  musicale.   Merita  die  consideriamo  separata- 
mente le  tre  parti  del   lavoro. 

Il  florilegio  poetico  non  potrebbe  essere  pili  ricco  e  scelto  con  pili  fine  gusto  e 
criterio.  Si  leggono  qui  le  cose  pili  belle  della  lirica,  non  solo  dotta,  ma  anche  popolare, 
dei  tre  primi  secoli  di  nostra  letteratura;  vi  è  cantata  la  religione  nelle  più  varie  forme 
del  culto;  vi  ha  larga  parte  l'amore  nella  sua  estesa  gamma  di  sentimenti  e  affetti;  ap- 
parisce sull'orizzonte  anche  la  politica,  ma  di  rado,  ad  esempio  nelle  due  note  canzoni 
liei  Petrarca  e  in  un  sonetto  di  Niccolò  de' Rossi,  Trevigiano;  vi  son  rappresentate  tutte 
le  forme  liriche,  dalla  canzone  filosofica  e  morale  agli  strambotti  e  madrigali,  dalle  laudi 
spirituali  ai  canti  carnascialeschi;  v' è  chi  piange  e  chi  ride,  chi  si  dispera  e  impreca  e 
chi  sogghigna;  dai  nomi  più  illustri,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Lorenzo  il  Magnifico, 
Poliziano,  si  va  ai  men  noli  come  Francesco  d'.Mbizo,  Gianni  .Mfani,  Bindo  Bonichi, 
Cene  della  Chitarra,  Alessio  di  Guido  Donati,  Mico  da  Siena,  Giovanni  l'irli,  ecc.,  ecc., 
e  anche  a   ignoti,   le  cui   poesie  anonime  trovansi   sparse   in   vari   manoscritti   e   raccolte   a 


.^.NliKEA  ni  ClONB  Okuagna.   —  Figura    allegorica 
della   Prudenza  noi  Tabernacolo   di   Onanmì- 
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M.iiii|<.i ,  iiiiiiic  non  iiuncano  brani  finora  inediti,  fra  cui  un  par  di  laudi  ricavati-  da  un 
mano5c-ri(lo  della  Nazionale  di   Firenze  (pag,  40  e  ^62). 

È  dunque  una  raccolta  assai  pregevole  e  va  data  lode  all'Autrice  di  aver  saputo 
sceglieic  cosi  bone  da  molti  libri,  alcuni  dei  quali  rarissimi,  di  cui  essa  stessa  dà  un  par- 
ticolareggiato indice  in  Itn  de!  suo  libro.  Una  cosa  sola  ò,  secondo  il  mio  giudizio,  meno 
approvabile,  ed  è  l'ordine  dato  alla  raccolta,  disponendosi  i  brani  poetici  secondo  l'ordine 
alfabetico  della  lettera  iniziale,  da  «  Ai  cor  gentil  »  di  Guido  Guinizelli,  sino  a  «  /diro 
torna  >  del  Petrarca.  Nella  impossibilità  di  una  precisa  disposizione  cronologica,  ovvero 
di  un  ordine  di  merito  fra  poesie  e  figurazioni  artistiche,  e  jicr  evitare  la  monotonia  di 
una  raccolta  a  gruppi  secondo  la  forma  del  componimento,  è  parso  alla  signorina  Levi 
di  rifugiarsi  nel  sistema  adottato  da  antichi  raccoglitori  di  rime,  cioè  all'ordine  alfabetico 
delle  iniziali.  Ma  questo  sistema  ha  il  grave  inconveniente  di  avvicinare  le  cose  più  di- 
sparate e  staccare  le  più  affini.  Ad  esempio,  il  sonetto  del  Mostacci  che  domanda  ad  altri 
poeti  qual  sia  il  potere  d'Amore,  trovasi  solo  a  pag.  265,  ma  la  risposta  di  Jacopo  da 
Tentino  s'è  di  già  letta  a  pag.  io,  e  quella  di  Pier  della  Vigna  a  pag.  214.  Con  un  tal 
ordine  ogni  impressione  che  il  lettore  potrebbe  ricevere  sul  progresso  dell'arte,  sfugge 
e  manca. 

l.'.Viitrice  ha  bene  provveduto  a  questi  inconvenienti  con  diversi  indici  preposti  alla 
raccolta  delle  rime,  tra  cui  un  indice  cronologico  degli  autori  e  artisti,  un  altro  delle 
rime  stesse  raggiuppatc  per  autori,  e  per  forma  di  componimento;  ma  non  è  comodo  né 
facile  per  ogni  lettore  il  consultare  gli  indici.  Secondo  il  mio  parere,  era  meglio  seguire 
r  ordine  dei  tempi,  di  mezzo  secolo  in  mezzo  secolo,  e  per  ogni  mezzo  secolo  disporre 
le  rime  per  autori  secondo  l' ordine  alfabetico  dei  nomi.  E  forse  era  anche  bene  appor 
le  note  dichiarative  a  pie  di  pagina,  anziché  relegarle  in  tin  del  volume.  Ma  qui  è  anche 
un  po'  questione  di  gusto,  e  può  essere  che  ad  altri  garbi  appunto  quell'  ordine  e  quella 
disposizione  che  io  non  approso. 

Venendo  alle  illustrazioni,  le  une  sono  fotografie  incollate  su  foglio  a  parte,  e  son 
quelle  che  riproducono  pitture  o  sculture  note,  generalmente  assai  ben  riuscite;  le  altre, 
e  sono  per  lo  più  quelle  cavate  da  codici  o  stampe,  ligurano  riprodotte  nelle  pagine  stesse 
ove  è  stampato  il  testo  ;  le  une  e  le  altre  scelle  molto  opportunamente  e  con  isquisito 
gusto  a  illustrare  la  poesia.  .\d  esempio,  quando  il  lettore  legge  (a  pag.  67)  la  laude  che 
incomincia  '<  Dimmi,  dolce  Maria  »,  dove  la  \'ergine  slessa  al  devoto  che  ne  la  dimanda 
risponde  con  qual  turbamento  ricevette  l'angelo  annunziante  che  sarebbe  stata  madre  di 
Dio,  e  vede  riprodotta  a  fianco  l'.^nnunziala  del  Hotticelli.  con  quel  beli'  angelo  a  terra 
prono,  e  la  Vergine  che  a  lui  volgendosi  e  avanzando  le  mani,  con  aria  umile  e  modesta, 
par  che  si  schermisca  dal  troppo  onore  ;  quando  il  lettore,  dico,  legge  e  vede,  non  può 
che  ricevere  una  dolce  emozione,  e  indursi  a  credere  che  la  laude  non  fosse  ignota  al 
pittore,  e  fossero  almeno  affini  gli  atteggiamenti  di  spirito  dell'  artista  e  del  poeta.  E  questa 
impressione  si  ripete  spesso  scorrendo  il  bel  libro,  ove  trovi  accoppiato  al  «  Dolce  amor 
di  povertade  »  del  beato  Jacopone  il  ricordo  dell'  affresco  di  Giotto  in  .\ssisi,  e  al  grido 
affettuoso  di  Lucrezia  de'  Medici  «  Reco  il  .Nlessia,  ecco  il  .NIessia  »  la  visione  d'un  dolo- 
presepio  di  Filippo  Lippi,  e  alla  preghiera  del  Savonarola  che  non  chiede  scettro  né  tesoro, 
ma  solo  di  esser  ferito  il  cuore  di  amor    di   Dio,  la    riproduzione  del   bel   S.   Girolamo 
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del  Ghirlandajo  nella  chiesa  di  Ognissanti  a  Firenze,  e  all'  invocazione  del  paradiso  dan- 
tesco «  N'ergine  Madre  figlia  del  tuo  Figlio  >  la  celestiale  figura  di  S.  Bernardo  di  Filip- 
pino Lippi  nella  chiesa  di  Badia,  ecc.,  ecc.  È  un  succedersi  e  accumularsi  di  soavi 
emozioni  che  incatena  I'  anima  e  la  solleva  alle  più  alte  vette  dell'  idealità. 

Ma  la  parte  più  nuova  del  libro  sta  nella  musica.  È  noto  che  fin  dal  Trecento  era 
invalso  r  uso  di  far  cantare  le  laudi  spirituali  colle  stesse  melodie  delle  canzoni  profane 
più  in  voga,  e  spesso  nelle  raccolte  di  laudi  dei  sec.  X\'  o  X\I,  manoscritte  o  stampate, 
è  indicato  doversi  una  data  laude  cantare  come  la  tal  canzone,  di  cui  dicesi  il  primo 
verso.  Cosi  si  poterono  raccogliere  dei  Principii  di  arie  profane,  la  cui  musica  servi  per 
qualche  canto  religioso,  e  una  simile  raccolta  pubblicò  tra  gli  altri  il  D'Ancona  nella  sua 
Poesia  popolare  italiana  (Livorno,  Vigo,  1878).  Ma  finora  non  s'era  trovata,  e  non   si  trova 


■Ìa.       Vu.  3-^     me    fH&^  ■ 


in  nessun  codice,  la  melodia  intiera  di  quelle  canzoni,  onde  nei  libri  di  laudi  citasi  il 
principio.  Orbene,  la  signorina  Levi,  avendo  trovato  in  una  raccolta  di  Laudi  del  padre 
Serafino  Razzi,  stampata  nel  1,563,  la  melodia  completa  di  certe  laudi,  data  come  d'  uso 
antico  in  Firenze,  e  con  l' indicazione  che  era  ivi  aggiunto  il  modo  di  cantar  le  laudi  «  la- 
sciando quella  sciocca  maniera  di  dire:  cantasi  come  la  tale  e  come  la  quale  »,  argomentò 
giustamente  che  raffrontando  le  laudi  più  antiche  contenute  in  questo  libro  del  Razzi  con 
i  «  C'antasi  come  »  delle  raccolte  anteriori,  si  poteva  rintracciare  quali  fossero  le  melodie 
già   in    voga   nel   400. 

(Josi  ella  potè  metter  insieme  una  ventina  di  melodie  certo  antiche,  e  ne  orno  il 
suo  libro,  servendosi  della  trascrizione  in  notazione  moderna  fatta  per  lei  dal  valente 
prof.  Gasperini  del  conservatorio  di  Parma,  .\ltre  melodie  aggiunse  di  canti  religiosi, 
tratte  da  un  codice  liorentino  dei  primi  del  sec.  XIV,  e,  come  caratteristica  del  tempo, 
ripubblicò   una   «   ("accia  »    del    XIV   secolo  già  edita   il.il    W'olf  di    Berlino,   ("osi  il    libro 
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assume  una  vera  importanza  anche  per  la  storia  della  musica  italiana.  I.e  melodie  sono 
riportate  ora  a  una  voce  sohi,  ora  a  duo,  ora  a  tre,  ora  a  quattro  voci,  sempre  in  chiave 
di  violino  o  di  basso,  le  chiavi  più  note  a  tutti,  e  aggiunti.  Ira  parentesi,  i  diesis  e  i 
bei|uadri  che  gli  antichi  praticavano  cantando,  specialmente  nelle  cadenze,  ma  non  usavano 
scrivere.  Sulla  bellezza  delle  melodie  è  ditTìcile  pronunciare  un  giudizio:  bisogntrebbc 
sentirle  a  cantare  da  un  numeroso  coro  di  voci  a  ciò  addestrale,  l'n  esame  superficiale 
lascia  pensare  che  non  si  esca  dal  tipo  dei  canti  popolari  ora  vivi  e  specialmente  dei  cmii 
di  chiesa,  che  alla  lor  volta  ris;ilgono  a  una  più  o  men   remota  antichità. 

Coiiiuiuiue  sia,  è  un  vero  merito  della  Levi  di  aver  riscovalo  queste  arie  popolari 
antiche  ;  il  suo  libro  potr.i  dar  le  mosse  ad  altri  e  più  profondi  studi,  ed  è  da  augurarsi 
che  ciò  avvenga  e  che  si  prop.ighi  e  diffonda  1'  efiìcacia  di   una  si  nobile  iniziativa. 

Xi*l  foglio  settiman.ile  di  storia,  letteratura  ed  arte.  //  Pii  inoiili-  lejafvfiamo 
il  seguente  articolo  seg^iiato  PoLU'EMo  : 

Ogni  amante  della  nostra  antica  poesia  ha  certo  sentito  come  penosissima  lacuna 
formasse  frammezzo  alla  strabocchevole  produzione  libraria,  la  mancanza  di  una  raccolta 
bella  e  manevole  che  contenesse  il  fiore  della  lirica  italiana,  volgendosi  alla  coltura  di 
tutti,  dei  dotti  come  dei    profani,  degli    artisti    come  dei  dilettanti  di  bello  e  di   poesia. 

Di  fatto  impossibile  veramente  era  per  tutti  leggere  molti  degli  antichi  autori  e  rintrac- 
ciare le  geinme  di  una  ricchissima  produzione  e  sceverarle  per  il  godimento  estetico  della 
congerie  delle  noiose  e  poco  più  che  pregevoli  scritture.  E  ciò  perche  non  era  via  di  mezzo 
tra  edizioni  antiche,  rare,  talora  errate  e  scolastiche,  antipatiche,  borghesi,  scorrette,  o  le 
critiche  modernissime  costose  ed  illeggibili  per  la  troppa  dottrina  e  s'aggiungeva  natu- 
ralmente che  solo  una  vittima  dello  studio,  un  maniaco  di  antichi  o  un  certosino  di 
pazienza,  poteva  tentar  di  sfogliare  le  grandi  raccolte  e  gli  infiniti  volumi  e  leggine 
chiare  migliaia....  di  sgorbi   per  notarsi  e  godersi  una  cosa  bella  e  degna. 

Il  volumetto  preziosissimo  delle  rime  di  Cina  da  Pistoia  e  d'altri  del  secolo  XIV, 
che  nel  1862  aveva  dato  alla  collezione  Barbèra  il  Carducci,  fu  presto  esaurito  e  fatto 
raro,  né  si  avanzava  oltre  il  trecento  escludendone  ancora  alcuni  dei  migliori  poeti.  Il  tentativo 
Tesorello  nella  serie  dei  Vadc-mcetim  B.irbèra  era  stato  poco  più  che  assurdo.  //  fiore 
della  poeua  italiana  uscito  l'anno  scorso  sotto  il  gran  nome  del  t^arducci  fu  per  la  grande 
attesa  ancor  esso  una  delusione,  aggiungendosi  all'esageralo  largo  ambilo,  all'economia  ti- 
pogratìca  e  al  gusto  dei  discepoli  più  che  del  maestro,  troppo  gravi  errori  di  stampa  per 
essere,  pur  essendo  un  grande  passo,  sufHciente.  Né  è  da  parlare  di  molte  antologie  fiorite 
presso  tutti  gli  editori  scolastici,  senza  criteri,  senza  proprietà  e  in  infiniti  sensi  manchevoli. 

Occorreva  una  raccolta  limitata  ai  primi  tre  secoli,  molto  elegante  e  molto  accu- 
rata perché  fosse  un  bel  libro  e  di  attraente  lettura,  conforme  al  rinnovato  gusto  delle 
edizioni  preziose. 

Ora  mi  sembra  che  Eugenia  levi  abbia  con  il  fiorentino  editore  antiquario  Leo 
S.  Olschki  colmata  la  grave  lacuna. 

Er.i  le  bellissime  edizioni  cui  gli  editori  italiani,  1'  Hoepli  e  il  Treves  di  Milano, 
lo  Zanichelli  di  Bologna,  il  Barbèra  di  Firenze,  il  Visentini  di  Venezia  e  molti,  molti 
altri,  attendono  in   gara  di   carta,  tipi,   inchiostri,   illustrazioni,   facendosi   [xjrdonare   con   la 
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ricchezza  talune  preziosità  troppo  arcaicizzanti,  questo  libro  dell'  Olschki  combinato  dal 
line  gusto  dell'  autrice  è  in  tutto  e  per  tutto  perfetto.  Cosicché  aggiungendosi  al  gusto 
antico  ben  rinnovato  i  mirabili  mezzi  meccanici  moderni,  le  vecchie  stampe  non  ne  sono 
che  raramente  migliori. 

Rilegato  in  pergamena,  s'apre  con  un  fregio  tolto  da  una  stampa  del  1477,  di 
squisitissima  fattura  ed  elegantissimo  disegno  :  e  s'adorna  di  ben  sessanta  riproduzioni  in 
fotocollografui,  nitide  e  simpatiche  anche  nel  tono  dell'  inchiostro,  di  pitture,  scolture, 
miniature  e  notazioni  musicali  di  tempi  corrispondenti  alle  poesie  che  accompagnano. 

Né  lo  scopo  propostosi  dalla  Levi  è  fallito  :  perché  desiderando  di  mostrare  come 
un   medesimo   «  Amore  »   suoni    arnionioso    nei     vari    secoli    della  vita  italiana,  sia  che 


per  Antouio  Alisconiini,  nel   148^  por 
clic  le  proprie  per    la   prima   vo] 


1,.     l1    ve.      ,      .      :!, 

et  a  spese   del    Magnifico   Ln 
lume  >. 


l'eco  se  ne  diffonda  dalle  rime,  dalle  note,  dalle  pergamene,  dalle  tele,  dai  marmi,  ha 
potuto  riunire  insieme  alle  cose  pili  belle  dell'Alighieri,  del  Boccaccio,  come  del  Caval- 
canti, del  Guinizelli,  di  Lorenzo  de'  Medici,  del  Petrarca,  del  Poliziano,  del  Sacchetti, 
bei  saggi  di  Giotto,  del  Botticelli,  del  Ghirlandaio,  del  Donatello,  di  Bcnozzo  Gozzoli, 
di  Luca  della  Robbia;  e  alla  bella  pleiade  dei  minori  come  l'Alfani,  Dino  Compagni, 
Giusto  de'  Conti,  Cino  da  Pistoia,  Sennuccio  Guittone,  Fazio  degli  Uberti  o  dei  tanti 
ignoti,  genialissime  cose  di  Cimabue,  Masolino,  Melozzo,  ed  incisioni  del  XV  sec.  e 
miniature  del  Xlll  e  XIV  e  frontispizii  di  antiche  belle  edizioni  ;  non  solo  ma  24  me- 
lodie pure  vi  sono  notate  con  quanto  utile  ognun  vede  da  sé. 

E  COSI  con  pili  di  300  poesie  sono  60  riproduzioni  che  è  possibile  con  godimento 
di  occhi  e  di  spirito  vedere. 

Del  resto  il  nome  della  Levi,  già  ben  nota  per  eleganti  volumetti  di  sentenze  e 
memorie,  per  una  piccola  collana  di   canti   popolari  che  ottenne  buon  plauso  nel  1895  (i) 


(I)  Fio)  ita  di  ciiiili  /tiiifi:i<)Hii/i  del  po/^olo  italiano  —  l'irfiizt-  K.  Kciiipor.ul.    iS.)5, 


e      |11 

giwto. 
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ifiiic-,  nel  lSf)4   'i)  er.i  .ur.i   sicm.i   lii   clcn;iiu.i  e  di    hiinii 


Cosi  nella  presente  raccolta  potrà  parere  questa  o  quella  scelta  non  buona  a  questo 
o  quel  conoscitore  ili  poesia  :  a  ine  per  esempio  non  sembrano  i  saggi  di  Cino  e  di 
l-'azio  o  anche  di  Dante  e  d'altri,  del  lutto  i  migliori.  Ma  questo  è  destino  di  ogni  cre- 
stomazia in  cui  non  è  |>ossibile  contentare  i  gusti  individuali.  Nulla  invece  è  brutto  od 
insignilicanle  ed  anzi  lodevolissimi  riescono  la  cautela  nello  scegliere  solo  fra  quanto 
non  è  in  dubbio  di  autenticità  e  il  largo  posto  dato  ai  minori  poeti  ed  agli  ignoti, 
meno  dei  grandi  alla  portata  del  giudizio  e  della  conoscenza  di  tutti. 

D'altra  parte  e  'ndiscutibilc  la  dottrina  con  cui  sono  compilate  le  note,  le  dichia 
r.izioni   dei  generi    letterari  e  delle  o|H:re  d'  arte    riprodotte,   I'  indice    bibliografico    e    gli 


Ì^t^llll.l'n!tPÌ5>ti^ì7tni*^ 


ì^^MEsliiliiSiì 


SlJl- 


-f^L. 


Sìjiifc^ 


^fe^^'-''-^ti'ÌT-*5t;J-i."^JWrì?|f--^ 


altri  aiutanti  la  ricerca  (6  in  tutti  di  indiscutibile  utilità):  e  più  ancora  encomiabile  è  la 
critica  dei  testi  e  delle  lezioni,  si'  per  sostanza  che  per  ortografia,  in  cui  cosi  facile  era 
cadere  in  preziosismi  od  errori  urtanti.  Perché  se  nulla  a  questo  mondo  è  perfetto  e 
molte  cosette  si  potrebbero  notare  qua  e  là  (anche  di  errori  di  stampa),  tutto  ciò  non 
è  menda  grave  del  libro  e  non  ne  sminuisce  affatto  la  simpatica  armonia  diffusa  per 
tutto  il  geniale  volume  e  che  trascina  alla  lettura  ognuno  che  l'apra. 

.Sia  rimangono  da  notare  due  novità  :  le  melodie  riprodotte  e  l'ordinamento  delle 
liriche. 

Movendo  da  un  frontespizio  di  un  raro  esemplare  del  Li7»o  primo  di  I^udi  spi 
rituali  raccolte  di  Frate  Serafino  Razzi  (n.  1531  m.  lO'ii)  su  cui  era  scritto  «  con  la 
propria  musica  e  modo  di  cantare  ciascuna  laude,  come  si  <•  iiSii/o  dagli  antichi  et  si  usa 
in  !-irenze  »,  confermando  ciò  la  prefazione,  confrontò  le  principali  laude  anticlic  del 
libro  con  i  cantasi  come  (la  tal  aria  popolare)  degli  altri   libri  di   laudi,  e  però  si    crede 


(1)  />,iì  nostri  poeti  viventi,  3.»  ediz.  Firenze,  I.iiniiichi,  190^ 
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che  una  20  delle  arie  riportate  siano  appunto  le  antiche  popolari.  In  notazione  moderna 
queste  furono  tradotte  dal  prof.  Guido  Gasperini  del  conservatorio  di  Parma.  Vi  ha 
inoltre  curiosissimo  un  canto  carnascialesco.  Tale  bella  novità  non  saprei  ora  valutare  : 
certo  è  ben  degna  di  tutta  osservazione  e  completa  curiosamente  il   quadro    del     tempo. 

Quanto  all'  ordinamento  la  Levi  non  stette  né  all'ordine  cronologico,  né  d'autore» 
né  di  forma  ;  ma  in  modo  tutto  empirico  dispose  le  liriche  secondo  1'  ordine  alfabetico 
della  prima  parola  di  ciascuna,  come  è  usato  in  uno  dei  più  preziosi  codici  del  Xlll 
secolo,  salvo  qualche  trasposizione  per  comodità  tipografica. 

Criticare  questo  metodo  non  è  possibile:  certo  è  ordinamento  illusorio  e  pretesto 
ad  una  confusione  bella  e  buona.  Ma  la  natura  del  libro  era  nemica  d'  ogni  schema  o 
classifica  e  il   lettore  in  tutti   i   modi   leggendo  ora  questo  ora  quello    avrebbe    portato  il 


iJnmt^^imuSin'^lSnuàutowwrffarav 


j  Tnin(^]iiru5i>lituJv>  wca  iocùìan\tiu 


(Schizzo  in  penna  i 


Fonte  del  fiume  Sorgues,  in  \':ilchiusa. 

I.  143  di  un    cod.    ms.    deir<Histori 
nato  di  Parigi). 


sano  del  Petrarca, 
esistente  nella  Biblioteca  Nazic 


resto  del  disordine,  poiché  la  lirica  non  è  mai  digerita  secondo  il  comodo  dell'  autore 
o  dell'editore.  E  poi  che  una  qualche  posi/ione  i  componimenti  dovevano  avere  tanto  valeva 
abbandonarsi  a  quella  che  concedeva  pili  varietà  e  pili  novità  di  linee. 

Ma  intanto  io  sono  venuto  facendo  un  i.offictto  bello  e  buono  al  libro  della  Levi  : 
e  non  me  ne  pento.  Perché  se  io  potessi  comunicare  ad  altri  !'  entusiasmo  con  cui  ho 
scorso  l'armoniosissimo  volume  e  l'amore  con  cui  lo  terrò  costantemente  sul  mio  tavolo, 
penserei  di  aver  fatto  non  piccolo  bene  alla  coltura  italiana  e  agli  spiriti  amanti  del 
bello  e  del  godimento  estetico. 

A.  R.  NaijjO  dedica  al  volimio  nella  Rivista  ìm  Nuova  Miisiia  il  sc- 
Vjuente  articolino  : 

Lirica  italiana  antica  ù  il  titolo  di  un  magnifico  libro  compilato  dalla  chiaris- 
sima signorina  Eugenia  Levi  ed  edito,  con  gran  lusso,  dall'  Olschki  :  m.ij-nilico  libro  e 
per  la  veste  e  pel  contenuto,  ordinalo  con  felice  criterio,  arricchito  di  illustrazioni  varie 
e  pregevolissime,   .^la  in   questo  giornale  non  è  il   caso  di   trattarne    dal     lato    letterario  : 
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qui  «i  ricor.l.i  (H^rclic  nel  prc/ioso  volume  s'  incontrano  ncm  pnclic  nproau/iuni  lii  an- 
tiche njcloilic,  tratte  da  codici  o  da  rarissime  stampe,  tradotte  alcune  in  notazione  mo- 
derna, e  illustrate  da  accurati  commenti.  Il  concetto  da  cui  è  stata  mossa  l' autrice  ò 
questo  ;  mo>trare  come  poesia,  pittura,  musica  sicno  l'emanazione  di  un  medesimo  prin- 
cipio impulsivo:  l'amore.  E  cosi,  nel  suo  libro,  le  poesie  s'intrecciano  alle  illustrazioni 
pittoriche  e  musicali  sempre  relative  al  soggetto.  Non  potrà  mancare,  alla  pubblicazione 
della  signorina  Levi  la  festosa  accoglienza  di  tutte  le  persone  di  buon  gusto  e  veramente 
amanti  dell'arte  e   delle  lettere  nostre. 

Nell.i  Rivist.i  mensilo  Rotila  /j/fmirin  (Anno  XIII,  lasr.  Ili  iruvi.uiiu  il 
se>juento  articolo  ilcclicalo  alla  nostra  edizione  e  sciato  K.  : 

Che  l'arte  de'  suoni,  l'arti  figurative  e  quelle  della  parola  siano  sorelle  fu  sostenuto 
pili  e  piti  volle,  fin  dagli  antichi  tempi,  con  sfoggio  di  erudizione  d'eloquenza  ;  e  ci  fu 
pcriino  un  periodo  in  cui  era  questa  quasi  tesi  obbligata  ne'  giorni  pili  solenni  delle 
.\ccademie.  Oggi  poi  è  fatto  riconosciuto  che  i  cultori  del  bello,  quando  *  van  signi- 
ticando  »  spaziano,  liberi  e  ardili  ne'  sereni  campi  dell'arte  *  mossi  tutti  da  un  medesimo 
sentimenti),   da  un   medesimo   Amore  »,  giovandosi   a   vicenda  d'  isjiira/ione  e  di   gloria. 

l.a  critica  severa  si  conipi.ice  anzi  ognor  pili  d'alielnrsi  di  qualche  caldo  e  giocondo 
riflesso  .addentrandosi  a  studiar  queste  relazioni  ;  e  nulla  le  sfugge  di  ciò  che  può  appagar 
la  sete  dell'analisi,  che  travaglia  le  menti  del   nostro  secolo,  acute  se  non   forti. 

Ma  nessuno  aveva  avuto  ancora  l' idea  geniale  di  presentare  lai  fratellanza  semi- 
hilnii-nU,  per  modo  che  la  fant.isia  e  il  cuore  commossi  ne  sentano  —  diremo  cosi  — 
tutta  r  intima  simpatia. 

La  prova  fu  vittoriosamente  tentata  dalla  signorina  Eugenia  Levi  nella  edizione 
elegantissima  e  artistica  Lirica  italiana  antica,  scelta  di  rime  del  dugento,  del  trecento,  del 
quattrocento,  illustrate  con  un  criterio  veramente  novissimo. 

Con  l'aver  disposto  il  contenuto  del  volume  non  cronologicamente,  non  per  autore, 
non  per  forma  di  componimento  — -  la  qual  cosa  trovi  negli  indici  — ,  ma  secondo  la 
prima  parola  del  primo  verso,  per  ordine  d'alfabeto,  la  signorina  Levi  viene  a  riconfer 
mare  che  il  sentimento  che  riceve  il  multiforme  suggello  dell'arte  non  muta  ne'  secoli 
e  che  <  un'aura  melodiosa  corre  per  tutto  ciò  che  è  lirico  »  ;  viene  ad  aggiunger  grazia 
e  attrattiva  al  suo  volume  mostrandoci  come  «  partendo  da  una  medesima  nota,  diversi 
poeti  di  tempi  diversi,  abbiano  svolto  un  diverso  motivo  ». 

le  rime,  più  di  330  di  più  di  cento  autori,  tratte  spesso  da  testi  rarissimi,  ci 
danno  esempio  di  vari  soggetti  trattati  liricamente  in  quei  secoli  ;  le  figurazioni  del 
tempo  sono  scelte  con  mirabile  finezza  di  buon  gusto  da  circa  trenta  dei  più  celebri 
artisti  —  da  Giovanni  Cimabue  a  Sandro  Botticelli  —,  in  pagine  miniate,  di  pitture  e 
sculture  e  incisioni.  «  Storia  e  leggenda  della  vita  di  Cristo  —  scrive  !'.\.  —  della 
Vergine  e  dei  Santi,  angeli,  figure  allegoriche,  feste,  danze,  e  frontespizi  di  primi  libri 
stampali,  —  e  melodie.  Chi  saprebbe  imaginare  la  vita  italiana  senza  musica,  compren- 
dere interamente  la  poesia  lirica  senza  la  melodia  colla  quale  essa  è  nata  e  cresciuta  ?  » 
Però  la  signorina  Levi  ha  fatto  trascrivere  in  notazione  moderna  antiche  melodie  in 
voga  prima  del   500,  rintracciate  dopo   lunghe  e  diligenti  ricerche.   E    tale    opera    ci    fa 


Lcs  Ires-rUhes  /uni es  du  Pidc  di:  Ilei i y 

iKac-limilé  rcdait  d'anc  pUncbel. 
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desiderar  vivamente  un  secondo  volume,  ci  fa  desiderare  che  l'egregia  A.  voglia  parte- 
ciparci in  qualche  prossimo  studio  quei  risultati  interessanti  delle  sue  ricerche  erudite, 
che  non  hanno  trovato  posto  nel  suo  libro.  Perché  questo,  per  un  fatto  non  molto  fre- 
quente, s&rà  carissimo  non  mano  agli  eruditi,  che  agli  ammiratori  e  ai  cultori  di  ogni 
forma  del  bello  ;  ma  in  esso  le  note  dichiarative  non  si  frappongono  freddamente  tra 
noi  e  l'opera  d'arte,  non  ci  tolgono  al  rapimento  estetico. 

Durante  la  stampa  di  questo  quaderno  sono  uscite  moltissimo  altre  recen- 
sioni in  giornali  e  riviste  riputatissime,  tutte  entusiastiche  ;  di  rado  la  critica 
s'è  mostrata  cosi  concorde  come  nel  caso  presente  e  ciò  è  prova  sommamente 
eloquente  del  valore  del   libro  da  noi  edito  della  signora  Eugenia  Levi. 


Paul   Durrieu.   Lcs    frès-n'c/icx    /icurcs:    du    due    de    Bcrr\.    Paris,    Plon 
Nourrit  &  C",  Imprimeurs-Editeurs.   250  Francs. 

Une  juste  renommée  s'attache  au  nianuscrit  des  Très-riches  heurcs  du  Juc  ik  Bcrry, 
acquis  par  M.  le  due  d'Aumale  il  y  a  un  demi-siècle,  et  désormais  fixé  a  Chantillv, 
parmi  les  trésors  du  Musée  Condé.  Depuis  que  Waagen,  et  surtout  M.  Léopold  Delisle, 
ont  attiré  l'attention  sur  l'exceptionnelle  beauté  d'une  partie  des  miniatures  que  renfer- 
ment  Lcs  ircs-riches  hctires  du  due  de  Berrr,  tous  les  privilégiés  qui  ont  été  admis  à  con- 
templer  ce  merveilleux  volume  ont  étc  unanimes  à  le  considérer  comme  un  monument 
capital  pour  l'histoire  de  l'art  de  la  peiniure  au  moven  àge.  Plusieurs  critiques  méme, 
jouissant  d'une  très  haute  et  légitime  autorité,  n'ont  pas  hésité  à  saluer  dans  le  manuscrit 
du  Musée  Condé  le  plus  précieux   des  livres  à   miniatures  qui  existent  au  monde. 

C'est  toute  une  sèrie  d'illustrations  admirables  qu'offre  aux  yeux  ce  livre  d'heures. 
lei,  ce  sont  de  ravissants  tableaux  de  genre,  imités  plus  tard  par  les  peintres  du  Bréviairc 
Grimam\  où  revit  la  France  du  début  du  quinzième  siècle,  dans  des  vues  prises  à  Paris, 
à  Poitiers,  à  Bourges,  à  Riom.  lÀ^  ce  sont  des  compositions  religieuses,  empreintes  du 
sentiment  le  plus  pénétrant,  et  dont  plusieurs,  comme  le  Courotitiemetit  de  la  Vùrgr,  ou 
la   Cìiute  dei  aiiges  rebelles,  s'élèvent  à  la  hauteur  de  vrais  chefsd'(£uvre. 

En  dehors  de  leur  mérite  propre,  d'autres  considérations,  notamnient  celle  de  la 
date  certaine,  ajoutent  encore  au  prix  de  ces  superbes  pages. 

D'une  part,  le  manuscrit  qui  les  renferme  a  été  commencé  pour  le  fameux  Jean  de 
l'Vance,  due  de  Berrv,  le  fròre  du  roi  Charles  V,  qui  a  laissé  la  réputaiion  d'un  amateur 
si  passionné  des  belles  choses.  Le  volume  était  en  cours  d'exécution  quand  le  due  Jean 
mourut  en  1416;  et,  comme  l'reuvre  de  la  décoration  en  fut  alors  brusquement  inter- 
rompue,  il  se  trouve  que  l'epoque  du  trépas  du  due  de  Berry  tixe  un  terme  précis  au- 
dessous  duquel  on  ne  peut  faire  descendre  l'ùge  des  peinlures  en  question.  C^^elles-ci 
datent,  par  conséquent,  des  premières  années  du  XV"  siècle.  Or,  c'est  là  un  moment  de- 
cisif  pour  l'histoire  de  la  naissanee  de  la  peinture  moderne  ;  le  moment  où  les  Van 
Eyek  vont  paraitre  en  Fiandre,  tandis  que,  en  Italie,  Ics  Masaccio  et  les  Pisnnello  sont  sur 
le  point  d'entrcr  en  scène. 

D'autre    part,   Ics   miniatures  peintcs  pour   le  due  de   Hcrrv   ont  un   caractèrc   mixte 
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très  remari|uable,  nii'iin  ómincnt  i-rudi(  a  jiistcment  qualific  de  caractìre  «  inicmaiional  » 
Klics  non  ite  cxuoutées  au  c<cur  de  la  Franco,  dans  ccs  résidences  quc  le  due  Jean  avaii 
it  Paris,  en  Poiloii  et  en  Kerrv  ;  inaiti  Ics  artistes  qui  v  travaillèrent,  Poi  de  I.imbourg 
et  ses  frères,  i-taient  originaires  dcs  pavs  de  la  région  du  Khin,  à  la  fois  voisins  de  la 
I-landre  et  de  Cotogne  ;  cnlin,  l'ttuvrc  elle  méme,  ne  fiìt-ce  quc  par  la  présence  d'un 
pian  de  Rome,  révèle  dcs  attaches  italiennes,  dont  il  importerait  de  rechcrchcr  Ics  causcs. 
le  manuscrit  de  Chantilly  n'est  donc  pas  seulcinent  capital  pour  l'histoirc  de  la  peinture 
franv'aise  et   franco  tlamande  ;  il   interesse  encorc  PAIIemagnc  et   l'Italie. 

Il  est  donc  vrai  de  dire  que  le  volume  dcs  TrÌ!,-richts  linncs  du  due  de  Biriy 
présente,  pour  le  critique  et  l'Iiistorien  d'art,  une  valeur  documcnlairc  exceptionnellc,  et 
que  n'ofTrent  pas,  à  égal  degré,  les  plus  fameux  parmi  les  autres  manuscrits  ;i  miniatures. 
ni   le   Bréviaire  Grimani,  par  exemple,  ni   le   Livrc  d'heures  de  la  ràue  Anne  de  BrelagUi. 

Li  supériorité  du  volume  conserve  au  Musée  Condé  avanl  été  reconnue,  des  voix 
autorisées  se  sont  éievées,  non  seulement  en  France,  mais  en  Allemagne  comme  en  Au- 
triche,  en  Belgique  comme  en  Angleterre;  pour  souhaiter  que  Les  liès-iLhcs  heures  du 
due  de  Berrjfj  dont  quelques  pages  seulement  ont  cté  reproduites  jusqu'ici,  de  coté  et 
d'autre,  et  encore  le  plus  souvent  avec  des  dimensions  trop  réduites,  fussent  eniin  l'objet 
d'une  grande  piiblication  d'ensemble.  M.  le  due  d'Aumale  lui-mcme  a  exprimé  person- 
ncllement  ce  vclu.  <  Ces  heures,  écrivait-il  dans  le  catalogue  de  ses  manuscrits,  mérilent 
une  description  complète,  une  critique  approfondie  ». 

Cesi  pour  répondre  au  désir  du  fondateur  du  Musée  (^ondé,  et  co  mi-me  temp'- 
faciliter  à  tous  l'étude  de  l'incoinparable  volume  dont  ce  prince  n  pour  jam.iis  cnrichi 
la   France,  que  la  présente  publication  a  été  entreprise. 

l.es  miniatures  du   livre  d'heures  de  Chantilly   foniient  Jeux  séries. 

La  première,  exécutée,  dès  l'origine,  pour  le  due  de  Berry  et  dont  la  continuation 
a  été  inierrompue,  en  1416,  par  la  mort  du  due,  est  de  beaucoup  la  plus  préeieuse. 
C'est  elle  qui  constitue  l'ilhistration  des  Très-n'elies  heures  telles  que  les  a  posscdées 
le  frère  du  roi  Charles  V,  avec  quarante  grands  tableaux,  vingt  huit  miniatures  plus  pelites, 
entin  trois  autres  pages  qui  n'étaient  encore  que  commencées  à  la  mort  du  due  Jean  et 
qui  ont  été  achevées  ultérieurement.  Cette  première  serie  est  reproduite  intégralement,  de 
manière  à  présenter,  avec  les  dimensions  rigoureusement  exactes,  la  suite  complète  de  toutes 
les  peintures  qui   la  composent. 

Iji  seconde  sèrie,  f>einte  seulement  vers  1485,  alors  que  le  manuscrit  ctait  venu  au\ 
mains  du  due  Charles  I"'  de  Savoie,  est,  comme  exéeution,  très  inférieure  à  la  première. 
Elle  est  cependant  loin  de  manquer  d'intérèt  ;  et  elle  constitue,  d'ailieurs,  un  documeiit 
pour  P  histoire  de  l'art  fran(,-ais,  car  il  est  possible  d'en  nommer  l'auteur.  11  a  paru, 
toutefois,  qu'il  suHisait  de  donner,  également  en  grandeur  réelle,  quelques  exeniples  de 
cette  seconde  sèrie,  choisis  parmi   les  plus  curieux   pour  les  détails  des  sujets. 

L'ensemble  forme  une  collection  de  (J4  planches  en  héliogravure,  dont  une  planche 
doublé,   reproduisant   54  pages  entières  et   20  demi-pages  du   manuscrit  de  Chantilly. 

L'exéculion  de  ces  planches  est  due  au  talent  universellement  admiró  de  M.  P. 
Dujardin,  qui  a  consacré  des  soins  tout  particulier'.  à  photographier  les  originaux  dans  les 
meilleures  conditions  possibles. 
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Quant  au  texte  qui  accompagne  les  héliogravures,  il  a  été  confié,  sur  l'indication 
des  conservateurs  du  Musée  Condé,  à  M.  Paul  Durrieu,  archivistepaléographe,  ancien 
niembre  de  l'Ecole  fran^aise  de  Rome,  laureai  de  l'Académie  des  inscriptions  et  belles-iettres 
et  conservateur  honoraire  du  Musée  du  Louvre,  qui  s'est  fait  connaitre,  depuis  bien  des 
annés  déjà,  par  ses  études  spéciaies  sur    l'histoire  de  la  miniature  au  moven  àge. 

Les  très-riches  heures  du  due  de  Berry  forment  un  beau  volume  in-folio  (31  ,<4i) 
accompagno  de  64  planches  en  héliogravure  exécufées  par  DUJARDIN,  d'après  le  ma- 
nuscrit  oiginal,  et  d'une  reproduction  en  couleurs  par  WITTMANN  d'une  des  planches 
de  ce  manuscrit.  *»* 

G.  L.  Passerini  <■  C.  Mazzi.  —  Un  (decennio  di  i>ih/ioora/ìa  (dantesca 
{i^gi-iguo).  Ulrico  lioepli,  editore.  Milano,  1905.  Un  voi.  in-iò  di 
pa_CTg.   688.  L.    12. — 

L'abbondanza  veramente  meravigliosa  degli  scritti  che  vengono  di  giorno  in  giorno 
alla  luce  intorno  al  divino  poeta  e  i  molti  che  se  ne  pubblicarono  nei  tempi  andati,  fan 
sentire  sempre  pili  urgente  il  bisogno  di  una  grande  e  compiuta  bibliografia  dantesca 
d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese,  nella  quale  sia  possibile  allo  studioso  di  ritrovare  con  sol- 
lecitudine la  indicazione  esatta,  compiuta  e  sicura  di  quanto  è  stato  fatto  per  meglio  scru- 
tare gli   intendimenti,  studiare  la  vita,  i   tempi  e  le  opere  di  Dante. 

Mentre  il  monumentale  lavoro  per  opera  di  un  dantista  benemerito  e  di  uno  stu- 
dioso indefesso  si  va,  poco  a  poco,  preparando  e  compiendo,  è  stato  opportuno  pensiero 
di  un  editore  operoso  e  sapiente,  1'  Hoepli  di  Milano,  di  invitare  i  due  chiari  letterati  a 
raccogliere  subito  in  un  volume  di  giusta  mole  e  accessibile  a  tutti,  il  frutto  delle  loro 
indagini  per  quanto  si  riferisce  agli  scritti  danteschi  pubblicati  nell' ultimo  decennio  del 
secolo  che  or  ora  si  è  chiuso. 

Il  volume,  pertanto,  che  sotto  tali  auspici  è  venuto  alia  luce,  accrescendo  il  numero 
dei  manuali  indispensabili  ad  ogni  studioso  della  letteratura  dantesca,  si  divide  in  due  parti 
di  mole  tra  loro,  per  necessità  di  cose,  ben  diversa:  la  prima,  delle  opere  di  Dante, 
l'altra  degli  scritti  sopra  Dante,  i  tempi,  e  la  vita  e  le  opere  sue. 

A  crescer  pregio  e  utilità  al  volume,  i  compilatori  vi  hanno  aggiunto  un  ricchis- 
simo e  diligentissimo  indice  tripartito  :  degli  autori,  dei  soggetti  e  dei  richiami.  Con  i 
nomi  degli  autori  delle  recensioni  e  con  quelli  degli  autori  di  altri  scritti  come  che  sia 
ricordati  nel  volume,  è  formato  1'  indice  primo  che  è  come  un  necessario  compimento 
della  serie  alfabetica  delle  opere  registrate  nella  saconda  parte  di  questa  bibliografìa;  l'in- 
dice terzo  richiama,  per  ogni  canto  e  per  ogni  verso,  gli  scritti  che  sono  di  commento 
e  d'illustrazione  alla  commedia;  mentre  gli  argomenti,  dei  quali  la  trattazione  rientrando 
nel  campo  dantesco  ed  essendo  utile  contribuzione  per  lo  studio  di  questo  vi  si  rilega 
meno  strettamente,  son  riuniti  nell'  indice  terzo.  Si  ha  cosi  un  repertorio  d'  indicazioni 
preziose,  bene  ordinale  e  disposte  per  modo,  che  la  ricerca  riesce  facile  e  pronta,  si  che 
lo  studioso  possa  valersene  agevolmente  con  grande  risparmio  di   fatica  e  di  tempo. 
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IIIK  I.IIIKAKV  ASSOCIATION  RECOkU.  Kebru.iry  1905: 

Some  Impreaioni  0/  .•ìmftican  /.ibtarifS,  by  I,.  Stani.ev  Jast  —  Piaclical  Accession 
H'oik,  by  Ski-timus  I'itt  —  l.ihriiries  and  Kecrealion,  by  Kuwahd  McKnight  —  l'ro/esiionttl 
l'eriodical  l.ilerature  —  Notes  and  SfWi  :  A(lo|)tioii  -  lleiieractiuiis  •  New  Uuilcliiigs  nnd  Kxlensìuiis 

—  MiscellaiifOus  —  /'«r/Vii'.t  —  "  Ket-iew  of  kivifws'  IttJe.v  lo  /'irriodiiuìls  "  —  Library  Asioeialion  : 
l'roiffdiiigs  and  Offiiiii/  Ai'/ii'fs .-  Vìtaufiv  of  Meclinj;  l'Iace  •  Dcienilirr  Mceliiin  -Jami.iry  MrtrtiiiK 
•  February  Meeting  -  rrcsiilciit,  ii>o';  6  •  Aiinual  Meeting  at  Canibridgc.  l'.Kis  ■  l'ulilic  Lìlirairics 
Bill,  iiK)5  —  j\or/Aern  Counfies  Library  .-ìssocialion  —  Liverpool  Library  Old  fìoys'  Aisocialion 

—  Soles  and  Querifs  on  l'ublic  l.ibraiy  l.aw. 

March  i<)os  : 
Siale  Aid  lo  Public  Librarie^,  by  Thomas  K.  Maw  -  /nde.ves  U'anled,  by  Wai.tkr  I'owki.i. 
7'Ae  Pesi  Pooks  0/  ti)oj! :  l'ine  Aris,  by  G.  H.  I'ai.mkk  —  Professional  l'eriodical  l.ilerature  — 
Notes  and  News  :  Acl(i|itiuii  •  lieiicraclions  -  New  Uiiildiiigs  and  Extensiotis  -  Library  l'raclice  - 
Misccllaiieous  —  Appoinlmenis  —  Ivci^iews  —  Library  Associalioi/ :  Proceedings  and  Officiai 
Nolices :  Chaiige  of  Mecliiig  l'iace  -  Kebruary  Meeting;  -  March  Meeting  -  Annual  Meeting,  190? 

—  Bristol  and  ll'estei  n  tfistrici  Jìranch  —  Notes  and  Qiieries  on  Pnblic  Library  l.aw  — 
Cor  respondence . 

\\\V.  I.IUKAKV   WOKI.I),   Manli   ikì.s  : 

Library  Magazines  :  Theìr  l'reparation  and  Production,  by  \V.  C.  H.  Savkks  and  J.  P. 
Stewart  —  Coinparalire  Librai y  Lato,  II  —  The  Puilding  of  Public  Libraries  —  The  Podley 
Kalendar  —  The  New  A.  /,.  A.  Catalogne  —  Commercial  Library  Catatoguing  —  The  Library 
Press  —  Libraries  and  l.ibrarians  —  The  Hook  Selector  —  Librai y  Associations  :  The  Library 
Association  -  Northern  Connties  Library  Association  -  The  Pseiidonynis  —  Correspondence. 

KKVISTA  DE  ARCHIVOS,  UIHLIOTECAS  V  MUSKOS,  Enero  1905: 

Libro  de  la  Cof radia  de  Caballeros  de  Santiago  de  la  Fucnle,  fundada  par  los  burgaleses 
en  tiempo  de  don  Alfonso  A'/,  por  el  MarquÉs  de  I.aurencìn  —  A<7  expedición  d  Cranada 
de  los  iiifantes  D.  Juan  y  l).  Pedro  en  1319.  por  Andrès  Gimènkz  Soler  —  Las  esculluras  del 
Cerro  de  los  Sanlos,  cuestióii  de  auteniicidad,  por  JosK  Ramon  Mklida  —  h'elación  descriptiva 
de  los  inapas,  planos,  eie,  de  las  aniignas  audiencias  de  Panama,  Santa  Te  y  Quilo,  cxislenles 
en  el  archivo  general  de  indias,  por  I'edro  Torres  I-ANZAS  —  Jiodrigo  Alfonso  y  sus  hijos 
Juan  de  Cardona,  arzobispo  de  Toledo.  Alfondo  de  liobles,  obispo  de  Ciudad  Rodrigo,  y  Rodrigo 
Alfonso,  coinendador  de  la  Orden  de  San  Juan  en  Navarrete,  l'allejo  e  Iruiiia,  por  Narciso 
Hergueta  —  /;/  Cronista  Antonio  de  I ferrerà y  el  archidugue  Alberto,  por  Alfred  Morel-Katio 
—  Documenlos  :  l.  *  Carta  de  1).  Hugo  de  Moncada  al  Eniperador  Carlos  V  »,  por  la  copia,  José 
de  Ri'ijula  V  del  EsconAL—  Notas  liibliogràficas :  Antonio  Rodrigiiez  Villa,  «  Ambrosio  Spinola, 
prinier  Marcpics  de  los  Halbases.  Ensayo  biografico  »,  por  A.  I'.  y  M.  -  Exrnio.  Sr.  I).  Manuel 
R.  de  Herlanga,  «  CalAlogo  del  Museo  I.origiano  »,  por  J.  R.  M.  -  llilefonso  Rodriguez  y  FernAnder, 
€  I  {istoria  de  la  nuiy  noble,  iniiy  leal  y  coronada  villa  de  Medina  ilei  Campo,  conforme  à  varios 
documenlos  y  notas  a  ella  pertenecienles  »,  por  j.  1'.  -  Francisco  «le  l'"igueroa  y  Pedro  Gutiorrez 
de  Santa  Clara,  «  Colecciùn  de  libros  y  documento^  referentes  ii  la  hisloria  de  America  ».  Tomo  I: 
Relaciòn  de  las  misiones  de  la  Conipania  de  Jesus  en  el  pais  de  los  Maynas.  Tonios  II  y  III  : 
Hisloria  de  las  guerras  civiles  del  Perù  (1.S44-154S)  y  de  otros  sucesos  de  las  Indias,  por  R.  B.  - 
Alonso  de  Palencia,  <  Crònica  de  Enrique  IV  »,  tradncción  castellana  por  D.  A.  l'az  y  Meli», 
Tomo  I,  por  S.  v  S.  —  l'ariedades  :  Espana  (Avila,  Burgos  y  Madrid),  Italia  —  Crònica  de  archivos, 
bibliotecos  y  tiiuseos  :  Relaciòn  <le  los  impresos  espanoles  recibidos  en  la  Biblioteca  Nacional  por 
el  Registro  de  impresores  durante  el  ano  de  1904  —  Pibliografia  :  «Libros  espanoles  »,  por 
D.  Alvaro  Gil  Albacetk  -  «  Libros  extranjeros  »,  por  D.  Manuel  Serrano  v  Sanz  -  «  Revistas 
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espanolas  >,  por  D.  Enrique  Arderìu  v  Valls  -  e  Revistas  exlraiijeras  >,  por  D.  Lorenzo 
Santamaria  —  Sección  oficial  y  de  tio/icias. 

TIJDSCHRlFr  VOOR  BOEK-EN  BIBLIOTHEEKWEZEN.  Januari-Februarì  1905: 

Moderne  bibliotheken.  IV.  De  Koninklijke  Bibliolheek  (e  's-Gravenliage  (Met  diie  piateti), 
von  \V.  P.  C.  Knuttel  —  Hei  tìreviarium  Grimani  (Mei  achl  pialeii),  von  E.  \V.  MoES  —  De 
briefwisseling  van  Belje   U'olff  en  Aagje  Dekeu  mei  Jan  Everhard  Grave,  von  G.  P.  Burger  ]' 

—  Naar  aaiiteiding  van  de  Shaksperevondsl  le  Limd,  von  Evalo  Ljitnggren.  (Mei  een  reproduclie 
naar  hel  titetblad  van  Titus  Andronicus,  Londen,  1^94  —  Kroniek  :  Mededeelingen  over 
bibliotheken  -  Nieiiwe  iiitgaven  -  Tìjdschriften  -  Mengelingen  -  \'raag  -  Verbetering. 

ZEìNTRALBI.ATT  KOr  BIBLIOTHKKSVVESEN.  Begriindet  vot  Otto  Hartwig.  Herausgegeben 
von  Dr.  Paul  Schwenke.  Janiiar  1905. 

Einheillicher  Zelleldruck  fìir  die  deulschen  Bibliolhcken,  von  Paul  Schwenke  —  Ueber 
Ordnung  und  Verwallung  von  Kartensammliingen,  von  Heinrich  Meisner  —Die  Feiieriiielaeanlage 
in  der  Prager  Universilàlsbibliolhek  —  Ernsl  Morilz  Arndl  in  den  deulschen  Bibtiolheken  11,  von 
Paul  Trommsdorff  —  Rezensionen  und  Anzeigen  —  Umschau  und  neue  Nachrichlen  —  Neue 
Bìicher  und  Au/siilze  zum  Bibliol/ieks-  und  Buchwesen  —  Anliguarisclie  k'alaloge  —  Personal- 
nachrichlen. 

Kebruar 1905: 

Untersuchung  ìiber  die  Tarifierung  von  Bucheinbdnden,  von  Albert  Sichler  —  Xwei 
wenig  bekannte  Veròjfenllichungen  Lulhers,  von  Otto  Clemen  —  Rezensionen  und  Anzeigen  — 
Umschau  und  neue  Nachrichlen  —  Neue  Biicher  und  Au/siilze  zum  Bibliotkeks-  und  Buchwesen 

—  Antiquarische  Kalaloge  —  Personalnachrichlen  ;  Adolf  Hofmeisler  f- 

Marz  1905: 

Der  Vmzug  der  Giessener  Universilàlsbibliolhek  im  Herbsl  /go.f,  von  Emil  H  euser  — 
Die  Nalionalbibliolhek  zu  Turin  nach  dem  Brande  —  Zu  den  Vorschlàgen  belreffend  einheillichen 
Zelleldruck  I,  von  Karl  Molitor  ;  //,  von  Emil  Jaeschke/  ///,  von  P.  S.  —  Der  Mùnchener 
xylographische  AbUissbriefvon  1482  isl  echi,  von  Georg  Leidingek  —  Rezensionen  und  Anzeigen 

—  Umschau  und  neue  Nachrichlen  —  Neue  Biicher  und  Au/sàlze  zum  Bibliolheks-  und  Buchwesen 

—  Anliguarische  Kalaloge  —  Personalnachrichlen  —   Verein  Deulscher  Bibliolhekare. 

BL'LLETIN  DI'  Bllil.IOPllILE  ET  I)U  BIBLIOTHÉCAIRE,  15  Mars  1905: 

Qnelques  noles  sur  /'ascal,  par  M.  Ernest  Jovv  —  Les  A/inialurisles  à  l' Exposilion  des 
«  l'rimilifs  fraiifais*,  par  M.  Henry  Martin  —  Lorédan  I.archey  (1S31-1902),  ùtude  blo-biblio- 
graphique,  par  M.  Paul  Cottin  —  Bibliographie  de  quelques  almanachs  illuslrés  des  Xl'llP  el 
AVA'"  si'ecles,  par  M.  !•'.  Meunié  —  Correspondance  —  Chronigue  —  Revue  de  publications  nou- 
velles,  par  M.  Georges  Vicaire  —  l.ivres  nouveaux. 


venditp:  pubbliche 


La  Ditta  ben  nota  J.  Halle  di  Monaco  in  Baviera  vendo,  mediante  asta  pubblica  nei 
giorni  29  e  30  novenil)re  e  i  e  2  dicembre  u.  s.,  una  collezione  straordinaria  di  incisioni  in  rame 
<l'ogni  genere  ;  una  buona  parte  di  i|ueste  proveniva  dalla  raccolta  del  testò  defunto  Sig.  Emnianuele 
Kann  che  era  assai  conosciuto  nel  celo  dei  colle/.ionistl  <|uale  raccoglitore  appassionato  eil  intel- 
ligente di  stampe.  Il  catalogo  compilalo  con  molta  cura  e  stampato  con  un  certo  lusso  enumera 
ben  1477  incisioni  e  riproduce  in  zincotlpia  una  i|uantllà  delle  |>iii  importanti  su  sessautaiiove  pa- 
gine, il  concorso  fu  straordinario  e  giacche  le  belle  stampe  a  poco  a  poco  sp.iriscono  dal  mercato, 
esse  furono  .assai  ilispiitate  tra  gli  amatori  accorsi  ed  andarono  tulle  a  prezzi  piuttosto  elevali.  A 

La   HiòlùfiUa.   ■aii.>   VI.  anpeau   ii*  11*  •; 
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ciò  cuillrilitii  |>rr<i     -    K'"'^''  «lifl<>     -    in  isp«^ii«l  niOilo  lo    AtntO    Pi-1-e/.ioii.ilr    di  l'oiisf rva/ioiir    ilrllr 
incisioni  cUe,  lonip  sanno  i  nostri  k<^«IìIì  Itrltori,  inllnist-oiio  i^iiorni'-inpnlr  sni  prezzo. 

rnlililii'lii.uiio  i|iii  Sotto  i  prezzi  «lei  numeri  principali  (in  .Marchi)  clic  sono  prova  rloquent'- 
<li  i|U.inlo  aliliianio  premesso  ni  rapporto  tiri  nostro  solerte  corrispondente  bavarese  : 

Maichi 

105  Krniir.  Rartoloui.  Radende  V'enus  und  liademle  Nyinplie   .  .  ii'i; 

9  Hlsll.  G.  M.  CipiUni  Jrl.   In   Fattxn  (cJruclil. 

125  —  Meatlifield,  G.  A-  Klliot ito 

A    l'ouii  pi'"    pubi.  I7<W.  In   Firtxn  gtdrucki 

131  —  Marie  Chri.sline  v.  Ò.slerreich  -60 

Oan/e  Figur  tiiicnJ.  Rotlin  pi.  Ilcnejelti  Jet*.   Abtug  in  Rol  :  vnr  drr  Schrift, 
14)'!  r.  A.  Uaudouin  11.  KcRuatilt,  <  Le  l)ain>  und  «le  levcr  >  >>50 

Kegn>ull  K.   In  Firbcn  gedrucltt.  Mit  Jci   AdrnM  lon  IJcliUnJc. 

30S  R.  Cosway,  Maria  Cosway  (Malerin)  aiif  einer  Terrassc  am  llodcn  sit/end        160 

R.  Co«way  del.  F.  tUnoloui  te.  ci  pubi.  17H5    Abxuu  mit  olTener  Schrifi. 
31J  —  Isabella  Oartoriska  (v.  Klemmìn^) |o^ 

G.  Tniolini  K.  London  pubi.  1791.  In  Farben  gcdr.  (O    54;. 

319  —  Oninscy,  Michal  y  Izahella  r.  I.asocMcli.  In  panzer  Ki^nr,  seiiu-  Ci.illiii  nin 

Arni,  auf  eiiier  Terrasse  steheiid (So 

L.  Schiat'oncdi  x.   Punklicrl  und  in  Farbrn  ((di.  iD.   Il»  . 

320  —  l)ns.selbe  Blatl  in  schwarzem  Grundton 190 

3J4     -  Jeanne  Franc^.  Recamier  (Bernard) ...      Sin 

A.  Gordon  K.  I.  Abr.,  in  Korbcn  lied',  mil  Adrcue  «  London  iHos  b)r  G.  Banoloui  >  (D.  llul. 

325  —  Miiry  Kobin.son  als  Melania 445 

J.  Cundc  K.  ci  pubi.    17()1.    Punklierl  und  in  Farben  gedruckl  (U.   121). 

.32C  —  Lady  Lsabella  Seflon.  Ganze  Figur,  auf  eiiier  Terrasse  slehend  .  470 

W.  Dickinson  ciac,  ci  pubi.    178-1.  Punklierl  u    in  Farben  gedruckl  |D    139I. 

,^J7  —  Lady  Diana  Sinclair 49; 

Bovi  »c.  CI  pubi.  1791.  I.   Abl.,  in   Farben  Rcdr.  (D.   l%(). 

330  Richard  Cosway,  Michael  und  Katherina  Woronzow  -i^o 

Carolina  WaKon  ic.  pubi    I7H>).  In  Punkliermanicr 

331  —  Dasselbe  Blatt li; 

332  —  Lady  with  girl 2S5 

Giacomo  Minali  >c.  In  Farben  gedruckl  |D.  Ilio). 

.544  laiiies  Danieli,  l'aul  1.  Kranting  Liberty  lo  Gen.l  Ko.sciusko  300 

Henry  Singlelon  pi.  pubi.   179^.  Schabkunalblall 

370  Louis  Ph.  Debucourt,  Le  Menut-t  de  la  Mariée   17SÓ.  —  La   Noce  au  l'ha- 

teau   17S1).  2   lìlall 1950 

M     Fenaille  A  und  21.  In  Farben  gedruckl. 

171   rromenade  du  Jardin  du  l'alais  Royal  17S7 1780 

M    Fenaille  ii'>. 
372  Heiir  et  inallieur  ou  la  eruche  cassée.  —  L'Escalade  ou  Ics  adieux  du  matiii  .      600 

Perni  CI  grav(<  par  Debucourt  17M7.  2  Blatl    Fenaille  ll-n.  In  Farben  gedruckl 

380  Charles  M.  Descourtis,  Kriderike  Louise  VVilhelmine  v.  Preus.sen.  Gìirltrlliild 

in  Ovai 530 

Torelli  del.  In  Farben  gedruckl. 

433  Robert  Duiikarton.  John  Pent.  Ksqr.  Ganze  KiRur  in  l'niform.  350 

Sir  \V.  Uecchy  pi.  pubi.  i><o9.  Sm.  12. 
Si;  Thomas  Gaugain,  Paul  I,  Empereur  of  ali  the   Riissias,  condescendiiiE    to 

visit  Kosciusko  in  the  Prisson  5C0 

Alex.  Onowjki  pi.  London.  puM.  xRot.  Punkierl  und  in  Farben  gedruckl. 

;i7  Jacr|ues-Fabian  G.  d'Agoly.  C.  Riv.  Dufresny,  franz.  Lustspieldichter  .  V") 

Cojpel  pi    Crav^  en  couleur  par  J    Gaulier 
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51S  Jacques-Fabian  G.  d'Agoty,  Marie  Antionette  V.   Frankreich     ...     1500 

In   Farben  gcdruckl. 

520  —  Ein  alter  Mann  sich  mìt  einer  Frau  neckend 315 

Halbfigurcn.    Fruher  Farbtndruck 

521  —  Alter  Mann  mit  einem  jungen  .Madclien 311; 

S23a  —  ApoUon  ou  le  lever  du  soleil  350 

Compose  CI  grave  en  couleur  par  Jacques  Gaulier.   1743.  Laborde,  p.  3S4. 

527  Ed.  GaiUier  d'Agoty,  Venus  auf  dem  Ruhebette 350 

Tiiian  pi.  Ovai,  In  Farben  gcdruckt.  Ohne  Rand 

-1 
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N."  325.  —   /;/  Fatbeti  gedriickl. 
528  —  Venus  nackt,  voni  Rùckcn  ge.selieii 350 

Tixian  px.   Fd.  Gautier  te  .   17B0. 

5i3  V'alentin  Green,  Mrs.  Cosway,  Kniebild,  ini  I.elinsluhl  sit/end.  t'iSo 

Maria  Cotwajr  px.   W.   130 111    Sm.   lij. 

55')  —  Henry  Laurens  Esq ^i;o 

J.  S.  Copley  pi     17R3.  W.    117.  Sm    So. 

•,C>y  —  Gener»!  Wa.shington 370 

J.  Trumbull  px.  i;So.  Pubi.  I7«7.  W.  107.  Sm.  I3,<. 
569  —  The  Hritish  Naval  Victors l'ioo 

W.   113.  Siti.   11.  In  Farben  gcdruckl.  L.  F.  Abboll  px.  Kngr.  pubi.  anJ  «old  I7(»j  by  V.  Grr«n. 
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S73  VateiUin  Cr«;n,  A  school  —  «A  wintcr'»  tale»,  j  Ulali  !>" 

J.  Opie  p«.  W.  >4u  unJ  >4'j.  Sm.  IVi-157     ''"   ^'•'^>cn  iffjiuclil 

5yo  William  llaniilloii,  The  Shcpherdciis  of  llir  Al|>s mhh) 

J    h^imon  K.  «1  ("ubl    17111    l'unkiicri  u.  in  K«tbcn  jcJr 

593  HaiiilzeicliiiunK  voli  Kran^.  Uouclier,  Scliafcr  iiiit  lliiiicl  fSo 

Schwalle   KiciJc.   Il«(.  F.  Iloucbcl   1770. 

594  Blcistift«eicliniiii|:  voi»  J.  B.  Muct.  Zwci  Kinder  inil  •;iiieiii  Scliafc  spielend  S30 
^9'>  Gr.  Kr.  Schmidt,  Valer  uiid   TocJuer  hinlcr  eincr  SteiubrlisluiiK  siiz.ii.l         u-io 

l'4iitll.  Kcchii  btj.  :  >  Jcnini  pjr  icui  Arai  fi.  F.  Schmid!  tn  i;4<.  .. 


N.u  j3'i-jji-  —  /^i(v;  lei schiaUnc  /.intUtnic. 


613  —  Psyche  (Mrs.  l'aget) 

J.  H.  Meycr  »c.   Punklicil  und  in  Fatbcn  Rcdruckl. 

1Ì41   Fraii(;ois  Janinet,  L'Amour  rendant  liominage  11  sa  mère 

l'i     Bouchrr  p«.  Or<l.  Ab/,  vnr  nller  S<hri(l.  in  Fnben  gcdruckl 

r>4S   —  l.e  Sommeil  de  Vòniis  —  Le  Rcveil  de  Vénus  . 

Chdiicr  px     MiniaturMiche  in  Firbtn  gcdruckl.  Abiùge  vor  dcr  Schrill. 

647  —  Mademoiselle  du  T.  .  .  (l)ullié) 

Lcinainc  pi    In  Fttbcn  gcdruckl 


1950 


VENDITE  PUBBLICHE  357 


Marchi 

Ò50  Francois  Janinet,  Marie  Antìonette  d'Autriche,  Reine  de  Fraiice  et  de  Na- 

varre 3150 

Grave  par  Janinci  cn  1777.  In   Farbcn  gedruckt. 

651  —  Entourage  ornementé  du  portrait  de  Marie  Antoiiietle 300 

Hrsler  Abdruck   vor  Aufdruck  des  Goldcs. 

6S4  —  Ferdinand  IV.  od.  I.  von  Bourbon  nilt  seiner  Geniahlln  Maria  Carolina 

von  Òsterreich  und  .seinen  Kindern 550 

M,  Bovi  se.  F.  Bartolozzl  pubi.   1790.  In  Farben  f^edr. 

706  Robert  Laurie,  Elizabeth  duchess  of  Argyll 650 

e.  Read  px.   R.  Lowry  fec.  Sui.  3,  I.  Schabkunslblatl  in  crslem  .\bzu(; 

828  Ph.  L.  Marchi,  Isabelle  Czartoriska 2S0 

G.  Marchi  px.  el  se.  London  pubi,   1777  by  T.  Watson.   Sm.  5  Scbabmanier. 

Sriij  George  Morland,  The  country  Stable 640 

W.   Ward  se.,  pubi.  1792  by  D.  Orme.  Schabmanier,  in  Farben  gcdr. 

871  —  Girl  and  Calves  —  Girl  and  l'igs.  2  Stallszenen 280 

W.  Ward  se.    Schabmanicr,  in  Farben  gedr. 

873  —  A.  Rural  Feast 070 

J.  Dean  se.,  pubi.   1799  by  Colnaghi.  Schabmanier,  in  Farben  gedr, 

877  —  A  Visit  to  the  Boarding  School  —  A  Visit  to  the  Child  at  Nurse.  2  Blatt  .      810 

W.  Ward  se.,  pubi.  I7S8-17><9  by  J.  R.  Smith.  Geschabt. 
8S8  John  Opie  u.  J.  Westall,  Pìping  Boy-Girl  with  sheep.  2    Bl 980 

W.  Ward  and  J.  Grozcr  se.  Geschabt  u    in  Farben  gedr. 

889  Daniel  Orme,  Mary  Maitland  —  Jiiliana  Maitlaiid.  2  HI 64, 

Orme  del.  Walker  ejc.  and  pubi.   i;*S.  Punktccrl  und  in  Farben  gcdr. 

89')  R.  M.  Paye,  A  Girl  sketching  a  Portrait  on  the  Ground  —  Children  spouting 

Tragedy 450 

W.  Waid  and  C.  H.  Hodges  se.  pubi.  17S5  by  R.  }.  Smith    Schabkunstblatler.  in  Farben  gedr. 

900  —  Lydia 430 

W.  Dickinson  se.  and  pubi.   1776.  Sm.  95,  I.   Schabkunstblatt  in  erslem  Abzug. 

917  Robert  Pollard,  Euphros>ne,  Halbfigur  eines  Miidchens 920 

London,  pubi.  i7><7  by  R.  Pollard.  Sm.  3  Geschabt  und  in   Farben  gedr. 

94r  Sir  Joshua  Reynolds,  Honble   Mr.  Leicester  Stanhope 950 

F.  Bartolozzi  se.  H.  p.  6^.  Punkliett,  in  Farben  gedr. 

949  —  Mrs.  Abington  Ganze  Figur  als  >  Comic  Muse*       .....      610 

James  Watson  se.  H.  p.  77.  Sm.   i,itl.  Schabkunstblatt. 

950  —  Mrs.  Abington  als.  >  Roxalana  «  in  the  Sultan 500 

Halbfigur.  J.  K.   Sherwin  se.,  pubi    1791.  H    p.  77.   PunkticrI  und  in  Farben  gedr. 

952  —  Lady  Bampfylde.  Ganze  Figur  stehend 21  ;o 

Thomas  Watson  se.   H.  p    81.  Sm.  2. 

954  —  The  Honorable  Mi.ss  Binghani  —  The  R'   Hoiibic  Couiitess  .Spencer  jo^o 

2  BI.  Fr    Bartolozzi  te.  H.  p.  S3  und  ij.1.   Punklien  und  in   Farben  gedr. 

959  —  Barbara,  countess  of  Coventry.  Kniestiìck 300 

J.  Watson  se.  H.  p.  92.  I.  État  vor  aller  Selirift. 

960  —  Miss  Emma  und  Miss  Elizabeth  Crewe \^o 

Dizon  Fcc.  H.  p.  93    Sm.  12  tu.  I.   Abzug  mit  dcr  Schiilt. 
9Ò1  —  I)a.sselbe  Blalt .       .      iiio 

Oiion  Fec.  II.  93.   i.  Abzug  vot  dei  Schtifl 

962  —  H.  K.   H.  the  duchess  of  Cumberland   ....  ...     24S0 

James  Watson  >c.  und  pubi.   1773.  II.  p.  04.  i.   Abzug.  Sin    37.  I 

964  —  Lady  Elizabeth  Fosler iSoo 

F.  Bartolozzi  se.   H.  p.   loo.  2    ^Ctat.   Punktlert  uhd  in  Farben  gcdruckt.  Abzug  vot  dcr  Schrift. 
nur  mil  dem  Kunttleinamcn 
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966  Sir  JoshuA  Reynolds,  Mrs.  l'ayne.  Gailwey  ami  chiUI joo 

tntt.  hy  ).  K.  Smiib.  Il    p    loi    Sia    mi.   AI'tuf  niii  biciicn  KanJ 
t)68  —  Miss  Mary  Horneck.  Ganze  Ki|;ur,  silzemi 415 

R.  DuoktriMn  •<    H    p.  109.  Sm.  >J,  11    >.  Emi.  Schal'luaxbliii. 
070  —  Miss  Kemlile 700 

John  Jon»  K.   II.  p.  III.  3    Kul     Smiih  4}. 


N      .,.S4- 


.-l/iih uck  vor  der  Schri/I  utid  iti  l-arhcn  ^cdriulcl. 


971  —  Miss  Frances  Kemble 2350 

J.  Jonct  te.  Sm.  45.  Abiug  ror  der  Schrifi- 
976  —  Mrs.  Miisters  as  Hebe 2S20 

Chiflei  H.  Hodgn  k. 
984  —  Mrs.  Honble  Stanhope  as  Contemplatioii 650 

Caroline  W«i«on  «.  H.  p    135.  Fiubcr  Abiujt  vor  dcm  Tiiel. 
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gSi  Sir  Joshiia  Reynolils,  Dasselbe  Blatt i4-,o 

Punklicrl  und  io    Faibcn  gcjr. 

986  —  The  girl  and  Kitten .      400 

F.   Bartolozzì  se.  H.  p.   1 1>^.   Punktien  und  in  Farbcn  f>cdr.  AbzD);  mit  breileni  Rind. 


N."   1014.  —  /il  h'aibcn  RCiliuckl. 


Rind. 


9^7  -   Dasselhe  Hlatl  . 
In  Farben  gcdr.  Mil  klc 

qSS  —  The  sleeping  girl 

John  Jan»  K.,  pubi.   I7<(u.  H.  p.   1.19.  Punkticil  und  in   Faiben  gcdr. 
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Mudil 
989  Sir  Joshii.i  K'Miiiui'»,  Kobinetln  (Mrs.  Tollemarlie)  ...      jCto 

J.  Jone*  *i    «lU  pubi.    17H7,  M    p    l^y   l'unkllcfl  unj  in  Fatbcn  geJr. 

1014  ttcoruc  Konniry.  I^nly  Hainilloii  as  Nature    ...  .    jjoo 

S<h4bkunMbUlt  In  F<i)'<n.  Iliilliiiici  AMiuck  mii  biciicm  H>nJ 

104?  K.  .SjivaRe.  GeorKt  WashinKioii 7H0 

t*cwlubi.  HfilUnicr  AbJiuck. 
1179  |olin  Kapliaet  Smith.   A    inaili,   ("i.ui/i-    l-ii;iit  riiies  M.-tdclieiis,    /.iir  Sciir 

ilen  lluiid luoo 

UnlUaicf  Abjiudk  in  Firt«n 
1181  —  A  wife.  Die  Mtitter  mit  ihrtrii  KiiuIl-iii  .  >|i> 

lo  Fub«a  gcdtucki 
'337  James  Ward,  The  Alpine  iravellcr.  Kine  juiiKe  Dame  reilel  aiifcineni  ,Maul- 

tierc,  w.lhrend  der  l-'nhrcr  wit  einem  zweitcn  Maultiere  fol^t  ;  ein  liund 

lìeRleitet  die  Herrin iiSo 

CtcKhabi  und  in  Farben  gcdrucki 
14,17  Francis  Whealley,  The  Cries  of  London.    Tlic  complete  set  of  thirtcen, 

N."  Il  in  two  diflerent  stales  —  14  plates i.poo 

Fincly  printcJ  in  colout«. 

4j  A  Paris.  -  Vente  d'estampes  anciennes.  Nous  lisons  dans  le  lìuUeiin  rf<-  FArl  a»- 
eie»  ci  moderne  dii  27  niars  cour.  ;  l.a  vente  de  «ravures  franc^aises  et  an^iaises,  en  iioir  et  en  con- 
leurs,  dn  XVIU"  siècle  pour  la  plupart,  faite  à  l'Hotel  Drouot.  salle  7,  ilii  J2  au  24  février,  par 
le  ministère  de  M"  Chevallier  et  de  M.  Danlos,  a  donno  d'e.xcellents  résultats  et  s'eàt  terniince 
par  un  total  de  91.000  francs. 

Nous  n'avons  rien  à  njouter  aux  indications  de  prix  que  nous  dounons  ci-dessous.  Conime  il 
fallait  s'y  attendre,  Ics  honneurs  de  cette  vente  ont  été  pour  les  pièces  de  [aninet  du  còte  des  Fran- 
^ais,  et  de  Smith  du  coté  des  Anglais.  De  ce  dernier  graveur,  une  niaKiiifìciue  épreuve  en  couleurs 
du  premier  tirage  de  «  ll'Aa/  yoii  will  »  a  atteint  ;j-450  francs.  la  plus  grosse  enchère  de  la  vente 
en  ce  qui  concerne  les  estampes,  car  il  a  Jté  \ia.yi  un  peu  plus  —  exactement  s  francs  —  pour 
la  collection  i\\i  Journal  des  Modes  de  La  Mcsangère,  qui  avait  tic  joint  à  cette  rcunion  d'estampes. 

KsTAMi'ES  ANCIENNES.  —  51  bis.  L'Of>ligiic.  /.'Amour  couroniii-,  grav.  par  Cazenave,  Jp. 
imp.  en  coni.,  i.'ì'k)  fr.  —  83.  D'après  Fr.  Houclier.   THe  de  j  cu  ne  lille,  par    L.  Honnet,  2,550  fr. 

—  252.  D'après  Fragonard.  l.a  Fuilc  il  dcssein,  par  Macrct  et   Couchc,  ep.  av.  la  lettre,  1.120   fr. 

—  2?8.  D'après  Freudeberg.  Le  Pelli  jour,  par  N.  de  l.aun.iy,  ép.  avec  la  tablette  en  blanc,  les 
armes,  le  titre  et  les  noms  des  artistes,  1.180  fr.  —  319.  Janinet.  tJ Agréable  negligé,  d'après 
Randouin,  èp.  av.  toutes  lettres,  imp.  en  coni-,  2010  fr.  —  33S.  D'après  A.  Kauflmann.  llcr  Grace 
Ihe  Duc/iess  of  Devonshire  and  l'iscountess  Dnncannou ,  grav.  par  Dikinson,  en  coni.,  810  fr.  — 
3?2.  D'après  Lawrence.  L'Aveu  difficile,  par  Janinet,  en  coul.,  1.750  fr.  —  3:15.  La  Consolalion  de 
Pabsence,  par  N.  de  Launay,  cp.  av.  la  tablette  en  blanc,  le  titre  et  les  noms  des  artistes,  1.260  fr. 

—  358.  L'fleurcu.v  momenl,  par  N.  de  Launay,  ép.  avec  la  tabi,  en  bl.,  les  noms  des  artistes,  le 
titre  et  les  irois  initiales,  1020  fr.  —  3,9.  Ali  .'  le  joli  pclil  cliien,  le  Pclil  conseil,  p.ir  Janinet, 
cp.  imp   en  coul.,  petitcs  mirg>^s,  ;;.5(io  fr.  —  3  io.  A'/W/Vr/W,  par  Janinet,  imp.  en  coul.,  2.120  fr. 

—  378.  D'après  Lawrence.  Lady  Peci  cn/anl  carcsiant  son  cliien,  par  Turiier.  Fp.  av.  toutes  let- 
tres ;  les  marges  couvertes  d'essais  de  burin,  2.31)0  fr.  —  407.  L.  Bonnet-Marin.  The  fine  muse- 
tioners,  il'après  R.-ioux,  imp.  en  Coul.  avec  des  rehauts  d'or,  1260   fr.   —   40S  et    410.   The   Milk 

IVooman,  1774,  en  coul.  avec  reh.auts  d'or.  Provoking  Fidelily,  en  coul.  avec  rehauts  d'or,  i.e>Go  fr. 

—  43v  D'après  Morland.  fìreaking  Ihe  ice,  Ulilk-maid  and  cow-maid,  grav.  h  la  manière  noire  par 
J.  R.  Smith,  en  coul.,  marges,  2.520  fr.  —  588.  D'après  Sir  Joshua  Reynolds.  Lady  Catherine 
l'etham,  en  pied,  par  J.  R.  Smith,  i.  71I0  fr.  —  616.  D'après  J.  R.  .Smith.  Ce  qui  vous  plaira, 
3  450  fr.  —  6|;o.  D'après  Watteau.  L'Enseit^ne  de  Oersainl,  par  l'.  Aveline,  9,0  fr. 

(")73.  Costumes.  P.  de  la  Mènsagère.  yo«r«<j/ </«  dames  e/ des  modes  (costume  parisien). 
Paris,  chez  l'auteur.  i7ii'>-iS37.  41  années  en  |S  voi.  in-S".  demirel.  (lig.  en  coul.),  3.445  fr. 

4H  Vente  de  la  collection  Beurdeley.  —  On  trouvera  cì-dessous  In  liste  des  princi- 
pales  enchères  de  cette  belle  vente  publiée  dans  le  niénie  luiiucro  du  tìullclin  de  l' Ari  ancien  ci 
moderne  : 
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Dessins  du  XVIII"  siÈcLE.  Ècole  fraitfaise.  —  Boissieu  :  1.  Feuitle  d'éludes,  1.500  fr.  — 
S.  Portrait  de  Varliste,  1.600  fr.  —  Fr.  Boucher  :  7.  Une  Baigneiise,  sanguine,  2.100  fr.  —  8.  Le 
Piiits,  3.100  fr.  —  9.  l^ériHS  et  rAinoiir,  dcssin,  ii.'ioo  fr.  —  10.  Pastorale,  2.000  f.  —  11.  Flore 
et  '/.éphyre,  1.650  fr.  —  12.  Portrait  d' Alexandriite  d'Eliolles,  1.500  fr.  —  ìj.  Le  Pain  de  Diane, 
1.220  fr.  —  i5.  Hercule  et  Antée,  1.200.  fr.  —  17.  L'Adoration  des  Bergers,  1.500  fr.  —  \<}.  Jeime 
fitte  en  buste,  1.700  fr.  —  20.  L'Assoinpiion,  1  o*">o  fr. 

Cochin:  26.  Accoucliement  de  M.me  la  duchesse  de  Bourgogne,  naissance  de  Louis  Xl^, 
3.100  fr.  —  27.  Mori  de  Louis  XIV,  2000  fr.  —  2S.  Avenement  de  Louis  XV  à  la  couronne, 
2.500  fr.  —  29.  La  Règence  du  roi  d-/èrée  à  AL  le  due  d'Orléans,  3.550  fr.  —  30.  Portrait  de 
M.me  Geoffrin,  1.720  fr.  (Venie  Mulbaclier,  1.8S0  fr.) 

32.  Caresme.  Les  Coloinbes,  4  500  fr.  —  3(i.  Chardin.   Portrait  de  jeune   homme,  3.700    fr. 

—  37.  Cliarlier.  Le  Repos,  gouaclie,  2.700  fr.  —  40.  Clodion.  Petits  satyres,  6  700  fr.  (Venie  Ma- 
liL-rault,  i.gcofr. —  Venie  Guyol  de  Villeneiive,  3900  fr.)  —  45.  Debucourl.  Un  Incroyable, 
a(iuarelle,  1.450  fr.  —  46.  Un  Muscadin,  aquarelle,  1.200  fr.  —  47.  Denais.  Le  premier  Consul 
recevant  le  corps  diplomalique,  1.400  fr.  —  57.  Duplessis.  Portrait  de  GlTick,  ^.ooo  fr.  —  51)  Fr. 
Eisen.  Les  Dragons  de  r Amour,  i.ioo  fr.  —  (il.  Cli.  Eisen.  Le  Repas  des  moissonneurs,  1.105  fr- 

Fragonard:  63.  Le  Verrou,  sJpia,  24.000  fr.  (Venie  Walferdin,  1880,  4.550  fr.  —  Venie 
Josse,  1894,  S.ioo  fr.)  —  64.  Les  Crèpes,  .sépia,  3.100  fr.  —  65.  La  Piece  d'eau,  sanguine,  1.400  fr. 

—  66.  Les  Jardins  de  la  villa  d'Este,  sanguine,  12.600  fr.  —  68.  L'Altee  ombreuse,  i.ooo  fr.  — 
69.  La  Coquelte,  8.300  fr.  —  71.  La  Rèveuse,  20000  fr.  —  72.  Le  Nid d'amour,  sanguine,  2.050  fr. 
73.  Portrait  de  Mite  Gerard,  10.000  fr.  —  ti.  Jeune  f emme  appuyée  sur  un  fauteuil,  1950  fr.  — 
75.  Ruines  du  tempie  de  Vesta  à  Tivoli,  sanguine,  20.000  fr.  (Venie  Walferdin,  i.iio  fr.)  —  76. 
Vue  d'un  pare,  4.100  fr.  —  77.  La  Dormeuse,  4.  200  fr.  —  78.  Taureau  de  la  Campagne  romaine, 
11.000  fr.  (Venie  Walferdin,  305  f r  )  —  Elude  pour  le  Taureau  de  la  campagne  romaine,  1.100  fr. 

—  80.  La  File  de  Saint-Ctoud,  aquarelle,  9.000  fr. 

85.  Freudenberg.  La  Surprise,  2.300  fr.  —  86.  L'Lleureux  ménage,  aquarelle,  4.700  fr. 
(\'ente  Miìhlbacher,  2.700  fr.)  —  90.  Gravelol.  Compositions  pour  illustrer  <  les  Chevaliers  du 
Saint-Esprit  »,  1.330  fr.  —  97  Greuze.  La  Bonne  mère,  4.450  fr. 

CI.  Hoìn  :  99.  La  Jeune  fitte  au.v  roses,  aquarelle  gouaclice,  14.000.  fr.  —  101.  Une  Bac- 
citante,  1020  fr.  —  to2.  L'Assemblée  dans  un  pare,  aquarelle,  6. 100  fr.  —  103.  Escalier  dans  un 
pare  (villa  d'Este),  aquarelle,   1.750  fr. 

J.-B.  Huet:   105.  Le  Retour  du  marche,  2.550  fr.  —  lo'i.  La  Sourcc,  1.000  fr. 

118.  N.  Lancret.  Elude  d'une  téle  de  Citte,  1.300  fr.  —  N.  Lawrence:  126.  Portrait  de 
jeune  /emme,  gouache,  3,500  fr.  —  127.  La  ilarchande  de  modes,  33.000  fr. 

Le  Guay  :  128.  Portrait  d' homme,  5.300  fr.  —  134.  Citasse  du  prince  de  Conde,  23.000.  fr. 

—  135.  Lenioine.  Portrait  de  C artiste,  2.020  fr.  —  N.  Lépice:  137.  La  Petite  fitte  en  bonnet, 
2.200  fr.  —  138.   Villageois  assis  à  une  table,  1.450  fr.  —  139.  La  Mendiante,  1.050  fr. 

J--B.  Le  Prince  :  140.  Le  Gué,  1.520  fr.  —  141.  Paysage  russe,  2.200  fr.  —  142.  Cour  de/erme, 
1.700  fr.  —  144.  Les  Paysans  russes,  aqu.,  1.680  fr. 

147.  De  Lespinasse.   Vue  du  chàteau  de  Madrid,  4350  fr. 

152.  De  RIacliy.  Ruines  romaines,  aqu.,  1.050  fr.  —  153.  Mallet.  La  Toilette,  gouache,  4.300  fr. 

—  Marcclial  :  154.  Entrée  de  ville,  r.300  fr.  —  155.  F^te  champètre.  1.800  fr.  —  Meunier  :  166: 
Vue  de  t'église  .Sainle-Genevi'evc,  aqu.,  1.500  fr.  —  167.  Vues  d' Ermenonvitle  :  la  Salle  de  jeu. 
L' Erinilage  :  Deu.x  aquarelles,   1.480  fr. 

L.  Moreau  :  16S.  Le  Baiti,  aqu.,  gouachée,  10.100  fr. —  170.  Le  Jardin  du  roi,  aqu.  1.240  fr. 

Moreau-le-Jeune:  172.  Billct  de  bai,  1.585  fr.  —  174.  Portrait  du  docteur  Giiittotin,  dessin, 
4.150  fr.  —  175.  Portrait  de  Rl.me  Guillolin,  7.300.  fr. 

177.  Mongin.  Bords  de  rivière,  aqu.  gouachde,  r.050.  fr. 

188.  Hajou.  A/arie- Antoinette  en  Ilébé,  1.  350  fr.  —  201.  l'ujos,  Choflard  el  Marillier.  Por- 
trait de  Voltaire,  1.670  fr.  —  209.  Hubert  Robcrl.  Ruines  et  personnages,  1.000  fr. 

G.  de  Saiiit-Aubin  :  213,  .Scène  de  battei,  1  350  fr.  —  214.  Repi  csentation  au  théàtre  de 
Trianon,  2  2S5  fr.  —  220.  Portrait  d'un  artiste,  aqu.,  2.620  fr.  —  222.  Le  Rendez-vous  aux  Tui- 
lerics,  deu.x  dessins,  2.550  fr. 

Angustili  de  .Saiiit-Aubìn  :  239.  Portrait  de  jeune  femme,  12.000  fr,  —  240.  Portrait  de 
/emme,  2.600  fr.  (v.  MCililbacher,  1.050  fr.).  —  241.  Portrait  de  Al.lle  Boudiit  de  Bagnolei,  5.500  fr. 
(V.  .Miìhlbacher,   f.  100  fr.).  —  243.  Portrait  de  /emme,  3.000  fr.  (v.  Mdhiliachei  44^  fr.). 
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.,.     Ih    ^:..i      l  ue  liu  CMam^de-iVars,  4.450  fr.  —  SerKCiil  :  a^fi.  I.fs    Mareliandes  de 

marroHS  iin  Piiliìis-Koyal,  1.4S0  fr.  (v.  .Mdlilhiirher,  810  fr.)-  —  i  ^7.  Projfli  de  decanilion  ftour 
Us  f'èUs  de  III  deesse  A'it»,Jt>«,  i|iiatre  miUiircllcs,  i.joo  fr.  —  };S,  S|)iieii(loilck.  l'ase  de /feiirs,  :u\\i., 
1/150  fr. 

Trincjuessc  :  a6i.  /.<»  /''emme  nu  niiind  ihiifienii,  i-aoci  fr.  —  lùi.  /.a  /■'emme  ii«  miiiuhon, 
1,950  fr.  3'>.?.  Art  Leclure,  1.750  fr.  —  J<"i5.  Le  h'epos,  3.500  fr.  —  l66.  l.'Allenle,  i.oio  fr. 

M. me  Vi|»i5e-l.eliruu  :  171.  /V» /»«»/</<■  y>««<"  ./>»«»//»•,  7.050  fr.  —  273  l'othiiil  de  M.me 
MeisageoI,  3.500  fr. 

175.  Viiiceiit.  /.(i  l'romeneuse,   (.500  fr-  Antoiiie  WallcMu:  275.  7V/«  d'efudt,  37.500  fr. 
176.  t.e  Htiiser,  j.i)oo  fr.  —  177.  lihtde  de  meszelitn,  i..S^o  fr.  —  ■ì.-<).  I-Jiides  de  femmes,  i.a;ofr. 

l'ùole  aiighise.  —   joo    Kiiiibiiiy.  I.a  Pansé,  1.000  Ir.  —  joi.  Dowiiiiiaii.  /.(i  /.elite,  i';>o  fr. 

—  Il  iniiltoii  :  3CIJ,  A(»  lìitiise,  1.550  fr.  —  304.  Ad  /'eiiiliire,  1.010  fr.  —  30S.  George  Morlatid. 
Ai-i  /'remiers  />as,  3.100  fr.  —  309.  J.  Il  KamlicrK.  /•'igures  de  riì.x-f>osilion  de  l'Aeademie  royale 
de  /.oiidres  en  ijS-j,  i.iio  fr.  —  310.  Sir  |oshiia  Rryiiolds.  Potlntil du  due  de  /ìevonshire,  ,vooo  fr, 

—  311.  .Stanley,  l'oi/ini/  d'/iomme,  i.ooo. 

MiNiATL'RKS.  —  315.  I.Diiis  ile  Cliatilloii.  l'oi htxil  de  Cliailes  //,  1 01  d'Angleleire,  1.000  fr. 

—  317.  Diinioiit.  Portrail  de  jeniie  /emme,  1  100  fr.  —  318-  KiiRlliearl.  /'oilrail  de  j enne  /emme, 
5.000  fr-  —  319  Kr.  Goya,  /^or/iail  de  j  ernie  /emme,  i.<)oo  fr.  —  320.  Hall,  /'orlmil  de  la  com- 
lesse  Heljliiiger,  iS.ioo.  fr. 

Is«bey  :  3JI.  /'orhail  de  1'  imperali  ice  Marie- /.oiiise,  6.000  fr    —   312.  /'orlrail  de    M.me 
Talleyrand,  iì.Ikio  fr.  —  324.   l'Iyiner.  /'orlrail  de  jeiine  femme.   \h.fi\n  fr. 
Prodtiìt  total  ile  la  velile:  ''>33.5So  fraiics. 

4t  Dal  6  litri  prossimo  aptìle  al  4  maggio  a  cura  ilcirai:('reililata  casa  di  vendile  Corvisiuii 
e  C."  in  Roma,  Via  Due  Macelli  .S''i,  avriH  luogo  la  vendita  all'asta  «li  due  numerose  e  preziose 
colle/ioni  <li  liliri  antichi,  <li  stampe  e  legature  artistiche,  di  alta  provenienza. 

I.a  prima  comprende  incunabuli,  libri  illustrati  d'ogni  genere  e  d'ogni  .secolo  dal  XV  in  poi, 
statuti  e  cronache  de'  nmnicipì  itali.ini.  opere  e  opuscoli  <li  storia  generde  e  particolare  d'Italia 
e  de'  suoi  comuni,  e  d'altre  iiazioni,  e  matterie  aflini,  archeologia,  numismatica,  bibliografia,  curio- 
siti, feste,  /i»/X7<>/r,  letteratura,  erudizione,  medicina  antica,  astronomia  ecc. 

la  secomla  contiene  .séguiti  o  serie  figurate  in  legno  (bois,  xilografia)  incisioni  in  rame  e 
acqueforll  italiane,  tedesche,  francesi,  fiamminghe,  inglesi  ;  stampe  classiche,  Mantegna,  .Marcan- 
tonio Raimondi  e  loro  scuole,  Di'irer.  Luca  di  Leida,  i  piccoli  maestri,  Rembrandt  e  von  Ostade, 
Callot  e  ritratti  francesi  della  miglior  epoca,  e  stampe  inglesi  a  colori  (Kartolozzi,  ecc.)  sino  a 
iMorghen,  Rosaspina  ecc.;  séguiti  completi  di  paesaggi  dei  più  rinomati  incisori  francesi,  tedeschi, 
italiani.  \'i  si  aggiunge  una  ricca  e  variata  raccolta  <li  esemplari  originali  di  merletti  e  ricami,  d'or- 
native e  oreficeria,  <li  celebri  incisori  di  tutti  i  paesi  e  di  tulle  le  scuole.  In  fine  accrescere  inte- 
resse alla  vendita  una  partila  di  legature  ornate  di  di.segni  a  dorature  e  di  stemmi  dì  papi  e  «l'altri 
per.sonaggi.  Il  catalogo  s.irà  spedito  gratis  a  chiunque  ne  fac<ia  richiesta  alla  sudiletla  c.isa  Cor- 
visieri,  che  eseguirà  pure  esattamente  le  commissioni  di  chi  non  può  assistere  all'asta. 


N  0  T  I  Z  I  i<: 


L'  esportazione  di  libri  antichi.  — ■  Il  nostro  Memoriale  pulìblicato  nel  (luaderiio  pre- 
cedente di  questa  Rivista  ebbe  pieno  successo  e  ne  siamo  lieti  perche  crediamo  di  aver  reso  un 
segnalato  servigio  non  solo  al  commercio  librario  ma  eziandio  alla  cultura  la  cui  propagazione  fu 
minacciata  seriamente  da  disposizioni  restrittive  d'un  Regolamento  incomprensibile.  I.'on.  Giovanni 
Rosadi  deputato  per  Firenze,  informalo  da  noi  sullo  stato  delle  cose  e  persuaso  inlimamentc  dalle 
nostre  ragioni  presentò  un'  interpellanza  analoga  alla  Camera  che  fu  svolta  da  lui  con  mollo  calore 
e  discernimento;  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  difese  strenuamente  la  coslituzionalità  del 
Regolamento  ma  riconobbe  la  poca  praticità  d' applicazione  e  promise  delle  riforme.  Kgli  ci  aveva 
ancora  prima  dell'  inlerpiellanza  fatto  .sapere,  nie<lianle  lettera  graditissima,  che  e  li  approvava  pie- 
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namente  le  ragioni  del  nostro  Memoriale  e  voleva  tenerne  il  miglior  conto  possibile  nelle  sue  con- 
clusioni ;  più  tardi  egli  si  compiacque  onorarci  della  lettera  seguente  : 


Egregio  Signore, 

Le  comunico  una  mìa  circolare,  la  quale  è  la  migliore  dimostrazione  del  peso  e  dell'impor- 
tanza che  ho  dato  alle  ragioni  fatte  valer  da  Lei  in  nome  del  commercio  di  esportazione  libraria. 
L' integrazione  della  dichiarazione  da  me  fatta,  suppone  che  sia  sentito  il  Consiglio  di  Stato  e  ciò 
mi  è  leso  impossibile  dall'attuale  condizione  di  Ministro  dimissionario.  K  però  adatto  presumibile 
che  la  solenne  dichiarazione  da  me  fatta  e  la  ragionevolezza  di  essa  abbiano  anche  una  portata 
impegnativa  per  il  mio  successore. 

Con  distinti  saluti 


Il/.ino  Sig.  Cai'.  Leo  S.  Olschki 

Libraio  FIRENZE 


Ecco  la  circolare  dell' on.  Ministro: 


Devotissimo 
Orlando. 


Ai  Signori  Direliori  degli  uffici  di  espor/azione  di  opere  li'itr/e  aiitiia,  ed 
Ai  Signori  Bibliotecari  del  lievito. 

Da  varie  parli  sono  pervenute  al  Ministero  rimostranze,  e  spesso  anche  autorevolissime, 
intorno  agli  eflettì,  che  sul  conmiercio  librario  producono  le  disposizioni  introdotte  nel  recente 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  12  giugno  ii_,02  ;  e  più  particolarmente  le  proleste  si 
riferiscono  alle  complicazioni  e  agli  indugi,  cui  dà  causa  la  concessione  del  uiilla  osta  richiesto 
dall'articolo  25G  del  regolamento  stesso  del  17  luglio  1904,  per  i  libri  stampati  dal  1500  al  iSoo. 
Sembra  a  me  opportuno  ricordare,  intanto,  alle  SS.  LL.  lo  scopo  di  quella  disposizione  regola- 
mentare, la  quale,  non  potendo  avere  altra  giusliticazione  che  nella  legge,  deve  anche  nel  suo 
spirito  interpretarsi  in  conformità  della  legge  medesima.  Ora  sta  in  fatto  che  la  legge  del  1902  non 
impose  alcuna  restrizione  diretta  al  commercio  librario  pei  libri  stampati  dal  1500  in  poi:  essa  si 
limilo  ad  estendere  le  disposizioni  protettive,  che  valgono  in  generale  per  gli  oggetti  d'  arte,  anche 
agli  incunabuli,  che  il  regolamento  defìni  come  libri  stampali  prima  del   i-joo. 

Le  disposizioni  regolamentari,  dunque,  non  iwtevano  avere  altro  scopo  che  dì  assicurare 
r  osservanza  di  queste  disposizioni  protettive  contro  l'evento,  che  nella  esportazione  di  libri  non 
soggetti  ad  alcun  vincolo  si  nascondesse  1'  esportazione  di  quelli  vincolati.  Il  regolamento  credette 
di  attuare  queste  garenzie  con  l'imporre  nn  nulla  osta  di  esportazione  :  la  qual  disposizione,  mentre 
appare  formalmente  legale,  può  anche  Riustificarsi  con  un  intendimento  favorevole  agli  esportatori, 
in  (|uanto,  cioè,  l'accertamento,  inevitabile  ai  sensi  di  legge,  della  qualità  dei  libri  esportali,  invece 
di  farsi  alla  frontiera,  viene  a  farsi  rosi  in  uflici  prossimi  all'esportatore  medesimo,  e  ila  funzionari 
specificamente  competenti.  Ma  poiché  l'esperienza  ha  potuto  dimostrare  che  pralicamente  questo 
sistema  determina  un  eccessivo  impaccio  al  commercio  librario,  io  mi  riservo  tli  sollecitamente 
provocare  i  voti  dei  corpi  consuntivi  competenti,  per  determinare  una  opportuna  modifica/ione  ilei 
regolamento,  nel  senso  di  rendere  puramente  facoltativo  il  nulla  osta  per  l'esportazione  dei  libri 
posteriori  al  .'500,  permettendo  negli  altri  casi  che  l'esportazione  proceda  sulle  semplici  dichiara- 
zioni dell'esportatore,  che  potranno  essere  controllate  alla  frontiera  doganale. 

Ma  in  attesa  di  tale  riforma,  senza  nulla  togliere  alla  eftìcacia  delle  norme  regolamentari 
vigenti,  credo  di  richiamare  l'attenzione  delle  .S.S.  LI.,  per  far  si  che  gli  imbarazzi  e  gli  indugi, 
che  quelle  disposizioni  inevitabilmente  determinano,  non  siano  aggravati  da  interpretazioni  più 
rigorose,  ma  debbano  invece,  per  (juanto  è  possibile,  essere  alleviati.  l'er  un  ficile  equivoco  sulla 
portata  degli  «copi  del  nulla  osta  richiesto  dal  regolamento  mi  si  è  assicuralo  che  alcuni  ulhci  d 
esportazione  rre<lono  di  dover  esaminare,  in  (luella  occasione,  il  valore  bibliografico  del  libro  da 
esportare,  non  fosse  altro  ai  lini  di  determinare  una  facoltà  di  prelazione  nel  (Governo.  K  si  com- 
prende come  un  tale  esame  determini  ne<  es.sariamenle  complicazioni  e  indugi,  poiché  anche  un 
esperto  bibliografo  non  può  in  generale  pre.scindere  da  esami  e  da  rallronti  per  concludere,  e  non 
sempre  sicuramente,  sul  grado  di  rarità  di  una  edizione.  Ora  tale  disposizione  non  è-  consentila  dal 
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lesto  del  citalo  articolo  3t,C,  e  tanto  meno  tlnllo  spirito  eli  esso.  Già  si  à  detto  come  la  legge,  che 

solo  |<ii6  <<tal>ilire  viiiculi  e  tutte  le  forme  di  IìIktI^  individuali,  !ii  è  solo  occupala  (IckIì  iiiciuiahuli  ; 

il  che  sicuilìca  che  il  commercio  di  lutti  sii  altri  libri,  anche  se  di   alto  pregio  e  di  rariu'i  hiblio- 

Kiaficii,  resta  perrettanienle  lit>ero. 

Il  nulla  usta  intiudotlo  dal  regolamento  non  ha  altro  scopo,  come  gi.*!  è  stato  detto,  che  di 

accertare  se  fra  i  lihii,  di  cui  si  chiede  1' cs|K)rtazione,  se   ne  comprenda   alcuno  che  sia  stampato 

prima   del  i.suo.  A  questa  sola  indagine  ileve,  dunque,  limitarsi  l'esame   dell' utlicio  :  e  sembra  a 

me  che    tranne  casi  che  lU-libono  siipinirsi    ecceziunnli,  tale    indagine  possa  farsi  rapidamente  con 

una  semplice  visione  del  libro.  Se  a  (|uesti    criteri  di  norma  si  aggiunge    la  laccomand.i/ionr,  che 

io  fo  vivissima  e  lutti  gli  ullici,  pmlic  moltiplichino  ogni  cura  per  dare  una  sollecita  tis|><>sla  alle 

richieste  che  ricevono,  considerando  tale  loro  incarico  fra  i  più  urgenti,  che  sono  loro  alTidati,  mi 

auguro  che,  anche  indipendcnleinerite  <lalla  riforma   regolamentare,  cui    mi  accingo,  i  lamenti  dei 

commercianti  e  degli  studiosi  perderanno  gran  parte  della  loro  vivacità  e  della  loro  ragionevolezza 

per  l'opera  larga,  zelante  ed  illuminata  delle  SS.  I.L. 

//  ntinislro 

Orlando. 

L'Associazione  tipografica  libraria  di  Milano  si  compiace  del  trionfo  tributando  elogi  alla 
benemerita  Società  bibliografica  italiana  la  quale,  pregala  da  lei,  emise  un  voto  concernente  la 
questione  degli  inciampi  che  ostacolano  la  libera  esportazione  di  libri  antichi  ed  esprimendosi  nei 
seguenti  termini  :  «  La  nostra  Associazione  fece  proprio  il  voto  in  ((uestione  appoggiandolo  calda- 
mente presso  il  Ministro  competente  e  reclamando  quei  solleciti  provvedimenti  richiesti  dal  caso. 
Ora  siamo  lieti  di  annunciare  ni  nostri  egregi  colleghi  che  gli  sforzi  delle  due  Associazioni  non  rima- 
sero del  tutto  sterili  >.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  polemizzare  colla  .Spett.  Associazione  ti|>ugra- 
fica-libraria  e  la  prelesa  di  scemare  i  suoi  meriti  per  la  strenua  difesa  degli  interessi  librari, 
ci  permettiamo  però  ili  mettere  le  cose  a  posto  senza  vantarci  di  quel  che  abbiamo  fatto  ed  ot- 
tenuto nella  (picstione  sì  dibattuta.  Fino  dall'Ottobre  del  1904  data  la  nostra  campagna  per 
la  libera  circolazione  dei  libri;  gli  articoli  pubblicati  in  questa  Rivista  trovarono  un' eco  nel  mondo 
intero  e  furono  riprodotti  e  tradotti  dai  principali  giornali.  L'organo  magno  della  Corpora- 
zione libraria  germanica,  il  lìòrsenblatl,  si  occupò  della  questione  ma  soggiunse  che  all'Asso- 
ciazione tipografica  libraria  italiana  spettasse  il  compito  di  combattere  il  Kegolamento,  trattandosi 
di  una  questione  puramente  italiana  della  quale  non  potrebbe  ingerirsi.  Abbiamo  poi  sostenuto  una 
aspra  polemica  per  convinctre  i  colleglli  italiani  di  non  lasciarsi  sedurre  dai  mezzi  pro|K)sti  da  qual- 
cuno di  eludere  il  Regolamento  e  linalniente  abbiamo  pubblicato  in  (piesla  Rivista  un  lettera  aperta 
al  Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  la  quale  fece  pure  il  giro  della  stampa  intluente.  In  seguito  a 
questa  lettera  fummo  invitati  ad  una  conferenza  con  .S.  F..  il  Ministro  e  solo  a  questa  si  deve  il  re- 
sultato di  cui  oggi  si  conipi.ice  l'Associazione  tipografica  libraria  ! 

\ji  benemerita  .Società  bibliografica  italiana,  alla  cpiale  ci  onoriamo  di  appartenere,  ci  inviò 
il  li  gennaio  n.  s.  il  .seguente  telegramma  :  €  Cavalier  Olscliki  Hotel  Angleterre  Via  liocca  Leone 
Roma.  —  Compi.icciomi  risultato  sue  polemiche;  conferendo  col  Ministro  autorizzola  parlare 
anche  nome  Bibliografica  la  cpiale  pur  avendo  promo.sso  estensione  legge  sugli  oggetti  artistici  ai 
preziosissimi  cimeli  bibliografici,  intese  difendere  patrimonio  letterario  storia  patria  non  vincolare 
menomamente  commercio  librario;  non  può  quindi  approvare  ve.ssatorie  disposizioni  regolamento 
che  snaturarono  conrello  primitivo  solo  scopo  fiscale;  Consiglio  -Società  in.eiide  prossima  seduta 
votare  protesta  motivala,  intanto  confida  illuminalo  senno  Ministro.  .Saluti.   Ftini.igalli  ». 

Noi  dun(|ue  abbiamo  avuto  1' alto  onore  dì  rappresentare  il  benemerito  Sodalizio  e  crediamo 
d'averlo  fatto  nel  miglior  modo  possibile.  E  giacché  il  Ministro  nelle  sue  lettere  del  9  marzo  ac- 
cenna alle  rac;ioni  falle  valere  da  noi  in  nome  del  commercio  di  esfiorlazione  libraria,  l'Associa- 
zione tipografica  libraria  potrebbe  credere  che  noi  abbiamo  usurpato  un  diritto  che  a  noi  non 
spettava,  cioè  di  parlare  in  nome  del  commercio  di  es/>orla:ione  libraria,  rispondiamo:  la  nostra 
lettera  aperta  ci  procurò  un'  infinità  di  adesioni  da  tutte  le  parti  ;  (|uasi  tutti  i  colleglli  platidirono 
alla  nostra  iniziativa  e  ci  incoraggiarono  a  proseguire  strenuamente  per  giungere  alla  mèta;  vo- 
gliamo soltanto  nominare  coloro  che  ci  spedirono  lunghi  ed  affettuosi  telegrammi  :  I-Vaiicesco  Ca- 
sella, Hans  Rinc:k  successore  a  Carlo  Clausen,  Dario  G.  Rossi,  I-:rnesto  Aureli,  .S.  Rosen,  Ulrico 
Hoepli,  Romagnoli  Dall'Acqua,  Ferdinando  Ongania,  Francesco  l'errella,  Gìov.  Dotti,  Oreste  Goz- 
zini.T.  De  Marinis,  Bernardo  Seeber,  AII)erto  Bocca,  Bretsclmeider  Regenberg,  Pietro  Franceschini, 
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Basilio  Benedetti,  V.  Gamba,  Dr.  Attilio  Nardecchia,  G.  Luzzietti.  —  A  tutti  coloro  che  ci  furono 
gemili  di  lode  e  d' incoraggiamento  inviamo  da  queste  colonne  i  nostri  sinceri  ringraziamenti  e 
crediamo  di  bene  interpretare  la  soddisfazione  generale  associando  ai  nostri  sensi  di  sincera  gra- 
titudine verso  S.  E.  il  Ministro  Orlando  quelli  di  tutti  i  colleglli  e  di  tutti  gli  amatori  del  libro  del 
mondo  inteio. 

Il  Congresso  internazionale  dei  Bibliotecari  di  St.  Louis.  —  I  nostri  lettori  sanno 
che  limante  l'Esposizione  Universale  di  St.  Louis  fu  tenuto  un  Congresso  dei  Bibliotecari,  al  quale 
presero  parte  tutte  le  nazioni  civili  rappresentate  da  inviati  speciali.  La  American  Library  Asso- 
ciatiou  pubblicò  or  ora  un  bel  volume  che  contiene  i  rendiconti  di  quel  Congresso  che  rimarrà  me- 
morabile per  il  convegno  di  tanti  personaggi  autorevoli  e  per  lo  svolgimento  di  molte  questioni 
importanti  e  tutte  concordi  nell'  intento  di  migliorare  vieppiù  le  benefiche  istituzioni  delle  Biblio- 
teche a  prò  della  difiusione  della  cultura.  11  volume  è  intitolato  :  «  Papers  and  proceedìngs  of  the  20ih 
general  meeting  of  the  American  Library  Association  held  at  St.  Louis,  Mo.  October  17  22  >. 
L'  Italia  era  degnamente  rappresentata  dal  Comm.  l'rof.  Dott.  Guido  Uiagi,  Bibliotecario  della 
Mediceo-Laurenziana  e  della  Riccanliana  di  Firenze  e  Direttore  della  nota  Rivista  delle  Biblioteche 
e  degli  Archivi,  mentre  il  Comm.  Desiderio  Chilovi,  Bibliotecario  della  Nazionale  Centrale,  non 
poteiulo  intervenire  personalmente  al  Congresso,  s'era  limitato  d'inviare  una  lettera  intorno  a 
questioni  bibliotecarie  importanti  la  cui  lettura  fu  vivamente  applaudita.  Guido  Biagi  parlò  in  varie 
riprese  religiosamente  ascoltato  e  riscosse  unanimi  applausi  dai  suoi  illustri  colleghi  che  apprezzji- 
rono  le  profondità  dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  discorsi  l'elevatezza.  Ne  notiamo  i  seguenti:  le  bi- 
blioteche nel  passato  e  nell'avvenire  *),  una  comunicazione  intorno  alle  biblioteche  d'Italia,  calla 
chiusura  del  Congresso  fece  una  proposta  che  ci  piace  riprodurre  testualmente  in  questa  Rivista: 
«  In  nome  del  Governo  Italiano  che  ho  1' onore  di  rappresentare  fra  voi  e  della  Società  Bibliogra- 
fii-a  Italiana  che  ha  per  suo  organo  la  Rivista  delle  Biblioteche  da  me  diretta,  io  vi  porgo  un  cor- 
diale riconoscente  saluto. 

€  Fra  poco,  ahimé,  la  World's  Fair,  candida  e  scintillante  di  luci  e  di  colori,  scomparirà  dal 
mondo  come  creatura  di  sogno  e  di  leggenda,  e  della  sua  esistenza  reale,  che  sembrerebbe  una 
favola,  rimarranno  testìmonj  credibili  alcuni  libri  che  voi  collocherete  sotto  il  numero  Goò  del  De- 
cimai System.  Cosi  anche  una  volta,  il  libro  vincerà  la  guerra  del  tempo  e  dell'oblio. 

€  Ma  in  quei  libri  che  ricorderanno  la  parte  intellettuale  di  questa  festa,  del  lavoro  e  dell'in- 
gegno, r  opera  dei  Congressi  avrà  durevole  importanza,  e  fra  i  congressi  questo  dell'A.  L.  A.  ap- 
parirà fra  i  più  memorabili  e  degni  di  studio. 

«  Lasciate  che  io  mi  rallegri  e  compiaccia  con  voi  di  cosi  bel  risultato.  La.sciate  che  alla  vostra 
A.ssociazione  io  —  ultimo  dei  soci  —  faccia  una  proposta  che  sarà  insieme  un  augurio. 

«  Cosi  in  latino,  come  nella  lingua  del  bel  paese  là  dove  il  si  suona,  le  iniziali  della  A.  L.  A., 
fra  di  loro  congiunti,  formano  una  parola  che  è  il  simbolo  più  vivo  e  più  eloquente  dell'opera  vostra 
Ala,  ala  per  volare  sempre  più  in  alto  nelle  sfere  della  luce  e  del  sapere,  per  elevarsi,  per  disten- 
dersi più  in  su  e  più  lontano  —  excelsius  —  per  vedere  ciò  che  gli  altri  non  vedono  e  guidarli, 
educarli,  istruirli. 

«Io  faccio  voti  che  l'A.  L.  A  metta  nel  suo  stennna  l'ala,  che  è  nello  stemma  degli  Alighieri, 
e  che  questo  simbolo  latino  la  congiunga  più  stretlemente  alla  sua  consorella  italiana,  alla  terra 
che  fu  madre  della  cultura  e  delle  biblioteche  al  nostro 

.     .     .  Litin  H.-inijuc  gentile   ». 

La  Biblioteca  Marciana.  -•  Il  19  dicembre  u.  s.  si  è  riaperta  agli  studiosi  la  Biblioteca 
Marciana,  iiienlre  fra  poco  avrà  luogo  la  sua  inaugurazione  ulliciale  con  grandi  solennità.  L'illustre 
prof.  Emilio  Teza  pronunziò  all'  Istituto  Veneto  alla  vigilia  della  riapertura  il  seguente  nobili.ssimo 
d  iscorso  : 

€  Domani  si  riapre,  perché  tutti  ne  possano  Irar  prolitto,  la  Marciana  ;  dirò,  la  nostra  Mar- 
ciana. .Se  maggiori  solennità  sono  riserbale  ad  altri  giorni,  quale  festa  più  bella  nella  casa  dei  libri 
che  l'accostarsi  a  loro  con  allettuosa  riverenza?  Tornano  i  libri,  .sotto  le  ali  del  Leone,  più  accosto 
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all'aniicii  i(e<l«.  Sinilxilo  da  iiuii  far  «comparire  è  anche  il  nome  della  Zecca.  Verghe  d'oro  de|>ont- 
la  scicnxa,  monetr  d'oro  tMlte  rindiixtrla  dei  dotti:  né  ferree  sbarre  che  le  nssiciirino  fanno  più 
bisogno,  perche  sta  là  dentro  il  regno  della  Kcncrosit.'l  :  e  i  i;ÌKanti,  non  aspri  o  altieri,  che  ne 
cusloilis<-ono  le  porte,  non  mostrano  In  violenza  ma  la  forza  ;  o  si  accenni  agli  studiati  misteri  della 
natura,  oppure  cpiclli  det;li  nmiui  intelletti,  p.desandone  la  storia  insieme  e  le  virtù.  ICIeganza  severa 
è  nel  nuovo  alltergu  :  degnamente  vi  sono  allettati  e  ospitati  ipianti  hanno  cari  kIì  studi,  e  portano 
esempi  nuovi,  o  serbauo  ipiesta  bella  tradizione  dei  nostri  vecchi. 

«  Dubbi  che  potevano  sorgere  nei  timidi,  ed  io  ero  dei  timidi,  scompaiono  davanti  all'  opera 
compiuta;  compiuta  con  maestria,  con  rapidità,  con  ordine;  perche  prevedeva  una  incute,  e  un 
corauRÌo,  non  domato  da  ciarle  nò  da  accuse,  provvedeva.  A  Salomone  Morpur^o  dobbiamo  tutti 
riconoscenza  :  e  al  nobile  animo  di  lui  sar.^i  esisa  premio  non  sgradito. 

«  Con  più  forte  compiacenza,  che  altri  non  debba  sentire,  guardo  lo  nella  vecchiaia  a  si 
grande  tesoro  di  antica  e  di  novella  dottrina  :  una  stanza,  sia  pur  umile,  raccoglier.^  anche  i  libri 
che  mi  furono  consiglieri  e  consolatori  nella  vita  ;  e  che,  in  altre  mani  e  davanti  ad  altri  intelletti, 
spero  fruttino  di  più  >. 

\.'  .-IJi  iatiio  del  |i)  dicend>re  u.  s  pubblicò  per  (pici  fausto  avvenimento  un  articolo  assai 
inteiessante  dell'egregio  l'rof.  Isotlo  Hoccazzi  che  crediamo  opportuno  riprodurre  in  questa  Rivi- 
sta poiché  ci  olire  una  storia  fedele  delle  ultime  vicende  ilella  celebre  Biblioteca  : 

«  di  studiosi  sono  in  festa  ;  ed  hanno  ragione,  perché  (piesta  mattina  si  riaprono  i  battenti 
della  Marciana.  Auguriamo  che  non  si  chiuderanno  mai  più.  L'antico  locale  della  Zecca,  l'austero 
edilizio  del  .Sansoviiio,  vigilalo  <lai  due  giganti  ai  lati  della  porla,  é  diventilo  la  nuova  sede  della 
gloriosa  biblioteca  che  tutto  il  mondo  ammira  e  ci  invidia.  I  locali  che,  per  secoli  udirono  lo  strepito 
dei  torchi  e  dei  marchi,  che  videro  sul  line  lavoro  curvi  ed  attenti  gli  zecchieri  di  San  .Marco,  ac- 
coglieranno gli  studiosi  venuti  da  ogni  paese  per  frugare  nelle  vecchie  carte,  per  consultare  i  vo- 
lumi che  dicono  della  civili.'»  moderna.  La  biblioteca  ritorna,  cosi,  accanto  alla  Vecchia  Libreria, 
costriiila  appunto,  per  ordine  del  .Senato,  per  custodirvi  cpiella  raccolta  di  opere,  iniziata  da  Fran- 
cesco Petrarca  ed  arricchita,  nel  I4'"i8,  tlagli  .Soo  codici  regalati  dal  dottissimo  umanista  cardinal 
Bessiirione.  La  nuova  setle  é  magnifica  ed  onora  \'eiiezia.  Finalmente  avremo  una  biblioteca  di- 
sposta modernamente  ed  oflVente  lulte  le  comodit.'i  ! 

«  11  disegno  del  trasporto  della  lìiblioleca  alla  Zecca,  è  antico;  ma  soltanto  dal  dicembre 
del  1.S9S  in  seguito  alle  allarmanti  condizioni  del  l'alazzo  Ducale,  ebbe  un  piincipìo  di  esecuzione. 
E  inutile  dire  delle  lunghi.ssime  pratiche  perché  il  disegno  fosse  attuato.  Fu  presentata  una  legge 
per  ottenere  i  fondi  necessari;  ma  la  legge  incontrò  vari  scogli,  e  se  alla  fine  giunse  in  porlo,  lo 
si  «leve  principalmente  all'insistenza  continua  dei  deputali  Tecchio,  Molmenti,  Tiepolo,  Selvatico, 
Manzato,  Fradcletlo,  del  Sind.ico  e  dell'  Istituto  Veneto.  Uenemeriti  pure  della  Biblioteca  nostra 
furono  Baccelli,  Gallo  e  Nasi;  lo  fu  Gio.suè  Carducci  che  in  Senato  ammoni  il  Governo  di  attuare 
il  disegno  senza  ulteriori  indugi.  La  legge  fn  approvata;  ma  passarono  altri  due  anni  prima  che 
la  Zecca  fosse  lil>era  e  si  ponesse  mano  ai  lavori. 

<  .Si  cominciò,  ma....  (ecco  un  tna  terribile),  il  crollo  del  campanile  di  .San  Marco  interrom- 
peva per  oltre  sei  mesi  i  lavori.  Il  dubbio,  comunissimo  allora,  sulla  stabilit.'i  dei  monumenti  ve- 
neziani, le  controversie  per  la  copertura  del  cortile,  e  tanti  altri  fallì,  di  cui  sarebbe  troppo  lungo 
dire,  contribuirono  perché  la  sosta  nel  lavoro  fosse  più  lunga  di  quello  che  doveva  realmente  essere. 
—  Il  buon  senso  trionfò  e  una  lettura  di  Pompeo  Molmenti  all'Istituto  Veneto  sulla  questione 
della  biblioteca  fece  rumore  e  rimise  le  cose  nella  giusta  carreggiala  :  e  finalmente  nel  febbraio 
del  loo-j  incominciarono,  direni  dal  valoroso  Ing.  Inselvini,  i  lavori  di  robnstamenlo  per  la  coper- 
tura del  cortile;  lavori  dei  cpiali  parlai  difhisamente  l'anno  scorso. 

«  Nella  primavera  del  corrente  anno  i  lavori  di  ail.itl.imento  furono  compiuti  ;  e  vi  suben- 
trarono quelli  di  arredamento,  di  scaffalatura  dei  locali  destinati  ai  libri  con  materiale  tutto  nuovo, 
in  legno  e  ferro  secondo  il  sistema  Lipman  di  Strasburgo.  Tale  sistema  permette  una  facili.ssima 
mobilit;"!  di  palchetti,  economia  di  spazio  ;  vi  mancano  coinpletamenle  le  parli  massicce  che  davano 
un  aspetto  di  pesantezza  e  di  golaggine  ai  vecchi  scallalì  :  e  per  questo  i  locali  destinati  ai  libri 
hanno  più  aria  e  più  luce.  Kleganti  e  severe  sono  le  scanalature  di  lusso  per  le  sale  di  conciliazione 
e  dei  manoscritti. 

<  Il  cortile,  dunque,  è  .stato  trasformato  nella  grande  sala  di  studio  ;  una  delle  più  belle  ed 
ampie  sale  che  esistano.  I  bigotti  dell'arte,  pronti  a  sbraitare  per  un  nonnulla,  ma  pronti  anche  a 
non  vedere  le  grandi  offese  all'e-stetica,  |>ossono  essere  contenti,  come  lo  sono  tutti  gli  uomini  di 


NOTIZIE  367 

buon  senso.  Il  cortile  non  ha  perduto  nulla  del  suo  carattere  ;  non  una  linea  fu  toccata:  è  tale  e 
quale  era  prima  ;  e  la  copertura,  elegantissima  e  armonica,  è  fatta  in  guisa  che  si  può  togliere 
senza  toccare  una  pietra  dell'antico  edilìzio.  La  sala  è  magnifica.  La  luce  tenue  e  diftusa,  piove 
dolcemente  da  centoquarantaquattro  cassettoni  di  cristallo  del  soffitto.  Naturalmente  il  pozzo  è 
stato  tolto  ;  potrà  essere  messo  in  qualche  vasto  campo,  del  quale  sarà  ornamento  prezioso. 

«  Il  riscaldamento,  a  termo-sifone,  è  prodotto  da  nove  eleganti  stufe  e  da  un  grande  tubo 
nervato  che  si  spinge  nella  zona  superiore.  Nella  splendida  sala,  ricca  d'aria  e  di  luce,  sono  di- 
sposti dodici  grandi  tavoli  ai  quali  possono  comodamente  sedersi  oltre  centoventi  persone.  A  de- 
stra e  a  sinistra  della  porta  d'entrata  vi  sono  due  tavoli,  per  le  riviste  di  coltura  generale.  Di 
fronte  alla  porta  d'  ingre.s.so  sarà  posto,  fra  non  molto,  il  monumento  del  l'etrarca,  opera  del  va- 
loroso amico  Lorenzetti,  e  offerto  dal  Municipio  per  ricordare,  nel  VI  centenario,  il  poeta,  che, 
se  non  fu  fondatore  effettivo  della  Marciana,  si  può  ben  dire  auspice  della  biblioteca,  perché  nel- 
l'offrire  i  libri  alla  Repubblica,  allo  scopo  che  venissero  destinati  a  utilità  comune,  prediceva 
che  essi  sarebbero  siali,  per  la  liberalità  dei  signori  veneziani  il  primo  nucleo  di  una  «  magna  et 
famo-sa  biblioteca  ».  Gli  studiosi  dei  manoscritti,  alcune  categorie  di  professori,  saranno  ammessi, 
con  tessera  speciale,  alle  sale  riservate  dove  sono  raccolti  circa  seimila  volumi  di  consultazione, 
divisi  per  materia,  in  una  ventina  di  classi,  con  particolare  riguardo  a  discipline  storiche,  lettera- 
rie, artistiche,  scientifiche  a  erudizione  veneta. 

<  Qualche  cenno  sulla  disposizione  della  biblioteca.  Sul  severo  cancello  d'entrata,  intorno 
al  glorioso  leone  alato,  è  la  scritta:  «  Regia  Biblioteca  di  San  Marco-».  L'atrio,  vigilato  dalle  co- 
lossali statue  dell'Aspetti  e  del  Campagna,  mette  al  vestibolo:  di  Ih,  voltando  a  destra,  si  passa 
alla  corsia  dei  cataloghi  ;  procedendo  direttamente  si  va  al  locale  di  distribuzione  che  mette  a 
destra  nel  grande  salone  di  studio,  a  sinistra  nelle  sale  riservate.  Intorno  ai  lati  del  salone  v'è  la 
biblioteca  moderna,  costituita  dalle  pubblicazioni  dell'  ultimo  trentennio.  Nel  primo  pisno  v'  è  la 
sala  del  Be.ssarione  occupata  dai  manoscritti,  i  quali  sono  pure  raccolti  nelle  sale  adi.acenli.  Vi  sono 
poi  la  direzione  e  i  vari  uflìcl.  Nelle  stanze  ai  Iati  del  salone  sono  disposte  collezioni,  periodici, 
atti  accademici,  di  cui  la  Marciana  è  ricchissima;  ne  ha  oltre  un  migliaio:  vi  sono  pure  le  pub- 
blicazioni in  continuazione.  Al  secondo  e  al  terzo  piano  sono  collocate  tutte  le  sezioni  antiche 
della  biblioteca,  i  vari  legati,  le  collezioni  aldine  ecc.  La  parte  più  preziosa  della  biblioteca,  fu 
disposta  in  modo  »la  occupare  l'avancorpo  dell'edilìzio,  il  quale  in  caso  di  incendio  è  il  più  sicuro. 
Del  resto,  per  evitare  ogni  pericolo,  si  è  provvisto  ogni  piano  di  tre  bocche  d'  incendio  e  di  par- 
ticolari porte  di  ferro  per  garantire  non  .solo  dai  contatti  esterni,  ma  per  meglio  separare  dagli 
altri  i  locali  contenenti  i  libri  preziosi. 

«  Guidati  dal  prof.  .Salomone  Morpurgo,  prefetto  ilella  Marciana,  abbiamo  veduto  la  famo.sa 
cella  della  Zecca,  che  in  grazia  ad  antiche  aperture  felicemente  riconosciute  e  ripristinate  dall'  in- 
gegnere Inselvini,  è  ben  rischiarata.  Essa  contiene  i  vecchi  scrigni  borchiati,  curioso  ricordo,  in- 
sieme al  torchio  di  bronzo  e  alle  iscrizioni,  dell'antico  ufficio  di  questo  edilìzio.  Gli  zecchini  di 
San  Marco  haimo  abbandonalo  i  vecchi  .scrigni  borchiati  per  rifugiarsi  nei  musei  e  nelle  pagine 
gloriose  della  storia:  le  svanziche,  che  l'aquila  grifagna  vi  pose  dopo  il  leone  santo,  sono  pur  esse 
esulate  dai  vecchi  scrigni  iiorchiati,  e  se  sono  nei  musei,  non  sarà  cerio  per  ricorilar  gloria,  po- 
tenza, virtù  :  e  oggi  i  vecchi  scrigni  borchiati,  dai  voli  delle  ferriate  vedrainio  uomini  intenti  ad 
im  lavoro  fecondo,  nobile,  civile:  non  sono  più  i  buoni  zecchieri  intenti  a  marchiar  zecchini,  ma 
uomini  occupati  a  resuscitar  mondi  .scomparsi,  a  fabbricar  anime  e  co.scienze  ! 

«  La  Marciana  possie<le  oltre  trecentomila  volumi,  centomila  opuscoli,  quindicimila  mano- 
scritti :  e  il  traspcjrto  <li  lutto  il  materiale  era  cosa  difficile  e  delicata.  Preparato  da  limga  mano 
fu  fatto  effettivamente  in  due  periodi.  Una  piccola  parte,  per  necessità  del  i'alazzo  Ducale,  fu 
trasportata,  nel  gennaio  del  1903.  Il  resto  fu  trasportato  dall'agosto  al  20  settembre  di  quest'anno, 
l'a  veramente  stupire,  come  in  cosi  poco  tempo,  e  cosi  felicemente  si.insi  trasportati  tanti  libri  : 
ma  ciò  dimostra  che  alla  Marciana  c'è  un  capo  che  sa  comandare  e  dei  subordinati  che  sanno 
eseguire  a  puntino  gli  ordini.  Gli  ultimi  ad  essere  trasportati  furono  i  manoscritti  e  gli  incunaboli. 
Un  vivo  elogio  al  personale  della  Marciana  per  l'opera  sua  intelligente  e  ilisinteressiila  e  special- 
mente ai  sottobibliolecari  :  Levi,  Coggiola,  .Segarizzi,  Menici.  .Salomone  .Morpurgo  ci  ha  pregati 
insistentemente  ili  non  far  parola  di  lui  ;  ma  noi  <|ui  gli  trìbulianio  le  lodi  più  ampie,  perche  egli 
è  stato  ed  è  l'anima  della  nuova  biblioteca. 

«  Più  innanzi  si  inaugurerà  il  busto  al  Petrarca  solennenienlc,  ed  allora  si  avrà  una  espo- 
sizioni- di  preziosi  cimeli. 
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<  1^  ripetiiimo  :  la  nuova  sede  della  Marciana  è  splendida,  degna  di  una  citlA  genlilr  < 
clorius.»  ;  dc);n4  ili  un  |k>|)oIu  cIip  riconuscc  l' iiiipurliiiiza  dello  shuliu  e  del  su|>cri-,  i  cardini  della 
civilU  luoilernn,  le  pielri:  fondainenlali  dcll>>  fratellaii/a  avvenire  ». 

Darcinu  a  suo  tcni|Ki  ai  nostri  lettori  ampie  notizie  delle  solennit.'i  culle  quali  sar^'i  compiuta 
r  inaugurazione  ulliciale  della  Mihiioteca  risorta  a  vita  iiuovn.  prospera  e  luiiKliissima. 

«  Alcune  Date  Dantesche  secondo  le  tavole  alfonsine  »  è  il  titolo  di  una  dotta 
Memoria  del  l'rof.  Cannilo  Mi-1/.i  d'I-^il  sucinliilo  al  Bertelli  nella  direzione  dell' Osservatorio  della 
•Juerce  (In-S   pp.  i;;)  con  nuni.  illustraz.  Ivsir.  d.  A'iv.  di  Fis.) 

1.' importanza  di  decidere  se  il  via^Kio  dantesco  deve  attribuirsi  all'anno  1300  o  all'anno 
1301  determina  l'A.  a  rif.ire  con  la  scorta  delle  lavate  al/onsiiie  usate  ai  tempi  ili  Dante  i  calcoli 
di  alcune  date.  I.o  scopo  è  principnlnicnte  di  fissare  le  epoche  (IckIì  eipiinozii  primaverili  e  dei 
plcnilunil  di  marzo  e  aprile  nei  due  anni  sutldelli.  Tuttavia  l'A.  esamina  anche  la  posizione  di 
Venere  ai  4  aprile  1300  e  la  trova  vesperlina  Dovendo  poi  calcolare  le  posizioni  ilei  -Sole  e  della 
Luna  nelle  epnche  vicine  ai  plenilunii  e  all'eipiiiio/io  l'A.  imprende  a  spiccare  le  rt-^ole  di  calcolo, 
j  risultati  ilt'Il'.A.  s'accordano  ipiasi  complrtainenle  con  ipielli  avuti  d.d  eh.  Prof.  AiiKelilti  e  t|uinili 
euli  conchiude  dicendo  che  ^1'  interpreti  ilell.i  Div.  Conim.  possono  slare  sicuri  che  sia  che  si  in- 
terroghi la  scienza  astronomica  ileRli  antichi  sia  <|Uella  moderna  le  risposte  che  se  ne  ricavano  sono 
identiche  e  perciò  sicurissime.  (Jiiesto  lavoro  è  una  preparazione  ad  un  altro  che  viene  esenucndo 
in  unione  col  prof.  Bollito  intorno  al  vero  Almamìcco  di  Dante  che  sarà  pubblicato  il.i  noi  enU" 
l'anno  corrente. 

Tommaso  a  Kempis  o  Giovanni  Gerson.  —  .Siamo  stati  pregati  di  procurare  per  un 
raccoglitore  appassionato  tutte  le  traduzioni  i\k\Y  Imilalio  Christi  pubblicate  nei  diversi  dialetti  ita- 
liani. Saremo  obbligatissimi  a  chi  ci  volesse  segnalare  od  oflrire  qualunque  edizione  di  questo  genere. 

La  Sala  Dantesca  a  Ravenna.  —  1  nostri  lettori  si  ricorderanno  che  all'ultimo  Con- 
gresso della  .S4)città  biblio^ralica  italiana  tenutosi  a  Firenze  nell'ottobre  del  :;io3  fu  proposto  dalla 
NobiI  Donna  Contessa  .Maria  Pasolini  di  formate  una  biblioteca  dantesca  a  Ravenna  (1  ).  Il  progetto 
fu  accolto  con  entusiasmo  dall'as-semblea,  ma  per  (pianto  noi  pure  l'avessimo  sinceramente  applau- 
dito, non  potevamo  sopprimere  la  nostra  incredulità  ncH'attnazione  della  bellissini.i  proposta,  stante 
lo  scetti<'ismo  impostoci  da  tante  altre  delusiotii  atiiare.  .Siamo  perciò  tanto  più  lieti  di  constatare 
che  questa  volta  ci  slamo  Ingannati,  poiché  i  giornali  antiunziano  in  vi.i  d'esecuzione  «jiiel  solenne 
voto  emesso  ilalla  colta  Nobil  Donna.  Ecco  quanto  leggiamo: 

«  (Juando  nacque  l' idea  di  costruire  un  degno  mominiento  a  Dante  Alighieri  si  pensò  di 
fare  una  cosa  grandiosa  e  proporzionata  alla  gloria  del  sommo  poeta,  di  cui  Kaveima  conserva 
gelosa  le  ceneri,  ma  la  sottoscrizione  lanciata  in  tutto  il  mondo  non  corrispose  alle  previsioni,  l'er 
ciò  appunto  pili  volte  fu  discussa  l'opportunità  di  consacrare  la  modesta  somma  raccolta  ad  una 
istituzione  che  valesse  in  egual  modo  ad  onorare  quel  Grande,  e  la  cessata  amministrazione  co- 
nuinale  avev.i  accolto  la  proposta  fatta  da  apposita  commissione  di  cittadini  di  formare  nella  Bi- 
blioteca Classense  una  sala  consacrata  esclusivamente  a  Dante,  in  cui  r.iccogliere  alcuni  preziosi 
cimelil,  i  codici,  le  stampe  antiche,  ogni  edizione  moderna,  le  monografìe  e  gli  autografi  d'altri 
scrittori  che  già  la  Classense  possiede. 

«  A  tale  uopo  la  Dante  Society  di  Londra  ha  già  concorso  e  promette  di  concorrere  gene- 
rosamente con  u\\  annuo  contributo  all'  incremento  di  questa  sala,  per  fornirla  di  tutte  le  pubbli- 
cazioni sulle  opere  e  sulla  vita  dell'Alighieri. 

€  Il  K.  Commissario  del  Municipio  pertanto  si  è  ora  rivolto  a  tutti  gli  oblatori  per  sapere 
se  permettono  di  devolvere  i  soli  frutti  della  somma  ollerta  pel  mau.soleo,  a  vantaggio  degli  studi 
e  degli  studiosi. 

«  L'idea  pratica  e  nobile  incontra  il  favore  di  tutti,  poiché  in  questo  modo  si  costruirà  un 
monumento,  non  di  pietra  inerte,  ma  di  viviila  coltura,  inte.so  a  favorire  quanti  amano  conoscere 
le  opere  e  la  vita  del  sommo  poeta  e  tutto  il  lavoro  esplicato  intorno  ad  e.ssa  dal  pensiero  umano 
in  ricerche  storiche,  filosofiche,  filologiche  ed  artistiche  >. 

Speriamo  di  poter  presto  dar  la  notizia  d'  un  fatto  compiuto. 


Ili   V.  la  lUbliofitia   V  .  p    »o. 
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L'Arte.  —  La  splendida  Rivista  di  storia  dell'arte  medioevale  e  moderna  diretta  dall'il- 
lustre critico  d'arte  prof.  Adolfo  Venturi  ha  incominciato  or  ora  l'ottavo  anno  della  sua  vita;  vi 
richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri  >-ortesi  lettori  tanto  più  inquantochc  questa  pubblicazione  perio- 
dica italiana  è  d'  un  valore  incontrastato  e  non  inferiore  per  l'importanza  del  suo  contenuto,  l'ele- 
ganza e  la  ricchezza  delle  magiiilkhe  riproduzioni  alle  migliori  dell'  Estero  ;  ma  mentre  queste  hanno 
una  diflusione  enorme  che  agtvola  1'  opera  dei  direttori  e  degli  editori,  quella  non  ha  ancor  rag- 
giunto il  numero  di  abbonati  sufficiente  per  coprire  tutte  le  spese  inerenti  all'impresa  si  grandiosa 
e  lodevole-  Epperò  l'illustre  suo  direttore  si  rivolge  agli  studiosi  e  amatori  d'arte  colla  seguente 
circolare  che  ben  volentieri  riproduciamo  in  questa  Rivista  persuasi  di  rendere  con  ciò  un  segnalato 
servizio  ai  cultori  delle  Arti  Belle: 

«Sono  passati  cinque  anni  da  che  ho  preso  su  me  tutta  la  respons.ibilità  della  direzione;  e 
godo  di  poter  constatare  che  d'  allora  il  mio  periodico  ha  bene  progredito.  Molte  questioni  scienti- 
fiche ebbero  soluzione,  a  moltissime  altre  furono  portati  contributi  notevoli,  subito  accolti  nel  pa- 
trimonio comune  della  scienza.  Poco  tempo  fa  un  amico  mi  scriveva:  *  L'Arie  è  unn  necessità  per 
l' Italia  :  se  non  la  facessi  tu,  bisognerebbe  crearla  ».  E  questa  è  la  soddisfazione  di  cui  io  ed  i  miei 
collaboratori  possiamo  a  buon  diritto  rallegrarci.  I  nostri  studi  non  sono  stati  sforzi  vani  d'indivi- 
dualità isolate,  bensì  hanno  corrisposto  al  desiderio  della  gente  colta  d'Italia  e  dell'estero,  hanno 
contribuito  e  molto  e  nel  modo  più  serio  e  duraturo  al  recente  risveglio  italiano  di  studi  e  d'amore 
per  l'arte.  E  negli  ultimi  anni  L'Aileha.  seguito,  come  di  dovere,  la  corrente  della  scienza  italiana 
che  vuole  riversarsi,  dilVomlersi  oltre  i  confinì  politici  d'Italia;  e  ha  cercato  e  ottenuto  dagli  spe- 
cialisti della  storia  d'arie  straniera  comunicazioni  importanti.  Cosi  i  lettori  potranno  con  la  sola 
mia  rivista  seguire  il  movimento  degli  studi  di  tutta  1'  Europa  (e  per  questo  porterò  cura  speciale 
alla  rubrica  bibliografica);  e  avranno  inoltre  una  serie  di  monografie  originali  dei  principali  rappre- 
sentanti delle  idee  scientifiche  moderne  e  della  miglior  parte  della  scuola  di  Roma. 

Ma  al  progresso  .scientifico  non  ha  seguito  purtroppo  quello  economico,  cosi  che  al  giorno 
d'oggi  L'Arie  costa  ancora  sacrifici  ai  suoi  autori  ed  editori.  Per  rimediare  a  questo  stato  di  cose, 
ho  voluto  inslituire  un  nuovo  uflicio  speciale  che  serva  alla  diffusione  editoriale  della  mia  rivista, 
sempre  persuaso  ilell' utilità  grande  che  una  maggior  diflusione  delle  idee  storico-artistiche  porte- 
rebbe all'  Italia  ».  E  con  questa  convinzione  ci  rivolgiamo  ai  nostri  gentili  lettori  perché  si  compiac- 
ciano aiutare  l'intento  dell'illustre  prof.  Adolfo  Venturi  e  raccomandarlo  ai  loro  amici. 

Leopoldo  Delisle.  —  Con  decreto  del  21  febbraio  u.  s.  fu  messo  a  riposo  l'illustre  di- 
rettore generale  della  IJiblioteca  Nazionale  di  Parigi,  il  sig.  Leopoldo  Delisle,  una  delle  glorie  più 
fulgenti  della  Francia  :  i  nostri  lettori  si  ricorderanno  delle  feste  universali  che  gli  si  fecero  nel 
maggio  del  1902  per  il  50"  anniversario  della  sua  aggregazione  alla  <  Socicté  de  l'histoire  de 
France  »  e  alla  «  Société  de  l'EcoIe  des  chartes  ».  Vi  prese  parte  vivissima  anche  questa  Rivista 
che  gli  dedicò  in  tal  occasione  un  articolo  sommamente  apprezzato  dall'illustre  Uomo  (i).  Leo- 
poldo Delisle  che  ben  a  ragione  fu  chiamato  il  primo  paleografo  e  bibliografo  del  monilo  lascia 
il  suo  alto  iifiicio  perché  ha  raggiunto  il  limite  d'  età  stabilito  dalla  legge,  ma  fresco  e  giovanile 
ancora  di  mente  e  di  robustezza  fisica  continuerà  certamente  a  dedicarsi  alla  prosperità  del  gran- 
dio.so  Istituto  di  cui  era  il  capo  venerato  per  lunghi  amii  ed  il  quale  deve  a  lui  delle  riforme  im- 
portantissime che  serviranno  di  guida  al  suo  successore  M.  Henry  Marcel,  già  direttore  delle  Belle 
Arti  di  Parigi. 

La  nostra  Rivista  lo  contava  e  spera  di  poterlo  contare  ancora  per  molti  anni  fra  i  più  in- 
signi suoi  fautori  e  cooperatori;  ma  intanto  giunga  all'uomo  insigne  e  benemerito  l'omaggio  sin- 
cero e  devoto  della  Direzione  insieme  all'augurio  di  un  lungo  oliiim  cuin  dignilale. 

La  Storia  d'un  furto  e  d'un  dono.  —  H  Corriere  della  Sera  pubblica  la  seguente 
COI  rispondenza  da  Roma  colla  data  del  14  marzo: 

«  Nell'agosto  dell'anno  scorso,  un  italiano  si  presentò  a  Parigi  al  signor  Simone  Gold- 
schmidt,  collezionista  di  molta  dottrina,  e  gli  oHri  <|uarantanove  grandi  fogli  di  mes'i;de  in  perga- 
mena, ornati  ognuno  d'una  o  più  iniziali  in  miniatura  di  scuola  senese  quattrocente.sca.  Il  valore 
delle  miniature  era  vario:  qualcuna  era  anche  deturpata  dal  ritocco;  ma  «inattro  o  cin>|ue   erano 
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veramente  belle  ed  inUlle,  ampie  di  «egno  nei  fi>f;lianii  degli  ornali,  HÌriire  di  espressione  nelle 
fiKiire,  ricche  e  nrntniiiusc  ili  colori.  Due  fo^li  ircavano  lo  slemiiia  di  l'io  secondo,  Enea  Silvio 
l'iccolomiiii,  —  le  ciniiiie  mezze  lune  nella  croce. 

11  signor  (.ìoUI-uiiiniilt  ne  fece,  con  ledale  procedura,  l'acquisto  i>cr  niillecin(|UPcento  fraiiclii. 

Intanto  ferveva  la  polemica  pel  cosidelto  furto  ilei  piviale  d'Ascoli,  e  un  amiro  fece  osser- 
vare al  (^uldscliniidt  clic  ognuna  delle  i|unrantanove  miniature  aveva  uno  dei  marK>i>i  lunghi  mala- 
mente t;iKliato  a  colpi  ili  forbici  o  dì  coltello.  K  questi  sos|)ettò  che  la  piccola  e  preziosa  raccolta 
molto  sii|>criore  di  fatto  a  quel  che  egli  l'aveva  pagala,  fosse  stata  rubata  da  qualche  chiesa 
italiana. 

Allora  per  consiglio  del  conte  Stroganofl  che  ha  a  Roma  una  collezione  magnifica  d'oggetli 
d'arie  e  fama  in  tutta  I-'.uropa  di  gusto  sijuisito,  il  (ìolilschtnidt,  coti  graziosa  miiciilìcenza,  per 
mezzo  del  conte  Tornielli,  nostro  ambasciatore  a  Parigi,  olili  in  dono  tutti  quei  fogli  al  Ministero 
delle   Belle  Arti. 

I  fogli  sono  giunti  (|iii  l'altro  ieri,  e  si  hi  ormai  il  fondato  sospetto  che  e.ssi  derivino  dalla 
cattedrale  di  l'ieiiza,  la  pìccola  citti\  toscana,  tra  Montepulciano  e  Montalcino,  patria  appunto  di 
l'io  II  (I40s-I4t'i4)  il  quale,  com'è  noto,  la  chiamò  così  togliendole  per  questa  gloria  l'antico  nome 
di  Corsignaiio  e  adornandota,  col  consiglio  di  Bernardo  Kossellino,  di  belli  edifìci  e  di  fontane  ». 

Manoscritti  persiani  dì  gran  valore  furono  trovati  recenlcniente  fra  vari  oggetti  di  refur- 
tiva sequestrati  a  Parigi.  1  manoscritti  contengono  opere  dì  vario  argomento.  Uno  p.  e.  contiene 
le  opere  poetiche  di  Nìsamì  —  poeta  persiano  —  lino  all'anno  1025  del  caletulario  orientale  e(]ui- 
valente  al  1647  dell'era  nostra.  La  raccolta  poetica  ha  per  titolo  <  MaUhsen  el  Asrar  >  e  le  singole 
of>ere  sono  commentate  da  numerose  postille  contemporanee  al  testo.  Un  altro  manoscritto  ci  dA 
un  trattato  di  scienze  matem.itiche,  altri  sono  libri  di  testo  per  l' insegnamento.  Tutti  questi  inss. 
sono  inemliranacei,  d'una  pergamena  fniissiina  e  vergati  tutti  nella  stessa  manier.i.  l.^  legature 
sono  antiche,  in  pelle,  e  portano  le  tracce  di  alcuni  sigilli,  dorali  e  inargentati  più  tardi,  l'er  la 
maggior  parte  i  volumi  sono  di  piccola  mole  e  conservati  in  cassette  appositamente  costruite. 

Un  esemplare  dell'edizione  originale  del  «  Don  Quijote  »  è  stato  trovato  recen- 
temente a  Valladolid.  Il  libro  è  particolarnienle  iiitcress.iiite  perche  ci  dà  numerosissime  correzioni 
e  postille  del  tempo  che  alcuni  attribuiscono  alla  mano  di  Miguel  Cervantes  Saavedra  stesso.  11 
prezioso  volume  era  in  possesso  del  medico  Feliciano  Ortega,  noto  studioso  dell'opera  del  Cervan- 
tes. Dopo  la  morte  dell' Ortega  piovvero  alla  vedova  del  medico  varie  richieste  e  oflerte  numerose 
e  altissime  per  il  prezioso  volume,  oflerte  che  furono  tutte  rifiutate  colla  scusa  della  scomparsa 
improvvisa  del  libro,  che  la  signora  Ortega  fingeva  di  credere  bruciato  per  isbaglio  con  altri  libri 
di  poco  conto.  Ora  poi  il  libro  è  ritornato  alla  luce  e  e'  è  slato  di  nuovo  chi  ha  oflerto  per  esso 
somme  favolose  :  la  signora  Ortega  ha  fatto  istanza  presso  il  governo  spagnuolo  aflinché  il  prezioso 
volume  sia  conservato  alla  patria  e  venga  acquistato  e  riposto  in  qualche  pubblica  collezione,  ora 
appunto  che  ricorre  il  terzo  centenario  dacché  «  l' ingenioso  hidalgo  don  Quijote  de  la  Mancha  > 
erra  trionfante  pel  mondo  intero. 

Un"  incisione  giapponese  a  colori.  —  Il  Briiish  Museiim  ha  acquistato  recentemente 
una  incisione  giapponese  a  colori,  mirabile  per  grandezza  e  per  bellezza,  quale  mai  non  fu  vista  e 
quale  diflìcilmente  potrà  ricomporsi.  Il  foglio  è  alto  <)uasi  un  metro  e  raggiunge  i  So  di  larghezza. 
Ksso  rappresenta  la  divinità  adorata  col  nome  di  Mayura-Vidyaraji  dai  buddisti  indiani,  con  quello 
di  Kujaku  .Myo-o  d.ii  giapponesi,  divinità  che  custo.lisce  gli  esseri  viventi  dal  fuoco,  dall'acqua, 
tlalle  serpi,  dai  ladri  ecc.  L'incisione  è  stata  tirata  in  soli  10  esemplari  per  esser  esposta  in  una 
mostra,  e  la  ristrettezza  della  tiratura  fu  causata  dalle  infinite  difficoltà  di  stampa  per  cui  le  spese 
sarebbero  state  ingenti.  Le  spese  raggiunsero  le  venticinque  lire  sterline  per  foghe.  1  clichcs  sono 
circa  un  centinaio,  per  i  quali  furono  impiegali  cinque  mesi  di  lavoro:  sei  operai  —  vegliati  conti- 
nuamente da  un  abile  tipografo  —  impiegarono  otto  mesi  di  assidue  fatiche  alla  stampa  ;  periodo 
di  tempo  che  non  sembrerà  esagerato  quando  si  pensi  che  ogni  foglio  doveva  passare  ben  318  volle 
sotto  il  torchio.  I  clichcs  sono  in  legno  di  ciliegio;  perle  parti  più  delicate  fu  adoperato  un  legno 
speciale  del  paese.  L'originale  conta  circa  un  millennio  di  esistenza  e  vien  religiosamente  custodito 
nel  tempio  di  Nirw.iji  in  Kyoto,  consideralo  com'è  per  uno  dei  più  grandi  tesori  nazionali  del 
Giappone.  Esso  viene  attribuito  al  cinese  Sciang-Pu-Kung,  vissuto  durante  la  dinastia  dei  Sung, 
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che  fioriva  intorno  al  mille  dell'  èra  nostra,  sotto  la  quale  appunto  ebbe  grandioso  incremento 
l'arte  dell'  incisione  in  legno.  Appena  presentato  al  British  Museum,  il  prezioso  foglio  fu  acquistato 
e  figura  ora  fra  i  più  preziosi  cimeli  della  mirabile  collezione  londinese. 

Una  biblioteca  sulle  Alpi.  —  S.  M.  la  Regina  .Marglierita  ha  voluto  che  sul  Picco 
ti'OlIen,  nel  gruppo  del  Monte  Rosa  a  2909  m.  sul  livello  del  mare,  sorgesse  una  biblioteca  al- 
pina, dedicata  alla  memoria  del  defunto  consorte  Umberto  I.  Questa  biblioteca  sarà  la  più  elevata 
della  terra  e  sarà  inaugurata  dalla  Regina  stessa  appena  che  la  montagna  sarà  accessibile.  Per 
concorso  di  molti  scienziati  ed  alpinisti  che  da  tutto  il  mondo  hanno  inviate  opere,  fotografie, 
carte,  rilievi  ecc.  questa  biblioteca  sarà  la  più  completa  del  genere.  L'accesso  alla  biblioteca  sarà 
agevolato  da  un  sentiero  relativamente  comodo  che  renderà  meno  faticosa  la  salita  del  picco.  Il 
governo  italiano  ha  appoggiata  la  geniale  idea  della  Regina  e  ne  renderà  più  pronta  la  difficile 
attuazione. 

Documenti  di  somma  importanza  per  la  storia  dell'arte  vennero  scoperti  in  u 
archivio  di  X'ienna  dal  signor  llajdecki,  uno  studioso  di  tale  disciplina.  Essi  si  riferiscono  a  var 
quadri  esistenti  nelle  gallerie  di  X'iemia  e  di  Monaco  di  Baviera,  sulla  provenienza  dei  quali  poco 
o  nulla  si  sapeva.  Vi  sono  descritti  esattamente  coi  relativi  prezzi  d'acquisto  ([uadri  di  Tiziano,  del 
Correggio,  Bassano,  Paris  Bordone,  Andrea  del  Sarto,  Dfirer,  Cranach  e  d'altri  ancora,  venduti 
all'asta  nei  1G43.  I  documenti  sono  illustrati  e  descritti  nella  rivista  tedesca  Die  Kiiiislwell  dal  si- 
gnor Hajdecki  stesso. 

La  prima  stampa  finnica  in  Italia.  —  Il  noto  orientalista  Prof.  P.  E.  Pavolinì,  reduce 
da  un  viaggio  di  studi  in  Finlandia,  ha  voluto  attestare  agli  studiosi  finlandesi  la  sua  gratitudine 
per  l'ospitalità  di  cui  fu  fatto  segno,  traducendo  in  finnico  venti  sentenze  indiane  sull'ospitalità  e 
facendole  stampare  in  pochissimi  esemplari  dalla  tipografìa  di  G.  Bencinì  in  Firenze  col  titolo: 
€  lutialaisia  Mietelmiii  V'ieraanvaraisundesta  suonienti  P.  F.  Pavolini.  Firenzissà,  G.  Bencini  'n 
Kirjapainossa,  Tamniikuulla  1905  ».  Ecco  un  opuscolo  che  diverrà  un  giorno  un  cimelio  biblio- 
grafico I 

Boktryckeri-Kalender  1904.  —  Anche  l'anno  testé  decorso  ha  visto  uscire  alla  sua  fine 
la  bella  pubblicazione  svedese,  di  cui  altre  volte  ci  siamo  occupati  in  questa  rubrica.  Vogliamo 
.scorrere  il  bel  volume  e  notarne  le  pai  ti  più  degne  di  considerazione.  Il  signor  Hierta  tratta  della 
scoperta  dell'arte  tipografica  e  della  sua  età  dell'oro  in  uno  studio  ornato  di  molte  e  belle  incisioni 
riproducenti  i  cimeli  più  preziosi  e  più  rari  della  propria  sua  ricca  collezione.  L'autore  si  occupa 
principalmente  delle  prime  stampe  in  Italia,  dando  peso  maggiore  alla  parte  descrittiva  ed  estetica 
—  come  risulta  dalle  numerose  incisioni  —  col  corredo  di  notizie  storiche  e  cronologiche.  Il  signor 
E.  de  Bomm  ci  descrive  l'esposizione  libraria  del  museo  Plantin  di  Anversa,  chiusasi  nell'otto- 
bre I'J04,  splendidamente  riuscita  grazie  al  concorso  di  tutti  i  paesi  civili.  Una  ventina  di  bellissime 
incisioni  illustrano  la  descrizione  della  mostra.  .Seguono  vari  articoli  di  secondario  interesse  per  noi 
e  infine  una  lista  dei  tipografi  norvegesi,  svedesi,  finnici  e  danesi.  Il  volume  è  uscito  dai  torchi  di 
W.  Zachrisson  di  Goteborg. 

Raccolta  Vinciana  in  Milano.  —  La  Raccol/a  l'inciana  istituita  presso  la  Direzione 
degli  Archivi  .Storici  di  Milano,  nel  Castello  .Sforzesco,  si  propone  di  riunire  e  di  orilinare  tutte  le 
pubblicazioni  e  tutti  i  documenti  grafici  che  hanno  rapporto  alla  vita  di  Leonardo  da  Vinci,  alle 
sue  opere  e  l' infinenza  ch'egli  ha  avuto  nelle  scienze  ed  arti.  L'  illustre  Luca  Beltrami  diramò  il 
seguente  manifesto  : 

A  Leonardo  da  Vinci,  Milano  dedicava,  or  sono  circa  cinquant'anui,  un  monutnento,  mentre 
non  ancora  era  cessata  la  dominazione  straniera  che,  provocata  dalla  caduta  di  Lodovico  il  Moro, 
aveva  obbligato  Leonardo  ad  interrompere  il  periodo  più  fecondo  della  sua  esistenza.  Non  per 
questo,  può  Milnno  ritenere  esaurito  il  debito  di  gratitudine  verso  colui,  che  tanta  genialità  aggiunse 
agli  splendori  dell'  iiltiina  fase  del  nostro  Rinascimento:  poiché,  se  la  f.nna  dell'artista  mai  non  si 
afiievoli  neppure  durante  la  successiva  fase  di  decaditnento,  si  deve  riconoscere  come,  in  quest'  ul- 
timi decenni,  le  indagini  della  crìtica  abbiano  in  particolar  modo,  mirato  ad  illustrare  la  mente 
che  ha  saputo  spaziare  in  ogni  ramo  tiella  scienza;  e  dalle  opere  ponderose,  eilite  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  e  in  Russia,  venendo  agli  scritti  minori,  sparsi  in  rendiconti 
di  Accademie  e  Istituti,  in  rassegne  e  giornali,  è  uni  svariata  el  incessante  produzione  intellet- 
tuale, che  si  adopera  (|uolidiauainente  a  precisare  sempre  più  la  figura  di  Leonardo,  sostituendo 
alla  convenzionale  distinzione  fra  l'artista  e  lo  scienziato,  la  s:dda  e  logica  unità  delle  comple.sse 
manifestazioni  dì  (picsto  straordinario  ingegno. 

Ur  dunque,  non  è  da  frapporre  ulteriore  indugio,  <|uando   si  voglia    attuare  il  proposilo  di 
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nduiinre  questo  ricco  materiale  ili  itudio,  per  orilinarlo  in  Kitccotla  t^indana  :  mentre  nessun  aliru 
centro  si  offre,  più  Ui  Milano,  propizio  a  tale  rompilo.  Oui,  »love  lo  stmlioso  può  seguire  le  tracci' 
niiiteriiili  tlell'upcr'i  sua,  e  rnvvis,ire  In  profondn  ÌMlUi<-iiza  esercitata,  ipii  <leve  nlTcrinarsi  il  propu 
sito  (li  laccOKlicre  (pianto  venne  scrilt"  inturno  a  Leonardo,  le  nirinuric  da  lui  lasciate,  i  ricordi 
della  sua  sinola,  preparando  cosi  ranil>ienl<-  più  favuirvole  alle  fnlurc  iiidaKÌni  viniriane. 

Kidrnic  nrll'acooKlien/a  riservata  a  <pirsla  proposta,  il  C(nnpilo  non  ini  sembra  arduo  :  in 
ipicl  Ci>stello  Sforzesco,  che  rievcH-a  la  fiKura  di  Leonardo,  e  lauta  parte  acco):lie  del  patrimoni» 
intellettuale  di  Milano,  una  Sala  sia  dedicala  alla  h'itiiolla  l'imiana  :  e  questa,  per  il  fallo  di  pò 
tersi  aj;Krej;are  idl'Arcliivio  Storico  drl  C'oinune,  si  svolgerà  senza  esi;;crc  nuovi,  od  apponili  or»;' 
nisini,  fnii/iiiiiaiido  come  il  naturale  conccnlranirnlo  del  inaleri  ile  che  i;li  studiosi  viiiciani  d'o;;!!! 
nazione  le  appoilcranno.  L'uà  lessei.i,  lilascjala  ad  okuuiio  di  coloro  che  alla  Raccolta  avranno 
contribuito  col  frutto  del  loro  iuReKiio,  o  coli' invio  di  memorie  vinciane,  baster.t  a  costituire  un 
perninucnle  e  proliciio  IcKanie  fra  i  cultori  di  Leonardo,  promoveiiilo  la  solidarietik  destinata  ad 
anevolare  sempre  più  i  reciproci  rapporti  ne^li  studi  e  nelle  indagini  attinenti  al  K'andc  in^eKiio. 

A  ipieslo  appello,  formulalo  nelle  sue  linee  sommai ie  sullicienti  però  a  chiarire  il  coiucltcì 
fond.imenlale  di  una  RtUiolla  l'ituiana  presso  l'Archivio  Storico  del  Comune,  kì.*!  risposero  mi 
merose  adesioni  e  gli  opportuni  accordi  col^.^ulorit■'l  Municipale:  di  modo  che  si  potrà,  entro  il 
corrente  anno,  pubblicare  il  primo  elenco  degli  aderenti  e  dei  contributi.  ìi  nei  <|uin(lici  atiiii  che 
ancora  ci  separano  dalla  ricorrenza  del  (piarlo  centenario  dalla  morte  di  Leonardo,  1'  intento  sarà 
certamente  raggiunto,  mediante  la  completa  raccolta  del  materiale  vin'iaiio  deslinato  ad  essere  di 
valido  sussidio  per  gli  studiosi,  e  per  Milano  il  doveroso  Iributo   verso  l'ospite  che    tanto  la  onorò. 

Sono  Adfi etili,  coloro  i  (piali  avranno  daUj  incremento  od  aiuto  alla  Jiaccolla  l'imiiìtuì, 
coir  invio  di  pubblicazioni,  disegni,  incisioni,  fotografie,  documenti,  scritti,  od  altri  contributi  per 
studi  riguardanti  Leonardo,  od  aventi  attinenza  coll'opera  sua:  saranno  pure  considerati  AJerenlt 
coloro  i  quali  daranno  alla  Raccolta  Viiiciana,  notìzia  delle  pubblicazioni  e  degli  argomenti  d'  iii- 
leres.se  vinciano. 

In  relazione  agli  incrementi  delle  collezioni,  verrà  periodicamente  dato  alle  stampe  il  cal.i- 
logo  della  Raccolta,  e  distribuito  agli  Aderenti,  per  modo  da  tenere  questi  al  corrente  dello  svi- 
luppo della  bibliografia  vinciaiia. 

La  Raccolta  l'inciana  rimane  a  disposizione  degli  Aderenti  in  una  Sala  dell'Archivio  .Storico 
del  Comune,  colle  stesse  norme  vigenti  per  le  consultazioni  in  detto  Archivio,  la  cui  Direzione  .si 
presterà  anche,  nei  limili  che  le  saranno  consentiti,  a  fornire  informazioni  e  ad  agevolare  i  rapporti 
fra  gli  Aderenti,  a  vantaggio  degli  studi  vìnciani. 

Indirizzo:  Raccolta  l 'inciana,  presso  la  Direzione  Archivio  Storico  del  Connine,  Castello 
Sforzesco,  Milano. 

Un  nuovo  sistema  di  catalogo  per  biblioteche,  già  adottato  in  qualche  biblioteca 
piival.i  (Iella  Svizzera,  è  slato  studialo  e  trovato  reienlemenle  da  un  legatore  di  libri  di  Berna. 
Ormai  tulli  conoscono  quanto  siano  difettosi  e  incomodi  i  sistemi  ora  in  uso  per  catalogare  i  libri 
delle  grandi  biblioteche.  Il  catalogo  a  .schede  è  il  solo  che  possa  dare  le  migliori  indicazioni  nel 
minor  tempo  possibile,  ma  il  grande  inconveniente  che  esso  presenta  è  la  facilità  con  cui  le  schede 
si  sposlaiKJ  e  si  disperdono,  l-'urono  adunati  vari  sistemi  per  evitare  questo  inconveniente,  ma  si 
andava  incontro  a  gravi  perdite  di  tempo  nel  caso  che  si  dovessero  correggere  le  vecchie  o  aggiun- 
gere nuove  schede.  Il  nuovo  metodo  di  cui  h»nno  parlato  vari  giorn.di  esteri  riunirebbe  le  schede 
in  volumi  flessibili  e  di  piccola  mole,  tali  da  poter  contenere  un  migliaio  di  schede,  riunite  da  una 
cinghia  scorrevole  a  cliinsiira  niilomalica  che  permeile  un  rapido  uso  dei  volumi  e  del  conlenuto. 
L'  ingegnosa  trovala  ha  avuto  la  piena  approvazione  di  tulle  le  personalilà  del  mondo  librario 
straniero  ed  ha  già  oltriiulo  il  brevetto  per  lutti  i  paesi.  K  (piesto  sia  dello  anche  per  la  nostra 
Biblioteca  Nazionale  il  cui  catalogo  a  schede  fa  sprecare  troppo  e  spesso  inulilmenic  la  maggior 
parte  del  prezioso  tempo  di  chi  studia. 

Pareri  autorevoli  intorno  al  «  Lexicon  typographicum  Italiae  »  di  G.  Fuma- 
galli e  i  recenti  cataloghi  di  Leo  S.  Olschki.  —  The  Library  // ■<>»•/</ dello  scorso  febbraio 
(Voi.  VII,  N.  So)  scrive: 

€  Il  has  been  Unown  (or  some  lime  that  .Signor  l-'umagalli  had  in  preparation  a  lypogrn- 
pliical  gazetteer  of  llaly,  and  bis  great  knowledge  of,  and  bis  enthiisi.ism  for  the  subject,  raiscil 
hiipes  that  a  really  great  woik  woulil  be  issiied,  commensurale  wilh  the  posilion  of  llaly  in  tlu- 
llislory  of  l'rinling.  In  the  volume  before  us,  il  is  noi  loo  imicli  lo  .say  that  Illese  hopes  bave 
bccn  enlirely  fulfillcd.  The  aiilhor  gives  us  first  a  general  inlioduction  on  l'rinling  in  llaly,  dea- 
liiig  en  f>assant  wilh  the  Castaldi  mytii  the  Itulian  invenlion  of  the  art,  and  giving  a  general  view 
of  ils  development  and  progress  throughout  the  penìnsula.     Paper-making  and  the  early  use  of  li- 
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thography  are  also  dealt  witli.    An  abstract  is  given  o(  the  statistics  of  the  tracie  from  the  latest 
figures  avaiUble,  aiid  aii  article  oii  the  aiithorities  coiicludes  the  introductory  matter. 

€  The  Dictioiiary  itself  is  in  alphatietical  order,  and  each  place  is  dealt  with  in  tlie  following 
nianner.  The  vernacular  place-nanie  followed  by  Latin,  French,  and  otlier  equivalenLs,  the  divi- 
sion and  province  where  situated.  The  date  of  the  introductiun  of  printiiiK,  a  short  sketch  of  the 
subseiiiient  history,  varying  in  length  from  a  paragrapli  to  articles  of  niany  pages  in  the  case  of 
grcat  cities,  notes  of  otììcial  docunients,  authorisations,  àc,  and,  finally.  the  latest  Information 
from  the  officiai  volumes  of  statistics,  giving  the  number  of  printing  olHces,  presses  and  workmen 
employed.  There  are  many  ilhistrations  added,  facsiniiles  of  the  first  productions  of  tlie  press, 
portraits  of  printer»,  typographical  niarks,  autographs,  and  many  other  . 

€  The  complete  bibliography  has  never  yet,  and,  we  believe,  never  will  be  compiled,  and  the 
working  out  of  the  more  obscure  presses  in  a  gazetteer  of  ihis  descriptioii  is  more  or  less  (gene- 
rally  more)  a  matter  of  chance  than  anything  else.  The  author  has  been  remarkably  successali  in 
his  search,  and  we  are  only  able  to  add  a  few  notes,  and  tliose  not  of  mudi  importance  (some  of 
Ihem,  we  are  afraid,  also  of  rather  doubtfni  authenticity)  to  his  list. 
Ascoli   Piceno,  p.  i6.  Tibaldesco   (C).   Manuale  judiciini.  —   Asculi   mdcxxxi.  Sumplibus    Marci 

Salvioni. 
Balestrino,  p.  24-    Psalmistae  lyrici  paraphrasislyricae  in  Psalterium  FJavidis  Regis,  &c.     Two  Paris. 

—  Balcstrìni,  Typis  Barth.  Merelli,  nd.    [IJcense  dated  2oth  September,  16K1I]. 
Benevento,  p.  32.    and.  press.    Conciliuni  pra.  Beneventarnni  quod  Vinc.  Maria  O.  Praed.  habuil 

ao  1693.  —  Beneventi,  typogr.  Archiep.  1(^93. 
Bergamo,  p.  33.    2nd.  press.    Seneca,  Tragoediae   X —  E.\cu.s.sa  Bergami  Praelis   Marci  Antonii 

Rubei.    MDLii. 
Biella,  p.  y'i.    (Armo  G.  F.).    De  vesicae,  etc.  —  Bugellae,  1550.    [No  printer's  name]    Brilish  Mu- 

seum.     Kegulae  Baldi,  etc—  Bugellae  Apud  Cassianum  Mondellam.     1572. 

Bracciano,  p.  50-     Insalata  Mescolanza  di  C.  G.  d'O^obbio.  —  I.  Bracciano  per  And.  Fei.    mdcx.xi. 

Codogno,  p.  89.    Mafiaei  Card.    Barberini  (Urbani  Vili.)  Poemata.  —  Cotonei  apud  Alexandrum  et 
Io.  F.  Bazachios,  ifizS. 

Corigliano  Calabro,  p.  98.    Dottor  G.  Amato,  Crono-istoria  di  Corigliano-Calabro.  —  Corigliano  Ca- 
labro, tip.  del  Popolano,  1S44.    Bib.  Nat.,  Paris. 
Frascati,  p.  1Ó5.    The  British  Museum  has  a  copy  of  Belli's  work  on   the  Gregorian    chant,  but 
dated  1788  instead  of  177S.  —  The  imprint  is  "  In  Frascati  jidcci.xx.xviii.    Nella  Stampe- 
ria dello  stesso  Seminario. 
Pozzuoli,  p.  317.    Aiig.  de  Angelis:  Traci,  theol.  de  imniac.  concept- —  Puteolis  typis  haer.  Camilli 

Canalti,  1601. 
Pecaiiati,  p.  322.    Angelita:  I  Pomi  d'Oro. —  Ricanati,  1607. 
Sorivoli.    .Salice  (G   A.)    Discorsi.  —  T.  Faberij,  i')27. 

Terranova,  p.  412.    Tavole  genealogiche  di  vari  sovrani  d'  Europa.  —Terra  Nuova,  a  spese  di  Fa- 
vino Biscoti,   178'). 

We  can  only  add  that  the  hook  is  an  absolute  necessity  to  anyone  engaged  in  cataloguing 
of  any  kind.  The  tables  at  the  end  include  indexes  lo  the  Latin  and  other  forms  of  the  place- 
namcs,  names  of  prinlers,  and  a  chronological  lisi  showiiig  the  order  of  the  introduction  of  prin- 
ting into  the  various  places.  A  classified  list  of  the  illustralions  conclndes  the  hook.  The  plates 
are  excellently  produced,  the  large  facsiiniles  of  the  Roman  press  especially. 

The  fact  that  the  hook  is  in  French  and  not  in  Italian  must  increase  its  circulation  in  ihis 
country.     We  cordially  recommend  every  library  to  add  il  to  the  reference  shelves. 
Catalogue  L.     Riche  et  précieuse  colleclion  de  livres  Ji  figures  des    15°  et    16"  sic-cles   soigneuse- 
ment  décrils  et  mis  en  venie  par  Leo  S.  Olschki.    Avec  i<V)  fiicsimiles,  une  table  des    ma- 
tières  et  une  table  alphabétique  des  auleurs,  pp.  604.     Florence:  Leo  S.  Olschki,  1900,  8". 
Price  15  lire. 
Monumenta  typographica.    Catalogus  lui.     Priniordii  artis  typographicae  complectens  editiones 
(|uae  apud  e(|iiilLtn  Leonem  S  Olschki  bibliopolani  i'Iorentiae  exst.nil,  ab  co  accurate  ilescri- 
bnntur  preliiscpie  apposilis  veiumuluitiir,  pp.  498.     Leo  S.  Olschki  bibliopola.     Florenliae, 
1903,  8".     Price  20  lire. 
Monumenta  typogrnphica.    Catalogus  rvii.  (Supplenient  lo  No.  5  (]•  PI'-  D^'    Klorenliae  :  Leo  S. 
Olsrhki,  bibliopola,  190.1,  8".     Price  5  lire. 

«  riiL'se  vuhmies  are  as  little  like  bookseller's  catalogue.s  of  the  oldcn  lime  as  anything 
cati  be,  and  are  noi  very  lypical  of  the  bookseller's  catalogue  of  lo- day.    There  are  very  few  nien 
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in  Europe  who  nre  nble  to  put  forth  volumei  such  as  illese  as  indexes  to  tlieir  stock.  The  eiiur- 
nious  iiicrcnM  in  (he  iiilrrest  of  bookimyers  for  rare  niul  illustrnlecl  Ixiuks  o(  tlie  iMli  niicl  161I1 
mitiifioi  hns  leti  lo  (or,  sli.ill  \ve  Miy,  Iias  followed  ?)  aii  iiicrrnse  in  «Icscriptivc  nn<l  illiistrated  ca- 
talii;;iiiii|;,  wliicli  slmws  n  vrry  Rrral  advaui'c  on  aiiytIiiiiK  previiiiisly  issiicd.  The  clianKC  first 
sliowril  ii-i  head  in  lliiKland,  wln-n  Mr.  V'uviiicli  Ird  llir  way  liy  isstiiiiK  lal.doKiies  in  wliicli  ali 
lHK>k>  werc  liilly  and  liiliUiinraph»  «lly  «Ics.  rilird.  Ilis  tivais  werc  noi  far  l>rliin<l  Inin,  liowevcr. 
In  tiotli  Cìrrniany  and  llaly  the  iniprovcnient  is  vciy  notirenlile.  Tlic  calaloRiies  under  notice  are 
|K-iliap«  tlic  finesl  ever  issiietl  hy  a  iKMiksclIrr.  In  point  of  ilhislration  and  fuliiess  of  descriplion 
lliey  are  ahead  of  anylhinc  of  ihrir  kind.  'I  Ile  •'  Moiiunicnia  "  in  really  more  of  a  contrihulion 
to  the  hililio^rapliy  of  incnnalmla  tliaii  a  mere  ratalo)-ue.  'l'herc  are  dcscribcd  in  it  1  3S5  iKtoks, 
arran^ed  unilcr  presscs,  witli  the  followinR  inilcxcs  :  — 

I.  Index  of  Author;). 

3.  Index  of  nanies  of  printers. 

3.  List  of  the  llaìn  numbers. 

4.  List  of  lx)oks  unUiiovvn  to  Ilain. 

:;.  List  of  Classical  lùdiliones  ptimipei. 

(ì.  Index  of  Ilhislrations. 

7.  List  of  books  with  illustrations. 

5.  Clironological  list. 

«  The  snpplenient  adds  261  books  to  tbis  total,  also  indexed  fully.  Aparl  from  illese  spe- 
cial Catalogiies,  Mr.  (.ìlscliki  issues  catalogiies  of  bis  general  stock.  One,  now  in  process  of  publi- 
calioii  in  parls,  will  total  some  Soo  pages,  with  autlior  index  and  facsimiles  >. 


Georges  Vicaire,  direttore  del  ]!ulUliii  dn  lìibliophile,  tiedica  al  volume  del  Fumagalli  ed 
ai  cataloghi  dell' OlscliUi  nell'ultimo  fascicolo  della  celebre  sua  Rivista  (1905.  N."  3)  il  seguente 
articolo  : 

«  M.  i''umagalll  iious  dit,  daiis  la  loiigue  et  iiistructive  inlioduclion  de  l'excellent  ouvrage 
qu'il  vient  de  publier  ;\  la  librairie  Leo  .S.  Olscliki,  de  Florence,  qu'il  a  pris  modèle  sur  le  livre  si 
connu  de  .M.  Deschamps.  Le  Diclionnaire  de  géiygiaphie  ancienne  et  moderni-,  de  notre  compa- 
triote,  est  consultò  cbaque  joiir  avec  fruii  ;  mais,  sans  vouloir  le  moins  du  monde  dimiiiuer  son 
inerite,  il  noiis  faul  cependant  coiislaler  cpie  le  savaiit  bibliograpbe  il.ilien  a  notablement  dopasse 
le  modèle.  Le  diclionnaire  de  Deschamps  est  general;  ceUii  de  M.  G.  Fumagalli  est  limite  A  la 
«  rcgion  italique  >  avec  ses  fronlières  naturelles  c'est-à-dlre  le  royaume  d'Italie,  la  rcpublique  de 
St-Marin,  le  territoire  de  Nice  (jusqu'au  V'ar)  et  la  principauté  de  Monaco,  le  canton  du  Tessili, 
la  vallee  de  l'oschiavo  dans  le  canton  des  Grisons  et  d'autres  vallées  de  moindre  iniporlance  du 
niùme  canton,  le  Trentiii,  la  \'énétie  Julienne,  e.  a.  il.  (iCirz  et  Gradisca,  la  péninsule  d'islrie  et 
Fiume,  l'ile  de  Corse  et  Malte,  La  Savoie  et  le  lìttoral  dalmate  jusciu';"»  Kaguse  ainsi  <iue  la  colonie 
d'Hrylhrée  sont  compris  dans  le  travail  ilu  bibliothécaire  de  Milan. 

«  Ce  que  M.  Fumagalli  iiititule  niodeslemenl  /.c.vique  est  assuriiment  beaucoup  plus  com- 
piei (lu'un  tlictionnaire  gcographique  ;  c'est  une  vérilable  liìstoire  de  la  typograpliie  eii  Italie  de- 
puis  les  orlgines  jusiiu'à  nos  jours,  qu'il  a  eu  l'beurcuse  id6e  d'accoinpagner  de  nombreux  docu- 
nieiits  grapbiques  :  fac-similes  de  spL-cinieiis  de  caractèrcs,  ile  lettres  oriiées,  de  tilres  ile  livres,  de 
figures  en  bois,  de  marcpies  typographiques,  il'intérieurs  d'ateliers,  de  vues,  de  portraits,  etc,  les 
uns  dans  le  texte,  les  aulres  hors  texte. 

«  L'ouvrage  est  écril  en  frani;ais  ;  l'auteur,  dans  le  premier  chapllre  de  son  introduction, 
a  retracé  à  larges  traits  l'histoire  de  l'imprinierie  dans  les  diverses  cités  italiennes,  de  ces  impri- 
liieiirs  nomailes  qui  transporlaient  de  ville  en  ville  leur  matériel,  alors  assez  sommaire,  s'instal- 
laient,  pendant  un  lemps,  dans  des  cliAteaux  ou  dans  des  monastères,  puis,  le  travail  achevc,  s'en 
allaient,  comme  ils  élaieiit  venus,  chercher  forlune  ailleiirs.  Si  l'histoire  de  la  typographie  a  étè  le 
principal  objet  de  ses  reclierches,  M.  Fumagalli  n'a  pas  neglige  l'elude  des  aulres  arts  qui  s'y  rat- 
tachent  ;  c'est  ainsi  qu'il  a  l-Ic  amene  ;'i  s'occuper  du  dOveloppement  qu'ont  eu,  en  Italie,  les  arts 
graphiipits.  De  la  reliure,  qui  n'a  qu'un  rapport  indirect  avi-c  l'art  typograpliiqiie,  il  n'a  traile  que 
briévenient  ;  par  contre,  il  a  élud'é  plus  spjcialenient  la  fabricatlon  du  papier,  des  encres  et  la 
fonte  des  caracléres.  Le  .second  cbapitre  de  l'introduction  a  Irait  au  Lexique  et  à  son  contenu  ; 
le  bibliographe  y  expose  le  pian  de  son  livre,  la  manière  doni  il  l'a  coix.u  et  explique  les  molifs 
qui  l'ont  guide  dans  le  cboix  des  illustrations  doni  il  l'a  enrichi  ;  enfin,  dans  le  Iroisième  et  iler- 
nier  cbapitre,  sont  ènnmcrjes  les  sources  anxquelles  il  a  eu  recours  p<>nr  li  t.ililissenunt  de  sa 
remarquable  publication,  fruit  de  seize  aniiées  de  recherches. 
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«  Gomme  tout  dictionnaire,  le  Lexicon  /ypograp/iicitin  Ilaliae  est  dressc  par  ordre  alplia- 
bétique,  et,  daiis  l'espèce,  par  ordre  alpliabétique  de  iioms  de  villes.  Voici  exactement  les  rensei- 
gnements  que  l'on  y  troiivera:  i"  l'iiidication  de  toutes  les  localités  de  l'Italie  géographique  et 
politique  où  l'imprinierie  a  élé  introdiiite  jusqu'à  nos  jours,  avec  la  synonyniie  latine,  fran(;aise,  etc. 
et  celle  des  lieiix  supposcs  d'impressioii  ;  2»  des  notices  bibliographiqiies  sur  les  cditions/ri;/f;^^5 
de  chaque  ville,  bourg,  chàteaii,  etc.  et  sur  les  fails  le  plus  remarquables  se  rapportant  à  l'histoire 
de  l'art  typographique  dans  ces  localités;  3"  des  notices  biograpliiqucs  sur  les  plus  cclèbres  im- 
primeurs  italiens  ;  4"  des  notes  statistiques  sur  l'état  présent  de  l'imprimerie  en  Italie;  5"  des  ren 
seigiienieiits  historiiiues  sur  les  arts  auxiliaires  de  l'imprimerie:  lilhographie,  gravure,  papeterie, 
fabrication  des  encres,  des  presses,  des  caractères,  etc. 

«  l,e  nouvel  instrument  de  travail  que  M.  Fumagalli  vient  de  mettre  entre  les  mains  des 
bibliothccaires,  des  libraires,  des  bibliophiles  et  de  tous  ceux  qui  s'iniéressent  aux  origines  et  aux 
proiluctions  de  l'art  typographique,  est  d'autant  plus  précieux  qu'il  est  munì  des  sept  tables  sui- 
vantes:  l«  Table  des  noms  italiens  de  localités;  2°  table  des  noms  latins  de  localités;  31  table  des 
noms  fran(;ais,  allemands,  aiiglais,  espagnols,  slovèiies,  de  patois,  etc.  ;  4"  table  des  noms  d'im- 
primeurs,  libraires,  éditeurs,  correcteurs,  graveures,  etc.  ;  5"  table  des  matières  les  plus  reinarqua- 
bles  ;  ti»  tableau  chronologique  de  l'introduction  de  l'imprimerie  dans  les  diAcrentes  localités  et 
70  table  raisonnée  des  figures,  qui  sout  au  nombre  de  221. 

<  L'cditeur,  M.  Leo  S.  Olschki,  a  mis  au  .service  dn  savant  bibliographe  italien  son  goùt 
et  sa  haute  compétence  en  malière  d'éditions  et,  comnie  l'écrit  M.  Fumagalli,  c'est  à  lui  qu'il 
doit  d'avoir  pu  présenter  son  volume  au  public  «  sous  une  forme  aussi  riclie  et  aussi  elegante  >. 

«  Je  ne  veux  pas  quitter  la  librairie  de  M.  L.  -S.  Olschki  sans  signaler  ses  deux  beaux  vo- 
himes  de  IMoniimenla  lypographica,  vcritables  bibliographies  d'incunables  et  de  livres  du  XVI» 
siede.  Chacun  des  articles  est  très  minutieusement  décrit,  un  grand  nombre  d'entre  eux  sont  ac- 
compagnés  de  fac-similes.  Ces  répertoires,  niunis  de  plusieurs  tables,  forment  pour  ainsi  dire  le 
complèment  des  ouvrages  de  Hain,  Copinger  et  Reichling  et  (piiconque  s'occupe  d'incunables  ne 
saurait  manquer  de  les  consulter  ». 

«  La  Quaestio  de  aqua  et  terra  »  di  Dante  Alighieri.  —  Il  volume  di  cui  si  dà 
l'annuncio  sulla  copertina  ili  (|iitslo  quaderno  colla  riproduzione  del  frontespizio,  è  stato  da  noi 
con  ogni  cura  apprestato  in  modo  da  poter  soddisfire  pienamente  (osiamo  dirlo  senza  timore  di 
essere  smentiti)  alle  esigenze  di  tutti.  Il  dantista  come  il  bibliofilo,  il  cultore  della  storia  delle 
scienze  come  il  glottologo,  letterati  e  scienziati  d'ogni  ramo  e  d'ogni  colore  troveranno  qui  mate- 
ria ai  loro  studi  e  campo  alla  loro  ammirazione. 

Con  questo  volume  la  letteratura  dantesca  s'è  accresciuta  d'  una  nuova  opera  importante  di 
cui  si  lamentava  da  gran  tempo  la  mancanza,  intorno  alla  complessa  controversia  dell'autenticità 
della  Quaestio  ;  e  la  letteratura  di  tutti  i  paesi  d'  un  nuovo  gioiello  tipografico,  allestito  dallo  sta- 
bilimento Aldino  diretto  da  I,.  Franceschini,  che  acquista  il  suo  massimo  pregio  dalla  riuscitissima 
riproduzione  dell'esemplare  Trivulziano,  pressoché  unico,  dell'edizione  principe  della  Quaestio  (Ve- 
nezia, 150S)  eseguito  dalla  ditta  Alfieri  e  Lacroix  di  Milano  per  grazioso  consenso  ilei  principe 
Trivulzio  a  cui,  come  pure  al  suo  degno  bibliotecario  E.  Motta,  rivolgiamo  pubblicame  ite  un  caldo 
ringraziamento.  I.a  letteratura  scientifica  s'accresce  anche  di  un  nuovo  documento  che,  conuinque 
si  giudichi  ilella  sua  geiuiinità,  non  lascia  di  essere  importante  per  la  storia  della  scienza  e  più 
particolarmente  per  la  storia  della  Geodesia  e  dell'Astronomia. 

L'interessante  Questione  dell' a<qua  e  della  lena  che  l'Alighieri  probabilmente  compose 
durante  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  piena  maturità  del  suo  eccelso  pensiero,  forse  tra  un 
canto  e  l'altro  del  l'aradiso,  e  che  ci  è  nuova  prova  della  mirabile  versatilità  dell'  ingegno  dante- 
sco, si  trova  qui  studiata  e  considerata  sotto  tutti  gli  aspetti  :  riprodotta  fototipicamente  dalla  più 
antica  edizione  che  ci  sia  pervenuta,  alla  quale  in  mancanza  di  manoscritti  è  da  aversi  unicamente 
fede;  trascritta  criticamente  e  illustrata  storicamente  dal  doti.  Giuseppe  lìollito  prof.  nell'Istituto 
della  Querele  in  Firenze,  che  già  ebbe  occasione  di  studiare  a  fondo  l'argomento  in  due  memorie 
approvate  dalla  R.  Accademia  delle  -Si.ienze  di  Torino,  tradotta  in  francese  e  spagnuolo  dal  dot- 
tore Prompt,  in  inglese  da  S.  1'.  Thompson,  in  tedesco  da  A.  Mùller,  in  italiano  dal  predetto 
I'.  Uofiito. 

Noi  ci  auguriamo  che  il  pubblico  farà  buoua  accoglienza  a  questo  volume,  come  già  la  fece 
alle  nostre  edizioni  facsiniiliari  del  De  iiisulis  nuf>er  inventis  di  N.  Scillacio  e  del  De  Vulgari  filo- 
quenlia . 

La  «  Citè  de  Dieu  •  de  la  Bibliothèque  de  Macon.  —  .S  )us  le  titre  «  Une  restitu 
lion  »  M.  Fniile  Dacicr  a  public  il.ins  le  Cahier  du  i-'^  avrii  cour.  du  Hulletiu  de  l'Art  ancien  et 
wo</i-/«(f  le  petit  article  snivant  (pii  sera  lu  s.insdoute  avec  beaucoup  d'intjrét  par  les  bibliophiles: 

<  En  183;,  à  la  vente  des  collections  de  M.  Moreau,  ancien  reccveur  des  rtnanci^s  du  dépar- 
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lenieiii  de  SAòiie-«(-l^ire,  la  bibliolèque  <le  MAcon  achetait  un  rich«  exemplaire  eie  la  Cile  •;'< 
tìieu  tic  s.>iiit  AuKiiHtin.  trailuclimi  tie  U.ioul  «lp  {'rólr*,  tii;iniisiTÌt  ilu  X\'"  siicle,  splcmlidrinent 
piiluitiinc,  mais  d.iiis  lc<|iicl  un  avait  ciilrvé  leu  iiiiiiialtitcs  forinaiit  Ics  fruiitìs|iic-cs  Ucs  iieuf  livrcs 
de  ruuvmce. 

Troìs  de  re«  peiiilures  furent  restitiici^  A  la  bitilioth(:que  de  MA<^on.  en  verlu  d'un  arr£t  de 
la  Cfiur  de  Lyon  du  io  juillel  1S14  ;  deu.x  aiitres  furent  gracìetiseiiient  renlues  par  M.  de  Ouiriclle 
cu  |S<)7  ;  i)uant  aux  «juatre  dernière»  paycs  absentes,  doni  le  sort  resta  loiiKtenips  iiiconnu,  Irois 
d'entrc  ellcs  furent  retrouvce»  et  IdcnlirK-es  par  M.  I.copold  Delisle,  ilans  le  culalo^ue  ile  la  col- 
lection  ile  fcii  W.  II.  Korninn,  est|.,  de  Cnllaly  Castlc  (Northuniberland),  dont  la  vente  cut  lleu  à 
l.oiulrcs,  le  7  juillet   1)^99. 

Après  «voir  irrcfutablenicnt  dcinontri?  l'oriiiine  de  ccs  trois  peintures  et  prouvé  fiu'clles 
forniaient  Ics  fronlispioes  des  llvres  III,  VII  et  IX  <le  l'ouvrane  et  cju'elles  devaient  prendrc  place 
aux  fouillets  7;,  i-ji  et  3S9  du  inatiusciit  de  MAcun,  M.  L.-o|>old  Dclisle  concluait  ainsi  :  (1) 

«  ICii  tennliiant  re  conipte  rendu,  j'aurais  voulu  puuvnir  aniioncer  (jue  Ics  trois  fcuillets 
niis  en  vente  ìs.  I.ondres  reprendront  la  place  qu'ils  cut  jadis  occupóe  dans  le  nianuscrit  de  la  bi- 
bllotliì-()ue  de  MAcoii.  M.  Leon  I.ex,  cons-rvaleur  de  ce  ilcpAt,  et  la  niiinicipalitc,  n'onl  rien 
cpaiKiic  polir  obtenir  une  réintcKration  aussi  dJsiderable.  Mallieiireusemeiit.  Ics  ressources  doni 
la  ville  de  M.lcon  pouvait  disposar  ctairrut  insiillisautes.  Les  liiniles  de  la  coininission  i|u'elle  avait 
Ciivoyce  à  Londres  s'arrètaient  à  3000  francs,  et  l'adjudicalion  a  cté  prononcce  sur  une  encliire 
de  300  llvres  sterling  (7500  fr.)  au  profit  de'  M.  Qiiaritch,  hbraire. 

«  l'Ispcrons  ijne,  dans  un  aveiiir  plus  ou  inoins  rapproclic,  ces  trois  feuilleLs  de  la  Cile  de 
Dieii,  dont  l'oriRine  ne  saurait  di-sorniais  f.iire  l'olijet  du  nioindre  dotile,  vieiidroni  coniplcter  le 
nianusctit  aiiquel  ils  apparlienneiit  et  que  la  ville  ile  .Macon  est  jusleineiit  fière  de  posseder  !  » 

Le  vitii  de  M.  I.éopold  Delisle  est  nujourd'liui  réalisé 

Oh!  cela  ne  s'est  pas  f.iit  par  le  Seul  caprice  du  liasard  :  il  a  f.illu  beiucoiip  de  dévouement 
et  beaucoup  de  génjrosilé  pour  eii  arriver  à  ce  rcsultat  surprenanl  :  in.tis,  (]uelque  extraordinaire 
que  senible  rette  «  restauration  »,  —  cette  restitution,  pUitùt  —  d'un  Renre  si  rare,  elle  est  dé- 
sorniais  un  fait  ac(|uis,  et  le  splendide  nianuscrit  de  la  bibliothèque  de  M.\con  aura  bieiitùt  repris 

—  A  un  fcuillet  près  —  sa  physiononiie  primitive. 

Il  n'est  doiic  pas  inutile  de  dire  ici  coinment  on  y  est  parvenu  et  à  quelles  initiatives  géiu 
reuses  nous  tlevons  cette  «  bonne  action  »  et  ce  i)cl  exemple  de  Koi'it. 

Les  trois  feuillels,  (jue  M.  Lùopold  Delisle  croyait  partis  pour  l'Ami-rique,  étaient  demeurjs 
cliez  le  libraire  (Juaritcb,  Oli  l'Amérique,  <iui,  par  chance,  avait  niontré  muiiis  de  h;Me  que  de  cou- 
tiimc,  finit  par  les  remarquer  et  naturellement  les  voulut  acquérir. 

Une  fois  partis  de  l'autre  coté  de  l'Océan,  ils  n'en  seraient  janiais  revenus,  et  la  O'//  de 
/Ueii  de  MAcon  serait  à  jamais  restée  incomplète.  Aussi  quelques  amateurs  s'alarmèrent-ils  ìi  cette 
pensée  et  rèsolurent-ils  de  sauver,  s'il  en  ètait  tenips  encore,  les  prècieuses  peintures. 

M.  André  Ilallays,  dans  les  Debais  du  1.^  janvier  dernier,  appela  l'attention  sur  ce  mèri- 
toire  efTort,  et.  dans  le  méme  journal,  à  la  date  du  24  niars,  il  avait  la  satisfartion  d'annoncer  que 
la  cainpaRne  mence  par  le  comte  Alex,  de  Laborde  avait  heureusenienl  abouti  : 

«  Gr.'ice  ;■!  de  Rciiéreux  donateurs,  écrivait-il.  trois  peintures  frani^aises  seront  restitujes  à 
la  France  ;  trois  leuvres  d'art  prècieuses  seront  remises  li  leur  f>lace.  Il  faut  remercier  les  per- 
sonnes  qui  nous  donnent  ce  rare  exemple  de  munificence  et  de  Roùt.  l'armi  les  noms  des  sous- 
cripleurs  ilont  je  public  la  liste,  il  est  utile  de  souligner  celui  du  grand  collectioniieur  anglais, 
M.  Henri  ^■ates  Thompson  ;  on  rcconnaitra  qu'en  celle  affaire  son  dJsiiiliJressement  et  sa  bonne 
jjrAce  sont  parliculièremenl  mcritoires  : 

«  Municipalilé  de  M'icon,  2500  fr.  —  M.  Henri  Yales  Thompson,  2500  fr.  —  Anonyme, 
2000  fr.  —  .M.""  Jules  l'orgès,  2000  fr.  —  MiM.  l'rotat  et  groupe  de  souscrìpteurs  bourguignons, 
1000  fr.  —  M.  Eugène  .Srhneider,  député,  1000  fr.  —  M.le  comte  de  Rambiiteau  Soo  fr. —  Ano- 
nyme, 470  fr.  —  M.  ICdme  Sommier,  300  fr.  —  Anonyme,  1000  fr.  —  Comte  Alex,  de  Ijiborde, 
165  fr.  —  Le  prince  de  BéthuDe,   100  fr.  —  M.  Raymond  Kccchlin,  100  fr.  —  M.""  Cliaper,  20  fr. 

—  M.  H.  George,  20  fr   —  M.  le  commandant  Picard,  20  fr.  —  Total:  14.095  francs. 

«  Ce  chillre  représ^fute  les  cinq  cent  soixante  livres  anglaises  demaiiiljes  par  M.  Bernard 
Quaritch,  qui  a  bien  voulu  rèdnire  A  ce  chiffrc  ses  prólenlions  primilives  de  700  livres  ». 

Gaudeamus  !  Et  que  la  joie  de  voir  les  trois  feiiillets  cgarés  repremlre  leur  place  dans  leur 
manu.scrìt  console  les  artistes  des  niulilalions  et  des  dcmolitions  qui  sont  à  l'ordre  du  jour  ». 


(I)   Voir  le  JoiiihM  Jrs  Saxanh,  cihicr  de  juillel  l!*^).  p.   437. 
V     I      < 
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71.  Mancinellus,  Antonius.  Scribendi  Orandiqj  Modus  per  Ant.  Mancinellum.  | 
(A  la  fin  :)  ImprelTum  \'enetiis  per  chrilìoferum  de  penfis.  |  M.cccclxxxxvi 
die.  iiii.  iuni.  |  (1496)  in  4°.  Cart.  [Hain  *io505].  50. — 

34  fT.  n,  eh.  (sign.  A*C)    Caract.  ronds  ;  41   ligaes  par  page. 

L'intilulè  citò  CSI  suivi  du  contcnu  :  Operi»  Tituli.  Au  verso  da  titre  la  dùdicace  :  Ant.  XUncincUi  Veli- 
terni  Scribendi   Orandiq^  Modus  ad  Valerium  Cri-  |  fpinum  iureconfultum  A  la  page  opposée  commence 

le  lexte  par  une  initiale  sur  fond  noir.  Procior  5236.   —  <Jq.  notes  manuscr.  aux  marges. 


72.  —  Donatus  Melior.  j  Catonis  Carmen  de  Moribus.  |  De  Arte  Libellus.  |  (À  la 
fin  :)  d  ImprelTum  Venetiis  per  Ioannem  de  Cereto  de  Tridino  alias  Tacui- 
num.  I  Anno  domini  noltri  iefu  christi.  Mccccc.  die.  8.  Martii.  |  (1500)  in-4". 

Avec  beaucoup  de  petites  initiales  sur  fond  noir.  Cart.  [Copinger  II.   3803].       60. — 

yi  ff.   n.  eh.  Isign.  .-l-ni.  Caract.  rouds  de  deui  diffòr.  grandeurs  ;  31   on  41   lignes  par  page. 

Au  verso  du  prem  f.  la  dòdicace  :  Ant.  Mancinellus  Veliternus  :  Pindato  :  |  Quinto  :  &.  feflo  filiolis  (uis.  |  .V  la 
pago  opposée  commeuce  le  textc  par  une  grande  initiale,  très  jolie,  sur  fond  noir.  L'opuscule  contieni  des 
passages  en  caract.  grecs.  Proctor.   The  Printiitg  0/  Greek,  p.   127. 

Kdition  rare  ;  inconoue  ì  Hain  et  non  citce  par  Proctor's  Index. 

73.  —  OMNIA  OPERA  MANCINELLI.  (À  la  fin  :)  Impreffum  Veneciis  per  Ioannem 
de  Cereto  alias  Tacui-  |  num  de  Tridino.  die  nono  Februarii.  M.cccc.xcvni.  | 
(1498)  in-4^  Av.  qq.   pet.  initiales  sur  fond  noir.  Cart.  [Hain  *  10603].  75-~ 

104  fr.  n.  eh    (sign.  Jk<n)    Caract.  ronds. 

Sur  l'intitulé  cité  so  troavo  le  contcnu  et  un  pocme  e  Domicii  Palladii  Sorani  »/  au  verso  la  dèJicaco  : 
Ant.  Mancinellus  amicorum  fili'is.  A  la  pago  opposée  :  Laurent!  Vallenlìs  EpJtomae  :  Porrufquc  Klcgantiac  I 
per  Ant.  Mancinellnm  (sic)  Vcliternam  amicorù  filits.  Non  citò  par  Procior, 

74.  —  ANTONII  M.\NCINELLI.  ]  EPITO.MA  SEV  REGVLAE  [  CONSTRVCTIO- 

NIS.  I  I  Somma    declinationis.  |  Thefaurus    de    uaria    conlìructione  |  .  (.\ 

la  fin  :)  Impffù  Venetiis  p  Ioa.  de  Tridino  alias    Tacuiniì.  Die.   vii.    feptèbris. 
Mccccc.  I  (1500)  in-4°.  Cart.  75. — 

40  ff.  n.  eh.  (tign.  a-e).  Caract.  rondi;  40-43  lignes  par  page. 

Au  verso  du  prem.  f.  :  Anto.  Maci.  Velitemi  Rogulae  cùUructùit  ad  rcuercdum  pfulem,  Kicolaura  |  Kubount 
patriiium  Vcnetum..  ..  ildition  très  rare,  reiléo  inconnuo  aus  bibliographes  ;  elle  manquo  mdroe  ì  Vtitdfx 
Jt  Burtrr. 

75.  Nonius  Marcellus.  De  proprietate  latini  seriiionis.  .\cced.  Ponipcim  l'istm 
de  verborum  signilìcatu.  \'enetiis,  Octaviaiius  Scotus,  148^  in  fol.  (^arl. 
[Hain-Copinger  '119041.  30. — 

I  (.  bl.,  7  ff.  n.  eh.,  LX.X  (au  lieo  da  XCIIIII  et  M.II  pp.  eh.  (sign.  a-nn  et  aa-ggl.  Ciract.  rondi,  aver 
dei  pafiagei  en  caract.  grecs  ;  3  col.  ù  43-43  lignei  par  page. 

II  y  a  complet  le  traité  do  Pomp^jui  Fetlutt  tandis  qu'il  manquo  la  troitiònie  partio  :  T*tenlÌH\  IVirrt*. 
De  lingua  latina  (3  ff.  n    eh.  et  .WMII  ff.  eh.)  Procior  457; 


(I)  Voir  Ijt   BUHofilit.  voi.  VI,  pagcs    lH-Uo. 
Jjl   IliUie/Hin.   anno  VI.  di<|»n>a   II*  ■]• 
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76.  Nursia,  Bcncdictus  de.  IT  Incipit  libellus  de  conferuatione  fanitalis.  fe- 
cun-  I  tlum  ordine;  Alphabeti  diliinctus.  Per  exiniiù  dodo  |  rem  magiflra 
Benedicitim  compofitus.  |  S.  I.  n.  li.,  n.  tvp.  'Roin;i,  Stcpli.  Pl.innck,  vcrs  1490) 
in-4°.  Vclin  blanc  souple.  130.— 

$4  B.  ni  eh.  al  tlgn.  (iluat  I»  prani.  I.  bUnc  matiquo)    U>i*ui  carnei,  (Olii.,  )}  libavi  par  pi|o 

F.  •  TKto:  0  TabuU  buia»  libri.  |  Catta  Ublc,  impilmis  i  t  col.,  fiali  au  vsrao    A  I*  pano  oppotj'c  l'un 

raipafqiia  l'intliulò  cìtt,  an  dmam  duquol  rommvnce  lo  lolle  :  Q  Do  Aoio.  Capilulun  primun.  |  IJtnt  tara 

ot  cuiieoi.  Milioo  rottée  inconnae  i  ItatH,  O/l'wf/r,  Pro<lar, 

Oo  j  Irottro  e    a.  :  Uo  ciba  ot  p  >lu  ;  Jc  botirn  ;  ilo  cafoo  ;  do  carnibai  ;  do  (ungif  ;  do  pÌKÌba<  ;  do  pana  ; 

da  iparago  ;  da  tnccaru  ;  da  aninao  padìonibut  ;  Kc    fic,  (^chappè  A   l'icatrt)    Amjijfttdi   p.  jH»»  VH    ^ 

Tròi  l>rl  riomplairo  glanil  do  margri 

77.  Oppianiis.  Do  piscalu.  (A  l.i  lin  :)  l'iiiiippiis  pofciis  ad  leclorcin  1  I.aurentiiis 
l.ippiiis  C^olienlis  Tir  iitr.iqiif  lin  1  glia  appriine  cruditus  hoc  diuinù  Oppiani 
opiif  I  traduxit  Gaiius  cognomine  Bonus  impreflit  :  |  ut  cflet  lludiolìs  littera- 
rum  iitriufque  indulìria  |  quantulacunque  acceflìo  :  Qiiapropter  quod  Op  |  pia- 
luiin  o  Icctor  latinum   legis  utrifqiie  gratias  |  agas  IinprciTuni   in  Colle  Oppido 

pbilippuB  polcue  ad  lecrorcm 

ZaurcnnuB -i.ippiue  Ccllenfis  cTir  utracjuc  lin 
jjua  appnmc  cruditus  bcc  diumù  Oppi.im  cpuf 
ir,idu-cit  6jIIu8  fcgncinme  3^onu8  imprcfTit  : 
ut  cflcc  ftudioHa  littcr.iram  utnufcjuf  indulìria 
quantulacunque  acfcflio  :  Ouaproptcr  qucd  Op 
pianum  0  lectcr  Uanunì  Lcgis  utrifquc  grati/is 
agas  'Jmprcflum  in  Colle  Oppido  ODunifipio 
ftorctino  anno  ab  l)ùaicatc  Cbriftt,  JDccccl;)Cxvin. 
die.X"'  ©epraobris . 

N."  77.  —  Oppiaiiiis.  Colle  1478. 

Municipio  I  l""lorOtino  anno  ab    luìaitate    Chiilli.  Mcccclxxviii.  |  die.  xii.  Sep- 
tembris.  |  (Colle   1478)  in-4°.  Vél.  |Hain-Copinger  *i20isl.  1500.- 

64  ff.  n.  eh.  (aign.  a-Ii).  Car.  goth..  J3  lign.  par  p-igo. 

Au  recto  da  l.  (.  :  Ulta  Oppiani  Lauronlii  I.ippii  Collcni  ad  ma  |  gniricui  L'irum  I.aurentiam  Mediconi.  | 
Cotte  TÌo.  tuivio  do  la  préface  &  Loronxo  do'  Medici,  occupo  lot  a  prcmiert  IT.,  qui  no  aont  p.if  marquóa 
do  tignaturea.  Au  recto  du  3.  l.  comnaenco  lo  poòtne  rn^mo  :  (d)  irperfat  ponti  gontoi  aciofq^  natantum  |  . 
Il  finii  au  rodo  du  sA.  I  :  Finii  quinti  libri  et  ultimi  Oppiani  |  traducli  a  I.auronlio  I.lppio  Coltenn  |  .Au 
Torao  du  mfme  (.  :  D.flica  Laurontii  Lippi  Collonlit  ad  raag  |  nificum  Uirum  I.aurentium  Modicem.  |  III  ao 
Icrminont  au  vene  du  63.  f ,  «uivis  d'uno  pociio  lat.  de  Lippiu«  ;\  l'ietro  Carbonello  et  d'uno  autro  de  Phil. 
l'ovcu*  .\  I.ippiut.  au  recto  du  dorn.  f.  la  aouicription  ot  lo  réxiitre,  lo  vono  eat  blanc 

Première  «dltlon  d'une  rareti  fiora  llgne  ot  lo  aecond  lirre,  imprimé  A  Collo  di  ValdeWa,  petite  villo 
on  Toirane,  aupréi  de  Volterra,  oi'i  Jean  de  Medenblit'Ic  en  T47A  avait  introduit  la  typographie,  mail  n'arait 
imprimé  qu'un  leul  livre,  le  Dioicorido.  Apre»  lui  Gallu<  Donai  publiait  la  m<'mo  anace  3  livrei,  dont 
l'Oppion  ett  lo  premier.  Outre  cea  3  ouvragot  on  no  conaait  pluf  rien  de  ce  typographe.  —  l'umagaUi 
p.  90,  91  :  Dtuham^i  336.  337;  De  la  Strna  tll  ioaj  ;  fìrungt  IV  196;  Proctor  7J42  .Superbe  excmplaire, 
lana  tacbef,  ar.  beaucoup  de  tòmoiai  ;  proaquo  non  rogne. 


78,  Panziera,  Ugo,  orJ.   .\Iin.   C     Incominciano  alchuni    lìngulaii    tractati    di 
Vgho  I  Pantiera  dn   Prato  dellordine  de  Frati    minori  :   nuoua  |  mote  ricorrepto 
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,  rr.ccDi. 

(sic)  dipoi  che  fu  flàpato  la  prima  uolta.  |  (A  la  fin  :)  ([  ImprelTo  in  Firenze. 
A  di.  XV.  di  Dicembre.  M.  |  CCCC.LXXXXII.  Per  Ser  Lorenzo  de  Morgia- 
ni.  I  &  Giouanni  da  Maganza.  |  (1492)  in  4°.  Avec  une  grav.  s.  b.  Vél. 
[Hain-Copinger   12303].  500.— 

71  fF.  n.  eh.  (si'g.  ai)  et  l  f.  blanc  (manque)  ;  36  lignes  par  page.  Caract.  roads. 

Sur  le  litre  au^dessons  de  l'intilulc  une  charmantc  grav.  (59  sur  y\  mm.)  de  l'école  llorentinc,  rcptcì. 
l'autcur  qui  ccrit  asjis  derant  un  pupiire.  à  scs  piedi  un  jeune  relrgieus  lit  dans  un  livro.  Ias  tout  entouró 
d*une  mince  bordure  à  fond  noir.  Aa  recto  du  sccond  I.  (a  u)  commcncc  le  tcitc  :    C  Incominciano  alcuni 


N,"  7S.  —  J'ailzu-ia.  Fireiize  I.|y2. 


liogulari  Tractati  di  Vgho  |  Patieia  da  Prato  etc.  Aprèl  les  13  Traitès  il  y  a  uno  lettre  do  I  auleur  do  l'a 
nòe  1312.  écrite  do  la  Tartari»  où  il  vivait  commc  mis^ionaìre,  ìl  ses  confròret  ì  Prato. 

Excellent   exemplairo  d'un    livrc  de    tonto  raretùt    citò  par    Gamóa    n.   1130    commc    e  testo  di  lingua 
Proclor  6354  :  Kriìtetler  p.   135. 


,  Paulus  Pergulensis  et  alii.  incipil  tractaUis  perutilis  valJe  de  |  Iciifu 
compolito  Z  diuiso  fecunduni  |  mentej  preciarillimi  viri,  ac  facre  theo  |  logie 
doctoris  magiltri  Pauli  pcrgu  |  ienlìs  ac  ctiam  facre  theologic  profefo  1  ris 
magillri  Balille  de  fabriano  nec  |  nò  fubtililliini  viri  magillri  Entifberi  |  fine 
quo  nulus  verus  loycus  cilici  pò  |  teli.  |  (.\  la  (in  du  23.  f.  ver.so  :)  Explicil 
tractat''  aureus  d'  fenfu  c6  |  polito  Z  diuilo  f;  mCic  prcclarillimo:):  |  docloy. 
f.  nifi    Pauli    pguleiì  ;    nifi    Hap  |  lille  fabri,\i    Z  ciilifbi.    Iprcfiij.    i.  4.  Ixxx. 
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Vili  die.  V.  noucnb:  per  Martinù  de  |  la  vale  in  felici  gìminalìo  papicnlì.  | 
(Pavia,  Marliiius  de  I.avalle,    1488)  in   fol.  Cari.  500. 

41  fl.   n    eh.  |tlg«    »'■  b  oc  e*,  d  «I  e*,  t  et  (*,  b*).  le  prcnter  et  le  deiaier  i.  bUnct,  f  col  .  44  lìfa. 

L'inlilulé  •«  irottve  «u  rvclo  4u  9.  '.,  1.  cui.,  rimpreMun  «lofulieremcal  «u  r«i«o  do  «j  f.*  f.  col  avec 
un  Infime  pout  lei  ff  piéi'ód«nl«  ;  le  lette  conlìaoe  «a  recto  du  34.  t  :  (  )  Ed  «rfulum  dictmuf  refpùdj  | 
tea....  et  finti  «u  recto  du  4).  t.,  1  col  ,  ij.  ligoe  :  io  boc  confìItiC  3At«r  rAdefo.  amea  ii  \  taivi  d*aa  aotro 
rc|l«tre  pour  tou«  let  0..   lo  verio    et  le    dorn.  f.  *ont  bUnct. 

Cicmplalre  probublement  unlque  d'un  ouvr^sc  Inconnu  à  tou«  te*  blbllo|r«pbcft.  Le  trcund  livro 
inpnnir  p«r  M*ttino  delU  Valle  «le  Monferrato  k  Parie.  Soa  premier  ourra|c,  uà  Thomaa  Aquinat  ótait 
terniDc  jt  U  fin  du  nioi«  de  «rpt.  o(  Ir  9  oct,  de  l'an  I4M.  Seloo  Hurgtr,  mJtt  on  ne  coonalt  de  ae 
trpograpbe  quo  4  livrc*  ìmprimòa  on  14BH  et  1419  &  Parie  et  od  «utie  pobliA  auparavaat  k  Salucci  en  liRi. 
Cot  ourr«|r  inconnu  j  osqu'alun  cerait  dune  une  rareU   hor»  llgne. 

Ilei  eienpiaire,  trèi  stand  do  margot  et  avrc  lot  drut  tf.  blanc«. 

80.  Perottus,  Nicolaus.  RECiVI.AH  SYPPONTINAK.  (À  la  fin  :)  Imprcffum 
N'cnt-liis  Por  Cìiiliclimiin  Triilinófcin  cognomento  Anima  mia  |  regnante  inclyto 
Principe  domino  AuguOino  barbailico  duce  uenetiarum  |  Anno  ab  incarnationc 
domini.  M.cccclxxxxiiii.  die.  xviii  feptembris.  |  (1494)  10-4°.  Avec  bcauc.  de 
pel.   initiales  grav.  e.  b.  Ais  de  bois,  dos  recouv.  de  veau,  ferm.  [Hain  12687).  100. 

80  ff.  n.  eh.  (tiicn.  a  k).  Caract.  rondt  ;  41-43  lignot  par   pa|o. 

Au  reno  du  pTem.  (.  a>ec  l'intilulF  ciló  :  Calpburniui  Utitienfii  Antonia  Morello  |  Driiicnfì  araicoram 
optimo  Sala.  pia.  |  .\  la  pago  oppoicc  commonco  lo  tcxlo  ;  Nicolai  Perotti  Pontifìcii.  Sjrpontini  ad  Pfrrhum 
perrot  I  tum  nepolcm  ex  fratre  rnauillimum  rudimenta  gramaticet.  | 

f-:dition  tiri  rare.  ni.-il  citV-c  p.ii  /f^ii'ri  qui  no  l'a  pas  vuc.  Maoquo  ì  Pfocior. 

bi.  Petrarca,  Francesco. 

Triumphi  de  .^IilTer  Fran- 

cefcho  Petrarcha  con 

li  Sonetti:  corredi 

nouamente. 

.\  1.1  tin  de  la  2.  p.irtie  :)  |  l'inilTe  gli  fonetti  di  Miller  l-rancefcho  Petr.ircha 
coreti  v.'vc  calligati  per  me  Hieronymo  Centone  Pa-  |  duano  ImprefTi  in  V'e- 
netia  per  Piero  Veronefo  nel  M.CCCCl.XXXX.  Adi.  XXil.  de  Aprilo  Re- 
gnante lo  I  Inclito  &  gloriofo  principe  Augurino  Barbadico.  |  (1490)  in  fol. 
Avec  6  grandes  et  magnilìques  tìgures,  ombrées  renfermées  en  bordures  s.  fond 
noir,  et  belles  initiales.  Vél.  [Hain-Copinger   12771].  1000. 

8  fi,  D.  cb.,  llB  et  IDI  (eh.  los)  ff  eh.  et  l  i  bl.  imanque)  (lign.  sa,  a  q,  .\-'S).  Car.  rondi  ;  le  teile  en- 
toaré  du  coiameotaire,  61  lign.  (dei  pot.  car.)  par  page, 

.\a  recto  du  1.  f.  l'inlituló  citi,  au  ver«o  ;  C  Nicolo  Peranzono  altramente  Riccio  Marcbclìano  dal  monte 
de  fancta  Maria  in  CalTano.  |  Sui!  la  preface  et  de.  pollici  en  ital.  du  m6me.  Au  recto  du  lecond  f.  (aa  3)  ; 
TABVI.A  i  PER  informatione  &.  dechiaratione  di  quella  |  tabula  qucRo  fi  e  lo  ordine  tao:  ..  La  ubie  eit 
impiimcc  Jk  }  c.il,  Klle  finii  au  vcrio  du  f.  b  :  PROI.OC.V.S  |  Ad  illunrlfliniuni  Mutin.T  Duccm  diuum  Itor- 
fium  Encnfem  licrnardi  llicint  mcdicin.-r  :  ac  philo*  t  rophi,-i>  difcipuli  in  Iriumpborum  clarillìmi  poet.r  Fran- 
cifci  Petrarclix  expolìtio  incipit.  )  Aa  verto  da  8.   f.  :  le  premier  boif, 

I.a  leale  commonce  au  recto  du  9.  I.  lign.  a:  |N]EL  TEMPO  CHE  ;  rinnnaa  ....  Au  recto  du  (.  I>8  la 
fin  det  Triomphci  fuivic  du  petit  TÒjittre.  Le  verso  ett  blanc.  Au  recto  du  (.  fign  A  :  TAIIVLA  |  Aio  che 
tu  el  qual  no  Inpra  dil  gloriofo  petrar  |  cha  con  minore  dilHcnlta  ,...  Au  Terso  :  Probemio  del  prcflaote  Ora- 
toro  te  pneta  Miller  l-rancofcbo  Philelpli»  al  illullrilliroo  .V  inuictillimo  |  principe  Philippo  Maria.  Anglu 
Duca  de  Milano  circa  la  interpretali'*,e  per  lui  fopra  gli  fonetti  &  Canio  |  ne  do  milTer  Francefcbo  Petrar* 
cha  facta.  |  (JiV).  A  la  page  oppotùe  :  Incominciano  li  fonetti  cr>  casoni  dello  egregio  poeta  MifTer  Fricefcho 
Petrarcha  co  la  itcrpretatiOe  |  dello  cxtmio  &  exccUéte  poeta  miffer  Fràccfcbo  Philelpbo  allo  luiclilHo  Phi- 
lippo Maria  duca  di  milio.  |  Au  vcrio  du  dcrnicr  f,  l'imprcuura  citc.  paii  lo  rcgiltrc. 
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I^.  m,g„i£,„„  Eg„r„,  a«  „„mbre  d.  .ix,  .«v.nt  à  i.lu„„r  I„  Trio™ph«.  elle,  «nt  entouri»  d-.«,l.      '''•*"'• 
IcDte,  bordare.  ..  fond    noir  e,   occapeot    tome  U  gr.udeur  de  I.  p.ge  |,,7V,6o  , 
suivaot  KM,-  (p.  45)  le,  meilleare,    figure,  qui    furen.  fai.e,  pour  le  Pctrarque  et  p.r.i, 


g; 

N.O.S..        /W,,»^,,.  Venezia.   ..,<y.,.  iliiomplie  de  l'Amour). 

n  peinue   Flor.nlin.  Kt  ca  «IT.I  elle,  .ont  copie,  de  g,.,„re.  ,u  bur.n,  e.  r-renl  ™„..e,  d'.nr*.  le. 

0.    8r.,u,c.  .llribo*..  i    UolticoU.  ci  B.lUIn,,  don.  1„   Ur.li.h  Mu.cum  ,h,..c.1o  ..,  ..nlcn.n.    I  «"""' 


I  (•■()  >;   (H  s(  iiKi 


...o.  b'alllran   l'Mllmr,  Pietra  Ve >.„  .,„.   .  ...„..,.    ,.   ,,,rm  r,    ,,.„i„  .,.  (..ruioi  •.  t>oii.  n'«r«ii'il 

!>•<  Ull  ImlWr  ■••  cilirrei  Flaiooliat  ila  ilullicatlW  II  on  fil  kuUal  |wal  le  réli«i,|us,  l>  nii>iiie  tnnlv  ;  et 
le  copitle  pau>  ^lie  plu«  lijale,  •  ombrò  aet  b<ii>  aur  lo  mixlelc  ile»  cu<>im  do  luou  k  proUuire  no  cUel 
prsKiae  leaibUkU.  l'ai  luicioll  Veioneio  encailr*  cai  boia  d'un  oinaiaanl  Kluianlin,  i  fund  noli,  alofa  qu'i 
Voaiie,  k  cella  epoque,  enradremanla  ol  buia  éuiaat  (alla  anllèrement  au  Irati,  /intinf  al  JAa«/i  p.  176, 
ATiaWa  p.  i»-4S,  Li/fmani  p  .>»,  1)*,  lUrlitk  XIII  p.  «77.  f'r^ttr  So,  »(S|.  Jhr/,i,  N.  ij  dicrlt  leulemoal 
la  lacoada  panie  da  celle  Milluii  fare,  ólanl  l'eiciuplare  de  la  /tanttliatn  déleclaeui  do  la  premiate. 
KaemiiUiio  nuuo.fi.lue.  (land  de  iuat|ca,  avoc  lòmoina,  Ica  boia  aunt  inl.cla  et  on  eicollenloa  ^prenvea. 

8:.  Petrarca,  Francesco.  Ti ionlì  e  Sonetti.  (A  li  lin  de  la  i.  panie  :)  '.  l-init  Pc- 
lr.irca  inip  liiina  diiigentia  :ic  iiiaxlo  (Indio  cmCdatus  .\lediolAi  .Ino  dfli.  i4')4,  die. 
IO.  l'ebruarii.  |  (.\  la  (in  de  la  2.  panie:)  |  FinilTe  gli  fonetti  di  Mitter  Fran- 
cefco  Petrarca  Imprelli  in  Milano  per  Miigillro  \lderico  Scinz.cnzeler  |  Nel 
anno  del  lìgnore.  .\I.CCCC.I  XXXXIIII.  .\  di.  XXVI.  de  ma/o.  |  (1494)  2  pts. 
en  I  voi.  infoi.  Aw  6  grandes  et  siiperbes  tìgures  grav.  s.  bois,  des  initiaies 
et  la  marqiie  typogr.  s.  fond  noir.  \'él.  |  Hain-Copinger  12775I.  1000. 

H  ff.  n  eh.,  isH  ci  lol  IT.  eh.  (mal  eh.  107),  1  t.  bl.  (manquo).  Car.  ronda,  lo  tcxte  enlourè  du  commontairo. 
I.'idilion  commonce  au  recto  du  l,  (.  non  eh.  avoc  la  raro  lettre:  |  Prefbyter  Francilcut  Tantiua  Coroifor 
lectori  falutem.  |  Co  feuillet  ao  trouve  dani  quolquea  elomplairea  i  la  fin,  maia  pour  la  plupart  il  manque. 
fUrlts,  Cat.  d'opero  di  PoIrarcA  p.  la  l'a  pour  cela  reproduit  on  partio.  I.0  vorao  do  co  t.  eat  blanc.  F.  9 
(aa  t|  recto:  |  T.'\BVI..\  |  PKK  inrorinatiuno  k  dechiaraliono  di  quella  |  labuU  ..  ole.  Celle  Uble  Enit  au 
reno  du  ó.  f.,  iuivi  du  :  |  PKOI.OGVS.  |  Ad  illunrillinium  Mutinao  Oucom  diuu  Horlium  Enenrom  Bernardi 
Ilicini  medicioae  :  ae  philofophiae  |  difcipuli  in  triumphorum  clariffìmi  pootae  Francifci  Potrarchao  oipofitio 
incipit.  I  Lo  prologue  fioit  au  recto  du  R.  f .  le  verso  obi  occupò  de  la  première  figuro.  Lea  triomphei 
cummencent  au  recto  du  9  f.  (lo  1.  chilTré)  et  le  terminont  au  recto  du  13S.  f.  eh.  avec  rimprcaaun  citò. 
lo  vCKo  de  ce  I.  oal  blanc.  I.a  ì.  ptio  commonce  au  recto  du  1.  f.  eh  :  j  TABVI.A  [  Acio  eh  tu  elqual  ne 
lopra  dil  uloriufo  peirar  |  cha....  ole.,  au  verso:  |  Prohemiti  del  predante  Oratore  A:  p'icta  MilTor  Francofeo 
pUlelpho  al  illuDrinimo  &  inuictinimo  |  principe  Philippe  Maria  Anglo  Duca  do  Milano  ...  ecc.  Au  recto 
du  9.  f.  :  Incominciano  lì  fonetti  con  ciltone  dolio  egregio  poeta  MilTer  Francofeo  Potrarcha  con  la  inter' 
pretaliòo  ]  dllo  esimio  &  escollcto  poeta  milTor  Fr3cefco  philelplio  allo  ìuictiUimo  Philippo  Maria  duca  di 
Mtiào.  I  Lea  aonneta  so  lorminent  au  verso  du  lol.  (mal  eh.  109.)  f.  suivis  do  l'imprcssum  Cile,  du  règiitre 
et  do  la  marquc  typogr  .  le  dornicr  t.  blanc  manque. 

Édition  extrl^memcnt  rare  et  mal  dècrito  par  la  plupart  dea  biblìographea.  I.'ornement  principal  do  cette 
od.  font  lea  sis  aupcrbes  figures,  chacuno  do  la  grandour  do  la  pago,  ontourées  d*oxeellontos  bordurei  s. 
fond  noir.  (345  a.  159  mm.  onviron  .  Hllos  sont  eopióea  sur  eellos  do  l'èdition  vénitionne  de  Codecha  1492*93, 
qui  k  Icur  tour  s'inapiront  aux  gravurcs  do  l'édilion  do  1 490.  Voir  iTEsilìng  et  Stiintt.  Pctrarqno  p.  176.  177. 
Manque  \  Prector, 

Dans  nutro  oxcmpUiro  Ics  premiors  IT.  sont  un  peu  lachùs  et  le  verso  du  I.  f.  est  barbouillé,  mais  Ics 
figurea  soni  intactea  et  cn  trèa  bon  6tat,  du  reato  l'oscmplairo  cat  bion  conser^'c.  Eslibris  Uar.  I.  Throckmortoo. 

83.  Peurbachius,  Georgius.  ]  .Mgorifmus.  |  (.\  la  tìn  :)  ImprelTum  Uienne 
per  1  loannem    W'iiilerburg.  \  s.  d.    (vcrs    1402)  in^".    .\v.  une    lettre  initiale 

s.   fond  noir.  Cart.  [  Hain  '13600).  200. 

6  ff.  n.  eh.  (aign.  a,  b.)  Car.  gotb.  do  diff.  grandeurs. 

Sor  le  recto  du  i.  f.  so  trouve  senloniont  le  mot  :  |  Algorilmus.  |  lo  verso  est  blanc;  sur  lo  recto  du  3.  f.  : 
Q  Opus  Algorilmi  IncudilTimii  Mgfi  Georgij  peurbachij  |  Wieunonfìa  (sic)  jSeeptorif  fingl'aris  Mgfi  Ioannis 
do  monte  regio!  1  facreq;  raathomatico  iniifìtorte  rupiìlilltò  fuma  eù  vtilitaie  ediiù.  |  Au  verso  du  5.  f.  :  |  Finis 
Algorifmi  .Magillri  tlcurgij  do  l'eurbach.     0  l>o  Rogula  aurea  fìuo  do  tre.  |  Au  verso  du  6.  (.  l'improssum  citi. 

Livrel  estròmcmcnt  rare,  pcut-Alro  le  premier,  qui  fui  imprimé  k  Wion  par  Winlcrburg,  co  premier  tjrpo- 
graphe  Vionnoia  connu  par  nom.  Manqtic  .\  Prochr  J)ftcham;>ì  col.  ^^^,  "^ss.  Pari^tr  ìli  p  S36.  liei  exom- 
plaire,  Iròa  grand  di-  raargea 

84.  Psalterium  Romanum.  {.\  la  fin:)  Hoc  facrum  fanctumq;  pfalterium 
impHiim  eli  |  lci:unJii  lliliim  romane  curie  :  ad  honorem  Z  gloriaj  |  omnipo- 
teniis  dei    urdinatu    ac   integerrime    correda.  ]  l'.t    ne    alieni   uiderct,  diininutn 
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ut  fupfluum  in  pfal  |  moruj  ordinatìone:  quilibel  Nocturnus  habet  fuos  [  Pfalmos 
Antiphonas  Refponforia  ymnos  cum  ]  canticis  fuis  in  locis  còpetentibus  ubiqj 
pofitis  ordi  j  ne  ac  modo  quo  nunc  utunt' moderni,  j  S.  I.  n.  d.  (vers  1470) 
in-8".  Anc.  veau,  non  rootic.  600. 

I  f.  bl..  119  ff-  non  cb.  ni  sìgn.  Bjaux  caract.  gotb.  ;  25  ligncs  par  page. 

Aa  recto  du  prem.  f.  imprime  commeace  le  teste  par  une  espèce  de  calcnJrìer:  In  Jominicis  dicbnf  a 
Kalend*  octobris  ufq;  ad  ad  |  uentum  domini.  Et  ab  octaua  Epyphante  ufqj  ad  1  dominicam  primam  qaadra- 
gelìme  :  ad  nocturnum  |  ymnns.  I  Ce  caleadrier  finit  aa  milien  du  mcme  f.  verfto  ;  aa-dessous  on  remarque. 
un  superbe  dfssin  à  la  piume  et  au  lavls,  rcprésentant  le  roi  David,  en  demi-S^ure,  couronn6  et  tcnant  le 
sceptre  daui  la  gauche.  I^  Umì  est  peint  co  bica,  la  couronnc  et  le  sceptre  rebausséi  d*or.  Celle  magni- 
fique  Bgure,  dont  nous  donnons  un  fac*similò,  noos  induit  ^  l'attribucr  Ìl  Benozzo  Gozzoli. 

Le  psauticr  commeace  à.  la  page  oppost-o  :  (Ffalmus  Dauid  de  xpo  in  qjo   defcribit'  |  pceftus    in   beatitudl- 

nem)  [B]  Eatas  air  qui  non  abijt  in  confi  |  lio  impiorum  t  in  uia  peccatoru;  |  non  Aetit A  la  marge  tnfur. 

de  cette  page  sont  peintcs  1  -s  armcs  d'un  ancien  posse^seur  du  livre  :  sur  fond  bleu  un  écu  avcc  des  champs 
en  rouge,  d'argent  et  d'or.  I.-*s  ioitiales  sont  exécutées  en  rouge  et  bleu. 

Imprcfsion  magnifique  et  f^rt  rare  ;  restce  iaconnuc-  aux  biblìo^raphc;  et  citc>:  nulle  par:. 


.\."  Hj 


/  'salici  lUìH  Roinanutn, 


A  la  6n  on  remarquc,.  ceri»  par  deux  diffcr.  maìas  du  tcmps,  deu\  poèmes  un  rhonncur  do  Jiisus-Christ 
et  de  Im  Ste.  Vierge.  Sur  le  prem.  f.  bl.  on  a  ajoutc  une  tablo  alphabic.  du  coatcnu.  —  Qq.  intignif.  pi- 
qùrci  de  vera,  da  rcitc  exemplaire  fort  bicn  conservò. 

Quintilianus.  Tres  Declamationes.  (A  la  tin  :  H9  Ties  Declamaliones  Quin- 
tiliani  Imprelle  funt  |  Rome  per  Magiflrum  lohannem  Schurener  de  |  Bopardia. 
Domitius  Calderinus  \'eroneiì  emefl  |  d.uiit.  Eafqj  publice  profefTiis  eli  Anno 
lubilei  et  |  a  Natiuitate  domini  MCCCCl.XW.  Die  ueio  |  Lune  penultima 
Menlìs  Octobris  :  Sedente  Sisto  |  Papa  Quarto.  Anno  eius  Quinto.  (1475) 
infoi.  Rei.  |Hain   13G62]. 

}C  if.  aani  chilT.  ni  lign..  le  dernicr  f.  blanc.  Car.  rond<,  j;  liunot.  I.s  recto  du  t.  (.  cit  blanc.  Au  veriu  : 
Djisitii  Calderini  Verononlìt  Socretarii  Apl'ici.  I  Ad  Anollum  Archnmonuni  Ktjuitoni  Noapolitanum  1  otc, 
■ull  la  próface,  au  bai  do  laqucllc  un  lit:  Trel  Declamationei  Quintiliani  In  hoc  Vuluniine.  |  Gladialor.  | 
Sopulchrum  Incantntum.  |  Gemini  Languente!.  |  Lo  texto  commence  au  recto  du  3.  f.  et  fiuit  au  Ter«o  du 
3^.   (    au-de>lu<  do  l'iniprctium  citò.   I.e  dernier  (.  eil  blanc. 

EJltio  prlncepi,  d'une  grande  raiilù.  mal  dccrile  par  //<Ji«,  qui  ne  l'a  pai  vur,  el  lUuHtI.  Le  rul.  a. 
arce  le  dern.  I    blanc,  90  IT    et  non  34.  conime  ce«  bibliogiapliet  afTìrmcnt.  Scliurenei 


.•?84  I  !•(">  >>    <>ls(  HKI 

I 

■*t  Mal  •■  1 1       >..... ,.M„, ......  ,.......r.,>  ,^ru.  ,...,.  r.,  ...,,-,.    ..r.   j. .Il   Nicolai  d*  Hahahds 

Pamtfr  II  p.    it).    Am4ìff4i  p.  i;i„  Btifittd  p     I)}    M>n.|a<i  1  l'rttUr.  —  Ikl  eumpUife,  liei  grawl  de 

8f..  Regiomontanus,  Johannes.  Calcndarium.  (F.  i  recto  :)  In  lauden)  operis 
huius  pr;icclari  a  Johanne  |  de  monte  regio  editi  germano:;'  dccore  Z  noflrael 
■lelalis  allronomorù  principe  lacobi  Semini  |  Ricinciilìs  Carmina  |  (!•".  i  verso 
explicit  :) 

C.   lohannes  Lucili'   lantrittcr  liclbrònèlìs 

I.ectori.  S. 

(ali  dedit   ingeniu  diuina  potcntia  :   Z  artcs 

Qui  bene  daedaiias  folus  in  orbe  tcnet. 

iioc  augullentìs  ratdolt  german''  erhardus 

Difpolìtis  lìgnis  vndiqj  predìt  opus, 
l'iuat  vt  hic  :   femp  voluentes  fata  fororcs. 

N.l  prodelt  multis  lector  amice  roga. 
.\nno.  S.    14S2.  Idus  5.  Augulli.  L'enetijs. 

(\'cnezia,  Erh.   Ratdolt,    148^)   in-4°.    Avec  une  bordure,    une    initiale  peinte, 
15  pet.  letires  orn.,  les  phases  de  la  lune  et  4  grandes  tigures  grav.  s.  b   \é\.  2- 

aK  R.  n.   eh,  ni  lign.  Carnet,  goth    impr.   en  rouge  et  noir  ;  3H-39  liienel  par  page. 

Le  recto  ilu  pfem.  1  eatourc  par  la  belle  bordure  ornemont  tur  furiti  ooir.  Aa  deiflout  de  l'intitulc  cilc. 
impriinó  en  rouge.  comtnence  le  tcxle  par  la  julie  initiale  poinle.  V.  3  recto:  Tabula  regionum.  j  L'ouvrage 
contient  le  calendrior  de«  annret  I475.I513  ;  lei  i-cliptea  do  la  lune  tont  calculce»  pour  le«  année*  l|83.t330. 
Ani  ff.  97  rt  98  les  Bgure»  ;  Infìrumentum  horarù  ineqaalium  ;  Indrumeatìi  rori  molu»  lune;  Quadran*  bo* 
rologij  horifontia  ;  Quadrata  horariù  generale  (pièce  mobile  avec  une  verge  de  mutai).  Proctar  43SÓ.  R*dgravt 
no.  99. 

Notre  cx^nplaire  cit  trè«  remarquable  pour  ton  intitulé  difTcreut  de  l'édition  citce  par  llittti-C.ofÌHg§r  *\^K^TJ. 
Il  en  rctulte  qu'existent  deux  i'ditiont  de  la  m.'nie  nnncc,  un  fait  dunt  lei  bibliographei  juiqu'  aujourd'hui 
n'ont  paa  fait  mention. 

87.  Sacro  Busto,  Johannes  de.  Opus  sphaericum  cum  Job.  de  Monteregio 
disputationibus  centra  deliramenta  Cremonensia,  etc.  (.\  la  tìn  ;)  Impreffum 
hoc  eli  opufculù  mira  arte  Z  diligentia  Erhardi  |  Rafdolt  Auguftenfis.  2.  Noiì. 
lulij  .\nno  Salutis.  1482.  |  (V'enetiis)  in-4''.  .\vec  la  belle  et  grande  figure  de 
la  sphère,  beaucoup  de  fig.  astronomiques,  dont  quelques-unes  en  coulcurs,  et 
de  belles  initiales  s.   fond  noir.  Rei.  [HainCopinger  *i4iio].  15 

(•tì  ff.  n.  eh.  (fign.  a*b).  Bcaoa  caractèrcf  gotbique*.  31*33  lignes  par  page. 

Le  recto  da  prem.  f.  ett  blanc.  Sur  le  veno  l'on  voit  la  grande  figure  de  la  iphore  tenue  par  une  main 
•ortant  dei  nuagea.  —  l.e  tttre,  imprime  en  rouge,  se  trouve  s.  le  recto  du  3.  f.  ;  Nouicijs  adolefcétib^  :  ad 
aUronomici  remp  ;  capelfendj  aditù  |  impetràtib'  :  4>breui  rcctoq*  tramite  a  vulgsri  vefligio  femoto  ;  [  Ioannts 
de  facro  bullo  rph^ricù  opufcullj.  Lòiraq;  cremuncfia  i  |  pUnct.i^'  tl.coricai  delrramcta  lojnii  de  m^te  regio 
difputatio  I  nei  tà  acuratilT.  q^  vtililf.  Necn.*  georgij  purbachij  \  corùdc  mot'  :  pianeta^'  acuratilT.  theoricf  ; 
dicatù  op';  vttli  ferie  3testù  incobat.  |  —  La  fin  do  l'uuvrago  te  trouve  au  verso  du  f.  60.  suivi  de  t*im- 
pressum  cito.  Proctor  .',384.  Redgravt  97. 

Tré*  bel  cxemplaire  de  cet  incunable  autsi  rare  que  beau.  Qq    notes  manuscr    du  tcmps  aux  marges. 

(A  suivrt). 


Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


Aininiiiistr.izione  :  Libreria  auligitaria  Leo  i.  Olschki,  Firenze,  Lungarno  Acciaioli  4- 
19-1905.  Fìrenxc,  Stab.  tipografico  Aldino,  diretto  da  L.  Franceschini  -  Via  Folco  rortiiuri.  3 
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Tal:)les  pour  les  Monumenta    Typograpìiica 
décrits  (lans  le  VP   volume  de   la  Bibiiofilia 


1.  —  Table  alphabétique  des  villes  où  l'imprimerie  a  été  établie  dans 
le  XV'  siècle  et  qui  sont  représentées  par  des  éditions  dans  ce 
catalogue. 


Base).  2Ó,  32,  48,  62. 

Bologna.  19. 

Brescia.  23.  43-44.  54- 

Colle.  77. 

Ferrara.  5,  29. 

Firenze.  9,  40,  46,  52,  78. 

Haarlem.  18. 

Leipzig.  12. 

Lyon .  24 ,  51. 

Mainz.  45. 

Mantua.  i. 

Milano.  2,  IO,  21,  34,  .82. 


Modena.  27. 

Napoli.  35,  39. 

Paris.  14,  55. 

Pavia.  57,  79. 

Perugia.  42. 

Pisa.  53. 

Roma.  7,  17,  22,  23,  36,  iji,  67,  76,  85. 

Strassburg.  15. 

13,  16,  20,  25,  28,  30-31 

"»     cfi    :.*?    fin    t\i-f\fi    fio--: 


Venezia.  3-4,  6,  8,  11,  13,  16,  20,  25,  28,  30-31, 
o     . .     .__  49-50,  56,  58.  60.  ùydS.  69-75. 


37-3S,  4'.  47 
80-81,  86-87, 
VVien,  83. 


l.n   nlHicfilfa 


-  Table  nlphahctiquc  dcs  imprimenrs  mentionnés  dans  le  catalogne 
dcs  "  Monumenta  Typographica  ,,  décrits  dans  le  VP  volume  de 
la  "  Bibliolìlia  ... 


Ac'.NOi.o,  Scr,  V.  I.urcn/o. 

Amkkhacii  (ile],  Jolimincs.  2i'<,  fu. 

Alopa  [tir],  l.mireiitius  I-ranciscus.  9. 

Aknks,  Stephnnus.  l'icrarilus  Ilioniac  ci  l'auliis 

Mechter.  42. 
A/Z<>Ci'll>l,   Haltliasar.  19. 
Bki.i.akk  r.  |aiol).   iS. 
Hknai.1,  Heriiai dillo,  et  Malico Capcasa(Coclt;c.'i), 

ao. 
Hevilai^ua,  SitHonc.  30. 

BoNACCURSis  [ite],  l'clrus  Hoiiofrii,  v.  Caroli. 
KoNiNis  [ile],  lloiiimis.  Htescia.  43. 

V.  l'iiUascichis. 

llosrs.  Ciallus.  77. 
Hkitannicus,  Anuelus.  54. 
Uritannicus,  Jacobiis,  v.  Dalinatiiuis. 
Cai-casa,  Malico.  37. 

V.  Heiiali. 

Carchano  [de],  Anloiiius.  57. 

Caroli,  Jacobus,  el  Petrus  Honofrii  de   Boiiac- 

cursis.  46. 
Catiiaro  [de],  Andrea,  v.  Paltiscichis. 
CiNi.UMNis  [de],  Kranciscus.  61. 
Colonia  [dt-],Johitni)es,el  Johannes  Mantlieii.  31. 
Oalmatinl-s.    GrcKorius,   et  Jacobus    Britanni- 

cus.  3. 
Franckfordia  [de],  Nicolaus,  v.  Renner. 
Fritag.  Andreas.  7. 
Frobkn,  Johannes.  32. 
Geklerils,  Duraiidus.  55. 

GlRARDENGL'S,    NicolaUS.   4I. 

His.   Matheiis.  51. 

Lavai.lk  [de],  Martinus.  79. 

LfcoviLl.Kk,   Ioh;imies.  28. 

Libri  [di],  Hartoloninieo.  40,  52. 

LocATKLLi,  Boneto.  58. 

Lorenzo,  Ser,  e  Ser  Agnolo  Fiorentini.  53. 

LoTTKR,  Melchior.  12. 

LuNo  [de],  Otiniis.   1 1. 

Madiis  [de],  Frr.nciscus.  2S. 

Manthen.  Johannes,  v.  Colonia. 

Manitius,  Aldus.  51".. 


Ma.mzolo,  .Miihcle.    l'fiieziit.  114. 
Marciiani),  Guy.  14. 
Mkciiter,  I'.iiiIus,  v.  Ariies. 
Mkrcator.  Guido,  V.  Marchand. 
MlsiNTA,   Uernardiiuis.  23,  44. 
MoRAVfs,  Matlhias.  35,  39. 
MoK<:iANi.  Lorenzo.  78. 
NoviMAi'.lo  [de],   Kayiialdus.  47. 
l'ACHEL,  l.eonarilus.   10,  21. 
I'altasciciiis,  Andrea.  4,  iG,  70. 
—  —  et  Boniiuis  de  Boiiinis.  66. 
l'ASocALiiirs  [de],   l'ere^rinus.  i;9-rio. 
I'ensis  [de],  Cristoforo.  71. 
I'ersan  Daivome.  Johannes.  6. 
Petri,  Gabriel.    IVmrzia.  63. 
PlASlIs  [de],   Petrus.  81. 
Plannck.  Stephan.  22,  36,  76. 
Ratdolt,  Friiaril.   l'inezia.  65,  S6-87. 
Kbnner,  Franciscus.  25. 

et  Nicolaus  de  Franckfordia.  8. 

RococioLA,  Domili.  27. 
RUHEIS  [de],  Johannes.  50. 
KuHEis  [de],  Laurentius.  5,  29. 
Santritter,  Johannes  Lucilius.  49. 
.SciiOki-er.   Peter.  4;. 
SCHOTT,  Martin.   15. 
SCHURKNKK.  Johannes.  85. 
SciNZBNZKi.KR,  Udalricus.  34,  82. 
Scoto,  Ottaviano.  69,  75. 
SiLnER,  Eucharius.  17. 

33- 

SwEVNHEVM  et  Pannartz.  A'oma.  67. 
Taci'ino,  Giovanni.  72-74. 
TiiOMAE,  Gerardus,  v.  Arnes. 
ToRTis  [de],   Baptìsta.  13. 
Tkkciisei,,  Johannes.  24. 
Tridino  [de],  Guglielmo.  80. 
N'lrster,  Johannes.  1. 
Walch,  GeorR.  38. 
WiNTERnuKG,  Johannes.  83. 
WoLFK,  Jacobus.  4S. 
Zarotus,  Aiitonius.  2. 


111.  —  Éditions  restées  inconnues  à  Hain. 

22,  31,  38,  40-41,  44,  72,  74,  76,  79,  84,  86. 


IV.  —  Éditions  principes  et  premières  éditions. 

9.  30,  38,  56,  59,  77,  85. 


V.  —  Table  des  ouvrages  dont  on  a  des  reproductions. 

I,  7,  II,  15,  iS,  32,  37,  43,  51,  55,  68,  77,  78,  81,  S4. 


VI.  —  Table  des  livres  à  figures.  (*) 

7,   II,   15,  18,  21,  32,  34,  37,  43,  49,  51,  65,  78,  Si,  82,  8n,  87. 


*  Nous  en  avons  e.xcepti-  les  ouvrages  coiitenaiit   seulemeiit    des   initinles  gravces  ou    des 
marques  lypojs'raphiques. 


\'II.         Table  des  éditions  rangées  d'après  la  date  de  leur  publication 

jiisqu'^  1500. 


1468  (?) 

68. 

14701?) 

84. 

1472 

h7. 

'473 

1,  19- 

1474 

.'^. 

1475 

31.  •">:?.  85. 

'477 

i'<.  45.  61  • 

1478 

35.  «>■'.  77- 

1479 

47- 

1480 

1>,  4'.  4>^- 

1481 

a,  3S,  42,  64. 

1482 

JC',  65.  69-70.  S6, 

S7. 

1483 

3.  6.  75- 

1484 

53- 

1485 

iS.  33.  6»- 

57- 

i486 

4,  43.  s.c6o. 

1487 

18.  79. 
39.  46.  4'> 

1488 
1489 

1490 

S,  15,  20,  52.  7(1 

.Si. 

24,  7S.  S3. 

«492 

7.  '7.  37.  SO. 

'493 

13,  32.  80,  .<?2. 

'494 

21.  30,  ;(•■ 

'495 

1496 

9.  II.  23,  27,  44. 

7'  ■ 

IO,  40,  54  55. 

1497 

■i.  51.  58.  73- 

1498 

1500 

12,  72,  74. 

s.  d. 

22,  36. 
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